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Hiunque  • fa , ammira  , ed  encomia  il 
valor  vojìro  fìngo  lare  nelT  Antichità , e conofce  il 
pregio  dell'  erudite  vofìre  Opere  ; chiunque  fa,  con 
qual  maefìria  avete  trattato  la  Storia  di  Benevento , 
e quai  monumenti  avete  tratti  dalla  loro  ofeurità  per 
T,  XI.  a 3 >//«* 
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tlluftraqtone  di  quella  Zecca  ; chiunque  è a giorno 
del  dovi^iaSfa Mito  e qufc^ènciclopedico  Mujeo , che 
nella  paterna  Vdftrà  tafd  iti  Vettori  firma  -la  delt - 
j/'fl , e la  meraviglia  defpè^-Colti  viaggiatori , fard 
giujlifa  alla  fielta,  che  hS  fitto  di'  VOI , EMI- 
NENTISSIMO, e REVERENDISSIMO  SIGNO- 
RE, in  Mecenate  di  quejìo  Tomo . L'  Opera  mia  Jlef- 
fa , la  quale  Jt  vanta  d'  Over  ricevuta , e di  ejfere 
per  ricever  luce  dal.  vojlro  Mufeo , dalla  vo/lra  Dot- 
trina , e che  va  debitrice  alle  ricerche  da  VOI  fatte 
negli  Archivi , a me  per  fiamma  vaflra  gencilefja  co- 
municate, voleva  quejìo  tributo  di  ticotiofeenja . Ag- 
giungo poi  a mia  gloria  T incoraggimento  da  VOI 
ricevuto  a continuare  nell'  intra  prefa  mia  Raccolta, 
qualora  vi  compiacele  di  ojjervare  la  mia  collezione 
di  Monete  Italiane.  Nel  ricever  che  fate  ^ EMINEN- 
TISSIMO SIGNORE , l' offerta  di  qìtejìo  Volume , 
permettete  che  vi  fupplichi  ad  aggradire  i finti- 
menti  i più  vivi  di  congratulazione  per  T onor  del- 
la Sacra  Porpora,  a cui  il  Regnante  PIO  VI.  cono- 
fi  it  or  e de'  vojlri  meriti,  e della  vojìra  virtù  havvi 
con  giubbilo  univerfale  efiltato  ; offizio  non  per  al- 
tro differito,  che  per  renderlo  pubblico , e la  filar- 
ne perpetua  la  memoria.  Piacciavi  in  fine  f accet- 
tare i faceti  augurj  d'  una  lunga  jerie  d'  anni 
prof  peri  a prò  della  Religione,  ad  ornamento  della 
Chiefa  Romana,  a decoro  della  Patria , e della 
rifpettabile  vofira , Famiglia , a vantaggio  delle  Let- 
tere , e dei  nofri  Studj ; mentre  vi  bario  con  tutta 
venerazione  la  Sacra  Porpora . 

\ • , 

PRE- 
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PREFAZIONE. 


IL  ccmcorfo  del  fior  de’  Letterati  della  nofrra  Italia  alla  formazione  di 
queir  a Raccolta  fu  già  decifo  dell'  utilità  , e dell’  importanza  di  quefto 
ftudio.  Se  trovanfi  ancora  dei  detrattori,  convien  dire,  che  o non 
conofcono , o non  vogliono  conolcere  i vantaggi , che  da  elio  ne 
riluttano . Buon  per  noi , che  abbiamo  il  fuffragio.  della  più  fcelta  parte  della 
Nazione,  che  ne  approva,  e ne  applaudire  l’idea,  e conforta  al  profegui- 
mento  dell’  imprefa . Malevoli , che  ardite  pubblicamente  di  fcoraggire  quel- 
li, che  aniraolàmente  s’impegnano  in  elTa,  arrofsite della  voftra infingardag- 
gine , confondetevi  della  voftra  temerità  , nè  più  attentate  al  diritto  , eh’  efti 
hanno  alla  pubblica  riconofcenza  ; Gcuro  e piacevol  compenfo  alle  loro  fati- 
che, e ai  loro  fudori . Imparate  da  e£si  a cercare  per  vie  meno  obblique  le 
acclamazioni  e gli  onori . Ma  fe  mai  protervi  farete , più  non  cureremo  le 
voftre  grida  ; ci  rideremo  della  voftra  penna  invidiofa  ; fprezzeremo  i voftri 
oltraggi,  e i voftri  morfi.  A me  bafterà  fempre»  e-  farà  un  veto  conforto 
il  voto  dei  veri  Dotti  e Saggi , e il  favore  de’  Principi , che  produzioni  di 
tal  fona  umanamente  accolgono. 

A confuGon  voftra , ecco  una  nuova  prova  dell*  intera  perfuafione , in 
cui  fono  i più  accreditati  Soggetti  della  Repubblica  Letteraria  riguardo  ai 
vantaggiofi  rapporti,  ed  interellanti  di  quefri  noftri  ftudj  . Nome  conofciuto , 
e caro  è.  quello  del  P.  Ireneo  Affò  Regio  Bibliotecario  alla  Corte  di  Parma . 
Qjefci , appena  conofciuta  l’ eftenlione  di  quefta  parte  di  ftoria , non  con- 
tento d’  avere  graziofamente  fecondate  le  mie  premure  collo  fcriver  le  me- 
morie delle  Zecche  de’  Gonzaghi , che  dominaron  fuori  di  Mantova , date 
già  alla  luce  nel  Tomo  terzo,  mi  ha  pure  obbligato  nuovamente,  ftendendo 
una  piena  illuftrazione  della  Zecca  , e Moneta  Parmenfe. 

Un’  Opera  è quefta  , in  cui  1’  argomento  è maneggiato  con  tanto  cri- 
terio, e si  ben  corredato  di  belle,  e molto  rare  Monete,  e Documenti, 
che  refta  egregiamente  facilitata  l’ intelligenza  degli  antichi  contratti  ; uno 
de’  non  piccoli  vantaggi , che  da  limili  opere  ci  provengono . Se  anche 
l' indefeflo  Autore  non  avetfe  promelfa  la  Storia  di  quella  Città , e anzi  non 
aveilè  pofta  mano  all’  opera , i Signori  Parmcgiani  avrebbero  come  fupplire 
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alla  mancanza  di  un’  efarta  , ed  intera  Storia  della  loro  Patria  , col  leggere 
quella,  di  cui  parliamo:  cola  che  ha  faputo  fare  l'Autore,  lenza  dipartirli 
dalla  materia  monetaria . Fu  ftampata  in  Parma  1’  anno  ("corib  ; ed  io  qui 
la  riporto  in  primo  luogo  fenza  veruna  mutazione  , a riferva  che  ho  tra- 

lafciati  i tipi  delle  Medaglie  , per  continuare  nello  ftile  intraprefo  . Di  elfo 

hanno  parlato  con  lode  le  Effemeridi  Letterarie  di  Roma  di  queft'anno 
al  Num.  XXIII. 

Se  avefsi  potuto  far  feguire  il  Trattato  delle  Monete  di  Vincenza,  e dar 
così  la  Serie  delle  Monete  fatte  battere  fpecialmente  dai  Duchi  Farnefi  in 

Parma , e in  Piacenza , ne  avrei  provata  molta  foddisfazione . Ma , con  mio 

difpiacere , la  falute , e 1‘  età  hanno  impedito  il  dotto  Sig.  Propofto  Poggia- 
li , noto  alla  Repubblica  delle  Lettere , da  cui  dovevamo  certamente  afpettar- 
ci  un  lavoro  in  quefto  genere  molto  elaborato.  Io  però  non  difpero  di 
rinvenire  qualche  altro  erudito  Cittadino , a cui  piaccia  di  coglier  queft’  oc- 
calione  di  renderli  benemerito  della  Patria , coll’  illuftrare  quefta  parte  di 
Storia . Sopra  di  che  fin  da  quefto  momento  porgo  avvifo , che  a chiunque 
defideralfe  di  por  mano  all’  imprefa , avrò  il  vantaggio  di  comunicare  i 
tipi  di  cento  e più  Monete  ufeite  dalla  predetta  Zecca,  melsi  in  ordine  a 
tal  fine.  • > . ' .. 

Se  mi  è mancata  la  Dirtèrrazione  di  Piacenza , ho  per  altro  avuto  il 
piacere  di  trovare  un  Amico,  dal  quale- mi  fono  fiate -comunicate  in  Lettere 
le  illuftrazioni  fatte  fopra  le  Zecche  di  Caftro , e di  Novara , fiate  pure  iti 
efercizio  fotto  la Cafa  Farnefe . In  fine  di  effe  1’ Anonimo  Autore  ha  deferir- 
la una  Moneta  fatta  battere  da  un  Vefcovo  di  Novara,  come  Conte  d’  Of- 
fa la  , fopra  la  quale  fpero  di  poter  produrre  ulteriori  notizie,  mediante  le 
diligenze  di  un  erudito  delle  cofe  Novarefi  , che1  attualmente  le  nc  occupa . 

Per  la  Zecca  Riminefe  non  ha  rifparmiatc  ricerche  1’  erudito  Cavaliere 
di  quella  Città , Signor  Co:  Franeefco  Gaetano  Battagliai . Quelli  per  delide- 
rio  di  lupplire  , per  quanto  era  polsibile , alla  mancanza  degli  Storici , e alla 
fcarfezza  delle  notizie  riguardanti  le  varie  mutazioni  de’  governi , e fpecial- 
mente della  Famiglia  Malatefta,  che  di  quella  ri  ebbe  per  lungo  tempo  il 
dominio,  ha  faputo  ingegnofamente  inneftare  all’argomento  monetario  ciò, 
che  ha  trovato  aver  relazione  alle  Medaglie , Sigilli , ed  Imprvfe  de'  Mala- 
tefti.  Ma  riufeita  queft'  Opera  quanto  comoda  pe’  Cittadini , altrettanto  vo- 
luminofa  per  inferirla  nel  prefente  Tomo  , ho  prefo  il  temperamento  di  pub- 
blicarla feparatamenre  per  efsi  ; e pel  mio  feopo  di  reftringerla  nella  Dilfer- 
tazione  pofta  in  terzo  luogo,  aumentata  però  di  tutto  quello,  che  ho  cre- 
duto conveniente  all’  argomento . 

Chiudefi  il  Tomo  colla  Diflèrtazione  fopra  tre  Zecche  della  Lunigiana, 
quali  del  tutto  feonofeiute  prelTo  i Monerografi . La  prima  è quella  di  Limi, 
tenuta  aperta  da  que’  Vefcovi , primachè  abbandonartelo  quella  Città  . Le 
altre  due  di  Tregiana  , e di  Fofdimyjo  appartengono  alla  rifpettabile  Famiglia 
Malafpina  , che  in  que’  due  Feudi  fece  batter  Moneta  . Nè  di  quelle  Zec- 
che, nè  delle  antecedenti  diamo  l’Appendice,  perchè  poche  fono  le  no- 
tizie, che  ci  fono  fopraggiunte . Quindi  abbiamo  creduto  miglior  configlio 
di  riferbarle  ad  altro  Tomo  , dove  fperiamo  di  aggiugnerne  delle  altre  fin- 
teci promertè . 

In 
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Irt  piti  luoghi  di  quefta  Raccolta  fi  è avuta  occafione  , e avrafsi  anche 
per  1'  avvenire , di  Far  ufo  di  Tariffe  ftampate  oltramonte  in  varie  parti , 
ne’ fecoli  XVI. , e XVII. , per  averci  confervati  i tipi  di  un  viftofo  numero 
di  Monete  Italiane , che  il  tempo  ci  ha  involate . Quefto  lodevol  coftume 
già  interrotto  per  più  d'  un  fecolo , I’  ha  fatto  rivivere  il  rinomato  Nego- 
ziante Lionefe  ( di  cui  ebbi  motivo  di  far  onorevol  menzione  nella  No- 
ta (403)  del  Tom.  III.  ) coll’  Opera  già  pubblicata , la  quale  porta  il  fe- 
guente  titolo  : Le  Caiftier  Ir  alien , oh  /’  art  de  commi  tre  tonte!  ter  Molinole s 
ac t uellet  d'  Italie  ; aiuti  que  celici  de  tour  /et  Etatt  & Princet  de  /’  Europe  , 
qui  y or.t  court.  Avec  le  Detail  dei  Prodactiont  de  V Italie , Ut  UJages 
four  la  Lettret  de  Change , la  maniere  de  faire  Ut  Payementt , Ut  Toidt , 
Mefuret , (&  antret  objcft  relatift  au  Commerce . Par  Jean  - Michel  Befum.cn 
Neg.  de  Lyon  1787.  il  giudizio  favorevole  datone  dalla  Reale  Accademia 
di  Lione  , e I’  accoglimento  ricevuto  dagl’  Italiani  giuftifican  baftantemente 
il  valore  dell'  Opera , e il  merito  del  fuo  Autore . Se  n’  è dato  qui  con 
vera  compiacenza  l’ annunzio  per  la  connefsione  , che  ha  con  quefta  Rac- 
colta . Ella  è divifa  in  due  volumi  in  foglio , ftampati  magnificamente , e 
con  tutto  il  nitor  tipografico.  In  uno  fi  comprendono  le  Tariffe  vegliami 
in  ogni  Stato  d’ Italia . Nell’  altro  153  Tavole  incife  in  rame , in  cui  fi 
contano  1439  tipi  di  Monete. 

Un  debito  mi  addodài , di  dar  parte  al  Pubblico  delle  perdite,  fatte 
dalla  Repubblica  Letteraria,  de’  Soggetti,  che  s’ erano  impiegati  in  quefri 
ftudj  . Il  dolore,  quel  fenrimento,  che  non  fo  difsimulare , non  mi  dii’pen- 
fa  dal  continuare . 

Sul  finire  del  primo  mefe  del  cadente  anno  1789  fi  fece  in  Firenze 
la  perdita  del  Signor  Gian  - Fraucefco  Pagnini  Nobile  Volterrano,  foggetto 
difrintofi  ne’  gravi  impieghi  da  lui  l'oftenuri , benemerito  degli  ftudj  della 
pubblica  economia,  e rinomato  per  Opere  fpettanti  alla  materia  Monetaria. 
Nel  primo  Volume  di  quefta  Raccolta  fi  diede  luogo  ad  un  fuo  Trattato 
della  Moneta  de’  Fiorentini , in  cui  la  materia  vi  è con  molta  acutezza  e 
profondità  fvifeerata ; onde  ne  riporta  il  vanto  fu  di  chi  l’avca  preceduto. 

L’  ottima  fuo  carattere  , e i fuoi  ftudj , che  lo  fecer  onorato  e rifpettato  , 
mentre  vide , ne  hanno  refa  ancora  più  amara  la  perdita  . Le  fue  Opere 
ne  feemano  il  dolore,  e manterranno  viva  e cara  la  fua  memoria.  Nel 
num.  1 3 delle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell’  anno  prefente  fi  trova 
annunziata  la  fua  morte , e vi  fi  leggon  compendiati  i meriti  ancora . 

„ La  prima  fua  fatica  ( fono  parole  di  quel  foglio  ) fu  la  traduzione  dall’ 
n Inglefe  dei  Ragionamenti  /opra  la  Moneta  di  àio:  Locke , efeguita  in  focie- 
,,  tà  col  fuo  buon  Amico  Angiolo  Lavanti,  poi  Configliere  Intimo  Attuale 
„ di  Stato  e di  Finanze,  e ftampata  in  Firenze  nel  1751.  Oltre  le  Anno- 
di razioni,  che  in  gran  parte  gli  appartengono,  vi  aggiunfe  ancora  un 
„ Saggio  [opra  il  giufto  pregio  delle  cofe  &c. , nel  quale  refe  ragione , per- 
„ che  i più  degli  antichi , e moderni  Filolofi  abbian  penfato  folla  Moneta 
„ tanto  diverfamente  da  Locke ; e perchè  i Governi  debban  prefentemente 
„ tenere  altra  ftrada  per  arricchirli  da  quella  già  ; vale  a dir  quella  del 
„ Commercio.  Tanto  Locke , quanto  Pagnini , cominciarono  dall’  edere  edu- 
„ catori  di  coipicui  Peri'onaggi  ; e fe  quegli  fu  il  primo  in  Inghilterra  a 
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,,  ridurre  ai  Tuoi  principi  3 regolamento  della  Moneta , quefto  Fu  il  primo 
,,  a fpargerli  nell’  Italia  . 

Sulla  medelìma  Opera  di  Lode  eraft  impiegato  il  Signor  Ferdinanda 
Gallarli  di  Napoli , traducendola  ne’  fuoi  primi  anni  . Accortoli  poi , che 
fopra  tal  materia  non  lì  potea  portare  il  necedàrio  rifchiaramento  colla  fem- 
plice  verlione  , e neppure  col  rivolgerla  da’  fondamenti , fi  mile  a compor- 
re un  Trattato  filofonco- politico  della  Moneta , cui  d’anni  ventuno  pub- 
blicò nel  1750,  e pofcia  riftampò  nel  1780  colla  giunta  di  alcune  Note. 
Di  elTa  fi  da  un  lungo  eftratto  nel  Tomo  41  pag.  37  del  Giornale  Pi  fa  no . 
Un  Uomo  d’ ingegno  così  frraordinario , maturo  e profondo  nell'  età  anco- 
ra più  verde  , dopo  aver  date  altre  Opere  degne  d’  e fibre  conofciute , man- 
cò ai  31  d'Ottobre  del  1787. 

Quali  centenario  ha  pur  celiato  di  vivere  il  Sig.  Domenico  Maria  Marmi 
Letterato  Fiorentino . Oltre  molte  altre  Tue  Opere  ci  ha  lalciati  varj  Brevi 
Ragionamenti  fopra  alcune  Monete  de’ Secoli  bafsi,  i quali  trovanti  inferiti  nella 
V.  Parte  della  Raccolta  dell’  Argelati . Un  amico  del  Defunto  , il  Signor 
Giulio  Bernardino  Tomitano  d’ Oderzo  ne  ha  a queft’  ora  pubblicato  in 
Venezia  1’  elogio . Vegga!!  il  num.  2.  delle  indicate  Novelle  Fiorentine  di 
queft’  anno. 

E'  pur  fatai?  il  cadente  anno  a quefti  nofrri  ftudj  ! Nell’  atto  eh’  io  fta- 
va  rivedendo  quefte  pagine , due  altre  gravifsime  perdite  fi  fono  aggiunte 
per  efa cerbare  il  mio  cordoglio. 

Ai  29  di  Settembre  piacque  all’  Altifsimo  di  chiamare  a fe  il  notifsimo 
Cav.  Annibaie  Olivieri  Patrizio  Pe  fa  refe , in  età  d’anni  8t.  Di  un  Soggetto 
fiamo  fiati  privi , diftinto  pe’  fuoi  natali , chiaro  pe’  fuoi  talenti , rinomato 
per  tante  fùe  Letterarie  produzioni , fpecialmente  per  quelle  , che  riguardano 
la  fua  Patria  ; rifpettato  per  gli  aurei  fuoi  coftumi , e per  tutte  quelle  do- 
ti , che  rendono  caro  ed  amato  un  Uomo . Sono  quefti  i motivi , per  cui 
lo  piangono  meritamente  i fuoi  Concittadini , i Poveri , e chiunque  ebbe 
la  forte  di  conofcerlo , e di  godere  la  pregevole  fua  amicizia  . Io  più 
d’ ogn’ altro  ho  ragione  di  edere  fconfolato  per  la  fua  perdita  . A lui  va  de- 
bitrice quefta  mia  Raccolta  de’  fuoi  principi  > e devo  dirlo  francamente , 
ancora  de’  progrefsi . Da  lui  mi  vennero  incoraggimento , lumi , e quant*  al- 
tro potea  defiderare  per  cominciar , e profeguire  1’  intraprefa . In  fatti  egli 
fu  il  primo  a ftendere  a mia  richieda  la  Didbrtazione  fu  la  Zecca  Pefare- 
fe  , che  fervi  di  forte  dimoio  , e luminofo  efempio  ad  altri  a intrapren- 
dere lavori  di  tal  natura . Non  contento  d’  elTerfi  impiegato  nella  fpiegazio- 
ne  delle  Monete  Pelateli , volle  cortefemente  fornirmi  della  illuftraztone  d’ un 
Sigillo  della  Zecca  d’ Orvieto . Di  più  sì  grande  fu  1*  interedè , che  prefe  per  la 
mia  Opera , che  ciò , cui  di  per  sè  non  potè  efeguire , fi  compiacque  di 
procurarmelo  da  valenti  Letterati  fuoi  amici . Tali  furono  la  Didcrtazione 
di  Fulfgno  dell’  Abbate  Giovanni  Mengozzi  ; quella  di  Fermo  del  Sig.  Ca- 
nonico Michele  Catalani  j e quella  di  Macerata  di  Monfig.  Pompeo  Compa- 
gnoni , la  quale  , impedito  dalla  morte , non  potè  compire  . Per  tante  be- 
nemerenze non  ho  io  giufto  motivo  di  dolermi?  Di  queft’  illuftre  Cavaliere 
è fiato  ftampato  in  Pefaro  pel  Gavelli  un  Elogio , recitato  nella  Chiefa  Abba- 
cale di  S.  Giacopo  di  Pefaro  il  giorno  7 di  Ottobre,  dal  Sig.  Dott.  D.  For- 
tunato Marignoni . Fra 
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Fra  i molti  Letterati  amici  del  prelodato  Cav.  avea  pur  luogo  l’ amato 
mio  Suocero  Sig.  Jacoft  Tatti  Biaitcaai , toltoci  dalla  morte , il  dì  nono  di  No- 
vembre in  età  d’anni  óo.  Se  gli  ftudj  comuni  in  limili  circofranze  polTbn  tan- 
to fui  cuor  dell’  uomo , cofa  non  potrà  ad  accrefcere  il  mio  cordoglio  il 
vincolo,  che  a lui  mi  ftrignea ? Quanto  era  nota  la  Tua  perizia  nell’anti- 
chità, altrettanto  lo  era  la  Tua  renitenza  a pubblicare  ciò,  che  fu  tali  ma- 
terie gli  permettevan  le  altre  Tue  gravi  occupazioni  di  andare  illufrrando 
cogli  ferirti  ; nè  deve  perciò  far  forprefa , fc  manchiamo  di  moltiplicate 
prove  del  fuo  valore  in  quelli  ftudj . Ma  per  quello  che  ha  relazione  più 
Inetta  al  mio  propoCto:  fu  ftampata  l’anno  1781  nell’  Infortito  un’Ora- 
zione latina  fu  Io  ftudio  dell’Antichità,  da  elfo  recitata  l’anno  anteceden- 
te , allorché  diede  cominciamento  alle  pubbliche  Lezioni  d’  Antichità , in  fe- 
guito  di  cliènte  ftato  il  primo  eletto  Profellòre . Moftra  in  ella  (penalmente 
quanto  contribuifca  lo  ftudio  della  Monetaria  alle  altre  facoltà  ; nel  che  ma- 
nifefta  l’ eftenfione  delle  fue  cognizioni  in  tali  materie , e come  bene  ne 
avelie  rilevati  i rapporti . Se  la  morte  non  ce  lo  avelie  così  immaturamente 
rapito , quante  illuftrazioni  fu  le  Monete  fpecialmente  Greche , qual  notabile 
aumento  d’ inedite  alle  già  pubblicate  ! I noftri  fogli  periodici  dei  24  No- 
vembre non  hanno  mancato  di  pubblicarne  la  morte , ed  indicare  quanto 
fia  ftata  dblorofa  la  fua  perdita . Ciò , che  per  me  far  fi  potea  , era  di  pub- 
blicare , come  fb , ancora  la  fua  Medaglia  ; cofa  da  me  praticata  nei  Tomi 
antecedenti , onde  perpetuare , per  quant'  era  pofsibile , l’ immagine  di  que’ 
Letterati , de’  quali  fi  trovano  le  Medaglie . 
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ALL'  ORNATISSIMO  SIGNOR  CAVALIERE 

GUID’  ANTONIO  ZANETTI 


AUTORE 

DELLA  NUOVA  RACCOLTA  DELLE  MONETE 
E ZECCHE  D'  ITALIA. 


V AUTORE . 

c 

vJ»  E mentre  io  tenea  rivolto  V animo  a radunar  le  vecchie 
memorie  di  Guq/lallu , e infieme  della  Famiglia  Gonzaga  y 
che  ivi  ed  altrove  fgnoreggiò , non  Jeppi  rejijìere  ai  vojlri 
amichevoli  impulfì , che  mi  determinarono  a frivere  intorno 
le  Zecche  di  quella  Città , e di  altri  Principati  a quel  nobili f- 
fimo  Cafato  foggetei:  ora  che  tutto  mi  fono  dedicato  alla  in- 
dagine delle  Antichità  Parmigiane , come  potrò  non  compia- 
cervi , ornatiffimo  Signore , e non  foddisfare  al  def  derio  vo- 
fro , che  qualche  fatica  richiedemi  e fandio  ad  illufrafone 
della  Zecca  Parmenfe  ? Il  vqflro  impegno  di  arricchire  /’  Italia 
con  una  nuova  Raccolta  Numi/inatica  del  Medio  Evo , e degli 
ultimi  tempiy  merita  che  ognuno  f adoperi  ad  agevolamene 
i me^f , come  voi  li  agevolate  a chiunque  prende  cura  di 
fecondarvi , col  fomminifrar  largamente  recondite  noti f e , e 

T.XI.  A 2 tipi 
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tipi  dì  Monete  rariffime  nel  vofro  Mujeo  dovifofffimo  adu- 
ìtale  . Mà  io  più  di  ogni  altro  devd  concorrere  volentieri  a 
quejìo  va/lo  difègno , come  colui  che  obbligai  ffimo  mi  vi  pro- 
teso dèi  ftùor  campàrtito  a que'  primieri  Opufcoli  miei,  i 
quali  fen^a  di  voi  nè  farebbero  giammai  nati  e crefciuti,  nè 
molto  meno  comparji  al  pubblico  , Jiccome  già  vi  comparvero  , 
e feparatamente  Jlampati , e nella  vojlra  injìgne  Raccolta  in- 
feriti. Però  io  non  verrò  fctfandomi  o per  la  maggiore  diffi- 
coltà del  novello  argomento , o per  le  occupazioni  mie  giorna- 
liere; fbbene  avido  unicamente  di  ubbidirvi  intraprenderò  la 
novella  Opera , cui  P amorevolezza  vofra  verfo  di  me,  il  vo- 
Jlro  genio  per  gli  ottimi  fudj , il  vo/lro  nazionale  mi 

f prona  a compiere . Coti  fortuna  , che  Juol  f avente  più  delP 
ingegno  aver  parte  ne ’ lavori  di  chi  f appiglia  a frivere 
di  antichità , fecondi  le  brame  vqjlre , e il  prontffimo  voler 
mio , trovar  facendomi  gli  opportuni  Documenti  ; come  fon 
fervidi  i penferi  e la  mano  accingendofi  alla  imprefa . 

. i.  . _ ' ]v  . . 


DELLA 


Digitized  by 


Google 


s 


DELLA  ZECCA 
E MONETA  PARMIGIANA 

ILLUSTRATA. 

LIBRO  PRIMO . 

CAPITOLO  I. 

Dall'  epigrafe  di  alcune  Monete  Parmigiane  fi  prende  acca  fiora  di  accennar 
l’  origine  della  Città  di  Parma  , e cercafi  da  quali  generi  di  Mcr~ 
catara  ne’  primi  Secoli  traejfe  a fe  fiejfa  denaro. 

Dlfpofto  a radunar  le  piè  importanti  notizie  atte  ad  illudrare  la 
Zecca , e la  Moneta  Parmigiana , vifitai  di  bel  nuovo  il  ricco 
Mufeo  dell' ornatiffimo  Sig.  Cavalier  Guid’Antonio  Zanetti,  da 
cui  l’ impulfo  venivami  d' intraprendere  una  tale  fatica . Quanto 
più  doviziofo  Io  ritrovali!  di  allora , che  per  la  prima  volta  vi  entrai  affiti 
di  aver  lumi  intorno  le  Monete  de’  Gonzaghi , a compiacenza  di  lui  già 
deferine  e (piegate,  non  faprei  ibbaftanza  fignificarlo;  giacché  Zecca  non 
fu  aperta  in  Italia  anche  tra  le  mcn  conofciute,  le  cui  Monete  o tutte 
o quali  tutte  qui  non  lì  trovino , e non  fi  aumentino  ogni  di  più  , mer- 
cè l' incomparabile  genio  di  quello  valorofo  Signore , che  una  fua  pro- 
ibendone privata  Teppe  coti  tanta  fua  lode  rivolgere  a pubblica  utilità. 
Ora  federandomi  io  fotto  lo  fguardo  le  Monete  di  Parma  da  elTolui  in 
gran  numero  polTedute  , e ora  1’  una , ora  1'  altra  olTervandone  , ledi  fopra 
■di  alcune,  benché  he’  piè  badi  tempi  coniate,  quelle  parole:.  PARMA 
C1VIVM  ROMANORVM  COLONIA.  Confiderai  allora  meco  fteflb, 
che  fpiegando  le  noitre  Monete  giuda  l' ordine  de’  tempi , troppo  tardi 
•avrei  dovuto  trattar  di  un  pregio  si  antico  onde  vantali  Parma , fe  ri- 
ierbato  mi  fodì  ad  accennarlo  nel  deferivere  Monete  cotanto  recenti  : pe- 
rò dimai  pregio  dell*  opera  il  cominciar  fe  non  da  quelle  Monete , al- 
meno dalla  leggenda  loro,  la  qual  ci  porge  occafione  di  ottimo  princi- 
pio , l’ origine  additandoci  di  queda  illudre  Città , che  ora  vengo  ad 
accennar  brevemente  . . : 

Mentre  le  armi  delia  Romana  Repubblica  erano  tutte  rivolte  a diac- 
ciare ì Galli  Boi  da  qùel  paefe,  ond’  effi  avevana  molto  prima  efpullì  gli 
Etrufcbi , ebbero  per  codutrie  di  guidare  fu  1’  acquidato  terreno  Colonie 
ora  di  Latini , ora  di  Cittadini  Romani , acciò  ivi  forti dcandofi , e la 
popolazione  aumentando e la  grandezza  della  Repubblica  fi  amplificale, 
e tolto  foflè  l'adito  a barbari  di  più  tornare  in  Italia.  Ora  da  quede 
parti  refpinti  dopo  varie  vicende  i Boi , e dedotte  già  due  Colonie  a 
Piacenza,  e a Cremona,  alquanto  dopo,  cioè  correndo  l’anno  570 dalla 
fondazione  di  Roma , e 183  arini  prima  della  venuta  di  Crillo , altre  due 
ne  deduilero  a Modena  e a Parma  di  Cittadini  Romani.  Eodem  anno , 
dice  Tito  Livio  , Mntina  & Parma  Colonia  Romanomn  Cniium  fune  deinfla . 
Bina  milita  hominnm  in  agro , qui  proxime  Bojornm  , amea  Tafcoram  fuerae  y 

tSo- 
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ottima  jugera  Parme,  quinti  Mutine  ateeperant . Deduxerunt  Triumviri  M. 
JEmtlius  Lepidue . T.  Mbutius  Carni . L.  Quinttiliui  Crifpiitut  (a) . Quello 
è il  più  gloriofo,  e antico  tellimonio  apprettatoci  dalla  Storia  in  propo- 
sto di  Parma  ; e fe  »’  ha  chi  ci  narri  di  quella  Città  cofe  più  vecchie  , 
elleno  fon  tutte  favole . Può  crederli , che  nel  luogo  dove  miriamo  la 
medefima  forte  già  baftevole  quantità  di  cafolari  , onde  alloggiarvi  i nuo- 
vi Coloni , ma  il  vico  , o contrada  che  vi  fi  può  Supporre , non  era  cer- 
tamente nè  munito,  nè  forte  ; giacché  Scacciati  alcuni  anni  prima  i Trium- 
viri da  Piacenza  pel  furore  de’  Galli , e ritirandoli  di  ià , non  trovarono 
rifugio  che  a Taneto;  (ito  cui  non  potevano  giungere  fe  prima  non  cal- 
cavano quel  terreno,  fu  cui  Parma  riforfe  poi  (b) . Crediam  pertanto, 
che  qui  giunti  i Romani  vi  fabbricaflero  una  Città,  che  nominarono  Par- 
ma in  proprio  linguaggio , forfè  per  averle  dato  una  figura  circolare  a 
Somiglianza  delle  loro  Parme , che  erano  Scudi  rotondi , la  cui  etimolo- 
gia ricercando  Varrone  difle:  Parma  quii  a medio  m omueit  parten  par  (c)  ; 
o veramente  con  fignificazion  metaforica  , volendo  accennare  di  averla 
innalzata  per  farfene  feudo  contro  i loro  nemici . Ecco  pertanto  quel  che 
lignifichi  nelle  Monete,  che  intraprendiamo  a deferivere  la  voce  PARMA  : 
ecco  perchè  in  alcune  di  erte  legger  dovremo  PARMA  C1V1VM  RO- 
MANORVM  COLONIA  . 

Non  è quello  il  luogo  ove  io  creda  opportuno  il  diffondermi  nel 
celebrare  il  valore , e le  glorie  de'  Cittadini  Parmigiani . Quando  fe  ne 
volerti:  un  elogio  breve , e fuperiore  a qualunque  immaginar  fi  porta , 
ballerà  folo  accennare  averli  Cicerone  chiamati  tftimoi  vitot  bone/l  ijjimof- 
que  bominet , maxime  tum  auttorìtate  bujut  ordititi  , poputìqui  Romani  dipar- 
tale eoujunttoi  {d) . Le  vicende  guerriere  cui  fu  per  molti  fecoli  foggetta 
quella  Città , le  varie  Sue  forti , i grandi  uomini  che  la  illullrarono  de- 
vono riferbarfi  ad  altra  Opera . Qui  folo  ne  può  elfer  lecito  l’ indagare 
quali  foffero  in  origine  i generi  del  fuo  commercio , onde  ritrarre  altron- 
de quella  Moneta  , che  dentro  le  fue  mura  coniar  non  poteva  pur  anche. 
Afcìugate  per  opera  di  Marco  Scauro  le  valle  paludi  che  il  territorio 
noflro  ingombravano  per  mezzo  di  forte  condotte  a Scaricarne  le  acque 
nel  Po  (e) , lì  fecero  affai  floridi  i notiri  pafcoli , talché  gli  antichi  abi- 
tatori ebbero  a tenervi  grandiflima  copia  di  pecore  , onde  Marziale , che 
fiori  nel  primo  Secolo  dell’  Era  nollra  volgare  fcriffe  ; 

Tonde t (ST  innumeri!  gallica  Parma  gregei  ( f) . 

Ecco  un  capo  non  indifferente  di  mercimonio  pe’  nollri  Antichi . 
Ma  la  forte  ebbe  a favorirli  di  più , poiché  le  lane  del  gregge  loro  li 
riputarono  tanto  fquifite , che  dopo  quelle  di  Puglia  ebbero  il  vanto  di 
effere  credute  le  migliori , talché  1*  accennato  Poeta  foggiunfe  : 

Vellertbui  primi i Apulia , Parma  fecuuiii 
Mobili! , Aitinomi  tenia  laudai  ovu  (g) . 

Quindi  avvenne  , che  1’  induflria  de’  Parmigiani  applicofli.  al  lanificio  ; e 
però  troviamo  elfere  Hate  in  quella  Città  compagnie  di  Lanarj , e Scar- 
daflieri,  de' quali  parla  una  iscrizione  pubblicata  dall’ Angeli  (b) , che  la 

vide 

(«)  Tif.  Liv.  Hifl.  Mdm.  Libo  40»  (e)  Strabo  Geograpbi*  Uh.  5. 

(b)  Polyb.  Hifl.  Lib.  3.  (/)  Epigramm.  L>b.  j. 

(e)  De  lingua  latina  Lib.  4.  (j)  Mattili.  • Apriorità . 

(d)  Pitti  ippica  14.  (b)  J fiori*  di  Parma  Lib.  S.  p.  7J1. 
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vide  in  Parma  a Cuoi  giorni  nelle  caie  de’  Zoboli . E benché  egli  la  ri- 
feriOTe  molto  alterata,  ed  errata,  e così  pure  la  riportale  il  Muratori  nel 
fuo  Teforo  (a) , nulladimeno  è a crederli,  che  foffe  quella  medefima  ofler- 
vara  fino  a dì  noftri  in  Brefcello,  e pochi  anni  fono  trasferita  a Mode- 
na , o pure  da  quella  poco  diifimile , dataci  poi  dallo  Hello  Muratori 
nelle  fue  Antichità  Italiane  (4) , fu  cui  leggiamo  : 

D.  M. 

HAEC  LOCA  SVNT 
LANAR IORVM 
CARM1NATORVM 
SODALICI 
QV  S.  F A C I V N T 
IN  AGRO  P.  C. 

AD  V I A M P.  LV 

In  oltre  da  elfi  fi  prefero  a fabbricare  panni  di  porpora , giacché  la 
finezza  delle  noftre  lane  appreftavane  il  mezzo . Anche  di  queÀo  fa  fede 
una  Ifcrizione  trafcritta  dall’  Angeli  nella  fua  Storia  di  Parma  impreca 
l’anno  ijpi.  Egli  ce  ne  confervò  la  lezione  in  tal  guifa  {e): 

D.  M. 


C.  fu  pi  m C.  L. 
amitus  Farpurariai 
’vi'vos  frcit  fili  & futi 

, t ■ 

In  ag.  f.  XX, 

Tarmt . 

Dal  modo  col  quale  la  riferì  poliamo  argomentare  che  non  la  vedefle , 
« che  piuttolio  la  traelfe  dalle  fchede  di  qualche  antiquario,  cui  era  ne* 
trafcorfi  tempi  toccato  in  forte  di  leggerla.  Imperciocché  lappiamo  elfere 
flato  quel  marmo  fconofciuto  dappoi  fino  all’anno  1677,  e che  nel  ri- 
fabbricarli la  Chiefa  delia  Villa  di  Sanguigna  , fu  nei  romperli  una  mu- 
raglia fcoperto.  Allora  Giampaolo  Cefarotti  ne  fece  trarre  un  difegno, 
ma  poco  efatto , e lo  mandò  a!  Cavalier  Sertorio  Orlato , che  illuftrollo 
in  una  fua  Lettera , che  fla  fra  i fuoi  Marmi  Eruditi  pubblicati  dopo  la 
morte  fua  in  Padova  colle  flampe  del  Cornino  l’anno  1719.  Conobbe 
P Orlato  dover  eflTere  il  difegno  alterato  e guado  , fpecialmente  dove  fi 
rapprefentano  in  rozzo  ballò  rilievo  gli  arnefi  che  all’arte  de’  Porporaj 
fervivano  . Non  capifco  , fcrifs’  egli , anche  due  figure  fra  la  bilancia  e T am- 
folle  delineate,  le  quali  con  tutta  T Inferitane  desiderarci  di  miglior  dife- 
gno , ti  fer  eagire  fe  pajfano  efferc  fiate  due  Conche  de'  Murici , 0 altro 
deftinato  al  fermizio  de’  Purpurarj  (d) . E in  vero  la  figura , eh’  ei  ci 
lafciò  non  corrifponde  all’  originale , confctvatoci  fortunatamente  per  la 
provvida  cura  del  noltro  Reai  Sovrano , il  quale  abbattutoli  dove  alcuni 
ignoranti  Villani  aveano  già  fatto  legar  a mezzo  quello  bel  monumento 
atfin  di  giovarfene  a coftruire  una  chiavica , lo  falvò  dalle  mani  dì  colo- 
ro , e fatti  riunire  i pezzi  ordinò  che  veniiTe  collocato  nella  fua  magni- 
fica villeggiatura  di  Colorno . Io  più  volte  ofTervandolo , e paragon  fa- 

cen- 


(e)  Idòtia  dì  Tarma  Lit.  S.  pag.  749» 

(i)  Marmi  eruditi  Optra  ptfiuma  Leti.  X Ut 


(*)  Thtfaur,  veter.  lmfeript . T.  ».  p,  9*4. 
<*)  A *ti {Hit.  Ital.  Med.  Mvi  T,  VI,  Dijf.  7J. 
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cendone  colla  figura  che  (e  nc  ha  prelfo  1'  Ori  no , vi  ho  trovato  nota- 
bililfima  varietà  fpcdaimente  nella  forma  delle  bilanci* , ed  ho  conofciu- 
to,  che  le  due  figure,  fu  cui  fu  dubbiofò  l’OfrfiMo,  rapprefentate  vennero 

n intente  per  due  conchiglie  de’  Murici,  da  cui  traevano  i Porporai 
a fquifita  delle  loro  lane  . Quindi  è che  avendo  noi  in  quello  mar- 
mo e le  conchiglie  de’  Murici,  e i vali  dove  la  tintura  fpremevafi  , e le 
bilancie  con  cui  fi  pefavano  le  tinte  lane  , ed  altri  arnefi  che  pii  ai  Tin> 
tori  della  porpora  di  quello  che  ai  Pefcaròri  delle  conchiglie  fi  adatta- 
no , conchiuderemo  efierfi  apporto  ragionevolnlente  il  Chiarillimo  Sig.  Dot- 
tor Pafquale  Amati,  quando  foltenne,  che  Porporai  detti  furono  vera- 
mente coloro , che  tingevan  la  porpora  (a) . Ora  perchè  della  noltra 
Ifcrizione  abbiali  una  migliore  idea  ne  darò  qui  un  difcgno  corrifpon- 
dente  più  che  fia  poflibile  alla  rozzezza  dello  ItefTo  marmo . 
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Da  quello  numerofo  gregge  adunque , da  quelle  lane , da  quelle 
porpore  dee  dirti  che  alTai  denaro  a Te  rraelTero  1 noftri  primieri  Padri, 
onde  procacciarli  que’  generi  di  maggior  bilbgno  che  il  terren  nortro  an- 
cora per  la  più  parte  di  paludi  e di  bofcaglie  ripieno  donare  non  ci 
poteva.  Ma  renduto  più  colto  il  paefe,  e irrigato  di  onda  falubre  per 
gli  acquedotti  alla  Città  indirizzati  dalla  munificenza  di  Teodorico  Re 
de’ Goti  (a),  cosi  fertile,  e di  ogni  cofa  abbondante  divenne,  che  que’ 
Greci  da  Belifario  nel  fedo  fecolo  quivi  tratti  a turbar  il  dominio  de* 
Goti,  riconofcendo  Parma  una  delle  più  ricche  Città  per  elfi  trafcorfe, 
chiamaronla  in  lingua  loro  Crifopoli , cioè  Città  d‘  oro , il  qual  aggiunto 
cunfervato  a lei  videfi  molto  tempo  , come  riievafi  dall’  Anonimo  Raven- 
nate (è),  dagli  antichi  Atti  del  Martire  S.  Donnino  (e),  e dal  rozzo  ma 
veridico  Donizone  , che  di  lei  cantò  : 

Chryfopolii  dudum  Oracorum  dicitar  afa  , 

Sci  lice  t Urie  Parma  (d)  . 

E veramente  tal  titolo  non  le  diìconvennc  per  la  copia  ch’ebbe  mai 
Tempre  di  grani,  vini,  legna,  frutti,  befliami  , latte,  feta,  ed  altre  co- 
le , verilfimo  elTendo  ciò  che  fende  di  lei  il  noftro  Francesco  Maria  Gra- 
paldo  : omnium  ettam  rcrum  copia  reduadae  ita  at  mento  dici  poffit  : aurea 
fruga  tn  Parma  pieno  dtffuudit  copia  corna  ',  fa  bine  fpcrare  pifltt , melati  de 
Samo  retuht  Menander , lac  galhnaccum  (e).  Più  ampiamente  ciò  efpofe 
1*  elegantiflimo  noliro  Francefco  Carpefano  , dicendo  : Nam  Jìme  late  paten- 
do arma,  fine  colici  propinquo t diligeutiui  iufpexerit,  inmenict  in  bac  Ctfal - 
pina,  ijnam  Marcus  Cicero  fa  flore m , fa  artem  Italia  dixit , nulli  fecundot 
campo s Parmam  naflam  fmjji  , ac  fcecundijjìmos  , maximcqne  frumentario e , 
fmàuum , ac  mini  podflìme  qua  colici  frugane,  tum  nettiffimi , tum  Icmiter 
an/leri  opinatale  heatot  : item  pafeuit  fimo  montani t , Jìme  per  plana  jaceuri- 
bai  olendo  armento  pecorique  luxuriantes  , ex  quibui  exprejfnt  caftnt  paffìm  , 
tum  lana,  ettam  a Marnala  fuo  tarmine  non  femel  laudatur  Salimi  autem 
pnteahbut  adeo  fcatet , ut  non  folum  peregrino  , fa  ameSuio  fole  non  indigea- 
mui,  fed  aqua  ipfa  genuina  igne  decolla , fa  ai  folem  durata,  nobit  ac  fini- 
timii quam  ajfatim  in  condimento  fuppetaut  (/)..  Sicché  anche  in  que' tem- 
pi , ne’ quali  Parma  aver  non  potè  Moneta  propria,  abbondò  Tempre  de' 
mezzi,  onde  poterne  a Te  doviziofàmente  ritrarre  commerciando . 


CAPITOLO  ir. 

' ! 

Qual  fotta  di  Moneta  correjfe  in  Parma  fi n a tutto  il  Secolo  X. 

MEnrre  il  diritto  della  Moneta  dette  in  Italia  predò  la  Romana  Re- 
pubblica , e poteia  predò  gli  antichi  Cefari , non  vidffi  girar  at- 
torno altra  Moneta  che  la  Romana . Gli  fcavi  alcune  volte  fatti  a Tene- 
ro , a Luceria , a Vele  (a  ; le  accidentali  feoperte  de’  Contadini  nel  lavo- 
T.  XI  B rare 

(4)  OaflJodnrus  Variar.  Lib.  S.  < e ) De  Psetibmr  Jtdium  Lib.  u C*f . io* 

(h  Anon.  Rav.  Geogrtpbr»  Lib*  4.  X.  33.  (fi  UH l fuo'um  tempera»  Lib.  8.  •pud  Mar- 
ie) A&*  SS‘  Od  eh.  Ter*.  ir.  te  Me  reto  Script • T.  V. 

(d)  rii»  Carni  li Jf*  Matbildit . 
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rare  la  terra , ci  fornifcono  di  non  poche  Monete  di  que’  tempi , e ficu- 
ri  ci  rendono  della  frequenza  loro.  Occupate  le  nollre  regioni  dai  Goti 
nel  V.  Secolo , fu  aperta  in  Ravenna  la  Zecca  loro , e di  là  vennero  in 
feguito  a noi  i loro  Denari . L’  Imperiai  Sede  confinata  in  Oriente  sfor- 
zo® di  ricuperare  il  perduto  dominio , e mandò  truppe  di  Greci  più  a 
funefiarci,  che  a liberarci  dal  gotico  giogo.  Altri  Settentrionali  l’anno 
j«8  a noi  ferocemente  difcefero,  e nel  cadere  de’ Goti , refìftendo  elfi 
agl' Imperadori , del  Regno  Italico  s’impadronirono,  fidando  l’epoca  me- 
morabile del  Longobardico  predominio  . Di  que’  tempi  ufcirono  Monete 
da  Pavia,  da  Milano,  da  Trevigi , da  Lucca,  e da  Rifa,  delle  quali  fu 
piena  l’ Italia  ; ma  noi  fumo  privi  affatto  di  memorie , e documenti  di 
quella  età , nè  lume  alcuno  poffiamo  aggiungere , onde  rifchiarar  quanto 
rimaneffe  di  ofcuro  nelle  cofc  per  altri  dette  circa  la  Moneta  de’  Lon- 
gobardi (i). 

Venuto  Carlo  Magno  nel  77$  a Scacciarli  dai  noftri  Pacfi,  e ftabili- 
to  un  nuovo  Impero  in  Occidente , egli , e i fucceffori  diedero  leggi  (la- 
bili alla  Monetazione  ; e Siccome  ogni  Città  che  avea  diritto  di  battere 
Moneta  riconofcevalo  dall’  Imperadore , e Re  d’ Italia  , doveva  altresì 
uniformare  a quelle  regole  generali , che  le  cofiituzioni  fupreme  a tutte 
le  Zecche  allignavano  ; laonde  in  que’  primi  tempi  tutte  le  Monete  era- 
no di  ugual  bontà,  pefo,  evalore,  da  qualunque  Zecca  ufeiffero  elleno. 
Una  Libbra  pelata  di  puro  argento  divideva!)  in  venti  parti,  che  fi  chia- 
mavano Soldi , e ogni  ventèlima  parte  fuddividevafi  in  dodici , delle  qua- 
li battevanfi  altrettante  Monete  che  fi  chiamavan  Denari . Sicché  dodici 
Denari  di  argento  effettivi  formavano  quella  Moneta  ideale  che  appella- 
vafi  Soldo  , e ducento  quaranta  de’  medefimi  Denari  coffituivano  la  Lìitra 
detta  poi  Lira.  Tutti  gli  Scrittori  convengono  in  dire,  non  efferfi  mai 
coniato  in  que’ primi  Secoli  effettivamente  nè  il  Soldo,  nè  la  Lira,  e 
in  quello  ancora  fi  accordano , che  la  Lira  di  Moneta  d’ argento  equi- 
valeflè  in  tutto  alla  Libbra  di  pefo  (a). 

Polla  in  offervanza  quella  legge  per  tutto , avveniva , che  ne’  Con- 
tratti non  face'vafi  dillinzione  più  di  una  Moneta  di  una  Zecca  che  dell’ 
altra,  come  apparifee  da  più  carte  del  Secolo  Vili.,  e IX.  , e anche  da 
molte  dei  Secolo  X. , che  abbiamo  predo  il  Muratori , ed  altri.  Conchiu- 
devanfi  i prezzi  a tanta  quantità  di  Lire,  o di  Soldi  in  Denari  di  argen- 
to ; e al  più  aggiugnevafi  , che  i Denari  fodero  buoni,  efpendibili,  cioè 
non  diminuiti  nè  guadi.  Avendo  io  per  benigna  condifcendenza  di  que- 
lli Reverendidimi  Signori  Canonici  della  nodra  Cattedrale  avuto  agio  di 
«laminare  le  antiche  pergamene  del  loro  Archivio , verrò  allegando  qual- 
che monumento  in  confermazione  di  queda  verità  . 

L'anno  853  a’  24  di  Agodo  dando  in  Parma  Suniperto  del  fu  Gi* 
fone  da  Piacenza  concede  in  benefizio  ad  Eriberto  Arcidiacono  di  Par- 


(«)  Dei  Re  Longobardi  non  fi  > veduto 
finora  che  una  fol  qualità  di  Moneta  d*oro, 
cioè  il  Trtmijfe , di  alcuni  de*  quali  lenza  no- 
me di  Zecca  , eh*  io  ho  attribuito  a quella  di 
Pavia  , fe  nc  può  vedere  il  r po,  che  ho  pro- 
dotto nel  Tomo  IV*  ni  argento  , o di  altro 
metallo  non  folo  non  fé  nc  fono  trovate  , ma 


ma , 

neppur  fatta  menzione  nelle  pergamene  di  que* 
tempi;  fe  ne  trovano  bensì  dei  Principi  di  Be- 
nevento, e di  Salerno,  come  vedralfi  nelle 
DilTcrrazioni , che  produrremo  in  feguito  • 

(*)  In  conferma  di  ciò  può  vederli  quan- 
to ho  efpoflo  nella  Nota  (44)  del  Tom.  IV*. , 
ed  altrove. 
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ma  ( c a Lamperto  Suddiacono  Tuo  nipote  la  porzione  eh*  ci  pofledeva 
della  Bafilica  di  S.  Quintino  polla  allora  fuori  e preiTo  le  mura  della  Cit- 
tà , come  pur  la  porzione  che  aveva  nella  Bafilica  di  S.  Savino  full*  Enza , 
imponendo  a fe  liello  in  cala  di  contravvenzione  pene  nomisi  foldot  een~ 

IUM  (tf). 

L’anno  85$  a i<5  di  Giugno  Gariberto,  e Arioaldo  figli  del  già  Ra- 
gimbaldo da  Parma  danno  a livello  allo  Hello  Eriberto  Arcidiacono , e 
a Kimperto  Prete  fuo  nipote  la  metà  delle  dette  due  Baliliche,  qui  chia- 
mate Oratori , imponendogli  per  annuo  canone  denarios  bonus  fise  (b) . 

L*  anno  860  agli  8 di  Maggio  Araldo  ( forfè  lo  lleffo  che  il  già  no- 
minato Arioaldo  ) figlio  del  già  Ragimbaldo  da  Parma  vende  a Rimperto 
Arciprete  figlio  del  fu  Lamperto  la  porzion  fua  delie  Baliliche  di  San 
Quintino,  e di  S.  Savino,  come  pure  le  porzioni  che  furono  di  Gari- 
berto, e di  Ragimbaldo  fuoi  fratelli,  e confellando  il  pagamento,  dice: 
Et  recipi  ego  qui  fnprn  Araldus  prò  jtm  dittai  Bafiltcai  & cafis  fen  molino 
(?  aquario  adqnt  rebus  fnperint  nominali 1 ad  tt  Rtmperlut  prnbiterum  tmto - 
rt  in  argentum  librai  viginti  ad  •viginti  foldot  prò  nnaquaqnt  libra  (r). 

Vane  altre  Carte  fi  trovano  qui  che  fanno  menzione  di  Denari  di 
argento  componenti  Soldi , e Lire  ; ma  riputando  inutile  il  riferirne  più 
del  bifogno  , baderà  alcuna  di  quelle  accennarne  , che  inoltrano  dividerli  la 
Lira  in  ducento  quaranta  Denari , e il  Soldo  per  confeguenza  in  dodici . 

L’anno  968  agli  8 di  Decembre  Berta  del  fu  Adalberto  da  Cadér- 
mi, e Arioaldo  figlio  del  fu  Ambrogio  detto  ancora  Bonizone  da  Mila- 
no marito  e moglie  fanno  una  vendita  ad  Angelberto  Giudice  dell’  Im- 
peradore  in  Parma , dicendo  : Aecepimut  pariter  infimul  ad  tt  Angtlbertm 
judex  domai  Imperatori 1 de  dvitate  Parma  filini  quondam  Jobanni  argentum 
denarios  bonos  libras  legitimas  quinquaginta  & quinque  habente  prò  una- 
quaque  libra  denarios  ducenti  quadraginta  finn  un 1 pretinm  fitut  inttr  nobit 
convenir  per  cortei  tris  domai  toltila  jnrit  noflris  quorum  {apra  jugaltbus  quam 
baberi  nifi  fumai  in  comitato  parmenfe  una  in  loco  & fondo  follano  & alia 
in  loco  & fondo  dinatiano  tenia  vero  in  loco  & fondo  qui  dscitur  caflro 
aiariano  cum  espiliti  inibì  babcntei  cum  cafis  majpcriciii  ite.  (d). 

L’anno  991  agli  8 di  Marzo  Maginfredo  Marchefe  figlio  del  già 
Marchefe  Ardoino,  e Prangarda  fua  moglie  figlia  del  già  Marcitele  Adal- 
berto coll'  intervento  di  Bernardo  Conte  di  Pavia  vendono  a Raimbaido 
Diacono  della  Pieve  di  Borgo  S.  Donnino  molti  terreni  fui  Parmigiano, 
e ricevono  argentum  per  denariot  bonos  librai  quadraginta  babente  per  una • 
quoque  libra  denarii  ducenti  quadraginta  finitum  pretinm  (a). 

Ma  perchè  il  Denaro  elemento  del  Soldo , e della  Lira  fendo  ram- 
pollo di  una  quantità  notabile  di  argento , era  di  un  valore  di  qualche 
confiderazione  fpecialmente  a que’  tempi , ne'  quali  valeva  tanto  più  d’  og- 
gidì quello  preziofo  metallo,  chiederà  taluno,  fe  per  maggior  comodo 
di  effettuare  i piccioli  contratti  fi  aveffero  allora  Monete  di  lega  minori 
del  Denaro.  A tal  quefito  mi  rifowengono  le  parole  del  nollro  Signor 
T.  XI.  B a Ca- 

ci) JrtUv.  Reveseudijfmi  Cititeli  reno. 

SEC.  IX.  S.  Ili. 

(b)  Ibidem  SEC.  IX.  H.  mi. 


(e)  Ibidem  SEC  IX.  K.  X. 

{dì  ibidem  SEC.  X.  N.  LV. 

(e)  Ibidem  SEC.  X.  N.  ««. 
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Cavali»  Zanetti , ove  delle  Monete  Pavefi  parlando  (a)  così  fi  efprefle  : 
„ I fuddetti  Denari  d’argento  non  erano,  a mio  credere,  la  fola  Mone* 
„ ta  che  fi  batteva  nella  Zecca  di  Pavia , ma  ve  ne  doveva  edere  un'  al* 
„ tra  affai  più  piccola  per  le  fpefe  minute  , come  ne  porge  qualche  fen* 
„ tore  il  Recapito  fopramferito  dell’ anno  813.  Sino  ad  ora  però  non  fi 
„ fono  vedute  Monete  dei  fuddetti  due  Imperadori  (Ottone, ed  Enrico), 
,,  e fuoi  Anteceffori , fuorché  i foli  Denari  d’  argento  : e lo  Iteffo  è delle 
„ altre  Zecche  di  quc’ tempi,  fenza  poter  comprendere,  come  potevano 
,,  fate  qu e’ popoli  a provvederli  le  cofe  minute:  il  che  recò  non  poca 
„ maraviglia  anche  al  Muratori-,  come  può  vederli  nel  fine  della  Differ- 
„ fazione  XXVIII.  ,, . Veramente  è cofa  che  fa  maraviglia  il  vedere 
un’  alTolutillima  nrcelfità  di  quelle  Monete  minori,  e non  poter  afficurare 
che  fe  ne  battelfero , per  non  edcrfene  trovate  ancora . Le  noilre  Carte 
Parmenli  ci  porgono  qualche  lume  , che  ne’  contratti , oltre  l’oro  e l’ar- 
gento fi  mefcolafTe  a terminare  il  pagamento  altre  fpezie  : ma  fe  a nome  di 
altra  fpezie  s’ intendeflero  Monete  inferiori  al  Denaro  , o pezzetti  detcrmi* 
nati  di  metallo,  o altri  generi,  io  non  ardirò  di  deciderlo  , contentandomi 
folo  di  addurre  i Documenti,  ove  dell’ accennata  altra  fpezie  fi  paria  (3). 

L’anno  851  Viliario  Prete  Bolognefe  vende  ad  Auteramo  Conte  di* 
verfi  beni  fra  i territori  di  Bologna  e di  Modena,  e parlando  del  prezzo 
dice  : inter  noi  convince  in  argento  CÌT  per  alia  fpeeiem  mahente  Johiioi  Cen- 
tura ad  dnodeci  denariot  prò  nnoqnoqae  [alido  tanto  fenico  pretto  (b) . 

L'anno  914  a’  13  di  Maggio  Domenico  del  fu  Staudeverto  da  Ra- 
miano  vende  a Aideverto  del  gii  Adelberto  Cittadino  di  Parma  alcuni 
beni  in  Porporano,  e in  altre  Ville,  coll'Oratorio  di  S.  Quintino,  il 
fuo  molino  , e altri  diritti , e proiettandoli  pagato  dice  : & recipimnt  noe 
in  argentane  & fpeeiet  •valente t librai  •viginti  finitane  precium  (r). 

L’anno  917  a’  13  di  Decembre  Bernerio  vende  al  Conte  Rodolfo 
un  Cailello , una  Cappella,  e alcune  Corti  polle  in  Sabbione,  e in  Mar- 
za lia,  e riceve  pretium  taxatnm  inter  antan  & argentane  fa  aliai  petiet 
•vahentet  folidot  fextentum  finito  pretium  (d)  . 

L’  anno  987  a’  io  di  Maggio  Sigifredo  Vefcovo  di  Parma  dice  di 
aver  comprato  certi  beni  fui  Modenefe  da  Officia  figlia  del  già  Gaufredo 
del  Contado  di  Parma  ad  preeittm  reeeptam  da  me  inter  argentam  & aliet 
fpeeiet  •valente  in  adpreciatum  librai  centum  argenti  (e) . Simili  efpreffioni 
trovate  le  abbiamo  in  più  altre  pergamene  dei  Secolo  XI. 

’ < ■ , \ 

(•)  Tom.  11.  pgg.  306. 

(3).  In  quello  , e negli  altri. fufleguenti  Do- 
cumenti di  que*  tempi  non  parlali,  a mio  av- 
vilo , d*  oro,  o d'  argento  monetato,  ma  ben- 
sì in  pezzetti , o verghette  di  metallo  , llantc 
T ufo  d’  allora,  per  la  fearfezza  di  effettive  Mo- 
nete, come  dimoierai  nel  Tom.  II  pag.  390. 

Le  parole  per  tanto  Mitro  fpezie  denotar  vole- 
vano , che  il  debitore  poteva  foddisfare  il  fuo 
debito  in  que’  metalli , o in  altre  fpezie  di 
generi  che  valefTero  cento  Soldi  computati  a 
ragione  di  1»  Denari  per  ciafcun  Soldo . Che 
debba!!  cosi  fpiegare  Io  atficnra  un  Documen- 
to del  95  »•  ( Vedi  T-  IV.  f.  394  I in  cui  leggefi  : 
preti 0 finitum.  per  drgenturn  de  aliato  mercedi 


Se 

valeaum  fotiior  quodrngintn  . In  oltre  quando 
voleva (i  che  fi  faceffe  il  pagamento  in  denari 
effett1  vi  , ciò  efprimevafi , come  per  efempio 
in  una  pergamena  dell’ 84*  (ivi  p.  393  )•*  /1r- 
gente  expendibile  folidot  XX.  msnttam  argenti , 
ed  in  altra  del  yit  : Argentum  dmarìoi  bonor 
fprndibilti  quali/  in  Ulti  diebnt  bic  in  civitate 
Verone  per  caput  umbulaverint  folidot  numero 
quatuor , cioè,  di  quei  Denari  che  correvano 
in  Verona  per  mano  di  ciafchcduno* 
tè)  Ibitem  SEC.  IX.  N.  Vii. 

(ci  Ibidem  SkC.  X N.  XXV. 

(d ) lbtdem  SEC.  X.  N.  XX'IJI. 

. (e)  Ibidem  SEC.  X . H.  LXlll. 
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Se  però  non  portiamo  addurre  Monete  inferiori  a!  Denaro  che  pareg- 
giar potertero  1*  inferior  prezzo  delle  cofe , troviamo  almeno  (icurezza  di  De- 
nari di  argento  in  alcune  Zecche  battuti,  i quali  erano  minori  di  quelli  di 
altre  Zecche , ficcome  accadeva  fegnatamente  nel  Denaro  Veneto  (4) , il 
quale  equivaleva  alla  metà  del  Denaro  Milanefe , come  fi  prova  da  un 
Documento  dell’ anno  972  riferito  dal  Padre  De  Rubeis , e di  nuovo 
dal  Muratori  (a) . Et  perfohere  ci  inde  debeane,  dice  la  carta , fingali  e an- 
ni! per  omnem  Mijfam  Sanili  Martini  argenteo s Dcnariot  bonos  Mediolanenfet 
fotoni  quin/jne , mel  de  Venecia  folnm  deeem.  Ora  di  tali  Denari  Veneziani, 
coi  quali  fi  poteva  pagar  un  genere  di  mercatanzia , che  non  valerti  più 
di  mezzo  Denaro  Milanefe , fe  ne  cominciarono  a introdurre  anche  in 
Parma  qualche  poco  ; ond’  é che  nel  riferito  Linimento  del  987  dopo 
avere  il  Vefcovo  Sigifredo  comprati  que'  Beni  da  Officia,  glieli  diede  a 
livello  fino  alla  terza  generazione , coll*  obbligo  di  pagare  ogni  anno 
alla  Chiefa  di  Parma  in  mtjfa  Sanile  Marte  tpne  menit  de  mente  angnjlo  atte 
infra  ejns  oliamo  fiSum  cenfum  denareis  bonis  Vendici!  foldoi  ànoi  . C0V1 
nel  989  a’  19  di  Giugno  avendo  il  detto  Vefcovo  fatto  una  compera  da 
Gifone  figlio  di  Adamo  del  Contado  Modencfe  pagò  a Denari  Venezia- 
ni : Confini  me  Gifo  abitatar  in  comitato  motinenfe  fil.  e/d.  Adami  ex  genere 
francorum  accepi  ficut  & in  prefentia  teftmm  namfejto  fnm  tjnta  accepi  ad 
• voi  domani  Stgefrednt  'Venerabili 1 fanUe  parmenfii  Ecclefte  Epifcoptu  argen- 
toni denarios  bonos  venetiarum  libras  deeem  & feptem  aliente  per  una 
quifque  libra  denariis  ducenti  quadraginta  finitum  prcttnm  (A).  Vedendo 
noi  nei  fuddetti  due  contratti  cominciarli  a difiinguere  i Denari  Venezia- 
ni da  tutti  gli  altri,  veniamo  a comprendere  che  gli  uomini  non  vede- 
vano più  1*  uguaglianza  primiera  ne*  Denari  delle  Zecche  Italiche , talché 
prefero  ad  accettar  piuttotto  gli  uni  che  gli  altri , e a limitarli  a riceve- 
re quella  Moneta , a tenor  della  quale  riufeiva  più  facile,  e vantaggio!» 
lo  liringere  de’  contratti - 


CAPITOLO  III. 

Falfitì  di  «ri»  Privilegia,  che  fi  fnppone  dato  da  Corrado  Impera  dire  ai  Par- 
migiani nel  1017  di  poter  avere  la  Zecca  ; e congb iettare  f opra 
una  Moneta  battuta  in  Parma  col  nome  fno . 


AFfermò  il  chiariflimo  Bellini,  che  „ dopo  il  millefimo  alcune  Città 
„ d’ Italia  approfittandoli  della  lontananza  degl’  Imperadori  s’  ufur- 
,,  parono  le  Regaglie , ed  in  particolare  il  diritto  della  Zecca  „ (r) . Io 
non  devo  efamìnare  di  quali  Città  porta  quello  effer  vero  : folo  giacché 
fortienfi  che  appunto  dopo  il  mille  Parma  vantar  fi  debba  di  qualche 
Moneta  entro  le  fue  mura  coniata,  dirò  non  averli  ella  ad  annoverare 

fra 


(4>  Dei  Denari  Veneti  di  quelli  tempi  non 
fi  fono  (coperte  notizie  , eh’  io  (appra  fuori  di 
quelle  che  prod ufH  nel  T.  II.  pag.  405.  Veg- 
fcifi  la  Differì,  full'  Origina  , Pre^rtffl , e flati 
prefentt  dell*  Zete * Vt*rLÌ*n*  del  Sig.  Ab.  Tea» 


tori,  che  trovali  nel  T.  *.  pag.  t*.  del  figgi* 
fidi * flirt*  di  Vtnn.ì*  fta  innata  nel  1785. 

(a)  Antìtf.  lui.  Mrd,  JS.9Ì  T.  ff.  Diff,  tj, 
(L)  Arcbrv,  eie.  SF.C.  X.  N.  LX*. 

(r)  Monete  di  ferrar*  C *p,  1.  pag,  4.  » 
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fra  quelle  , che  di  propria  autorità  fi  arrogarono  quello  diritto , giacché 
portando  la  Moneta , che  fiamo  per  defcrivere , il  nome  deli'  Imperado- 
re,  moftra  baftevolmente,  che  fe  in  Parma  ebbero  a coniarli  Monete, 
ciò  non  fu  fenza  il  confentimento  cefareo . Il  celebre  Muratori  fu  il  prè- 
mo, che  attribuì  l’origine  della  Zecca  Parmigiana  a un  Privilegio  di 
Corrado  I.  Imperadore  fupponendolo  dato  l’anno  >017,  ovvero  dieci 
anni  appretto  . Ecco  le  fue  parole . Anno  Cbrijli  MXXXVll.  Tarma  nierfe- 
tur  tfl  Courudue  inter  Augujìoi  Trimus  , eoque  tempore  Populo  Parmenfi  jut 
Moneta  eontuliffi  midetur , quamquam  poftea  fuborta  élite  feditione  Urbem 
fiamma  dedtrit  : quod  IP'ippo  Htflorieus  in  tjut  Vita  memoria  tradidit , ne- 
qae  filet  Cbroniti  Parmenjts  Aufhtr  , a me  editi  Tom  IX.  Rerum  Italiearum . 
ìortaffe  etiam  ea  Varmenfibut  praroguti-va  rollata  fuit  anno  Chrifli  MXXVII. 
dum  Conradut  po/l  Romanam  coronationem  Germaniam  repeteret.  Hat  de  re 
dubitare  noe  non  finit  argentenr  Nummut,  numero  I.  quem  Mutino  pa/ft dee 
Cornee  Johannes  Bapti/la  Sealabriniue  ; in  quo  Crux  tonfpicitur  cum  epigrapbe 
CONRADVS  AVGVXtue.  In  amorfa  parte  typui  cujufdam  adificii  turriti 
tum  li  ferie  ClVlTAS  PARMA  (a). 

Sono  Rate  inutili  le  diligenze  ufate  dal  predetto  Sig.  Zanetti , e da 
me,  per  rintracciare  ove  fia  pattata  la  deferirla  Moneta,  già  e fidente 
pretto  il  Conte  Scalabrini  di  Modena , e fono  (late  pur  fenza  effetto  le 
T«v.  I.  ricerche  di  qualche  Moneta  confimile  in  altri  Mufei  : però  convien  con- 
W.  1.  tentarli  della  definizione , e del  difegno  confervatoci  dal  Muratori . 

Prima  di  tutto  adunque  il  Muratori  fu  incerto  fe  il  Privilegio  della 
Moneta  fotte  conceduto  ai  Parmigiani  l'anno  1027,  o pure  l’anno  1037, 
e fu  ben  cauto  nel  non  decidere  alcuna  cofa  (j).  Pure  efaminando  io 

le 


(*)  amili.  Hai.  Mei.  Xvi  T.  11.  Dif.  17. 
fu  71 1.  Argtlati  Tu  Iu  p.  74. 

(j)  Salii  medcfiini  incertezza  fi  contiene 
il  Sig-  Co:  Carli , come  può  vederti  nell*  artico- 
lo di  querta  Zecca,  che  è il  feguente  : „ Il 
,,  Muratiti)  die4  egli  nel  Tom*  HI.  p.  6%  della 
„ riflampa,  ci  dà  una  Moneta  di  Parma,  la 
,,  quale  da  una  parte  ha  in  campo  una  Cro- 
„ ce  , ed  intorno  CONRADVS  AVGVSf*/; 
„ e dall’  altra  la  Città  con  tre  Torri , ed  in» 
„ torno  CIVITAS  PARMA.  Monete  di  que- 
»,  fla  Città  trovo  io  pure  nel  MLXXV. , no- 
„ minate  nel  Cronico  di  Parma,  fcritto,  o 
s,  compiuto  nel  MCCCIX.  ( Rrr.  Itala  T,  IX. 
» 759  ) ove  nella  gran  carertia  che  allo» 

»,  ra  correva  fi  legge,  che  Srxtarium  frumen- 
„ ti  vendebatur  tnbui  ftlidii  P trmemjtbui  , (jff 
,,  StxUrium  Spelta  duibut  folidn  Parmtnfibut  • 
„ Quando  poi  Corrado  abbia  tal  privilegio  a 
„ querta  Città  conceduto,  incerta  cofa  è*  Nel 
„ fc'XXVIII.  (fari  forfè  errore  di  fi  amp  a , da- 
M vendo  diri  io}7*  fi'come  notano  tutte  le  Cro- 
„ mariti,  e fi  vedrà  piò  avanti  ) fu  eiTa  quali 
„ interamente  incendiata  da*  Tedefchi , per  tu- 
tl  multo  infarto  tra  quelli  e i Parmigiani  ; on- 
„ de  fe  negli  anni  addietro  diè  Corrado  tal  fa- 
„ coltà , cioè  nel  MXXVII*  dopo  la  corona- 
„ zione  Imperiale  , allorché  per  alcun  poco 
,,  fi  trattenne  colà  , come  lofpctta  il  fudderto 
„ Muratori , no  a fa  veder  io  la  ragione  per- 


,,  cbè  la  concederti;  alla  Città , anziché  al 
,,  Vefcovo  d'erta,  a cui  appunto  in  quell’ an* 
„ no  MXXVII.  donò  P intera  Città  , & totum 
,,  Parmtnfem  Comitatum  ( Ugbtlli  hai.  Sae • T.  a» 
„ p.  idj)  in  confermazione  delle  tante  dona- 
„ zioni  a colerti  Vefcovi  fatte  dagl*  lmperato- 
„ ri  più  antichi.  Ma  convien  dire  , che  dopo 
„ il  mille  le  donazioni . e i domini  de*  Vefco- 
„ vi  nelle  Città  d*  Italia  s*  and  a fiero  indebo- 
,,  lendo,  a isifiira  che  i Cittadini  fi  reodeva- 
„ no  forti,  e s‘  andavano  iftradaqdo  verfo 
„ quella  libertà , a cui  finalmente  giunfero 
„ con  la  pace  di  Coftanza.  Comunque  però 
„ fia , certo  è , che  nel  XI.  Secolo  Parma  ave- 
,,  va  la  propria  Moneta  „ • Quella  certezza 

fierò  io  non  fa  vederla,  primieramente  perchè 
a menzione  di  Moneta  Parmigiana  fatta  dal 
Cronilla  folto  Panno  107),  non  ci  rende  cer- 
ti , che  realmente  allora  efiftefie  in  commer- 
cio, rtante  che  probabilmente  avrà  P Autore 
ragguagliato  il  prezzo  di  quei  generi  colle  Mo- 
nete che  correvano  al  fuo  tempo  . cioè  nel 
O09,  lo  che  non  è cofa  nuova  nella  ftoria  ; 
fecoodariamente  perchè  la  Moneta  ftefia  data- 
ci dal  Muratori  ha  le  lue  difficoltà , che  ùa  di 
quel  tempo  , come  faremo  «Servare  nella  fa- 
gliente Nota  ; perciò  finché  non  fi  provi  con 
Documenti  fincroni , e Monete  leg  »time  del 
Secolo  XI.  non  fi  può  francamente  alficurare  , 
che  nel  detto  Secolo  Panna  averte  propria  Zecca. 
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DELLE  MONETE  DI  PARMA.  *j 

le  {check  1 afe  i a te  dopo  di  fe  dall'Abate  Paolo  Luigi  Gozzi  Parmigiano, 
morto  nel  1-783  con  fama  di  aver  vifitato  e fpogliato  i migliori  Archivi 
della  Città,  e di  aver  preparato  fuppellettile  preziofiflima  a chi  vorrà  far-, 
ne  Moria,  mi  è avvenuto  di  ritrovare  formato  da  lui  il  Diploma  di  Cor* 
rado  Imperadore  dato  ai  Parmigiani  nel  1027  , acciò  poteflèro  batter  Mo- 
neta. Non  fta  grave  a chi  legge  ch’io  qui  regiftri  quella  impoftura. 

In  nomine  eterni  Dei.  Cbonradut  divina  fallente  tlementia  Romanorum 

Imperator  Auguftut  . Cam  ad  imperatorie  majeflatit  jnt  [pellet 

Qaare  civitati  Parme  petitionibui  annuente!  tpfe  rivirati  rum  Omni  jare  (f 
militate  aucloritatem  damai  ist  poteftatem  cadere  faciendi  monetam  argenteam 

edam  ex  ere  Jìcnt  per  conjìitutiones  imperiale!  fancìtnm  efl  monetanique 
tonfilio  communi!  corrapeam  reintegrandi  & corruptorei  juflo  judicio  cafiigan- 
tlt . Si  qua  vero  quod  abfit  cujufcumque  fit  ordina  nel  ojficii  dvicatem  Par- 
menfem  de  predillo  hoc  beneficio  a nobn  benigne  collato  divtftire  inquietare 
& molcjlare  prefumpferit  aeri  optimi  libra!  mille  fe  tompofiturum  novera 
quorum  di  mi  di  um  camere  nojlrc  alterum  vero  dimidium  prefate  civitati  per- 
fulvat . Ut  antem  bujut  noflrc  imperiali!  conceffìonit  preceptum  ornai  tempo- 
re ratum  & inconvulfum  perfiflat  manu  *01  propria  roborantes  figlila  nofiro- 
interini  adnotari  precepimut  . 

Signum  Domini  Cbonradi  gloriofiffimi  Imperatori!. 

Ugo  Parmenfii  Epifcopni  & Cancellarla!  ad  vicem  Aribonit  Arcbicanctl- 
larii  rtcognovit . 

Datum  anno  Dominice  incarnationii  MXXVII.  Indizione  X.  Regni  Do- 
mini Cbonradi  Imperatori t III.  Ingerii  vero  primo . Aclum  Parme  feliciter 
amen  • 

Tutti  i Diplomi  di  quello  Imperadore  ofTervati  preflo  il  Muratori, 

1’  Ughelli , il  Margarino,  il  Liruti , e nell’Archivio  del  noilro  Capitolo  ’ 
cominciano  colle  parole:  In  nomine  fauRt  èf  individue  Trinitatii.  Era  ben 
da  ftupirfi  fe  chi  voleva  fingere  un  Diploma  nuovo  non  fi  diftingueva 
dal  bel  principio . Ma  io  non  voglio  perder  tempo  efaminando  le  for- 
moie  o lo  flile  . Due  foli  argomenti  mi  pajono  ballevoli  a dichiarar  falfo 
totalmente  quello  privilegio . Il  primo  fi  è , che  dopo  di  eflere  flato  Cor- 
rado coronato  Imperadore  in  Roma  nel  1017  non  venne  punto  quell’ 
anno  a Parma  . Stava  in  Roma  tutravia  il  giorno  5 di  Aprile  (a) . Tro- 
voffi  in  Ravenna  a’  ? di  Maggio  (1)  , e a’  24  dello  AeiTo  mele  era  pa (Ta- 
to a Verona  (r),  dove  concedette  Privilegi  anche  ad  Ugo  noftro  Vefco- 
vo , che  era  fuo  Cancelliere . Pafsò  indi  a Bergamo , c pofeia  in  Germa- 
nia , come  dice  il  Sigonio  (d) . E ben  avea  motivo  di  affrettare  il  fuo  ri- 
torno a quelle  parti , giacché  al  dir  dell’  Abate  Tritemio  Ernefto  Duca 
di  Svevia , e il  Conte  Guelfo  fi  erano  a lui  ribellati  (e) . Se  dunque  fu 
quella  la  ftrada  tenuta  da  Corrado  ritornando  in  Germania , come  può 

fin- 

(a)  Diploma  preflo  il  Muratori  Aatìq.  Itti,  (r)  Diploma  preffb  Io  fteflo  in  Epiftap» 

Mti.  Avi  7*.  V,  Dìff.  LXK  p,  4S«*  Veraa,  N.  6x. 

(b)  Diploma  preflo  T Ughelli  i»  Epiftap*  (^)  D*  Regno  ìtali a bìb . 8.  ad  *» . 1047* 

fjtav.  Un  6 1,  (;)  Aortiti.  Hit  fango  T.  1,  ad  a a*  ip*?. 
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fingerli  un  Biploma  dato  in  Parma  queft'anno?  Di  più-:  ft  meditava 
Corrado  di  vifitar  Parma  in  quello  fuo  viaggio , perchè  (pedi re  i Privi- 
legi al  noftro  Vefcovo  dando  in  Verona  , e non  piuttodo  allcttare  di 
eflèr  qui  ?_ 

Ma  l'altro  argomento -è  forfè  ancora  più  forte.  TI  diritto  della  Mo- 
neta è uno  de' più  fingolari , che  alle  Regalie  appartengano . Ma  le  Re- 
galie di  Parma  non  erano  in  que’ giorni  poffedute  dalla  Cittì,  o fia  dal 
Popolo,  bensì  dal  Vefcovo  per  antichi  e nuovi  privilegi,  talché  volen- 
doli a quelle  aggiugnere  pur  anche  il  gius  della  Moneta  , parea  necelT'ario 
il  darlo  al  Vefcovo , e non  alla  Cittì  . Fin  dal  Re  Carlomanno  aveva  il 
noftro  Vefcovo  Wibodo  ottenuto  in  feudo  alla  fua  Chiefa  omnt  jut  fu - 
blicam  , (ir  telone**! , atquc  diflriBum  ejufdem  Ci'vitatit  fa  amvitum  muro- 
rum  in  circuita.  In  qual  anno  folle  dato  quel  Privilegio,  e come  fe  ne 
debbano  correggere  le  Note  Cronologiche  , fpero  di  farlo  conofcere  al- 
trove . Per  ora  mi  badi  il  dire  non  poterli  dubitare  del  fatto , come  non 
ne  dubitava  Io  ftelfo  Corrado,  il  quale  nel  medelimo  anno  10J7  confer- 
mò il  Vefcovo  Ugo  nel  medelimo  polfelfo , dicendo  nel  fuo  Diploma 
tra  le  altre  cofe  anche  quefte:  Quamobrem  hoc  noflrum  imperiale  edili  um , 
fa  bufai  noftra  auBontatis ....  conceffia  largì  mar  fa  largita  confirmamut  fa 
corroborami ss  , ideft  prefacam  Abbariam  de  Bercedo  cum  omnibus  adjacentiis  fa 
pertinentiis  fuis  tu  integrum  , predi  Barn  Corrersi  Regia m infra  Civicatem  Par- 
mam  cum  ornai  officio  fuo  . Preter  hoc  etiam  fa  omne  jut  publicum , ac  colo- 
ueum , fa  omne  di  fin  Bum  ejufdem  ci'vitatit,  ac  omtiem  ambitum  murar  um 
in  circuita  , fa  frac  un  regium  integrum , atquc  decurfut  fa  alveos  omnium 
Jìwviorum  infra  comitatum  parmenfem  defluenlium  fa  diftriBum  fa  omise  jut 
publicum  omnium  caflrorum  parmenjis  epifeopii  Jitut  in  precepeir  precejjorum 
noflrorum  Re  rum  fa  Imperatorum . Et  hec  fa  que  rcliqni  continentur  prediBur 
Epifcoput  fuique  fuceeffiorcs  babeant  teneant  pojfìdeant  ad  partem  fepediBe  par - 
menfis  ecclejìe . Se  il  Vefcovo  adunque  fu  dallo  Ut  (To  Corrado  invertito 
della  Cittì,  e del  fuo  circuito,  e d’ ogni  diritto  pubblico,  anche  a lui 
doveva  concedere,  quando  avelie  voluto  darlo  , il  Privilegio  della  Zecca  . 
Nè  fu  gii  cofa  rara,  che  ai  Vefoòvi  fimil  Privilegio  li  concedefTe  , mafli- 
tne  quando  erano  di  quelli  Chè  lr  una  e l’ altra  podeftì  unitamente  ac- 
coppiavano. 11  Patriarca  d’Aquileja,  i Vefcovi  di  Mantova,  di  Triede, 
di  Reggio  ottennero  pure  tale  prerogativa  . V'  è chi  pretende  averne  go- 
duto andhfc  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  e i Vefcovi  di  Trento,  come  da 
più  Autori  pubblicati  nella  Raccolta  dell’ Argelati , e in  queda  nuova  del 
noftro  Sig.  Zanetti  li  può  vedere.  Quindi  fe  il  Diploma  di  Corrado  trat- 
to dalle  fchede  del  Gozzi  in  vece  di  concedere  al  Vefcovo  un  diritto  di 
cui  ef  foto  poteva  godere,  lo  arrribuifee  al  Popolo,  bifogna  confellare 
che  è finto  ed  apocrifo.  A me  pare  eh’ ci  lo  formalle,  prendendo  ie  ef- 
preflioni  da  più  Diplomi  di  tale  argomento  , perchè  le  parole  monetarsi - 
eque  conjtlio  communi t eorrnptam  reinregrandi  corruptorct  jnflo  jndicio  ca/li- 
gandi  le  tolfe,  e ad  un  tratto  le  guadò,  dal  Diploma  che  il  Re  Corra- 
do II.  diede  nel  1140  ai  Piacentini,  che  fi  può  leggere  predò  Umberto 
Locati  (a) . 

Ma 

(a)  Dr  Hat.  Vthii  erigi*!  f.  aij.  i , 
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Ma  dell*  Moneta  di  Corrado  già  dal  Muratori  defcritta  non  dob- 
biam  dubitare,  quando  non  ci  piacelTe  il  dar  uccia  di  tralcurato  c di 
vifionario  al  maggior  luminare  della  Storia  Italica,  e delle  noftre  Anti- 
chità . Mi  è venuto  taverne  in  penderò , fe  mai  attribuir  fi  potè  (Te  a 
qualche  altro  Corrado  di  tempi  più  badi , ma  non  è poffibile  combi- 
narla colle  loro  epoche , e co’ loro  titoli . Vi  fu  Corrado  ch'ebbe  il 
titolo  di  Re  d'Italia  dall’anno  1093  fino  al  noi,  ma  nè  dar  poteva!! 
il  titolo  di  Augnilo , riferbato  ai  tali  imperadori , nè  poterono  legnarli 
Monete  del  nome  fuo,  giacché  in  tutta  quell'  epoca  vide  Arrigo  IV. 
Impetadore,  che  unicamente  era  lecito  riconofcere  come  Sovrano.  Vi 
fu  pure  l'altro  Re  Corrado  II.  dal  1 138  fino  al  iijj,  ma  non  giunfe 
mai  alla  imperiai  dignità,  nè  in  alcuna  Moneta  fu  mai  chiamato  Au- 
gnilo . Chiare  fon  troppo  ne'  loro  titoli  le  Monete  battute  nelle  Città 
d’ Italia  tatto  il  fuo  Regno.  Alcune  di  Piacene*  riferite  dal  chiari  (fimo 
Propollo  Poggiali  legger  ci  lafciano  da  una  parte  DE  PLACENC1A  , 
e dall’altra  CONRAD1  REGIS  SECVNDI  (a).  Un’  altra  di  Adi  pub- 
blicata dal  Muratori  moftra  da  un  lato  ASTENSIS , dall’altro  CONRA- 
DVS  II.  REX.  La  più  antica  di  Genova  feoperta  ed  illuftrata  dal  Si- 
gnor Domenico  Maria  Manni  ( b ) tien  nel  diritto  1ANVA  , e nel  rovefeio 
CVSRAJ.  REX,  nè  fono  diverfe  varie  altre  a quella  Città  fpettanti, 
date  in  luce  dal  Muratori  nella  fua  erudita  Difiertazione  Dt  Monti*  Jnt 
Jt  jiirt  tonJenJi  Nummot . La  noftra  dunque , che  ha  le  parole  CONRA- 
DVS  AVGVS tnt  non  potendoti  per  modo  alcuno  aferivere  al  Re  Corra- 
do IL,  conviene  a tutta  forza  riferirla  all’Augufto  Impetadore  Corrado. 

Ora  è meftieri  l'inveftigar  tattilmente  come  avvenir  mai  poteiTe  la 
coniatura  di  quella  noftra  Moneta . La  Storia  ci  fa  fapere , come  ritor- 
nato in  Italia  Corrado  fui  cadere  dell’anno  1036  celebrò  il  Natale  in 
Verona,  e pafsò  quindi  a Milano  per  fedare  i tumulti  che  vi  erano 
infortì.  L’aver  egli  imprigionato  1*  Arcivefcovo  Ariberto,  i Vefcovi  di 
Vercelli,  di  Cremona,  e di  Piacenza,  fu  cagione  di  grave  bisbiglio. 
L’  Arcivefcovo , che  trovò  il  modo  di  feioglierfi  ingegnofamente  da’  fuoi 
lacci,  ritornò  a Milano,  e fece  ribellar  la  Città  all’ Imperadore . Parma 
rimanevagli  fedelini -n* , ond’  è probabile  che  qui  vernile  a far  gente  coll* 
ajuto  del  noltro  Vefcovo  Ugo  già  fuo  Cancelliere.  Noi  ritroviamo  Cor- 
rado in  Canedolo  predo  il  Po  il  giorno  31  di  Marzo  per  un  fuo  Di- 
ploma ivi  dato  (e)  ; e il  di  z8  di  Maggio  ci  fi  manifeft*  già  in  cam- 
po in  oblinone  MeJiolani  (J) . Eriprando , che  era  Viceconte  di  quella 
Città  non  tata  taftenne  intrepidamente  1* adatto , ma  ufeito  fuori,  e 
rotti  gl'  Imperiali , uccife  di  taa  mano  Baiguerio  nipote  di  Corrado , 
le  cui  membra  lacerate  e fparte,  furono  per  ludibrio  gittate  full' Arco 
trionfale  {») . Aggiunge  il  Corio  graviamo  Iitorico  eiferfi  per  queflo 
T.  XI.  C tal- 


(a)  M'mtrie  Sieriche  ÀI  Fi  jet  ut.  a Ttm.  JK. 
/■»/•  *7»- 

(hi  Difetr/t  [opri  le  Monete  Dife.  XXKIL 
nella  Racp.  dell*  AritUti  T,  V,  p*  70*  Io  non 
intendo  come  ru:-rto  dotto  Scrittore  abbia  in 
qtieftn  luogo  dato  il  titolo  d‘  Imperadore  a 
Corrado  IL  che  mai  con  l'ebbe.  Il  Villani 


nella  Storia  Fior*  Lìh.  r.  C*p,  X.  Io  chiami 
foltanto  Re  de’ Romani. 

(r)  Diploma  preffo  il  Muratori  luti  e-  Ira/. 
Afri.  JEvi  T.  t.  Dijf.  XI.  f.  61 1. 

(d)  Diploma  loc.  cit.  pag.  609. 

(r)  La  n dui  fu  s Senior  Hifi.  Ut  diti.  L/l.  *• 
Caf.  |j.  Rrr*  U.  r.  IV.  f.  té. 
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talmente  Sdegnato  Corrado , che  ton  pnbjlieo  tinto  privi  Eliprando  ( così 
egli  lo  chiama  ) & fimi  pofttriori  di  ogni  privilegio , & dignità  Imperiale  , 
& fece  a pena  della  lingua , che  non  fi  dive  fiero  pii  nominare  Conti , nè 
Vtfconti  (a) . Con  ciò  venne  forfè  a privare  i Milane  li  anche  del  diritto 
della  Zecca;  onde  in  quella  guifa,  che  più  di  un  fecolo  dopo  avendoli 
di  detto  Privilegio  fpogliati  l' Imperador  Federigo  giudicò  di  trasferirlo 
ne*  Cremonefi  a lui  fedelini mi  (A) , chi  fa  che  anche  Corrado  allora  non 
ideafTe  di  conferire  alla  Cittì  di  Parma  quel  medefimo  pregio , che  a’  Mi* 
lanefi  tolto  voleva  ? In  tanto  bollore  io  m’ immagino , che  data  fperanza 
al  noftro  Vefcovo  di  pretto  infignirlo  di  tanta  prerogativa,  lo  eccita  fife  a 
preparare  gli  attrezzi  che  abbisognavano  a battere  Moneta . Poterono  farli 
le  prove  de’  Denari  .*  potè  anche  lo  ftelfo  Corrado  ordinare  che  una  quan- 
tità frattanto  fe  ne  conialTe,  ballante  alle  paghe  militari.  Se  coti  avven- 
ne , come  fenza  ripugnanza  avvenir  poteva , ecco  formata  la  noftra  Mo- 
neta l’anno  10)7,  mentre  duravano  gli  accennati  tumulti  (6). 

A Parma  intanto  ritiro®  Corrado  con  tutto  il  fuo  feguito.  Ecco  la 
miglior  prova  della  fua  vera  propenfione  verfo  quella  Cittì  . Era  frnza 
dubbio  per  far  ettendere  il  Diploma  che  la  conce®  one  gii  in  voce  data 
convalidalfe  : quand’  ecco  nafeere  un  funefto  accidente  , che  Svanir  fece 
il  meditato  consiglio.  Il  giorno  fteffo  di  Natale  inforfe  una  feroci® ma 
briga  fra  i Tedefchi  della  Corte  imperiale  , e i Parmigiani . Vi  tettò  mor- 
to il  Coppiero  dell’  Imperadore , e vari  altri  del  fuo  feguito:  della  qual 
cofa  talmente  adiro®  Corrado , che  fece  Spargere  il  fuoco  per  tutta  la 
Città  ridotta  in  gran  parte  in  cenere , e ne  demolì  per  gran  tratto  le 
mura,  Siccome  narra  D inizone  (e) , e fi  conferma  fui  bel  principio  della 
nottra  Cronaca  antica  di  Parma  { d ) . D’  allora  in  poi  partendo  Idegnofo 
di  qui  non  tratto®  più  d’  altro  , e venuto  a morte  nel  1039  fenza  più 
curarli  de’  Parmigiani , e fenza  aver  dato  nè  al  Vefcovo  , nè  ad  altri  il 
Privilegio  della  Zecca,  in  tutto  il  prefente  Secolo,  cd  anche  in  tutto  il 
fufifeguente  convenne,  come  vedrà®,  far  ufo  dell'altrui  Moneta,  giac- 
ché mancava  la  propria  . 

Polla 

(a)  Vior.  di  MildHt  Parte  I.  ceri.  14.  deli’ 
ediz.  del  1JJ4. 

(I)  Privilegio  di  Federigo  pubblicato  dal 
Muratori  Antiqttit.  Hai.  Mrd.  JEvi  Tom.  IL 
Dif  *7.  p.  19 1. 

(*.  Se  alcuno  con  raffinata  critica,  e col- 
la franchezza  decifiva  ufata  da  alcuni  Scrit- 
tori a (ferma  (Te  che  la  Moneta  fia  falfa , ca- 
drebbero a terra  tutte  le  intfegnofe  conghict 
ture  del  N A.  Effer  potrebbe  argomento  a 
tal  uooo  il  filenzio  de*  Cronici  Parmigiani  ; 
ma  a quello  fi  risponderebbe  , che  Parma  non 
fia  Croni  Hi  di  quel  tempo,  giacchi  il  Cèr*- 
"•con  Parmenft  pubblicato  nel  Tom.  IX.  Rrr. 

Italie,  quantunque  cominci  dai  tempi  di  Cor- 
fido  Imperadore , vedefi  tuttavia  fcritto  più 

due  fecoli  dopo:  talchi  quelle  più  vec- 
thie  notizie  chi  fa  come  fodero  fiate  confer- 
iate, e da  ^uati  mefehini  frammenti  raccoz- 
zate . Neppur  dicono  i Cronici , che  Parma 
ubbidire  nel  1x07  al  Re  Filippo,  c che  ivi 


col  di  Ini  Nome  fi  cominciafTero  a battere  : 
indubitabilmente  Denari  : e pure  ciò  fi  ve- 
drà provato  dal  N.  A.  con  la  maggior  evi-  > 
denta.  Argomento  più  forte  fartbbe  il  di- 
re . che  la  fabbrica  della  Moneta  fembra 
pofteriore  t ma  opporrebbero  altri , che  con- 
verrebbe averla  veduta  non  già  foltanto  m 
disegno  , bensì  in  natura  . lo  non  voglio 
qui  farmi  mallevadore  nè  di  un  parer  nè  <fi 
un  altro.  Siccome  al  N.  A.  baAa  che  non 
abbiano  di  tal  Moneta  dubitato  nè  il  Mu- 
ratori , nè  ri  Conte  Carli , così  gli  deve  effer 
lecito  fupporla  elidente  , cd  anche  genuina  , 
fin  a tanto  che  altri  non  provi  il  contrario, 
ed  io  pacìficamente  lo  lafcio  in  poficfTo  della 
fua  fentenza  , giacché  fenz'  elTa  non  farebbefi 
dato  luogo  alle  belle  notizie,  che  in  quello, 
e nel  fuflcguentc  Capitolo  egli  ci  porge  . 

(r)  In  Vita  Comit . Matbiliit  Ub.  i.  Caf» 
zo. 

(d)  Cbrenif.  Parma  Rer.  Italie.  T.  IX. 
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Poffà  l’efiftenza  della  Moneta,  che  rivocar  non  fi  può  in  dubbio 
fenza  offefa  grande  at  nome  immortale  del  Muratori  ; porto  che  al  Colo 
Corrado.  Imperadore  convenga  attribuirla,  come  fi  è dimoftrato  , io  mi 
lufingo  di  aver  colto  nel  fegno  fpiegando  quella  faccenda  • Rimane  con 
ciò  dichiarato  donde  fucceda  che  la  noftra  Moneta  fia  tanto  rara  a trovarli*, 
giacché  nell’ideato  filiema  dovette  farfene  fcarfiflìma  battitura. 


CAPITOLO  IV. 

OJfcrvazioni  fri  tifo  della  descritta  Moneta . 

DA  un  Iato  adunque  della  defcritta  Moneta  vediam  col  nome  dell*' 
Imperadore  rapprcfentata  una  Croce , dall*  altra  con  quello  della 
Città  un  turrito  edilizio . Quelli  fegni  c’  invitano  a dir  qualche  cofa  in 
propofito  di  Parma . E primieramente  la  Croce  può  riguardarli  come 
quella  trionfale  imprefa  del  Criftianefimo , che  melfa  in  pubblico  onore 
fpecialmente  dall’  Imperador  Coftantino  , cominciò  a frenarli  nelle  Mone- 
te per  ordine  efpreflo  del  Monarca  medefimo  (4),  quali  per  ricordare  ad 
ognuna  di  quelle  fortunate  nazioni,  che  fcollà  avevano  la  fuperftizione 
idolatrica,  e il  benefizio  grandiflimo  della  redenzione,  e il  tempo  pre- 
cifo  in  cui  loro  affilierò  la  prima  volta  le  verità  di  noftra  fantiftima  Fe- 
de . Parma  non  fu  certamente  delle  prime  Città  che  amalTero  di  accettar 
tolto  il  Vangelo . Vantano , il  fo , alcuni  Scrittori , che  San  Barnaba , 
S.  Apollinare,  e S.  Luciano  nel  primo  Secolo  della  nafcente  Chiefa  ve- 
rniero a fpargere  i loro  fudori  per  convertirla  (é) . Ma  troppo  incerte 
fono  limili  tradizioni.  Gli  Atti  di  S.  Luciano  raccontano,  che  recandoli 
quelli  in  Francia  dietro  le  pedate  di  S.  Dionigi,  qaodam  in- loco  non  mul- 
timi longe  a Civicate , qua  dicitar  Parma,  in  via  vifrm  ejl  heatijjìmo  Lu- 
ciano ut  evangelizaret  fofalo  eodem  in  loco  njerbum  Dei , & revocarne  eot 
a vana  frptrjiitionc  & calta  idolorum . Soggiungono , che  inferocite  que- 
lle genti  contro  di  lui,  contameliic  affcQum  pofrernnt  eum  in  caftodia  pa- 
ttila , qua  a d bue  badie  monfiratar  omnibac  eo  in  loco  tranfeantibac  (r)  . Se 
realmente  fin  quando  furono  deferirti  tali  Atti , il  che  avvenne  lotto  il 
Regno  di  Carlo  Calvo  per  opera  di  Odone  Vefcovo  di  Beauvais , folfe  fla- 
to in  onore  il  luogo  della  prigione  di  S.  Luciano  non  molto  lungi  da 
Parma , fembra  che  tuttavia  farebbe  noto  un  tal  luogo , che  noi  per  altro 
ignoriamo . Nè  il  leggerli  in  alcuni  Codici  di  tali  Atti  che  ciò  avvenne 
al  Borgo  di  S.  Donnino  acquifta  fede  maggiore,  fervendo  anzi  a fminuir- 
ne  1’  autorità  . Imperciocché  aggiugnendofi  che  S.  Luciano  fi  trovò  quivi 
in  compagnia  di  S.  Donnino,  e ch’ebbe  da  lui  ajuto  a liberarli  dalla  pri- 
gione , fi  fa  tollo  rilevare  un  grave  anactonifmo , che  rende  la  narrazion 
favolofa,  leggendoli  nella  maggior  parte  degli  antichi  Martirologi,  che 
S.  Donnino  foflferfe  il  martirio  fono  l’ Imperadore  Maflimiano  nel  terzo 
Secolo .. 

T.  XI.  C * Nè 

(a)  Sòzomenus  Hìjt.  Etcì.'  Libo  1.  Cap.  8.  (c)  Ad * SS.  JéHMtrtt  T.  h fo  4 tfi. . 

(b)  Boidonus  Jbcfsur.ttel.  P*rm.C*p.%.  p.iu 
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Nè  Vefcovi  antichi , nè  Santi  Martiri , nè  Monumenti  Criftiani  può 
vantar  Parma  relativi  a quella  prima  età  della  Chiefa  ; onde  (iamo  in 
forte  fofpetto , che  quando  l'anno  3 1 1 cadde  effa  in  potere  del  mento- 
vato Imperador  Coftantino  (a) , foiTe  ancora  pagana , fe  folle  vera  la  dot- 
trina del  Pagi , laddove  infegna , aver  foltanto  i Gentili  ritenuto  il  coftu- 
me  di  dar  a quell1  Imperadore  il  titolo  di  Pontefice  Maliimo  (4) , certifi- 
cato affai  rimarrebbe  il  noilro  dubbio , leggendoli  ancora  in  Parma  una 
Colonna  eretta  a onore  di  lui  colle  feguenti  parole  : 

D.  N.  IMP.  CAES.  FLA. 

CONSTA  NTINO  P.  F. 

VICTOR!  AVG.  PONT 
1FICI  MAXIMO  TR1BV. 

POTEST.  XXIII.  IMP.  XXII. 

CONS.  VII.  P.  P.  PROCOS. 

RERVM  VMANARVM  OPTI 
MO  PRINCIPI  DIVI 
CONSTA  NTIl  FILIO 
B.  R.  P.  NATO. 

Ma  lafciando  da  parte  quelle  rimote  antichità , 1*  efame  delle  quali  ad  al- 
tro inllituto  potrà  meglio  appartenere,  polfiamo  credere  che  imperando 
Collantino,  fe  tl  Criitianefimo  in  Parma  nafcollamente  lì  profetava  da 
pochi , fi  rendelTe  pubblico , e fe  non  vi  era  , agevolmente  introdotto  vi 
folle  : talché  la  Croce  più  non  confiderandofi  come  (foltezza  e fcandalo  , 
incomincialfe  ad  elfere  marchio  di  gloria,  fino  a volerne  i noli  ri  Cittadi- 
ni una  cerulea  immagine  in  campo  d'oro  per  arme  propria  in  ogni  pub- 
blico luogo  inalberata. 

La  Croce  pertanto  che  rapprefentata  fopra  una  targa  , fu  , come  olfer- 
va  lo  Scilla  , 1’  arme  primiera  di  moltiflime  Città  Criftiane  , e fpecialmen- 
te  di  Bologna , Modena , Reggio , e Parma  (e) , potè  elTere  fu  quella , e 
fu  altre  Monete  , delle  quali  fi  parlerà , improntata  come  Imprefa  del 
noftro  Pubblico  ; quando  dir  non  fi  voglia , che  più  tollo  fcolpita  vi  folfe 
in  vigore  de’  Capitolari  di  Carlo  Calvo , che  P anno  854  ordinò  (J) , 
ut  in  Dendriti  nenie  noflra  Monete  ex  una  parte  nomea  noflrum  babeatur  tu 
gyro , & in  medio  nojìri  nomini s monogramma , ex  altera  mero  parte  nomea 
Cimi  tati  t,  & in  medio  Crnx  babeatur  (7). 

L*  edilìzio  turrito , che  dall*  altra  parte  fi  feorge , non  è a dubitarli 
che  diretto  non  folfe  a rapprefentare , comechè  rozzamente  la  Città  ileifa  , 

giac- 

Iiri . Si  ritenne  però  da  qualche  Cittì  il  co* 
fiume  di  far  coniare  le  Monete  colla  Croce, 
ma  la  fecero  fcrvire  per  (lemma , e ciò  ebbe 
origine , al  dire  del  Ginanni  parlando  della 
medefirna  nell'  arme  gentilizie  < diete  del  Bu- 
farne p.  68.  ) ,,  dalla  Crociata  che  intimoffi  da 
„ Urbano  li*  nel  Concilio  di  Chiaramente 
,,  l'anno  ioqj  per  togliere  dalle  mani  de*  Sa* 

„ raceni  i luoghi  di  Terra  Santa . Le  Qirtì 
„ che  alzano  nello  Scudo  la  Croce , o ebbero 
,t  parte  in  tale  Spedizione , o furono  di  parte 
,,  Guelfa. 


(e)  Sigonius  de  Oeeli.  Impera  Lib.  », 

(b)  Pagi  Critita  in  Biro*,  ad  an.  fi». 

(e)  Scilla  Heti%ie  delle  Monete  Pontificie  p,  io. 
(tO  Jpud  BaluiiMM  Ta  II.  tei.  178. 

(7)  Qjefta  legge  ebbe,  a mio  credere, 
effetto  foltanto  finché  durò  il  fupremo  domi- 
nio degl’  Imperatori  ; poiché  allorquando  co- 
minciarono alcune  Citta  dopo  il  mille  a porli 
in  libertà,  fe  tracciarono  d’ imprimere  nelle 
Monete  il  nome  degl'  Imperatori , maggiormen- 
te fi  dee  credere  che  folfe  tolto  1’  ufo  di  far 
improntare  nel  campo  della  medefima  la  Cro- 
ce , come  veniva  prescritto  ne*  fuddetti  Capito- 


Dic 


j by  Google 
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giacché  in  altre  Zecche,  e fpecialmente  iti  quella  di  Bergamo,  vediamo 
tenuto  1*  ufo  di  fcolpir  la  figura  della  Città  ; quindi  é che  il  chiariamo 
Sig.  Conte  Carli  della  noftra  prefente  Moneta  parlando,  afferma  non  al- 
tro elTere  quella  figura  fe  non  fe  la  Città  con  tre  Torri  (a) , la  quale  fpie- 
gazione  affai  più  ragionevole  mi  fembra  dell’  altra  che  abbiamo  nelle  Dif- 
fertazioni  delie  Antichità  d’ Italia  del  Muratori  compendiate , e volgariz- 
zate , ove  fi  dice  rapprefentatfi  in  quella  figura  un  abbozzo  del  Ponte  del 
fiume  Parma  con  torri . Se  cosi  dovefle  deciderli , farebbe  medierà  affer- 
mare che  anche  nelle  Monete  di  Genova  fitniliflime  a quella , benché  bat- 
tute affai  dopo  , fi  avelie  in  animo  di  efprimere  un  Ponte  ; il  che  non 
può  effere . Tal  figura  pertanto  allude  propriamente  alla  Città  (8) . Quan- 
do alcuno  ci  richiederti  di  fapece  fe  queda  Città  folle  allora  della  roede- 
fima  grandezza  che  oggidì,  e confervafle  la  della  forma,  rifponderemmo 
che  nò:j)oichè  damo  per  più  Documenti  certificati,  eh' erta  era  di  que’ 
giorni  affai  piccola.  E primieramente  tutta  quella  parte  di  Città,  che 
ora  vediamo  oltre  il  Torrente  Parma  verfo  occidente , non  elideva  pùn- 
to, ed  era  tutta  campagna,  tranne  poche  cafe,  e qualche  Chiefa.  Ap- 
pellavafi  quella  parte  il  Capo  di  ponti , perché  conduceva  al  ponte  fabbri- 
cato fopra  il  torrente , che  partir  conveniva  prima  di  giungere  alla  Porta, 
della  Città  appellata  Torta  di  Parma . Qui  la  Città  cominciava  , e rtende» 
vafi  in  quadro  nel  mezzo  della  Città  moderna.  Dalla  Porta  di  Parma  ve- 
nendo verfo  l’ oriente  trovavafi  la  Porta  di  &.  Crijlina  quali  nello  deffo- 
luogo  dove  ancora  la  Chiefa  di  detta  Santa  fuflide , ove  chiudendoli  la 
Città  da  un  retto  muro,  venivano  a rimaner  fuori  del  recinto  la  Chiefa 
di  S.  Quintino  a mezzodì , e il  Monidero  di  S.  Gioanni  Vangelida  a 
fettentrione , le  quali  fabbriche  rimangono  al  prefente  quali  in  mezzo 
all’ ampliata  Città.  Altro  muro  rettilineo  chiudeva  la  Città  dalla  parte  di 
mezzogiorno , in  mezzo  al  quale  aprivafi  la  così  chiamata  Porta  Pidoc- 
chio]» , denominata  poi  Porta  nova , da  cui  entrandoli , e volgendo  il  parto 
a tramontana  giungevafi  all’altra,  che  fi  appellava  Porta  Benedetta  limata 
nella  vicinanza  del  nortro  Battidero , che  fi  cominciò  poi  a edificare  nel 
n 96.  Da  tal  Porta  ftendevafi  l' altri  ala  di  muro , che  andava  da  una 
patte  a chiuder  nel  recinto  il  Monidero  di  S.  Aleffàndro  edificato  già 
dalla  Regina  Cunegonde , dall’altra  univa!»  all’angolo  che  ancor  fi  feor- 
ge  molto  elevato  e montuofo  in  quelle  cale  che  fopra  fabbricate  vi  fu- 
ron  dappoi , vicino  al  prenominato  Monidero  di  S.  Gioanni  Vangelida , 
rimanendo  così  efclufo  dall’interno  della  Città  il  Duomo,  e il  Palazzo 
Epifcopale . Tal  era  il  circuito  della  Città  quando  vi  fu  battuta  la  noftra 
Moneta  di  Corrado  Augufto  ; ed  io  potrei  con  molti  Documenti  com- 
provarlo , fe  la  digreffione  non  forte  per  effere  di  foverchio  lunga  , e po- 
co al  nortro  propofito  confacente . 

La  ruina  eh’  egli  poi  ne  fece , e fpecialmente  la  demolizion  delle 
mura  , diede  agio  ai  Parmigiani  ne*  tempi  migliori  di  ampliare  il  circon- 
dario , 


(ir)  Jnfiìt.  delti  Zetebt  i'  Itali*  T.  I. 

183.  Vedi  dianzi  alla  Nora  (5). 

(8)  Anche  in  una  Moneta  Permana  fi  vede 
un  fimi!  t po  , come  nel  Tom.  III.  pag.  314. 
Num»  17,  c fi  crede  comunemente  efierfi  eoa 


ciò  voluto  rapprefentare  la  Cittì , e quefta  opi- 
nione fi  può  maggiormente  confermare  con  i 
Sigilli  di  molte  Cittì  , e fpecialmente  di  Ve* 
zona  , Trivigi , Padova  &c.  , come  può  vederti 
nel  Tom.  Iy.  pag.  1x7 , c jax. 
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dario,  e tirar  dentro  varj  Borghi  di  cafe  gii  edificate,  molte  Chiefe , e 
divedi  Monifterj . Del  Capo  di  tonte  circondato  di  forti  mura  fino  alla 
Porta  di  Santa  Croce , e unito  alla  Città  colla  comunicazione  di  tre  Pon- 
ti fui  Torrente;  dell'  ampliazione  fatta  di  qua  fino  alla  Porta  di  S.  Mi- 
chele entrato  il  Secolo  XIII. , parla  pienamente  il  nottro  Cronico  anti- 
co, ove  fono  commemorate  molte  delle  Porte  che  aperte  vennero  nelle 
nuove  mura  a comun  benefizio . Non  ottante  però  tal  moltiplicazione  di 
Porte  vediamo , che  la  Città  amò  di  rimaner  divifa  in  quattro  quartieri 
denominati  Tempre  dalle  quattro  antiche  Porte , lo  fletto  facendoli  del 
Territorio  in  quattro  parti  dittribuito , cioè  di  Torta  di  Parma , Porta  Be- 
nedetta , Torta  Criflina  , e Porta  Noia , come  rilevafi  anche  dal  nottro 
Statuto,  dove  tutti  i Comuni  a dette  Porte  aferitti  veggonfi  annoverati. 


CAPITOLO  V. 

Monete  che  circolarono  in  Tarma  ne’  Secoli  XI-  XII. , e origine 
della  Moneta  Imperiale . 

ALcuno  chiederà  forfè  di  fapere  , fe  nelle  Carte  Parmigiane  del  Se- 
colo IX.  e X. , o fe  in  quelle  de*  due  futteguenri  , de*  quali  ora 
entrar  vogliamo  a pattare , facciali  menzione  di  Monete  d’ oro  : al  che 
rifponderò  aver  io  trovato  nominarfi  l'oro  affai  di  rado.  Ne’ Diplomi 
degl’  Imperadori , e de’  Re  dati  ai  noftri  Vefcovi  veggonii  minacciate  le 
multe  in  tante  libbre  d’oro  a chi  avelie  ofato  di  opporfi  alle  loro  deter- 
minazioni ; ma  quella  era  una  foratola  che  non  poteva  alludere  ad  alcu- 
na fpezie  di  Moneta  d’oro  effettiva.  Soltanto  nell’anno  917  trovammo 
un  pagamento  fatto  inter  aurnm  & argot tum  & alias  fpeties , e non  più. 
Nel  Secolo  XI.  poi  fotto  il  giorno  20  di  Febbrajo  del  1027  abbiamo 
un  livello  inttituito  da  Pietro  Suddiacono  Propoflo  del  Capitolo  di  Parma 
a favor  di  Amizone  Arciprete  , imponendogli  fiRum  ctnfum  anrum  opti- 
mum ttrinum  unum  (<r)  ; ed  ecco  ricordato  il  Tarino  d’ oro , o fia  il 
Tari , Moneta  che  batteva!!  appunto  in  quel  Secolo  in  Sicilia , come  ha 
dimoftrato  eruditamente  il  nottro  Sig.  Zanetti  nel  fuo  Trattato  delle  Mo- 
nete di  Faenza  ( b ) , fervendo  il  Documento  noftro  a confermare  quanto 
s’ ingannale  il  Vettori , volendo  che  il  Tari  non  fotte  giammai  coniato 
in  oro  (9).  Nel  Secolo  fello  abbiamo  eziandio  qualche  menzione  de* 
Mancofi  d’  oro , e una  volta  del  Bifantio  elfo  pur  d’  oro , qualità  di  Mo- 
nete abbattanza  conofciute  dagli  eruditi , fu  le  quali  non  giova  trattener- 
ci fenza  bifogno  (10).  L’argento  era  il  più  comune  metallo  nominato 
ne’  contratti , onde  fermar  ci  dobbiamo  ad  offèrvare  quali  Denari  venif- 
fero  fucceflivamente  prevalendo  in  Parma  nell’  XI.  e XII.  Secolo . 

Ben 


(4)  Archilo  Reverendi/.  Capii.  Parme n,  SEC • 

XI. 

(b)  Nuova  Race,  delle  Zecche  d' Italo  7*.  u 
pag.  436. 

(9)  Aflai  in  ufo  fu  tal  Moneta  d*  oro  in 
quefte  noftrc  contrade  anche  dopo  la  battitura 


del  Fiorino  d*  oro,  trovandofene  frequentemen- 
te menzione  ne’  noftri  contratti , come  farò  ve- 
dere nella  Diff.  di  Bologna*  Intanto  può  leg- 
gerli la  Nota  (341)  del  Tomo  III. 

(10)  Veggafi  il  Tom.  li*  pag.  371 , e 379. 
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Berr  venti  e più  pergamene  del  Secolo  XI.  offérvate  nel  doviziofo 
Archivio  del  Reverendiffimo  Capitolo  ci  fomminiftrano  cognizione  di  va* 
rj  contratti  Tempre  terminati  coi  pagamento  a Lire , e Soldi  di  Denari 
Pavclì  di  buono  argento  ; e perchè  farebbe  cofa  lunga  e ftucchevole  il 
volerne  colle  pergamene  ile  (Te  dar  prova,  io  me  ne  difpenferò,  badan- 
domi di  averne  ailìcurato  il  curiofo  leggitore.  Due  Documenti  foltanto 
ho  veduto  ivi  fpettanti  agli  anni  iq^2  , e 1097,  che  fanno  menzione  di 
Denari  Lucchefi  (a),  ma  il  primo  riguarda  un  legato,  il  fecondo  una 
penale  importa  ad  un  Contraente  in  cafo  di  contravvenzione  al  pattuito . 
Può  dunque  ftabilirfi  che  in  tutto  il  Secolo  XI.  Parma  fece  Tempre  ufo 
delia  Moneta  di  Pavia  (ai). 

Trovato  abbiamo  un  picciol  lume  di  Moneta  inferiore  al  Denaro , la 
quale,  come  ortèrvammo  di  fopra , era  troppo  necedaria  per  ulo  de’ mi- 
nori contratti.  Una  di  tali  Monete  inferiore  al  Denaro  era  il  Ramefino. 
Un  Secolo  appreflo  Falcone  Beneventano  nella  fua  Cronica  parlò  de’  Ro- 
mefini  che  correvano  in  Puglia  , e in  Calabria,  dicendo  che  Ruggiti  Re 
di  Sicilia  nel  1140  con  abbominevole  configlio  li  sbandì,  foftituendo  una 
Moneta  del  valor  di  otto  Romcfini  chiamata  Ducato  quali  tutta  di  lega , 
e facendo  battere  de’  Folleri  di  metallo  inferiore , tre  de’  quali  valevano 
un  Romefino . Ecco  le  fue  parole  : & mortali  confilio  accepto  monetane  frani 
introànxit , unam  -vero , cui  Datatiti  nomea  impofrit , olio  Romejtnas  ita  le  ir- 
tela , qua  magìs  magtfqttc  area  qaam  argentea  protetta  tenebatar . Indnxit 
etiam  tret  Follerò s areot  Romefinam  un  am  appretiatot , de  qutbut  borntihtat 
moneti t totut  italica t popolai  paupcrtati  & miferia  pofitai  eft  & opprejfat  (i). 
Noi  non  andremo  cercando  fe  il  Romefino , o la  Romefina , come  1'  appella 
propriamente  Falcone,  che  in  ufo  era  nel  1140,  forte  la  fteffk  Moneta 
che  il  Ramefino  di  quali  cento  anni  prima . Ci  bada  il  far  fapere  che  il 
Ramefino  di  cui  troviamo  notizia  nelle  noftre  carte  era  tale  Moneta,  che 
fe  ne  richiedevano  tre  a pareggiar  il  valore  di  un  Denaro  d’argento.  La 
prova  rifulta  da  una  pergamena  del  1044,  in  vigor  della  quale  il  giorno 
8 di  Giugno  Ardengo  figlio  del  fu  Ambrogio  Notajo  da  Parma  vendette 
ad  Alberto  Prete  figlio  di  Liuperto  da  Parma  certi  beni  in  Malandriano , 
ricevendo  argentum  denarioi  boaot  papienfiam  folidoi  decem  fenitum  prectum  , 
loggiugnendofi  nel  Documento  in  propofito  di  altro  Denaro  da  riceverli 
entro  un  dato  termine  di  tempo  : termino  die  ic  ad  mtrcatttm  frnffi  donni . 
ni  de  targo  frpradìFio  prò  fimo  'veniente  aat  antea  quandotamqne  dedent  di- 
nariit  iti  tret  ramefini  prò  denario  (c) . Adunque  il  Ramefino  aveva  al 
Denaro  d’  argento  di  que’  giorni  quella  medefima  proporzione , che  eb- 
bero pofeia  i Denari  piccioli  delle  noftre  Città  al  Denaro  imperiale , co- 
me a luo  luogo  diremo . Però  avendofi  a riconofcere  quella  inferiorità 
del  Rame/ino  della  miftura  di  metallo  men  pregevole  eh*  entrava  nella  fua 
compulsione , crederemo  che  la  denominazione  di  Ramefino  gli  derivarti: 
appunto  dal  molto  rame  adoperato  nel  fabbricarlo  (11). 


U!  Ardilo,  di.  SEC.  XI.  a.  Lxxxnu 

XCV| //. 

fu)  Di  quelle  Monete  può  vederli  frattan- 
to ciò  che  dirti  nel  Tom.  II.  p.  jtt,  e fegg. 

(t)  Falco  Benevenr.  imC brouica  ad  am.  *140. 
Rer.  Italie,  T.  V.  f.  ijii 


(r)  Jrebiv,  cit.  Set»  Xf.  N.  XL1U 
(ia)  Non  farei  luugì  dal  credere , che  del 
Ranr/ia»  fi  parlarte  eziandio  nel  Documenta 
del  1x16  fpettante  a Guaftalla  , ove  dice  JU- 
aucinutn  , come  li  legge  pretto  il  Muratori  ci-: 
tato  dal  N.  A.  nel  Tom.  111.  pag.  io  di  que- 
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Entrato  il  Secolo  XII.  prevalfe  molto  prefTo  di  noi  la  Moneta  di 
Lucca  , fenza  cfclufion  non  per  tanto  della  Pavefe  ; trovandoli  in  fetta 
fm  all'anno  ino  ufati  promifcuamente  ne*  contratti  noftri  Denari  di  Pa- 
via , e di  Lucca . Unicamente  , o perchè  1*  ufo  della  Moneta  la  rendeva 
calante  r o perchè  la  malizia  degli  uomini  tratto  tratto  l' adulterava , (i 
ebbe  cura  di  efprimere  ne'  contratti , che  fi  pretendevano  Denari  buoni  , 
e talor  fi  aggiunfe  , che  fe  ne  volevano  de'  migliori  che  averterò  avuto  corfo 
di  tempo  in  tempo.  Ciò  vedefi  enunziato  in  due  livelli  del  giorno  i z 
di  Agofto  del  iioj,  ove  s'ingiunfero  ai  livellar)  nomine  penjton'ts  dena* 
rior  duodccim  Lue,  bonos , & exptndtbilet , qualet  melioret  prò  tempore  cucttr - 
rerint  (a) . Anche  Pietro  Propofto  del  noitro  Capitolo  di  Parma  forman- 
do un  livello  di  alcune  Terre  di  Marzalia  a favor  di  Gioanni  Ruffo  nel 
1I2J  gli  fifsò  per  canone  denarios  otto  majorir  monete  que  eo  tempore  ire 
regione  Ma  frequentacene  ( b ) . Dal  che  apprendiamo  non  cflTer  più  Rata 
in  ufo  1'  uguaglianza  di  bontà  ne*  Denari  delle  Zecche  diverfe  ; giacché 
alcuni  fi  fupponevano  migliori  e più  forti  degli  altri  : onde  avvenne  che 
a quelli  Denari  più  forti  diedefi  poi  comunemente  la  denominazione 
d' Inforzati  f col  qual  vocabolo  noi  cominciamo  a trovarne  memoria  in 
altra  pergamena  degli  8 di  Marzo  del  1137,  per  cui  di  altre  Terre  livel- 
late in  Marzalia , pretefe  il  noftro  Arciprete  Bonizone  dagli  acquirenti  » 
che  exinde  omni  anno  perfolnjant  fittnm  ìnter  ottauam  Santtt  Vetri  denariot 
•vigintiquatnor  Inforciatorum  (r) . Non  fo  ben  dire  fe  i Denari  che  di 
mano  in  mano  li  reputaron  migliori  fodero  i Milanefi  (13).  Cofa  certa 

è pe- 


na Raccolta,  perchè  le  fforie  di  quel  tempo 
non  ci  hanno  lafciata  memoria,  ch’io  fappia, 
di  un  Principe , dal  quale  prendelfe  il  nome 
la  Moneta , come  avvertimmo  nella  Nota  (j) 
al  luogo  citato.  Il  Muratori  medesimo  negli 
Annali  all’anno  »4o  è di  pirere , che  la 
KomtftttM  forte  M oneta  Romana  , ma  non  addu- 
ce alcuna  pruova  a fuo  favore.  Il  Sig.  Conte 
Carli  ( Tom . 5.  p.  3*3.  delle  fue  Opere  ) parlan- 
do di  quella  Moneta  li  efprime  in  coiai  guifa  : 
„ non  faprei  decidere  io,  fe  codcfti  Romefini 
„ fodero  lo  ftelTo  che  i Romanini , o i Roma- 
„ nati ,,  ma  ficcarne  quelle  due  Monete  erano 
d'oro,  e al  più  dei  Romanini  ve  n’  erano 
d’ argento , non  fo  come  fi  porta  arrivare  all* 
indeeifione.  Il  fatto  è, che  dai  Documenti  Ro- 
mani di  que’  tempi  abbiamo  , che  diverfamen- 
te  fi  chiamarono  le  Monete  che  avevano  corfo 
in  Roma  ; così  fembra  più  verifimile,  che  1’  eti- 
mologia di  detta  Moneta  proveniffe  dall’  eflere 
di  rame.  Di  erta  avrò  occalione  di  parlare  al- 
lorché produrrò  la  Diflertazionc  di  Benevento. 
(a)  ibid.  SBC.  Xli,  N.  X.  XI. 

<*)  Ibid.  SEC.  XII.  N.  XX. 

(e)  Ibid.  SEC . XI I.  N.  J tXFIh 
(13)  Del  Denaro  Inforziate  trovò  notizia 
il  Muratori  in  un  Documento  di  Roma  del  119$ 
( Dìg.  38.  p.  8 1 x.  ) in  tali  parole:  eentum  li - 
brarum  Prevenir nfium  rei  lnfortiatorum  . Dalle 
quali  ne  dedufle,  che  Infbrziati,  e Provenienti 
fodero  una  Moneta  fierta  battuta  dai  Romani , 
allorché  nel  114*  ebbero  rimerto  il  Senato , e 
occupato  la  Zecca  . Il  Sig.  Co:  Carli  all*  arti- 


colo fu  quella  Moneta  (T.  111.  p.  ad»,  T.  V. 
p.  io 6.  ) fi  fottoferive  all’  autorità  del  Murato- 
ri dicendo  „ che  l’ Inforziato  era  lo  fteffo  che 
„ il  Provenienfe  „ . V appoggio  della  loro  af- 
ferzione  altro  non  è che  il  vet  prefo  da  loro 
per  fpiegativa  , quando  in  verità  è una  difgiun- 
tiva , la  quale  importa  non  già  l’ indentiti 
della  Mone»,  ma  l’ uguaglianza  del  valore. 
In  fatti  il  nome  d’ Inforziato  trovali  unito  ad 
altre  Monete  diverfe  dai  Provifini  del  Senato, 
ed  in  tempo  anteriore  affai.  La  prima  volta 
è del  1033  in  un  Documento  fpcttante  al  Mo- 
na  litro  della  Fompofa , che  dice  : Soli  do j unde- 
tir*  densriorum  Luccnfìum  Inferi  iato  rum , In  al- 
tro di  Ravenna  del  1141  ( Arguti  T.  3.  p.  ijr.) 
leggefi  : librar  quadratini*  deru  Lette n.  I n for- 
ti e lorum  . Preffo  il  Bellini  ( Mon.di  Ber.  p.  t%.) 
fi  ha  in  un  Documento  Ferrarefe  del  1153: 

drnariorum  Luce  nfium  lnfortiatorum  . Altri  eft ru- 
pi fi  hanno  degl’ Infornati  fenza  l’  aggiunta, 
della  parola  Lucchesi , come  in  uno  di  Bologna 
del  ii6t:  eentum  librarum' infertiatorum  ( Gbìr . 
T.  I.  p.  85.  ),  ed  in  altro  di  Perugia  del  1193  : 
itetm  librar  infertiatorum  ( AltigoixJ  Rif.  at 
dom.  pret . [ef.  Cortona  p.  +6  ) . Ma  queflo  ftelT© 
prova  , a mio  parere  , che  non  ve  ne  foffero 
d’altra  Zecca  fuorché  della  Lucchcfe.  Il  Du- 
cange  alla  parola  moneta  fertu  fe  bene  la  dif- 
finifea  quella  di  cui  la  materia  era  più  pura? 
e meno  adulterata,  non  oftante  fra  gli  efempj 
che  adduce  quello  del  1 306  ( Pedi  il  noflra 
Tom.  iv.p.t aa.  ) prova,  che  moneta  forte  era 
quella  che  veniva  battuta  di-  un  pefo  maggiore 


l 
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è però , che  in  quello  medesimo  fecolo  s’ imroduflèro  in  Parma , e che 
vi  fi  moltiplicarono  alfai . La  prima  volta  che  li  trovo  nominati  è in  un 
Contratto  fpettante  al  giorno  24  di  Marzo  tua,  dove  Tebaldo  figlio 
del  già  Tebaldo  de’  Pozzoli  confeiTa  , acctfijft  a te  Sigefredo  iste.  argentini» 
denartorum  honorum  mediolanenfium  librar  tris  finito  fretio  fra  me  a faraone 
fede  unnn  terre  in  faree  murit  edificata  jnrit  mci  fofitt  in  Parma  (a) . 

Ma  inforta  un'  acerba  guerra  tra  1*  Imperador  Federigo  L , e il  Po- 
polo Milanefe , nè  volendo  quello  fottometterfi  punto  al  volere  del  Mo- 
narca , ecco  fiaccarli  dalla  cefarea  Cancelleria  un  Diploma  nel  ir;;,  che 
ai  Cremoneli  concedendo  il  diritto  della  Zecca , ne  dichiarava  decaduti 
i Milanefi,  come  veder  fi.  può  nel  Privilegio  fomminifiratoci  dal  Mura- 
tori . Non  celiarono  per  quello  i Milanefi  di  tener  in  efercizio  la  Zecca 
loroj  e unicamente  tralafciando  di  battere  Denari  di  puro  argento,  pre- 
fero a coniare  de’  Terzo  li , detti  così  giuda  Galvano  Fiamma,  quia  ejut 
tenia  fare , cioè  del  Terzolo  , trae  tantum  argentea  (i) . In  fatti  olferva 
il  Conte  Giulini  (e) , menzion  più  antica  de’  Terzoli  non  ritrovarfi  di 
quella  fatta  da  Sire  Raul  nel  raccontare  i fucceffi  di  tal  guerra,  ove  dille: 
Interea  milita  Mediolani  egrediebantnr  de  Civitate  , & auferehant  fentiftrit 
axercitur  roacinot , & tantot  ahftulerunt , qnod  concinne  quatuor  ioidi t Ter- 
tiolorum  in  Cavitate  vendebatnr  (</) . I medefimi  Terzoli  appellaronfi  anco- 
ra Denari  di  Moneta  nuova,  ficcome  conila  da  un  Contratto  del  1161 
allegato  dai  dotti  Cificrcienfi  autori  del  bel  libro  intitolato  Vicende  di 
Milana  dorante  la  guerra  con  Federigo  I.  Imperadore  (e)  , in  cui  fi  legge  : 
Accefimus  a te  Tetro  Presbitero  O fittale  Ecclefie  Sanili  Tetri  , que  dicitur  in 
campo  Laudenfi  feite  infra  & jufla  fojfatum  fufrafcriptt  Crvitatit  ( Mediola- 
ni ) ex  farce  ipfiut  Ecclefie  argent.  de»,  ho».  Mediolanen.  nove  Monete  librai 
decem  & otto.  Tal  Moneta  nuova  non  accettandoli  in  Parma  come  bat- 
tuta contro  il  divieto  di  Federigo , o pure  a cagion  della  fua  diminuita 
bontà , ogniqualvolta  occorrelfe  trattar  ai  Moneta  Milanefe , fi  cominciò 
d'  ora  in  poi  ad  efprimere  ne’  contratti,  che  d’  altra  forte  di  Denari  non 
s' intendeva  di  parlare , che  di  Denari  vecchi . La  prima  memoria  che  di 
T.  XI.  D ciò 


dell*  antecedente . Il  fello  non  ammette  altra 
interpretazione  , giacché  per  farla  cono feer  ta- 
le al  commercio , non  vi  era  mezzo  migliore 
quanto  1*  aumentarla  di  pefo  . Ora  le  parole 
J fiord  ati , infortitati , e riferiteti  deggiono  ave- 
re Io  ftelTo  lignificato , c hall!  da  intendere , 
che  denari  afforciati  dovevano  effer  Monete 
più  pelanti  di  quelle  battute  antecedentemente» 
Quella  opinione  fecondo  me  viene  conferma- 
ta da  quanto  fc  riffe  Odofredo  nel  principio 
del  Digefio  dicendo,  che  portata  a Bologna 
da  Ravenna  la  prima  parte  intrtololli  digejla 
vecchio  ; portata  la  feconda  , eh*  era  il  fine , 
chiamoffi  digefio  nuovo ; c finalmente  la  terza, 
eh’  era  la  metà  del  fuddetto  libro , fu  detta 
InforiiMto  per  effer  fiato  aumentato . Per  ra- 
gione dell'aumento  dunque  fi  può  credere, 
che  le  Monete  Lucchefi  di  aue*  tempi  folTero 
così  chiamate . E di  quello  fentimento  è pure 
il  Sig.  Co:  Battagliai  nell’erudita  fua  Dillert» 
delle  Monete  Rimine!! , che  pubblicheremo  do- 
po di  quefia*  Tuttavolu  dall’ c fame  ch’io  fe- 


ci di  dette  Monete,  e che  può  leggerli  ne! 
Tom  II.  pag.  399»  non  fo  vedere  la  ragione 
per  cui  fodero  così  dette , avendole  io  anzi 
trovate  fenipre  effer  andate  in  diminuzione;  e 
perciò  converrà  piuttollo  dire  che  foflero  così 
chiamate  per  edere  di  un  pefo  maggiore  di 
auclle  che  fortirono  dalle  altre  Zecche.  Que- 
llo farà  uno  di  que*  punti  attorno  a cui  con 
frutto  ponrà  impiegarli  un  diligerne  ed  erudito 
Cittadino.  Aggiugnerò  in  fine,  che  nell’Arit- 
metica di  M.  Giacomo  da  Firenze  fcritta  ne! 
ijo  j f c che  feguì  nella  maggior  parte  un’al- 
tra più  antica  di  Leonardo  Pifano  fcritta  nel 
iato  fra  le  leghe  delle  Monete  piccole  fi  leg- 
ge: Renforxati  Jono  a den.  3.  r gè.  19.  di  legn. 
(m)  Arcbiv.  ciu  SEC.  Xll.  N.  XIX . 

(b)  Nel  Tot».  Xll . Rem  JtnL  Script. 

(e)  Ut.  eit.  ».  t J7» 

(dì  Sire  Raul  de  Cefi»  frid.  I.  Rem  It 
T.  VI.  eoi.  1 (81. 

(e)  Vicende  di  ìiilnno  pag.  39. 
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ciò  rimangici  appartiene  a’  a;  di  Aprile  del  njg  (14) , e confitte  nell’ 
aflòluzione  data  da  Alettandro  Giudice  ad  Aicardo  Pro  pollo  del  Capitolo 
di  Parma,  ed  ai  Canonici  relativamente  a certe  querele  motte  loro  da  un 
tal  Torrelano , il  quale  chiamandoli  contento  rinunziò  alle  fue  pretenlio- 
ni,  ex ceptit  Den.  XIII!.  Mei.  veterum , quo>  infrafcripti  Canonici  debent 
date  ti  ftr  fententiam  infrafcripti  Judicit  ( a ) . 

Ma  ■ Milaneli  più  non  potendo  refìttere  alla  forza  dell*  Imperadore 
■ebbero  di  grazia  l’ arrenderli  a que'  patti  eh’  egli  più  volle . Radevico , 
che  ce  ne  lafciò  fcritto  il  tenore  , faper  ci  fa , che  dovettero  rinunziare 
alle  Regalie,  fpecialroente  alla  Zecca,  al  Telonio,  al  Pedagio  , ai  Poni, 
ai  Contadi,  e ad  altre  fimili  cofe,  fottofcrivendoli , che  rimafte  farebbe- 
ro in  balìa  dell’  Imperadore  ( b ) . Ciò  ottenùto  radunò  Federigo  un  con- 
gretto  in  Roncaglia , ove  decider  fece  a quattro  celebri  Giureconfulti 
Bologne!! , che  le  Regalie  di  qualunque  Città  di  Lombardia  erano  di 
fuo  pieno  diritto  (r) . onde  come  cantò  1’  antico  verfeggiatore  Guntero  ; 
VcBigal , forme,  cudendx  jura  Moneta; , 

Cumquc  Molendiuit , celoma  , /Inulina  , fontei , 
li  quoque  qnoi  fóirnm  'vulgati  nomine  Henne , 

Et  eapitolitium  certo  fnb  tempore  cenfnm , 

Hae  Ligure t J, acro  tribnernnt  omnia  fi/co  (i) . 

In  quefto  modo  anche  Parma  rimale  in  piena  e totale  balìa  dell’  Impero , 
rimanendo  i Vefcovi  privi  de’ già  potteduti  diritti,  a’  quali  pare  che  ri- 
nunziato_già  avellerò  i Vefcovi  Scarnatici , cioè  Cadolo  che  fu  poi  An- 
tipapa, ed  Everardo,  che  fu  parrigian  dichiarato  dell’altro  Antipapa  Gi- 
berto da  Parma  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 

Così  attòggettatoli  Federigo  i Milaneli,  e fattoli  padrone  di  tutte  le 
Regalie  di  Lombardia,  pofe  in  molto  credito  i Denari  della  Moneta 
vecchia  Milanefe , co’ quali,  e non  con  altra  forte  di  Moneta  cominciò 
ad  eligere  i tributi . Lo  prova  un  Privilegio  per  ettolui  dato  a’  Crerno- 
neli  nel  II;;,  ove  limitando  loro  le  gabelle  da  pagarli  in  varj  porti  del 
Po  a’  fuoi  Metti  Imperiali , così  li  efprelTe  : Predilli  vero  Nuntii  noflri  ac- 
eipiant  in  Ferraria  de  qualibet  Navi  inodecim  Denarios  Mediolanenlium 
veterum , apnd  Figarolum  de  quahbet  foga  prò  qua  Navit  trabitur  que  Maf 
Jeriam  portai , olio  Sohdot  Mediolanenjium  veterum . Majferiam  autem  dici - 
mus  quamlibet  Navem  quafeumque  nercet , preter  falem , portantini . In  eodem 
loco  de  quahbet  foga  prò  qua  Navit  trabitur , que  falem  porta t , triginta 
Denariot  Mediolanenjium  veterum  . Apud  Governulum  Jimihter  de  qualibet 
foga  Ma/ferie  olio  Solido t Mediolanenjium  veterum . Item  apui  W'aflallam  de 
quahbet  foga  Ma/ferie  olio  Sohdot  Mediolanenjium  veterum  , & ibidem  de 
qualibet  foga  , que  Salem  fert , triginta  Denariot  Mediolanenjium  veterum  . 
Apui  Sconurolum  de  quahbet  Navi  duodecim  Denariot  Mediolanenjium  vete- 
rum . Apui  Lutariam  Jimiliter  duodecim  Denariot  Mediolanenjium  veterum  (e)  . 

Tot- 

(1)  Orilo  Se  A cera.  Morena  Sm  Leuitur. 

Hip.  fi-  jl. 

(1)  Gunter.  Lìgnrin.  Lib.  8.  tu  Colltff.  pu- 
pi Rtubrri  pag.  408. 

U)  Dipi,  prclfo  il  Murai.  Jnlig.  11.  Uri. 
Avi  T.  lt.  Diff.  4«<  «/•  <58- 


(14)  In  Bretcia  trovanti  in  corfo  i Denari 
vecchi  di  Milano  (ino  nel  ir 55,  come  aflicuta 
jl  Dooeda  . Vegliali  il  Tom.  ir.  p.  415, 

(4)  Atrbiv.  rii.  Str-  XII.  fi.  XUX. 

Ibi  Radevic.  ir  Rtb.  Ctfiit  frid.  U Lib.  I, 
Cap.  41.  Rtr.  II.  T.  ri.  col.  777. 
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Tornando  i Milane!!  ad  alzar  il  capo  contro  l’ Imperadore  ebbero  a 
provarlo  un’  altra  volta  nemico  implacabile . Superatili  novellamente  nel 
i t6z  li  fcacciò  tutti  dalia  Patria,  diflruffe  Milano,  e fece  il  maggior 
danno  che  potè  a tutto  quel  popolo.  Indi  nel  Borgo  di  Noceta  lungi 
rre  miglia  dalla  Cittì  deliberò  finalmente  di  aprire  la  Zecca  fua , cui 
prepofe  un  certo  Rodolfo  Tedcfco , il  qual  nell’  anno  feguente  vi  fabbricò 
una  Torre  per  cuftodia  de’ nuovi  Denari  dell’ Imperadore,  che  comincia- 
rono a chiamarfi  Imperiali.  Cosi  leggiamo  nella  Storia  di  Ottone,  ed 
Acerbo  Morena  : Seguenti  'vero  proxìma  afilate , qua  fuit  in  millefiimo  tenta- 
filmo  fexagefiìmo  tertio  ab  Inearnaeione  Domini  anno , incepit  Radulfnt  Tbeu- 
tonicus , qnem  Impera tor  Moneta  fua  prapofnerat , qua  fiebat  ite  Borgo  No - 
xeta  , maximam  quamdam  Turrim  in  predillo  Borgo  de  Noxeta  ad  honorem 
Domini  Imperatori t ad  gubernandos  intuì  Denanoi  Imperatori t (a)  . Tali  De- 
nari ufcirono  l’anno  fteiìo , perchè  dal  ntSj  foltanto  comincia  Sire  Raul 
autore  coevo  a far  menzione  di  Lire  d' Imperiali  (4) . Si  fparfero  in  bre- 
ve per  tutto,  e fi  chiamavano  Imperiali  Milane  fi , onde  il  noftro  Cronico 
Parmenfe  (e)  fotto  il  x r<5 j dice:  Imperiale t Mediolanenfet  turrebant  per  to- 
tam  Italiam . 

Molti  che  fono  andati  cercando  la  queliti  di  quelli  Denari  Imperia- 
li, fi  fon  trovati  in  un  ginepraio,  da  non  poterne  ufcir  con  riputazio- 
ne . Credo  elTere  ciò  avvenuto  per  difetto  di  Documenti . Io  dirò  cofa 
non  avvertita,  ch’io  fappia,  da  alcuno,  cioè  che  i primi  Denari  Impe- 
riali fatti  coniare  da  Federigo  I.  furono  eguali  ai  Denari  vecchi  di  Mila- 
no . E primieramente  cosi  ordinar  dovea  egli  per  necelfitì  , imperciocché 
avendo  già  ftabilito  che  i tributi  da  pagarli  alla  fua  Camera  fi  sborfalfero 
in  Denari  vecchi  di  Milano , era  meftieri  il  tener  viva  una  Moneta  con- 
fimile,  affinchè  l’erario  Imperiale  non  avelie  a trarne  danno,  e per  non 
metterli  al  punto  di  aver  a mutare  le  tafTe , le  quali  richieflo  avrebbero 
cangiamento  ogni  volta  che  fi  folfe  alterata  la  Moneta . Nè  io  mi  fingo 
a capriccio  quella  uguaglianza  fra  i primi  Denari  Imperiali , e i Denari 
vecchi  di  Milano,  perchè  tengo  Documenti,  che  la  comprovano  chiara- 
mente , e veder  fanno  riferii  in  que’  primi  tempi  accettati  i Denari  vec- 
chi Milanefi  per  lo  ftelfo  valore  onde  fi  accettavano  i nuovi  Denari  Im- 
periali. Nel  1169  agli  11  di  Giugno  il  Capitolo  di  Parma  cede  a livello 
una  pezza  di  terra  alla  Famiglia  de  Pomario,  e venendo  al  canone  dice: 
& perfolvere  exinde  debent  fitngulis  annit  in  fé /}  ivi  tate  Sanile  Marie  in  an- 
gufilo  1 >el  infra  bollavam  ipfiius  fefilivitatii  fiSum  Denarios  VI  Imperialium 
vel  Mediolanenfium  veterum  &c.  In  capite  XXIX.  annorum  & quando  re- 
mroabìtur  prò  renovatione  femper  debent  dare  Sol.  III.  Denariorum  bonorum 
Mediai,  veterum  vel  Imperialium  (d) . In  altra  pergamena  del  117}  leggia- 
mo : Conjlat  noi  Albertum  (st  Uldicione  de  Scruvanir  de  Civitate  Parma  et- 
iopi fe  a te  Uldcfredo  Malingenii  de  Sanilo  Secando  argent.  Denariorum 
bonorum  Mediol.  & Imperiai.  Sol.  X.  prò  unaquaque  bubulea  totiui  terre 
pofite  in  Sanilo  Secando  Ùt  in  ejui  pertinenti h quam  Mutui  Vitalit  & filli 
Mauri  ttnent  a nobn  (e).  Così  nel  1177  a’  18  di  Ottobre  il  Capitolo  dfl 
T.  X.  Di  Par- 
ta) Rrr.  Lauienf.  H ‘fieri a . (dì  Archin.  eli.  SEC.  Xtl.  N.  XCK1II. 

(i)  Sire  Raul.  Lei.  rii.  c il.  ni,.  (,)  li,d.  S.  cxru. 

( r ) Rrr.  Uelii.  T.  IX. 
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Parin»  di  a livello  var}  terreni  fui  Parmigiano , Reggiano , e Modenefc , 
eligendo  fi&am  Denariorum  honorum  Mediai.  vel  Imperiai,  qualet  prò  tempo- 
re cncarrerint  Parme  Sol.  XI.  (a).  Simili  efpreffioni  G hanno  in  due  Iftru- 
menti  del  1181  e del  1184  Ih).  Ed  ecco  fin  a qual  tempo  Denari  vec- 
chi Milanefi , detti  ancora  Denari  buoni,  fi  riputalTero  limili  ai  Denari 
Imperiali , così  che  a far  un  pagamento  per  cfempio  di  dieci  Denari  Im- 
periali , baftafie  sborfarne  altrettanti  di  Moneta  vecchia  Milanefe  , per  aver 
già  equiparata  la  fotnma  (15).  Perdendoli  poi  i Denari  vecchj  Milancli 

ri- 


(«)  Ar,k!v.  eit.  SEC.  Xtf.  N.  CXL. 

(t)  Ihid.  H.  CLIXm.  CLXXXV. 

(15)  Dopo  aver  fatta  nota  il  benemerito 
Autore  la  bella  feoperta  , che  gl*  Imperiali 
erano  eguali  ai  Milanefi  veethj , rimarrebbe 
la  più  intereffante , cioè  il  potare  determinare 
quali  f >ttcro  quei  denari  vecchj  ? clic  ferviro- 
no  di  bafe  alla  Moneta  Imperiale  ; ma  per 
quante  diligente  abbia  fatte  non  mi  è flato 
polibile  fi  lo  ad  ora  il  poter  unire  tanti  lumi , 
che  allo  fJog  li  mento  di  quello  problema  mi 
conducano , come  dilli  nella  N->ta  (iSj)  del 
Tom.  IV*  Sarà  erto  però  uno  di  quelli,  la  Ab- 
luzione de’  quali  dillinguerà  quell'  erudito  Mi- 
lanefe , che  fi  accingerà  all’  imprefj  di  dare 
al  pubblico  la  Dittertazione  Alila  patria  Zec- 
ca. Per  altro  mi  fia  permeflo  di  proporre  una 
ennghiettura . Prendcndoad  cfame  1*  effettive 
Monete  col  confronto  dei  Documenti  fommi. 
ritiratici  dai  foprallodati  Monaci  CiAercicufi 
( /.  r.  p.  184)  fi  vede,  che  nel  iojt  comincia- 
no ad  ettere  nominati  Denari  vtetbj , dunque 
fi  deve  dire  che  vi  fo fiero  i nuovi.  Dirò  pari- 
mente che  i Denari  vecchj  altri  non  fottero 
che  quelli  col  nome  di  Ottone,  che  perciò  fi 
chiamavano  Ottelini  t c i nuovi  di  uno  de*  due 
Enrici , il  fecondo  de’  quali  regnava  appunto 
nel  toft.  In  fatti  j Denari  di  quelli  fono 
d’ una  forma  confinile,  ma  di  pefo  p ò leg- 
gieri di  quelli.  Nel  11x7  incontrali  nuova 
menzione  di  Dentri  Milanefi  vetebj , e lo  Aedo 
legge  fi  nel  11»*.  Se  non  aveflimo  Monete  co- 
niare dopo  i due  Enrici  pntrebbefi  credere  non 
e fiere  feguitt  alcuna  mutazione  nella  Moneta, 
e che  con  quel  nome  di  vecchj  fi  dovettero 
intendere  gli  O'te.ini  i ma  ficcomc  nella  mia 
Raccolta  confervo  Monete  col  nome  di  Enri- 
co, ma  di  pefo,  e forma  attai  diverfe  dalle 
precedenti  Enriciane , così  convien  credere, 
che  fotto  1*  impero  di  un  altro  Enrico  s' intro- 
duce!!'.: nella  Zecca  Milanefe  la  battitura  di 
una  nuova  forte  di  Moneta  afidi  inferiore  alla 
‘precedente,  la  quale  non  fi  può  attribuire, 
e he  ad  Enrico  IV.,  il  quale  in  que*  tempi  re- 
gnava , c allora  le  Monete  Milanefi  che  al  tem- 
po de*  due  Enrici  fi  chiamavano  nuove  erano 
divenute  vecchi* . E’  vero , che  negli  anni 
ai4»  e 1147  trovali  eziandio  fatta  menzione 
di  Denari  nuovi  Milanefi  : ma  ficcome  non  fi 
hanno  Monete,  che  attribuir  fi  portano  a det- 
ti tempi  ; così  è d’  uopo  credere  , che  d’  altri 
non  fi  parli  fe  non  di  quelli  di  Enrico  IV. 
Molto  più  poi  inclino  a quello  fentimento  , 
AaotecKc  trovo  due  Denari  di  quelli  eguaglia- 


re a un  di  pretto  quelli  di  Enrico  I.,  o II., 
c che  ciò  faccrtero  per  introdurre  una  Mone- 
ta più  comoda  agli  ufi  del  minuto  commercio» 
e che  in  feguito  , ad  efempio  di  erti , altre  Zec- 
che ne  facettiero  coniare , come  fi  è veduto 
ne*  precedenti  Tomi . Se  tutto  quello  reggette  , 
dovrebbe!?  anche  dire  , che  alli  nuovi  Denari 
fatte  dato  in  appretto  la  denominazione  di 
Terzoli , de' quali  s*  incomincia  a trovar  memo- 
ria folamente  ne*  Documenti  del  tt6i  , come 
ditti  nella  Nota  (ago)  del  Tomo  IV.  Polio  ciò  » 
non  ho  difficoltà  di  arterire,  che  quando  ne* 
Documenti  fi  faceva  menzione  di  Denari  vec- 
cbj  Milanefi  s’  intendeva  di  quelli  di  Enrico  I.  , 
o II. , equivalenti  al  doppio  de* nuovi  Denari 
coniati  fui  fiftema  de*  Terzoli , detti  pofeia  Mez- 
zani , e che  i Denari  battuti  prima , e poco 
dopo  di  Federico,  follerò  tutti  confati  fu  tal 
fiftema , ma  che  fe  ne  richiedettero  due  a for- 
mar un  Imperiale,  non  eifendo  a mia  notizia 
che  fi  abbiano  altre  Monete  fuor  di  quelle  » 
che  equivalevano  ai  Terzoli.  Il  Grotto  d*  ar- 
gento di  Enrico  IV.  pubblicato  dal  Giulini  nel 
Tomo  HI.  pag.  t Ss  delle  Aie  Memorie  di  Mi- 
lito equivale  a un  di  pretto  a ta  Terzoli  , o 
Mezzani , cioè  alla  metà  del  Soldo  di  Denari 
vecchj,  che  cran  del  valore  degl’  Imperiali  • 
Di  Federico  non  ho  mai  vedute  Monete  d’ar- 
gento . Tornando  poi  agl*  Imperiali  non  è ma- 
raviglia che  citi  fodero  fparfi  per  tutta  l'Ita- 
lia. come  dice  il  Cronico  Parmigiano  , perchè 
avendo  Federico  trafpnrtafa  la  Zecca  Milanefe 
in  Noceto,  ed  ordinato,  che  fi  chiamartero 
Imperiali , e che  con  quelli  fi  dovettero  paga- 
re le  impofte  al  Aio  erario,  convien  credere 
che  ne  facette  coniare  grao  quantità  sì  per  co- 
modo di  pagare  le  fue  truppe , che  per  fem- 
pre  più  propagare  la  fua  autorità,  ed  umilia- 
re la  fiiperbia  de’  fuoi  nemici . E ficcome  col 
nome  di  Moceto  non  fi  trova  Moneta  alcuna  , 
come  dirti  nel  Tomo  IV.  Nota  (187),  ma  folo 
col  nome  di  Milano,  debbialo  Apporre , che 
profegniffe  il  nome  della  Zecca  Milanefe,  fic- 
come fi  vede  da  tre  diverfi  tipi  ( fe  pur  tutti 
appartengono  a Federico  I.  come  io  dubito) 
prodotti  da*  foprallodati  Monaci  Ciflerc’enfi 
pag.  »j (5  , perchè  fe  vi  fotte  flato  quello  di 
Noceto  qualche  Moneta  fi  farebbe  ritrovata 
da*  Raccoglitori , dacché  il  7duratori  cominciò 
a farne  conto.  Ettendo  dunque  le  fole  Mone- 
te, che  di  Federico  fi  fono  vedute,  ed  etten- 
do di  batta  lega  , almeno  le  due  prime , che 
pure  confcrvo  nella  mia  Raccolta , dal  loro 
pefo  io  conghietturo  che  non  potettero  cttere. 
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rifui»  inr  altre  Zecche  non  fi  nominarono  più , e rimafe  in  credito  la  fola 
Moneta  di  Denari  Imperiali , co'  quali  formavafi  il  Soldo , e la  Lira  di 
Denari  Imperiali . 

Introdotta  per  tal  maniera  la  Moneta  di  Denari  Imperiali , *’  intra- 
prefe  dopo  alquanti  anni  a coniar  certa  fpezie  di  Moneta  più  forte,  che 
conteneva  1'  intrinfeco  di  più  Denari  Imperiali  ; e a fimil  Moneta  diede!! 
però  il  nome  di  Imperiale  Graffi).  Pe’  Documenti  noftri  cominciamo  a 
veder  in  corfo  Denari  Grofii  Imperiali  fin  dall’anno  1181,  quando  a’  j 
di  A goffo  Armanno,  e Uberto  di  Gandolfo  da  Cornazzano  cedettero  un 
bofro , e alcuni  terreni  ai  figli  di  Gioanni  Buono  di  Benedetto  (a)  prò 
XXII.  Li  ir.  honorum  Imperialinm  Grofforum  (l  6). 

Molte  Città  frattanto  , che  avevano  Zecca , battevano  effe  pure  con 
approvazione  Imperiale  Denari,  ma  certamente  minori  del  Denaro  Impe» 
naie,  che  ora  furono  chiamati  Tersoli,  ora  Mezzani , ora  Pier/»/»,  giuda 
le  differenze  loro . Imperciocchi  ebbe  quell’  avvertenza  la  Corte  Imperia- 
le, concedendo  altrui  il  permeffo  di  batter  Moneta,  di  non  voler  che 
la  Moneta  delle  Città  particolari  fi  pareggiarti  all’  Imperiale , come  rifulta 
dal  Privilegio  datone  da  Arrigo  VI.  ai  Bolognefi  l’anno  119»,  condifcen- 
dendo  che  averterò  Moneta  propria  (17),  hoc  excepto , quod  Moneta  ipfo- 
rum  Moneti t Imperialthus  nec  yuan  litote , net  forma  deheat  adequati  (h) . Pe- 
rò le  Zecche  particolari  avevano  prefo  coftume  di  coniare  Denari  piccio- 
li, ere  de* quali  faceffero  la  fomma  di  un  Denaro  Imperiale,  come  ve- 
dremo fra  poco  ; e quelli  Denari  piccioli  venivano  accettati  a conto  d’ Im- 
periali ; ciò  che  rilevali  bartevolmente  da  una  pergamena  del  1 193  fotto 


che  equivalenti  ai  Denari  de’  Terroli,  come  ho 
detto  di  Copra,  due  de’ quali  richiedevano  a 
formare  on  Denaro  Imperiale,  o lia  di  Mila* 
nell  vecchi . Se  fi  fcopriranno  Monete  d’ ar- 
gento col  nome  di  detto  Imperatore , quelle 
probabilmente  equ Calerebbero  al  Soldo  de* 
Tcrzoli , cioè  a lei  Denari  Imperiali . Vcg- 
ganfi  le  Note  appofte  alla  Diflertazione  di 
Breccia  inferita  nel  Tomo  IV.,  che  giovar 
pedono  allo  fchiarimento  di  quello  punto* 

(a)  Artbiv.  cito  N.  CLXIX. 

(|6>  Le  ventidue  lire  di  buoni  Denari  Jmftm 
ri. ili  Grojfi  de*  quali  fi  parla  ih  quello  Documen- 
to , non  ollante  che  non  vi  fi  vegga  3’  aggiunto 
di  Ornar i Gro/fì,  come  praticava!!  in  que’  tempi 
in  altri  luoghi,  erano  a mio  credere  compone 
di  tanti  effettivi  G rolli  Imperiali  d’argento 
confidcrando  ogni  Groflo  per  elemento , cofic* 
chè  dodici  GrolIT  componevano  il  Soldo  della 
fuddetta  Lira  • Il  punto  Ha  a poter  determina* 
re  quali  follerò  quelli  Crolli  Imperiali , giac- 
ché , come  abbiam  detto  nella  Nota  preceden- 
te . non  fi  trovano  Monete  d’argento  di  Fe- 
derico coniate  in  Milano.  Abbiamo  veduto  pe- 
rò che  di  detta  Zecca  vi  fono  Monete  d’  ar- 
gento col  nome  di  Enrico  IV. , alle  quali  non 
fi  pnò  dare  altro  nome  che  quello  di  Groflo . 
Ad  imitazione  di  elfo  fu  , a mio  credere,  co- 
niato quello  di  Piacenza  col  nome  di  Corrado 
li.  per  efler  eguale  tanto  nel  tipo,  che  nel 
pefo  • Il  fuo  valore  era  probabilmente  di  fei 


Denari  Imperiali , o fieno  dodici  Monetacele 
chiamate  pofeia  Terzoli , o Mezzani , perché 
due  di  detti  Grofli  corrifpondevano  a tre  Grolfi 
Parmigiani  come  fi  vedrà  in  feguito.  Dilli 
probabilmente  , perchè  ncn  ho  alcun  lume  per 
afficurarlo  fuorché  il  pefo  , che  corrifponde  al 
Groflo  Brefciano  deferitto  nella  Nota  (*77)  del 
Tomo  IV. 

(17)  E prima  di  quella  ne  abbiamo  un  al- 
tro efempio  nel  Privilegio  di  conferma  fatto 
dallo  Redo  Federico , che  fu  il  primo  inlliru— 
tore  della  Moneta  Imperiale  , concedo  al  Ve£ 
covo  di  Feltre  nel  117*  , in  cui  fi  legge.*  c«»- 
firmammt  &c*  firn  menti s quaeumfme  voluerit 
Eprfcopu!  ; ita  tamen  quei....  am  ft  pendere 
tir  pretto  imperiali!  monete,  il  qtial  Privilegio 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nell'Appen- 
dice dei  Documenti  del  Tom.  I.  pag.  1 6 della 
Storia  delia  Marea  7 >iviglana  del  chiariflimo 
Sig.  Verci , al  quale  fiamo  debitori  della  noti- 
via  di  quefla  nuova  Zecca,  e che  fperiamo 
eh’  egli  la  illuilri  come  ha  fatto  quella  di  Pa- 
dova. Una  tale  riferva  troviamo  che  fu  fatta 
eziandio  dagl*  Imperatori  che  vennero  appref- 
fo , e di  ciò  ne  abbiamo  un  efempio  nel  Pri- 
vilegio di  Ottone  IV.  Imperatore,  allorché  ac- 
cordò alla  Città  di  Fermo  nel  rari  il  diritto 
dì  batter  Moneta  come  vedefi  nel  Tomo  III. 
pag.  *7 di  quella  Raccolta  . 

(t)  Apud  Ariel,  de  Moneti 1 li . P.  IP.  p,  joj. 


j.  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

il  giorno  19  di  Aprile , per  cui  i Canonici  di  Parma  livellarono  ad  Al- 
berto Pifano  , e ad  Albertino  fuo  Nipote  tutto  ciò  che  la  Chiefa  Par* 
menfe  poffèdeva  nel  Cartello , e Corte  di  Melerolo,  a patto,  che  reddant 
per  fingulos  annoi  fiSum  IlII.  Sol.  & dim.  tmperialium , n>el  tahnm  denario- 
rum  qui  forum  loco  currtrtnt  (a) . E quello  badi  quanto  alla  Storia  delle 
Monete  che  corfero  in  Parma  lino  alla  fine  del  Secolo  XU.  non  ertendo 
mio  penderò  di  entrar  a parlare  del  valore  di  quelle , avendolo  fatto  al- 
tri, e dovendoli  forfè  un  giorno  efeguir  meglio  da  chi  faprà  trar  pro- 
fitto da  tanti  Documenti  che  di  giorno  in  giorno  fi  vanno  pubblicando . 


CAPITOLO  VI. 


apri  mento  itila  Zecca  di  Parma  T anno  1207  con  un  Denaro  battuto  a ono- 
re di  Filippo  Re  d'  Italia , e Statuti  antichi  pel  buon  regolamento 
di  quella . 


LE  Cittì  Lombarde  affbggettate  cotanto  da  Federigo  Imperadore,  e 
fpogliate  di  ogni  autorità , non  fofferendo  più  di  eflergli  fchiave  al- 
zato avevano  il  capo,  e con  fortiffime  leghe  foftenendofi  a vicenda,  lo 
sforzarono  l’anno  1183  a difcendere  alla  famofa  Pace  di  Coftanza  , in 
cui  falva  la  fuprema  autorità  dell’  Impero , ottennero  di  poterti  governar 
da  fe  fte (Te , e di  godere  le  Regalie  già  perdute.  Ad  accettar  tal  pace 
per  il  Popolo  di  Parma  convennero  Jacopo  di  Pietro  Bava  , Maladobato 
Giudice , Vetulo  Giudice , e Corrado  Bolzone , il  primo  de’  quali  fu  in- 
vertito del  Confolato  di  Parma,  e ritornò  alla  Patria  incominciandovi 
una  nuova  foggia  di  governo  a Repubblica  (b) . Così  compofte  le  cofe , 
e dopo  la  morte  di  Federigo  celiato  ancora  di  vivere  Arrigo  VI.  fuo  fuc- 
ceflore  l’anno  1197,  vacò  per  varj  anni  l'Impero. 

Pretendenti  al  Regno  d' Italia  inforfero  Filippo  di  Svevia  fratello  del 
defunto  Imperadore  , e Ottone  Duca  di  Aquitania  . Ognuno  di  effi  ebbe 
i fuoi  partigiani , ed  ambidue  fi  prefero  il  titolo  di  Re , contraftandofe- 
ne  intanto  i diritti  colle  armi.  Scrive  Arnoldo  di  Lubecca  (e),  che  nel 
1206  Papa  Innocenzio  III.  cominciò  a propendere  a favor  di  Filippo 
con  fargli  fperare  la  Corona  Imperiale . Tanto  ballò  perchè  in  Italia  fotte 
riconofciuto  per  legittimo  Re,  onde  nel  1207  Tommafo  Conte  di  Savo- 
ia richiefe  a lui  l’ Inveftitura  de’ Stati  fuoi  (d) , ed  Azzo  VI.  Marchefe 
d’ Erte  ottenne  da  lui  la  conferma  delie  Caufe  di  Appellazione  nella 
Marca  Veronefe  (») . Non  vollero  effer  da  meno  i Parmigiani,  che  gli 
preftarono  ubbidienza,  e chiefero  di  ettere  arricchiti  di  Privilegi,  e fpe- 
cialmente  di  quello  della  Zecca . Io  affermo  cofa  non  mai  detta  da  al- 
cuno Storico  Parmigiano,  anzi  contraria  a tutte  le  Storie  che  in  Parma 
fi  pofiono  moftrare  : ma  io  1*  affermo  col  maggior  coraggio , appoggiato  a 
ragioni  evidentilfimc , che  non  foffrono  la  minima  oppofizione  . Non  ab- 


<«>  UrrUv.  eli.  SEC.  ZÌI.  N.  CCLIX. 

(b)  VeRK*nfi  gli  Atti  della  Pace  di  Coftan- 
za predo  il  Muratori  Aatiqu.  Hai.  Med.  JEvi 
7 . IV.  Dijfo  48*  col.  jij. 


(e)  tm  ebrea.  Uh.  7.  tap.  6. 
ii)  Guicheoon  Hìfi.  d*  la  biaifta  dt  Sav •- 
Te m.  Ut. 

(«)  Murat.  Antichità  Efitafi  t.  X»  C.  5*.  f*  385* 
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DELLE  MONETE  DI  PARMA;  jt 


biamo  il  Privilegio  fpeditoci  allora,  che  non  dovette  certamente  prece- 
dere l’anno  1107,  nè  ebbe  punto  a darfi  nel  1108  che  fu  l’ultimo  del- 
la Vita  dì  Filippo  tolto  fgraziatamente  di  vita:  ma  in  luogo  del  Privile- 
gio vengono  tre  argomenti  in  compledò  fortini  mi . Il  primo  è negativo, 
cioè  che  prima  del  1207  in  tante  pergamene  di  cui  è doviziofiftimo  l' Ar- 
chivio del  noftro  Capitolo  mai  non  fi  trova  fatta  menzione  di  Moneta 
Parmigiana.  11  fecondo  è,  che  rìmanci  una  picciola  Moneta  mifta  di  ar- 
gento battuta  in  Parma  col  nome  di  Filippo , già  nota  al  Muratori  che 
la  pubblicò  (a) , e al  Bellini  che  la  riproduce  (4)  , da  un  lato  di  cui 
leggiamo  FILIPVS  REX,  e dall’altro  vediamo  come  una  figura  di  edifi- 
zio  con  attorno  la  parola  PARMA  (18).  Il  terzo  finalmente  è una  per- 
gamena appunto  del  1207,  ove  fi  comincia  a far  parola  di  Soldi  di  De- 
nari Parmigiani . Il  piacer  che  proviamo  nella  fcoperta  vuole  che  intera- 
mente la  pubblichiamo. 

Ih  «ornine  Domini  Miti.  CC.  VII.  ite  V.  intrantit  Menjìt  Malti  Indili. 
X.  in  prefittila  infrafiriptorum  tejlium.  Ugo  Yarmenfit  Ecclefie  prcpofitm  eon- 
fenfa  & 'volontà te  donni  Uberti  (b*  Baldonit  Magiflri  Stole  majftjrloram  & 
ipfit  prefintibur  inveftivit  Torellum  de  vallibm  de  bafilitanala  de  iota  terra 
quam  ipfe  Torellm  & Garage  lini  funi  aitar  tenebant  a Yarmenfi  Ecelefia  po- 
fite  in  pertinentiit  vallinm  excepto  de  illa  que  efl  in  pertinentiit  marani 
ottani  Lanfrancut  laborat  Isf  tene t ita  qnod  diBut  Torellm  ejufqne  beredet  ba- 
lere & tenere  di'  laborare  à“  babitare  debene  diBam  terram  bona  fide  (S“  fine 
fronde  rediendo  ex  ea  annnatim  quartane  & aliar  condìtioner  quar  fui  ma- 
joret  erant  filiti  fatare  Yarmenfi  Ecclefie  & intere  ad  prediBam  Canonicam 
eo  fillio  quod  fi  Canonie i Farmenfer  lotartnt  aliar  eorum  tenntar  de  vallibm 
ahttr  quam  hot  invefiitnra  nibil  noeeat  eir  quia  & ijìam  tenutam  fimtliter 
lotent  ut  aliar.  Et  fi  diBut  Torellm  non  objervaverie  omnia  predilla  ut  di- 
Bum  efl  nullam  ractonem  in  ea  debet  babere . Semicium  foie  XXX.  Sol.  de 
parmexanis  de  quo  diBut  prepofitur  clamante  fi  filmum  & exeeptioni  non 
numerati  & accepti  fervidi  ren.  Unde  due  car.  uno  tenore  debent  fieri . 

AB.  Yarme  ftl.  in  camera  donni  Uberti  Majfarii . Signa  prò  mantbur  di- 
Bi  prepofiti  qui  lane  car.  invefliture  fieri  rogante.  Ibi  & rogati  fuere  Mat- 
tinar Canavariut  Gibtrtut  de  vallibm  (sf  Bernardinut  ferienter  donni  Uberti . 

Ego  Egidtut  Noe.  F.  Imperatorie  interfni  & banc  car.  invefliture  roga- 
ta t firipfi  (e) . 

Ciò  porto,  aggiugneremo  gli  Statuti  fatti  allora  dal  noftro  Pubblico 
circa  la  Moneta , tolti  dalla  più  antica  compilazione  degli  Statuti  di  Par- 
ma fatta  circa  l’anno  1260,  che  in  un  gran  Codice  membranaceo , fcrit- 
to  fin  da  que’ giorni , confervafi  nell’Archivio  Segreto  dell’ Illuftriflima 
Comunità . De 


<*)  Digerì.  XXHI.  ir  Mene!*  . 

(b)  Delle  Monete  di  Ferrara  Caf.  7.  f.  1 6, 
(18)  Confervo  io  pure  quella  Monetuccia 
di  baffi  lega  nella  mia  Raccolta,  dalla  quale 
ne  ho  levato  il  difegno , come  ho  fatto  di  tut- 
te le  altre  Monete  Parmigiane  qui  unite,  ed 
effondo  conforvatiffima  la  trovo  dì  grani  15 
fcarfi  a pefo  bologncfe , del  qual  pefo  mi  fer- 
virò  Tempre  in  appretto . coficchè  in  una  lib- 
bra ne  entravano  504.  Conteneva  etti  onde 
due  e 4 dì  argento  fine  per  libbra , come  fa- 


remo vedere  ampiamente  nella  Differtazione 
delle  Monete  di  Bologna,  e fi  chiamava  fen** 
altra  aggiunta  Parmigiane  dal  nome  della  Cit- 
tà , come  i Bologneh  chiamarono  il  Tuo  Belo- 
Unirne , e i Ferrarci!  Ferratine . Quefto  Parmi- 
giano , che  era  il  Denaro  , conteneva  di  ar- 
gento fine  grani  a » e ’n  dodici  di  etti  che 
componevano  il  Soldo  grani  35  \ , e in  *40 
che  formavano  la  Lira  grani  711  {• 

(r)  Arcbiv.  rii.  SEC,  XIII.  N.  CCCLXXXV1U 


3*  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

De  domo  Moneti  cum  coberentiit  in  Communi  Parme  teuendii , & Moneta 
in  fiata  tenendo . 

Capii.  Quod  Poteflae  teneatar  domum  Monete  a Porta  de  Tarma  cum  fuis 
eohtrentiis  & pertinentnt  ufque  ad  murum  aiteriui  partii  fojfe  feenndnm  quod 
tontinetur  publico  tnftramtnto  per  manum  XJbaldi  fatto  in  Communi  Parme  te- 
nere net  ab  ipfo  Communi  feparari  mel  ahquo  alto  modo  altenart  permittere 
mel  confentbe  foto  tempore  fui  regiminit , & jurari  faterò  ita  quod  confa- 
lium  net  arengnm  parabolam  dare  non  pojfint  de  hoc  ahquo  modo  mel  mge- 
aio  . Et  Monetam  Parm.  bonafide  ad  bonnm  Ù"  utilem  Communi s Parm.  ma- 
nutenere  & manuteneri  facete  feeundum  quod  ftatutum  efl  de  tpfa  Moneta 
facienda , net  eam  pejorare  ahquo  modo  permittat , nel  confinerai , & fi 
aliqnit  feienter  ipfam  Monetam  falfamcrit , fi  de  jnrifdiBione  Parm.  fuent 
manum  dextram  ti  amputati  falere , fi  capere  patene , (st  fi  non  poterit 
capere  eum  in  hanno  Communi i Parm.  perpetuahter  mietere  (sr  tenere  tato 
tempore  fui  regimimi  & omnia  fua  bona  que  babere  poterit  in  Communi  po- 
nete & illud  idem  attendere  fa  obfermare  in  eum  qui  fuerit  de  aliena  jurif- 
dìBione , & bona  fide  fludere  fsf  operam  dare  quod  illa  Moneta  debeat  ex- 
pendi & ufari  ist  recipi  per  Parmam  & ejui  difiriBum  & alibi  fi  poterit  fine 
fraude  ad  bonum  Ùf  utilitatem  Communi!  Parm.  Et  quod  diBum  efl  de  Mo- 
neta fuor  fucceffbrei  Fot.  mel  Confale!  j arare  faciat  attendere  & obfermare 
nifi  parabola  confcilium  remanferit,  & fi  aliqua  perfona  quam  di /trincete 
pojjìt  ipfam  Monetam  refutamerit  & noluent  recipere  , fff  de  boc  fibi  queri- 
monia faBa  fuerit , prò  omni  libra  Parm.  XII.  dinar.  Parm.  fine  remiffionc 
tentatur  ei  tolleri , excepto  a XX.  Sol.  infra  de  quibut  folmere  facete  tenia- 
tur  XII.  Denar.  Parm.  Infuper  cogatur  Monetam  recipere  fine  excedat  quan- 
ti! atem  XX.  Sol.  fime  fubfiftat.  Et  quod  diBum  efl  de  Moneta  facienda  at- 
tendere & obfervare  teneatar , nifi  remanferit  parabola  totiui  confcilii  mel 
majorit  partii  faBi  & cobadunati  ad  campanam  fonatam  fine  fronde . Et 
fi  quìi  dederit  Cremonenles  vel  Medalias  Piacenti  nas  prò  Parmenfibus  eos 
mel  tot  amittat , Ùf  nibilominui  Parmexanot  folmat , & Fot.  teneatar  boc 
facete  preconari  in  omni  fabato  in  foro  & mercati t annuatim . 

Non  devo  diffimulare , che  le  parole  Cremonenfei  mel  Medaliat  Piacen- 
tinai prò  Parmenfibut  fono  (late  foftituite  dopo  , in  luogo  di  altre  cancel- 
late e rafe . Quali  Monete  qui  da  principio  fodero  indicate  cui  non  forte 
lecito  fpendere  in  luogo  di  Denari  Parmigiani , co'  quali  par  che  (i  po- 
tette confondere , non  faprei  dirlo . Certamente  non  mi  pare  che  dei  De- 
nari Cremonefi  vi  poterti  etter  fatta  menzione,  perchè  dall’  anno  1204 
lino  al  1 iog  i Parmigiani  vollero  fempre  edere  governati  da’  Podertà  Cre- 
monefi  (a),  ed  erano  in  concordia  col  Comune  di  quella  Città,  non  ri- 
cufando  punto  i Denari  che  ivi  fi  battevano,  ficcome  rileviamo  da  una 
pergamèna  de’ 13  di  Agofto  del  tioj,  in  cui  Dominimi  Gualcì  fuit  con- 
fé  {fui ....  quod  trei  den.  imper.  minai  I.  cremoncnfh  debet  reddere  annua- 
rim  de  quadam  fua  cafa  pofita  in  limitate  Parme  (A),  volendo  dire  ch'era 
tenuto  a pagar  tre  Denari  Imperiali,  detratto  un  Denaro  Cremonefe. 

E nello  fterto  anno  1207  agli  11  di  Maggio  Guido  Ugeri  da  borbólo 
fuit  confcjfui  & in  concordia  cum  Ugonc  Parm.  prepofito  quod  tenebat  rerram 

a Parm. 

(1)  Cbroaic.  tenuto,  tir.  Italie.  T.  IX.  (b)  Jrebh.  eii.  SEC.  XIII.  N..  CCCZXXll. 


DBLLE  MONETE  DI  PARMA.  I} 

a Farm.  Ectlefia  in  Sortalo,  ex  ftrtintatiit , dt  qua  datai  (f  dar*  dritta a 
Par  me  tifi  Ettltfie  fi  II  aro  annaatim  III.  Crcmtatnftt , Ór*  tot  dare  dt  tiferò  fra - 
mifit , & fra  rettala  folvit  VII.  dea.  imf.  minar  I.  Crtmoata.  {a)  . Però  la 
cauzione  delle  antiche  parole » e la  follituzione  delle  predette  fi  deve  aferi- 
vere  a' tempi  pofteriori  al  1 ado»  circa  il  qual  anno»  come  dilli , furono 
ferirti  nell’  accennato  Codice  gli  Statuti  di  Parma  ; e fe  non  erro  le  pa- 
role Cremoaeaftr , mtt  Medaliar  Piacentina 1 fro  Parmenfilnr  , furono  cosi 
acconciate  poco  prima  del  1 jo8  » come  farò  a fuo  luogo  riflettere . Di 
più  devo  avvertire»  che  all’ accennata  Rubrica  venne  fitta  un’aggiunta 
l’anno  1233,  che  non  mi  par  bene  di  traferivere  al  prefente»  volendo 
rilèrbarla  al  luogo  opportuno  per  tener  l’ ordine  de’  tempi  ne’  miei  rac- 
conti. Ma  nel  Codice  feguono  quelle  altre  certamente  più  antiche. 

De  todem . 

Capir.  Qaod  Par.  tentar  eompellere  fnperflanttr  Monete  nr  facianr  ratio’ 
uem , Ó facete  debeanr  fingali t daotar  men filar  dt  Moneta  , & de  fallo  Mo- 
nete Por.  & Commani  Parme  . Item  qaod  Fot.  deleat  eompellere  Dominar  Ó* 
alligatore r Monete , ne  ipfi  faciant  nee  facete  dettane  focittattm  aliquam  cam 
aliqn*  perfora  qae  deleat  oleffi  , otti  notere  Monete  Farm,  vtl  fallo  Monete , 
ét  fi  feterint  qaod  deflrnaut  » ÙT  qaod  note  retipient  fervida/»  otti  aportam 
ab.  aliqaa  perfino  . 

De  domo  Monete  locanda  ad  ptnfiontm. 

Capir.  Qaod  Mafiariat  debeat  ad  penfiontm  tatare  domane  Monete , quan- 
do- Moneta  non  fit , falla  prinr  preconationt , ita  nt  piar  offerenti  de  tur. 

G’  infegnano  quelle  antiche  ordinazioni  del  Comune  di  Parma,  che 
1’  Officina  Monetaria  era  fiata  apena  nella  Cittì  predo  la  Pona  detta  di 
Parma,  che  riguardava  il  torrente,  la  qual  Officina , o Cafa,  in  occor- 
renza che  fi  dovefle  fofpendere  la  fàbbrica  delle  Monete  dovea  dal  Maf- 
faro  affittarfi  ; e ci  fanno  conofcere  quali  cautele  prender  fapelTero  i no- 
ftri  antichi  per  aflicurarfi  della  fedeltà  de’  Zecchieri  » e per  reprimere  1» 
(emeriti  di  chi  avefle  ofato  falfificare  la  Moneta  Parmigiana  . 


CAPITOLO  VII. 

Denaro  lattato,  dai  Parmigiani  nel  1109  col  nome  del  Re  Ottone.  Conven- 
zione de’  Bolografi , e ftrrartfi  di  lattee  Monete  fimili  alle  Parmigiani . 
Valore  della  noflra  Moneta  » e fra  proporzione  eoli  Imperiale  » 

UCcilb  Filippo,  non  rimale  a Ottone  veruit  oftacolo  per  ottenere  1* 
Corona  d’Italia.  Invitato  da  tutti  fcefe  a noi  l’anno  1209,  e pre- 
fa la  Corona  ferrea  fit  falutato  Re»  I Parmigiani  che  avevano  la  Zecca 
loro  in  attuale  travaglio  tofto  liberarono  un  Denaro  limile  all'  altro  col 
nome  del  nuovo  Monarca,  fcrivendovi  da  un  lato  *1  OTTVS  REX,  dall’ 
altro  # PARMA.  Poco  tempo  durò  in  Ottone  il  folo  titolo  regio,  perchè 
pafTato  a Roma  fu-  da  Papa  Innocenzo  III.  fui  finir  dr  Settembre,  o fui 
cominciar  di  Ottobre  dell’anno  medclimo  coronato'  Imperadore  (29). 

T.  XI.  E Piac- 

(*)  Jrthiv.  tir.  SIC  f UT.  K.  CCCZC.  (tp)  Quei!»  Monctuccia  £ uniforme  ia  tu»» 


Tav.  r» 
N.  i. 
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Piicqu?Yo  affai  quefte  noftre  Monete  al  Comune  di  Bologna , e de- 
riderò quindi  per  facilitaeion  di  commercio  pareggiare  i Tuoi  Denari  ai 

«■  - ! ..  . i.i  . no- 


to  nel  pefo,  e lega  a quella  di  Filippo , e per- 
ciò contiene  il  mcdclimo  intrinfcco.  Il  Signor 
Conte  Carli  nel  Tom.  IV.  pag.  i<56  delle  Tue 
Opere  parlando  delle  Monete  di  Ferrara  pre- 
tende di  inoltrare  che  tal  Monetuccia  contc- 
nelTc  un  intrinfcco  atrai  maggiore  da  me  fifla- 
to  . Giova  qui  efaminarc  le  medefime  tue  pa- 
role per  amore  della  verità»  Dopo  di  aver 
parlato  fui  Concordato  fatto  fra  i Bologncfi , 
e i Ferrarcfi  nel  ncj  c<  sì  profegue  ,,  Quat- 
,,  tr’  anni  dono  a codefio  accordo  convenne- 
„ ro  le  due  confederate  Citiì  di  coniare  le  1*- 
,,  ro  Monete  uniformi  a quelle  di  Parma  ; e '1 
,,  Concordato  comincia  : Anno  Demini  MCCCX . 
( (ari  erre r di  ft.tmp*  tLvendo  dir e MCClX.  ) 
„ &C*  quid  rum  teneantur  berrarienfet  fa  Bo- 
li nonienfrt  fuirr  fallo  monete  in  urte  fa  eodem 
,,  flalm  far.  f tritare  fa  nulla  civitatuM  fae, 
,,  monetai  illai  poffe  [acre  dèminuere  peticierunt 
,,  parabolani  fae.  facete  infimul  , fa  fteeri  ai 
5,  modum  fa  qntntitatem  mortele  Parme  prò 
commodo  fa  utililate  utrìufque  Civitatit . 
,,  E così  fu  inabilito  . Non  ho  io  Monete  di 
,,  Ferrara  di  coteflo  torno  di  tempo;  ma  ne 
„ ho  bensì  di  Bologna  , e quefte  ci  pongono 
„ in  chiaro  di  tutto  ( quella  gran  chiarezza 
non  vi  ì , ma  paiamovi  [opra  offendo  piccola 
la  differenza  ) . „ I.a  prima  è piccola  , e pefa 
„ grani  dodici  crcfcenti  ( avvertafi  che  fi  ferve 
del  pefo  veneto  ) , da  una  parte  ha  ENRJCVS, 
,,  nel  mezzo  IPTR  ( nella  Moneta  veramente  fi 
»,  l*€g*  IP*D  Imperator,  e dall'altra  BONO- 
,t  NI.,  e nel  mezzo  A.  Ora  quella  Moneta 
s»  faggeta  » c p:fata  corr'ifponde  intiera  nente 
„ al  calcolo  da  noi  formato  fui  Concordato 
„ del  »*oj . ( Il  Concordato  fiabiliet  tribtis  un- 
eiis  minus  quarta  al  pefo  di  Bologna;  il  Sig.  Co: 
i stepreta  quello  pefo  per  la  lega’,  quando  era  il 
fine  t e perciò  mettendo  un  tale  falfo  fondamento i 
cammina  fempre  in  errore  , e ammucchia  tbagli^ 
/opra  rbagli,  come  rifatta  dalle  tavole  da  lui 
formate  di  Bologna , e di  Ferrara  ; e perciò  fla- 
hilifce  che  il  Denaro  fatto  dalle  fuddttie  Città 
nel  i*op  conteneffe  d ’ argento  fine  grani  9 * 
ere  [centi  , quando  io  ho  dimorato  effer  fo  lamento 
di  grani  5 fearfi  a pefo  hologntf » che  di  foco  di - 
vtrfifica  dal  veneziano . Di  quefto  errore  fu  da 
me  avvertito  nel  T.  Ili . p»  184,  ma  egli  nella 
rijlampa  al  luogo  fopraccitato  p • 16  S <•  vtet  di 
correggere  lo  r baglio  aggiugne  una  Nota  fempre 
fiffo  nel  fuo  fentimento  procurando  di  far  vedere 
che  1*  equivoco  era  tutto  mio.  Se  [offe  vero  che 
mveffe  fatto  affaggiart  la  fuddetta  Moneta , nmf 
fi  protefta,  e come  ho  fatto  io , avrebbe  veduto  chi 
di  noi  due  ha  ragione,  beneb ? ogni  imperito  di 
quella  materia  poffa  di  ciò  giudicare  alla  fola 
•vifla  ; r indebitamente  in  altra  Nota  alla  p.%6t 
la  corretto  anche  il  Bellini  facendogli  dire  quel 
òhe  vtram-nte  non  bt  detto,  volendo  il  Sig'  Co : 
Carli , che  il  Bellini  abbia  detto  peggio  per  marca 
carati  174  , quando  veramente  l’  auter  Ferrarrfe 
diffe  di  fino  174  car.  per  marca . Soggiunge  di  più 
oho  io  bo  confufo  la  Moneta  piccola  con  la  graffa 


tanto  per  Bologna  che  per  Ferrara  , quando  in 
più  luoghi  della  mia  Raccolta  bo  fatto  chiara» 
mente  vedere  che  in  quefli  tempi  non  fi  coniava 
che  una  fola  qualità  di  Moneta , e perì  falla 
egli  quando  difiingue  due  qualità  di  Monete  che 
non  vi  erano  di  Denari  piccioli , e grcjfi  ; ma 
feguitiamolo  nel  fuo  dìfeorfo  ) • ,,  E quello  il 
,,  Danaro  bianco  che  fi  prefe  per  tipo  dalle 
,,  fuddette  Città*  ( In  primo  luogo  il  titolo  di 
bianco  non  era  il  nome  della  Moneta  , per.  hi  il 
aome  era  di  fìolognino  » t fr  nel  Documento  fi 
legge  bianchi;  .&  fornitis  fi  deve  intendere  che 
dovevano  fortire  dalla  Zecca  bianchite , e forni- 
te J ? vero  che  in  quei  tempi  vi  erano  Monete , 
che  fi  chiamavano  Bianchi,  ma  quefte  erano  di 
altre  Zecche , e non  erano  i ' argento  come  pre- 
tende alla  pag . ttfj  , ma  dì  lega;  in  fecondo 
luogo  come,  il  Sig.  Conte  Carli  poteva  prender 
per  tipo  della  Parmigiana  una  Moneta  di  Bolo- 
na  f otto  Enrico  che  morì  prima  del  Concordate  ; 
oltre  di  che  la  Carta  dico  che  la  Parmigiana 
doveva  fomminifirar  il  tifo  alla  Bolognefe  f ad 
modum  & quàntitatem  Monete  Parme)  ,,  Al- 
„ tro  Danaro  ho  di  Bologna  col  nome  dello 
,,  Hello  Arrigo  V Imperatore  e VI*  fra  i Re, 
,»  il  quale  ha  la  medtrfima  leggenda,  ma  e 
„ più  grande,  e pefa  grani  30  (il  Sig.  Conte 
doveva  avvertire  che  quefto  è il  Grotfo  . e no» 
il  Denaro  ,•  offendo  quefte  d‘  argento  nulla  ha 
che  fare  con  quello  di  cui  fi  parla  nel  Concor- 
dato , che  ì di  legò,  il  qual  Graffo  ebbe  il  fuo 
principio  folamente  nel  nj 6,  come  ho  detto  p,ù 
volte  in  qu-fta  Raccolta  , e fpeeialmentt  net 
Tom . II.  pag.  409*  Peggafi  anche  p:ù  avanti  la 
Nota  (fi)  pag.  39.)  ,,  Ho  aicfte  una  Mo-  * 

„ neta  di  Parma,  ch'io  giudico  di  cotelìi  a 11- 
„ ni,  che  da  una  parte  na  l’immagine  d*  un 
„■  Veìcovo  fedente  in  cattedra , ed  attorni 
,,  S.  i Intinti  e dall'altra  parte  in  campo  una 
„ Croce , ne*  quattr*  angoli  due  ftelìerts,  c 
,,  due  palle  intcrpofle,  ed  intorno  de  Parma, 
„ e pefa  grani  33  crefcenti;  colicchè  può  dirli 
„ uguale  a quella  di  Bologna  , e per  confe- 
„ guenza  tipo  ancora  delle  Ferrarcfi  . ( Q«i 
pure  il  Sig.  Conte  prende  un  mafitoio  errore.  E 
non  fa  egli  che  affai  più  tardi  quefte  Città  in 
cominciarono  ad  imprimere  nelle  loro  Monete  il 
Sante  loro  Protettore  f E di  fatti  potrà  cedere 
più  a baffo  a quagli  anni  l’ eruditi  firn,  V.  Affé 
flabilifce  T epoca  di  quella  Moneta . Oltre  di  (ho 
offendo  di  un  pefo  maggiore  poteva  actorgtrfi  che 
non  poteva  effere  di  quefto  tempo  , e poi  no»  po- 
teva dirfi  uguale  a quella  di  Bologna  , offenda 
differente  di  tipo  e di  pefo.  E peggiore  è la  con - 
f e guenza  che  ne  ricava  , thè  tifa  fervi  di  tip» 
alle  Ferrarefi ; quando  abbiamo  dagli  Storici , r 
dal  Bellini , che  folamente  nel  ijìi  / Ferrarcfi 
Incominciarono  a coniar  Moneta  d’  argento . E 
coti  in  fu  fidente  feoprefi  affatto  ciò  che  avanza 
nella  tavoli  delle  Monete  di  Ferrara  aha  pa- 
gina aoi  fitto  tl  [addetto  anno  I »O0  , il  che 
mi  rifervo  di  dimoftrare  quando  parlerò  deho 
Monne  di  Ferrara  « ) 
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noftri.  Ma  pecchi  fin  dal  1205  età  in  accordo  co’ Ferrarefi  di  battere 
Moneta  uguale  ( a ) , nè  poteva  difendere  ad  un  cangiamento  di  quella 
fenza  confentimento  del  Comune  di  Ferrara,  mandò  colà  meflàggeri,  i 
quali  manifestando  1’  utilità  maggiore  che  fi  fperava  dal  nuovo  equilibrio 
di  monetazione , non  fola  ottennero  1’  approvazione  del  fifiema  ideato , 
ma  ebbero  il  contento  di  vederlo  abbracciato  dai  Ferrarefi  medefimi , che 
vollero  elfi  pure  aver  in  appiedo  i loro  Denari  alla  lega  de’  Parmigiani . 
11  Documento  che  fu  pubblicato  dal  Muratori  (4),  e pofeia  dal  Belli- 
ni (r)v  può  ben  anche  aver  luogo  in  quella  mia  Storia. 

Anno  Domifti  MCCIX.  die  dominico  XI.  toccanti  Septembri , IndiSiont 
XII.  in  Confitto  Ferrerie  fedo  ad  fonum  campane  'venerane  Dominai  Rom- 
permi Bua  te  llt  Milet  Jnfittit , & Dominai  Jacobat  Tetri  Pantani , & Domi- 
nai Rigiocar’*!  Confale t Mercatorarn  Bonomie , Ambaxatoret  Commnnir  Bo- 
nomie , Ferrerie , & in  pieno  Confido  fr  generali  pnlfato  ad  campanam , 
& dixernnt  ex  parte  fai  Commnnii  Bonomie  Domino  Magoni  de  Grò- 
maxe  Foteflati  Ferrerie , & confnlibnt  ejnfdem  terre  & Confido  Ferre- 
rie , qaod  cnm  tene  amar  Ferrarienfei , IsT  Bononienfet  fu per  fallo  Mo- 
nete in  ano  & eodem  fiata  & modo  tenere  & facete  & frbricare , & 
nulla  illarum  Cavitatami  fine  licentia  et  parabola  data  in  Confido  generali  t 
Bellore  miei  Xedoribnt  alterimi  Cimitatit  Monetai  illae  pojfe  facete  & diminui- 
re: petieiernnt  parabolani  dillo  Domino  Hugoni  Toteflatt  Ferrerie,  et  Confale- 
bai , et  Confido  prò  Communi  Bonomie , qaod  •volebant  fuam  Monetam  et 
Monetam  Ferrarienfem  facete  infimnl  et  facete  ad  modem  et  qnantttatem  Mo- 
nete Parme,  prò  commodo  et  ntilitate  utriafqae  Cavitati!.  Habito  fiquidem 
pieno  Confido , et  generali  inter  fe , predilla t Dominai  Mago  Potefiet  Ferre- 
rie , et  Confale s Communi! , et  Mercatorarn  et  Cambiatoram  , et  Maffanoram 
de  Concreti 1 , taliter  refponderunt , qaod  prò  Communi  Bononie  reciptenttbat 
dabant  parabolam  , et  deentiam  predilli t Ambaxatortbnt , ut  faciant  Mone- 
tam Bononienfem  ad  modum  & quantitatem  Monete  Parme  ; & volunt 
fimiliter  fuam  Monetarti  ad  eumdem  modum  facere . Et  in  hoc  capitalo 
taliter  eoi  abfohunt , eo  fa  Imo  foto  , & fingali!  adii  capitelli  , qnc  conti- 
ncntur  in  carta  concordie  falle  inter  Bononienfet,  if  Ferrarienfei  fnper  faSo 
Monete . Ad  qnam  refponfionem  , & parabolam , & deentiam  , dationem , & 
abfolationem  frema t prefentet  prediHat  Dominar  Hugo  Potefiat  ferrane,  & 
Dominai  Cazzanimieat  efrt  Judtx , & Dominai  Sadngnerra , & Saxtncllai , 
Giliolai  Gaizzardi , Guizzai  de  Anfedeo  , Zacbariat  Raynaldi  Gaatterellc  , 
Petrut  de  Caparlo , Cornaclinut , Isf  Lidotnui  Confale t Ferrerie  : & Alber- 
tinm  de  Vigarano , Zannibonnt  Guido  de  Bonandu , Barile  Lanrentini , 
Manfredinat  Lamtzariut , Ugni  fio  fidai  Pedeboair,  Jaeobinai  de  Gulferanenfe , 
Ferrarefi  de  Calcagno  , Mantoanmus  Dudoxettui  Ingilerint  Perite  , ÙT  Pafcb» - 
le  Muffarti  de  Contratii  Ferrane , & Ordimbut , Condoaldut  Albertina!  Ne- 
pot  Domini  Sadnguerre , Guido  de  Ferrarefe  Vindemiatore , Vgohant  de  Fri- 
daecio , Uber tinnì  de  Domina  Tina  , Chrifiianut , isf  Albati nut , ist  Zappali - 
uni  Notarmi  & multi  ahi. 

Ora  che  le  tre  Città , di  Parma , Bologna  , e Ferrara  cominciane* 
T.Xd  E a *0 

<*)  Docum.  predo  il  M»iraf»  Amtìtf.  Ita! . (f)  Muratori  hr»  rit,  fsg,  éjf* 

Mei,  JEvi  T.  1 1.  Oiffl  *7.  eoi.  677,  c predo  il  U)  fila  ij# 
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to  a battere  fecondo  tal  concordato  Moneta  eguale , è cofa  certa  per  Do- 
cumenti  poileriori , cbe  mollrano  equivalenti  .i  Denari  delle  Città  mede* 
fi  me . Il  chiari  fftmo  Bellini  luppofe  per  cofa  certa  edere  itati  que‘  Denari 
limili  ai  due  già  defcrttti  di  l'opra  (penanti  all’  epoca  dei  Regni  di  Filip- 
po, e di  Ottone:  e però  volendo  cercare  il  valor  della  Lira  Parmigiana  » 
Bolognefe  , e Ferrarefe  di  quelli  giorni  altro  non  fece  che  prender  il 
faggio  delie  due  nollre  accennate  Monete,  di  cui  così  parla:  „ Cùfcuna 
„ di  tali  Moneruccie  pefa  comunemente  grani  dodici , ed  avendo  forma- 
„ to  una  palla  con  fei  di  quelle  , e fattone  feguire  il  faggio  in  Venezia 
,,  fi  è rinvenuto  portar  di  fino  carari  150  per  Marco.  Il  Marco  ( di  Vene- 
„ ida  ) è un  pefo  di  otto  onde,  ficchè  in  un  Marco  vi  entrano  380  di 
»,  quelle  Monetelle  . Ora  eflendovi  in  elfe  250  carati,  o fieno  mille  grani 
»,  di  fino  argento  , a ducentoquaranta  , baftevoli  a formar  una  lira  , ne  toc* 
»,  cheranno  616 1 che  conlìderati  a ragione  di  Scudi  1.  1;  l’oncia  corren* 
,,  te  prezzo  del  puro  argento,  collituifcono  l’importo  di  Scudi  1.  3 6,  a’ 
„ quali  fe  aggiugneremo  bajocchi  cinque  e denari  dieci  per  il  prezzo  de’ 
»,  grani  1153  ì Rame  entranti  nelle  fuddette  Moneruccie,  e bajocchi  cinque 
„ denari  nove  e mezzo  per  la  fpefa  di  monetaggio , tutto  l’ importo  della 
»,  Lira  verrà  a riufcire  di  Scudi  1.  47.  7 | (a)  ,, . Se  dunque  a renor  di 
quello  calcolo  la  Lira  di  Denari  Parmigiani  di  quel  rempo  equivaleva  a 
Paoli  quattordici , Bajocchi  fette , e Denari  fette  e mezzo  dell’  odierna 
Moneta  Romana  , ne  viene  che  valutandoli  ora  il  Paolo  a Soldi  quaran- 
taquattro di  Parma,  la  Lira  Parmigiana  degli  anni  ito8,  e 1209  oltre- 
paffava  il  valore  di  32  Lire  dell’  odierna  Moneta:  al  qual  fe  aggiun- 
gali  il  maggior  valor  dell’argento  che  prima  della  fcoperta  dell'America 
flava  in  paragon  dell’oro  come  il  dieci  all'uno,  laddove  dopo  cadendo 
di  prezzo  venne  come  quali  un  dodici  all*  uno  (6) , rilevali  eh’  era  il  det- 
to importo  ancora  più  graffo  . 

Per  le  cofe  anzidette  è chiaro  che  i nollri  Denari  dovevano  elfere 
inferiori  agl’imperiali,  però  alcuni  de’ noli  ri  Iftorici,  che  forfè  non  fen- 
za qualche  abbaglio  cronologico  vollero  parlare  di  quelli  primordj  della 
Zecca  Parrnenfe , fidandoli  all’anno  un,  dilTero  che  furono  allora  la 
prima  volta  battuti  Denari  piccioli  Parmigiani . 11  primo  di  tutti  fu 
F.  Salimbene  degli  Adami  da  Parma  , della  cui  Cronaca  farò  ufo  andan- 
do avanti,  che  giunto  a fcriver  le  cofe  de’ giorni  fuoi  fin  ai  1285,  nè 
dipendo  che  foggiugnere  tornando  addietro  notò  varie  cofe  antiche,  e 
fpeciaimente  quelta  : Anno  Domini  MCCXI.  fui/  primo  Monete  Denariornm 
Farvornm  farmenfinm.  La  ftefla  cofa  fu  poi  inferita  nel  Cbromcon  Farm et 
di  Scrittor  anonimo  pubblicato  dal  Muratori,  e replicata  da  Gioanni  Giu- 
dice, e dall’ Angeli  non  fenza  aggiunta  di  olfervazioni  infuflillenri , per- 
chè vollero  dire  quanti  di  que’  Denari  vi  andavano  a formar  il  Fiorino, 
fenza  oflervare,  che  Fiorini  allora  non  v’ erano.  Ora  io  credo  che  collo- 
ro o non  fodero  bene  informati , o che  dando  il  nome  di  Piccioli  ai 
nofiri  Denari,  così  li  appelladero  relativamente  agl’imperiali,  de’ quali 
certamente  erano  inferiori  ; poiché  tanto  de’  Parmigiani , che  de’  Bolo- 

gnefi, 

(•)  Bellini  Ut,  cit.  Fiorentini  Cap.  ili,  nella  Nuova  Raccosta  del 

{b)  ragni  ni  del  Ventura  Delia  Moneta  de*  Zanetti  T,  I.  pag.  36  7. 
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gncft , e Ferrare!!  ve  ne  volevano  tre  a formare  un  Denaro  Imperiale  r 
e lo  fletto  di  co  fi  del  Soldo , e della  Lira  . Lo  comprova  un  bel  Docu- 
mento del  un  prodotto  dal  Muratori,  e dal  Bellini:  MCCXII.  Honefias 
Dei  gratta  Abbai  Monafitrii  Sanili  Benedilli  de  Lene  in  Dieeefi  Brixte  ex 
preeepto  Domini  Sic  ardi  Cremonenfis  & Apoflohca  Sedie  Legati  mcnum  dat 
Cnrttm  Sanili  Vincent"  que  tjl  pofita  propt  Cajlrnm  de  Bandiano  pretto  CCCLI. 
Librarum  Imperialinm  in  Bologninit , nel  Ftrrarinit , mtl  Parmefianu  tribnt 
foli  dii  per  unum  Imperiate  (io). 

Ed  eccoci  inftrutti  ad  un  tempo  della  proporzione  che  in  quella 
prima  origine  e ftabilimento  della  Zecca  Parmenfe  reftò  fidata  tra  la  Mo- 
neta noftra  e T Imperiale , ettcndofi  voluto  che  a formar  una  Lira  Impe- 
riale fe  ne  richiededero  tre  di  Monete  di  Parma  ; coficchè  fe  una  Lira 
di  Parma  valfe,  come  fi  è detto,  più  di  31  Lire  odierne,  la  Lira  Impe- 
riale ne  coilò  allora  più  di  96. 

Tal  proporzione  del  3 all'  1 fra  la  noftra  Lira  e T Imperiale  io  la 
ritrovo  in  vigore  anche  più  anni  apprelfo . Ecco  una  pergamena  del 
1211  che  lo  comprova.  In  nomine  Domini  (fe.  Anno  a Natimi  tate  ejufdem 
nillefimo  dntentejìmo  XX.  feenndo  Indiatone  decima  die  oBamo  mirandi  fa- 
ararti  (fc.  libertina r Pittzoitum  filini  quondam  diti  Limoni  de  Cafadei  pro- 
fittai fe  ex  natione  fra  lege  romana  miniere  mendidit  atqne  tradidit  ad  pro- 
prinm  (f  per  allodmm  Leoni  Canemario  Varmenfit  Canonite  (fe.  quamdam 
peeiam  terre  prativam  pofitam  in  pertinenti'"  Cafedei  in  Carte  Franeefcbi 
quam  dixernnt  effe  II.  bob.  (f  dim.  (f  fi  effent  piai  in  bac  mtndic.  perma- 
nette addendo  de  predo  ad  racionem  X.  Sol.  impenalium  prò  fextario  (fc. 
Unde  ipfe  Uhertinus  fait  confejfut  fe  predo  dille  mendidonit  a jam  di8o 
Leone  prò  Parmenfe  Canonica  XXII.  libr.  (f  dim.  parm.  actepijje  &e.  All.  Par- 
me (fe.  {a).  Ogni  biolca  di  terra  fi  divide  in  fei  ftaja  : ficchè  le  due  brol- 
che  e mezzo  vendute  erano  Staja  quindici . Ogni  Stajo  era  apprezzato 
Soldi  dieci  Imperiali  ; e però  il  valor  totale  di  detto  terreno  a Moneta 
Imperiale  rifultava  a Lire  fette  e Soldi  dieci . Ma  il  detto  terreno  fu  pa- 
gato con  Lire  ventidue  e mezzo  di  Parma , che  appunto  fono  un  triplo 
di  7 , : dunque  ì cofa  chiara  che  anche  nel  1221  la  proporzione  della 
Lira  Parmigiana  alla  Imperiale  era  di  tre  eguale  ad  uno.  Produciamo  un 
altro  Iftrumento  del  1226.  In  nomine  domini  (fc.  Anno  a natimitate  ejufdem 
Mille  fimo  daeentefimo  XXVI.  decimo  die  infrante  menfe  Deeembrii  Indiltion* 
XIII.  &c.  Bernardi tt  filmi  quondam  Egidii  Baffuti  de  Chinate  Parm.  per 
fe  juofque  beredet  mendidit  atque  tradidit  ad  proprium  (f  per  allodium  Leo- 
no  conmerfo  Canonicorum  Parm.  Ecclefie  quamdam  pec.  terre  fui  jurii  pofitam 
in  palude  de  lupini  a prato  retai  que  tjl  111 ■ bob.  et  II.  Sext.  (f  fi  piai 
mel  minai  inventa  fuerit  in  bac  mendicione  permanetti  addendo  (f  fubtraben- 
do  de  predo  ad  racionem  de  XIII.  Libr.  imper.  prò  unaquaque  bob.  &c.  Un- 
de prefatui  Bernardut  menditor  fuit  confejfut  fe  precium  inde  recepiffe  a pre- 
fato Leone  ccntum  XXX.  Libr.  parm.  (fc.  Aclum  Parme  (4).  Tre  biolche 

c un 


fzo)  Con  qualche  variazione  quello  Docu- 
mento li  legge  prciTò  il  P.  tirchi , come  an- 
che puh  vederli  da  quanto  ho  riferito  nel 
Tom.  IV.  prg.  j$o  di  quella  Raccolta . Si  veg- 
ga parimente  la  Nota  (7)  d.l  Tom.  111.  ira 


cui  li  conferma  quello  ragguaglio  con  altre 
notizie  . 

(a)  Archili.  Cafituli  Parm.  SEC.  XIII.  N. 
DCXCriII. 

Ih  IHd.  SEC.  XIII.  H.  DCCXCm. 
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e un  terzo  valutate  a Lire  tredici  Imperiali  la  biolca  doveano  pagarli  Li- 
re Imperiali  43.  Soldi  6.  Denari  8.  Furono  però  pagate  con  130  Lire 
Parmigiane,  che  fono  il  triplo  perfetto  della  fomma  di  43.  6.  8.  Quindi 
conchiudefi  , che  anche  nel  ui<S  fi  richiedevano  tre  Lire  Parmigiane  a 
far  una  Lira  Imperiale.  Ma  quella  proporzione  fteilà  durò  rutto  quello 
fecolo , ed  anche  entrato  il  fulleguente  , come  avremo  occafion  di  vede- 
re , chechè  fi  foflè  della  intrinfeca  bontà  delle  Monete , che  ioffer le  qual- 
che alterazione . 


CAPITOLO  Vili. 


Monete  toniate  in  Parma  durante  P Impero  di  Federigo  II. 


L*  Imperiale  diadema  pafsò  in  fronte  a Federigo  II.  foggetto  de’  più 
grandi  che  occupallero  il  Trono . Egli  era  dotto , cortefe  , libera- 
le, e magnanimo;  e di  accorgimento  e fugacità  fuperava  facilmente  una 
gran  parte  de’  fuoi  antecelTori . Se  le  controverfie  eh’  ebbe  a foli enere  co’ 
Sommi  Pontefici  non  lo  aveffero  quali  fatto  cangiar  di  natura  , con  ren- 
derlo anche  odiofo  a una  gran  parte  di  Mondo  cattolico,  lalciato  avreb- 
be di  fe  la  maggior  fama  che  altri  potelfe  defiderare  giammai . Coro- 
nato appena  da  Papa  Onorio  III.  nel  iato  confermò  ai  Parmigiani  i lo- 
ro privilegi  (4) , e quelli  ornarono  del  nome  di  lui  le  proprie  Monete . 
Un  Denaro  picciolo  conferva!!  nel  Mufeo  del  Sig.  Cavalier  Zanetti  ugua- 
le agli  altri  due  di  Ottone  , e di  Filippo  , da  eflb  parimente  pofleduti , 
Tav.  I.  che  da  un  Iato  ha  le  parole  * FREDKIC.  IP.,  cioè  Fredencut  Impirator , 
*•  e dall’altro  $ PARMA  col  folito  edilìzio.  11  Bellini  ne  pubblicò  un 
confimile  ( b ) , che  fembra  alquanto  diverfo  ; ma  olTervando  noi  que’ 
fuoi  difegni  edere  ordinariamente  poco  efatti , rifondiamo  la  colpa  nel 
difegnatore,  piuttoilo  che  credere  la  Moneta  diferente  da  quella  di  cui 
parliamo  (11). 

Non  abbiamo  notizia  fe  prima  del  1133  fi  cangiade  forma  alla  Mo- 
neta Parmigiana  ; ma  in  detto  anno  fi  pensò  certamente  a tal  cofa , ve- 
dendoli nato  predo  noi  defiderio  di  battere  anche  de’  Grojjì , cioè  tali 
Monete,  che  abbracciadi-ro  il  valore  di  più  Denari.  Tanto  rilevafi  da 
un’aggiunta  alla  prima  Rubrica  intorno  la  Moneta  nell’ antico  Statuto  MS. 
ricordato  nel  Capitolo  VI.  che  è di  quello  tenore . Additarti  efl  bure  Ca- 
pii. de  Moneta  Farm,  tjaod  Fot.  teneatur  faeere  confcihum  ad  fonarti  campane 
& in  ipfo  eonfciho  poflulare  de  Moneta  battendo  & facienda  croffa  ntel  mi- 
nuta , àf  fecundum  quod  dillo  conferirò  plaeuerit  facete  teneatur . Et  hoc  te- 
neatur faeere  ufejuc  ad  oflavam  pafee  refurrefliontt  M.CC.XXXIII.  Erano  al- 
lora i Parmigiani  amicidimi,  e concordi  colla  Città  di  Reggio,  il  cui 

Vefco- 


(<)  StMtut,  Communi t.  P*rm*  Lib.  7. 

(b)  De  Afai».  no»  e vulf> . Dif.  Ut.  p.  6y. 
fax)  In  farti  cfaminando  la  fpiegazione 
che  T Autore  fa  di  quella  Moneta  alla  oag.  6 8 
fi  vede  apertamente  la  inefartezza  del  difegno  , 
perchè  egli  dice»  che  ali*  intorno  fi  legge  fre- 


drie , e nel  difegno  fu  incita  F*iir!ent . Quel- 
la eh*  io  tengo  non  è ben  confervata  . e pure 
pefa  grani  »*,  e non  avrei  difficolti  dì  credi- 
re,  che  rontinuafTe  il  medefimo  pefo  di  pri- 
ma , e che  faceflero  confitte  re  la  differenza 
nella  lega  » la  quale  fembra  alquanto  inferiore  • 
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Ve  (covo  Niccolò  M»ltr*verfi  aveva  appunto  ottenuto  di  frefco  il  Privile* 
gio  di  batter  Moneta.  Tale  amicizia  indurte  pertanto  i Parmigiani,  e 
quel  Vefcovo  a voler  Moneta  eguale;  e perchè  durava  tuttavia  il  concor- 
dato tra  Parma , Bologna  , e Ferrara , fe  ne  dovette  anche  a 'quella  Cit- 
tà far  qualche  motto;  onde  fcmbra  che  fi  deliberalTero  anch’elTe  a voler 
un  qualche  giorno  batter  d e’Grofiì.  Perciò  il  detto  Vefcovo  di  Reggio 
a’  14  di  A godo  dell'anno  medefimo  diede  facoltà  a'fuoi  Imprefarj  facto, r- 
dt , vel  fieri  faciendi  Monetata  fu  am  Resinata  ad  modnm  Monete  Bononte  've! 

Tarme , nel  Ferrarle  , de  fondere , argento , & ramo  , talem  niidehcet  quatte 
indente  tur  communi  ter  tempore  quo  incipit  tur  laborari , fa  Monetata  de  ar- 
gento groffam , que  e valeat  duodeetm  de  predilla  Moneta  ; Argtntum  dille 
Monete  grafie  fit  adeo  bonum  & legale , quem  admodum  efl  grofibrum  ( a ) . 

Quale  di  quelle  Città  forte  la  prima  a battere  il  Grafia  non  è agevole  a 
dichiararlo.  Una  Cronaca  Bolognefe  inedita  confervata  dal  Sig.  Zanetti 
ci  fa  fapere  che  Bologna  tardò  a coniarlo  fino  al  1231$  (è);  onde  potreb- 
be crederfi  che  per  giufti  riderti  anche  Parma,  e Reggio  ne  difFerirtero  la 
perculfione.  Comunque  fia , è fuor  di  dubbio,  che  il  Vefcovo  • di  Reg- 
gio fece  ufeir  il  fuo  Grofio  da  dodici  Denari , vedendocene  il  tipo  preflo 
il  Muratori,*  e che  altrettanto  fecero  i Parmigiani,  ponendovi  da  un  la- 
to le  lettere  * FREDRIC.  IP.;  dall’altro  il  (olito  edilizio , e la  parola  r«v.  *• 
# PARMA  . 11  prelodato  Sig.  Zanetti,  che  in  diverti  Mufei  lo  efaminò , N ' ’* 
riconobbe  più  confervato  di  tutti  quello  porteduto  dal  celebre  Antiquario 
il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano , giacché  pelava  fino  a trenta  grani 
bologncfi.  Abbiamo  in  quello  Grofio  per  la  prima  volta  ridotta  all’effet- 
tivo la  Moneta  del  Soldo  comporto  di  dodici  Denari , benché  per  altro 
fempremai  Grofio  e non  Soldo  a que’ tempi  fi  denominarti  (22). 

Per  la  Moneta  minuta  , che  fu  detto  nel  memorato  Statuto  volerli 
battere  , s’ intefe  certamente  il  Parmigiano , o fia  il  Denaro  , eh'  ebbe  quin- 
di la  denominazione  di  Picciolo.  E’  probabile  che  i nuovi  Denari  fodero 
quelli  che  ne’ Contratti  fi  cominciarono  a chiamar  buoni,  a differenza  de’ 
vecchi  che  per  lungo  ufo  eiTer  dovevano  logori  e diminuiti.  Appunto  il 
giorno  jo  di  Maggio  del  1233  Michele  Boccacci  da  Gazano,  e Arman- 
nino  fuo  nipote  vendettero  certa  terra  predo  quatuor  librarum  Parm.  ho- 
norum , quae  ipfi  fiere  eonfefil  fe  accepifie  a Domino  Aninante  Citrico  ( c ) . 

E nel  Luglio  Ugo  del  fu  Pietro  da  Sofpiro  alienò  altre  Terre  a Gherar- 
do Cuftode  della  Chiefa  di  Parma  prò  predo  iff  pacamento  fexaginta  quia- 
que  librarum  bonorum  denariotum  ad  racionem  imperialiam  (d) . Queflo 

ag- 

(a)  Preflo  il  Tacoli  Mtm . JJlor • di  Reggio 
F.  111.  pMg.  *03. 

(4)  Quelle  fono  le  parole  della  Cronaca 
MS.  n J<5  Mifer  Uberto  Sordo  fu  Foiefiè  di  Bo- 
logmty  e im  quelo  ma e li  Bolognixi  torneatone  a 
battere  la  Moaria  greffu  d‘  ariemto  * 

(»tì  Avendone  nella  mia  Raccolta  di  tre 
conj  differenti  io  ho  creduto  bene  di  aggiun- 
gerne il  difegno  nella  tavola  {*)  , benché  le  va- 
riazioni fiano  tenui  , ma  che  per  altro  fanno 
vedere  che  la  Zecca  Parmenfe  era  in  que*  tem 
pi  molto  eferewara  • Il  pefo  delle  mie  è di 
grani  *8  e 19.  L’argento  è di  ottima  qualità  » 


ma  non  ho  trovato  in  alcun  autore  di  que* 
tempi  qual  folle  precifamentc  la  fua  lega . Dal 
confronto  però  che  fi  è potuto  fare  con  al- 
tre Monete  fi  rileva  eh*  è almeno  di  undici 
onde,  e però  reggendo  duelli  dati  il  Soldo  » 
prendendo  il  pefo  medio  ac*  grani  »9*  avreb- 
be contenuto  gr.  e venti  di  effe  che 

coftituivano  la  Lira  gr.  55*  che  corrifpon- 
de  quali  intieramente  all*  intrinfeco  del  Bolo-  (*) 
gnino  grò ITo  di  quel  tempo  • Tav.  I. 

(et  firebiv.  Canonie.  Par.  SEC.  XIII.  N.  6. 
CUXXXIX , e 7. 

(d)  lbidn  H.  CìdXLU 

. . . : -mi * 
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ingiunto  di  tuoni  noi  troviamo  prima  d’ora  applicato  ai  Parmigiani:  e 
però  facendovi  (opra  confiderazione  , dubitiamo , che  oltre  all’  uurli  pc* 
«Minzione  tra  > Denari  intieri , e i logori , fi  adoperalTe  ancora  per  fe- 
gregare  i legittimi  dai  fallì  ; tanto  più  che  certa  Rubrica  di  un  antico 
Statuto  di  Bologna  comunicatami  dal  Sig.  Zanetti,  la  quale  fembra  ap- 
partenere a quello  volgere  di  anni , ci  fa  chiaramente  avvertiti , che  gi- 
ravano attorno  Bolognini , Ferrarmi , Parmigiani , e Reggiani  fallì . 

Perfeverò  la  Cittì  di  Parma  nell’  ubbidienza  a Federigo  anche  per 
tutto  il  tempo  eh’  ei  fu  in  difeordia  con  Papa  Gregorio  IX.  Ma  adunco 
dopo  lui  al  Pontificato  Innocenzio  IV.,  che  era  della  famiglia  Fiefchi 
de*  Conti  di  Lavagna  , ed  era  dato  Canonico  in  Parma  , dove  maritato 
avea  tre  fue  forelie  («),  per  le  quali  divenne  parente  de' Sanviult,  e de’ 
Rodi , fi  vide  nafeere  qualche  fermento , e incrudelirono  le  divifìoni  de- 
gli animi  fra  i Ghibellini,  ed  i Guelfi.  Non  cedaodo  le  difeordie  fra  la 
Chiefa  e l’ Impero , e per  la  parte  del  Papa  fcomunicato  Federigo , e i 
fuoi  feguaci , e per  quella  di  Federigo  fpogliati , perfeguitati , ed  cfpullì 
rutti  gli  aderenti  al  partito  Guelfo,  erano  le  cofe  tutte  in  confulione,  e 
difordine.  1 Parmigiani  Guelfi  sbanditi  dalla  Patria  prtfero  intanto  corag- 
gio, e fatto  lor  condottiero  Ugo  Sanvitale , vennero  nel  Giugno  del  1147 
a Parma.  Vi  entrarono  difperatamente  coH’armi  alla  mano,  ed  uccifo  il 
Podeftì  , e quanti  altri  Miniftri  Imperiali  aver  poterono , e fugando  la 
maggior  parte  de’  Ghibellini  fecero  ribellar  Parma  all’  Imperadore . Lo 
(degno  di  Federigo  fu  grande . Giurò  di  voler  dillruggere  quella  Cittì , 
e venuto  per  alfediarla  , cominciò  a edificarne  una  nuova  fulia  via  che 
conduce  a Borgo  S.  Donnino  pochi  tiri  di  baledra  lontano  dalle  noftre 
mura , e la  chiamò  Vittoria . Che  ivi  batteflTe  Denari  lo  abbiamo  da  Fra 
Sali mbene  degli  Adami  da  Parma,  autore  contemporaneo,  che  dava  in 
Parma  poco  prima  che  folle  dalle  armi  Imperiali  a (Tediata  , e attenta  , 
che  tali  Denari  chiamaronfi  Vittorini . Denari  1 nrero  Monete  Vittorini  Jiceban- 


tnr  (4) . Lo  de(Ib  conferma  il  Giudiniani  negli  Annali  di  Genova . Noi 
non  abbiamo  trovato  alcuna  di  quede Monete  (>3).  Sodenuto  ch’ebbero 


(•)  Vedi  le  mìe  Memorie  di  Alberto , e 
di  Obizzo  Sancitali  net  Tom-  XV.  della  Rac- 
colta Fcrrarcfe  di  Optinoli  pag.  hi. 

(b)  F*  Salimb»  m Ckronìe  MS. 

(15)  Ninna  Moneta  , eh’  io  fappia , fi  è 
finora  trovata  dr  quell*  Imperatore  , che  porti 
qualche  fegno  per  cui  fi  porta  giudicare  eflcr 
quella  coniata  in  quell*  occafione . Se  fra  quel- 
le pubblicate  dai  Monetografi  erta  fi  annovera  , 
fi  potrebbe  fupporre,  a mio  credere,  che  folte 
quella  d*  argento  preffo  il  Muratori  n.  S.  , eh* 
io  confervo  con  altre  di  tega,  per  non  aver 
alcun  titolo  di  Re  di  Gerusalemme,  e Sicilia  , 
come  le  altre  di  miftura,  che  perciò  devnnfi 
credere  appartenere  alle  (ùe  Zecche  di  Sici 
I'®*  ma  Solamente  frtdrrftut  rt.  all*  intorno 
del  fuo  butto  coronato  ; e dall*  altra  Rom.  I mpr. 
Jug,  con  una  croce  nel  campo , c quattro  fio- 
retti negli  angoli,  ùccome  vedrfi  m quelle  di 
Milano  , e per  eflcr  del  pefo  di  grani  30 , co- 
inè lo  fono  i Groffi  Parmigiani  rlikAzi  illuftra 
ti*  E vero,  che  il  CroniAa  fa  chiama  Drmr». 
■u  non  fi  dee  credere  » che  effettivamente  fofr 


un 

fe  tale,  ma  che  così  la  denorathafte  per  l’ufo 
che  fu  di  chiamare  con  un  tal  nome  qualun- 
que fotta  di  Moneta , e perchè  non  è vcrilt» 
mile  che  l’ Imperatore  s’ inducete  a far  co- 
niare sì  piccola  Moneta  , ma  bensì  d»  argen- 
to , come  più  comoda  per  1 bfogoi  delle  fu» 
truppe,  e ne  imitale  il  valore  dei  Groflì  Par- 
migiani per  effere  in  quede  parti . Quando 
fu  all*  a (Tedio  di  Faenza  per  la  fcarfezza  di 
Denaro  fece  coniare  Moneta  di  cuojo , ma 
fa  fece  correre  per  Augtiftali  d’oro,  ficcom» 
dimostrai  nella  Stona  di  quella  Zecca , che 
produrti  nel  Tom  11.  pagi  419»  Che  in  quell* 
circoftanza  forte  Federico  munito  del  bifogne- 
vole  lo  articurano  gli  Sforici  deferì  vendo  il 
ricco  bottino  che  fecero  io  quella  occafione^  i 
Parnigian».  oerchè  nel  reforo  Imper  ale  in 
denaro,  in  gioie,  io  vali  d'  oro,  c d’argento 
v*  ritrovarono  un  vafore  immenfn  » La  liclfa 
Corona  , ed  il  Sigillo  Imperiale  formarono  una 
illuftre  parte  della  predi  . Gtiuiinà  Memurit  ài 
MiU «a  Tona  Vili.  pag.  4 V 
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tra  pesto  ì Parmigiani  1*  attedio , unirono  le  forze  loro,  e ufcendo  nel 
Febbrajo  del  1 148  addoflo  alla  Città  di  Vittoria  così  1*  aflfalirono , che 
le  Milizie  Imperiali  non  la  poterono  difendere . Fu  fatta  ftrage  de*  Ghi- 
bellini, fu  incendiata  la  fuperba  Vittoria,  fu  depredato  il  teforo  dell* 
Imperadore  ivi  guardato:  la  qual  memorabile  rotta  avvilì  di  maniera  Fe- 
derigo, che  deboli  tutti  furono  gli  sforzi  fuoi  pofteriori  contro  i nemi- 
ci . In  tal  modo  feofle  Parma  del  tutto  la  foggezione  all'  Impeto , e fi 
credette  libera  a dar  ajuto  al  Pontefice , e a governarli  a fuo  talento , 
fin  a tanto  che  un  altro  Imperadore  eletto  non  folle. 

Nulladimeno  rimafero  alcuni  nella  Città,  che  fe  non  potevano  di- 
chiararli a favore  di  Federigo,  non  erano  però  difpotti  per  nulla  a fa- 
vorire il  Papa . Tra  gli  altri  legni , onde  coftoro  fi  diftinguevano , eravi 
quello , dice  il  citato  Fra  Salimoene , della  Moneta , perchè  ufavano  Mo- 
nete fallificate  : I*  Parma  pofi  dejlraflionem  Vt&orie  if  fugar»  Frìdtriti  qui- 
enmqne  no»  bene  tmebat  partem  Etclcjit  appellabatar  de  mala  fucina,  rdefl 
de  mala  fabriea , eo  qnod  baberent  Monetar n reprobam  acque  falfam , flint 
hot  1 variar  ita  cognofcebatnr  (*4) . Ma  non  potè  durar  a lungo  quelto  par- 
tito Imperiale , perchè  Federigo  fen  venne  a morte  nel  Regno  di  Puglia 
l'anno  «2jo,  e lafciò  vuota  per  molti  anni  avvenire  la  fede  fua. 


CAPITOLO  IX. 

Forma  fi  accorda  co a altre  Cittì  Lombarde  nel  1154  di  batter  Imm  Mone- 
te,  e eri  non  oflante  Giberto  da  Gente  che  fn  imi  Podeftà  del  1253 
fino  al  12)9  mi  fa  battere  Moneta  catena. 

DAchè  Parma  fcacciò  Federigo  teneva!!  a parte  Guelfa , e molto  me- 
glio li  ftabilì  nel  partito  dopo  la  morte  di  lui.  Tra  i più  potenti 
Parmigiani,  già  fcacciati  da  Federigo  come  Guelfi,  annoveravafi  Giberto 
da  Grate , che  l' anno  12)3  molle  i Parmigiani  a far  pace  con  Uberto 
Pallavicino  uno  de’ maggiori  Imperiali  che  allora  vivelfero,  nella  qual 
circoftanza  elfo  Giberto  fu  eletto  Podeftà  per  fei  anni  avvenire.  Non  fu 
tuttavia  troppo  libera  quella  elezione,  che  anzi  fu  giudicata  una  ufurpa- 
zione  tumultuaria , onde  Fra  Salimbene  dice  : Ufnrpamit  fib't  dominìnm  Par- 
me tnm  adjutorio  Beeeariorum  Parme , qnod  ttnmt  maltit  annic  (25).  Egli 
T-  X, 

(»4)  Di  quelle  Monete  falfe  Umili  a’  fud- 
detti  Grotti  ne  confervo  io  pure  una,  la  qua* 
le  inoltra  di  contenere  al  più  un  terzo  d'  ar- 
gento « 

Giacché  qui  fi  nomina  1’  arte  de’  Bee- 
caj  di  Parma,  fem brami  conveniente  di  produr* 
re  in  quello  luogo  il  Sigillo  della  medefima 
che  confeTvo  pretto  di  me  , in  cui  vi  è in- 
etfn  un  Torello , colla  leggenda  all’  intorno 
* S.  COM VNITATIS  BECARIOR  VM  PAR- 
ME ; c molto  pù  perché  vedremo  io  appref- 
fo . che  i Parmigiani  prefero  quello  Torcilo 
per  loro  infegna , e lo  Scolpirono  eziandio  in 
varie  loro  Monete  • 
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era  uomo  di  grande  eloquenza , ed  alle  fue  efficaci  parole  doveafi  la  fe- 
gnalata  vittoria , che  riportarono  i fuorufeiti  quando  vennero  a togliere 
Parma  dalle  mani  dell’  Imperadore  ; quindi  congregato  Po  fu  lo  Farmcnfi, 
fegue  a dir  Saiimbene,  in  fluiti  Chiitatie  Communi i concionati s cjl  tu, 
ist  fteit  femetipfum  Jominam  Parme  in  fe  (f  in  beredibuc  face  ufque  in  fem- 
piternum,  Governando  egli  adunque  la  Città,  fcrive  l' Angeli  («),  che 
l’anno  1154  i Parmigiani,  e i Piacentini  convenilTero  per  battere  Mone- 
ta eguale  : ma  non  furono  folranto  quelli  due  popoli  eh'  ebbero  tal  pen- 
derò , bensì  con  effi  uniti  viderli  Cremonelì , Brefciani , Pavelì , Torto- 
nefi , e Bergamafchi . Tutti  fpedirono  Ambafciadori  a Cremona , andan- 
dovi a nome  de’  Parmigiani  tigone  Vecchi , e Pagano  Gatti , ed  ivi  il 
giorno  3 di  Giugno  del  detto  anno  li  ftabilirono  i capitoli  per  la  Mone- 
ta comune , che  volevafi  battere  ; e fu  conchiufo  che  coniar  fi  dovefft  ro 
Gro[[ì,  Mezzani , e Medaglie, 

Il  Grotto  doveva  valere  quattro  Denari  Imperiali  ; ficchi  il  Graffo  ve- 
niva ad  eflTere  il  Soldo  delle  rifpettive  Città  formato  di  dodici  Denari 
piccioli  appunto  equivalenti  a quattro  Imperiali . La  bontà  de'  Graffi  con- 
filiere  doveva  in  fei  oncie  e due  quarti  e mezzo  di  argento  per  Marca  , e il 
redo  rame  a pefo  di  Bergamo  ; e 171  componevano  il  pefo  d’ una  Marca. 

Il  Mezzano  era  tal  Moneta  , che  fe  ne  richiedevano  otto  a formare 
un  Graffo;  quindi  il  Mezzano  era  un  mezzo  Denaro  Imperiale,  ed  equi- 
valeva a un  Denaro  e mezzo  di  Piccioli . La  Aia  bontà  elfer  doveva  di 
due  oncie  e mezzo  di  argento  puro  per  libbra  , e nove  oncie  e mezzo 
di  rame  ; ed  il  pefo  di  $<S 4 per  libbra. 

La  Medaglia  era  la  metà  del  Mezzano , richiedendofene  quattro  a for- 
mar il  Denaro  Imperiale . La  fua  bontà  era  fidata  a un  oncia  e mezzo 
per  libbra  di  argento  fino , e il  rello  rame , dovendone  di  quelle  Mone- 
tuccie  andar  per  libbra  816. 

Tutto  quello  meglio  rifulterebbe  dal  Documento  di  tal  convenzione, 
fe  folle  opportuno  di  qui  recarlo  ; ma  non  credo  che  fia  mellieri  di  in- 
ferirlo dopo  che  il  Sig.  Zanetti  nella  fua  Raccolta  lo  ha  riprodotto  (li) . 
Nuiladimeno  per  meglio  rendere  intelligibile  l’accennato  piano  di  Mo- 
netazione , gioverà  fentire  come  venga  efpollo  dall’  Abate  Carlo  Doneda  . 
„ Giova  il  fapere , fcrive  egli , di  quali  Monete  fi  parli  : Et  in  primit 
,,  f locai t tis  quod  Moneta  Graffa  fiat , quod  •valeat  quihbet  Denarins  Grofine 
„ quatuor  imperiare s . Si  parla  adunque  de’  Graffi  di  quattro  Imperiali 
,,  l’uno.  In  oltre  fi  llabilifce  qnod  fiat  Moneta  parva,  quid  otto  Òenarii 
„ parvi , qui  dicuntnr  Mediani , entrane  & expendantnr  prò  ano  Denario 
„ Graffo  fuperius  nominato . Quella  Moneta  piccola  era  il  Mezzano , cioè 
„ la  metà  del  Denaro  Imperiale . Si  olfervi  ora  la  lega , e '1  pefo  di  co- 
„ tede  Monete  . Per  la  prima  fi  fcrive  così  : Item  quod  in  qualibel  Mar~ 
,,  eba  ipfarum  didarum  Monetarum  ( Groffarum  ) fine  quinqut  quartini  ÌSP 
,,  dimidium  rami , Isf  non  fruì , & fex  oncia;  & duo  quarterii , & dimi- 
„ dium  orienti  fini  ó*  puri  non  minut . Cinque  quarti  e mezzo  di  lega 
„ fanno  a computo  Veneziano  peggio  per  Marca  carati  1 98.  Del  pefo 
,,  pofeia  fi  legge  così  ; Item  quod  in  qnahbtt  Marcba  de  Bergamo  afeendan t 

» da 

(a)  Iftoria  di  Firma  lib.  a.  gag.  134.  (bj  T*m.  UT.  pop,  413.  No*  (ari). 
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n de  diBit  denariit  qnatuordecim  Solidi  Ì!f  tret  donatiti  do.  doniti  ir  GroJJìt 
>,  fnprafcriptit , t?  afcendant  in  fnmma  qninqnaginta  & feptcm  folidi  impe- 
ti riaret  ad  rationem  qua  cuor  impetiarinm  prò  unoquoqnt  binario  Graffo  ipfint 
„ manin . Tali  modo  quid  nullnt  Donarius  fit  in  ipfa  Moniti  Graffa , qni 
„ altra  ratiantm  qninqnaginta  & noTiem  [oh dot  in  qnalibet  Martha , net 
„ min ni  di  qninqnaginta  & qninqne  foltdit  imperiaribnt  in  qualibtt  Martha 
,,  ipfint  Monne , ita  qnod  fimnl  coadnnati  & mefti  fiat  tadant  ad  ri - 
,,  tiontm  qninqnaginta  & feptem  folidornm  ad  rationem  qnatnor  imperiarìum 
,,  prò  qua  li  bit  Martha.  L*  Spiegazione  di  quefto  palio , che  pare  ofcuro 
„ ella  è tale , che  ciafcuna  delle  Suddette  Monete  grolle  dovefle  avere 
,,  tanto  peSo  , che  di  effe  in  una  Marca  ve  n’  entraffe  un  numero  baftan* 
,,  te  a fare  il  valore  di  57  Soldi  Imperiali,  e perchè  ciaScuna  valeva 
» quattro  Denari  Imperiali,  e perciò  ve  ne  volevano  tre  a fare  un  Sol- 
,,  do  Imperiale,  quindi  è,  che  in  una  Marca  ne  doveva  ilare  il  numero 
,,  di  171  , quante  appunto  lì  richiedevano  per  far  il  valore  di  $7  Soldi 
„ Imperiali , Ma  perchè  a que’  tempi  fi  coftumava  di  formare  Soldi  an- 
»,  cora  con  Monete  Grolle , considerandole  come  Denari , e computan* 
„ done  dodici  per  ciafcun  Soldo  ( come  Se  noi  al  dì  d*  oggi  in  vece  di 
„ dire  e.  g.  una  dozzina  di  Paoli , diceffuno  un  Soldo  di  Paoli  & c.  ) , 
,,  perciò  nel  Suddetto  patto  lì  ordina  che  in  una  Marca  ftiano  14  Soldi 
„ e tre  Denari  delle  dette  Monete  Groffe,  con  che  fi  vuol  indicare  fot- 
,,  to  altre  parole  lo  fteffo  numero  di  171.  Della  Moneta  picciola  detta 
„ Mediana , cioè  la  meti  dell’Imperiale,  tal  è la  lega,  e il  pefo:  Vide- 
„ licet  dnat  oncias  & dimidinm  orienti  pari  & non  mimi  & novem  on- 
,,  tiat  & dimidinm  rami  & non  prue  ; & afcendant  in  illit  dnodecim  onciit 
,,  qnadraginta  & feptem  ; ita  qnod  in  fnprafcriptit  denariit  parvit  non 
,,  fit  aliqnit  denarint  legerint  ultra  qninqnaginta  in  qnalibet  oncia,  net 
„ aliqnit  qni  dofcendat  a qnadraginta  & qnatnor  infra  in  qnalihet  ùn- 
ti eia , & faBa  mifinra  de  diBit  denariit  afcendant  ufquc  in  qnadraginta  iSf 
,,  feptem  denariit  pra  qnalibet  oncia  ad  onciam  Bergami . La  lega  Suddetta 
,,  corriSponde  al  fino  per  Marca  di  carati  140 , e il  pefo  è in  ragione 
„ di  47  delle  dette  Monete  per  oncia . Ciafcuna  adunque  delle  Monete 
,,  Groffe  averi  pefato  grani  so  }| , e averi  contenuto  d’  argento  fino  gra- 
„ ni  *i{JI  incirca.*  onde  ne  verri,  che  un  Denaro  Imperiale  (quarta 
„ parte  della  Moneta  graffa  ) aveffe  di  fino  grani  5 J incirca.  La  Mone* 
„ ta  piccola  poi  fari  Hata  di  pefo  grani  1 1 avendo  di  fino  argento 
»,  grani  Zia.  Oltre  delle  due  Monete  gii  efaminate  parla  il  Concordato 
„ ancora  delle  Medaglie  in  quefto  modo  : Jtem  qnod  Medalie  deheant  fieri 
»,  tali  modo  prò  qnatnmque  predtBarnm  Cbvitatnm  , qnt  melici  facete  Medi- 
ti liar,  midehcet,  qnod  in  onciit  dnodecim  deheant  effe  onde  una  & dtmtdia 
„ orienti  puri  Ó*  fini , & non  minar <b*  onde  detem  & dimidinm  rami , & 
,1  non  pine , Ùf  dehet  effe  in  ipfa  libra  , fcilictt  Tn  tpfit  dnodecim  onciit , folidi 
,1  fexagmta  & 0B0  de  Medahir . Soldi  (58  ( cioè  6S  dozzine  > di  quelle 
„ Medaglie  fanno  il  numero  di  8 16 , e tante  entrar  dovevano  nel  pe^ 
„ So  di  una  libbra;  ficchè  ciafcuna  pelava  grani  8,7.  La  lega  era  di 
»,  fino  per  Marca  carati  144,  onde  ciafcuna  aveva  di  argento  fino  gra- 
„ ni  1 n • Quindi  confermafi  ciò  che  più  Sopra  ho  detto , che  alla  Me* 
T- XI.  ' . ? • , P >at  . f.-v-i  da- 
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„ dagli*  fi  diva  il  valore  di  un  quarto  de)  Denaro  Imperiale  (a) . Aggìun* 
«fi  a tutte  quelle  ordinazioni , che  le  Monete  da  fabbricarli  dovevano 
edere  marcate  di  una  della,  perchè  fodero  anche  dal  volgo  facilmente 
dillinte  da  tutte  le  altre  che  non  fodero  ufcite  dalle  Zecche  delle  Città 
contraenti . 

E in  vero  non  fi  pub  negare  che  quella  divifione  di  Moneta  non 
fotte  utilidima  tanto  per  ufo  della  computazione  a Denari  piccioli , come 
a Denari  imperiali,  conciofliachè  talmente  con  quelle  tre  fole  qualità  di 
pezzi  fi  aggi  ulta  va  facilmente  ogni  fomma  minuta  e grada , che  ogni 
forte  di  pagamento  anche  delle  cofe  più  triviali  e minute  fi  poteva  di 
leggieri  efeguire,  come  apparir  può  dalla  qui  annedà  tavola,  ove  fi  fcor* 
ge  la  gradazione  dall*  infimo  al  fommo  si  a ragione  di  piccioli , che  d' im* 
penali . 


|A  Moneta  di  Piccioli  | Gradi  | 
1 Tre  quarti  di  Denaro  | 


I Mezzani  I 


| Medaglie"! 

. 


Denari  i 


Denari  3 


Denari  6 


A Moneta  d’ Imperiali 


r 8 lo  vero 


ao  io  vero  160  o vero  j jao 


Quarto  di  Denaro 


| Mezzo  Denaro 


Denaro 


Denari  4 


8 ;o  vero 


Il  Doneda  è di  parere,  che  in  Brefcia  non  fi  mandafTe  ad  effetto 
quello  piano , e dubita  fe  in  alcun  altra  delle  mentovate  Città  folle  efe- 
guito . lo  certamente  credo  che  fe  in  Parma  ebbe  efecuzione , duradè 
pochi  (limo  per  colpa  dell'  accennato  Podeftà  Giberto . Imperciocché  quell* 

uomo 

<0  Naivt  dtlls  Itila  M Mrt/tit  ff  *1  e nel  T.  IV.  p.  4»T  del  Sig.  Zanatti.  i 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  PARMA:  4)  . 

uomo,  predomìni»  dallo  fpirito  d’interefle,  rovefciato  eolie  ogni  buon 
ordine  di  cofe.  Pra  Salimbene  di  lui  parlando  foggiugrte : Dominai  die» 
Ltvit.  XIX.  Statuti  jufla  & equa  Jìnt  fonder u , jàjtui  modini , aquufqat 
fexiariui  : omnia  ifla  homo  tflt  f al  fife  avi  t : e appun»  ciò  avvenne  della 
Moneta  : Mutavi t Monttam  Parmtnftm  & farvifitavit  eam  nt  tanti  ejfiet 
vaiorii  quanto  frinì  trai  : in  qua  mutatioue  ditunt  eamfforti  fluì  damnifi • 
tati  funi  Parmtnfii , quam  valeat  quarta  fari  Croitatit  Parma ....  mutan- 
do Monttam  Parmtnftm  fluì  babuit  inttntioutm  ad  utilitatem  frofriam  quam 
tommuntm.  Anche  il  Cronico  di  Parma  pubblicato  dal  Mura»ri  afferma , 
che  fuo  ttmfort  mutavi t bit  Monttam . 

Quelle  alterate  Monete  battute  per  ordine  di  Giberto  non  le  cono- 
sciamo . Siam  però  certi  che  per  tal  danno  recato  alla  Patria , e per  altre 
Sue  prepotenze  venne  cosi  in  odio  a ciafcuno , che  nel  1159  fu  depolio 
dalla  Podeltaria.  Pafsò  nel  udì  a quella  di  Pifa  (a),  e nel  1163  folle- 
nea  quella  di  Padova , dicendo  F.  Salimbene  che  ivi  era  quando  franila • 
tum  Jfnit  Confai  Beati  Antonii  ad  uovam  Ecclefiam . Ritornò  Podcllì  in 
Parma  nel  116%  (4) , ma  non  regolandoli  meglio  di  prima  fu  foggetto  a 
trillo  fine , cosi  fcrivendo  il  medefimo  F.  Salimbene  ; Petit  auttm  multa 
mala  ibi , ut  vifum  fu»  Parmenfibui , & ideo  finalittr  infurrtxerunt  contri 
tum  , & defofueruut  tum  de  dominio  , & deflruxerunt  domai  tjui , tam  in 
» villa  Camfiginii , quam  in  Parma , & txulem  miftrunt  tum  Ancbonam  , ubi 
Jlttit  ufqut  ad  ultimum  ditm  vite  fut . 


CAPITOLO  X. 

Di  altre  Monete  battute  in  Parma  nel  Suolo  Xllf.  mentre  fi  governi  a Re- 
f abilita  , ove  fi  tratta  comt , 1 in  qual  temfo  i Parmigiani 
elegge fiero  S.  Ilario  a loro  frotettore . 

LE  fazioni  Guelfa  e Ghibellina , in  cui  Parma  era  divifa , anche  vacan- 
do l’Impero,  ftar  non  fapevano  fenza  venire  alle  mani.  Ambedue 
erano  d’ accordo  che  la  Città  fi  governalfe  a Repubblica  , ma  ogni  lieve  ca- 
gione eccitavale  a civili  contefe , e col  ferro  e col  fuoco  fi  andavano  frattan- 
to vicendevolmente  ftruggendo  . Illuminate  però  una  volta , elTere  quello  un 
pazzo  umore,  convennero  nell*  accennato  anno  1165  di  voler  ferbar  pa- 
ce : Et  iffi  anno  & tempore , leggefi  nel  Cronico  Parmenfe , faflum  fu» 
faeramtntum  fer  fartei  de  Parma  fuper  Altare  Sanila  Maria  Majorit  Etile- 
fin  Parmenfit  de  dilla  fate  manuttnenda.  Se  folTe  quello  il  tempo,  nel 
qual  fi  penfafle  a rimettere  in  buono  Ha»  la  Moneta,  o fe  vi  fi  folle 
penfato  alquanto  prima , non  lo  faprci  decidere  per  mancanza  di  lumi  : 
ma  cena  cofa  è che  quell'  anno  medefimo  corfero  de’  Graffi  Parmigiani 
eguali  in  valore  e bontà  ai  Grojfi  che  fi  battevano  in  Reggio , come  ri* 
fulta  da  un  Illrumento  del  giorno  6 di  Maggio,  per  cui  Bernardino  ed 
Ubertino  del  fu  Ruffino  di  Oldevrando  da  Comazzano  vendettero  la 
quarta  parte  di  alcune  cafe  polle  fu  la  piazza  di  Parma  a Ruffino  del  fri 

Ro- 

{•)  T conci  Annali  di  tifa  ai j.  (b)  Cknn.  tarmo  Jtrr.  Itti.  T.  IX . 
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Rolando,  e a Oldevrando  del  fu  Ruffino  parimente  da  Cornavano , con* 
telando  un  debito  che  aveano  col  Moniftero  di  Chiaravalle  della  Coloro* 
ha.  (a)  ducentorum  quinquaginta  librar nm  impenalmm  in  Parmenfibnt  Re- 
gioii  Grojffìt  (16)  . 

Pallat ono  inunto  da  Parma  affili  genti  di  Francia , che  fi  recavano 
nel  Regno  di  Napoli,  feguendo  Carlo  d' Angiò , allora  dichiarato  dal 
Papa  Re  di  Sicilia.  L’ Angeli  pone  tal  paleggio  nel  mefe  di  Giugno,  e 
1*  antico  Cronico  Parmenfe  lo  fida  al  mefe  di  Novembre . Quelli  Francefi 
portarono  al  Re  Carlo  ottime  novelle  de’  Parmigiani , moito  dicendogli 
del  loro  buon  animo  verfo  il  partito  ecclefiallico.  Che  ne  fuccedetTe  ci 
vien  narrato  da  Fra  Salimbene  ; Rex  Karolus  frater  Regii  Francie , fcilicet 
Snudi  Lodarci  andient  qood  Parmenfei  crani  'viri  btllatarei , & [ni  amici', 
éf  ftwper  parati  ad  fuccnrrendum  Et  ile  fi  a , mandanti  eis  , quod  facerent  urtane 
facietattm  ad  honorem  Dei , & Sanile  Romane  Eccle/ie , qui  diccrentur  de 
Croce , in  qua  Societate  & ipfe  effe  •volebat . Et  ’volebat  quad  in  ifta  Socie- 
tate  omnes  alia  de  Parma  includerentur  , & quod  femper  ejfent  parati  ad  fucr 
currendum  Ecclefie , cum  Romana  Ecclefia  indigeret . Et  fectruut  Parmenfet 
ijlam  Satietatem , & appellatiti  Societat  Craxatorum , & Rigem  Karolum  In- 
terie aurei t io  quinterni  principio  confcripferont , ut  Sodetatit  ijhut  ,■  que  di - 
tifar  Cruecjìgoatorum  capitanati  effet , èt  primicerio! , principi , & dux , & 
cornei , & rex , & magnificat  triumpbator . Ecco  l’ origine  della  Società 
militare  de’  Crociati  fpelfo  nelle  noltre  antiche  Cronache  ricordata . Non 
paja  fuor  di  propofito  il  farne  menzione , perchè  da  quello  deve  trar  lu- 
me la  Storia  della  nollra  Zecca , dopo  che  qualche  altra  cofa  avremo, 
cfpollo  intorno  la  medefima  Società . 

Quella,  milizia  fu  la  prima  ad  invocare  in  Parma  il  padrocinio  di 
S.  Ilario  Vefcovo  di  Poitiers , forfè  a compiacenza  del  Re , che  nato  nel 
Regno  di  Francia  doveva  edere  divoto  di  quel  gran  Santo . Prima  di 
quelli  tempi  nè  il  nollro  Popolo , nè  il  nodro  Clero  avea  mai  dato  un 
culto  particolare  a S.  Ilario . Le  Ordinazioni  pubbliche  da  noi  odervatc 
nella  più  antica  compilazione  degli  Statuti,  fino  al  n<5r  non  comincia- 
rono con  altra  invocazione  che  quella  : Ad  honorem  Dei , & gloriofe  Vir- 
gimi  Maria  & omnium  Sandorum.  In  niffiina  delle  molte  pergamene  del 
più  volte  commendato  Archivio  Capitolare  ho  mai  trovato  cofa,  che 
podi  far  fofpettare  in  contrario  : ma  piuttodo  vi  fi  hanno  documenti  a 
provare , che  nel  Secolo  XIII. , di  cui  ora  parliamo , il  giorno  di  S.  Ila- 
zio  non  era  in  modo  alcuno  didinto , come  fi  didinguevano  i giorni  di 
altri  Santi , le  Reliquie  de’  quali  nella  Chiefa  nollra  fi  veneravano , o la 
cui  memoria  era  in  pregio  maggiore.  Ivi  fi  trova  un  Codice  membrana- 
ceo di  quedo  Secolo , ove  fono  regidrati  affai  Idrumenti , dando  fui  bel 
principio  un  affai  pregevole  Calendario  ad  ufo  della  Chiefa  Parmigiana 
fcritto  propriamente  di  quedi  tempi,  ove  in  femplice  carattere  nero,  e 
lenza  l’ aggiunta  della  voce  fcjlatur  fotto  il  giorno  t j di  Gennajo  da 

fcrit- 


(*)  I*  Rege/L  mtmbftHu  Artbrv,  JU.  &*• 
firma  Capf.  li.  N.  1» 

(*<)  I Grtfi  Parmigiani  , e Reggiani  , che 
avevano  corfo  nel  taój  non  ho  difficoltà  a 
credere,  che  fodero  quelli  coniati  la  prima 


volta  , sì  perchè  non  erano  paflati  che  trent* 
anni  dono  'a  introduzione , e sì  perchè  non  fi 
fono  veduti  a 1 tri  -roffi  di  dette  Zecche,  che 
fi  pollano  attribuire  a queAo  tempo* 
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fcrrtto  : Off.  Epypbanie  Dtpofitìo  Sanfft  Tlarii . Quefto  prova  , che  1’  uffi* 
zio  di  S.  Iiario  o non  fi  faceva,  o non  ii  ufava  in  elfo  rito  particolare, 
e che  in  confeguenza  non  fi  conofccva  ancora  per  protettore . E pure  dà 
altri  Santi , de’  quali  ora  con  rito  molto  minore  fi  celebra  la  memoria , 
vediamo  farti  nel  Calendario  ile  (Io  affai  gloriola  ricordanza,  trovandoti 
ferini  i nomi  loro  in  cinabro,  e aggiugnendofi  che  i giorni  a lor  con- 
fettati fi  fetteggiavano . Ecco  a quai  Santi  ufata  feorgafi  tal  diftinzione . 

Gennajo  a».  Sanili  Agate  Virginit  feftatnr . 

2j.  Condir  fio  Sanili  Pan  li  fi  fiatar  . 

Febbraio  3.  Sanili  Blafii  Epifeopi  & Martyris  feftatnr . 

8.  Sanili  Agate  Virginit  ftftatar . 

Giugno  1.  Sanili  Nìcomedit  Mar.  1111.  Cnflodtt  ftflatnr . 

19.  Sanili  Germafii  & Protafii  fe fiatar . 

Luglio  5.  Sanile  Margarite  Virginit  feftatnr . 

2 1.  Sanile  Marie  Magdalene  ftflatnr  . 

, >4.  Abdon  fst  Sennen  IIII.  Cnflodtt. 

Settembre  j.  S.  Hertnlìani  Mar.  IIII.  Cnflodtt. 

Ottobre  9.  Santlornm  Domnini  Dionifii  Rnflici  if  Elea  ferii  feftatnr  .■ 

Novembre  11.  Sanili  Martini  Epifeopi  ftflatnr. 

Dicembre  6.  Sanili  Nieolay  Epifeopi  ét  Conf.  IIII.  Cnflodtt  ftflatnr . 
Quefto  argomento  non  abbifogna  di  elfere  efpofio  più  minutamente , ri- 
luttandone troppo  evidentemente  la  conclufione  da  noi  propofta . Pub 
ben  confermarti  con  altre  famigliami  ragioni;  ma  pei  ora  fono  fufScien- 
ti  le  fin  qui  addotte . 

La  Società  de*  Crociati  fu  la  prima  ad  invocar  S.  Iiario,  e a pren- 
derlo per  avvocato.  Si  prova  da  una  Ordinazione  fatta  l’anno  1266, 
regiftrata  verfo  il  fine  della  più  volte  citata  compilazione  antica  degli 
Statuti , che  dice  cosi  : Ad  honorem  Societatit  Croxatornm  6 t Beati  Tlarii 
Confefforit  quod  mnrnt  de  meflitn  erudì  fignato  fernet  in  anno  & fpeeiahter 
ad  ftftum  S.  Micbaelit  indnatnr  ad  expenfat  Commnnit  de  ano  1 itftitm  de 
bono  & idoneo  drapo . Si  ha  parimente  un  altro  Decreto  dello  ttetfo  an- 
no , ove  li  comanda , che  il  Capitano , e i Primiceri  debbano  procurar 
la  pace  di  rutti  i partigiani  della  Chirfa  che  venitfero  a riffa,  e che  il 
Podcftà  debba  foftenere  la  Società  de’  Crociati  nel  fuo  vigore  : e tal  De- 
creto comincia  in  tal  guifa  : Ad  honorem  Dei  (sf  Beate  Virginit  Marie  Ma* 
trit  tjnt , & Beatornm  fobannit , & Tlarii  Confefforit  & totint  partii  Et * 
elefit  & Soeietattt  Crnxatornm  &c.  A quafi  tutti  i Parmigiani  fu  forza 
l’ arrotarti  a quella  milizia,  e la  ragione  l’adduce  Fra  Salimbene;  £>»»- 
enmque  in  Parma  de  ifla  Soetetate  non  efl  , fi  ojfendit  aliqnem  de  Soeietate 
jam  dilla  defendnnt  fe  mutuo  ficnt  apet , flatim  cnrrnnt  , & dimane  do* 
mnm  tjnt  a fine  ad  fundamentum  in  ea , (f  ita  radieitnr  , quod  net  lapillnt 
reperirne  in  ta . Qne  efl  eit  canfa  timorit , nt  ant  pacifici  mimant , ant  So* 
tietatem  ingrediantnr  ipfornm , & fie  idorum  Stentar  nirabihtcr  treoiit . 
Per  quefto  addivenne , che  il  Santo  Vefcovo  Iiario  di  avvocato  partico- 
lare della  Società  venitfe  a riguardarti  come  univerfal  Protettore  di  tutto 
il  Popolo,  quale  il  vediamo  già  riputato  l'anno  1286  negli  Atti  di  un* 
pace  contratta  fra  i Parmigiani , e i Modencfi , di  cui  parlando  il  Cro- 
nico 
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nico  P»rmenfe  così  fi  efprime  : Leila  faemnt  patta  ó*  capitala  ditti  pae. 
ist  firmata  per  utramqnc  parttm  •vincala  paramenti,  afe  alo  pacit  interve 
niente , ad  banorem  Dei , & Beate  Marie  Pìrgiwr  Matrit  ejut  if  Beata 
rum  Jobannit  Baptifle , HHarii  Confefibrit , & Beati  Gcminiani  patranarar, 
topati  Parmenfit , & Mntinenfit . 

Stabilita  l'epoca  del  tempo,  che  fi  cominciò  in  Parma  ad  invocai 
S.  Ilario , veniamo  a conofcere  non  efTere  più  antica  di  quefta  età  uni 
Moneta,  fu  cui  è impreca  l’immagine  di  detto  Santo,  come  diedefi  1 
credere  il  chiariamo  Sig.  Conte  Carli  (4) , riputandola  di  età  molto  pii 
rimota  (27)  • Ella  è un  Grafia  d'argento  coniato  fu  la  forma  di  una  Mo 
neta  limile , che  fi  batteva  nel  tempo  ftefTo  in  Milano  coll'  immagine  d . 
S.  Ambrogio.  Tal  Moneta  Milanefe  la  pubblicò  già  il  Muratori  creden- 
dola battuta  circa  il  1160;  ma  perchè  la  figura  fu  difegnata  fenza  la  mi- 
tra , la  credette  il  Conte  Giulini  molto  più  antica  di  quello  Secolo  (è) , 
nel  che  fu  confutato  dal  Signor  Prancelco  Beilati  ora  Segretario  della 
R.  Camera  de’ Conti  in  Milano,  che  feoperta  una  di  quelle  Monete 
confervatifiima , e non  logora,  come  quella  che  il  Muratori  ebbe  alle 
mani,  la  riconobbe  mitrata,  e la  pubblicò  efatramente  (c) , reili  tuendo 
molto  avvedutamente  la  fentenza  del  Muratori.  Alia  qual  ragione  del 
Sig.  Beliati  fe  avelfero  pollo  mente  i dotti  Ciilercienfi  autori  delle  Vi- 
cende di  Milano  durante  la  guerra  di  Federigo  1. , non  avrebbero  cer- 
tamente cercato  di  tener  viva  l’ opinion  del  Giulini,  come  hanno  fat- 
to (d) , credendo  quella  Moneta  anteriore  per  fino  ai  tempi  del  mento- 
vato Imperadore . La  fopiiglianza  , che  la  Moneta  Milanefe  tiene  colla  Par- 
migiana che  veniamo  a deferivere , ci  fa  conchiudere  non  poter  elfer  più 
vecchia  del  12 60,  ma  fors’  anche  di  qualche  anno  più  nuova  (28). 

Adunque  fu  la  nollra  Moneta  Parmigiana  fi  vede  l' immagine  di  un 
Vefcovo  fedente  veftito  alla  pontificale  con  mitra  in  teda  , pedo  nella 
finillra , e colla  delira  alzata  in  atto  di  benedire  . Vi  da  fcritto  chiara- 
mente all’intorno  S.  YLAR1VS.  Nella  parte  oppoda  fi  feorge  una  Cro- 
ce, agli  angoli  della  quale  fi  alternano  due  picciole  delle  , e due  piccioli 
globetti  . Leggefi  attorno  DE  PARMA  , giacendo  tra  il  principio  e il 
fine  di  quede  lettere  una  crocetta , che  da  ambedue  i lati  è ('palleggiata 
da  tre  globetti . Deferivo  tal  Moneta  minutamente , perchè  lì  vegga  elfer 
la  Beffa  di  cui  diedeci  il  difegno  il  prelodato  Sig.  Conte  Carli , il  cui 

dife- 


(a)  Def  varj  generi  di  Monete  ceniate  Vel.  I. 
D&  5.  *97. 

(*7)  Vegginfi  le  Tue  parole  precife  ripor- 
tate poc'anzi  nella  Nota  (19). 

(»)  Memorie  di  Milane  Tent.  Vi*  pag • 140* 

(e)  Differì . /opra  varie  antiche  Monete  ine • 
Ut*  pag. 

(J)  Vicende  di  Milane  Nota  ragionata  XV» 
pag.  t)S. 

(«8)  EH  io  farci  di  quello  ultimo  fenti- 
mento , perchè  facendo  il  confronto  efatto  di 
qitefta  Moneta  Parmigiana  col  S.  llar>o  , con 
quella  Milanefe  col  S*  Ambrogio,  alla  quale 

fiù  di  tutte  fi  afYbmiglia,  ne  dobbiamo  atrn- 
uire  l’ impronto  o negli  ultimi  anni  del  fe- 
celo  » o ne'  primi  del  fuflegueate  , perché 


T Ambrofino  è di  quel  tempo,  avendo  trovato 
in  un  Documento  del  1199  da  me  accennato 
nella  Nota  (11 6t  del  Tom.  IV.,  che  in  quell' 
anno  avevano  corfo  gli  Ambrofìni  nuovi,  i 
itali  fono  diverti  di  forma  , e molto  inferiori 
i peto  a*  vecchj  , la  cui  origine  fi  deve  at- 
tribuire prima  del  1M7,  come  fi  è veduto 
nella  Nota  medefima  (aitf)  ; e pare  che  i Par- 
migiani non  dovefiero  improntar  nelle  loro 
Monete  il  Santo , fe  non  dopo  di  averlo  elet- 
to a Protettore,  flabilcndone  la  fefta  folcnnc; 
lo  che  feguì  , a detta  del  nortro  Autore  , a# 
primi  anni  del  fecolo  XIV.  E molto  più  mi 
confermo  in  ciò  perchè  nel  *501  fu  battuto  in 
Parma  un  GrolTo  d’argento,  come  vedremo. 
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di  regnatore  errò  foltanto  nella  incifione  delle  lettere  che  indicanoilno- 
me  del  Santo . lo  ho  veduto  quell.  Moneta  ben  mfcmn 
Si j.  Marchefe  Jacopo  Bergonzi  Parmigiano,  e 1 ho  trovata  Pel“  *r 
cinque  grani,  quando  il  Conte  Carli  trovò  la  fua  giunga  * 

trentadue  grani  traboccanti . Il  marchio  de' tre  globem  , che  vedefi  anche 
nell*  accennata  Moneta  Milanefe  benché  pollo  in  diverte 

angoli  della  Croce  grande,  potrebbe  far  credere  che  ?uefto  ““ 
gno  pollovi  di  concordia  fra  i due  popoli  convenuti  verifimilmente  di 

*VeC  Ora 'che  abbiam  veduto  introdotta  nel  Popolo  la  divozione  a Sant 
Ilario  non  farà  difearo  il  faper  qualche  cofa  anche  mcorno  al  gg 
culto  predatogli  poi  nella  nollra  Chiefa . Il  Sacerdote  G,oann,  Belletu 
Rampò  nell’anno  1714  un  Calendario  ad  ufo  della  noftr.  C.  ted™le, 
e vi  notò  che  S.  Giambatifta  , e Sant*  Ilario  foffero  ftatt  « 1 ^ 

tori  della  Città  Panno  130*  , foggiugnendo  ,nf.en^^'"  %ra  c°tamente 
trovato  fcrittura  che  ne  accennale  il  motivo.  Il  Belle  t 
erudirò  nelle  cofe  patrie,  come  ho  potuto  raccogliere  da  varie  ^fue 
fchede  originali , che  danno  predo  il  Signor  Conte  Alefland 
verino;  e però  non  fono  lontano  dall*  aderire  alla ^ opinion  fua,  ben 
cliè  amaffi  grandemente  di  vederla  comprovata  . Queda  in  ,ver^  *,',*,* 
più  probabile  dell* aderaione  infufliilente  del  P.  Bordoni,  che  M.  1 ele- 
tion  di  Sant*  Ilario  in  Protettore  al  «a4S  (a);  conc.offiachè  dove  nel- 
la prima  collezione  accennata  degli  Statuti  non  fono  ma,  invoc*  ‘ 
que*  Santi , abbiamo  nell*  Archivio  dell*  IlIuftr.rt^aComumtalafe- 
co;i  Ja , compilata  dopo  1*  efpulfion  di  Giberto  da  Correggio  «caduta 
nel  1 108  la  qual  cominci,  colle  parole:  Ai  honorem  D„,  & Bea'* 
Mari a Virginit , ntc  non  Beatornm  fobannit  Bapttflt  & tiara  Confrjforam  » 
c nel  fecondo  Libro  porta  la  feguente  Rubrica. 

Dt  Fejlivitate  B.  Tlarit  celebranda . 

Potejlat  ttneatur  'vincala  fieramente  antt  feflnm  Beate  tiara  per  oli» 
Jies  proponete  coram  Domiate  Antianit  qnomodo  & qualtttr  ipfnm  Jc, 
honor abitine  & meline  Jcbcdt  celebrare,  & feenndum  qnoi  eit  placnen  />  » 

txeceuioni  mandetnr  per  iilìnm  Dominane  Potejlatem . 

E che  tal  invocazione  più  folenne  di  Sant*  Ilario  , cui  vo**v*^ 
pubblica  dimollrazion  di  onore  averte  avuto  origine  poma  del  U 
appare  dal  veder  che  in  tal  anno  era  in  piedi  una  Porti  de  , 
tà  denominata  Porta  di  Sant’  Ilari » nel  Capo  dt  Ponte  non  molto  lun 
gì  da  quella  di  Santa  Croce,  di  cui  fi  f»  menzione  "«d  "oftro  Grò 
meo  (4),  potendofi  {argomentare  che  net  tempo  m cui  s 

detta  Porta,  folTe  anche  alzata  fuori  di  Città  1.  Chiefa  .1  detto  San- 
to , di  cui  abbiamo  notizia  in  un  Documento  dell  Archivio 
n. lieto  di  San  Giovanni  Evangeli». . MCCCLI.  Compara, t Jk  Frane, jene 

T.xr.  G • *' 


(?)  Tbtfiut.  Seri.  Form,  Cop.  J.  W.  7. 
MI-  >3- 


(3)  iter.  Italia  T.  IX.  eil.  «J<h 
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i ie  Cuppis  Prior  Priorato!  Sancii  Crucia  , fui  jnranie  fc  tnfrafcripci * 
ajjiguajje  omnia  tona  àt  jura  dieta  Rcclcjìa  & Ecclefit  Sancii  Unni  Par- 
ma. fuam  EccleJSam  dirti  effe  unitam  Ptiorttui  Sanile  Crucis  fetundum 
formam  datato  por  D.  Ep’fcopum  (st  Sapiente!  ad  txtimum  facicndun  de- 
putatot (a) . Quell»  Chiefa , polla  , come  ho  detto  , fuori  della  Città 
fu  coll’  andar  de’  fecoli  data  in  culodia  ad  alcuni  Religiofi  dell'  Ordine 
de’ Servi  di  Maria,  i quali  vi  lavano  ancora  fotto  il  Pontificato  di  Leo* 
ne  X.  Ma  allora  quando  Pierluigi  Farnefe  ordinò  la  tagliata  intorno  le 
mura  , fu  eia  con  varie  altre , e più  fobborghi  dillruttt . Allora  fi 
pensò  a edificare  l’Oratorio  di  Sant’  Ilario  in  Città,  ebe  ora  con- 
giunto vedefi  all*  Ofpedale . Gò  polo  non  ripugna  clic  le  accennate 
cole  riguardanti  il  culto  di  Sant’  Ilario  ordinare  fodero  tutte  nel 
1305  come  vuole  il  Bellerti  ; e però  fin  a tanto  che  non  ileoprafi  mi- 
glior lume , fi  potrà  credere  che  fin  da  quel  tempo  anche  il  Clero 
prefe  a venerar  con  ifpccial  modo  il  Santo  Velcovo , e incominciò 
la  cerimonia,  che  non  lolo  tutti  i Corpi  più  rilpettabili,  ma  anche 
le  Arti , le  Confraternite  , e qualfivoglia  Unione , fi  recederò  il  gior- 
no della  fu»  fela  alla  Chiefa  del  nome  fuo  per  farvi  pubbliche  pre- 
ci , ed  obblazioni , come  anche  al  di  d*  oggi  fi  oderva . La  Chiefa 
Parmigiana  prefe  anche  a celebrarne  l’ uffizio  come  di  principal  Pro- 
tettore il  giorno  proprio  , cioè  a'  tj  di  Gennajo.  Vedefi  un  De- 
creto legnato  dal  corpo  deli’  Anzianato  l’anno  ijjs  : Oatum  Parma 
die  Beati  Hilarii  tutelari e tertiadeciuea  Jauuarii , e tutti  i Calendari  fino 
al  1601  pongono  la  folennità  del  Santo  lotto  il  di  medefimo  . Ma  per 
la  nuova  riforma  del  Breviario  fatta  da  Clemente  Vili,  rimanendo  ordi- 
nato , che  tutta  1’  Ottava  della  Epifania  fode  cosi  privilegiata , che  di 
aiiun  Santo  avede  a farli  l’ uffizio , ma  foto  quel  dell’  Epifania , la  cui 
Ottava  termina  appunto  in  tal  giorno,  rimale  fofpcfo  l'uffizio  di  Sant’ 
Ilario.  Si  fecero  molte  i danze  per  ottener  da  Ko.ua  una  particolare 
dilpenla , ma  lenza  frutto.  Finalmente  per  Decreto  del  giorno  21  di 
Giugno  del  i6jo  riportato  dalla  S.  Congregazione  de’  Riti  fu  trasferita 
e la  feda,  e l’uffizio  al  giorno  14  del  detto  mele. 

La  mancanza  delle  Storie , e de’  pubblici  monumenti  lafciato  avendo 
per  più  fecoli  la  Patria  in  una  deplorabile  ignoranza  delle  cofe  proprie; 
e la  prelunzione  d’ alcuni,  i quali  pretendono  di  faper  il  padato  lenza 
ricercarlo  e dudiarlo  , hanno  fatto  nafeere  fu  quello  punto  infiniti  erro- 
ri. Uno  è quello  fparlo  nel  volgo  dai  fabbricator  di  Lunarj  , che  fu  an- 
tichiffima  , e di  tempo  immemorabile  la  feelta  di  S.  Ilario  a Protettore . 
L’  altro  è di  alcuni , i quali  diederfi  a credere  edere  dato  S.  Ilario  Vef- 
covo  della  noflra  Città.  Quefto  Ipropofito  fu  forfè  la  prima  volta  vedu- 
to pubblico  colle  dampe  nello  Statuto  de’  Notai  riformato  lotto  Papa 
Leone  X. , e impredo  in  Parma  da  Francefco  Ugoleto , ed  Ottaviano  Sa- 
lado  nel  1514,  ove  nel  Libro  I.  leggiamo:  Qnpa  toufuevit  tota  Crvitar 
Parma  <f  haiòtatorei  in  ea  in  die  fi  ilo  Saulii  Hillarii  magna  cune  folenui - 
tate  , cum  innumeri 1 ovlationibttf  ’utjitare  Ecclejìam  Sanili  Hillari , (St 

ftiod' 

il)  Ceffi  4$.  Sefeìt.  j.  N.  tf.  • ' 
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quo  diti  et  Collegiata , ite  quìtlibet  Art  /epuratila,  eo  qufld  Beatles  Hillariut 
Epifcopat  /aeriti  df  fit  Proeeftor  Ctninaret  Parma . Lo  Hello  lafciò  fcritto 
Angelo  Mario  di  Hdoari  da  Erba  , che  Con  Comma  franchezze  aifeil  aver 
mandato  a noi  un  tanto  Pallore  il  Pontefice  Giulio  1.  («) , E il  P.  D.  Ro- 
berto Rufca  Ciftercienfe  fedendo  nel  1599  un  catalogo  de’  Vefcovi  di 
Parma  per  mandarlo  ali’Ughelli,  diffe,  che  per  lo  Cpazio  di  anni  41 
dal  310  in  giù,  Cedette  S.  llario  al  governo  di  quella  ChieCa  (4).  Ma 
tutto  quello  è contrario  a quanto  ci  tramandarono  intorno  a quello  gran 
Santo  gli  antichi  Scrittori.  Nato  egli  in  Poitiers , pafsò  a fare  i Cuoi 
itudj  in  Roma , ed  in  Grecia . Dal  Pagancfimo  entrò  già  adulto  a pro- 
fetare la  Religione  Crìfiiana  , e fu  poi  eletto  Vefcovo  nella  Cua  Patria 
l'anno  340.  SoHenne  continua  guerra  contro  gli  Ariani,  per  cui  ebbe  a 
{offerire  nel  356  l’efiglio  dalla  Cua  ChieCa.  Trovoffi  al  Concilio  di  Scleu- 
cia  celebrato  nel  3 59,  ma  non  già  a quello  di  Rimini,  come  parve  ad 
alcuni.  Operò  nondimeno  affai  affin  di  toglier  la  macchia  di  que*  Prelati, 
che  in  detto  Concilio  RimineCe  li  erano  Tafciati  dagli  Ariani  ingannare  ; 
e trattenendoci  qualche  tempo  in  Italia  perla  pace  della  ChieCa  Cattolica 
tornò  a Poitiers,  ove  cefsò  di  vivere  imperante  Valentiniano , e Valente. 

S.  Girolamo  ne  fa  l’elogio  (e),  e Solpizio  Severo  he  Ccriffe  la  Vita  (d) , 

da  cui  la  traffe  Gioanni  Bollando  nella  grand*  Opera  intrapreCa  degli  At- 
ti def*  Santi  (e)  . > 1 

Dopo  una  digrelfione , la  qual  difpiacer  non  dovrebbe  agli  ftudiofi 
delle  antichità  Parmigiane,  tornando  io  a cercare  Ce  altre  Monete  di 
quelli  tempi  trovar  fi  pollano  uCcite  dalla  noftra  Zecca1,  dico,  che  com- 
parir fi  videro  anche  i Piccioli  Scuramente,  trovandone  io  menzione  nel 
Tellamento  di  Monfignor  Rolando  Taverna  Parmigiano  VeCcovo  di  Spo- 
leti  fleCo  da  Oddone  Bianchi  Notajo  il  di  zi  di  Febbrajo  del  iz8>  , ove 
ordinò , che  oltre  il  Calario , aver  'doveffero  i Cuoi  Servidori  quadraginta 
Soldo;  Parmen/et  Parvorum  , e ciò  per  tante  volte  quanti  erano  gli  anni 
da  che  ilavano  al  Cuo  Cervizio  ( /) . Di  tali  Denari  Piccioli  fi  replicò  la 
cuffione  l'anno  119J  pel  valore  di  duemila  lire,  come  fi  legge  nel  Cro- 
nico ParmenCe  : Icem  ex  tempore  ordinatum  /aie  per  Commane  Parma  de  / a - 
ciendo  duo  milita  Libratane  Moneta  de  Parmtnfibat  parmit . Simili  Monetuc- 
eie  furono  molto  accette  in  BreCcia  (19),  trovandole  il  Doneda  in  corCo 
colà  per  Documenti  degli  anni  M95,  e 1301  (g) . 

Nelle  Carte  da  me  eCaminate  altra  Moneta  forefiiera  non  ho  trova- 
to effere  Hata  polla  in  ufo  che  quella  di  Tours  (30).  Eccone  una  pro- 
va." MCCLXX.FI  II.  Indie.  VI.  die  XIII.  Sept.  Bernardnt  de  Far  la  ti  co  Crvit 
Tarmenfis  fan  con/ejfat  contentar  manifeflnt  dsf  in  concordia  cam  Uberto  film 
quondam  Dimmi  Joannit  Lafcbi  de  Cimitate  Parme  /e  in  meritate  ab  eo  ha - 
butffe  àt  accepijft  quadragtnta  qumque  Leb.  honorum  & legaham  Taron.  de 

T.  XI.  ” G Z 1 quo 

(a)  Campentii  MS.  delle  Cefe  dì  terme  P.  I.  (,9)  Anche  in  Verone  avevano  corfo  nel 

(Pi  Quello  Catalogo  fu  pubblicato,  e illu-  1 tei  , come  può  vederli  nel  Documento  prndot- 
Arato  da  Ranuccio  Pico  Scrittore  Parmigiano,  to  nel  Tom.  IV.  pag.  ,61  di  quella  Raccolta, 
(ri  De  Script.  Itti.  (gì  Monete  di  Brtfci * png.  pd.  11,  c nel 

(d)  s»tp.  Sev.  H'fitr.  Uh.  1.  Tom.  IV.  del  Zanetti  pag.  as*  «ai- 
tai Affa  SS.  ^tetterei  Tom.  1.  dìe  «5.  (Jol  Nel  Tom.  111.  pag.  tildi  quella  Rac- 

(f)  drtèiv.  CenujSsnerum  Pene,  opri  Srl.  colta  u è parlato  di  ourna  Moneta  Tornefc, 
Irte  Ord.  erudir.  Convenni  Calurm*.  dove  fi  t data  aocbe  il  tipo  di  una  di  effe. 
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quodam  debito  qu  inquaginta  Ltb.  Turate,  quot  deuterio t di  Sue  Ubertus  tidem 
Bernardo  dare  (f  folvtre  mutui  nomine  tenebatttr  (He.  foanne  de  S'ixa  Nota- 
tine (a).  Ma  è però  certo  che  corfe  per  tutta  1*  Italia,  in  quelli  tempi  il 
Fiorino  d’oro  già  cominciato  a batterli  in  Firenze  nel  itjt  (l);  a cui 
limilitudine  poi  nel  1183  fu  coniato  in  Venezia  il  Ducato  d’oro,  che 
non  meno  dell’  altro  rapidamente  fi  fparfe  . 


CAPITOLO  XI.  . 


Moneta  nuova  de'  Parmigiani  dall’anno  ijot  fino  al  1319. 

, ! > a .•  -,  - ■»  • t ' r \ l 

SI  alterava  di  giorno  in  giorno  il  valore  della  Moneta , e quella  che 
fi  andava  novellamente  battendo  era  Tempre  alia  più  vecchia  inferio- 
re. La  ragione  deve  rifonderti  nella  infaziabiie  ingordigia  degli  uomini, 
i quali  eligendo,  a cagion  d’efempio,  un  dodici  di  quel  che  prima  iti- 
mi vali  dieci , sforzavano  la  pubblica  autorità  Tempre  zelante  dell’  equiliS 
brio  tra  la  Moneta , e i generi  di  commercio  a far  si , che  la  quantità 
del  metallo  monetatile  , che  prima  dividevafi  in  dieci  Denari , in  dieci 
Soldi,  in  dieci  Lire,  fi  compartiffe  in  modo  da  comporne  dodici:  e in 
tal  maniera  il  Denaro,  il  Soldo,  e la  Lira  ritenevano  bensì  la  prima  de- 
nominazione, e l’antica  fuddivifione , ma  non  erano  più  realmente. quali 
furono  di  principio.  Per  quello  dove  il  Denaro  Imperiale  fu  in  orìgine 
la  Moneta  più  grolla  che  fi  fapelTe  battere,  diminuitofi  dopo  molti  anni 
l’id-al  pregio  del:  Denaro,  poteronfi  con  a fai  minor  argento  battere  de’ 
Graffe , che  valeffero  fin  quattro  Denari,  come  vedemmo.  Col  crefcer 
degli  anni,  e coll' aumentarli  proporzionalmente  l’avarizia  vieppiù  fi 
diminuì  1’ intrinfeco  della  Moneta,  talché  nel  1199  in  Piacenza  fi  pote- 
ron  perfino  battere  de’  Graffe  del  valor  di  dieci  Denari . Anno  Cbrifìi 
MICXCIX. , fcrive  Gioanni  Muffo,  de  menfe  Decembrit  Moneta  Plaeentia 
intefta  fuit  fieri,  qua  valebat  Denariot  X.  (r). 

Veggendofi  anche  i Parmigiani  nella  necetfità  di  equiparar  la  Mone- 
ta a quella  delle  altre  Zecche,  determinarono  elfi  pure  nel  noi  di  bat- 
ter d e’ Graffi  da  dieci  Denari  Imperiali,  di  più  il  Denaro  effettivo  Impe- 
riale del  valor  di  tre  Piccioli , che  mai  non  era  fiato  in  Parma  battuto , 
ed  anche  il  Denaro  Picciolo , cioè  il  Parmigiano  . 11  Cronico  nollro  ce  ne 
afficura  ■ Itene  eodem  anno  ( MCCClI.  ) & tempore  falla  fuit  per  Commune 
Parma  Moneta  de  novo , (si  falla  fuit  in  Domo  Dommorum  de  Mantelhr 
in  camera  quondam  Domini  Opizonit  Domini  Maijende . Et  falli  fueruut 
Denarii  de  argento , quorum  unni  valute  X.  Imperiale 1 primo  tempore . Et 
lmperialtt  de  novo , quorum  unut  valebat  tribut  Parmenfibut  Parvit , qui  num- 
quam  fueruut  in  Parma,  (si  eteam  Parmenfet  Parvi.  Il  Grolfo  finora  non 
l’ abbiamo  fcoperto  (31);  ma  il  Denaro  Imperiale  per  la  prima  volta 

bat- 


(«)  A"biv.  C*pìtul.  Panm.  SEC.  XIII. 
K.  MCCXLll. 

ih)  Gio:  Villani  : I F/W  tfb.  6 • Ctp.  *5. 
(ri  Ckrom.  Piar.  Rcr.  Hai.  T . XVI.  eoi . 484. 
(30  Io  pcnfo  che  il  Grotto  , di  cui  qui  fi 


parla,  poffa  effe  re  quello , che  porta  l'impron- 
to di  S.  1 1 a rio , per  le  ragioni  addotte  nella 
Nota  fauenore  (*8),  ed  an|he  per  eflcrc  in 
parte  uniforme  ad  un  limile  coniato  in  Brefcia 
circa  il  ilo»,  come  può  vedetti  nella  No- 
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battuto  qui  trovafi  bene  nel  Mufeo  del  Signor  Zanetti , e il  fuo  pelo  di 
diciotto  grani  limile  ad  altro  Denaro  Imperiale  battuto  qui , come  ve» 
dremo , ai  tempi  di  Papa  Gioanni  XXII.,  ci  fa  decidere  della  fua  qua- 
lità. Da  un  lato  vedefi  il  folito  Edifizio  colle  parole  DE  PARMA,  e 
dall’altro  una  Croce,  e attorno  IMPERATOR.  Non  vi  è nome  d’ Ini- 
peradore , perchè  niuno  allora  foftenea  1*  Imperiai  Corona,  e Alberto 
che  fi  era  fatto  Re  de'  Romani  poco  riconofcevafi  in  Italia  . Ma  ftando 
ancor  la  Città  a parte  Ghibellina  , e pronta  ad  ubbidire  a colui  che  foiTe 
per  fuccedere  legittimamente  Imperadore , legnò  di  tal  parola  il  fuo  pri- 
mo Denaro  Imperiale . 

Fu  in  tal  circoftanza  probabilmente , che  deteriorata  di  molto  la  le- 
ga del  Denaro  Picciolo  Parmigiano,  divenne  quello  facilmente  confondi- 
bile coi  Denari  Piccioli  Cremonefi,  e colle  Medaglie  Piacentine,  che  al- 
cuni furbi  prtfero  a fpendere  doiofamente  come  Denari  Piccioli  de’  no- 
ftri  ; onde  nello  Statuto  antico  riferito  già  nel  Capitolo  Vi.  rafe  alcune 
parole  del  tefto , come  feci  olfervare , fu  accomodata  la  Legge  Monetaria 
in  modo  che  dicelfo  : Et  fi  quii  itderit  Cremontnfet , nel  Mtdaliat  Place *• 
tinnì  prò  Parrntnfihut , tot  Del  rat  a mutai . Nè  tal  cambiamento  potè 
farli  più  tardi , perchè  quella  prima  compilazion  di  Statuti  cefsò  di  die- 
te in  vigore  nel  1308,  allora  quando  un  altra  fé  ne  riordinò. 

Non  fi  fermò  la  Moneta  nel  valore  che  aveva  al  tempo  che  fu  li- 
berata ; e però  il  Cronico  dice  che  il  Grollò  valfe  dieci  Denari  da  pri- 
ma; lignificar  volendo , che  pofcia  crebbe  agli  undici,  ai  dodici,  e più. 
Ma  neppur  le  cole  dello  Stato  Parmigiano  perfeverarono  fui  piede  mede- 
fimo,  conciofiiachè  Giberto  da  Correggio  afpirando  alla  Signoria,  e far- 
tofi  col  mezzo  de’ fuoi  partigiani  capo  della  Città  l’anno  1*03  prele  a 
intitolarli  Noi  Giitrtut  de  Corngia  Deftnfor  JauBa  Paca  Ecc/efia,  Meren- 
danti.t , Artium , & Mifieritrum  ProteUor , & (jubernator  (a) . L’ afloluta 
tirannide  che  efercitò  indulTe  i Parmigiani  quattro  anni  dopo  a fcacctar- 

10  ; e fu  allora  , che  la  nuova  riforma  già  accennata  degli  Statuti  fi  com- 
pilò, e fu  armata  una  fquadra  di  trecento  Uomini,  uffizio  de*  quali  folle 

11  tener  domo  l’orgoglio  de’ Nobili  prepotenti.  Poco  nondimeno  giovò 
tal  ripiego  a mantener  la  defiderata  tranquillità  , perchè  ora  i medefimi 
Correggelchi , ora  i Rolli , ora  i Sanvitali  alzando  la  fronte  fturbarono 

le 


ti  tjt fi  del  Tom.  IV.,  peliindo  urani  Jj 
neri»  che  fono  bolognesi  38  circa;  e conside- 
rando l’argento  di  bontà  oncic  undici»  come 
coltumavaSi  in  qtie’  tempi , a norma  del  fuo 
valore»  che  era  di  dirci  Denari  Imperiali,  14 
di  elfi  costituivano  la  Lira  Imperiale  , c con- 
tener doveva  grani  836  di  fine  argento  » e gra- 
ni *78  f quella  di  Piccioli.  Non  ci  faccia  ma- 
raviglia fc  tanto  fi  vede  diminuito  l’ intrinse- 
co d • l la  Lira  Parmigiana  a fronte  del  partami 
perchè  intorno  a questo  tempo  molto  fi  dimi- 
nuì d’ intrinseco  anche  la  Lira  Imperiale  di 
altre  Città,  come  può  vederli  nel  Tom.  IV. 
pag.  44 1 e fegg. , c perché  , come  vedremo  piti 
avanti , il  Fiorino  d‘  oro  valeva  in  Parma  nel 
1184  foio  dieci  Soldi  Imperiali,  quando  . in 
Brefca  nel  »»8»  fpendevafi  per  Soldi  ta,  e 
nel  1306  era  Salito  a Soldi  ai«  Per  altro  afle- 


gnando  a quell’  anno  la  battitura  del  GrofTo 
Suddetto  io  veggo  la  difficoltà  » che  fi  può  op- 
porre per  la  diverfirà  del  conio,  e della  pa- 
rola Imfrrater , che  fi  legge  nel  Denaro  Impe- 
riale , che  dovrebbe  pur  leggerli  anche  nel 
GroSTo  , Se  entrambi  foficro  battuti  nel  tempo 
medesimo,  c perciò  conv-en  credere,  che  il 
Denaro  SolTe  coniato  in  altro  tempo  , del  qua- 
le ci  mancano  le  notìzie  ; comunque  Sia  la  le- 
ga di  detto  Denaro  inoltra  contenere  due  on- 
cie  d’  argento  per  libbra  , e per  conseguenza 
ogni  Imperiale  conteneva  tre  grani.  Vcggali 
la  Nota  (api)  del  Tom.  IV. 

(a)  Così  fi  appellò  Giberto  in  un  Suo  De- 
creto de*  4 di  Maggio  1304  con  cui  Sce  Se  al- 
cuni uomini  a correggere  l’fcftimo;  il  qual 
Decreto  fi  trova  nell’  Archivio  de*  Monaci  Ci* 
ficrcicofi  di  S,  Martino  fuori  di  Farina  • 


Tav.  I. 
N.  fi. 
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le  cole  della  Repubblica  fin  a tanto  che  Arrigo  VII.  Imperadore  non 
ptefe  egli  a dominar  la  Città  reggendola  per  Tuoi  Vicari , uno  de’  quali 
troviamo  ettere  fiato  nel  ijii  un  certo  falcone  di  Pietro  di  Enrico  da 
Roma  (<») . , 

y-  . ] Vacato  però  l’Impero  nel  tjtj  s’invogliarono  del  dominio  di  Par* 
ma  i Vifconti,  e prefero  a farvi  la  caccia.  Salito  al  Pontificato  Gioanni 
XXII. , e mettendo  in  campo  quel  principio  , che  vacando  l’ Impero  fuc- 
cedeva  la  Chiefa , feri  di  cenfure  i Parmigiani , che  dar  non  fi  volevano 
all'  ubbidienza  di  lui  ■ Così  fiando  eglino  Imperiali , ancorché  efprelfa- 
mente  non  riconofcefTero  alcuno,  cui  fi  dovelTe  il  titolo  d’ Imperadore , 
vennero  nel  x g a 8 a batter  nuova  Moneta  , vantandoli  come  innanzi  evean 
fatto  per  Ghibellini.  E giacché  formato  aveano,  come  vedemmo,  il  De- 
naro Imperiala , vollero  ora  coniare  il  Mettano , fu  cui  rapprefentarono 
la  figura  di  un  Torello  . Ecco  le  parole  della  inedita  continuazione  del 
Cronico  Parmenfe , da  cui  tal  cofa  apprendiamo . MCCCXFUl.  Falla  fate 
per  Commane  Parma  quadam  Moneta  Metanornm  Parvoram , in  qutbut  trae 
imago  Tannili  , tino  quorum  v alebaat  unum  Imperiale , & voeabatur  Torel- 
Unum.  L’anno  appretto  poi  tornarono  a formar  de’  Denari  Piccioli. 
MCCCXIX.  de  mtnfe  Junii  & Jnlii  falla  fuit  ter  Commune  Parma  Moneta 
noma  de  Parmenfibut  Partir , quorum  trtt  valebant  unum  Imperiale  de  Me- 
z,anir , qui  Me%ani  tram  Capelluti , (ir  voeabantur  Torelltni , quia  ima-o 
Tannili  trae  ab  una  parte , ist  ab  alia  qUadam  Crnx  parva  cune  luterà 
folitit . I 

Il  Mezzano  battuto  nel  1318  conferva/!  dal  prelodato  Zanetti,  che 
lo  trova  pelar  dieci  grani  ($z).  Da  un  lato  fta  appunto  la  piccola  Cro- 
Tav.  I.  ce  con  la  parola  PARMA;  dall’altro  il  Torello,  e la  voce  IMPERA- 
NE io.  JOR . Ma  perché  quella  imprefa  di  un  Torello  fu  la  prefente  Moneta 
rapprefentata  dee  movere  curiofità  in  chi  legge  d’ intendere  il  fignificato , 
e la  ragione,  eccomi  a raccontar  la  Storia  del  Torello  divenuto  Arme 
del  noftro  Pubblico,  e per  la  prima  volta  ora  nelle  Monete  effigiato. 

L’anno  1211  era  fiato  eletto  Podeftà  di  Parma  Torello  da  Strada 
Cittadino  di  Pavia , colui  probabili  (li  mamente  che  meritò  di  edere  (og- 
getto di  una  elegante  Novella  del  celebre  Gioanni  Boccaccio.  Narra 
quelli  le  molte  cortefie  ufate  già  da  Torello  al  Saladino  allorché  in  figu- 
ra di  Mercatante  venne  a vedere  i preparativi  fatti  da  Federigo  I.  Impe- 
radore  in  Lombardia  nel  1 1 88  prima  di  pattare  alla  gaerra  in  Terra  San- 
ta: e benché  lo  chiami  egli  Meffer  Torello  d’ Iflria  da  Pavia  (b) , ognuno 
può  accorgerfi  efler  quello  un  errore,  e doverli  correggere  Mejftr  Torello 
/\  da  Strada  da  Pavia . Ora  non  apparendo  veruna  impoffibilità  che  Metter 
Torello  già  vivente  nel  1188,  fotte  ancor  vivo  nel  mi,  dico  avere 
coftui  dato  anche  in  Parma  i più  bei  fegni  del  fuo  amorevol  carattere  , 
tanto  bene  dal  Boccaccio  defcrittoci , onde  cominciandoli  fotto  di  lui  a 
edificare  il  Palazzo  del  Comune , vollero  i Parmigiani  in  memoria  del 

Po- 

(«)  'ftaroVi  Mufscbì  ult.  Stpr.  t j 1 1 di  fine  per  libbra»  irto  nel  Cronico  è chia- 
ne! predetto  Archivio  de‘ Monaci  Ciftcrc>enfi.  mato  C*pp* liuto  , probabilmente  perchè  è coo- 
()0  La  iena  di  quefto  è alquanto  cavo  a forma  di  Cappello» 

inferiore  al  Denaro  Imperiale  fuddetto  no-  j . (b)  Dccamcrone  Gi«r«*  io.  Ktv,  9 • 

Arando  di  contenere  poco  più  d'  un*  oncia 
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Podeftà  far  ifcolpire  al  di  fuori  un  Torello  di  Pietra  . Cosi  abbiamo  dal 
noftro  Cronico  Parmenfe:  In  MCCXXl.  Dominai  Torellui  de  Serata  de  Pa- 
pia  fate  Pote/lai  Parma , àf  ilio  anno  inceptnm  fate  Falatmm  Communi}  edi- 
ficar! , isr  ibi  fate  pofient  Torellat  lapidea}  nominarne  a nomine  Toetftatit . 
Piacque  poi  al  Comune  di  richiamarlo  Podestà  anche  nel  1127,  e allora 
appellarono  Caftel  Torello  una  Fortezza  incominciata  per  metter  freno 
ai  Borghigiani,  che  umiliatifi  poi  fecero,  che  la  fabbrica  non  profeguilTe. 
Ora  il  Torello  di  pietra  fcolpito  in  memoria  del  Podeftà  divenne  Arnie 
della  Comunità  , e fu  guardato  quafi  come  cofa  facra  , e fino  alla  fuper- 
ftizione.  Mentir  non  mi  lafcia  la  continuazione  inedita  del  mentovato 
Cronico  Parmigiano,  di  cui  tengo  copia,  perchè  narrandoli  ivi  che  nel 
1317  fu  fatta  una  nuova  Campana  del  Pubblico  da  collocarli  fopra  un 
Torricino , o Battifolle  di  legno  fu  1’  angolo  del  Palazzo  degli  Anziani , 
fi  dice  : Et  [apra  ipfnm  Battifollnm  pofitnt  fnit  unni  Tannila}  lapidea} 
eum  cornibne  anratit , qui  Tanrellnt  fine  afportatns  ab  Ecclefia  majori  ad 
flateam  die  veneri}  XXIII.  Decembri}  (f  ad  ipfnm  Taurellnm  afportan- 
dum  fnernnt  Domini  Potefiai , Capuane nt  ad  nomina  Mercatorum  , Ancia- 
uornm , Judicnm  , Proconfnlnm , Hotariornm  , Poeejlatei  llll.  Mefleriornm  , 
& Capir anei  Sodi , qui  ipfnm  afportavernnt  fnper  fpallai  exiftentem  fuper 
imam  affi  lem  copertum  de  uno  pallio  aurato , Ù"  boni  bomtnei  toetut  Ci- 
• vitati 1 plnfqadm  quatuer  mille  bommnm  ibi  fnernnt  cnm  tabu  <$•  ahit 
folemnitatthur , & maxima  letitia  , Ò"  anrequnm  extrabcrene  illum  de  dilla 
Ecclefia  benedilla!  fnit  per  Clernm  dille  Ecclefie  cantando  Te  Denm  lau- 
datomi . 11  Battifolle  fu  cui  fu  polto  arfe  poi  nel  i{>9,  come  abbiamo 
dall’altra  Cronaca  inedita  di  Gioanni  Giudice,  che  nota  come  cofa  da 
farne  cafo,  che  Bava  fopra  di  elfo  il  Torello.  Trovo  che  fin  ali  anno 
15  20  ogni  anno  il  dì  dell’ Aflunta  il  Torello  di  pietra  veltivafi  , o copri- 
vufi  di  un  nuovo  panno . In  fomma  quella  infogna  fi  ebbe  mai  fempre 
cara,  e oltre  la  Croce  fi  rapprefcntò  poi  nelle  lnfegne  e ne’  Sigilli , e 
negli  Scudi  un  Torello  faliente , benché  nelle  Monete  fempre  fi  facefTe 
(tante,  come  in  quella , ed  anche  in  altre  de’ tempi  fuifegucnti.  il  Torel- 
lo adunque  tolto  già  come  imprefa  in  onor  del  Podelià  Torello  da  Stra- 
da , e poi  con  tanta  ceremonia  quafi  fuperlliziofamente  venerato  nel  1117* 
fu  pollo  la  prima  volta  nelle  Monete  nel  1318.  Dico  la  prima  volta; 
perchè  itimo  pofteriore  a quello  noftro  Mezzano  altra  Moneta  conGmilev 
che  riferi tò  in  altro  Capitolo. 


CAPITOLO  XIL 

1 Parmigiani  fi  danno  all'  ubbidienza  di  Papa  Gioanni  XXII.  pel  fola  tempo , 
che  fojfie  vacato  l'Impero.  Loro  ordinazioni  fatte  net  132  j 
intorno  al  pefo  delle  Monete  tflere . 

BEn  conofcevano  i Parmigiani  , che  l’ accettar  per  Signore  Matteo 
Vifconte,  ardentiflimo  di  (tendere  fin  qui  fua  polfanza  , era  lo  Hello 
che  perdere  irreparabilmente  la  libertà.  Ora  aifin  di  poterli  guardar  dalle 

itili' 
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infidie  di  lui,  e per  ellere  anche  difciolti  dalle  cenfure , onde  tenevali 
il  Papa  legati , pentirono  meglio  di  fottoporli  alla  protezion  della  Ghie* 
fa  mentre  vacato  folle  l'Impero;  quindi,  come  appare  dai  Documento 
riferito  dal  Rainaldi,  mandarono  a’  3 di  Decembre  dei  1322  Ambafcia- 
dori  al  Cardinal  Legato  Bertrando  dal  Poggetto , chiedendo  1’  alToluzione 
dell'  Interdetto , e promettendo  di  ilare  col  Papa  quamdiu , & quotiefcum- 
qui  vacabit  Imperium . Il  Cardinale  che  di  tutto  era  avvitato  dai  Bolli , 
autori  di  limili  deliberazioni  de’  Parmigiani , e carteggiava  con  Ugolino 
figlio  di  Guglielmino  de’  Rolli  Canonico  di  Parma  (a) , accolfe  umana- 
mente gli  Ambafciadori , e li  confolò  : e ricevendo  pofcia  la  Città  all’ 
ubbidienza  ingrand)  molto  i Roifi , e procacciò  al  predetto  Ugolino  il 
Vefcovado  di  quella  Città , mentre  il  predeceiTore  Simon  Saltarelli  fu 
promoflb  all’ Arcivefcovado  di  Pila.  Dubita  il  Muratori  di  qualche  in- 
terpolazione nel  Documento  dal  Rainaldi  riferito;  ma  non  è a porli  in 
quiilione  la  verità  dell’  epoca  fua , giacché  a’  piedi  della  citata  nuova 
compilazione  degli  Statuti  di  Parma  fatta  nel  1308  abbiamo  due  ordina- 
zioni, una  de’  1$  di  Luglio  del  1323,  l’altra  de’ 22  di  Febbrajo  del 
1324,  la  prima  fotto  il  Nobile  Ugolino  Conte  di  Conio,  la  feconda 
fotto  il  Nobile  Cavalier  Loderengo  Martinenghi  Rettori  della  Città  di 
Parma  prò  Sanila  Romana  Etclefìa  facce  don  te  Romano  Imperio. 

In  quello  flato  di  cofe  divenuti  i Parmigiani  del  tutto  Guelfi,  com’ 
erano  anche  i Piacentini , fembra  che  in  tal  modo  ai  Piacentini  di  ami- 
cizia fi  congiungeffero , che  varie  buone  regole  non  ifdegnalTero  prender 
da  loro , una  delle  quali  fu  certamente  la  norma  del  peto , onde  alficu- 
rare  l’integrità  delle  più  preziofe  Monete.  Tal  pcfo  trafcelto  , che  ap- 
punto deno;ninolfi  il  Piacentino , credo  che  in  origine  folle  tolto  dal  lo- 
ro efattiffimo  Denaro,  fecondo  il  cui  pefo  formata  la  Tellera  , e fuddi- 
vifa  in  altre  minori  per  pefar  le  Monete , dove  ora  diciamo  pefarfi  le 
Monete  a carati,  e a grani,  allora  dicevano  pefarfi  1 Piacentini , a Quar- 
ti, a Ottavi,  e fino  a Sedicefìmi  di  Piacentino.  Una  bellilfima  Ordina- 
zione del  nollro  Comune,  llabiiita  il  giorno  14  di  Aprile  del  1325  , 
da  me  trafcritta  da  un  Codice  membranaceo  di  varie  Ordinazioni  con- 
fervato  nell’Archivio  Segreto  dell’ Illullrilfima  Comunità  porrà  in  chiaro 
il  tutto. 

In  nomine  Domini  Millcftmo  trecentejimo  vigefìmo  quinto  Indizione  olia- 
va die  XI  III-  Aprilit . 

Providerunt  Domini  Anziani  prefentit  menjìs  Aprilis  una  cum  Domino 
Syndico  generali  (&■  Sapientibue  olio  infrafcripttt  ex  autoritate  bacila  (sf  po- 
teftate  eie  conceffa  & attributo  per  reformationem  Confìlli  qumgentorum 
Communi s (Sì  Populi  Parme  fcriptam  ài  faflam  millefìmo  prefenti  & menft 
febr.  proxime  preteriti  fuper  moneti/  àf  ipfìe  moneti e pondcrandu  fallo  par- 
tito mter  ipfoe  per  D.  Abbatem  dilli  Anzianatue  ad  fcratiniam  cum  fobie 
& faxiolit  & eorum  nomine  diferepante  quod  omnei  & Jìngule  Monete  in- 
fraferipte  & de  quibut  jìt  mentio  infra  debeant  effe  ponderit  Ù"  modi 
infraferipti  . 

Primo  penfa  Florenorum  auri  fit  & effe  debeat  ponderie  trium  Piacentino- 
rum  (sì  trium  quarteriorum  Cì  dimidii . Pen- 

(a)  Rainald.  AnnaU  Ectlcf.  ad  an»  1311.  N.  XJl.  & XIII • 
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Penfa  Tornenfit  fit  & effe  itbeat  ponderit  quatuor  Placentinorum  uniti! 
quarti  untus  off  uve  & uniut  feditine  & Umidii  grani . 

Penfa  Zitti  fit  & effe  debeat  fonderii  quatuor  Placentinorum  aniut  quar- 
ti isf  untai  feditine . 

Penfa  Ambrofinorum  grofforum  -valori 1 dnorum  Sol  Imperialium  fit 
ejft  debeat  pondera  quatuor  Placentinorum  minar  medio  grano . 

Penfa  Araganenfit  fit  èf  effe  debeat  ponderit  trium  Placentinorum  uniur 
quarte  uniut  optarne  & uniur  grani  . 

Penfa  Denariorum  -valor ir  fcdttim  Imperialium  fit  & effe  debeat  trium 
Placentinorum  . 

Penfa  Vcneciani  Ducir  fit  & effe  debeat  ponderit  duorum  Placentinorum 
un’ut  quarte  uniur  grani  & quarte  uniur  grani . 

Penfa  Ambrofini  -valori r XII.  Imperialium  fit  & effe  deleat  ponderit  duo- 
rum  Placentinorum  minar  medio  grano  . 

Penfa  Popolini  fit  & effe  debeat  ponderit  uniut  Piacentini  trium  quar- 
forum  Ig  uniur  feditine. 

Item  pro-wderunt  ex  auPloritate  predilla  qttod  omnet  (sf  fingale  perfine 
Jlantcr  1 tei  babitantet  in  Ci-vitate  Parme  -vel  Bpifcopatu  cujufcumque  condttio- 
tur  exfiant  Ig  omnet  Ig  fingale  perfone  tam  forenfer  quam  alte  babitantet 
-vel  non  babitantet  -volente t penfare  prediPIat  -vel  ahquar  ipfarum , teneantur 
penfare  ipfat  monetar  ad  penfat  fupradiPlat  & non  ad  aliai  penfat  pena  ig 
hanno  centum  Sol.  Parm.  prò  quohbet  & qualibet  -vice  (Sf  ultra  prout  -videbi- 
tur  Domino  Sindico  -vel  alto  Officiali  babenti  jurifdilhonem  de  predichi  infpctla 
condì  tione  perfone  & qua  li  tate  deliPli. 

Item  pro-viderunt  quod  nulla  perfona  cujufcumque  conditionit  exifiat  au- 
deat  -vel  prefumae  babere  -vel  tenere  per  fe  -vel  ahum  aliar  penfat  a penfit 
fupradilhr , nec  penfare  diBat  Monetar  -vel  ahquat  ipfarum  ad  aliar  penfat 
quam  fupradiBat  fub  pena  predilla  prò  qualibet  penfa  Ig  prò  qualibet  -vice  . 

Item  quod  omnet  Ig  fingale  penfe  fupradilìe  fieri  debeant  expenfit  Co»»* 
munir  Parme  & debeant  mulnplican  ita  quod  quehbet  penfa  de  fupradilhr 
fic  fallir  effe  debeat  ac  remanere  pener  D.  Smdicum  generalem  -vel  ahum 
Officialcm  babentem  jurifdilhonem  de  preditlir , ig  etiam  effe  debeat  in  gu- 
bernerio  pener  Dominai  Anziano!.  Et  quod  omnet  ig  fingale  penfe  coudttio- 
nit  predille  quibur  penfabuntur  Monete  fupradille  tam  in  Cnntate  Parme  tam 
in  Èpifcopatu  per  quafeumque  perfonat  pofftnt  ig  debeant  adequar 1 & ad- 
juflart  ad  penfat  di  eh  Communir  ig  quar  babebit  pener  fe  Sindicut  fupra - 
diBut  -vel  aliar  Officiala  babent  jurijditlionem  de  predifhr  ig  effe  debeant 
-vel  de  argento  -vel  de  brunzo  & non  de  alta  materia  pena  predilla  immi- 
nente aluer  tenenti  ig  qualibet  -vice  ig  prò  qualibet  penfa  & quod  prediBur 
Dominar  Studimi  feu  diBut  Officiali t teneatur  ài  debeat  facete  precomzari 
pubhce  per  Ci-vitatem  quod  omnet  ig  fingale  perfone  tenente t penfat  Alo- 
netarum  prediliarum  faciant  ig  facete  debeant  adequati  ig  adjuflari  ipfat 
penfat  ad  penfat  dilli  Communit  infra  tcrmtnum  ftatuendum  arbitrio  dilli 
Domini  Syndici  -vel  alienar  Officiali t ad  predilla  deputandt  ig  de  quibut 
fupra  fit  menno  pena  ig  hanno  predili n . 

Item  quod  quelibet  Moneta  de  fupradilHr  Monetir  que  penfabuntur  ad 
penfat  fupradtllat  prout  fuperiur  fcriptum  ejl  fit  ig  effe  intelligatur  jujh  pon- 
T.  XI.  H dtnt 
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derii  fi  baltici*  flcterìt  in  Unitili»  quii  quei  Hit  perfina  tnqnfinmqnc  con- 
dition't  exiflu  tentarne  & d-beat  compiili  reciperc  illam  calcai  Monedim 
qui  fncrit  ponderi/  fupradiHi  ormi  exceptioue  remota  fub  pena  predilla  . 

Itene  quod  orine i ist  fingule  perfine  baiente/  fi»  tenente i penfat  [apra • 
di  Hai  in  corrine  domibut  nel  ftaciontbut  nel  alibi  if  utente e ditlie  pcnjti  te - 
neantur  <St  debeant  ist  compelli  pojfint  tenere  Ùt  babere  balaneia,  e qua  la  » in 
declinante!  ad  dcxteram  nel  finiftram  fin  ad  ahquam  partem  ahquo  modo 
•nel  ingenio  & bonar  Ùt  jii/iat  cum  quibut  penfabunt  ditìae  Monetai  Ùt  non 
tenere  fi»  ponete  ahquid  fib  balaneia  dum  penfabunt  ipfir  Monetai  ita  quod 
ipfa  balaneia  non  fit  magit  levata  ab  una  parte  qnam  ab  aha  , fed  Jtet 
t qual,  ter  pena  ìt  hanno  predi fh I prò  quoltbet  Ùt  qaalibet  mite . 

Item  quid  Dominai  Sindicut  Generati!  Communi t Parme  a ut  nane  efl  ist 
qui  prò  eemporibut  fuerit  babeat  plenam  & omnimodam  jurifhHioncm  poteffa- 
tem  Ùt  bayliam  in  omnibui  iff  fingulit  fupradiHi,  circa  o-nnet  ist  fingala! 
perfirtai  committente!  circa  predilla  me/  ahquod  prediflorum  (St  prore  tendi  ex 
officio  filo  Ùt  per  dinuntiaeionem  fé»  acenfitionem  Ùt  fummarie  ist  de  plano 
ist  fine  flrcpitu  Ùt  figura  judicii  omnei  Ùt  fingala!  perfinai  delinquente t 
pojfit  ist  debeat  punire  Ùt  condempnare  in  penii  {apra  ih  Un  (S  prone  fipenut 
eontinetur . Teneatur  edam  facete  inquifittonem  fingulit  menfib»!  fernet  ad 
minut  circa  omnei  ist  fingalo t campfiret  mercatore t Ct  aliai  quafeumque  per- 
finai tenente!  penfii  mel  ipfai  penfat  exercentes  in  eorum  Jlaaonibm  mel  ali- 
bi fi  dilinquerunt  in  predilli,  mel  aliquo  predilli, rum  pena  XXV.  Libr  Farm, 
prò  qaalibet  mite  . Et  quod  de  inmentione  deliuqnenfium  in  predilli!  mel  ali- 
quo prediHoram  credatur  ist  Jletur  dillo  ipfiut  Sindici  fiu  relationi  uniut  de 
jfamilia  fra  fiu  altenui  Officiali i qui  babere t jurifdiHionem  in  predilli!.  Et 
quod  omnia  Ùt  fingala  Seat,  lo  q Menci  a de  officio  ót  bay  li  a dilli  Sindici  mon- 
dicene fibi  locnm  in  predilli!  proTi’fionibui . 

Item  promiderunt  quod  fi  contigcrit  quod  Sindicut  generaliler  non  effiet 
aliquo  tempore  in  Cìmitat.  Parme  quod  tane  temporit  Caput  Populi  Cimit . 
Parme  & ejut  familia  babeant  illam  jurifdillionem  ist  omn'modam  pa  te  fia- 
te m ist  bayliam  in  omnibus  Ùt  fingali!  fipradilht  quam  babet  ùt  habehat 
D.  Syndtcut  fupradiHu, . Et  predilla  omnia  ist  fingala  facete  ùt  exequi  te- 
neatur & debeat  in  omnibus  ist  fingulit  fnpradillii  que  facete  tenebatnr  iyn- 
die ut  memora tus  ist  fib  peni,  predilla . 

Item  promiderunt  ftatuerunt  ist  ordtnamerunt  aufloritatc  predilla  quod 
omnes  Ì!t  fingale  promifiouet  predille  fine  ist  effe  debeant  Ordinamenta  ùt 
Statata  Ùt  in  molumine  Statue,  poffint  ist  debeant  fertbi  tamquam  Stai  ut  a 
Ùt  Ordinamenta  precifa  ist  auHoritatem  ist  migorem  Statuiorum  preci  forum 
optimum  ist  babeant  ist  prò  Statuti!  Ùt  Ordinamenti!  preeifir  debeant  obferma- 
ri  per  quafeumque  Officiala  Communi!  Parme  & alias  quafeumque  perfino!  ist 
fine  derogatoria  omnibus  ist  fingulit  aliit  Statuti!  ùt  promifionibut  que  in 
tontrarium  loqutrentur . 

Tobaninu!  de  Sanilo  Henrito  ? r . , ■ „ , 

Jacobui  Bene, u,  ^pofit,  ad  jufiandum  . 

Nomina  mero  Sapientum  funi  bec 


Dui  Franeifebinui  Roxanur  ? . . „ 

Pur  Jobamnus  de  Albina  ] * ' 


Due 
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Dui  Johann  Maiavacha 
Dar  Andriolut  de  Frova 

Dar  Jobaninut  de  la  Senaza  ? , e>  a n.  • a- 

Dii , Gerard ut  S, adorimi  1 * SanB* 

Dir  TUariat  Mortimi  7 . , 

Dai  Benvenuti  de  Fredulfit  \ Jc  f°rta  h”'£S*' 

Ma  qual  era  la  quantità  del  pelo  denominato  Pìactntino  ? Quello  è 
ciò  che  non  li  può  dire  con  licurezza , e perciò'  ora  convien  inveltigare 
giacché  non  fi  trova  chi  ne  abbia  fatto  alcuna  memoria.  Io  però  fon  di 
parere  che  li  dividere  in  16  grani,  perchè  nel  Documento  l'ultima  fra- 
zione è fempre  il  fedicefimo,  nè  li  trova  mai  il  grano  dopo  il  mtdeG* 
mo;  oltre  di  che  tale  era  la  collante  confuetudine  delle  genti  offervata 
nella  divifione  de’  loro  pefi , che  il  comparto  venilfe  fenza  frazioni , co- 
me era  appunto  il  i5,  o il  14.  Pollo  ciò,  fapendo  che  il  Fiorino  d’oro 
in  quel  tempo  pefava  in  Firenze  grani  70  | , come  fi  rileva  dalla  Tavo- 
la IV.  del  Sig.  Pagnini  (a),  e nel  nollro  Documento  Sfiato  a grani  6 a, 
tanto  importando  i tre  Piacentini  e tre  quarti  e mezzo  fecondo  il  com- 
puto fuddctto,  ne  viene  in  confeguenza,  che  61  grani  di  Parma  cor- 
nfpondevano  a 70  ! di  Firenze  ; ed  in  tal  guifa  il  Piacentina  corrifpon- 
drva  a grani  18  Fiorentini  (}j).  Ed  ecco,  che  giuda  il  nodro  Docu- 
mento formate  vennero  nel  ijij  per  pefar  le  Monete  alcune  Teflere  di 
argento,  o di  bronzo,  che  fi  ridufiero  a quattro;  ed  erano  quede . 

Piacentino  Granì — — 16 

Quarto  di  Piacentino  Grani 4 

Ottavo  di  Piacentino  Grani 1 


| de  forta  nova « 


Sedtcefimo  di  Piacentino  Grani  — I 

Aggiugnevafi  il  mtz.zo  Grano,  e il  quarto  dì  Grano,  onde  non  è efprimi- 
bi le  quanta  folte  l’efattezza  de’  nodri  antichi  nel  voler  le  Monete  di 
giudo  pefo.  Ciò  podo  enumeriamo  le  Monete  nel  Documento  accenna- 
te , che  avevano  corfo  in  queda  Città  . 

Il  Fiorino  d’  oro.  Moneta  notiflima  equivalente  al  moderno  Gigliato, 
del  cui  valore  a Moneta  nodra  fi  è parlato  di  fopra,  e fi  parlerà  in  fe 
guito.  Pefava  Grani  61  (34). 

Il  Tomeje . Queda  era  una  Moneta  di  argento  battuta  nella  Città  di 
Tours  in  Francia  (jj).  Spendevafi  appunto  qued’anno  in  Parma  a ra- 
T.  XI.  H z gio- 

(«)  Nuova  Rare,  iti  Zanetti  T.  I.  p.  439.  pare  poter  dedurre , che  tale  diminuzione  dei 
<5j>  Per  rinvenire  la  corrifpondenza  di  Fiorino  non  fofle  per  anche  accettata  dai  Par- 


quello  ignoto  pelo  , il  metodo  tenuto  dal  N.  A. 
mi  fembra  il  più  plausibile,  perchè  fi  è ferviro 
della  Moneta,  il  di  cui  metallo  era  più  ninna- 
to , e per  confeguenza  fatto  con  più  fcrupoio- 
fità  . li  Fiorino  d’ oro  dacché  fi  cominciò  a co- 
niare in  Firenze  fino  al : *j*a  fi  fa  che  fi  man- 
tenne del  pefo  di  grani  7»;  ma  nel  lo 
ridufiero  a grani  69  , e nel  1)14  a grani  70  I. 
In  grazia  di  quelle  mutazioni , o per  a tri  abufi , 
fi  do«ette  venire  in  Pernia  alla  pubblicazione 
della  fuddetta  legge  nel  ijtf,  e nel  Affare  il 
pefo  del  Fiorino  d*  oro  pare  che  dovettero  ave- 
re relazione  all'  ultimo  pefo  inabilito  dalla  Zec- 
ca Fiorentina  ; ma  nel  confrontare  il  pefo  di 
alcune  delle  Monete  d'  argento  ivi  tariffate  mi 


migìani  , e che  fi  manecneflero  di  volerlo  de! 
pelo  di  prima , cioè  di  grani  71  ; ed  in  quello 
cafo  il  pefo  di  alcune  delle  dette  Monete  d'ar- 
gento notate  nel  Documento  fi  accollerebbe 
più  da  vicino  a quello  che  effettivamente  ho 
ritrovato  pefare  le  medefime,  come  potrà  vc-^ 
derfi  nelle  Note  feguenti . Poflo  ciò , da  grani 
Parmigiani  corrifpondevano  a grani  7*  Fioren- 
tini, e per  confeguenza  il  P^acrMtina  corri  ipon- 
derebbe  a grani  18  a pefo  di  Firenze  . 

(34)  Del  Fiorino  d'oro  fi  può  vedere  quan- 
to fi  è detto  nel  Tom.  I.  in  più  luoghi  , c fpe- 
cialmente  la  Tavola  IV.  alla  pag.  439 

(3$  Vcggafi  fopra  la  Nota  (30),  Il  Tor- 
nefe,  ch'io  coafcrvo  del  Re  Filippo  il  beilo s 
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gìone  di  due  Soldi  e mezzo  Imperiali , come  raccolgo  da  un  antica  Cro- 
nica favoritami  dal  Sig.  Dottor  Pietro  Bertolini  Parmigiano , ia  quale  fu 
tolta  da,  una  più  intera  continuazione  del  Cbronicou  Parmenfe , e traferitta 
di  mano  dal  premurofiflìmo  Angelo  Mario  Edoari  da  Erba  , il  cui  carat- 
tere mi  è ben  noto.  Eccone  il  palio.  1325.  6 . Aprili . Ordinato  fa  per  i 
Recenti  alata  di  Parma  quod  omnes  de  Parma  qui  mellent  ejfe  ad  confciltum 
forcium  feu  Brevium  Offtóaltum  ordinariorum  Commnnit  ehgendorum  more 
folito  de  menfe  Aprilit  fofotrt  deberent  Communi  prò  quolibet  unum  Tornenfem 
argenteum  *v  il  arie  tane  duorum  Sol.  & dim.  Imperialium , & quot  Tornenfet 
q ai  li  he  t fblveret  tot  fvoeet  & brevia  fi  ve  fortes  pojfet  habere  in  tpfo  concilio  $ 
& fic  obfervttum  faie  in  dilla  menfe  ad  concilium  , quod  qnidtm  per  comma - 
nalet  perjonar  blafmatum  fuit , & bac  numquam  fuerat  fa&um  in  Crvitate 
Tarme.  Pefava  grani  71*-. 

Il  Ziato  , o forfè  meglio  Gigliato  d’ argento , Moneta  detta  cosi  dal 
Giglio  che  vi  era  fopra  improntato.  Reputo  che  fia  la  ftella  cofa  col 
Zaliato  d'  argento  valutato  in  Tortona  nel  1529  Denari  diciannove  e mez*» 
20  a Moneta  di  Genova  (a).  Pefava  grani  69  (36). 

L*  Am- 


10  trovo  di  grani  $6 , quando  fecondo  il  com- 
puto del  Fiorino  a grani  70 1 dovrebb*  clfcre 
lolamcnte  di  grani  84 

(«)  Ved.  Argelati  T om.  IT.  pag.  351. 

($*)  Qjefta  Moneta  non  bifogna  attribuir- 
la alla  Zecca  di  iFirenze , perchè  non  trovali 
fra  g'i  Autori  che  trattano  di  quelle  Monete 
menzione  alcuna  di  Gigliato  d'  argento  ; anzi 

11  Borghini  ne' Tuoi  Difcorfi  {Tom.  ».  pag.  108. 
tiìt..  a.  ) affi: nra  , che  tal  nome  in  fcrittura 
antica  non  li  legge  mai , e foggiugoe  „ fe 
„ quello  avelTe  (apulo  colui  che  tante  volte  li 
9,  (nife  a fare  il  maeflro,  e tante  inciampò 
9,  nelle  voci  noftre,  trovando,  che  furon  da- 
„ ti  a uno  4 Gigliati , non  farebbe  così  pre- 
3,  fto , ed  inconli  lentamente  corfo  a dire , 
3,  che  ella  fufle  Moneta  Fiorentina;  e pure 
,,  parlandoli  quivi  di  Napoli,  poteva  almanco 
,,  fofpcttare , che  ella  non  poteva  elTer  Napo* 
„ letana  , come  veramente  ella  era  , e detta 
3,  dall*  arme  della  Cafa  Reale  del  buon  Car- 
t,  lo,  che  vi  regnava  allora,  che  avea  il  cam- 
,,  po  tutto  (parlo  di  Gigli , „ La  fila  lega  era, 
fecondo  il  Balducci , che  viveva  appunto  io 
quelli  tempi  ( della  decima  & c.  Tom.  III.  pag. 
*95  1 » di  oncic  11  J,  e di  effa  cosìfcrive  alla 
pag.  184  riguardo  al  fuo  pelo  „ La  Zecca  (di 
3,  Napoli)  a ragione  della  lega  del  Gigliato, 
„ e i Gigliati  fono  di  lega  d’ once  it,  e fter- 
„ lini  3 d'arieoto  fine,  cioè  tari  3,  ed  entrane 
„ nella  libbra  di  Napoli,  quando  efeano  dalla 
v,  Zecca  Ioidi  6 e den.  8 (cioè  80)  di  liglia- 
»,  ti  coniati  a conto,  a ragione  di  tari  4 e 
,,  grani  io  pefo  il  Gigliato , e tanto  dee  pe- 
3,  fare  , e così  pefa  quando  tfeono  dalla  Zec- 
,,  ca  del  Re,,.  Se  il  Fiorino  d'oro  pefava  in 
Panna  grani  tfa,  ed  in  Bologna  grani  75  f 
circa  ; il  Gigliato,  che  pefava  grani  69,  dovreb- 
be enrrifoondere  in  Bologna  a grani  81  Icari» . 
Li  Gigliati  però,  che  io  tengo  del  Re  Roberto, 
che  morì  nel  1545)  li  trovo  di  grani  84;  uno 


de’ quali  è quello,  che  il  Vergara  pcodulfe  nel- 
la Tav.  Xfl.  n.  1.  Ira  le  Monete  di  Napoli; 
e perciò  erto  è fenza  dubbio  il  Ziata . o Gi- 
gliato qui  mentovato,  il  quale  fu  così  detto 
perchè  nel  rovescio,  oltre  una  Croce  gig  la- 
ta, avea  negli  angoli  della  medefma  quattro 
Gigli:  così  con  ragione  il  Sig  Co:  Carli  nel 
Tom.  V.  pag.  87  delle  fue  Opere  dubita  che 
il  fuppoilo  del  Vergara  , dove  dice  che  il  Gi- 
gliato folte  quello  con  ('Annunciata,  non  fuÉ* 
fide.  In  fatti  era  quella  una  Moneta  diverfa  , 
che  lì  coniava  in  Sicilia,  la  qnale  era  di  un 
pefo  affai  minore,  e denominava!!  Saluto  (Ter- 
remimi  Monete  di  Sitili*  pag.  tu.)  Il  Giglia- 
to di  Carlo  II.,  prodotto  dal  Vergara  nella 
Tav.  XI.  al  n.  1,  lo  trovo  di  foli  grani  78 
per  non  eflere  ben  conservato . Quella  Mone- 
ta fu  prima  detta  Carlino  da  Carlo  d’Angifc 
che  la  cominciò  a far  coniare  in  Roma  allor- 
quando era  Senatore . dello  fieiTo  pefo  di  gra- 
ni 84;  e da  ella  prefero  norma  i Romani  Pon- 
tefici per  la  battitura  dei  Carlini  Papali , detti 
pofeia  Giulj , de*  quali  può  vederli  quanto  ho 
detto  nel  Tom.  II.  pag  446,  ed  altrove. 

Gigli  iti  coniavanii  pure  in  Rodi  dalla  Reli- 
gione de*  Frati  Ofpitalieri  di  S.  Giovanni , de* 
quali  lo  (ledo  Balducci  p.  9%  co-ì  nota  : ,,  Spcn- 
,,  deli  a Rodi  una  Moneta  d’argento,  che  lì 
,,  batte  a Rodi,  che  fi  chiamano  Gigliati,  e 
„ fono  di  lega  di  once  tc  e ftcriini  3 d' ar- 
,,  gento  fine  per  libbra  ; ed  entrane  in  uno 
„ marchio  di  Rodi  57  a conto;  e la  Zecca  di 
„ Rodi  ne  rende  pure  11  e mezzo  a conto 
„ per  marco  . E fpeudefi  a Rodi  per  carati  16 
,,  l'uno  di  denari  1 di  Roli  per  uno  carato, 

„ e di  carati  >4  per  uno  bixante  , e di  foldi 
,,  4 di  piccioli  per  uno  binante.  E fpend-fì 
,,  a Rodi  un'altra  Moneta  d‘  ariento  , che  li 
„ chiamano  Afpri  , che  fono  di  lega  d'  once  . * 

,,  d’  argento  fine  per  libbra , e inettrfi  1'  uno 
,,  per  den.  1 fi,  cioè  per  carati  8 l’uno,  fic- 
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X?  Ambrofina  Graffo  da  due  Soldi  Imptrialì  era  una  Moneta  Mflanefe 
di  argento , fu  cui  rapprefentata  era  l' immagine  dell’  Arcivefcovo  S.  Am- 
brogio. 11  vederla  qui  mentovata  baftarcbbe  a confutare  il  Du  Cange, 
ciré  riporta  la  prima  formazion  degli  Ambrofinì  all’anno  1339  (a)  ; fe 
anche  meglio  non  rimanere  annullata  1’  opinion  fua  dal  trovarli  fin  (otto 
al  115*  nominati  gli  Ambrofinì  dt  Tortali » ottanta  Denari  de’ quali  face- 
vano una  Marca  d’argento  (&),  e dall’ averli  uno  Statuto  Breiciano  dell* 
anno  1157»  ove  nominati  fono  gli  Ambrofinì  Graffi  (c) . Quello  Ambrofi- 
no  Graffo  da  due  Soldi  ebbe  ad  aumentarfi  di  prezzo,  perchè  in  Torto- 
na nel  1319  fi  valutò  a$  Denari  (1 ì).  Pefava  grani  63  e mezzo  (37). 

L'  Arngontf.  doveva  edere  Moneta  d’  argento  battuta  dai  Re  d' Ara- 
gona . Pefava  grani  53  (38). 


„ chi  i tre  de’ detti  Afpri  fi  contano  per  uno  bi- 
,,  Xante  di  Rodi . Ragionali  , che  vaglia  il  Fio* 
„ rtno  a Rodi  comunalmente  bixanti  6 e cara* 
„ ti  16  di  Rodi  di  carati  &4  di  Rodi  per  uno 
,,  bixantc,  e di  den-  a piccioli  per  uno  ca- 
,,  rato.»  Siccome  alla  pag.  19)  nota,  che  I 
detti  Gigliati  dir  Rodi  tengono  di  fine  oncie  11 
e den.  4,  cioè  ri|;  ed  avendo  detto  di  fo- 
pra  oncie  ti  e Aeriini  3»  pare  che  l'oncia  fi 
dividdf;  in  iS  Aeriini,  e non  in  ao,  come  fi 
crede  (Carli  Tom»  Uh  pag.  *d».  ).  Continuò 
quefia  Zecca  a coniare  limile  Moneta  fino  al 
principe  del  Secolo  XV. , poiché  ne  confervo 
una  di  Fra  Antonio  Fluviano  di  nazione  Ca- 
talano , che  fu  Gran  MaAro  fra  il  1411  al  1447* 
Contuttoché  non  fia  ben  conftrvata,  pefa  gra- 
ni 76  ; così  fi  articura  , che  il  fuo  Gigliato  fi 
confervò  per  un  fecolo  quali  dello  Aerto  in- 
trìnfeco , moArando  di  ertere  di  un*  ottima 
qualità  d’argento.  Nel  diritto  vedefi  un  Frate 

S inocchioni  colle  mani  giunte  in  atto  di  orare 
avanti  una  Croce  con  doppio  traverfo , e 
di  dietro  un  Armetta  con  fotto  un  G , la  qua- 
le, fe  non  c lo  Stemma  del  GranMaAro,  farà 
del  fopraAunte  alla  Zecca.*  all'intorno  fi  leg- 
ge F.  ANTON1VS  FLVV1AN.  GRAN.  MAS- 
TRO DI  RO.  Occupa  il  campo  del  rovefeio 
nna  Croce  gigliata  fiutile  a quella  che  fi  vede 
nei  Gigliati  di  Napoli,  con  di  più,  che  nella 
foramità  d*  ogni  braccio  vede»  uno  feudetto 
con  la  Croce,  Arme  della  Religione  de*  Ca- 
valieri di  S.  Gio:  di  Gerufalemme , detti  ora 
di  Malta,  e nel  margine  le  parole  OSPITA* 
LtS  /•  iojaNIS  1RL1NI  D>  RODI.  Siccome 
Don  la  trovo  pubblicata  , cosi  mi  piace  di  qui 
darne  il  tipo  acciò  non  fe  nc  perda  la  me- 
moria .. 


(a)  Du- Cange  GUffar.  mti.  & inf.  lètta» 
Verbi  Ambrofinì . 

( b ) Sarti  Spieileg.  preffo  l*  Jr gelati  Tom.  Il • 
pag.  40. 

(e)  Don  ed  a HotixJa  della  Zete  a di  Erefrìa 
pag . 34,  e nel  Tom.  IV,  pag.  4)1.  del  Zanetti . 

(d)  Argelati  IV»*.  11.  pag.  35». 

(37)  L’  Àmbrofino  graffo  da  due  Soldi  Impt* 
riali  doveva  edere  una  Moneta  alquanto  gran- 
de , e per  confeguenu  non  tanto  antica , non 
tifandoli  ne*  tempi  addietro  Monete  di  molta 
mole.  In  fatti  in  una  Grida  di  Milano  dei  xf 
Aprile  1315  viene  chiamato  nuovo  : Ambrofina 
novo  graffo  d’  argento  fol.  ».  ( Arg  T ■ 11,  p.  14  )• 
La  Moneta  più  grolla  , che  della  Zecca  Mila- 
nese confervo  nel  mio  mufeo , è quella  pub- 
blicata dal  Muratori  al  n.  X. , che  pefa  gra- 
ni 81  bologncfi  ; egli  I*  attribuire  ad  Enrico 
VII.,  cd  io  farei  concorde  nel  mcdefmto  fen- 
timento , Lo  AefTo  crede  anche  il  Giulini 
( Mem.  di  Milano  Tom  Vili.  pag.  s>4*  , e T.  X. 
pag.  4.)  Comunque  fia,  aueAa  è certamente 
T Ambrofino  grorto , benché  fia  di  cinque,  o 
fej  grani  maggiore  di  quello  che  vicn  indicato 
in  queAo  Documento.  Il  Calducci  alla  pag. 
19»  ci  articura,  che  gli  Ambrofinì  Mìlantfi  te- 
nevano di  fine  oncie  »o  c den.  to 

(38)  L*  Ar agone fe  era  probabilmente  lo  Aef- 
fo  che  il  JLaoneft  % il  quale  fi  coniava  nelle 
Zecche  di  Sicilia,  e fpecialmenre  in  quella  di 
Meflina  fotto  il  Regno  de*  Principi  della  Reai 
Cafa  di  Aragona,  a fimilitudinc  di  quelli  che 
fi  battevano  nel  Rcr.no  di  Aragona  11  Cal- 
ducci nel  Cap.  LXX.  gli  alTcgna  la  bontà  di 
oncie  io  C £,*  Raoncfi  di  Sicilia  a onte  11  den. 
»o  ; ma  nel  Cap.  XXI.  fcrive , che  erano  a 
oncie  io  e Aerimi  17  d'  argento  fine  per  lib- 
bra ; cd  il  loro  pefo  era  di  96  per  libbra  di 
Meffina  , cioè  ognuna  pefava  tari  3 e grani  ij. 
Da  un  Documento  però  del  ìjij  pubblicato 
dal  Sig.  Co:  Carli  ( Tom.  HI.  pag.  3^9..)  fi  ri- 
leva , che  il  fuo  pefo  era  di  tari  3 e grani  13. 
Valeva  colà  io  grani,  e da  di  efli  facevamo, 
un  oncia.  Era  detta  Moneta  chiamata  anche 
Pereale  ( Terremotila  l . e.  p.  io»),  probabil- 
mente perchè  il  primo  a farla  coniare  fu  Pie- 
tro Re,  che  regnò  dal  uSa  al  i»8d.  Seconda 
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Il  Denaro  la  felici  Denari  Imperiali  non  fo  di  che  Zecc»  foffé-t'  Pe- 
fava  grani  48. 

Il  Veneziano  lei  Duca  era  il  Denaro  d’argento  battuto  in  Venezia 
coll’immagine  del  Doge  di  quella  Repubblica.  Pelava  grani  37  i (39). 

L’ Ambrojìno  la  iodici  Denari  Imperiali , o vero  il  Soldo , era  la  me- 
tk  dell’ Ambrolìno  groflfo  Milanefe  mentovato  poco  anzi,  ed  eflo  pur 
crebbe  in  feguito  di  prezzo,  perchè  in  Tortona  nel  1319  fi  valutò  De- 
nari 13  (a) . Pefava  Grani  315. 

Il  Popolino  finalmente  era  Moneta  Fiorentina  improntata  col  Gi- 
glio, e di  argento.  La  fua  forma  però  era  tanto  limile  a quella  del 
Fiorino  d’ oro , che  indorati  che  fodero  i Popolini  ingannar  potevano 
chi  non  li  consultava  dal  minor  pelo  . Tratta  di  quella  Moneta  il  Man- 
ni,  e ne  riporta  la  figura  (4).  Pefava  grani  ìg  (40)  . 

Del  pefo  chiamato  Piacemino  non  fi  è punto  perduta  la  memoria  in 
quella  Cittì,  perchè  le  perfone  Lolite  comperar  al  minuto  feta  da  rica- 
mare e cucire , o altre  limili  cole  , fogliono  chiederne  ai  Mercatanti  vol- 
garmente un  Piacentino,  alla  quii  dimanda  fogliono  quelli  foddisfare 
dandone  un  Denaro  e mezzo,  o fieno  grani  35  del  pelo  odierno.  Io 
ho  richiedo  a più  perfone  donde  credettero  originata  nel  volgo  quella 
denominazion  di  pefo , fenza  poterne  ritrarre  fchiarimento  veruno  ; ma 
ciò  che  il  tempo  ha  cancellato  dalla  memoria  degli  uomini  , richiamalo 
prefentemente  a notizia  il  noltro  pregevole  riferito  Documento  • 


CAPITOLO  XIII. 


Tarma  fi  ajfoggetta  interinalmente  a Papa  Gioanni  XXII. , e dalla  fua  Zecca 
tfee  un  Denaro  Imperiale  a nome  di  lui. 

9 ’O 

NOn  erafi  pur  anche  eletto  il  fucceflore  all'Impero,  nè  celiavano  in 
Lombardia  gli  sforzi  de’  Vifconti , e di  altri  Signori  per  opprime- 
re il  partito  Guelfo . Quindi  non  parendo  a Papa  Gioanni  XXII.  ballare 

che 


il  noftro  Documento  dovrebbe  cornTpondere  a 
grani  6j}  bolognefi , ma  io  lo  trovo  gra- 
ni  68  abbondanti,  c di  tal  pefo  lo  fono  quel- 
li del  Re  Pietro,  e della  Regina  Coftanza  fua 
moglie,  del  Re  Giacomo  che  regnò  dal  n8<S 
al  1310  , e del  Re  Federico  li.  che  gli  fuc- 
ccflTc  fino  al  1336.  Portano  tutti  per  tipo  da 
tini  parte  uno  Scudo  con  l'arme  d*  Aragona, 
e dall'altra  un’ Aquila  ftmte  con  le  ali  aperte 
come  negli  Augurali,  ed  all’ intorno  Moro 
nomi , e titoli  • Due  tipi  ne  produce  il  B-dlt- 
ni  nella  feconda  DifT.  al  min.  Vili.  . e IX. 

(39)  Quello  era  il  Mattepane  chiamato  an- 
che Graffa  Vmrttsne . Fra  Giacomo  da  Firenze 
nella  fua  Aritmetica  fcritta  nel  1307  li  chiama 
Viniii  uni  di  Vi  ne  fin  fono  n enee  II,  e tre  erti 
per  libbra.  Il  fio  pefo  era  di  4)  grani  bolo- 

Siefi  , come  d ffi  nella  Nota  (9’>  del  Tom.  IV., 
e corrifpnndono  quali  ad  un  grano  di  più  del 
pefo  indicato  nel  fuddetto  Documento» 


(4)  Argelati  T.  IL  pag.  33*. 

(*)  Argclati  Tom . V.  pgg,  43. 

(40)  Lo  fteflb  Sig.  Manni  nc  parla  in  una 
Nota  *i  Difcorfi  di  Monfig.  Borghini  Tom.  1. 
pag.  ai),  ed  in  altre  fue  Opere  ; ma  certamen- 
te fa  equivoco , per  non  aver  confrontato  le 
Monete  con  i contraflcgni  indicati  nel  libro  di 
quella  Zecca;  perciò  la  Moneta  , di  cui  ne  dà  la 
figura  , non  ò il  Popolino  , che  fi  comò  dii  130) 
al  «314  , ma  bensì  il  Guelfo , che  fu  battuto  nel 
1343.  Veggafi  1' Orfini  ( Storie  delle  Monete  del- 
la Repub.  p XXXII.  , XLV11I.  , il.  C 66.) 
Nel  Popolino  dalla  parte  del  Santo  vedonfi  due 
alberetti  con  tre  foglie  per  etafeuno.  Secondo 
il  noftro  Documento  il  fuo  pefo  dovrebbe  cor- 
rifponderc  a grani  34  \ bolognefi  , mi  1’  effet- 
tive Monete  ch/jo  eonfervo  le  trovo  fino  di 
granì  40 , e «Crciò  dubito  di  qualche  sbaglio 
nel  ^j)cacnonto  . V.  Tom,  i.  png*  43 9» 
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che  i.  Parmigiani  fi  fodero  dati  alla  protezion  della  Chiefa  , ma  credei»* 
do  necellario  l’ infignonrfi  egli  della  Città , affinchè  fiaccar  non  fi  po- 
tette quella  da  lui,  incominciò  lentamente  la  pratica  di  ottenerla,  e la 
condurti  con  molta  deftrezza , avendoli  a far  con  un  popolo  che  troppo 
era  zelante  della  fua  libertà . Il  tutto  fu  tratto  a buon  termine  col  mez- 
zo della  famiglia  de’ Rolli  Tempre  propenfa  ai  vantaggi  della  Santa  Sede. 
Quelli  chiamarono  in  Parma  fotto  fpecie  unicamente  di  onore  il  Cardi- 
nal «Legato,  il  quale  con  gran  pompa  vi  entrò  il  giorno  11  di  Novem- 
bre del  predetto  anno  ijij.  Vi  fi  fermò  molti  mefi,  ed  uffiziolo  e be- 
nigno con  tutti  fi  guadagnò  I*  univerfale  benevolenza.  Ciò  fatto  inco- 
minciò con  grand'arte  a perfuader  l'importanza  di  quel  principio,  che 
vacando  l’ Impero  fuccedea  la  Chiefa , come  cuftode  e depofitaria  delle 
ragioni  e diritti  di  quello  , e che  tornato  farebbe  a gran  ficurezza  di 
quello  Popolo  il  fottoporfi  interamente  al  Pontefice . Con  sì  belle  ragio- 
ni indutte  adunque  l’ anno  appretto  i Parmigiani  a dichiararli  di  voler 
per  loro  padrone  riconofcere  il  Papa  fino  alia  elezione  di  un  novello 
Imperadore  . Tutto  quello  fatto  fi  ha  dai  Frammenti  di  Cronaca  Parmi- 
giana, ch’io  feci  nel  1777  inferire  nel  Tomo  XII.  del  Nuovo  Giornale 
de’  Letterati  che  ilampafi  in  Modena  ; nè  rincrefcerà  vederne  qui  riferirò 
il  patto,  perchè  conduce  beniffimo  alla  Storia  delle  noftre  Monete. 

h nomine  Domini  anno  131 6 predi  fio  In  di  filone  9 die  mureit  ultimo 
menfis  feptembrìt  . Cnm  pianini  diebnr  elapfit  fupradtflni  Dominai  Birre  ondar 
Dei  grafia  eie.  Sanili  Marcelli  Presbiter  Cardinali 1 Apojìolica  Sedie  Legame 
in  par nbae  Lombardia  petijfet  dominium  Civitatit  Parma , quia  Komanum 
Imperiam  vaeabat , & vacante  Imperio  Ecclcfia  faecedebae  Imperio , & r:gt- 
bat  prò  Imperio , dicent  Civitatem  Parma  effe  Civitatem  Imperii , & ideo 
dicebat  tamquam  Ecclcfia , & prò  Ecclejfa , & prò  Domino  Papa  nomine  Ec- 
tlefia , dillo  Imperio  fic  vacante , qaod  dominium  Civitatit  Parma  ad  e am 
nomine  Ecclcfia  pertinebat , & nulli  contradi  flora  forent , mnltit  Congrega- 
/ionibai  Sapientum  fallii  & babitit  per  dominot  Antianot  faper  prodi  fin  , & 
maini  rationibat  di  fin  Isr  babitit , iff  etiam  per  piarti  aliai  ex  majonbtu 
Civitatit  Parma  & tane  diflam  Civitatem  regentibas  , ut  valebant  , tandem 
dilla  die  martit  ultimo  dilli  menfit  feptembrii  ante  etiam  Confiltam  Centra- 
le Communi 1 ist  Papali  Parma , faflum  fnit  in  Palacio  veteri  dilli  Communit 
more  folito  àf  ibi  propofitum  fuit  ptr  Dominum  Refi  arem  de  pradifln  , non 
tamen  dilla  propofitione  fecundum  formam  Statuti  Communit  Parma  pracejfa 
folemnieate , fed  de  fallo  pattuì  qaam  de  more  confuleum  fuit  per  Domiuum 
Guhelmum  Rubeum , quod  Civitai  Parma  daretur  Domino  Legato  ut  petebat  : 
nam  in  petit  ione  falla  ibidem  in  ìpfo  Confilio  diflam  Cf  expofitum  fuit  Capi- 
tulum  per  illum  feu  illot , qui  in  dillo  Confilio  ex  parte  dilli  Domini  Legati 
peeiernnt , & etiam  in  propofitione  pradilla  expofitum  & reprafentatum  , quod 
propter  pradillam  dationem  firma  (st  rata  debebant  manere  in  totum  omnia 
Statata  , provfiontt , & reformationet , aulloritatcs  , privilegia  , & confai- 
ladina  Communi t , éf  Civitatit  Parma  , & ipfit  in  aliquo  non  derogar i : & 
in  quo  Confilio  firee  interfiernit  600  Confiharii  vel  circa  fallo  partito  ad 
fomptitum  , fallì  partito  cum  fabit  & faxolit , collefln  ipfit  fabn  & faxoltt 
ptr  ttrtot  bomtnet  Civitatit  de  dillo  Confilio , Isf  non  per  Tubatoret  Comma - 
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I tir,  ut  fieri  Jelreh.it,  & fo'ebat , apparuìt  quid  omnet  de  ditta  Confitta  con - 
(arder  fuerunt  de  prediche  . Et  inventa  fuerunt  fiaba  mille  fexcentum  isf  quiu- 
que  faxott , quod  tatum  praceffì; , ut  ’videretur  fatitfierr  ditta  Domino  Legato. 
Et  incontinente  in  ipfo  Confitto  ex  bay  la  ditta  reformationir  fic  pracejju  f attui 
fitti  Syndicur  prò  Communi  Paganinur  Palancarti  Tubator  ditti  Communi t ad 
prxjìin  dune  dominium  ditto  Domino  Legato  nomine  Domini  Papa  & Eccltjtx , 
recipiendo  prtditta  tantum  duratura , quamdìu  vacabat  Imperium , (ir  non 
ultra . Et  fi:  PjteJlar , Capitaneur , Antiarti , ÙT  omnet  Cajiclltani  cum  tubir 
& vexillo  Commutili , isf  cum  davi  bar  Palati!  Communi!  , & Portarum  Ci- 
vitatit  Parma  ierunt  ad  Palatium  Epifcopi , ubi  dittar  Dominar  Leratut  trae  , 
(Sf  eidem  ol’tulerunt  predilla  , ditto  nomine , {<f  modo  recipienti . De  pradtttir 
vero  quidam  dicebant  bene , (ir  quidam  male . 

Ora  il  Legato  renduto  che  lì  fu  padrone  della  Città  a nome  del 
Papa  s' invogliò  di  farvi  rodo  battere  Moneta,  e di  formar  un  nuovo 
Denaro  del  valor  degli  Imperiali,  cioè  che  rinchiudeflc  il  valor  di  tre 
Piccioli  Parmigiani , pareggiandolo  al  corfo  del  Fiorino  d’oro  falito  a 
Soldi  trencadue , e Denari  quattro  Imperiali.  Anche  ciò  Io  impariamo 
dai  citati  Frammenti,  ove  minutamente  di  tutto  quello  fi  parla.  Item  ea- 
dem  anno  prediti tr  Diminuì  Legatus  fette  de  fitto  fieri  Monetam  novam  in 
Civita  te  Parme  , & fuerunt  Denarii  fatti  de  novo  Imperiale t valorir  qnilihet 
t ribus  Parmenfimt  Par  vir . Et  Fiorettane  aureum  valebat  de  ipfit  trtginta  dio- 
bar  Sottdi r imperiattbitr , & quatuor  imperiale r tantum  quantum  de  attit  , 
qui  tane  ante  eurrebant . Et  primo  incepernnt  expendi  de  menfie  Novembri t 
ad  tabulam  quam  tenebant  Cambi  a torer  Domini  Legati  in  Platea  Communir 
inter  aliar  tabular , ù"  po/l  per  aliar  Civirater  . Et  babebant  ditti  Denarii 
novi  ab  una  parte  in  imagine  duvet  Ecclefis , & ab  atta  ima^o  untar 
Epifcopi,  cum  literii  qua  dicebanl  ex  una  parte  Joanne  Papa  XXII.  (3*  ab 
alia  Ecclefix  Romanae  . 

Senza  quello  idoneo  racconto  mai  non  avremmo  potuto  feoprire 
che  la  Moneta  ivi  deferitta  appartenga  a Parma . In  fatti  il  Muratori , 
che  n’  ebbe  un  difegno  alquanto  alterato , la  collocò  tra  le  Pontificie  , 
riputandola  Romina  (a) . Il  nollro  Signor  Zanetti  me  ne  ha  fomminillra- 
to  un  tipo  più  efatto  , traendolo  dallo  (ledo  Denaro  che  trovali  nel  Mu- 
feo  dell’  Indituto  di  Bologna  . Corrifponde  alla  definizione  lafciataccne 
dall’antico  Cronida  , vedendoli  appunto  da  un  lato  la  figura  di  un  Vcfico- 
1 vo  in  atto  di  benedire  colle  pirole  PP.  IOHES  XXII.,  e dall’altro  le 
"’  Chiavi  colle  altre  S.  ECCLE  ROE.  Ei  mi  adicura  edere  il  fuo  pefo  di 
grani  17  (41) . 

Apprezzandoli  adunque  il  Fiorino  d’oro  a Soldi  52  e Denari  4 di 
queda  nuova  Moneta  d’imperiali,  rifulta,  che  richiedevanfi  588  di  quelli 
Denari  a far  l’equivalente  di  un  Fiorino.  Il  qual  Fiorino  d’oro  o Zec- 
chino valutandofi  a Lire  odierne  45,  che  fono  Soldi  goo,  equivalenti 
ai  predetti  388  Denari,  ne  viene,  che  ognuno  di  que’ Denari  già  deferir- 
li» battuti  nel  1326 , valeva  Soldi  1 Denari  3 lì  della  nodra  Moneta 

p re- 
ta) Argelat;  Tom.  1.  Tev.  VII.  ».  imi.  libbra.  Il  Calducci  nel  Cao.  LXXIII.  ci  adì- 

(4*)  L' intrinfcco  di  quefto  Denaro. Irope-  cura,  che  gl*  Imperiali  dì  Cbermtn*  e di 
fiale  , è poco  più  di  un  oncia  di  argento  per  n • erano  a once  e dcn.  io* 
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preferite  . Ed  ecco  fempre  più  diminuirli  col  crefcere  de’ tempi  1*  intrin* 
feco  della  Lira  Imperiale,  perchè  il  Fiorino  d’oro,  che  nel  1184  valfe 
Soldi  io,  nel  1319  Soldi  30  e Denari  a,  era  nel  13*6  cresciuto  a Soldi 
3 a e Denari  4. 

Stette  alcuni  anni  Parma  fotto  l’ubbidienza  del  Papa,  ma  un  im* 
prudente  configlio  del  Legato  fu  cagione  che  fe  ne  fottralfe , impercioc- 
chè  venuto  in  fofpetto  che  Orlando  Rodi  figlio  di  Guglielmo  ribellar  fi 
volerti,  chiamollo  fotto  fpecie  di  amicizia  a Bologna  l’anno  1319,  e lo 
fece  prigione . Della  qual  cofa  giunta  a Parma  novella , n’  ebbero  i Par- 
migiani tanto  difpetto , che  apertamente  dichiarandofi  nemici  al  Papa , 
ed  al  Legato,  aderirono  a Lodovico  il  Bavaro  pretendente  all’Impero, 
e già  da  molti  come  Imperadore,  ancorché  tal  non  folTe , riconofciuto. 

' <.y,.  ab  »-  . ,.v  - '■  r • 

vi , CAPITOLO  XIV. 

• lì  - p i,  *r.U>.  r.  / . • . • 

Parma  nbbidifce  a Lodovico  il  Bavaro , a Gioanni  Re  Ji  Boemia , agli  Set- 
hgeri , poi  ritorna  per  poco  in  libertà ...  Sue  Monete  Ji  qnefli  tempi . 

jjI  r.'  :i  Jjh'Onj,:’  ; 1 

IL  Bavaro  fin  dacché  fucceffe  la  morte  di  Arrigo  VII.  era  fiato  coro- 
nato He  de’  Romani  da  una  parte  degli  Elettori , mentre  altri  diede- 
ro lo  Ile  fio  onore  a Federigo  Duca  di  Aufiria . Dopo  lunga  difcordia 
fra  i due  pretendenti  trionfò  il  Bavaro  ; il  quale , mentre  credevafi  più 
che  ficuro , fi  vide  contrario  il  Papa . Egli  però  facendola  da  Imperato- 
re e perfeguitando  fieramente  il  vero  Pontefice  , cui  contrappofe  nel  1318 
un  Antipapa  nella  perfona  di  Pietro  da  Corvara,  fi  fece  molti  aderenti, 
cui  fi  aggiunfero  torto  i Parmigiani , quando  dal  Legato  Pontificio  oltrag- 
giati fi  riputarono.  Venne  il  falfo  Imperadore  a Parma  colla  Confotte  il 
giorno  17  di  Novembre  del  1319,  accolto  dai  Roffi  con  grandilfimi  ono- 
ri , e ottenne  dal  noftro  Comune  giuramento  di  fedeltà  . Se  ne  parti  a’  9 
del  mefe  appreffb , lafciandovi  fuo  Vicario  Marfilio  Rofio , cui  T anno  do- 
po diede  il  Vicariato  di  tutta  Lombardia. 

Non  durò  lungo  tempo  quello  flato  di  cofe , poiché  Gioanni  Re 
di  Boemia  figlio  del  già  Imperadore  Arrigo  VII.  interpoftofi  a trattar  pa- 
ce fra  i Popoli  di  Lombardia,  e la  Chiefa  , riconciliò  i Roffi  col  Papa; 
onde  liberato  Orlando  dalla  prigionia,  e comporti  gli  animi,  venne  elfo 
Re  a Parma  il  giorno  2 di  Marzo  del  1331  con  piacer  si  grande  di 
ogni  perfona  , che  due  giorni  appreiTo  facto  Configlio  generale  fu  a pie- 
ni voti  eletto  Signore  e Padrone  della  Città.  Poi  nel  mefe  di  Agoito 
fatti  nuovi  conj  per  batter  Moneta  ad  onore  di  lui , due  liberate  ne  fu- 
rono, una  cioè  del  valor  di  un  Denaro  Imperiale,  l’altra  del  valore  di 
dodici  Denari  Imperiali,  o fia  un  Grojfo . Ne  filmo  alficurati  dalla 
continuazkm  del  Cronico  Parmenfe , perduta  bensì , o almeno  da  me 
non  ancora  feonerta  nel  fuo  latino  originale,  ma  tramandataci  nel  vol- 
garizzamento fattone  da  Angelo  Mario  Edoari  da  Erba,  poffeduto  dal 
prelodato  Sig.  Dottor  Pietro  Kertolmi , ove  fi  legge  : Eo  tempore  una  mo- 
neta Ji  nuovo  fa  fata  per  il  deto  re  iobanne , & fa  un  denaro  argenteo  con 
T.  XI.  I ramo , 
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ramo , qual  malta  e fi  fptndea  fer  un  imperiale  , & un  altro  grafia  qual  fi 
fpendea  t malta  12  imperiali , Durante  il  dominio  del  Re,  il  cui  figliuoli» 
Carlo  rifedette  Tempre  in  Parma  a nome  fuo,  fi  tornò  a far  travagliare 
la  Zecca  nel  1333,  e fi  batterono  de'  Mezzani , e de’  Piccioli , ficcome 
abbiamo  dalla  detta  Cronaca . Eo  tempore  per  il  Comune  di  Parma  fu  fata 
eli  n uomo  una  moneta  mezana  pieola  ebe  bamea  da  un  lato  in  mezo  una  co- 
rona, e da  l'  altro  lato  una  croce  pieola,  e commendo fi  di  fpendere  dt  giu- 
gno , e coti  anco  fi  fece  ancora  de  ti  Parmenfi  picoh , ebe  fi  cominciaron  di 
fpendere  di  ottobre . 11  Mezzano , o fia  mezzo  Denaro  Imperiale  qui  de- 
fcritto  confervafi  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti , che  lo  ritrova  pefare  dieci 
Tav.  1.  grani  traboccanti  (41).  Da  un  lato  tiene  appunto  una  Corona  colle  pt- 
**•  role  1*  IOHANES  R. , e dall’altro  la  Croce  col  nome  della  Città  * 
PARMA- 

T°rnatofene  il  Re  in  Boemia,  i Signori  da  Correggio  sbanditi  da 
Parma  infiammarono  Alberto,  e Mirtino  dalla  Scala  Signori  di  Verona, 
nipoti  loro  per  parte  di  forella , a muover  guerra  a quelta  Città , e far- 
fene  padroni.  Dopo  lunghe  e dure  battaglie  convenne  ai  Rolli  ed  al 
no  Uro  Popolo  rifolvere  di  affoggettarfi  alla  potenza  loro , accettandoli 
nel  Giugno  del  133J  di  buona  voglia,  come  fu  fatto.  Durò  cinque  an- 
ni il  dominio  degli  Scaligeri  in  Parma  , nel  qual  tempo  fu  fenza  dubbio 
Tav.  l.  formata  quella  Moneta  di  argento  pubblicata  dal  Bellini  (a) , che  da  un 
® ,J-  lato  porta  un’Aquila  colle  parole  C1VITAS,  dall'altro  una  Croce,  e 
PARMA  (43). 

Veggendofene  tra  le  Monete  di  Verona  una  confimile  nel  diritto  e 
rovefcio,  la  quale  appartiene  ad  Alberto,  e Mattino  dalla  Scala,  come 
fece  oflervare  il  Muratori  (4)  , e dopo  lui  Monfignor  Giannagoftino  Gra- 
dendo Vefcovo  di  Ceneda  (c)  ; e rapendoli  per  un  bel  palio  del  Bian- 
colini riportato  dal  Sig.  Zanetti  nelle  Tue  eruditilfime  Note  al  mio  Trat- 
tato della  Zecca  di  Guaftalla  (d) , che  appunto  nel  133$  correvano  in 
Verona  gli  Aquilini  Graffi , pare  che  veramente  ftabilir  fi  debba  edere 
fiata  la  noftra  Moneta  battuta  ai  tempi  degli  Scaligeri  a fimilitudine  degli 
Aquilini  Groffi  Veronefi  (44),  detti  così  per  l’Aquila  Imperiale  impron- 
tatavi fopra  , che  i detti  Signori  nell’Arme  loro  inferivano,  come  già 
fcrilfe  Dante , allorché  della  buona  accoglienza  avuta  da  uno  degli  Sca- 
ligeri così  cantò . 

Il  primi  tuo  rifugio , e’I  primo  off  e Ilo 
Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo  , 

Che  ‘n  fu  la  Scala  porta  il  Santo  Uccello  (e) . 

11 


(41)  Qjefla  Muctuccia , eh’ è di  balET 
I«t»,  madri  d'a.sre  paco  pili  di  risii' or.  a 
d' argenti  per  libbra  . 

(a)  D-  M tatti t min  et D>ff.  Iti.  Nww.  u 
(45*  Non  trovando  che  gli  Scaligeri  ab- 
biano fatto  coniare  Monete  fuori  della  loro 
Zecca  di  Verona,  può  farci  dubitare,  che 
quella  Moneta  poffa  attribuirli  a queftì  Princi- 
pi. Se  fi  {coprirà  una  Moneta  p ù ben  con- 
servata di  quella  del  Bellini,  eh'  è logora 
molto  in  quella  oarte  appunto  che  dovrebbe 
avere  un  contraflegno  di  chi  la  fece  battere , 


fi  deciderà  a chi  doverla  attribuire;  tuttavol- 
ta  io  farei  d' opinione  di  augnarla  ad  una 
de*  Vicari  Imperiali,  che  a nome  dell' Impera- 
tore governarono  Parma  poch>  anni  prima . 

(»)  Differt.  de  Monettr  ira/.  Atgel.  P.  I* 
peg.  88. 

(c)  Zanetti  Nova  Réfe»  T.  II.  pag.  «5o. 

(il.  Torri,  III.  Net»  17.  pag.  u, 

(441  Veggafi  la  fpiegatione,  e il  tipo  di 
quella  Moneta  nei  Tom.  JK.  pag.  j»j  di  quella 
Raccolta . 

(e)  Dante  Paratifo  Caat.  17. 
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IT  quaT  palio  fu  così  poftiltato  da  Benvenuto  da  Imola  : Quia  balte-  Sta - 
iam  fra  Infignia  , & defuper  portae  Aquilani  Imperia  km , qua  •votatur  Avi  e 
Dei  (a) . E come  per  la  prima  volta  videi!  allora  imprella  1*  Aquila  fu  le 
Monete  noftre,  fi  cominciò  anche  per  tal  guifa  a dipingere  tal  imprefa  in 
più  luoghi  della  Cittì  j.  di  che  fa  fede  un  tratto  della  citata  Cronaca 
dall’  Erba  confervatoci  latino,  qual  già  fu  fcritto.  Ea  tempore  cum  multi 
retroagite  temporibus  feciffent  dipingi  ad  Carcerar  Commuuis  & in  multe t Do- 
mibus  Communit , in  Platea , & alibi  Arma  & Infignia  Rubeorum ,.  epfa  ite 
omni  parte  defpiuta  fuerunt , & ibi  in  ipfit  loctr  & in  Palaeiit  Communi e 
intut  (A  extra  & per  Civitatem  in  qualibet  Vitinia  in  apparenza  Veeenearum 
depinta  fuerunt  Arma  & Infignia  Domtnorum  de  la  Stala  , & dilli  Domini 
Potejlatis , if  Domus  de  Seffo  , & in  Palaeiit  Communi t (st  alibi  in  qui- 
bufdam  loeit  cum  diUìr  Armis.  (f  Iufigniit  Arma  & Infignia  Imperiali» , & 
Aquila  , & B avari  _ 

La  tirannide  onde  i Scaligeri  governarono  il  popol  noftro  li  rendet- 
te odiofi  ed  efecrabili.  Però  gli  ftelli  Correggiefchi , da  cui  vi  erano  flati 
introdotti,  prefe  le  armi,  e chiedo  ajuto  da’ Gonzaghi  di  Mantova,  ne 
li  tacciarono  il  giorno  ai  di  Maggio  del  1240  (b) . Il  Pubblico  libera- 
to dalla  fcrvitù  fece  ordinazione,  che  fi  ergelTe  una  Chiefa  ad  onor  di 

S.  Bovo,  la  cui  memoria  ricorreva  in  tal  dì,  e quella  fu  cominciata  nel- 
la vicinanza  di  San  Sepolcro,  come  fi  trae  dall»  nuova  compilazione 
degli  Statuti , che  non  molto  dopo  fotto  Luchino  Vifconte  fu  fat- 
ta (e) . Era  però  vano  il  più  fperar  liberti  dove  regnava  l’ interelfe  de* 
prepotenti  Cittadini,  rifoluti  di  farli  ricchi  a forza  di  tralire  la  Patria, 
con  venderla  a chi  più  offerir  gl!  fapelTe . Il  Vifconte  ne  ricercò  il  do- 
minio a Azzo  da  Correggio,  il  quale  dopo  avergliela  promelfa  ne  fece 
vendita  ad  Obizzo  d’EÌte.  Arfe  di  collera  il  Vifconte,  e con  afprilfima 
guerra  flrinfe  1’ Ellenfe  guerreggiando  fui  noftro.  Fu  d’uopo  all’ Eftenfe 
per  toglierli  d’impaccio  vendergli  Parma  nel  1345  pel  prezzo  che  gli 
coliava  , e in  tal  guifa  pafsò  la  Cittì  a sfamar  l’ ingordigia  di  altri  Ti- 
ranni più  forti , che  ben  la  feppero  ritener  lungamente . 

Io  crederei  che  in  quelli  battibugli , e durante  il  tempo  che  la  Cit- 
tì fi  tenne  libera»  folle  battuta  per  un  Mentano,  probabilmente,  l'altra 
Monetuccia  col  Torello,  di  cui  abbiamo  il  difegno  predo  il  Muratori. 
Vi  è il  Torello  da  un  lato  (4 j ) e CIVITAS  , dall’  altro  la  Croce,  e PAR- 
ME. Edere  non  può  quello  Mezzano  anteriore  a quello  battuto  gii  neL 
I3t8,  perchè  non  fembr»  che  prima  del  grande  onore  attribuito  al  To- 
rello correndo  il  1317  fi  volede-  la  figura  di  edo  introdurre  anche  fu  le 
Monete . Non  è a quello  contemporaneo , perchè  fe  il  fede , porterebbe 
come  il  primo  la  leggenda  IMPERATOR.  Le  parole  in  elfo  ferine  mi 
perfuadono  che  appartenga  a un  epoca  di  liberti , e verifimilmenre  all* 
ultima  che  rifplendette  nel  1340,  ficcome  ho  detto.  Può  edere  che  io 

T.  XI.  I t que- 

(«)  Afui  Murar.  Autifult.  Ilei.  Mei.  Miei  rie  «lire,  che  li  produrrai»  in  (Vanito , me- 


T.  1.  eoi.  1190. 

(i)  Corte  l/lorl*  ii  Vero ns  T.  ».  Uh»  i».  p.  117* 
(e)  Stat.  MS.  Ubt  5.  Ctf.  143 
(4J>  Il  tipo  l’ ho  tratto  dall*  effettiva  Mo- 
netuccia % che  confermali  nel  ricco  Mufeo»  da" 
Padri  di  ClaiTe  di  Ravenna  , unitamente  a ra- 


diante la  fingohrc  cnrtdu  dell*  Etfio  , e Riho 
Sig-  Card*  Giovanocftì  y che  n*  è il  m*iflimo 
Benefattore  » come  A©  nel  Tom.  III.  pag.  VI. 
Ifa  è di  rame  con-  pochifflma  porzione  di  ar- 
g nr.»  t non  pefi  che  fette  grani,  per  effer* 
dì  mu  lamina  fottilitEma . 


Tav.  t. 
N.  14. 
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quella,  e in  tante  altre  conghietture , appoggiato  alle  quali  ho  Affato  fin 
qui  la  Cronologia  di  alcune  Monete  noltre  , io  vada  errato.  Ma  comq 
stabilirla  meglio  in  tanta  ofcurità  di  cofe  , in  tanta  penuria  di  monu- 
menti  ? 


CAPITOLO  XV. 

Alcune  Offcrvarioni  atte  a far  rilevare  come  foffe  graffo  anticamente  il  valor 
della  Lira , e a che  grado  fi  mantenere  fino  al  tempo  , di  eoi 
fi  è finora  parlato . 

LA  volgar  gente  , che  alle  cofe  prefenti  unicamente  riflettendo  non  fa 
formarli  idea  diverfa  da  quegli  oggetti  che  alla  giornata  fe  le  ap- 
prefentano,  ogni  volta  che  fente  dire,  come  anticamente  per  pochi  Sol- 
di o poche  Lire  gran  derrata  fi  ottenere  di  merci  e di  commeftibiii , chia- 
ma tolto  beiti  coloro , cui  fu  dato  di  vivere  a que’  dì  , e li  lufingha , 
che  quella  folle  la  vera  età  dell'  oro . Ma  convien  pur  perfuaderfi  che 
la  ragion  del  vendere  e comprare , la  qual  importa  un  proporzionato 
cambio  tra  i generi  e la  Moneta  , tenne  mai  fempre  un  corrifpondcnte 
■equilibrio.  Gli  uomini  in  alcun  tempo  privati  non  fi  farebbero  di  terre- 
ni, grani,  cafe,  manifatture,  fenza  efigerne  un  prezzo  equivalente  al 
vantaggio  che  prima  dalle  polfedute  cofe  ritraevano  ; onde  le  ne'  vecchi 
contralti  poche  Lire  a molte  cofe  veggonfi  contrappofte  , convien  fubito 
giudicare  che  quelle  poche  Lire  fodero  di  tanto  valore , quanto  le  cofe 
vendute  ne  contenevano  , fia  per  intrinfeca  preziofità  , fia  per  1*  affezione 
onde  la  comune  degli  uomini  le  diliingue . 

In  fatti,  come  io  già  dilli,  ed  è provato  da  molti,  effendo  (lata 
anticamente  la  Lira  di  argento  lo  ffeffo  che  una  Libbra  di  quel  metallo  , 
divifa  in  240  Monete  effettive  chiamare  Denari,  che  ai  tempi  di  Carlo 
Magno  , e de’  primi  fuoi  fucceffori  preponderavano  ai  mezzi  Paoli  Ro- 
mani odierni , coll'  aumento  di  quel  prezzo  maggiore  in  cui  tenevafi 
T argento  a que’  dì , per  non  avertene  tanta  quantità  come  in  oggi , ve- 
de (i  chiaramente  che  troppo  graffa  era  in  que’  tempi  la  Lira  , sì  che  non 
debbafene  formar  idea  unicamente  dal  numero  de’  venti  Soldi  , ma  piut- 
tolto  dal  molto  maggior  valore  di  quelli  . 

Vedemmo  in  fatti  pe’  Documenti  nel  Capitolo  fecondo  prodotti,  che 
V anno  85o  una  porzion  delle  due  Bafiliche  di  S.  Quintino , e S.  Savi- 
no con  cafe,  mulino,  e canale  fu  pagata  Lire  venti.  Ma  quelle  Lire 
venti,  giuda  il  già  detto,  erano  240  oncie  di  argento,  divife  in  4800 
Denari  effettivi  dello  fteffo  metallo . Sicché  a Lire  venti  di  allora  troppo 
mal  corrifponde  l’ idea  di  venti  Lire  battute  oggidì , le  quali  non  balla- 
no a comperar  cinque  felli  di  un  oncia  di  argento . Non  fia  dunque  nep- 
pur  maraviglia  fe  nel  968  vendute  fi  videro  tre  Corti,  o fia  tre  Po  Ieri 
con  Cippella,  Cafe,  e mafferizie  per  cinquantacinque  Lire  ; e fe  un  Do- 
cumento del  toj4  pubblicato  dal  Tacoli  («)  ci  fa  vedere  che  Alberto 

dd 

(e)  Memirie  di  Reggio  F,  j,  feg.  188.' 
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del  fu  Maginfredo  da  Vurolo , Villa  poco  da  Parma  dittante , vendette 
per  fole  cento  Lire  di  buoni  Denari  a Radolfo  dei  fu  Andrea  da  Via- 
xolo  Gattelli , Cafe , Cappelle , e altri  diritti  in  detta  Villa  . Comecché 
£ debba  credere  che  lì  andaffe  alterando  e fminuendo  col  crefcer  de* 
tempi  il  valore  o pregio  intrinfeco  della  Moneta , è Tempre  vero , che 
quelle  cinquantacinque Lire  fi  dividevano  in  ottomila  e quattrocento  effet- 
tivi Denari  ; e che  quelle  cento  ne  formavano  ventiquattromila  di  affai 
buona  materia;  ficchi  la  Lira  era  ben  qualche  cofa  di  conliderabile.  Pe- 
rò coloro , i quali  a cagion  di  efempio  fi  lagnano  della  infaziabile  in- 
gordigia delle  Curie , e credono  eforbitantiflime  le  taffe  odierne  impotte 
a chi  rileva  Diplomi  , e Scritture,  o ne  ricerca  le  opportune  corrobora- 
zioni, veggano  un  poco  nella  feguente  carta  del  1163  cofa  fotte  pagato 
in  Parma  a Moneta  Milanefe  1’  effer  metto  in  poffeffo  di  una  proprietà, 
e il  ritrarne  il  fottofcritto  , e figillato  Decreto . 

Ir 1 nomine  fattile  ài  individue  Trinitarie.  Anno  ab  inearnatione  Domi - 
«ri  noflri  JeJu  Cbnfti  mill.  cent.  LXIII.  nono  KaL  Mali  Indie.  XI.  In  pre- 
fentia  honorum  bominum  quorum  nomina  fnbter  leguntur . Gibertut  Tarmtnjìt 
Matrici t Ecclejit  Sanile  Marie  Magifier  Stole  una  cum  aliti  Canonici s 
tjufdem  Ecclefie  confcjfut  ejl  fe  perfolvtffe  XIII.  Libr.  & Illl.  Sol.  Medio/. 
Lanfranco  Legato  Htrmanni  Verdcnfit  Eptfcopi , ài  Streniffìmt  Imperatori t Ere- 
Aerici  ad  ju/htiat  faciendas  in  Italia  vicari i prò  poffefjìone  quarte  panie 
Cnrtit  Sanili  Sccundi , (Si  prò  pojfeffione  totiut  Curiti  Meletuli , qnam  pof- 
ffjtoncm  predili  hi  Epifcoput  confitto  affefforum  fuorum , fetlicet  Gibertt  de 
Burnardo  ài  Ugnnii  rafi  papienfit  jujft  dari  per  fentcntiam  Canonicii  pre- 
dille Parmenjìt  Ecclefie  X.  Librai  prò  judicatura  fuprafcnpta  pojjcjjflonit , & 
XL.  Sol.  predillo  Lanfranco,  qui  mifit  pre fatai  Canonico t in  jupraferipta. 
pojfeffione  ài  precepto  dilli  Eptfcopi , ài  XX.  Sol.  prò  Sigillo  Imperatorie 
quod  ejl  appofitum  carte  fcntentie  ài  UH.  Sol.  prò  Sigilli t predilli  Eptfcopi. 
Et  predilla!  Lanfrancui  firmiter  confcjfut  fuit  ha  effe  verum  ficuti  prefatui 
Gibcrtui  MagiJIer  Scole  dixerat  de  fuprafcriptii  Denariu , ài  fe  bene  effe 
pacatum  de  omnibut  fuprafcriptii  denariu. 

Hi  fune  tejlei  qui  incerfuernnt . Cavalcacanit  Buttafaba  Arlottut  Gra- 
tioli  Andrianut  de  Pino  Guettariellut . 

Album  Parme  in  clau/lro  predtllor  um  eanonicorum  felici  ter. 

Signa  manui  fuprafcnpti  Lattfranci  qui  banc  cartam  caufa  memorie  fieri 
preceptt  ài  rccognovit . 

Ego  Albert  ut  Mot  ari  ut  facri  Palati i fcreniffimi  Imperatorie  Erede  riti  banc 
cartam  memorie  caufa  ex  precepto  dilli  Lanfranei  fcnpfi  ( a ) . 

Venendo  ai  Secoli  polteriori  troviamo  lenfibilmente  decrefcere  1*  in- 
trinfeco della  Moneta  col  fucceflivo  (correr  degli  anni  ; ma  non  avendo 
una  continuata  ferie  di  lumi  ci  è forza  il  giù  difeendere  a (alti  per  ac- 
cennarne ora  in  uno  , ora  in  un  altro  tempo  il  diminuito  valore . Im- 
portando però  affai  1*  aver  in  quella  parte  qualche  regola  certa  per  andar 
più  che  Cu  pottìbile  vicino  al  vero  , giacché  raro  addiviene  poterii  co- 
nofeere  la  bontà  dell’  argento , onde  fi  formavano  i Denari  , per  trarne 
quindi  il  certo  valor  della  Lira , due  metodi  avremo  prefenti , affin  dà 

de- 
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dedurlo  indirettamente  bensì , ma  con  quella  evidenza  che  bada  ad  aver- 
ne un  non  ofcuro  barlume . Uno  lìa  quello  di  paragonar  la  Moneta  cor- 
rente al  valore  di  tempo  in  tempo  adeguato  al  Fiorino  d’ oro  ; l' altro 
di  farne  confronto  col  prezzo  di  mano  in  mano  adeguato  ai  generi  di 
adoluta  neceffità . Cerchiam  d'intendere  per  quelle  due  vie  le  vicende 
della  monetazion  Parmigiana  lino  a que’  giorni , cui  fin  al  prefente  ne 
abbiamo  condotto  la  Storia  • 

Il  Fiorino  d'oro.  Moneta  delle  più  pure,  di  cui  ne  andavano  otto 
al  pefo  di  un  oncia  fiorentina , fu  fempre  battuto  di  ugual  bontà , e po- 
co dopo  l’origin  fua  ridotto  ad  un  pefo  inalterabile,  ed  è quello,  al 
dire  di  tutti  i Monetografi , che  oggi  appelliamo  Zecchino  Gigliato . 
Polla  la  notizia  di  tale  Moneta  avviene , che  ogniqualvolta  diciamo  ede- 
re ftato  valutato  il  Fiorino  nel  tal  determinato  tempo  tanti  Soldi , o tan- 
te Lire , comprendiam  tolto  come  folle  grolla  o minuta  la  Lira  in  quella 
età  . Adunque  volendo  noi  per  elempio  fapere  qual  fomma  rinchiuderti: 
la  Lira  Imperiale  nell’anno  1284,  andrena  cercando  cofa  valerti  allora  il 
Fiorino  d’  oro . Nel  ricercarlo  troveremo  nella  Cronaca  del  più  volte 
lodato  F.  Salimbene,  che  avendo  Carlo  Re  di  Sicilia  a foltener  guerra 
contro  Pietro  d’  Aragona , chiefe  foccorfo  alle  Città  Lombarde  ; e che  i 
Parmigiani  lo  fornirono  allora  di  duemila  Fiorini  d’ oro , che  compone- 
vano mille  Lire  Imperiali  : Parmenfet  ti  duo  milita  Florenomm  aurcomm , 
idtfl  mille  Librar  Imperialium  amicabiliter  Juceurrendo  detienine . Ed  ecco  il 
Fiorino  d’oro  nel  1284  al  valore  di  dieci  Soldi  Imperiali:  onde  fe  nelle 
memorie  di  que’ tempi  fuccederà  di  trovare,  che  uno  Stajo  di  Frumento 
forte  comprato  per  dieci  Soldi  Imperiali,  fapremo  tolto,  che  fu  pagato 
un  Fiorino  d’oro,  o fia  uno  Zecchino. 

L'Anonimo  Cremonefe  pubblicato  dall’ Argelati (a)  credette,  che  in 
tutto  quel  Secolo  fterte  il  Fiorino  al  valor  medefimo  di  dieci  Soldi  im- 
periali , che  trenta  Soldi  facevano  di  Denari  Parmigiani , e lo  dello  an- 
cora di  altri  Denari  di  Città  diverfe  d’Italia.  Ma  io  non  credo  affoluta- 
mente  vera  tal  aflerzione  , poiché  il  Targioni  Tozzetti  trovò  che  a Mo- 
neta Fiorentina  nel  1282  valfe  Soldi  32,  e nel  1285  Soldi  35  (6),  fe- 
gno  evidentiflimo  , che  faldo  fempre  ugualmente  non  iftette;  onde  fi  può 
dedurre  che  in  Parma  eziandio  andalTe  aumentando  di  prezzo  , come  ac- 
cadeva in  Firenze  , la  qual  Città  fembra  che  avelie  Moneta  o affatto  egua- 
le , o pochiffimo  differente  dalla  noftra  . 

Tenendo  per  fermo  che  decrefcendo  andarti  la  bontà  de’  Denari  fino 
al  1296  gradatamente,  e che  la  Lira  perduto  avelie  molto  del  fuo  in- 
trìnfeco,  voglio  ora  moflrare  che  dal  detto  anno  fino  al  1310  venne 
meno  ancora  di  un  terzo.  Era  nel  1296  Vefcovo  di  Parma  Obizzo  San- 
atali, cui  piacque  ordinare  alcuni  Statuti  riguardanti  il  fuo  Clero,  e di 
ftabtlire  fegnatamente  le  taffe  degli  ftipendj  che  contribuir  fi  dovevano 
ai  Canonici,  ai  Cappellani  de’Parrochi,  e ad  altri  Ecclefiaflici  net  divin 
fervigio  impiegati.  Si  cominciò  dunque  a pagar  giuda  dette  taffe  lo  fti- 
pendio  al  Clero;  e intanto  nel  volger  degli  anni  fi  cangiò  la  Moneta 
notabilmente  , e fi  diminuì  quafi  da  per  tutto  , talché  fino  in  Francia  al 

t etn- 
ea) De  Min.  lui.  T.  t.  fi[.  mi.  (*)  Nat»  Recitile  T.  1.  ffr  **»- 
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tempo  di  Filippo  il  Bello,  morto  nel  1314,  accaduto  tal  cambiamento» 
ne  rifentirono  grandemente  i commercianti , come  lafciò  fermo  Gioanni 
da  Bazzano  Cronifta  Modencfe  : Tempore  Regie  mutata  fate  Moneta , (V 
diminuta , ex  qua  matafione  mercatore t puffi  fune  maximum  damnum  (a). 
N'  ebbero  altrettanto  fvantaggio  i noAri  EcclefiaAici , i quali  pagati  a 
tanti  Soldi,  o Lire,  quanti  loro  ne  aferiveva  latalTa,  non  percepivano  più 
1’  antico  emolumento  che  in  ragion  di  numero , ma  non  in  ragion  d’ in- 
trinfeco  . Sicché  più  non  potendoli  decorofamente  foAenere  ricorfero  nel 
1310  al  Vefcovo  Simone  Saltarelli  dell’Ordine  de*  Predicatori , che  efa- 
minato  1’  affare  trovò  efferfi  da  ventiquattro  anni  addietro  cosi  diminuito 
il  Denaro , che  la  quantità  di  due  di  quel  tempo  ora  ne  coAituiva  tre , 
in  modo  che  un  Chierico , al  cui  mantenimento  folfero  flati  nel  1 2 96 
aTegnati  trenta  Soldi,  benché  fe  gliene  delfero  tuttavia  trenta  nel  1320, 
non  riceveva  realmente  più  che  due  terzi  del  fuo  flipendio.  Però  a ri- 
parare tal  danno , e a reftituir  le  tafle  nel  loro  edere  primitivo , ordinò 
che  fodero  aumentate  di  un  terzo , jnxta  valortm  Monete  Imperiale t tee a- 
pare  Statuti , & Ordenateonit  prediliornm , quorum  duo , tret  de  Moneta 
Imperiali  nane  earrente  valere  nofeuntur . Il  Decreto  fu  Aabilito  in  aula 
fuperiori  Epifcopalie  Talatie  Parmen.  in  mellefimo  trecentejèmo  vegejtmo , In- 
deci  ione  tenia  dee  XXV II.  Septembrit  (b) . 

Per  tal  decrefcenza  del  Denaro  venne  il  Fiorino  d’ oro  a valutarli 
più  Soldi  che  non  valutavafi  prima  , onde  fe  lo  vedemmo  fidato  a dieci 
Soldi  Imperiali  nel  1284,  feendendo  al  2329  oflèrviamo  che  a Moneta 
Imperiale  fpendevafi  per  Soldi  trenta , e Denari  tre . Servi  di  prova  u» 
Iftrumento  tolto  dall’  Archivio  de’  Monaci  Ciftercienfi  della  Badia  di  San 
Martino  fuori  di  Parma,  cui  mi  ha  conceduto  cortefemente  P ingrelTb  il 
P.  Reverendifiimo  Abate  D.  Stefano  Campagna.  Ivi  fi  dice,  che  in  det- 
to anno  dieci  Fiorini  d’  oro  , e dieci  Genovini  d’  oro , Monete  in  tutto 
equivalenti  (r)  , davano  la  fomma  di  Lire  trenta  , e Soldi  cinque  d'  Im- 
periali ; la  qual  fomma  divifa  per  venti  alligna  perfettamente  al  Fiorino. 
1*  accennato  prezzo.  Ecco  il  fumo  dell’ InArumento . In  nomine  Domine. 
Mtllefimo  tercentejèmo  decimo  nono  , Indizione  fecunda  , migefimo  quinto  mcn- 
Jèe  Ait?u fli  iste.  Diminuì  Gerardinut  Mantellus  Civie  Parmenfit  de  Vie  Sanili 
B tnbolomei  de  Glarta  Procurator  Domini  Bertrami  de  Ca/lihono  Albenfit  Dioc. 
Canonici  Eeclcfìe  Sanili  Adriani  de  Trigaudio  JanuenJìt  diflnRut , nec  non 
Canonici  Flebtt  de  Fornovo  Parmenfit  Dioc.  ad  infraferipta  omnia  conflitutui  (Ve. 
procuratorio  nomine  ipfiui  Domini  Bertrami , (V  prò  ipfo  fuit  eonfcffut  (V  in 
concordia  cum  Domino  Adorno  de  Valerano  babitatore  Civitatit  Parme  in  Vie. 
Sanili  Bartbolomei  de  Glarea , fe  ab  ipfo  Domino  Adorno  babutjfe  (V  rece • 
pilf e decem  Florenot  auri  (V  aecem  fanuinot  auri  , qui  valent  ad  Imperiale 1 
tn ginta  Librai  (V  quinqne  Soldot  Imperialium  ad  Monetam  de  Parma  (Ve., 
quoi  Denarioi  diHut  Diminuì  Adornut  dare  teuebacur  & debebat  dillo  Domi - 
no  Bertramo  de  frullibai  (V  redditibut  prebende  dilli  Domini  Bertrami  Cano- 
nici dille  Plebis  de  Fornovo  collelhs  babitit  (V  receptit  per  ipfum  Dominum 

Ador- 
iti Ciro».  Mutìn.  ti  tu.  1514.  Rie.  IllUe.  (eì  Z ««ti  Nuova  K««.  T.  111.  Nota 
T.  XV.  ni.  175.  pii.  14S. 
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Adornum  in  millefimo  tercentefimo  decimo  feptimo  , éd  in  millefimo  tercente - 
fimo  decimo  oliavo  Ùdc.  Ego  Gerardinuc  de  Mani-ano  Molarmi  Sacri  fa- 
latti  Ùdc. 

Non  arrenandoti  mai  il  torrente  insaziabile  dell'umana  avarizia  nel 
voler  aumentato  il  valor  del  Fiorino , fece  decrefcere  ancora  P intrinfeco 
del  Denaro;  talché  de’ nuovi  Imperiali  battuti , come  vedemmo,  nel  1326 
valfene  il  Fiorino  d’ oro  trentadue  Soldi  e quattro  Denari . Giova  il  re- 
plicar le  già  riferite  parole  del  nollro  antico  Cronista  : Eodem  anno  142 6 
Dominai  Legatuc  fede  de  fio  fieri  Monetam  novam  in  Ciuciate  tarma , Ùd 
fierunc  Denani  fiSt  de  novo  Imperiale t , valori c quilìbet  trtbac  Parme':,  '- 
bue  Parvic . Et  Elorenum  aureum  valebar  de  ipfis  trigtnta  duobur  Solida 
Imperialibuc , Ùd  quatuor  Imperiale s tantum , quantum  de  aliis , qui  tane 
ante  carrellane  . Or  ecco  in  qual  modo  intefa  che  fiali  I’  invariata  natura 
del  Fiorino  polla  comprenderli  la  maggior  o minore  quantità  della  Lira 
fecondo  il  volger  de’  tempi , apparendo  chiaro  che  un  Fiorino  d’ oro 
valfe  nel  11S4  mezza  Lira  Imperiale,  nel  1319  una  Lira  e mezzo  e tre 
Denari,  e nel  1 3 x 6 una  Lira,  dodici  Soldi,  e quattro  Denari  Imperiali. 
Chi  faprà  trovar  altri  dati  certi  del  valor  del  Fiorino  in  diverfi  anni , 
ricaverà  dal  paragone  il  fempre  decrefcente  valor  della  Lira  . 

L'altro  mezzo  di  conofcere  predo  a poco  il  valore  della  Moneta 
quello  è , come  dilli , di  paragonarla  ai  generi  di  comune  neeellìtà  con 
elfa  commutati . Il  grano  fra  tutti  gli  altri  è quello  che  più  di  tutti  fa 
meilieri  al  foilentamento  dell’uomo.  Par  che  la  terra  tanto  Sia  difpoiia 
a produrne  quanto  batta  a mantener  la  popolazione , e fe  talvolta  ne 
produce  di  più  , avviene  appunto  in  ragion  della  popolazion  maggiore , 
che  fa  ufare  l’ induftria  per  trar  dalla  terra  il  fuo  più  abbondevole  fotten- 
tamento  . Ora  non  potendoli  procacciare  una  tal  mifura  di  grano  fe  non 
al  cambio  di  una  corrifpondcnte  Moneta , e dovendovi  edere  , come  vi 
è di  fatto,  un  regolato  equilibrio  fra  ettà , e il  grano,  che  di  p ù fi 
paga  in  tempo  di  penuria  , e di  meno  in  tempo  di  abbondanza  , rifui* 
ra,  che  fe  Sapremo  a quanta  Moneta  la  tal  determinata  mifura  pagata 
fotte  ne’  tempi  de’  quali  parliamo  , si  negli  anni  penuriofi  , che  ne’  fe- 
condi , verremo  a rilevare  a quanto  montar  potette  quella  Moneta  in 
proporzion  della  odierna . Per  quello  daremo  ragguaglio  del  valore  del 
Frumento  del  cadere  del  Secolo  XII.  a tutto  il  1338  Siccome  fu  notato 
nel  nottro  antico  Cronico,  cui  Suppliremo  con  alcuni  palli  dell'altro 
inedito  di  F.  Salimbene  , e meglio  ancora  colla  continuazione  del  detto 
antico  Cronico  da  me  fortunatamente  rinvenuto,  aggiugnendo  anche  il 
valore  di  altri  generi  come  lo  andremo  trovando . 

Valore  del  Frumento  , e d' altri  generi  dell'  anno  ii5$  fino  al  1338 
tratto  dal  Cronico  Parmen/e , e da  altri  antichi  Scrittori. 

11  tfj.  Sextarium  frumenti  valebat  quatuor  Solidac  imperiai,  denariornm 
Ùd  piai  Ùd  Sextarium  fpclea  duo t Solidac  denariornm  Ùd  pine  . 

1178.  Per  tot  am  [taham  fine  temput  carum  quod  dtcebatur  mahim  Mi • 
guachi  , quia  fextarium  frumenti  vendebatnr  quinque  Solidit  imperiai.  (V  fex- 
tarmm  fpelte  duobut  Solidit  imperiai. 

n8t.  Fuit  temput  ita  carum,  quod  fextarium  frumenti  vendebatnr  qua- 
tuor 
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(uor  Solido!,  & quinque  Solido!  imperiala,  & fextarium  [pel tu  duot  Solida t 
imperiala . 

2204.  Foie  maxima  copia  panie  èst  'vini.  Pro  XII.  Imperiai,  fexeanus 
frumenti , e prò  Hit.  Imperiai,  fextarias  fpelee  & milite,  CT  prò  Fili.  Impe- 
riai. fextarium  fabe  . F.  Salimb. 

1117.  Fuit  maxima  cariflta  biadi  fff  rerum  uiBuahum  , ita  tjuod  fcx ta- 
rine frumenti  uidebatar  in  cterfum  XII.  folid.  imperiai.  & XV.  folid.  imperiai. 
& fcxtanae  fpelte  V.  fol.  imperiai.  <b*  VI.  & fext.  milite  Vili,  folid.  impe- 
riai. & libra  carni  e porcine  Xll.  imperialee.  P.  Salimbene  . In  altri  termi- 
ni fi  fpifga  il  Cronico  Parmenfe , cioè  ; Eo  anno  per  totam  Italiam  fuit 
magna  fumee , nam  de  menfe  Maii  fextarium  frumenti  ualebat  decem  folidot 
imperiale e ài  fpelee  fex  fohdot  imperiale t . Et  in  eruttate  Bononia  corba  fru- 
menti ualebat  XX.  folidot  imperiale e . 

1 J47.  Sextarium  frumenti  ualebat  duobue  folidit  imperialibut , & fexta- 
rium fpelte  duodecim  imperialee  isf  duodecim  oua  dabantur  prò  uno  imperiali . 

1258.  Per  totam  Italiam  fuit  carum  tempre  , nam  fextarium  frumenti 
ucndebatur  odo  folidor  Imperialee . 

1271.  Fuit  magna  carejlia  per  totam  Italiam.  Et  fextarium  frumenti 
ucndebatur  X.  folidot  imperialee  in  gran  arii  e,  iff  XII.  folidot  imperiale!.  Et 
libra  carnìum  recentium  fine  fole  XX.  denariot  imperialee , & falitarum  II. 
folidot  imperiale t . Et  tria  oua  dabantur  prò  uno  imperiali . Et  pondue  Cafei 
recenti e olla  folidot  imperiale t . 

1172.  Fuit  maxima  carejlia  in  dui  tate  Parme,  & fextarium  frumenti 
ucndebatur  XII.  folidot.  Et  tane  Commune  Parme  mifit  Communi  Fcrrarie 
feptem  milita  librarum  imperialiam  prò  tribut  millibut  modiit  blauc . Et  con- 
fiituit  fextarium  conduBum  in  Parma  cum  expenfit  XI II.  folidot  imperiale! . 
Et  Commune  Parme  dabìt  flarium  dille  blaue , popolo  fuo  & bominibut 
Epifcopatue  fui  prò  VI.  folidit  Ù"  prò  IV.  folidit  imperialibut . 

2277.  Sextarium  frumenti  ualuit  IV.  folidot  & dimidium . Fondai  Cafei 
ad  Pafcba  uendttum  fuit  XII.  folidot  imperialee. 

1275.  Sextarium  frumenti  ualebat  IV.  folidot  imperialee. 

227 6.  Pro  primit  fex  menfibut  frumentun  ualebat  IV.  fohdot  imperiala, 
e fu  la  fine  dell’  anno  ualebat  flarium  frumenti  V.  folidot  imperiale t . 

1 277.  Fuit  maxima  earitudo  blaue , ita  qnod  fextarium  frumenti  poli- 
rum  fuit  ad  decem  folidot  imperiale 1 , & fextarium  fpelte  V.  folidot  1 rr. pino- 
le t . Et  fecrete  per  Epifcopatum  ucndebatur  XX.  fohdot  imperialee  fextarium 
frumenti.  Indi  poco  approdo  : Starium  frumenti  ucndebatur  XII.  folidot 
imperiale t , isf  flarium  fpelte  VI.  fohdot  imperiale t . 

1278.  Valebat  frumentum  VI.  folidot  imperiale! . Pofcia  ualuit  frumenti 
V.  folidot  imperiale! . 

1279.  Valuit  frumentum  Vili,  folidot  imperiale!  . 

1280.  Fuit  tanta  abundantia  uini,  qnod  menfura  uini  dabatur  per  0B0 
imperiale t,  (f  me  li  ut  uinnm  dabatur  prò  XII.  imperialibut . Valebat  flarium 
frumenti  XXX.  imperiala. 

It8t.  Starium  frumenti  ualebat  IX.  imperiala.  Indi  fuit  carum  tempnt 
ita  quid  fextarium  frumenti  uendebatnr  VI.  folidot  impenalet , Ùf  flunnue 
fpehe  li  folidot  imperiala . Sextarium  frumenti  ualebat  VI.  (V  VII.  folidot 
imperiala  ad  Natiuitatcm  Domini  . 

T.  XI.  K 
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u8i.  Frumeutum  menditum  fall  flariun  Fili.  folidos  imperiale t àf  fpel‘ 
Si  V.  folidos , mehce  FI. , fabe  FUI.  (g  cicernm  IX  folidos  imperiala . In 
appreso  dopo  il  raccolto  m alcune  flarium  frumenti  FI.  fohdos  imperiale: , 
tue  lice  III.  imperiale s , t pelle  11.  folidos  . 

1283.  Falebat  flarium  frumenti  FU.  folidos  imperiale t fpelee  XXF.If. 
denarios  imperiale s , melici  totidem  , fabe  F.  folidos  imperiale s . Dopo  il 
raccolto  flarium  frumenti  malebat  F.  folidos  imperiala . 

1284.  Sextarium  frumenti  maluit  tribut  folidit  imperialibus  . 

1185.  Faluit  flarium  frumenti  III.  folidos  imperiale s.  Starium  frumenti 
< vahiit  F.  folidos  imperialcs , & optimi  ig  fanifftmi  mini  maluit  menfura  X. 
folidos  imperiales  plauflrum  legitimum . 

1 1 85.  Po/l  Sanclum  Petrsim  flarium  frumenti  maluit  IF.  folidos  imperiales. 

1287.  Starium  frumenti  maluit  IF.  folidos  imperiales. 

1288.  Starium  frumenti  maluit  IF.  folidos  imperiales.  Indi  flarium  fru- 
menti maluit  folidos  imperiales  F.  Et  menfura  mini  maluit  FI.  folidos  in.pe- 
riales  . Et  hoc  erat  boitum  quia  miuum  non  fuit  in  ilio  anno . 

1289.  Starium  frumenti  maluit  IF.  folidos  imperiales. 

1290.  Sex  tariti  in  frumenti  maluit  folidos  imperiales  X.  ig  menfura  mini 
]F.  folidos  imperiales . 

129».  Starium  frumenti  maluit  XIII.  folidos  parmenfes,  ig  IF.  folidos 
imperiales  circa  feflum  omnium  Sandorum , ig  menfura  mini  FI.  folidos . 

1192.  Faluit  frumeutum  XIII.  folidos  parmenfes.  Starium  frumenti  ma- 
luit F.  folidos  imperiales  ig  FI. 

1293.  Faluit  flarium  frumenti  III.  folidit  imperialibus. 

1294.  De  menfe  Madii  flarium  frumenti  maluit  duellili  folidit  & dena- 
rium  ig  menfura  mini  optimi  III.  folidos  imperiales.  Pofcia  : Sextarium  fru- 
menti maluit  li.  fohdis , ig  prò  rnajori  parte  temporii  III.  folidit  imperia - 
libai . 

1295.  Faluit  frumeutum  feilieet  flarium  IH.  folidit  ig  denariis  imperia- 
Jibut  Fili,  afoae  ad  Sanflum  Petrum . 

I 96.  Faluit  flarium  frumenti  IF.  folidos  ig  IF  denarios  imperiales. 

1 299.  Frumeutum  erat  carum  ig  mendebatur  FlI.  fohdis  imperiahum  ig 
tifone  in  IX.  ig  plus  . 

1303.  Fuit  magna  cari  ludo  blami  ig  omnium  miclualium , ig  bene  male- 
bat  frumeutum  XII.  folidos  imperiales  flarium  . 

1307.  Eo  anno  cariflia  magna  ig  defedai  blame  fuit  in  Cimila  te  Par- 
me maxime  de  menfe  Aprilis , ig  Maii , ig  medii  Junii , ig  maltbat  fru- 
mentum  in  platea , quia  fi c ordinatum  erat  per  Commnne  Parme  , X.  folidos 
imperiales , ig  fecrete  per  granario s XIF.  folidos,  & mix  inmeniebatur  . Et 
falla  diligenti  inquifltione  de  blama  per  cimitatem  ig  diflriUum  per  fapien- 
tes  ad  hoc  per  Commnne  deputato s , non  erat  blama  que  (ufflccrct  bommibus 
de  limitate  tantum  per  medium  meufem  Maii . Et  fic  ernia  fuit  per  Com- 
muni Parme  a Domino  Rotefella  de  Bonaeoftis  Capitaneo  Mantue  ollocentum 
modia  blame , medietas  frumenti  (g  alia  medietat  fpelte  prò  X.  folidit  impe- 
rialibus ad  fextarium  Mantue  conduUum  in  Terra  Razoli , ig  quatuor  folidos 
imperiales  flarium  fpelte . Et  fìmiliter  ernia  fuit  biada  in  maxima  quanti- 
ca te  per  Commnne  Parme  a quibufdam  de  Papia , de  Laude,  ig  de  Place  mia. 
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Et  fuit  coniatili  ai  Columbam  ie  Placca t ia  , & poftea  ai  Civita tem  Parme  . 
N'bilominut  carnea  malta  caritaio  crac , & indigenti*  biave , ér  vendeba - 
Cut  iacee  ftratat , ér  debutar  ai  fiat  caihbtt  meati  una  mina  biave , 

1314.  Magna  utilità!  punii  & vini  fait  in  Civitate  Parme,  ér  lice $ 
tton  luborarentar  terre  ie  Porta  ie  Parma , magna  ierata  fuit  pamt  ér  vi- 
ni , & fextarium  frumenti  venie  ai  foliiot  fex  imperiale r , & ad  minar , èst 
trionfarti  vini  boni  & puri  ai  quintane  foliiot  imperiale!,  & ai  minar  tempo- 
re meffararune . Continuazione  MS.  del  Cron.  Parmenle  anche  nella  par* 
te  che  fegue. 

1316.  De  mtnfc  Janii  & falli  fex  tari  ut  frumenti  vulebat  foliot  XI.  ima 
feriale r , & fextariat  fptlte  foliot  VI.  imperiale r . 

1317.  Careftia  magna  trae  ér  fextarium  frumenti  in  platea  vtniebatun 
foliot  XVI.  vel  XVII.  imperiate t,  & vix  babebatur,  quapropter  Communi 
ordinavit  dare  Datium  iucentibnt  blavam  unieeumque  tret  foliot  imperiale e 
ie  fextaria  frumenti  ér  XVIII.  imperiale!  fextarii  tujutlibet  allenar  biave . 
Et  quidam  mi  lei  ie  Mantua  nomine  Dominar  Federieut  ie  Gonzaga  veniiii » 
Communi  Parme  babtnio  iiflum  Datium  0 fiocca tam  moiia  frumenti,  ér  fui e 
expenfr  ipfam  duci  fede  in  Civitatem  , & gubcrnatum  fuit  in  Palatio  magna 
novo  Communi t , & quotiiie  veniebatur  in  piatta  ai  foliot  XV.  imperialet , 
& probibitum  fuit  per  Communi  Parme  omnibut  alili  vendere  framentum  pa - 
lam  vel  occulte,  ér  fic  ccffavit  preffa  qae  quotiiie  erat  in  platea  Communi» 
prò  volente t emtre  framentum,  & multi  rumore  t teff  avere. 

1318.  Al  natale  di  Crtfta  volta  il  formenta  foldi  X.  imperiali , e la  fpel- 
ta,  1 la  melica  folii  III.  Dalla  Continuazione  volgarizzata  dall'Erba  MS. 

13  li.  Campi,  prati,  vigne,  altre  ferri  furon  fertile  de  ogni  biave , 
A'  ogni  forte  di  legumi,  uve,  & altri  frutti  major  raccolto  ibi  fafft  a tem- 
po de  viventi.  Ma  per  la  gran  pioggia  non  fi  potè  mietere,  e raccoglie- 
re a tempo , e marcirono  le  biade  ne*  campi , e fi  perfe  per  la  miti  di 
frutti , nel  che  fa  timore  di  careftia . Ma  peri  il  fbrmento  fi  vendè  foldi  V. 
de*.  V.  la  flajo  . ...  e inanzi  a qat fio  tempo  il  fermento  fi  vendi  foldi  IV. 

1322.  Il  formenta  vale*  foldi  IX.  denari  TX.  imperiali , e fina  a foldi  X.  f 
» tutte  le  biave  intariron  perché  le  biave  era n mal  nate  per  tempi  contrari. 

In  Decembre.  Il  formenta  foldi  X.  imperiali , e per  Natale  a foldi  XII, 
ér  andò  quel  verna  fino  a foldi  XV. 

2323.  Maggio  e Giugno  il  fermento  folii  XVI.  i XVIII.  il  fioro  im- 
periali . 

In  Settembre . Il  frale  del  Comune  fu  pofta  per  il  Comune  a foldi  XXXII. 
imperiali  per  ftaro  a tanti  fi  venie* , ma  paffuta  certi  mtfi  ritorni  a foldi 
XX.  per  Jlaro . 

In  Ottobre . Gli  uomini  di  Parma  per  evitar  la  tartflia  del  formenta 
ìmpofero  terta  qualità  di  formenta  a ogni  arti  I mefticri  di  Parma  a compe- 
rare per  detti  meftieri  & affegnarli  in  comune . .. . e ditta  biava  de  la  arti 
non  fu  venduta  fin  al  feguente  anno  Ai  Maggio  e di  Giugno  , talchi  il  for- 
mato fi  dava  per  foldi  X.  il  flajo , e fu  promtffo  per  il  Comune  di  fod- 
di t fare  gli  Artefici  di  tutta  la  perdita  e frpefa  fatta  per  cauft  di  dette  biave , 

2 3 24.  Agallo  , e Settembre  , il  formenta  foldi  X.  imperiali  , 1 molta 
ubandomi*  de  formimi  ed  altre  biave.  I porti  no*  faro*  molto  tari,  t furo* 
T.XI.  K a pit- 
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piccoli  qui  fi'  inno,  e li  maggiori  fi  mende an  lire  VI.  fin » et  Vili  imperigli £ 
e gli  Prati,  de’  Sermi  ne  menderon  queft'  anno  tre  porci  gli  maggiori , che  già. 
gran  tempo  fi  flou  menduti  in  Parma  per  lire  XLII.  imperiali  ; & Ig  libra: 
di  quella  carne  fa  menda  t a per : li  btccari  che  romper aron  quelli  foldi  IJ.  la 
libra  ,.  e non.  era  li  trifta  carne  di  porco  non  fpffc  mtniata  XX,  imperiali  *.• 
fino  a foldi  ll‘ 

i j?6.  Non  fate  gela  mel  frigni  ipfo  anno  , & flarigm.  frumenti  mende- 
ha  tur  XII.  à"  Xjll  folid.  imperiai  & circa  , àt  Jlarinm  fpelte  V.  folid.  im- 
periai. ftd  hlama  erat  abundantcr . Véna  mero  paura  fucrunt , & mala  : mtn- 
debutar  quartina  mini  albi  in  mercatnm  1111.  imperiai.  à“  pine,  ài  mermi- 
lium  trihnt  imperiahlut , (f  duobus  enjafeumque  conditionit  efftt . Et  pondut. 
Cafri  noflrani  XXIV-  folid,  imperiai.  à“  grojfi  XX.  filid.  imperiai.  Ligna  me- 
ro magna  fide  careflia , . quia  permuta,  plauflrnm  lignorum  malebut  uno  fiorino., 
turi , ài  XI.  folid.  imperiai.  & panca  ducebantur . Orna  mero  quodhbet  men- 
de botar  uno  imperiale.  Carnet  bomine , & caflroni  canjfime , frd  de  porco: 
propter  defrflum  falit  non  foie  magna  careflia . Et  predilla  careflia  erat- 
propter  Curiam  ài  forenfrt  tane  temporit  exiflentes  in  Ctmitate  Parme . Pifrcr- 
mero  non  poteranc  per  denarium  baberi , Dai  Frammenti  pubblicati  nel.  To- 
mo XII.  del  nuovo  Giornale  di  Modena  corretti  fu  1‘  originale. 

iji8.  Dicembre.  Il  fermento  mtndtafi  foldi  XIV.  e XV.  La  faba  foldi  X.. 
cafro  , la  Ugna , e carne  fnron  tariffimi . Indi  a pochi  di  il  formento  fot- 
di  XVUI.  la  fi  ha  foldi  XV.  Dalla  Continuazione  MS.  volgarizzata  dall’ 
Erba  » _ 

1329.  Febraro.  Il  formento  andì  a foldi  XVIII.  t non  fi  ne  patema  ha- 
mere  . La  Jpelta  ondi  a foldi  X.  imperiali , la  faba  foldi  XII.  Durante  lo 
Exercito  il  formento  fi  mende  foldi  XXX.  imperiali , la  faba  foldi  XX  , la 
Jpelea  foldi  XVI.  Poi  fatta  la  pace  menno  il  formento  a foldi  XX.  t XVIII. 
a XVI. , la  faba  a foldi  X la  fpelta  a foldi  VI.  e V. 

In  Settembre  pochi  fnron  formenti  e brutti . In  Ottobre  il  fermento  a 
foldi  XVI  IL  imperiali  e più  . Spelta  foldi  Vili. , faba  XIV.  , fa  foli  foldi  XVI II. 
melica  foldi  V. , panico  foldi  V.  il  flora . Di  Dicembre  per  Natale  malfe  il 
formento  in  piazza  tornane  foldi  XXIV.,  la  faba  foldi  XIV.  II.  pefo  del  cafro, 
noflrano  foldi  XXIV. , il  cafro  graffo  foldi  XVI. , nn  omo  malta  quattro  par- 
me  ufi , & ancora  tre  mezzani,  e pochi  ne  menavano  in  piazza 

t j 50.  Febraro . Il  fermento  in  piazza  fi  mende  foldi  XXVIL  imperiali  e- 
XXVIII.  e flette  coti  per  più  di  • La  faba  foldi  XX.  e più  . Poi  fu  doto  per. 
Dado  per  il  Comune  a condottar  dello  alieno  dall  Epifropato  , (jr  il  fermen- 
to menno  a foldi  XXIV.  ($r  circa,  la  fgelta  a foldi  XII.  il  pefo  del  cafco  no- 
Jìrano  frldi  XXVI.  il  pefo  del  cafro  graffo  foldi  XVI  Uno  omo.  un  imperiale-. 
Carne  non  fi  patema  amere  per  la  careflia  delle  he flit . 

Luglio.  Il  formento  mtnne  a foldi  XIII.  il  fioro,  a manco , la  faba 
foldi  Vili,  e fn  molto  mino  in  ogni  parte,  talché  il  mermiglco  puro,  buono  malfe 
folli  V.  e bianchi  puri  poto  più. 

ijji.  Nella  me  nula  del  Re  grande  abbondanza  di  formento  & altro 
liame  in  Parma  , di  fieno  , paglia  , 0 legni  più  che  non  fi  tra  creduta. . Il  for- 
mento mtndetttfi  folle  X.  imperiali , fpelta  foldi  V.  , faba  foldi  VI.  , t coti, 
anco  di  mino  bianto  e mermiglio  fn  gran  derata . Ma  di  carne,  di  caflrone  , 
fiche,  cafro,  & orna  fu  careflia  per  tutto , ijji. 
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1331.  Di  Genero  il  formemto  foldi  X.  , la  fata  folJi  III.  Di  Maggi * 
il  fermento  foldi  IX.  t manco  , t affai  ne  •veniva  dal  Cremontft  t d'  altri 
lotti . Di  Luglio  le  terre  del  diftretto  di  Parma , onde  fi  folca  coglier  fer- 
mento , fretta  , e lino  facon  ftrtihffìme  fin  che  mai  foffero  per  molti  tempi 
paffuti,  e grande  abbondanza  fu  di  biave,  fulvo  che  le  fate  per  maggior 
parte  fi  perdono.  B lo  fomento  fi  vendè  per  VII.  e VI.  foldi , & era 
bclltjfimo  per  tutto . 

1333.  Di  Febraro  per  il  dacia  de  la  biava  aumentato,  & anco  per 
il  tempo  eh'  era  gran  neve  il  fomento  fi  vendè  foldi  X.  e poco  fi  por- 
tava in  piazza . Di  Maggio  1 1 fomento  foldi  X.  la  folta  foldi  VII.  la 
mehee  foldi  IV.  Di  Giugno  il  fomento  foldi  Vili,  imperiali,  la  fpelta  fol- 
di IX.  e tinello  duri  fin  al  novello  per  la  moltitudine  degli  Cavalli  gli 
tran  in  Parma . Di  Settembre  buona  vendemia , affai  vini  bianchi  t ver- 
migli per  tutto  lo  Epifcopato  e la  quartina  de  la  vernaccia  davafi  per 
uno  imperiale  il  megliore , e furon  tutti  dolci , t buoni , & era  in  Par- 
ma più  vino  che  acqua  ( per  la  grande  liceità  {offerta  nei  detto  anno  ) . 
Il  fomento  a Pittale  vendeva fi  foldi  Vili,  imperiati . 

1334.  Di  Aprile  incari  te  le  biave  il  fermento  vendevafi  foldi  XIII. 
imperiali , e XIV. , e poco  ne  portavan  in  piazza . Di  Ottobre  la  legna  era 
cara , talché  fi  vendea  foldi  XL.  il  carro  , t un  fiorino , e foldi  XXX.  B 
prima  che  veniffe  detto  Exercito  vendevafi  il  carro  foldi  XIL  e X.  vel  circa 
il  fomento  foldi  XV.  fi  vendè  & ogni  di  tariva  ; e la  faba  foldi  VII.  e Vili. 
La  folta  foldi  VI.  gli  faxoli  foldi  XVI.  un  ove  un  imperiale , la  carne  era 
cara , il  vino  vernaccia  HI.  imperiali  la  quartina . 

1335.  Il  fomento  che  per  Pafcha  vtndeafi  foldi  XVII.  il  faro  andò  fmi- 
nuendo  , talché  al  Natale  vendeafi  foldi  XII.  e manco,  o molto  era  portalo 
in  piazza . 

1 3 3 <5.  Di  Marzo  il  faro  del  file  fu  pnflo  a vendere  per  il  Comune  di 
Tarma  de  mandato  de’  Signori  Reggenti  a la  Donna  a foldi  XL.  imperiali - 
Di  Giugno  il  fomento  vendeafi  foldi  XVI.  e più  , e di  Maggio  trafi  dato 
per  foldi  XII.  e X III.  imperiali . E per  forza  dell  officio  del  Podeffà  coloro 
che  avean  fomento  lo  portaron  in  piazza , e fi  vendè  fino  a XVII.  foldi 
il  fiato.  Di  Luglio  gli  uomini  non  ebbero  in  alcuna  parte  dello  Epifcopato 
di  Parma  la  medierà  del  fomento  qual  fi  credeva  di  bavere , talchi  valfe 
il  fomento  per  novello  Joldi  XIV.  il  fiato , ma  le  fabe,  & fp thè  furo » 
fertile  . 

1337.  Il  fomento  valea  foldi  XVI.  imperiali.  Era  gran  cartfiia . 

1338.  Il  fomento  foldi  lìti,  imperiati.  La  folta  XX.  imperiali,  e la 
melica  XII.  imperiali.  Di  Jnlio  il  fomento  foldi  IH. 

Reftringjamoci  ora  a confederare  i prezzi  alTegnati  in  quella  lunga 
ferie  di  anni  alio  ftajo  dei  frumento , che  predo  noi  è una  mifura  lega- 
le capace  di  quattro  peli , e alcune  libbre  di  tal  folta  di  grano  : e dupli- 
cata forma  oggi  il  facco,  e anticamente  ottuplicata  formava  il  moggio» 
rilevandoli  ciò  da  F.  Saiimbene,  il  quale  lafciò  ferino:  Modini  Tarmenfit 
0B0  fextariot  capii , Ferrarienfit  viginti , quia  plut  babènt  de  frumento  . Co- 
minciando noi  dal  tempo  in  cui  avemmo  la  noftra  propria  conofciuta 
Moneta , e feendendo  fino  al  1 184  , nel  qual  anno  il  Fiorino  d’  oro  va- 
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lev*  dieci  Soldi  Imperiali , troviamo , che  negli  anni  di  (traordinaria  ab- 
bondanza lo  rtajo  di  Frumento  fu  pagato  una  volt*  foltanto  nove  Dena» 
ri  Imperiali , altra  volta  due  Soldi , altra  volta  due  Soldi  e mezzo  Im- 
periati;  quando  l’abbondanza  fu  ordinaria  (lette  fra  i tre,  e i cinque 
Soldi  Imperiali  ; negli  anni  fcarli  fu  valutato  ora  fei , ora  fette , ora  ot- 
to Soldi  : e finalmente  nell’  eflrema  penuria  (i  pagò  fin  dieci , undici , e 
dodici  Soldi  ; e per  fomma  avarizia  de'  venditori  a taluno  fu  fatto  pagar 
qualche  fitta  fino  a quindici,  e di  nafcofto  fino  a venti  Soldi  Imperiali. 
Polle  tali  notizie  , e accennato  prima  opportunamente  qual  folle  allora 
il  valor  del  Fiorino  d’  oro , conofcerà  ognuno  agevolmente , che  il  prez- 
zo de’  grani  a que’  di  fegnati  a Soldi  Imperiali , dieci  de’  quali  vaifero 
un  Fiorino,  venne  or  al  fommo,  or  all’  infimo,  quali  ferbata  la  lieflr* 
proporzione  cui  al  di  d’oggi  fuol  valutarli;  avendolo  noi  veduto  negli 
anni  di  penuria  afcendere , e oltrepalTare  notabilmente  il  prezzo  dì  un 
Gigliato , che  giuda  le  gii  dette  cole  equivale  all’  antico  Fiorino  d’ oro . 
Poi  dal  1184  in  giù  fcendendo  fino  al  1338,  cioè  a que’  tempi , che 
1*  intrinfeco  della  Lira  diminuito  fi  era , e il  Fiorino  in  confeguenza  fi 
apprezzava  più  Soldi  che  per  l’addierro  non  fu,  vediamo  andar  creden- 
do il  calmiero  del  Frumento,  come  fi  fari  potuto  ofTervare:  talché  an- 
che dt  quell*  proporzione  tra  il  grano  , e la  Moneta  fi  deve  poter  con- 
ghietcurare  quanto  folle  più  forte  a que*  tempi  il  valor  del  Denaro , del 
Soldo  , e della  Lira  . 

Altri  non  molto  diffimili  mezzi  di  concepirlo  ci  appredano  le  carte 
di  que’  Secoli . A cagion  d’ efempio  non  pochi  Tedamenti  a tutto  il  Se- 
colo XIII.,  trafcritti  in  un  bel  Regidro  membranaceo  dell’Archivio  Ca- 
pitolare, ci  parlano  delle  difpofizioni  di  var;  Ecclefiaftici , e Secolari  in- 
torno agli  Anniverfarj  che  in  perpetuo  volevano  che  fodero  fatti  a fu f- 
fcagio  delle  Anime  loro,  incaricando  i loro  Beneficiati  a fpendere  in  ciò 
una  determinata  fomma.  Ora  cofa  crederemo  noi  che  fi  ftabililfe  allora 
alla  fpefa  di  un’  Anniverfario  ? Io  non  ho  travato  che  fi  limitadie  a più 
di  cinque  Soldi  Imperiali , Con  cinque  Soldi  fi  pagava  il  Sacerdote , il 
Diacono,  il  Suddiacono,  che  celebravano  la  Meda  folenne , i Cantori, 
Campanari , ed  altri  Uifiziali , e vi  rimaneva  ancora  da  far  celebrar  delle 
Mede  bade.  Eccone  qualche  prova.  Guido  da  Bagnolo  il  giorno  18  di 
Novembre  del  1131  nel  fuo  Teflamenro  dille  : Et  tcueantur  factre  Annt- 
• verfariui n ipfiut  Domini  Guidonit  annuatim  predirti  Sacerdoti!  Jais  txptnfit 
txpendendo  annuatim  quiuqut  foL  imptrialium , tx  quibut  quatuor  fol.  im- 
perialium  dentar  Choro  Parmtn.  Ectlcfie , C71  Presbitero  qui  celebrabit  Mtjfam 
caos  Diacono , & Subdiacono  , & Sacriflano  prò  Campanie , & canellis , fiot- 
ti con  factum  tft  in  Parmtn.  Eccìefia . Reliqui  mero  Denarii,  fa  licci  duodc- 
tim  dentar  daodtcim  Sactrdotibat , qui  cclebrabunt  Mijfat . Un  Denaro 
Imperiale  adunque  era  la  confueta  elemofina  che  davafi  a un  Prete  pei  la 
celebrazion  della  Meda  bada  (4 6) . Le  altre  difiribuzioni  ta date  per  gli 


Ut)  li  Aedi  eletnolini  E praticavi  anche 
in  Faenza  nei  x$|7,  ficcomc  dimoierai  nel 
Tom.  II.  pag.  4M,  perchè  non  fi  davano  che 
tre  denari , i quali  equivalevano  al  denaro  Im- 
periale » In  Bologna  nel  1x99  Alberto  Odo  irc- 


elo fra  gl»  altri  Legati  lafcib  ai  Padri  Predica- 
tori ij  Lire  l'anno  per  la  celebrazione  di 
mille  Melfe , che  vengono  a eifere  denari  3e  \ 
per  ciascuna  ; ed  ai  Padri  di  S*  Giacomo  cin- 
que Lire  fr*  trottatiti  (8*  Iridata  quatti  or  Wi/« 
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altri(  tifultano  dal  Teftamento  di  Alberto  da  Sorbolo  rogato  il  giorno 
ao  di  Marzo  del  n$o  ove  il  ordinano  le  paghe  fecondo  il  foiito  : •vi- 
dclicct  fro  Sacerdoti  II.  impcr.  prò  Diacono  li.  impsr.  prò  Subii acono  II. 
empir,  prò  Cufloii  Chori  11.  imptr.  Infnpcr  cuihbee  ex  Stccnhcibus  Bcthjfe 
frcjentib:ir  III.  Farm,  prò  Mijfa  candida . Mi  pare  che  chi  oiTervcrà  non 
edere  dati  quelli  cinque  Soldi  in  quel  tempo  altro  che  il  valore  di 
mezzo  Zecchino,  non  potrò  chiamar  tanto  ingordi  gli  antichi  Preti, 
tome  a taluno  fembra  che  fodero  in  que’  Secoli  rozzi  ; giacché  sì  pie* 
cola  fomma  badava  per  foddisfare  a tanti  Ecclefiadici . 

Se  piaceflfe  il  far  ammalio  di  vecchia  erudizione  potrebbe!!  qui  ri* 
portare  anche  un  gran  numero  di  carte  fpettanti  al  valor  de’  terreni , 
de'  cafamenti , agli  annui  canoni  dell’  enfiteuli  e livelli , e a cofe  limili . 
Ma  perchè  da  tutto  ciò  non  verrebbe  maggior  chiarezza  al  punto  fin 
qui  trattato,  volentieri  le  tralafcio , lufingandomi  che  badar  debba  all’ 
intento  quanto  ho  riferito  finora  . 


FINE  DEL  LIBRO  PRIMO, 


Jft  e j afa n Jù  parvi $ prò  anima  domìni  Alberti 
prò  (fuolibet  anno  ( Sarti  de  Clan'/  Archi  fymnafii 
Borica.  Ap.  pag.  89  ) . Nel  Secolo  XIV»  tanto 
in  Bologna  , che  in  Modena  i'  offerta  era  co- 
munemente di  4 denari , poiché  fi  trovano 
più  volte  pagate  Lir.  16.  rj.  4 per  1’  clemofi- 
na  di  mille  Mede.  Ciò  proveniva,  non  per- 
che quei  tre  , o quattro  denari  equivalcf- 
icro  all’  demolirla  d' oggidì,  ma  perchè  al- 
lora , come  dilli  nel  luogo  fopraccitato , i Sa- 
cerdoti , ed  ì Rehgiofi  erano  provveduti  al- 
tronde di  benefizi,  che  fi  potevano  fortenere 
anche  fenza  elemofina  di  Mede  avventizie* 
In  prova  di  ciò  è da  vederfi  la  Dijfert  azione 
Storica  - Teologica  delle  obblazionì  all’Altare  det 
Chiariamo  Berlendi  fìampata  in  Venezia  nel 
*735*  Dimoftra  egli , che  ne’ primi  Secoli  i Fe- 
deli , acciocché  reftaflero  loro  applicate  le  Mef- 
fe , offerivano  all'Altare  oblazioni  comuni 
di  Pane,  c Vino,  Se  altro  per  fervire  e di 
materia  al  Sagrifizio  , e di  mantenimento  agli 
Icclefiaftici . „ Di  tal  forra  , die’  egli  alla  pa- 
„ gina  117,  fono  fiate  quali  tutte  le  dona- 
>,  zioni  antiche  per  la  fondazione  de*  Monatte- 
,,  rj  , e fatte  alle  Chiefc,  coll*  edere  contenti 
„ gii  Offerenti  delle  femplici  Orazioni  , c dj 
v edere  fatti  partecipi  in  comune  de*  Sacrìfizj 
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„ de*  Sacerdoti . Per  ciò  i Monafterj,  e lo 
,,  Chiefe  benché  fieno  fiate  anticamente  co- 
„ tanto  beneficati,  ed  arricchiti,  non  hanno 
„ obblighi  di  Mede  co’  loro  dipelati  in  que,' 
„ fercoli  antichi,  ma  quali  tutti  cominciano 
„ dopo  il  XII-  Secolo;  benché  anche  dopo 
„ detto  Secolo  in  qualche  donazione  fi  trova 
„ edere  continuata  la  pratica  di  non  ordinare 
„ Mede  , ma  di  farla  fotto  I'  antica  lodevole 
„ fnrmola , Pro  rimedi a anima  noflra  • AJledct- 
„ te  intenzioni  degli  Offerenti  Pro  remtdio  , re - 
„ demptione  , mercede  , pur#  r tiene  anima  , c 
,,  contienili  addotte  , i Sacerdoti  foddisfaeeva- 
,,  no  anche  con  una  fol  Meda  „ • Dopo  detto 
tempo  fi  cominciò  d’ alcuni  a praticare  di  pre- 
sentare le  obblazioni , e fare  le  donazioni  par- 
ticolari in  denaro,  o nell’  equivalente , con  la 
claufola  obbligatoria  di  certa  applicazjone  par- 
ticolare di  Mede  : ma  ficcome  ne  nacquero 
da  ciò  de’  grandi  inconvenienti  „ fi  pensò 
„ ( pag,  191  ) faggiamente  di  rinnovare  nella 
„ Chicfa  gli  antichi  Statuti  , co’  quali  già  fi 
,,  vietava  di  ordinarti  alcuno,  fe  non  averte 
„ avuto  un  titolo  determinato  di  Chiefa  : il 
,,  che  fi  praticava  fino  co'  Monaci , i Quali 
„ fi  ordinavano  a titolo  de'  loro  Monafterj , 
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CAPITOLO  I. 

Tarma  , ubbidiente  ai  Vifconti  nel  Secolo  XIV.  , dopo  aver  qualche  tempo  avuti 
la  fua  Moneta  Imperiale  differente  dalla  Milaneje , a quella 
infine  la  pareggia. 

VEnuta  Parma  in  potere  di  Luchino  Vifconte , ond’  elTere  poi  lungo 
tempo  foggetta  a fuoi  difendenti , vide  a fe  giungere  il  novel- 
lo Signore  correndo  il  giorno  u di  Settembre  del  1346,  e ri- 
cevette da  lui  ordini  e leggi  nuove  . Pensò  ella  quindi  a riformar 
il  Codice  degli  Statuti  Municipali , e lo  efpofe  compilato  in  altra  foggia 
nel  Giugno  dell’  anno  appretto . Diceva!!  nella  Prefazione  al  medelimo , 
che  fendo  ornai  feorfi  cento  anni  da  che  tiranneggiata  era  la  Città  noftra 
dai  Prepotenti , fplendcva  alfine  una  faufta  aurora  , che  fotto  il  governo 
del  nuovo  Principe  recato  avrebbe  giorni  tranquilli  e pacifici , ne’  quali 
e ricchi  , e poveri , ed  ogni  Torta  di  perfone  goduto  avrebbe  non  cadu- 
ca concordia.  Tanto  infatti  accader  dovea  fotto  il  Vifconte,  che  a tron- 
car i dilli Jj  , e ad  impedir  la  Tempre  fatale  emulazione,  ricorfe  all’ulti- 
mo efpediente  di  fpogliar  tutti  i Nobili  de’  loro  Feudi , Cartelli  , e Ter- 
re , con  che  pareggiandoli  ai  Popolari  («) , fi  aflicurò  nel  loro  avvilimen- 
to di  non  veder  più  inforgere  dilfenfioni  , e tumulti  ; e avendo  loro 
tolto  ogni  forza,  certo  rimale  che  non  avrebbero  potuto  cofpirar  mai  a 
fottrarli  dalla  fua  fìgnoria . 

E perchè  le  fazionarie  Cafe  de’ Rodi , de' Correggi , de’ Pallavicini , 
e de’  Sanvitali  incapaci  di  fpogliar  quel  coraggio  che  fpinte  le  avea  fo- 
vente  ad  ambir  di  farli  la  Patria  foggetta  potevano  da  fubito  entuliafmo 
accefe  mover  la  Plebe  a qualche  follevazione , e cagionar  almeno  diftur- 
bi  ; al  Comune  , alfai  pago  dell’  abbaiamento  di  tali  Famiglie  , predò 
Luchino  Lire  7492  , e Soldi  io  Imperiali  , acciò  fabbricale  attorno  la 
Piazza  una  Fortezza  da  appellarli  Sta  in  Face,  la  qual  chiudendoli  con 
quattro  porte  che  mettean  capo  alle  quattro  principali  vie,  dava  luogo, 
fpecialmente  la  notte,  al  nerbo  delle  milizie,  che  non  potendo  edere 
artalite  , erano  anche  pronte  ad  accorrere  dove  fi  fenti.fe  alzir  rumore  . 
Collo  fterto  Denaro  fu  del  pari  ideato  di  far  una  Rocca  a Porta  nuova, 
di  che  ne  rende  certi  l’ Iftrumcnto  di  Quietanza , fatto  poi  alla  Comu- 
nità dall’  Arcivefcovo  Gioanni  fratello  di  Luchino  , accennando  tal  pre- 
dirò prò  f udendo  fortihtium  circa  tonfine t platea  Civitatit  Parma , qua  ap- 
pel- 
li Gazata  C ir.»,  kegiì.  Rtr.  Italie.  T.  Xrill. 
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pellabatar  Sta  in  Vate , & prò  finendo  etiam  fortìlitiam  Torta  nova  ejufdem 
Civitatit  (a) . Tal  Rocca  a Porta  nova  fuifitteva  pur  anche  nell’  anno 
iy]i,  come  lì  ritrae  dal  rarirtimo  intaglio  in  legno  della  pianta  di  Par- 
ma fatto  da  Paolo  Ponzoni  Piacentino , veggendofi  che  era  a foggia  di 
Cartello  quadrato  con  quattro  torrioni  agli  angoli , alzato  a finiltra  di 
detta  Porta  verfo  il  fiume  Parma.  Però  io  non  dubito  punto  che  allora 
non  forte  eretta , benché  gli  originali  regiftri  ove  fi  notarono  le  fpefe 
dille  Fabbriche  intraprefe  parlino  foltanto  di  un  altra  Rocca  edificata  a 
Porta  Santa  Croce . Paganino  Bizozero  Podeftà  il  giorno  a di  Settem- 
bre diede  1*  imprefa  di  alzar  la  Rocca  a Santa  Croce  co’  Tuoi  ponti  , 
barbacani , torri , e forte  a Michele  Boroni  da  Vercelli , e compagni  , e 
a’  ij  quella  dello  Sta  in  pace  a Francefchino  Stopa  . Può  giovare  il  fa- 
pere,  che  valutandoti  allora  il  Fiorino  d’oro  a Soldi  37  Moneta  Impe- 
riale di  Parma,  fi  pagarono  i mattoni  Soldi  4 6 il  migliaio,  la  Calce  De- 
nari 30  il  pefo , la  Sabbia  Denari  30  il  carro , i Salii  Denari  30  il  car- 
ro , il  ferro  Denari  9 la  libbra  (4) . 

Convien  dire  che  prevedeffèro  i Parmigiani  1’  ozio  in  cui  dovea  ftar 
a lungo  la  Zecca  loro  , perchè  nell'  ordinare  la  nuova  allegata  compila- 
zione degli  Statuti , ommerte  le  vecchie  Rubriche  fpettanti  a Moneta  , 
quella  fola  vi  pofero , che  il  Podeftà  averte  a tener  cura  fpeciale  della 
Cafa  dertinata  alla  Zecca  , la  quale  forgeva  nel  Quartiere  di  Porta  Parma  . 
Toeeflat  tenta  tur  Domani  Moneta , qua  eft  in  Porta  de  Parma  , cum  omnibat 
fnit  eobarentiit , & pertinentiit  tenere , & manatenere  prò  Communi  Parma , 
fecundum  quod  continetur  in  Inflrumento  fcripto  per  Ubaldum  Notanum  , ntc 
a Communi  permittere  fepararì , nec  ah  quo  modo  noci  tngento  in  altquem 
trantferri , nec  confentire , quod  hoc  Capitalum  ah  quo  tngento  poffit  ab  [ol- 
mi (r)  . Ora  mentre  tal  Cala  della  Zecca  ftavafi  vuota  di  Operaj , ma  fi 
teneva  pel  Comune  Tempre  colla  fperanza  di  farvi  battere  un  giorno  al- 
tre Monete,  morì  Luchino  il  giorno  14  di  Gennajo  del  1349. 

Prefe  dopo  lui  il  governo  l’ Arcivefcomo  Gioanni  fuo  fratello , che 
veggendo  fcarfeggiar  tutto  lo  Stato  di  Moneta  minuta  fece  battere  in  Mi- 
lano Denari  Imperiali  della  lolita  lega  (47)  , come  dalla  feguente  Lettera 
trafcritta  dall'originale  raccolto  abbiamo. 

Poteflati , Sapientibui , & Communi  Barai  de  Sanilo  Donnino . 

Raymondinat  de  Archidiaconit  Legam  dottar , Rcvercndiffìmi  Patrit  ài 
Domini  D.  Mediolani , Bargi  Sanili  Domnini  (fc.  Vicariai . 

Cam  per  Commane  Mediolani  ob  neceffìtatem  Monete  minate  qae  erat 
ài  efl  in  Cimitate  Mediolani  ùt  ali’t  Ci'vtfatibut  iff  terrii  dominio  prefati 
Domini  noftri  fubditis  , difpofuerit  facete  fieri , ài  fieri  faciat  Monetam  lm- 
perialium  illiut  lige  ài  bonitatu , ut  fune  Imperiala  battenut  fatti , & de 
ipfit  fine  fitti  circa  Marchi  fex  mille  per  Magiflrum  Monete  Mediolani  : in 
quorum  fibncatione  in  quohbet  Marcbo  eorandem  adefi  delucrum  Imperiahum 
’ vigmtiquatuor , qui  dillo  Magiftro  per  Commune  noftrum  ài  ditta  alta  Com- 
T.  X.  L munta 

(**)  Infrum»  14.  Aprii,  13  jo»  in  Arcbiv.  Sec.  (47)  Il  Denaro  Imperiale  y del  quale  fi  fa 

111.  Cornm»  qui  menzione , è probabilmente  la  Moneta. 

(fr)  Ex  Cod,  Membra*.  Archivi  Scio  1JU  cne  porta  il  Giulini  nel  Tomo  X»  pag.  J4>*, 
€emm.  num»  u 

(e)  Si  al  ut  a MS . in  éodem  Archivi  • 
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mania  Civitatum  (St  Terrarum  dominio  prefati  Domini  eeojiri  fiebditarum  , pria 
quorum  utili  fate  moneta  predilla  fabricata  eft  ist  fjbricatur  dan  debeat  est 
rejlitui  ; isf  de  dello  delucro  Communi  msflro  Barge  Sorelli  Domnini  fecundttne 
comparticionem  per  et’ tot  officiala  prefati  Domine  UT  teofiri  Commetreit  ad  ooc 
deputato t talliate  fiat  CP"  empojète  Fiorerei  tres  (y  quarto!  irei  aure  : de  n. ta- 
tuatale & beneplacito  prefati  Domini  nojiri  ma  odane  ter  mobir , quatcnut  dsclot 
dettano!  Ammanino  Aramano , & Gilbertolo  de  la  Porta  Officealebue  nojiri 
Communi t ad  bee  deputati t in  Ceni  tate  Mediatane  infra  dici  quinque  proxi- 
me  futuro!  a die  receptionit  prefentium  numerando!  , fub  pena  quarti  perlai - 
•Biffe  debeatit . Hat  autem  eonfcribi  jufftmut  noftro  Sigillo  munemine  robora - 
par , Ùf  in  aHit  nojlrit  regijlrari , de  quorum  prefentateone  latori  prefentium 
numero  nojlro  plenum  dabemus  Jidem.  Dal.  Medio/ani  anno  Domini  MCCCL • 
die  nono  menfit  Julii  tertia  Indili  ione  . 

AH’ Arcivefcovo  fucceffero  i tre  Nipoti,  fri  i quali  Matteo  ebbe 
Parma,  lafciandola  alla  fua  morte  in  potere  del  Fratello  Bernabò  genitore 
di  Giangileazzo , che  fu  fuo  erede.  Sotto  il  dominio  di  tutti  quelli  Si* 
gnori  ebbe  corfo  in  Parma  la  noftra  particolare  Moneta  Imperiale  Par* 
migiana , il  che  fi  può  comprovare  con  più  documenti,  benché  l'amore 
di  brevità  non  ci  permetta  di  accennarne  che  alcuni . Nel  Teilamenro 
del  Cavalier  Gugiielmino  de’ Rolli  llefo  a’ 9 di  Febbrajo  del  1340  ab- 
biamo l’ impofizion  di  un  Legato  in  decem  Librai  Imper.  Monete  de  Par- 
ma  (a):  ed  in  un  Iftrumento  de’  13  di  Novembre  del  1349  fi  accenna  , 
che  Obizzo  Abate  del  Moniftero  di  S.  Martino,  e i fuoi  Monaci  prefe- 
ro a focietà  oli uaginta  feptem  capita  maccbarum  excimata , affegnata , tradi- 
ta , ili  rteepta  fui  predo  feptingentarum  quadraginta  olio  Ltbr.  Imper.  ai 
rationem  olio  Libr.  tredecim  Sol.  & trium  Denar.  Imper.  de  Parma  prò  fin- 
galo capitum  prcdeltoretm  (b)  . 

Ma  benché  folle  quella  Città  dipendente  da  Milano , la  Moneta  Im- 
periale nolira  punto  non  era  uguale  alla  Moneta  Imperiale  Milanele  , 
perchè  la  nolira  era  minore  di  quella,  richiedendoli  una  Lira  , tre  Soldi, 
e un  Denaro  e mezzo  in  circa  di  Moneta  Imperiale  Parmigiana  a formar 
la  fomma  di  una  Lira  Imperiale  Milanefe  . La  verità  di  quella  differenza 
rifulta  da  Rogito  di  Gibbriele  Girardoni  fotto  il  giorno  14  di  Marzo 
del  1351,  ove  li  dice,  che  Lire  14648 , Soldi  11,  e Denari  6 Imperia- 
li di  Milano  equivalevano  a Lire  18500  Imperiali  di  Parma.  Cam  merum 
Jet  Rrveren difftmu m in  Chri/lo  tatrem  <!sf  Uiminam  Domenum  Jobannem  Dei 
grafia  Sanile  Medeol.  Ecclejte  Archiepifcopum  Centi t.  Medeol.  Parme  (ffe.  Dm 
minum  Generalem  habueffe  oblegatum  Commune  Parme  in  librai  niegintequattu  r 
milita  ftxcentat  quadraginta  olio , fol.  duodecim , den.  fex  Imper.  Monete 
Mediolani,  qui  denarii  malcnt  ad  Monetam  Parmenfem  librai  migtnt eolio 
melha  quingentat  Imperiale 1 , ad  rationem  fol.  triginta  feptem  Imper. , prò 
qnohbet  Floreno  Iste.  (r)-.  Per  quello  il  Fiorino  d’oro  che  in  quell  an- 
no valeva  in  Parma  Soldi  37  , come  qui  fi  accenna,  in  Milano  non 
oltrepaflava  i Soldi  32. 

Tale 

(a)  Artbiv.  R.  Capital.  Catbeir.  Farm.  SEC.  prepe  Parmtat  * 

’jrir.  H.  XXXllr.  <0  Arcbiv.  Set.  111.  C ammari, 

(b)  Artbtv . Mtnif..  S.  Martini  OrJ.  Cijlere • 
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Tale  difuguaglianza  di  Moneta  nel  roedefimo  Stato  cominciò  poi  a 
di  (piacere , tanto  più  forfè  , perchè  1’  avidità  de’  Commercianti  non  do* 
vea  mai  permettere  un  giudo  equilibrio  nel  valutar  la  Moneta  d’  oro  , 
vedendo  noi , che  non  molti  anni  apprelTo  fi  era  fatto  afcendere  a fei 
Denari  di  più  a Moneta  Imperiale  di  Parma . Il  perchè  fembra , che  pri- 
ma del  t}6r  ordinata  folle  una  eguaglianza  afioluta  tra  la  Moneta  Impe- 
riale di  Parma,  e quella  di  Milano,  trovandoli  che  il  Fiorino  d’oro  fi 
era  predò  noi  limitato  a Soldi  32  , come  appunto  quali  fcmpre  fu  fpcfo 
in  Milano  a que' tempi,  giuda  le  notizie  lardateci  dall’ Argelati  (a).  Il 
Teftamento  di  Maffeo  figlio  di  Oto  da  Gonzano  in  favore  de’ noliri  Mo- 
naci Ciftercienfi  di  S.  Martino , ftefo  il  giorno  1 7 di  Agofto  del  1 jtì  r , 
ce  ne  chiarifce , perchè  Maffeo  nel  lafciare  ufufruttuaria  la  Moglie  fog- 
giunfe  : Et  fi  aliam  -vi am  fibì  tligere  volnerit , itilo  qnod  babeat  dottm  fnam  , 
que  fnit  fa  tft  Libr.  trigintaqninqtie  de  Imf  bone  monete  mdthcet  in  fatto- 
ne fa  ad  rationem  de  Sol.  trigintadno  prò  qnolibet  Floreno  ( b ) • > 

Che  fe  tal  prova  non  fembraffe  di  tutta  evidenza , perchè  nel  citato 
Teftamento  e fp  re  (Tarn  ente  non  fi  nomina  la  Moneta  Imperiale  di  Parma , 
dirò  che  noi  ['abbiamo  non  equivoca  nelle  carte  fpettanti  al  1 364 , e 
che  da  quell’  anno  almeno  fi  deve  rifguardar  per  indubitabile  la  riduzio- 
ne di  cui  parliamo . Nell’  Archivio  de’  Monaci  Calmeli  di  S.  Giovanni 
Vangelida  abbiamo  un  bel  Regidro  di  Rogiti  del  Notajo  Parmigiano 
Barnabeo  Aliotti , ove  poiché  in  un  Idrumento  de’  20  di  Febbrajo  di 
un  tal  anno  fi  dice  , che  per  1’  addietro  il  Fiorino  d’  oro  fi  era  veduto 
crefcere  fino  a Soldi  37  e Denari  6 della  vecchia  Moneta  Imperiale  di 
Parma  , affermandoli  che  Gioannino  da  Cafula  avea  pagato  mgmtifeptem 
Librai  fa  fedecim  Solido 1 Imperiale t Monete,  ohm  cnrrenttt  in  Cimiate  Parme 
ad  rationem  Sol.  trigintafeptem  fa  De n.  fe x lmper.  prò  Floreno  ; vieni!  poi  a 
Lignificare  nella  Carta  dotale  di  Pafina  moglie  di  Jicopino  Baruffi  Riputa- 
ta a’ 9 di  Aprile,  che  Lire  roo  Imperiali  della  Moneta  anticamente  cor- 
rente a ragion  di  Soldi  37  e Denari  6 per  Fiorino,  formavano  a Mo- 
neta odierna  Lire  8$  Soldi  14  Denari  3 e un  Mezzano  Imperiali  a ra- 
gione di  Soldi  72  per  Fiorino:  Centnm  Lib.  Imper.  Monete  ohm  correntie 
fa  expendibilit  in  Civitate  fa  Diflndn  Parme  ad  rationem  trigintafeptem 
Sol.  fa  Denar.  fx  prò  Floreno , qne  nane  nalent  Librar  oClnagmtaqntnqnt 
fa  SoL  qnatnordecim  fa  Denar.  Irei  fa  Meo.  Monete  nane  correnti t fa  ex- 
pendibihr  in  dilla  Cimiate  fa  ehflrilhe  Parme  ad  rationem  trigintadnornm 
Sol.  Imp.  prò  Floreno . 

Rimafe  adunque  pareggiata  la  Moneta  Parmigiana  Imperiale  alla  Mi- 
lanese, giacché  sì  in  Milano,  come  in  Parma  il  Fiorino  fi  fifsò  al  valo- 
re di  32  Soldi  ; ed  ancora  fi  rendette  limile  alla  Brefciana , ove  pure  ?z 
Soldi  vaife  il  Fiorino , come  afferma  il  Doneda  (r) , e comprova  una 
delle  noilre  pergamene  del  giorno  9 di  Aprile  del  137S  » ove  leggiamo: 
Florenot  centnm  aeri  bonot  fa  jnjli  ponderit  -valori!  Solidornm  trigintadnornm 
Mote.  Brix.  prò  qnolibet  Floreno  (d) . Nel  medefimo  anno  137}  la  Cronaca 
r.  XI.  L 2 di 

(*)  Par.  ».  pag.  6.  (e)  Kitrt.il  itila  Zttta  di  Brefeia  atl  Tem. 

fi)  Rtg.  Guardi  da  Taritltvit  in  jrtklv . IH  par.  itila  Kit.  iti  Z auliti. 

Mmafi.  S.  Martini  . (a)  Arthiu.  Cartai,  farri,  A.  IV.  19. 
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di  Gioanni  Giudice  detta  ancora  del  Cornazzano  ci  avvifa , che  anche  il 
Ducato  d*  oro  li  fpendea  lo  Hello  : e lappiamo  che  alterata  non  erali  la 
valuta  del  Fiorino  a Moneta  Milanefe  negli  anni  1383  (a),  e 1385  (4). 
Tal  certezza  guidaci  a fapere  a quanta  e qual  Comma  in  que'  giorni  li 
affittailero  le  Finanze  del  Parmigiano , e qual  utile  ricavafTe  la  Camera 
dai  noftri  Dazj  , perchè  nel  1 3(54  li  tenea  in  condotta  Criftoforo  Lina , 
che  in  un  Iftrumento  del  giorno  1 di  Decembre  proteftò  di  avere  Copra 
di  Ce  Datium  (f  Gabellai n Introitai  & Exitnt  Civicatii  & Eptfcopatn  t (j r 
D’Jlriflm  Parme  prò  pretio  nìigintitrinm  millium  Librar  un  Imperiali»!»  (e); 
ed  è quanto  dire , che  contribuendo  egli  per  affitto  de*  Dazj  Lire  2 3000 
Imperiali  in  tempo  che  il  Fiorino  afcendeva  al  valore  di  Soldi  32  , era- 
no allora  le  Gabelle  noftre  affittate  per  Zecchini  14373  , che  fanno  della 
Moneta  odierna  Lire  «4(5,875. 

Cosi  fatta  comune  la  Moneta  a tutto  lo  Stato  di  Milano  , e reggen- 
doli finalmente  le  coCe  con  molta  lode  per  il  prenominato  Giangaltazu 0 
figliuolo  di  Bernabò,  piacque  all*  Imperador  Venceslao  nel  1395  di  ma- 
gnificarlo, dichiarandolo  Duca  di  Milano,  e in  vedendolo  di  Parma,  e 
di  quanto  paefe  fin  allora  dominava , nella  qual  fignoria  ben  feppc  Coite- 
ti crii  fino  alla  motte,  che  fopravvennegli  Tanno  1401. 


CAPITOLO  II. 

Parma  mine  nfnrpata  tirannicamente  Ja  Ottone  Terii  ; indi  da  Niccoli  tT  EJlt 
ajfoggcttata  al  proprio  dominio  ; nel  guai  tempo  prevale 
la  Moneta  Ferrarejt , e Bolognese. 

IL  Duca  Giammaria  Vtfcontl  per  abbattere  i Rodi , che  gli  fi  ribellaro- 
no, diede  tal  portanza  a Ottone  Terzi  Nobile  Parmigiano,  che  nel 
cercar  di  opprimere  gli  avverfarj , giunfe  coilui  a renderli  in  Parma  cosi 
difpotico , che  ornai  il  Duca  non  erane  Signor  che  di  nome . Dilatò 
vieppiù  il  fuo  dominio  col  togliere  la  Cittì  di  Reggio  a Niccolò  d’  fcfte 
Marchefe  di  Ferrara , e minacciava  di  far  anche  peggio . Il  Duca  veden- 
doli efeiufo  dalla  Signoria  da  un  Suddito  baldanzofo,  altra  via  trovar 
non  feppe  che  quella  di  far  lega  coll*  Eftenfe  per  domarne  T orgoglio . 
L*  Eftenfe  accettò  l'impegno  di  recar  guerra  ad  Ottone,  il  qual  era  pe- 
rò feroce  in  maniera  da  non  edere  così  facilmente  fuperato.  A disfarli 
di  lui  fu  concertato  un  congrego  vicino  a Rubiera  nel  1409  con  pre- 
fetto di  trattarvi  o di  pace,  o di  tregua  ; ma  il  fatto  fu,  che  al  primo 
incontro  venne  Ottone  uccifo  a tradimento,  feorrendo  i Soldati  dell* 
Eftenfe  a ricuperar  la  Città  di  Reggio  , ed  avanzandofi  eziandio  a to- 
glierli Parma , dove  entrando  il  Marchefe  ne  fu  accettato  dal  Popolo 
qual  Signore  . 

Allora  dimenticatali  la  Moneta  Milanefe  prefe  a correre  la  Ferrare* 
fe , e la  Bolognefe , introducendoli  in  Parma  la  Moneta  detta  di  Martbe- 

fmiy 

(a)  Dot un,  pregi  II  Telili  P.  J.  Peci  708.  (#)  R«g.  Birnskti  Aitili!  in  Artkiv . Ehm. 

<M  Argenti  hi.  tic.  s.  /•;  Eviri- 
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fini,  che  erano  Soldi  Ferrare  fi  appunto  incominciatili  a battere  lòtto  il 
governo  del  Marcitele  Niccolò , ficcarne  prova  il  Bellini  nella  fua  DiiTer- 
tazione  Dell  antica  Lira  Ferrarefe  de'  Martbefini  detta  molgarmente  Martbe- 
fata  ; e cominciarono  a fpenderfi  Bolognini,  che  erano  i Soldi  Bologne!! . 
A (finché  meglio  prevalete  quella  forta  di  Monete  fi  venne  ali’  espediente 
di  abbalTar  il  valore  di  quelle  di  Milano  con  una  Grida  efpofta  il  giorno- 
3 di  Gennaro  del  1410,  ove  il  Denaro  Imperiale  Milanefe  fu  ridotto  a 
non  poterli  accettare  che  per  un  Mezzano , il  Pieebione  fu  limitato  a di- 
ciannove Imperiali , 1’  Ottino , e il  Nomino  a fette  Imperiali , lafciandofi 
il  foto  Bolognino  a dodici  Imperiali,  che  tale  appunto  era  il  valor  fuo. 
Tanto  leggo  in  una  Cronaca  MS.  predo  di  me;  1410  die  terno  Janttarii 
fnit  falla  proelamatio  Moneta , midelittt  qnod  nonne  Imperiale t dt  Medtolana 
waleat  nnum  Medtannm , Pieebionat  19  Imperia  tee , Olfinne,  fine  Nominai 
feptem  Imperiale  e . Bo  log  ninni  dnodtcim  Imperia  le  e . I]  giorno  18  delio  fte  fio 
mefe  anche  i Se  fini , e i Quattrini  furono  abballati,  he  ne  die  18  Jannarii 
fnit  falla  Proelamatio , quid  Striane  non  malerrt  nifi  qninqne  Imperiale , & 

Qnatrinne : mancano  le  parole,  ma  forfè  fati  fiato  limitato  a tre 

Imperiali.  Quanto  poi  ai  Soldi  Martbefini , erano  egli  fiati  nominati  in 
una  Grida  dei  giorno  antecedente , come  ci  avvila  la  Cronaca  ; Ittm  die 
17  Jannarii  fnit  falla  Proelamatio , q nod  nnllne  onderei  intidert  fnptr  alieno 
Ugna , nec  defnper  alieno  aetiptre , & afportare , f»ò  pena  Soldomm  Martb. 
(manca  il  numero)  qnam  Proelamationem  debuie  ftripfiffe  Jaeobm  dtFelmit. 

Ora  che  la  Lira  ai  Bolognini , e la  Lira  di  Marchefim  prendere  il  fuo 
corfo  ordinario  in  Parma , il  Tefiamento  di  Gioanni  Centoni  appartenente 
al  giorno  ij  di  Agofio  del  1419,  comunicatomi  cortefcmente  dal  Sig.  Ab. 
Francefco  Centoni  Gentiluomo  Parmigiano  , ne  fa  bafievolifiima  fede  . Ivi 
tra  le  altre  cofe  fi  legge  : leem  jnfit  & leganeit -,  qn  od  Magda  lena , Ùt  Parer- 
la dina  fitte  Itgitimr  & natnralee  ipfiut  Tejiatorit  mari  tentar,  & e arem  ntnqn « 
dentar  jf  afignentnr  Libr.  quinqnetentnm  Bononiornm  prò  dote , & libr.  qnmqna- 
ginta  Bononiornm  prò  arrtdit , & apparattbne  portare  folttie  ad  mnntum  per 
Dominar , ant  ipfa  arreda  ,&  tpfot  appararne.  Et  hoc  prò  ntraqne  tarum.  Et 
qmd  ntriqnc  tarnm  dentar  dille  libre  qninqnettntnm  de  ionie  & bcredttate  iffim 
Tejiatorit  hoc  modo  mi  dritte  t Libr.  qnatnorctntnm  qninqnaginta  Bononiornm  , 
feu  Imper  prò  dote , qua  do  tamil  & dotai  ipfe  Te/tator  ntramqne  tarum  A 
bonir  futi . Et  in  qutbnr  Libr.  qnatnorctntnm  quinqnaginta , (f  ttiam  in 
diUie  Librir  qninqnaginta  prò  aridi  1 , leu  atedtt  tpfit  dittai  Magdaltnam , 
Isr  Pareitadinom  fibt  hertdtr  infiitnit , & tetramqne  fen  prò  ntraqne  earnm  , 
& fibi,  & ntriqnc  earnm  jnrt  in  flit  ut  ionie  legamit  ipfat  Librar  qnatnorttn- 
tnm  qninqnaginta  , ac  Librai  qninqnaginta  prò  artdis , fen  creda  ipfa  modo 
predillo , & ntfnpra , Ó*  Librar  qninqnaginta  Bononiornm  , fen  Imper . prò 
ntraqne  earnm.  Fin  qui  della  Lira  di  Bolognini.  Poi  della  Lira  di  Mar- 
chefini più  abballò  menzion  fi  fa , ove  il  Teftatore  foggiugne  , che  fe 
Ilario  fuo  figlio  coabitar  non  potete  coll’  altro  fuo  figlio  Galaffb , debba 
llario  ufeir  di  cafia  lenza  sfornirla  de’  mobili  ; nell*  qual  contingenza  pe- 
rò ipfnm  Galaxinm  enne  obligaenm  effe  mule  ad  dandnm  & fnlmtndnm  dilla 
Domino  llario  prò  dilla  fna  portione , Jtn  portioniimt  dille  domai  , fen  domo- 
rum,  rerum , Ó*  rtddorum  Libr.  qnmqneeentnm  Imper.  ant  Marebifanoram 
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.1  tiiUrmmet  annorum  dsccxt . Quelle  parole  ci  erudifcono  ancora,  che  a 
•i  Moneta  corrente  in  quella  Città  ia  Lira  di  MarcheGni , e quella  di  Bo- 
lognini fi  avevano  come  equivalenti  alla  Lira  d’imperiali. 

.11  nuovo  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vifconte  non  fapendo  frat- 
.tanto  comprendere  come  l’EftCnfe  aveffe  ridótto  Parma  alla  Tua  ubbi- 
dienza non  trala  (ciò  di  movergli  lunghi  contratti,  dopo  i quali  G con- 
r venne,  che  redimita  fateòbefi  come  Cuccette  . Ritirofli  dunque  il  Mar- 
chette , non  fenza  linciare  fra  noi  una  memoria  degna  del  grande  anima 
r#«o  , perchè  aveva  egli  inftaurato  quivi  lo  Studio  Generale  già  decaduto, 
.e.irimelG  in  onore  gli  antichi  Collegi  de'  Giudici , e de' Medici  con  moi- 
!to  vantaggio  del  Pubblico . Donò  (ingoiar  come  quello  ottener  non  G 
poteva  Ce  non  da  un  Principe  di  quella  ttirpe , che  Tempre  amò  e pro- 
tetti le  buone  Lettere,  e la  Carte  della  quale  fu  ognora  il  più  Gcuro 
.alilo  degli  Domini  fcienziati,  e valoroG  . 

K li  t 

. • *.  . v .r.  ì 

CAPITOLO  III. 

ni  . . 

fi  Data  Filippo  Maria  Vifionte  riflaiilifce  V uguaglianza  tra  la  Moneta 
,•  Milane  fi , e Parmigiana  ; indi  promulga  diverje  Leggi 
.V.,-.  ..  •>  i \ tirta  il  valore  di  tjfa . 

. v -.v  , - . * \ • v ; 

Spedirono  i Parmigiani  a Milano  i loro  Inviati  attin  di  pirttar  ubbi- 
dienza al  Duca  Filippo  Maria  ; ma.  nel  far  a lui  prefentare  a’ 20  di 
Decembre.del  1421  i Capitoli , de’ quali  bramavano  l’ approvazione  , fen- 
tirono  in  propofuo  di  Moneta  intimarli , che  dovea  quella  correre  in 
Parma  al . modo  di  Milano;  Diclaramùt  naflra  intentionit  effe , qnoi l Mono- 
fa  in  dilla  Civitaee  corrane  & expcndantur  co  modo  quo  entrane  Isf  expen- 
■Jantur  in  Cyvitatc  naflra  Medio/ani  (#) . Laonde  ettiendo  corfo  in  Milano 
il  Ducato  d’oro  Milanefe,  che  non  era  differente  dal  Veneto,  e dal  Fio- 
cino, a Soidi  cinquanta  nel  1424.,. e-  a Soldi  Tettanti  nel  1426  (b),  deve 
tonchi uderfi  che  a tal  valore  afcendettè  anche  in.  Parma.  Spiacendo  però 
al  Duca  quella  si  rapida  aumentazion  della  Moneta  d’  oro  , deliberatoG 
tiel  detto  anno  1425  di  far  battere  nella  fua  Zecca  nuovi  Fiorini,  che 
promifcuamente  G appellavano  anche  Ducati , dal  titolo  di  Duca  onde 
jl  Principe  era  inGgnùo,  determinò,  che  a quelli,  e agli  altri  già  co- 
niati in  adlietro  dovette  in  avvenire  attegnarG  il  valor  medeGmo  che  at- 
tribuito fi  fotte  al  Ducato  Veneto  (48) . Di  tal  fua  determinazione  fece 
a’  fuoi  Minittri  di  Parma  render  notìzia  colla  feguente  Lettera , che  uni- 
ta alle  altre  da  riportarfi  Ila  regittrata  ne’  Libri  dell’  Archivio  Segreto 
dell' Illuttrittirna  Comunità  di  Parma.  * ’ 

ili  Spellali-  fy  egreg.  Fratnbui  bon.  Poteflati  & Referendario  Parme . 
v Spellabilei  (st  egregii  Fratret  bon.  Ordinarie  lUttjlnffimus  Dominai  nofler , 
qnod  ia  bae  Oniiate  fabrhentar  Fiorini  aarei , & omntna  intendi t , qaod 

«V.  n,»."1  V ’•  . * t - • ••  ••.■  omnet 

(«1  tn  Xrtlfp.  Sii.  Ili . rem  munii.  nete  di  quello  Duca  pubblicate  dal  Giulini  nel 

s * w Suoni  /"■•'/ToV  A rgelstt’T.  x.  pag . Tom.  XII.  pag.  584.  num.  6 , ch’io  pure  con- 

v (48)  Un  Ducato  d’oro  vedefi  fra  le  Mo-,  fervo  con  qualche  varietà  di  conio» 
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onener  Flòre  ni  aurei  tam  fatti  ad  ftampum  Illuflrifftmorum  Dominorum  Vi  ceco* 
munta  predecejforum  fuorum  , quam  fabricandi  ad  /lampara  nomiter  ordinatum 
babeant  in  unimerfo  territorio  & dominio  ftto  illune  tandem  curfum , quem 
hahent , & babuerunt  Ducati  Veneti  , & carrere  debeane  & expendi , ac  re- 
ci pi  eodem  predo  quo  current  & expendentur  aurei  Ducati  Veneti  . Ouare  feri - 
limar  mobir , quaterna  lane  prelibati  Domini  noflri  intentionem  factatts  in 
palli  ci  r cb*  confaci  ir  loeis  Cimitatir  illìns  noce  preconir  pub  he  e divulgati , tali - 
ter  qnod  nullas  bujufmodi  ordtnem  pretendere  male at  ignorare . Refcrtbendo  no - 
bis  de  barum  recepì  ione  , fr  de  proclamadone  fatta . Dtf/.  Mediolani  XXI  lIL- 

Maii  MCCCCXXVL  M a - t 

Magiftrt  Intratarum  • 


Si  difeefe  quindi  a limitar  il  valore  del  Ducato  Veneto , cui  dovea 
corrifpondere  quello  del  Fiorino  o Ducato  Milanefe  nuovo,  e vecchio , 
e fi  fifsò  a Soldi  cinquantafette . Pofcia  i Fiorini  di  Genoma  (4?),  di  Fi- 
renze % e di  Siena  (jo),  che  aveano  forfè  la  bontà  medefima  de*  Veneti^, 
e de'Milanefi,  ma  per  qualche  ragion  politica  fi  credette  fpediente  il  te- 
nerli baffi  di  un  Soldo , furono  radati  a Soldi  cinquantafei . Quelle  di 
Reno  (51),  i quali  come  vedremo  giudicavanfi  di  cattiva  patta  e calanti, 
furono  medi  a Soldi  quarantafette , e quelli  della  Regina  (52)  a trenta- 
nove . Gli  Scudi  d' oro  y che  bittevanfi  in  Francia  (sj),  benché  altre  vol- 
te confiderati  fodero  poco  differenti  dal  Ducato  , alzati  vennero  a Soldi 
cinquintanove , probabilmente  per  facilitar  P ingreffo  nello  Stato  all*  ora 
ftrar.iero . Finalmente  fi  dichiarò , che  a mifura  della  diminuzion  di  valo- 
re che  fede  per  «degnarli  in  appreffo  al  Ducato  Veneto,  9*  intendefle 
maifempre  fermato  proporzionatamente  quello  dei  mentovati  Fiorini  Mi- 
lanefi  , e foreftieri . Eccone  in  prova  il  Documento . 

Egregio  Fratrt  honorando  ferendario  Parme • 

Egregie  Frater  bonorande . lllu/lrih  .ar  Dominar  nofler  attenta  bonitate 
Monete  fue  argentee  ordinanti t , quod  a l'alendis  fami  in  antea  Ducati  aurei 
expendi  non  debtant  nifi  ad  computum  Va*  7 qttinquagintafeptem , Ftorent  mi - 
deiicet  eujaslibet  alterine  /lampi , ut  ft:nt  Jan  , Fiorentini , Senen.  & Jtmul 
expendi  debeant  ad  computum  Sol.  qutnquagintafex  prò  quolibet  Fiorino  au- 
reo « Qui  funt  ad  Jlampum  III . D.  Genitorir  fui , & aliorum  Dominorum  Vi- 
ceco- 


<4»'  A'trove  erano  chiamati  Gt  nitrì  ni . Veg- 
gafi  il  Tcm-  I.  pa*?.  161  , e 175.  Il  tipo  di 
uno  di  etlì  può  vederti  nel  Muratori  al  n.  4. 

fio)  Drf  Fiorino  Stneft  fe  da  vederti  quanto 
abbia  no  prodotto  nel  Tòni.  I.  pag.  adf.  Il 
Bcilmi  nella  4 DilTVrt.  al  num.  3.  e 4.  nc  dà 
due  diverti  tipi . 

(fi.  Può  vederti  quanto  di  quella  Moneta 
abbiam  detto  nel  Tom.  IV.  Not.  (3-49). 

($1)  Il  Giulini  nel  Tom.  XII.  li  giudica 
Moneta  di  Napoli  ; ma  pretto  il  Vergata  ei 
mancano  Monete  ù’  oro  della-  Regina  Giovan- 
na li* 

($3)  DeM’oririne,  peto  , bontà,  ed  im- 
pronto degli  Studi  i'  oro  può  vederti  quanto 
abbiam  detto  nel  Tom.  Il*  pag.  449*  Gli  Stu- 
di qui  mentovati  erano  quelli  dtlia  Corona  , 
come  ti  vedrà  in  feguiro , che  Carlo  VI.  Re 
di  Francia  cominciò  a far  battere  nel  1384  a 


fine  di  bandire  !e  Monete  d’oro  ftranrrre.  Fu- 
rono così  detti  a motivo  della  Corona  , che 
fu  Dofta  fopra  lo  Scudo  con  tre  gigli  , e per- 
ciò er«no  afTti  differenti  dai  primi  , che  porta- 
vano la  figura  del  Re  f dente  , tenente  uno. 
Scudo  l'emrnato  di  ggli  d oro  . Frano  di  oro 
line , e pefivano  3 denari  c 4 grani  c ^ peto 
di  Francia;,  e do  di  e/fi  andavano  al  Marco, 
ed  avevano  corfo  per  11  Soldi,  e 6 Denari 
tot  nefi  , quando  il  Fiorino  d'oro  valutava^  per 
ao  Soldi . Si  fabbricarono  molte  di  quefte  nuove 
Monete  folto  quel  Regno,  e molto  più  fotta 
Carlo  VII* , ma  a 11  carati  e di  da  al  mar- 
co , e in  fine  fono  Luigi  XI.  non  fi  fabbricò 
altra  Moneta.  Il  Le  Branc  ne  dà ja  figura  alla, 
pag.  188.  e feg.  Veggafi  anche  il  Dizionario 
delle  Monete  di  M.  Hbot  de  Bazinghcn  all* 
articolo  Ecm  T*  I.  pag.  385- 
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cecomitum  ex  fendi  debeant  fa  currcre  ad  compuf  um  Sol,  qui  nqu  agi  ut  a feprem  % 
fa  prout  de  celerò  current , fa  exptndentur  Ducati  Ver*  ett . bfarent  de  Rm 
expendi  debeant  ad  computata  Sol,  quadragtntaqumque  . b 'loreni  Regine  expendi 
debeant  ad  computata  Sol.  trigtntanovem  . Senti  vero  expe  ttdi  debeant  ad  compu- 
tata Sol.  qutnquagintanovem  . Et  fi  aliunde  in  aurea  cont urgere f Ducato»  Vene  t or 
expendi  minori  pretto  ditto  Sol.  quinquagtnta  feptem  fic  ai  am  prò  rata  mino- 
ri predo  expendantur  alti  Fioroni , fa  Monete  aurt . Ideo  ut  Texaurarii  fa 
Daciarii  tlltus  Civitatn  babeant  noticiam  de  predtttis , fa  avifati  fitit  de  non 
recipiendo  aurum  minori  predo  , fcribimus  vobit  quod  eos  avi  fare  deleads , 
quatenus  Texaurarius  Camere  prefa/e  Dominadonts  a dittis  Colendi!  Junii  tu 
antea  non  recipiat  dittar  Monetar  aurt  nifi  ad  eomputum  predtttitm  in  folu- 
tionibuj  predtttis  fiendts  de  intratis  fa  aliti  denotiti  Camere  prefati  Domini 
fpettantibur . Nec  prop cerea  intendimus  quod  dittiti  Texaurarius  fic  obhgatu » 
ad  recipiendas  Monetai  auri  , nifi  in  piacere  fuo  • Dat.  Medtolani  die  XX PII. 
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Magiftri  Intratarum  (54). 


Pochi  giorni  dopo  maturate  meglio  le  confiderazioni  fi  riconobbe 
ancora  eccepivo  il  prezzo  delle  Monete  d’oro;  e fu  oiìervato,  che  la 
connivenza  di  lafciar  correre  nello  Stato  Monete  d’  oro  Itramere  calanti 
a un  prezzo  maggior  di  quello  che  loro  conveniva , era  cagione  , che 
gli  uomini  deliri  e nelle  faccende  di  negozio  avveduti , introducendone 
moltiflìme , eftraevano  in  cambio  di  quelle  tutta  la  buona  VI  onera  di  ar- 
gento. Si  venne  dunque  a conchiudere  eflfer  efpedienre  di  abballar  a cer- 
ti limiti  la  buona  Moneta  d’oro,  e di  proibire  tutta  la  cattiva.  Furono» 
perciò  sbanditi  aifitto  come  eccefii  va  mente  calanti  i Fiorini  delti  Regina  h 
i Ducati  Turchi  , i Ducati  Metalini  (55),  e le  Corone  nuove  e vecchie  (56). 
Similmente  come  di  cattiva  lega  fi  abolirono  i Fiorini  dt  Savona  (57),  i 
Tapini , e Renefi , che  oltre  all’ c fiere  di  pafta  cattiva,  mancavan  tutti  di 
pefo  ; permettendoli  unicamente , che  fi  potettero  vendere  a pefo  , e lega  „ 
Quindi  approvandoli  gli  altri  Fiorini  e Ducati  buoni  fi  provvide  prima 
alla  ficurezza  del  loro  pefo , volendoli  riformate  fcrupolofamente  le  Mar- 
che da  pelar  1*  oro , e tolte  via  le  vecchie  , con  ordine  che  in  quelle 
Monete  buone  non  fi  tollera  fie  che  la  mancanza  di  un  grano.  Ciò  ila- 
bilico  ai  Ducati  nuovi  di  Milano,  ai  Fiorini  vecchi  battuti  dagli  Ante- 

cefiò- 


<54>  Il  Giulinr  fopraccitato  T.  XII.  p.  <535. 
riferifee  un*  altra  Legge  dei  7.  di  Giugno  di 
detto  anno , colia  quale  fi  preferive  il  corto  ai 
Ducati  di  Milano , e Venezia  per  - Soldi  57. 
ai  Fiorini  di  Genova  , Firenze, 


Siena  , c Bologna  ------  j 6 

Fiorini  di  Reno  - --  --  --  43 
Fiorini  della  Regina  ------  58 

Scudi  d’ oro  - --  --  --  - 59 


(jj)  Queftì  Ducati  furono  così  chiamari 
perchè  coniati  nell'] fola  di  Metalina  ad  imi- 
tazione del  Ducaro  d’oro  Veneto,  e s’inco- 
minciarono a battere  nel  <357.  Veggafi  il  To- 
mo IV.  pag.  17. 

<S«;  Vrggafi  dianzi  la  Nota  (33). 

<j7)  Alle  notizie  di  quella  Zecca  da  noi 
prodotte  nel  Tom.  li.  pjg.  «5»,  deve  aggiu- 
g nei  li  anche  quella  di  aver  battuti  fienai  d ere 


prima  del  14 \6.  Monete  però  di  qucflo  me- 
tallo fino  ad  ora  non  fono  a mia  notizia.  In 
oltre  da  quanto  lafciò  ferino  nel  144*  Gio- 
vanni da  Uzzano  nella  Aia  Pratica  della  Mer- 
catura al  Cap.  69.  tappiamo,  che  in  Saona  ter - 
revi  una  Moneta  di  Soldi  35  il  Fiorino  nuovo  , 
e Soldi  j<5-  il  Fiorino  .*  e nel  Cap.  7 * 1 che  li  Pa- 
ladini di  Saona  , eie  hanno  um  Aquila  e gigli  » 
e dall ’ altro  lato  una  , tengono  per  libbra  0 ne.  5* 
dtn . 13  , la  qual  Moneta  è aitai  diverta  da  quel- 
la , di  cui  produrti  il  tipo  al  num.  6t.  nel  To- 
mo fuddetto . Anche  nella  mia  Raccolta  tengo 
una  Moneta  di  argento,  ed  altra  di  lega  col 
nome  di  quella  Comunità.  Per  lo  che  egli  è 
fuor  di  dubbio  , che  la  Zecca  di  Savona  è piti 
antica  del  1496.  Veggafi  il  Tom.  111.  pag. 
delle  Opere  del  Sig.  Co:  Carli . 
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ceflori  Vifconti , e ai  Ducati  Veneti  fu  ftabilito  il  valore  di  Soldi  cin- 
quantatrè  ,*  e ai  Fiorini  Papali , G e nove fi , Fiorentini , Boemi)  Sanefi , P$fa « 
»»  (j8),  Romani  » e Bolognefi  (59)  il  cofto  di  Soldi  cinquantadue . Ke* 
chiamo  anche  di  quefto  la  prova  - 

Dux  Mediolani  &c.  Fapie  Anglertequt  Corner  & fanne  Dominar . 

Informati  quantum  dampnum  fattura  infurgunt  Camere  noflre , neo 
non  Subditis  noflrit  in  variti  Ò“  diverfit  Monetit  aureit  curfum  exctffivum 
& diverfimode  babentibur , (b*  expendentibut  refpettu  bomtatit  Monetarum  au- 
rearum  ar gente arum  in  territoriir  nojìro  dominio  fuppofitit  , quibur  quantum 
poffibile  e fi  obliare  dehberavimut  , prò  indempmtate  prefate  noflre  Carne - 
re  & Subditorum  noflrorum  de  opportuno  providere  remedto , prò  quo  quidem 
auri  exceffìvo  eurfu  territorium  noftrum  argento  , & monetit  argenteir  dietim 
evacuatur , volumut  vobifque  mandamut  quaterna  bine  ad  diem  dominicam 
proxime  fu  tur  a m inclufive  publice  proclamati  faciatit  in  loctr  pubhcir  & con- 
fuetity  quod  non  fit  ah  qua  perfona  eujufcumque  condì  dona  flatur  , gtudus  (sf 
prebeminentie  exiflat  que  aliqualtter  audeat  vel  prefumat  elapfa  ditta  die  fa- 
tue io  nem  facete  aut  prò  folutione  recipere  Mone  t am  altquam  aure  am  nifi  in 
Monetit  aureit  hit  inferiut  deferiptit  & fpeeificatit  & prò  predo  edam  fpeci- 
ficato  & declorato  • Sub  pena  amittendi  dtttam  auri  quanntatem  finte  in  ma- 
gna , finte  in  parva  fit  quandtate , que  ipfo  fatto  Camere  noflre  appltcetur  in 
bunc  modum  videlicet , quod  medietat  ad  Cameram  noflram  dementai , alia 
medietat  fit  accufatorit . Declarantet  quod  non  liceat  alieni  folutiouem  alh‘ 
qttam  aut  recepeionem  facete  de  ipfit  Monetit  aureit  a Fiorenti  quinque  fu- 
pra , n*fi  de  ipfit  fatta  jufla  libera cione  per  perfonam  ad  hoc  dcputandam9 
quam  deputati  volumut  & jubemut  babentem  campioner  novot  ab  bac  noflra 
Civita  te  Medtolani , juxia  de  libera  t ione  m Magiflrorum  Intratarum  noftrarum , 
ommbut  ahtt  campionibut  vettribut  derelitta  , & deficiente r ab  uno  Grano 
fupra  prò  inexpendibilihut  repu  tentar . Qualità  ter  Florenorum  euri  puri  (sf 
fini  ac  jufli  ponderit  curfum  babere  debeant  ut  infra . Ducatus  Mediolanen • 
Ù‘  ali t Florent  fub  figntt  llluflrtffimorum  Dominorum  femper  recolende  memo- 
rie Proavi , (st  Genitorit , Germanìque  noflrorum  expendantur  & curfum  ba- 
T.  XI.  M beant 


(j8>  Che  i Pifani  averterò  propria  Moneta 
d'oro  (ino  dal  tempo  dei  Re  Longobardi,  lo 
abbiamo  gii  dimoftrato  nelTom.il.  pag  398, 
ed  altrove.  Si  congettura  che  oc  coniartero 
anche  prima  dei  Fiorentini,  c oè  nel  1146,  in 
grazia  di  un  Documento  prodotto  nel  Tom.  I. 
pag.  io 6 ; ma  non  è a mia  notzia  Moneta 
che  to  comprovi . Se  I*  averterò  avuta  , (irebbe 
fiata  notata  fra  le  leghe  delle  altre  Monete 
d’ oro  da  M.  Giacomo  da  Firenze  nella  fua 
.Aritmetica  ferina  nel  1307,  e dal  fialducci 
nel  cap.  71  del  fuo  Codice.  Nè  pure  l’Ano- 
nimo Fiorentino  più  volte  citato , che  fenve- 
va  net  1399  fece  menzione  del  Fiorini  Pifano , 
come  può  vederli  dalle  fuc  parole  prodotte 
nel  Tom.  I.  pag.  tdj:  fegno  evidente,  che  il 
Fiorino  Pifano  qui  nominato  fu  coniato  fra  il 
1400  e il  *415.  Fino  ad  ora  però  niuno  dei 
Moncrognfi  ci  ha  dato  il  tipo  di  quella  Mo- 
neta d'oro.  Uno  di  erti  mi  fu  gentilmente  co- 
municato dal  Nobile  Sig.  Ab.  Gio:  Francefco 
Manli  dì  Lucca , eh'  è tutto  propenfo  a rac- 


cogliere le  Monete  della  fua  Patria,  e delle 
Zecche  circonvicine;  il  qual  tipo  mi  riferbo 
di  pubblicare  quando  produrrò  la  Horia  di 
quella  Zecca  . porrà  nel  diritto  un'Aquila  co- 
ronata fopra  un  capitello,  con  all*  intorno  le 
lettere  Federìenr  Imperniar  , e nel  rovelcio  Ma- 
ria Santirtima  fedente  col  Divin  Figlio  in  brac- 
cio , e a delira  nel  campo  una  Crocetta  per 
contralfegno  del  Soprair  tendente  alla  Zeccar 
in  giro  leggefi  hip  Fhgn  Ptf.  Il  fuo  pefo  lo 
trovai  di  grani  bolognefi,  cioè  un  grano 
più  dei  correnti  Gigliati  Giovanni  da  Uzza- 
no  nel  fuo  Codice  fcritto  nel  14*»  al  Cap.  43 
dove  parla  delie  Torre  d'  oro  , che  fi  facevano 
a Firenze,  nota  che  i Fiorimi  di  Genova , Fio- 
rini Pifani  , Imperiali  , del  Cerchio  , Fiorini  Pa- 
pali , Fiorini  Sanr/ì  , fopra  la  Corona  fono  peg- 
gio denari  8 a hiarini  /'  uno  • 

(J9>  l Fiorini  Bolognefi  erano  lo  fteffo 
che  > Bolognini  d*  oro%  Di  cilì  fi  produrrà  il 
tipo  nel  Tomo  VI* 
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leant  prò  Soldii  quinquaginta  trióni  Impcr.  prò  quotile! . Ducutili  sveltititi 
prò  Soldit  quinquaginta  tribttt  Impcr.  ut  /opra.  Fioretti  Fapal.  Januea.  Fio- 
rentini, Boemi,  Sentn. , Bifuni,  Romani  , ac  Bononienfet  prò  Solida  quia- 
quaglino  duobnt  Impcr.  prò  qnolibet  . Alti  Fiorini  auri , nec  non  ahque  fette 
muri  , ut  fignantcr  fnnt  Fiorini  Regine  , Ducati  Turchi , Ducati  Metalini , 
Corone  nove , nec  non  Corone  velerei  in  exttjfivo  ponderi  deficiente  i , & Fio-{ 
reni  Saonen.  Tapini , ÌV  Renenfei  curfum  non  babeant , nec  aliqualiter  expen • 
damar  , quia  in  liga  & ponderi  deficiente!  : imo  prò  non  expendibi/ibut  re- 
putentnr  (a) . Set  tantum  firn  & effe  intelligantur  predilli  Fiorini , & que- 
tnmque  alte  Fede  auri  nominate  vaiorii  & pretti  tlltui  bonitatii  auri  puri 
df  fini  carat.  vigintiquatuor , fecundum  quod  in  ipfit  fedii  repenti  cornige- 
rit . Et  unicuique  lieta t tenere  ipfat  feciat  auri  to  precto  quo  prò  rata  vale- 
Fune , fecundum  ttnutam  auri  puri  fini  carat.  XX lì II.  ut  diBum  efl  in  ipfit 
reperir! , & talee  Fidar  fundert  & fundi  facere  libere  & impune , & in  aleit 
Dntatit  ftu  Fiorenti  fabritart , & fabricari  facere  prò  eorum  libito  volunta- 
•tit . Dai.  Mediolani  die  nono  Junii  MCCCCXXVI.  (So). 

Ma  non  potè  lungamente  trattenerli  in  quelli  limiti  il  prezzo  dell* 
aurea  Moneta,  veggendo  noi  crefciuto  il  Ducato  nel  corfo  di  dieci  anni 
fino  a Lire  tre.  Soldi  uno,  e Denari  fei . Siccome  però  in  quel  tempo, 
cioè  correndo  l'anno  1436,  piacque  al  Duca  di  cangiar  fiitema  nella 
«ompofizione  della  fua  Moneta  d*  argento , formando  Soldi  che  aveano 
miglior  bontà  degli  antecedenti , quaranta  de’  quali  pareggiavano  l’ intrin- 
seco del  Ducato , cosi  fu  di  meilieri  cangiar  linguaggio  nell*  apprezzar  il 
.Ducato , e dire , che  a Moneta  Imperiale  nuova  valeva  quaranta  Soldi , e 
a Moneta  Imperiale  vecchia  ne  valeva  felTantuno , e Denari  fei . Però  i 
-Maeftri  dell*  entrate  fcriifero  al  Referendario  e al  Teforiero  di  Parma  nel 
mefe  di  Agofto , che  dovendo  pagare  i Salariati  a Ducati  avellerò  ben 
prefente  quello  nuovo  fillema  e facelTero  bene  i loro  conti  per  non  er- 
rare. E perchè  a cagione  de’ rotti  che  riufeivano  nel  calcolo  relativa- 
mente alla  Moneta  Imperiai  vecchia  nafeevano  molte  confufioni , fi  trovò 
nell’  Ottobre  1’  efpediente  di  fupporre , che  il  Ducato  a Moneta  Imperiai 
vecchia  non  folle  valutato  che  Soldi  fedanta , o lia  Lire  tre , e che  a 
pagare  un  debito  di  Lire  tre  di  Moneta  vecchia  baltallero  Lire  due  del- 
la Moneta  nuova,  eccettuati  però  i debiti  contratti  dal  1411  a tutto  il 
primo  di  Agofto  del  1425,  perchè  in  tale  fpazio  di  tempo  il  Ducato 
apprezzar  li  doveva  Soldi  cinquanta  della  Moneta  che  corfe  allora , 1 
quali  Umilmente  davano  in  proporzione  de’ Soldi  quaranta  della  Moneta 
nuova.  Fu  pertanto  in  quell’anno  rinforzata  notabilmente  come  fi  vede 
la  Lira  Imperiale  Milanefe.  Quanto  in  breve  ho  qui  detto  ampiamente 
lo  renderan  manifefto  le  feguenti  Lettere,  e Decreti. 

Egregio  Fratti  bonorando  Referendario  Farmi. 

Egregie  Frater  bonorande . Quia  ad  llluflrtjfimum  Dominum  noflrum , & 

non 


(a)  Se  lacofa  è come  fi  manifefia  per  que- 
lli Documenti , appare  falla  la  conphietrora  di 
Simon  Fietro  Bartolomei,  che  nella  Aia  D'fTcr- 
fazione  De  Mentt/t  Tridentini t Cap.  1 $.  imma- 
ginò Amili  affatto  ai  Ducati  d’ oro  i Fiorini 
Bcnefi  : Setulit  XV. , & XVI.  peaeipuum  in 
ContraBibui  n.firis  henm  fibì  viniicabant  fhrt- 


ni  Auri , fivt  Fioretti  Rbenenfet  , apuoi  nam  ma* 
le  eenjicie  firn t Ut  Ducati!  aurei 1 , ejujdtmjue 
penierit  extitiffe . 

(éo)  li  Giulini  nel  Tom-  XII*  pag.  396. 
riferifce  in  riflrctto  qucftn  decreto , e dico 
efTerc  flato  fpedito  alla  9 di  Giugno  del  1417, 
foife  per  sbaglio* 
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non  ad  aliti  i fpcBat  dare  firmarti  & modam  Montiti  futi , ir  cum  «uritm 
itimii  excrevent  in  prejudtcium  Ducali!  Camere  ir  Subdieorum  , ncque  amen 
cejfcnt  onera  extraordtnana  orditimi t ir  'Vale  lllttflriflìmiit  Dominiti  nojler , 
de  ettjtt  confenfa  fcribimat  vobit , quaterna  vifit  prefenttbat  Jlatim  providcatit 
cum  omnibus  ir  fingala  Datiaritt  Civitatit  Ubai  ir  Epifcopatut  ejai , ut 
prò  exaBione  Daciorum  faorum , & quarumcnmqtte  intratarum  fola  Itone  t acci - 
piane  a Kal.  proxime  fataci  menfit  Aagafli  in  antea  de  Moneta  nova  Soldo- 
rum  navorum  que  fabricabitar  bic  in  menfe  prefenti , aut  de  Dacatit  ir  Aurea  , 
fi  ve  Monetii  vetcribas  fab  rattorte  dille  nove  Monete  , ir  non  altter  allo  mo- 
da , ir  ut  videbunt  fiatini  erit  dilla  Moneta  Soldoram  novoram  valeni  ad 
computam  Soldoram  quadratini»  prò  Ducato,  & ita  ipfi  Dottarti  de  incanti- 
bai  Datiorum  predillorum  faciant  illìt  Tbexaarario  folntionet , fic  quod  tpfi 
Daciarii  exigant , ir  Ducali  folvant  Camere  fab  ratione  nove  Monete  pre- 
mijfe . hjungcntei  vobit  fab  pena  privationii  officii  veftri  ir  Ducatorum  CC. 
ut  ita  fervori  facialit  omni  prorfut  negligenti a ir  contradiBione  rejelltt , de 
quo  ad  cammunem  notitiam  publitat  fieri  faciatit  proclamattonet  in  bae  fu- 
praferipta  forma.  Dot.  Mediolani  die  III.  folti  MCCCCXXXVI. 

Magiari  Intratarum  . 

Dax  Mediolani  &(.  Papié  Anglerieque  Carnet , ac  fanne  Dominai . In- 
tendentet prò  communi  omnium  militate  , ÌT  ut  onera  extraordinaria  ceffent , 
quod  ornaci  Daciarii  qaarumeumque.  Ctvnatum , ir  toctut  territori!  noflrt  a 
Kal.  Aagafli  in  antea  omnia  dacia  exigant  ad  computam  Monete  nove  ficut 
jam  multit  ex  aliti  diebur  ediximut  (T  detrevimnt , barum  ferie  decerntmur , 
ir  mandami ir  univerfit  ÌT  fingala  Offici  a li  bui , & Snbditit  noftrit , quattoni 
banc  preferite m ÌT  irrevoeabtlem  vqlunfatem  no/lram  exequantar , obfervent  , 
Ùr  inviolabili  ter  cuflodiri  faciant , ut  qaofcamqae  retrograde t contumace i ir 
inobedientet  puniant  Daciariot  quoque  qui  ai  computam  fapraferiptum  dacia 
exigere  ir  exercere  recafabunt  ad  integram  folutionem  tociut  incantai  fecun- 
dnm  computam  Monete  nove  rampollane  ir  aftringant  ire.  Dat.  Mediolani 
die  XXVI.  fnlii  MCCCCXXXVI  quart adecima  Milione , 

Urbana t . 


Egregie  Fratti  bonorando , prudenrique  amico  carìffimo  Referendario , 
ir  Tbexaarario  Parme . 

Egregie  Frafer  bonorande , prudenfque  amico  tariffimi . Ut  babeatit  ar- 
di nem  fervandum  de  celerà  in  folutiontbut  pagarum  Salanatorum  ilhur  Ctvi - 
tatti , fcribimat  vobit , qaatenai  fieri  faciatit  amadt  incipienda  in  menfe  pre- 
fenti prcdiilai  folntionet  Officialium , Ctiflcllqnorum  , ir  ahorum  qnorumeum- 
qite  tam  in  Communi  quam  aliter  a Ducali  Camera  Sa/ariatorum  hoc  modo , 
•uidelicet  : reducantur  ipfe  folntionet  ad  librai  imperiale!  Monete  veeerit , vi- 
de a tur  que  qaot  Ducati  in  ipfii  intrant  fab  computo  Librarum  triam  ir  3old. 
maini  cum  dimid.  prò  Ducato  ; dande  fiant  folntionet  tllorum  Ducatorum 
tantum  ad  Monetam  novam  fab  ratione  Sold.  quadragmta  prò  quohbet  Du- 
cato , ir  non  ahter  allo  modo . Advertant  dihgenier  banc  intelhgere  ratio- 


nem  , ir  bunc  ordmem  ine  me  affé  fervane , quoniam  fi  ahter  fetenti t defe - 
Bai  bujm  rei  vefirit  bumcrit  appendetur  • Dat . Mediolani  die  VI.  Aupufti 
MCCCCXXXVI.  Mag,flr,  Intratarum. 


M i 


Dux 
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Dux  Me  dialani  &c.  Papié,  Anglerieque  Cornee,  ac  Janeee  Dominai. 
Spellatili  notili , ac  prudenti  Véne  Poteftati , Capitanai  & Referendari» 

noflrit  Parme . 

Volumut  quod  vip!  prefeutibui  torà  competenti  flatim  publicai  proda- 
naticuti  in  omnibut  lodi  pubUc/s  Civita  ti;  fieri  faci  a ti  t in  forma  fuhfe  quat- 
ti , quod  vide  lice  t Hot  attendente t interttamenta  Daciorum  exofa  & male 
grata  Sutditit  noflrii  effe , dehteramui , decernimut , & ordinamut  , quod  in- 
tertiamenta  ipfa  Datiorum  nullo  modo  locum  habeant , & Datia  ultra  foli- 
tum  non  augeantur  nee  immutentur , fed  currant  & exigantur  fecundum  fa- 
biani ordinem , & ad  tantum  numerum  , & ad  tantam  quanti  totem , ut 
frinì  <&•  non  fnpra  nee  ultra . Veruni  quia  in  grave  noftrum  & Subduorum 
nojlrorum  dampnum  aurum  ex ceffve  crevit  , ita  ut  neccffc  fit  illud  retra- 
bere , deliberamui , flatuimat , & deeernimui , quod  Ducatui  in  omnibut  tr- 
ini , & quibufcumque  negociit  reducatur  & redattiti  intelligatur  ad  Soldot 
quadraginta  Monete  nove , & ad  computum  Soldorum  fexagmta  Monete  va 
ferii , ita  ut  unni  Soldut  novui  faeiat  unum  cum  dimidio  Monete  veterit , 
df  omnia  tamen  negotia  de  reterò  fenda  regulentur  ad  Monetam  novam 
fecundum  formam  Ùt  difpofitionem  Decreti  novi  fuper  hoc  annotati  prefentibut 
introclufi , quod  quidem  Decretum  volumui  inferi  in  volumine  aliorum  De- 
trctorum  noftrorum , ac  etiam  folcmniter  putlieari  faciatii , priut  proclamane 
tibui  antedetti! , fervati  in  omnibut  & per  omnia  fub  pena  Ducatorum 
ducentorum  auri  vobit  & cuilibet  contrafacientibut  imponendo  prò  quan- 
tunque vice  contrafattum  f xt  iteri t - Dat.  Medio /ani  die  XXIII1.  Ottubrii 
MCCCCXXXVl. 


, Alnyfiut . 

Tener  Decreti  ut  infra. 

Dux  Mediolani  ifft.  Papié , Anglcrieque  Cornei , ac  fanne  Dominai . 
Dum  omnei  curai  cogitationefque  noftrat  ad  utilitatem  rerum  pubhcarum  re- 
digamut , Subditofjue  noflrot  in  bac  expenfarum  neceffìtate  leviari  & com- 
modiori  quo  poffumui  modo  prò  noftra  & eorum  tutela  confervare  capiamo!, 
intratat  noftrat  quai  nervo!  fiatai  noflri  reputanti  prò  fecuriori  Subdttorum 
nofirorum  falute  ita  reformare  & flati  lire  dìfponimut , ut  graviora  onera 
Subdi  ti  t noflrit  battenti  impofita  in  poflerun  cefftnt  & exattorum  extorfionet , 
quat  non  leva  effe  fenfimut , penitui  evanefeant , omnefque  quod  fuum  efl 
libere  palam  negotiando  oflendere  poffint , atque  Datia  noftra  ultra  fohtum 
non  eleventur , nee  aliter  ultra  prtfltnum  numerum  Solidorum  augeantur,  fed 
ut  priut  ftent , (SC  veteri  ordine  currant  hoc  inviolabili  & perpetuo  Decreto 
ftatuimut  deccrnimut  edicimur  & jubemut , quod  de  celerò  in  quibufcumque 
rtbut  negotiit  uniformiter  omnet  nova  Moneta  utantur , & vetere  Mo- 
neta utantur  folum  fecundum  extimationem  & computum  Monete  nove  , ita 
ut  Ducami  per  Datiariot  Tbefaurariot , aliofque  Subditot  noftroi  baberi  , da- 
ti , aut  recipi  non  poffint  nifi  prò  Solidit  quadraginta . Nec  ulto  modo  quif- 
quam  prò  Ducato  ahquid  ampliar  recipere  dare  aut  babere  poffit  fub  pena 
Florenornm  duorum  prò  fingalo  Ducato,  quorum  dimidia  Camere  noftre , atte- 
ra dimidia  accafatori  & probatori  applicetur . Hoc  etiam  intelletto  quod 
prò  Solido  no'vo  tres  Sexini  rectpiantur  ét  fimtlttcr  élite  Monete  antique , 
& effe  fi  uà  li  ter  Ducami  re  da  fitti  intelligatur  ad  Solidos  fexagmta  Moneta 

an* 
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antique  , qui  facete  ne  Solido;  quadraginta  Monete  nove  fui  gena  predi  fin. 
Et  in  omnibus  rebus  & negotiis  de  {stero  fiendir , omnes  nojlri  Sohdis  tato- 
tumodo  novit  utantur , (sf  vetere  Moneta  tantum  feeundum  predicane  exti- 
mationem  Monete  nove  utantur.  Sed  quia  lina  fiendar  folutiontt  varie  dtffi • 
tultates  oeeurrent , boc  Decreto  flatuimus , ordinamus , dcccrnimus  & jube- 
mur , quod  prò  omnibus  & fingulis  obhgationibus  realibus  perfonahbus  aut 
miftis  & ex  quaeumque  confa  debiti,  five  ex  ultima  voluntate  five  ex  con- 
traila vel  quafi , five  ex  deli  flit , aut  ex  quibufcumque  figuri s caufarum  prò 
tempore  ante  mortene  llluftrifftmi  quondam  Genitorie  noflri  fondati s,  caufatit 
eompetentibus , vel  quovis  modo  fuborlis  folutio  fiat  feeundum  fltlum  & pro- 
vifiones  prius  éf  tane  ttmporis  vigente!  ad  eomputum  Monete  nove  cum  eo 
etiam  tempore  ejvfdem  bonitatìs  aut  melioris  Moneta  correrei . Pro  tempore 
vero  pojl  mortela  prefati  llluftriffimi  Domini  Genitori t noflri  fervatis  femper 
conventionibus  aeque  paflis  in  omnibus  eafibus  tam  preeedentibus  quam  fequen- 
ttbus  & equi/ate  & bujus  Decreti  difpoxitiont  in  prediflit  omnibus  eafibut 
& obligatiotiibus  folutio  fiat  de  Moneta  nova  feeundum  eomputum  & extima- 
tionem  Monete  turrentis  tempore  contraile  vel  quovifmodo  nate  obhgationis 
& difpoxitionis.  Ita  ut  a morte  prelibati  Domini  Genitori s noflri  ufque  ad 
etnnnm  MCCCC  duodccimum  quo  duravi!  Moneta  Bijfolorum  fiant  fola t ione s de 
Moneta  nova  torrente,  ad  eomputum  tamen  & valorem  Ltbrarum  trium  prò 
Ducato . Et  unus  Soldut  novus  faeiat  unum  cum  dimidio  de  illts  tane  eur- 
rentebns . De  dillo  vero  anno  MCCCC  duodecimo  Moneta  hiflbloram  ceffo- 
vie  , éT  ufque  ad  Catendas  Augufti  exelufive  anni  MCCCC  vigcfimt  fexti 
folutiontt  fiant  in  omnibus  eafibus.  obligatiombus  & difpofieiombut  predi  flit 
ad  eomputum  Soldorum  qutnquaginta  prò  Ducato,  ita  ut  unus  Solini  novai 
faeiat  unum  (f  quartum  Soldorum  vettrum . A Caltndts  autem  Augufti  MCCCC 
vigtfimi  fexti  predilli t ufque  ad  Calendat  proxime  preteriti  menfis  Augufti 
<y  preftntem  diem  anni  none  correntie  MCCCC  trigefimt  fexti  folutiones  fiant 
in  omnibus  predilli s eafibut , obhgationibus  & difpoxitiombus  ad  eomputum 
librarum  trium  prò  Ducato,  ita  quod  unni  Soldus  Monete  nove  faeiat  ueum 
Soldum  cum  dimidio  Monete  veteris  tane  correntie , fi  alittr  contrallum  non 
fuerit . Et  bujufmoth  folutiones  plenat  liberationes  pariant  in  quibufcumque 
eaufis  , ahenationibut , permutationibus  , cambiir  & debitis  , (SI  edam  filiti  , 
five  libelli s,  (st  quibufcumque  contralhbus  empbiteoticis . Hoe  tamen  declora- 
to quod  debitore s morofi  teneantur  ad  inttreffe  juns  & ad  omne  dampnum 
propter  moram  , & ad  dampnum  creditorie  & cujufcumquc  babere  debenta , 
five  mora  comittatur  ex  iutcrpcUattone  five  ex  lapfu  tempori!  five  ex  legr 
vel  aliler.  Si  tamen  debitorei  femel  aut  ploriti  in  mora  confinati  ittrum 
per  folempnem  interpellationcm  conflitnerentnr  in  po/ltrum  in  graviori  no- 
va mora  & per  totum  feqnentem  annum  in  Calendis  Jannarii  inccpcurum  no» 
folverent , non  fatisfacerent , vel  ea  ad  que  tcnentur  non  adimplerent , tene- 
antnr  indiflmlle  poft  dtflum  tempns  anni  futuri  tx  tali  noviffimc  graviori 
mora  folutiones  facere  de  Moneta  nova  prò  quibufcnmque  debita  & caufit  ut 
fupra  . Et  t cauverfo  debitore s (sf  quitumqut  obligati  ad  illud  dandone , fa- 
tiendum  , fohsendum  , contrabendum  , diflrabendum  , vel  ad  aliqmd  quovis 
modo  implendum  , falla  ohligationt  ad  eomputum  Mouetarum  de  quibus  fupra 
J iugula  fingulis  congrue  referendo  ipfo  pure  & fallo  liberati  fini , etiam  fi 
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erediterei  Del  baiare  debentet  Del  aliquod  imjilementiim  lucrativum  aut  onera- 
fam  cxpcllaaiei  ex  temeraria  alitila , Dei  ex  alia  difpoxidooe  accentare  re - 
cttfarcnt , fa  oliano  fa  depofitio  realis  fa  furi  dica  in  amatimi  fa  fingala 
predilli!  fuperioribut  ut  filmi  prt  follinone  fa  pieno  implemento  babeatur  , fa 
recepeetur  in  emptionibue  ptrmutationibat  fa  ahis  qnibnfcnmqae  coutrachbue 
aut  dijlralhbm  fa  difpoxitionibut  quibufuit . Si  tamen  quifquit  debitor  fuerit 
in  auro , falvat  in  auro  , Del  tantam  Monetam  noDam  ad  computimi  fa  Da' 
lorem  aure  . Hat.  Mediala»!  die  XX  II  II.  OBubr.  MCCCCXXXVl. 

L' anno  feguente  a*  7 di  Febbraio  fi  proclamò  poi  Bando  contro 
qualunque  forra  di  Moneta  di  argento  fareitiera  : e perchè  0 rimafero  in 
corfo,  o s’  introdulfero  di  nuovo  alcune  Monete  di  Genova  e di  Savo- 
ia , altre  da  diciotto , altre  da  nove  Denari  Imperiali , chiamate  Diciotti- 
ni , e Mavini  per  altro  Decreto  del  giorno  j di  Dicembre  fi  dichiarò  la 
tolleranza  loro  per  Denari  felici , e per  Denari  otto  rifpettivamer.te  a 
tutto  il  termine  di  detto  mefe  , dopo  il  quale  s’ intefero  affolutamentc 
proibite  • 

MCCCCXXXVIL  DU  VII.  Februarii . 

Mandato  Illaflnfs.  Frmcipie  fa  Ex.  Domini  Domini  nofiri  Ducir  Medio- 
tani  &e.  Papié  , Anglcrieque  Camitit,  ac  Janue  Dammi.  Pablice  preconizatur 
fa  notnm  fin  , qttod  non  fit  a li  qua  perfona  cnjufvit  < ondinomi  extfiat , quo 
andrai  Del  profumai  ab  ultima  die  prefentit  menfit  in  antta  expendere  Del  m 
pnbliea  fa  parenti  loco  tenere  aliquas  Monetai  argentone  forenfee  in  magna 
parva , Del  quantacumque  fumma  fnb  imneiffìbili  pena  incifiome  dille  Monete 
lontra  formam  prefentit  Cride  expenfe  Del  retente . Et  nlterint  òo!d,r*m  odo 
Imper.  Decerti  Monete  prò  fingalo  Florcno  ipfius  Monete  in  commiffum  detente  , 
enjnt  pene  meditene  applicane  Ducali  Camere , reliqua  mediane  inventori  voi 
accnfatori . Et  quia  firme  mtentionit  efl  lllufirift.  Principi t prefitti  quid  in 
anh/erfo  dominio  fio  diete  forenfee  Monete  argentee  non  expendanmr  ; nifi  prò 
argento  rnpto , fa  halzenaltit  , ne  quifqnam  pojfit  iguoranliam  pretendere  fa 
fnb  clipeo  imperiti!  fe  excufarr , mandatur  fa  notificarne  ornatine  fa  finga- 
la babentibut  aliqeeam  quantifatem  Del  fnmmam  de  diche  Monttit , quoet 
infra  fupra  ajfignatum  tcrnpue  debeant  fa  pojjìnt  fe  de  illie  expedire , fa 
exonerare  . 


Egregio  Fratri  bonorando  Referendaria  Parme  . 

Egregie  Fraeer  bonorande . Ordinate  neper  parte  Illuflnjfimi  Domini  no- 
Jlri  proclamationee  miti  imiti  vobis  copiam  biit  iuclafam , fenbentee  de  man- 
dato prefati  Domini  vobie  qnatennt  proclamatianem  bujufmodi  fa  in  e a con- 
tenta factatie  flatim  in  quibufcumque  confnetii  locit  CiDitatie  iliinr  ad  cun- 
florum  notitiam  divulgar!  fa  effeclualtter  obfervarc . Dai.  Mcdialani  V.  De- 
temb.  MCCCCXXXVU,  Magifiri  Intratarum. 


Ttnor  Capitali . 

Adto  inolevit  abafia  fa  infoiatila  expendendi  Monetai  forenfee  in  ani- 
Dtrfa  Dominio  lUuflriffìmi  Principi s prò  majori  predo  qnam  fit  debitne  , fa 
bene  expertnt  per  debito!  affagtos  ipfarum  Monetarnm  valor , quo  fit , quod 
maximum  damnum  ex  tali  tolleratione  affertur  tum  iniratit  fa  gabellit 
lllufi.  Principi t nofiri  dominio  , qaam  edam  fingulartbut  perfomt  fa  merca- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  9Ì 

tortini , & artificib ai  in  aniverfo  dominio  Ululi.  Principi t auledi  Bi . Et 
quamquam  aitai  per  decreta  litierat  isf  mandata  prefati  III.  Prinetpii  proda - 
mationcjque  & promixionet  faerit  difpofitam  & provi  fu  m , atamen  ne  qaif- 
quam  rttjnfvii  fiatai  conditionit  dignuatii  prebeminentie  exi/lat  poffit  qaoqaa 
quefito  colore  mel  modo  ignorantiam  pretendere , nel  excafationem  allegare, 
parte  & mandato  III.  Principii  preconizatur , notificarne  , injungttur  , man- 
ducar , & imponitar  omntiut  & fingali t perfonii  cajafcamqae  gradai  fexat 
isf  conditionii  exifiant , quatenat  a dtt  prefentir  proclamationit  emijfe  afqat 
ad  Ó*  per  totam  prefentem  rnenfem  Decorni,  ine  la  fiate  pofftnt  Je  ex  onerare  de 
di  chi  & fingali t qaantitaciiai  infraferiptaram  pe  cantar  am  forenfiam  , mideli- 
tet  Monetaram  Janaenfiam  , quo  carfani  bac  afqae  babaerant , Ucce  indebite 
prò  XVIII.  Imper.  prò  filili.  Imper.  Et  prò  qnohbet  etiam  Monetaram 
Saiaadten.  qae  equimalentem  carfam  bac  afqae  afarparant . Et  qaod  non  fit 
aliqua  perfona  cajafcamqae  fiatai  rondinomi  prcbeminencie  extfiac  , fitte  te- 
xaarartai , campfor , mercator  fea  alia  perfona  qaemn  cajafcamqae  ariti  exer- 
titii  fexat  me l fiatai  exiflat , qae  aadeat  me l prefamat  palam  mtl  occulte  a 
Calendti  Janaarii  proxime  fatar!  in  antea  expendere  mtl  empete  altquam 
qnontitatem  magnata  mel  parmam  diflaram  pecuniarnm  Janaen.  mel  Saban- 
dica.  prò  majon  predo  quam  prò  jufto  fi abilito  ordinato  & limitato  fecandam 
mtrnm  & jafium  malorem  diflaram  pecuniarnm , midelicet  Monete  Janaen. 
qae  apellantar  malgariter  Defdotmi  expendantar  & reciprocar  prò  Imper. 
XVI.  & non  prò  plaribat . Ahi  Janaen.  qui  malgariter  nancapantar  No- 
mini expendantar  & recipiantur  prò  Imper.  Vili.  & non  prò  plaribat  . Et 
idem  iutelligatar  & flabiiitum  fit  de  Moneta  Sabauda  qae  bue  afqae  car- 
fam fim  hter  babaerant . Et  quicamqae  elapfo  termino  folvent , mel  expen- 
diderit  mel  infolatam  fea  in  qaodcamquc  pagamentum  recepent  aliqaam  quan- 
ti late  m faprafcnptaram  Monetaram  forenfiam  magnani  mel  parmam  prò  ma- 
jor i quanti  tate  quam  fapra  di  Barn  tfi  , Ùf  ordina  t am  , incorra  t & tncarrijfe 
intelhgatar  ipfo  fuBo  in  penam  Sohdornm  olio  prò  fingalo  Fiorino , & '» 
perdicionem  quarte  partii  totiat  Monete  qae  expenderttur  mel  reciperetur  con- 
tea firmam  prefentu  ordini i , & proclamationit  &c. 

Non  ottante  li  promulgazion  delle  riferite  l eggi  per  trattener  che 
la  Moneta  d'oro  non  fi  aumentarti,  trovò  il  Sifoni  che  nel  1458  fpen- 
devafi  il  Ducato  in  Milano  a Soldi  quarantacinque  e Denari  quattro  , il 
che  fi  deve  intendere  della  nuova  Moneta  Imperiale . Altrettanto  fi  fari 
veduto  in  Parma,  dove  comune  efler  doveva  la  Moneta  Imperiale  Mila- 
nefe  giulta  le  riferite  ordinazioni.  Ma  non  fi  creda  per  quelto,  che  fi 
fofle  tralasciato  di  conteggiare  anche  a Moneta  Parmigiana:  imperciocché 
abbiamo  predò  il  Tacoli  un  Iftrumento  de’  7 di  Febbraio  dello  dello 
anno  1438 , per  cui  Fra  Paolo  Lampugnano  Priore  de'  Domenicani  di 
Parma  conviene  di  pagar  un'Organo  a Jacopo  de  Alpe  da  Reggio  Da- 
tatoi  qainqaaginta  aari  in  auro , qui  malent  ad  Monttam  Tarmcnfcm  librai 
centam  quinquaginta  ejufdem  Monete  Parmenfii  {a)  . La  Lira  Parmigiana 
pertanto  era  minore  della  Imperiale  Milanefe  , giacché  a pareggiar  il  va- 
lor del  Ducato  fe  ne  richiedevano  tre . Non  abbiamo  lumi  per  tener 
Sempre  dietro  alla  proporzione  rimafta  Ira  la  Lira  Parmigiana , e la  Im- 
peria- 

(«)  Tacoli  Mtm%  ljlor.  di  Re  gii»  P,  j.  6 tu 
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penale  Milanefe,  perchè  tutti  i Contratti  veduti  o fono  generalmente 
conchiufi  a Ducati  » o a Lire  Imperiali  ; però  è forza  che  ci  contentia- 
mo delle  notizie  che  alquanto  fcarfe  rimalte  ci  fono. 

Dominò  Filippo  Mtria  Vifconte  (Ino  all’anno  1447,  e mancò  di 
vivere  fenza  figliuoli  mafchi  , rimanendo  il  diritto  di  fuccedergli  nella 
fignoria  a Bianca  fua  figliuola  moglie  del  valorofiJIimo  Capitano  Franccfc o 
Sforza,  jl  quale  per  edere  fempre  dato  mal  veduto  dallo  Suocero,  non 
potè  ritrovarli  alla  fui  morte  in  Milano,  e prevenire  gli  fconcetti  che 
orora  fi  accenneranno.  L’unica  buona  memoria  rimafta  in  Parma  del 
Duca  Filippo  Maria  è l'erezione  del  Maggior  Magiftrato  fatta  nel  1441 
per  impedire  ai  Feudatari  1’  efercitar  nelle  loro  Terre  angarie  ed  oppref- 
fioni:  cofa  che  fu  poi  collaudata,  ed  approvata  da  tutti  i Principi  fuc- 
settori , 


CAPITOLO  IV. 

J Parmigiani  ridotti  a libertà  rijìabilifcono  la  Zecca  ; poi  fottopoflì  al  domini » 
di  Praacefco  Sforza , ottengono  da  Ini  il  permeffo  di  tenerla  w efcrcizio  . 
Aggi  ungo» fi  notizie  del  valor  della  Moneta  in  qnc  tempi . 

E Rino  gii  molto  fianchi  i Parmigiani  di  foggiacere  al  dominio  Vifcon- 
teo,  quando  veggendofene  fciolti  per  la  /deceduta  morte  del  Duca, 
cipolla  bandiera  di  libertà , propofero  di  non  voler  più  edere  da  alcuno 
Cgnoreggiati , ma  di  reggerfi  a Repubblica . Per  meglio  foftenerfi  fecero 
alcuni  accordi  a’  19  di  Agodo  col  Popolo  di  Borgo  San  Donnino  ; quin- 
di, giacché  Milano  i medefimi  fentimenti  nudriva  , lirinfero  con  quella 
Città  una  lega  folenne  il  giorno  1 di  Ottobre,  giurando  affieme  di  vole- 
re viver  liberi , e di  opporli  colle  armi  a chiunque  foggiogar  li  volelfe . 
Tra  gli  altri  divifamenti  di  queda  nuova  Repubblica , che  regillrati  fi 
trovano  in  un  Libro  confervato  nell’  Archivio  Segreto  della  llluilriflima 
Comunità,  trovo  edere  dati  tenuti  alcuni  trattati  nel  feguente  anno  1448  , 
fpecialmente  il  giorno  16  di  Luglio,  affine  di  rittabilire  in  queda  Patria 
l' ornamento  della  Zecca  , e battervi  Moneta . 

MCCCCXLVlll.  die  XVI.  Jnlii . 

Magnifici  Domini  étc.  (St  Defenforet  Libertatit  Magnifice  Commnnitdtir 
Tarme  iste.  Congregati  iste,  ist  fecundum  iste.  Habitis  fepenumero  infer  eoe 
tolloqniit , ist  ratiocinationibut  de  fabricari  facies.  Monetam  argenteam  ad 
ftampam  ist  figuram  ist  fnperferiptionem  Popnli  Parmenfir , est  confitto  multi- 
fariam  per  eoi  fipradiflot , ist  attento  quad  fabrica  ipfa  nednm  ad  deciti  ist 
tandem  Patrie  iflint  tendat , fed  etiam  commodum  ist  bonam  pnb.  convenir , 
deliberante t fnper  bujufmodi  fabricam  ahqualiter  provideri  devenernnt  ipfi 
omnet  in  tonelnfiontm  ijlam , videlitet  omnts  de  Baylia  ist  Credenciarii , ac 
Capit.  qnoi  prefati  Domini  Defenforet  fnper  in  illis  melioribns  mediit  ist  con • 
ditionibnr  provideant , ist  provideri  fac-ant  de  quibm  fibi  videbuur  : dantes 
fiùi  in  prcdiBit  illam  plenum  anUontatcm  ist  faculeatem  providendi  ist  pro- 
videri faciendi , qnam  tota  ipfa  Congregacio  babet  iste. 

Già  li  erano  preparati  i qecedarj  ordigni , e già  fi  era  cominciato 

in 
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in  qualche  modo  ii  travaglio,  benché  a quel  che  fembra  niuna  Moneta 
o ideata,  o anche  forfè  battuta  ii  liberaife.  Quando  veduteli  ie  armi  del 
valorofo  Francefco  Aforza  riportar  fu  i Veneziani  vittoria  , ed  ellere  ornai 
(icure  d’ impoflelfarli  di  Milano  per  le  ragioni  che  vi  tenea  fopra  Bianca 
fua  moglie,  al  qual  portello  realmente  gidnfe  in  breve  tempo,  non  par- 
ve più  buon  configlio  ai  Parmigiani  il  refittere  alle  fortune  di  lui , ma 
difpollift  ad  accettarlo  per  loro  Principe  e Signore , mandarono  ambafcia- 
dori , che  fotto  certi  capitoli  il  giorno  6 di  Febbrajo  del  1449  diederfi 
alia  ubbidienza  fua,  pregandolo  a fofferirc,  che  la  Zecca  gii  rirtaurata 
non  fofpendeffè  per  quefio  l'intraprefo  lavoro,  ed  a permettere  che  le 
nuove  Monete  fodero  delle  fue  gloriofe  infegne  marcate  e dirtinte  . Item, 
fb'  effo  Signore , tal  fu  l'articolo  a lui  richiedo  , fin  tenuto  prejlare  pacien 
fio,  che  la  ditta  Comunitate  goffa  fare  battere  Moneta  corno  ha  principiato 
dt  oro  de  argento  e de  ramo  ad  honorem  tamen  de  fonia  Signoria , & ad 
ogni  fpexa  & utilitate  de  ditta  Comunitate  : al  che  fu  data  favorevole  af- 
fermativa rifpolla  ( a ) . 

Né  di  oro , nè  di  puro  argento  Monete  fi  trovano  ufeite  allora  dai 
nortri  torchj  ; ed  una  fola  di  miftura  fuol  rittovarfene , replicate  forfè 
con  varj  conj  , giacché  qualche  divertiti  fuole  olTervarfi  ne*  tipi  , la  qual 
fu  pubblicata  dal  Muratori  (b) , dal  Sig.  Manni  (c),  e dal  Bellini  (d),  c 
farà  meglio  efprerta  nelle  nortre  Tavole  mercè  la  diligenza  del  Sig.  Za- 
netti, che  la  pofltede,  ove  da  un  lato,  rapprefentata  nel  campo  la  Cro- 
ce, vedefi  nella  parte  fuperior  del  contorno  tra  le  lettere  F.  S. , che  dir  T*v-  II, 
vogliono  Francifcut  Sfortìa , una  picciola  Bifcia  , che  è l'Arme  de'  Vif-  N‘  15, 
conti,  feguenio  in  giro  l'altro  cognome  allumo  VICECOMES,  come 
fuccertor  ed  erede  per  parte  della  Moglie  di  tutto  lo  Stato  Vifconteo  ; 
dall’  altro  fi  moftra  il  bullo  di  un  Santo  Vefcovo , colle  parole  onde  vie- 
ne accennato  S.  ILARtVS  D.  PARMA  (So). 

Quanto  fi  perfeverarte  a battere  di  tali  Monetuccie  noi  fo.  Quella 
dirò  bene  , che  fe  la  ricchezza  di  quella  Patria  , o le  circoltanze  per- 
meilo averterò  , che  più  belle  e preziofe  Monete  fi  follerò  potuto  forma- 
re , niuna  Zecca  avrebbe  forfè  uguagliato  la  nollra  nella  eleganza  de' co- 
nj , perchè  a que'  giorni  ebbe  Parma  Incifori  eccellenti  nel  formar  di 
Medaglie  , e Sigilli , tra  i quali  non  è da  tacerfi  Gianfraneefco  figliuolo 
di  Lucca  Enzo  la , che  nel  1456  formò  al  Duca  Francifro  Sforza  un  bel 
Medaglione  pubblicato  dal  Muratori  ( e ),  e nel  14-71  efercitò  il  fuo  in- 
T.  XI.  N gè- 


(0)  Arebìv.  Ster.  Communit.  farmi  % 
ih)  Diflertai.  *7.  N.  V. 

(#)  A pud  Argtl.  T.  V.  pag.  78. 

(d)  De  Men,  non  tvute.  Dìfert.  11.  Parma 
N.  I. 

(do)  Il  Muratori  dopo  il  nome  del  Santo 
Icfle  p.  PARME  per  P'9t filar  Parme;  ma  in 
quattro  eh*  >o  tengo , cd  in  altre  che  ho  vede- 
te in  varj  Mufei  , in  tutte  fi  vede  D.  PARMA, 
cioè  de  Parma  , c perciò  credo  che  folle  uno 
jbaRlio  del  difeajnatore , molto  più  che  omife 
ancora  la  hifeia  nella  fomiti  ita  del  diritto  • 
Quella  del  Sellini,  che  tengo  pure  nella  mia 
Raccolta  , ha  il  nome  delh  Citta  lenza  la  let- 
tera M ; ma  oiTcrvo  eh'  ella  c di  rame , e pef a 


otto  grani  di  più  dell'  altra , eh’  è di  miftura  , 

f»crò  la  giudico  battuta  da  qualche  falfaro  ; e 
a fletta  farà  quella  del  Minai  , e del  Signor 
deSperges,  che  ha  prodotta  nelle  fue  Tavole; 
e perciò  nella  noltra  Tavola  ho  creduto  di  non 
aver  da  produrre  il  tipo  che  di  una  fola  , oer 
non  clTerti  ancora  in  que’  tempi  introdotto  la 
battitura  delle  Monete  di  puro  rame  . La  Mo- 
neti gemina  contiene  un  oncia  citca  d' ar- 
gento per  libbra,  e pefa  grani  17»  e per  tal 
motivo  credo  che  fia  una  T retina  , della  quale 
fi  la  menzione  nel  decreto  dello  fletto  L)ura 
del  i4*f»  che  fi  vedrà  più  avanti , battuta  pri- 
ma per  tre  Denari,  e poi  ridotta  a due. 

(e)  Argelati  Ttm.  i,  tav.  X /.  num.  XXX Uh 
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gegno  intagliando  un  gran  Sigilla  alla  Comunità  di  Parma , dove  rap* 
preferirò  Maria  Vergine  incoronata  dal  Divin  Figliuolo,  cioè  alluma  in 
Cielo;  folco  il  cui  titolo  i Parmigiani  Tempre  la  venerarono,  e dedicato 
le  vollero  il  maggior  Tempio  ; ponendole  da  un  lato  S.  Ilario  colla  ban> 
diera  del  Popolo  ove  ila  fcritto  AVREA  PARMA , e dall*  altro  S.  Gio- 
anni  Batifta , con  fotto  in  due  Scudetti  la  Croce , e il  Torello , Armi 
dei  Pubblico.  All'intorno  vi  pofe  il  verfo  leonino  HOST1S  TVKBETVR 
QVIA  PARMAM  VIRGO  TVETVR  ; il  qual  verfo  è fama,  che  fin 
dall’anno  1247  folle  flato  fcritto  fotto  l’Immagine  di  Maria  in  Parma, 
quando  la  Città  era  a (Tediata  da  Federigo  II.  (a) . Che  il  Sigillo  fìa  ope- 
ra dell’  Enzola  non  fe  ne  può  dubitare , giacché  egli  flcflb  nel  labbro 
notò  il  fuo  nome  : IOVANNIS  FRANOSI  HENZOLE  PARMENSIS 
OPVS  MCCCCLXXI.  E perchè  non  è luto  mai  renduto  pubblico  po- 
tremo qui  legnarne  l’ impronto. 


Quello  Artefice , morto  il  Duca  Francefco  Sforza , pafsò  a (ervire 
li  fratello  di  lui  Coflanzo  Signor  di  Pefaro,  e gli  comò  grazio!!  Meda- 
glioni ; quattro  de'  quali  meritarono  i letterari  fudori  del  Chiariamo  Si- 
gnor Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Giordani , che  di  tre  parlò  nel  Trat- 
tato della  Zecca  di  Pefaro  (i) , dell’  altro  in  una  fua  Lettera  al  Signor 
1).  Alfonfo  Varano  di  Camerino  imprelfa  nel  1781  (63). 

Ma  per  non  dipartirmi  dall’  affar  di  Monete , comechè  gli  Archivi 
noflrì  non  mi  fomminiflrino , come  poc*  anzi , Tariffe  lpeditecl  da  Mila* 
no , tengo  per  fermo  che  anche  fotto  lo  Sforza  qui  (1  andaffe  conteg- 
giando il  Denaro  a ufo  Milanefe,  perchè  dicendo  il  Ducal  Editto  del 
>44;  , che  fin  al  2 4$ 2 il  Ducato  d’oro  già  accrefciuto , fi  era  tenuto  a 
prezzo  di  Lire  3 e Soldi  4 nello  Stato  di  Milano,  aumentandofì  a poco 
a poco  fino  a valer  più  di  Lire  4 , e trovandoli  alcune  note  private  del 
valor  del  Ducato  d’  oro  in  Parma , che  corrifpondono  a tal  valutazione  , 
parali  che  non  rimanga  motivo  a dubitar  in  contrario.  11  Signor  Conte 

An- 

che  originale  trovali  (blamente,  per  quanto  io 
fappia,  nella  mia  Raccolta  delle  Medaglie  dei 
Principi  d’Italia.  Al  luogo  citato  fono  pure 
da  vederli  altre  notizie  cu  quello  bravo  Ar- 
tefice . 


f«)  Bordon.  Tbefaur.  Lceì . Farm,  Cap.  3, 
N.  11.  m;.  14. 

(t>>  Zanetti  Tom.  I . pag.  119. 
rtft)  Vengali  la  illunrazione  di  quello  bel- 
iJfli.no  Medaglione  nel  Tom.  MI.  pag.  44 6, 
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Antonie*  del  Bono  C*v»lier  Parmigiano  tiene  una  Tarila  levata , come 
dicefi  , dalle  Carte  dell’  Uffizio  dell'  Annona , che  di  quelli  anni  porge  al 
Ducato  il  non  mai  ftabile  leguente  valore . 

144 6.  Duetto  d'oro  larga L’  ?' 

1460  .-Detta  " •__*  ••••--*  ’J.  *{’ 

I4(5j.  Fiorito  t Duetto  /addetto  - - * * * * * -T.4*  .•» 

Non  è molto  diverfa  l’ altra  che  ho  ritrovato  in  un  Libretto  nell 
Archivio  del  Moniftero  di  S.  Gio:  Vangelifta , ed  è come  legue  s 
Vaiare  iti  Datala  d’  ara . 

1441.  fina  al  1447. L'  3"  f 

1448.  fina  al  I4}t.  *••****“*  * ' ’ 

l45a.  fina  al  1454. i‘  * 

M5J-  MJ«- V 

*4$7- I . 

; 3.  I. 

*4J9. 

1460.  1461.  * 

*4**- )’  , 

i453.  1464- ---  4.  . 

, 4*  5* 

tl^ Duca  adunque  por  volendo  riparo  a quefto  difordine  , 1’ ultimo 
giorno  ai  Ottobre  del  i4«S  pubblicò  un  fuo  Decreto  dato  fuori  dall 
?irgelati,  in  cui  reftriuf.  • limitò  a Moneta  Impetiale  il  v*lor  della 
Moneta  d’oro  e d’argento  in  tal  guifa. 

Moneta  di  oro. 

Dncati  Vèneti  di  ginfia  fifa  - * * * * * !■  !•  ” 

Dicati  nofirì  del  Teflone  dì  gtuflo  fifa  (6 1)  - - - J.  J-  - 

Dncati  larghi  fabbricati  in  qnalfivoglta  Zete a de  ginfia 

fefo  l<5?)  - * * J*  .?  *• 

Alfonfini  di  gmfio  fefo  (64)  4-  9- 

T.XI . N* 

«il)  11  Ducilo  d’  oro  Milanefe  oerch*  avea  dell’  Era  tolgale  .Ose#* 
la  teda  del  Duca  fu  detto  anche  Wfc».  Puh  Pubblicala  dai  eh  Cui  d A"»"10  Z,ncn ' 
-tedetfene  il  difegno  ne!  Mufco  Imperiale  To-  „ Tomo  IH.  delle  Zecche  d W-  >5’ 

a '&&&  rzw 

^T/pP^IU  teggafi  quanto  ho  rione  in  y 

da  me  prodotto  il  tipo  nel  T.  IH.  p.  Tal  Alfonfo  dello  il  'n  co‘*„ercio  . 

Moneta  è Hata  pofeia  in  queft’anno  17S7  di  nuo-  *4»?  **  ».  .•  T \ tl  cj0* 

.0  pubblicata,  ed  .Ih, finta  al  n.  ,o  della  pn-  „ d.c'egl. , fu  pinna  quello  d.  Tati  ....  ero. 

ina  parte  del  Mufeo  Cufico  Naniano  dal  Chia-  ,,  Carlini  tt«  ài  Si  ■ . vajutaljooe 

riflimo  Sig.  Ab.  Aftcmani,  il  quale  cosi  termi-  „ pubb.iea  grida,  o „ . di  McfCna 

na  la  fpiegaaione  alla  p.g.  XUV,  „ V Era  „ d.  Monete  emanato  dal  Senati n ■ d‘  “* Ona 

„ Safarenfc  è la  medefima  ette  I' Era  Spagnuo-  „ nel  '41*  d ordm  . ■ ^ infiania 

; 1» , la  quale  i anteriore  all’  Era  Volgare  di  „ no . Indi  ne  , capitoli  imKt  ali  ad  infian.a 

” 5!  anni . Laonde  1’  anno  . »s  . in  cui  fu  bat-  „ del  Parlamento  generale  de  i Pegno  f 
„ tutta  la  noflra  Moneta,  corrifponde  all  an-  „ Giovanni  nel  ‘4<o  fil  ,2rh  Tjr| 

” no  .1*7  di  G.  C.  Alfonfo  Vili,  figlio  di  „ valore,  e tenne  (labi  d'  U». 

„ Sancio  IH.,  del  quale  è fiata  battuta  la  „ i» , cioè. Carlini  »4-  , NuU» 

„ Moneta,  regnò  u anni:  moti  l’anno  .«4  „ prerta-  C.rl.^r.m  „ 
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Fiorini , o fi  a Due <iti  di  Carnet*  di  ginfio  pfo  (<5j).  L.  J.  4.  / 

' Fiorini  di  Reno  da  grani  due  • • • • . . . 1.  n. 

Scudi  di  Francia  da  grani  due 3.  — 

Nobili  d‘  Inghilterra  di  pefo  (5tf)  ....  ...  <s.  — 

ScWi  di  Sano) a da  grani  due • 1.  ij,  . 

Cattefibi  riprovati  ; e banditi . 

Monete  d’ argento . 

Grojfi  di  Milano  nuovi , * vetchi , che  già  fi  [pendevano 

per  Soldi  due  - . • - L.  - 1 . 9, 

Soldini ... 

W Quindici*!  gg. 

Slf9Ì.  . - S- 

Cinquini --4. 

Groffbni  di  Milano  da  Soldi  cinque  ....  . . _ 4,  _ 

Graffi  da  Soldi  tre  • « * - - . . • • . - j,  5. 

Grojfi  di  Milano  da  Soldi  due , e Denari  fei  - « • - j,  — 

Tre 

tj  dice  del  tuo  peto,  bontà,  e tipo.  Rigiiar-  riore , perciò  dovette  valutarli  di  meno  di  due 
do  il  pelo,  le  nel  .«1  per  Tari  fette,  co  ne  Ducati  veneti.  Fu  per  la  puma  volta  bruma 
ei  rUtcura  il  detto  Autore,  fpendevafi  in  Si-  in  Inghilterra  fono  Edoardo  III.  nel  ma  per 
eilia  il  Zecchino  veneto  che  peti  gr.  74  boi.,  10  donati,  e p'fsà  poi  ad  tirere  Moneta  di 
* p.e-r  e ' 11  . Allonimo , quelli  doveva  effe-  conto,  che  contiene  6 Scellini,  e 8 p.  ce 
re  di  pelo  grani  u«  traboccanti;  ina  perchè  < Cbimbe  r,  ih..  V.Noblci.  Entic-  Vf.  n:  te- 
la propria  Moneta  li  valuta  tempre  di  più  dell*  ce  coniare  anche  In  F,,....  nel  m«,  e può 
cn.ra , per  quanto  importano  almeno  le  fprf«  vedcifvuc  II  tipo  pretto  il  Le- Siane  I Meati» 
la  ar'°?V  c"''  do?"c  'Accedere  co-  i.  Fr.  p.  ; veggili  anche  1]  oiih.irir  a-/. 

I 1"  1 Zecchino  ,'.n  Mllan0  tu  tr  *•»«»  alla  voce  Nti.'-i  I . Di  quelli  d'  In- 

lo.  ai^.Jhkt’lir  ’ ' LA  f?n(ino  1,r-  *•  !*■  »•  Rhiltcrra  ttovafenc  i difegni  ne.  Gabinetto  I n- 
non  dovrebb  effere  che  ili  gr.  no  crcfcenti  j penale  Tom.  I.  p 75.  In  alcune  ved-li  il  Re 

«fafiinfcì,iór2ei;f?l5?,,<»  dRVn,,V“,rw  rC  ,U1éCllC  'cJcn,t  in  ,rnno  Cnn^attornn  ,1  tuo  nome,  e 

éhè  là  onah  ! ì |b?n,à  de  r°  ?e“hin0  - k'n-  *»•  'lira  una  gran  Rota  , per  cui  d .verte  chia- 
ppi’ fi  affa  -finto  ",,ta  t»°“-  «>*»<*  *</■",  nel  centro  della  quale  li 

U per  euere  aliai  paftofo , cwi  pelava  qualche  vede  uno  Scudo  con  la  Aia  Arme  cj  n giro 

5eta°ch*iS'Ì^fr«Df  r:,CV°  Ìa  l‘ eJctt' va  M°-  un  mo«°-  ^ altra  «fervali  il  R-  ar.mto^o- 
jeta  eh  io  pnffltgio,  trovandola  di  cr.  n»;  pra  una  Nave,  e dall'altra  la  lierta  Rof.i , Ed 

ndLidUefinV”  f'curamtnle  }'  , che  in  altre  nel  metro  del  a Nave  fono  la  figura 

”n  firma  e dZ^rr1,  "l  l‘VM,'aD0  > 'd  del  Re  o*'™»  •*"*  *oU  . e nel  rovefeio  una 
Per  «rZ’ftatfìrZZ  . ’ "0n  ° ° Cr0,cc  «°  quattro  Leoncini  coronati 

Zchè  Zt  va  da  ! ( "'  ’ ",a  *"*oli'-  e «n  un  >al  tipo  te  ne  trovano 

dd  Re  f radilo  con  J,  la  figura  armata  anche  di  altri  Stati,  i d.fcgni  dei  quali  veg- 
tu,  meli  fi.  l ìr-  ' ra<,,1°.  U'mi-  ?on(ì  f/Preffi  ,n  v„ie  Tar.lfe  , e fpecialmenre 
allufìvó  furfe  i kk""*f  ,n  1uclU  llarap«*  in  AravC,fa  nel  i«,5.  Ad  in.i- 

d”V  f u v Lnn  o - cbbe  .ccl  ,a?'?oe  di  quella  Moneta,  riguardo  al  fuo  in. 
veZro  infZdurf  di  ^ nC“i  d°'  - <*  « coniarono  anche  in  Bologna 

Dall*  altra  Darre  vedefi  l’ aUC^'  Sutl*  £rr  <I,iant0  ci  afficura  l'Autore  del  Libretto 
qua  ,,b  co^ZlIa di  Sicd a rL  llTV  « Ser  Pietro  da  Fefca 

le  parale  yr./L,  . J ,0rnO  c,rc*  “ •*’>■  comc  ^ice  '1  Targinni  (Vedi 

S ciita  cittì  ultL  Pi iruin  PuA  Tom*  e riftampito  pnfeia  in  Fi- 

n£&’tfSèrT'f£ 

(«linei  clC  rucu°pcrf  -,  , <«,  - »!*|:  Qiieft'  era  la  Moneta 

Tom.  II.  pag,  448,  Cd  altrove.^0  par  ,t0  duc  Ducati,  o Bolognini  d’oro,  che  porla 

Il  Sic  Co*  Pirli  i a*  u”a  ParfC  ri  Leone,  e f*>tto  I Armeira  dei 

ila  .Moneta  (Oprr,  r.C,  a il/?'?;0  ì BcnVVf*,i  i c All'altra  la  figura  d.  S.  Pctro- 

che  1' onc-nalc  di  coi-fta  C*  art*c,}r.a»  J1'0  ledente , che  fu  pubblicata  dal  Belimi  nel- 

, lo  chi  t ,c  jb  èfu  ‘rr,vL;'  a .*• D,,rcri’ ai  »•  *«•  *»«  que». 

Ducali,  per  eli  credo  eh-  fvT-h?,?  ,d'  u!  {•  Stemma i do  Bentivogli , deve  attribuirli  la  tua 
Sc.o.ne  la'faa  fi^i^’qlthe^*  it&  " M65>  Com'  VCd"“°  nC'  T°‘ 
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TWA*»#  - - L.  - ~ 

Graffi  Genove  fi  da  Soldi  fri , Demari  « j.  - 

Peggtoni  Genavtfi  (a)  - - - . - - » - - - ~ — 7.  J , 


Quello  valorofiifimo  Principe,  noto  per  l’ampia  Storia  che  de’ Tuoi 
geili  lafciò  Gioanni  Simonetta,  e per  tutti  gli  Scrittori,  che,  allora  e 
poi  delle  cofe  d’ Italia  trattarono , dopo  aver  cosi  provveduto  agli  abufi 
introdotti  nella  Monetazione  fu  da  morte  rapita  il  giorno  8 di  Marzo 
del  14 66  non  fenza  difpiacere  di  tutti  i buoni,  che  in  lui  Rimarono  il 
coraggio  militare,  le  belle  doti  dell’animo,  e la  magnifica  liberalità» 
per  cui  rendettefi  molto  commendevole  e caro. 


CAPITOLO  V. 

Leggi  Monetaria  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifeotte  Daié  di  Milano , 
e Signora  eli  Parma. 

Gioverà  di  confermazione  a quanto  ho  fuppofto  e tenuto  per  fermo» 
che  folto  il  governo  del  Duca  Francefco  Sforza  fi  valutafle  in  Par* 
ma  la  Moneta  a tenor  di  Milano,  il  vedere,  che  le  Provvifioni  fatte 
nella  Capitale  dal  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  Viftonta  fuo  figliuolo,  e 
fuccelTore , fi  promulgavano  anche  nella  noltra  Città , e fi  regiilravano 
negli  Atti  pubblici;  d'onde  avendole  io  tratte,  giudico  bene  di  riferirle 
come  Ranno , benché  alcune  di  clic  abbiano  veduta  la  luce  per  opera 
del  prr  lodato  Argelati. 

MCCCCLXVUII.  Dìe  Sabati  VII.  OHnbrit  Mediolami  froelamatam  efl 

mi  infra  . 

Confidcrando  il  noftro  Illmo  fa  txmo  Signora  eie  II  Ordini  fa  Crida 
falle  [agra  il  jpender  fa  recedere  de  I’  oro  fa  moneta  fa  il  banire  de  la  de- 
bile fa  adulterine  fono  maturamente  falle  fa  coudiligenter  eonfnltata  de  fon 
Mag'ftran  compilati , fa  che  vedendo  tb’  tilt  mote  fono  obfervati  con  quella 
ariamone  che  dovenano  , fa  che  è de  firmiffìma  ineentioue  de  fua  lllma.  Si- 
gnoria fe  fatta  in  tutto  il  dominio  fuo  mediato  fa  immediato  per  il  ben  co- 
rnane de'  Subdui  foy  fa  de  la  Camera  fua  per  la  prefeutt  Crida  fua  Ctlfitn- 
dme  delibera  anebora  fare  replicare  fa  reiterare  dilli  ordini  fa  ende  falle , 
addi  che  alcuno  per  modo  alcuno  fe  poffd  exeufart  de  ignoramela , fa  cadauno 
intenda  firmtfflmamente  che  Sua  Celfitudtnt  vuole  fa  tomandu  txprtfiamtntt 
che  ailh  Ordini  fa  Gride  de  Monete  frano  inviolabilmente  obfrrvatt  da  tutti 
fra  cbi  fe  voglia  fotta  le  prue  in  effe  Crtdt  contenute  ftuzu  uleuut  remiffìoue . 
l)e  ti  quali  Ordini  fa  Cnde  fatte  il  tenore  per  più  giacenza  de’  tuei  fe  re- 
plica qui  de  fatto  cioè  . 

Prima  circa  il  fptndtr  de  l’  oro  non  fi  debba  fpender  ne  ricever  il  Ducato 
de  la  Teda  Ducale  fa  Vcmcano  boni  fi  non  per  Lire  Ull.  Soldi  — Din.  — tmper. 
Il  Fiorino  largo  bouo  per  • - - - L.  1111.  ------- 

Il  Fiorino  de  Ken  de  Grani  IH.  per  - L.  III.  Sold.  III.  - - - - 
Sento  de  Savoglia  de  Grani  III.  per  - L.  III.  Sold.  X1L  - • * - 

Sem- 

iti) V-giifi  il  Dacuin:nto  prclTa  1'  Argelati  P.  Ili-  pa|.  )i. 
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Sotto  i ti  fraina  de  Grani  III ■ ftr  — Lift  III.  Soldi  XV.  - » - 

Et  Alpbonfinr  bona  ft  non  ftr  — — Lirt  VI.  Soldi  Dea.  V.  tmf. 

Sotto  pota  di  ftrdtr  h oro,  la  quale  pota  fia  applicata  ftr  la  4wiM  a 
la  Camera  One  alt  Óf  per  l'altra  lena  parte  a I'  inventore  inremiffibilmente . 

Circa  al  fpendere  iS'  recedere  de  le  Monete  non  ft  dove  /pender  ne  ri- 
viver 

Li  Groxi  de  Zenova  tonfati  ft  non  ad  ptfo . 

Li  Groxi  de  Milano  fc  non  per  Dinari  XXIII.  l'ano. 

Li  Carlini  da  Bologna  dal  Lione  ft  non  per  Soldi  VI.,  & Denari  III, 
ftr  cadauno  (67)  fitto  pena  de  perder  la  Moneta,  & de  pagare  la  condanna- 
none  a l’  arbitrio  de  li  fpeUabili  Comijfarii  Generali  de  Monete . 

Li  Groxi  nuovi  da  Mantna  con  il  Tabernacolo  per  Sol.  novi  per  uno . 

Li  Groxi  nuovi  da  Mouferato  per  Soldi  uno  (f  Denari  dieci  l uno , 

Tarpa) ole  per  Dinari  XXV.  l'  una  . 

Quintini  Ducali  fi  non  per  Dinari  cinque  T uno  fotte  pena  de  perderò 
le  Monete  & de  pagare  per  uno  IIU. , le  quale  pene  predilli  pervengbano  ut- 
fupra  . 

Circba  al  banire  & reprobare  le  Monete  de  oro  t d"  argento  che  non  fe 
f affano  J pender  ne  ricevere  . 

Li  Gatefcbi  non  fe  deno  /pender  ne  recevere  per  pretio  alcuno  folto  pena 
de  perder  T oro . , 

Fiorini  de  Reni  hanno  la  tara  del  calo  dinari  XII.  per  grani  fina  a 
grani  VI.  & ultra  a grani  VI.  non  fe  deno  /pender  ne  recevere  f otto  la  pena 
predilla  & fiano  tagliati . 

Ducati  da  la  Tefla  Ducali  ebe  Jìano  men  de  ptfo  che  de  punto  non  fe 
deno  (pender  ne  recevere  f, otto  la  pena  predilla,  & fe  deno  tagliare. 

Li  Ducati  Veneciam  , Fiorini  larghi  & de  Camera  bano  la  tara  del  calo 
dinari  XVII.  per  grani  fin  a grani  II.  & ultra  a grani  dui  non  fe  ne  deno 
/pendere  ne  recevere  fotio  la  pina  predilla  & fe  deano  tagliare  utfupra . 

Senti  de  Franca  (Sf  de  Savoglia  hanno  tara  de  calo  fol  uno  per  grano 
da  tri  gran  fin  ad  liti.  & ultra  grani  IIII.  non  fe  deno  J pender  ne  rice- 
vere per  alcuno  predo  f otto  la  pena  predilla,  le  quale  pene  tutte  pervengba- 
no utfupra  . 

Moneta  alcuna  de  Dinari  fexe  & da  ftxt  in  X.  che  non  fia  fabbricata 
in  le  Zecbe  del  prelibato  III.  Signor  noflro  (f  Quarti  de  Savoglia  & de  Lo - 
fona  non  fi  deno  /pender  ne  recevere  folto  pena  de  perder  la  Moneta  & di 
pagare  per  uno  quattro  la  quale  pervenga  ut  fupra . 

Groxi  Aragonexi  qual  fe  fpendeno  per  f oidi  fexe  V uno  non  fe  deno 
/pender  ne  ricever  per  pretio  alcuno  follo  la  pena  predilla , la  quale  per- 
venga utfupra  . 

Groxi  de  Mantua  cb’ erano  a Soldi  IIU.  & Den.  Vili,  per  cadauno 
non  fe  deno  /pendere  ne  recevere  utfupra  f otto  la  pena  predilla  che  perveu- 
gba  utfupra , Quia- 


(67)  Il  Carlino  Bologne!*  mentovato  in 
quefta  Grida  era  il  Groffone  da  4 bnlognini , 
con  la  figura  di  S.  Petronio  fedente  nel  ro- 
vefeio  , il  di  cui  tipo  fu  pubblicato  dal  Belli' 
ni  nella  feconda  DiiTert,  al  num.  ai.  Fu  co- 
niato nel  1464»  di  bontà  oncie  9.  10,  e di 


pefo  99  per  libbra  , cioè  ognuno  pefava  urani 
77  J* , come  rifulta  dai  Capitoli  della  Zecca 
pubblicati  dall* Argelati  Tom.  IV.  pag-  5*5* 
In  detto  anno  «4*4  il  Ducato  d'oro  valuta- 
vali  in  Bologna  per  Soldi  51.  I* 
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Quìndicini  da  U raza  chiamati  Cbarantani  & ogni  Moneta  Veneziana 
éF  argento  non  fe  fojfa  fpendtre  ne  recedere  ne  anebora  tenere  fono  le  pene 
predille  de  perder  la  Moneta , & de  pagare  per  ano  quattro , la  quale 
pena  pervengba  ntfupra . 

Certificando  qualunque  perfona  fe  trama  contrafare  àt  bavere  eontrafato 
a li  ordini  predilli  & Cride  falle  & replicate  iff  de  noni o per  la  prefeute 
reiterata  farà  punito  irremiffìbilmente  fecondo  la  difpofilione  di  quelle  & nul- 
la grazia  li  farà  falla , df  chi  prcfumejfc  melare  per  alcun  modo  ad  alcu- 
no o filiale  fopra  zio  deputato  in  fare  I'  officio  fuo  farà  condenato  in  Ducati 
cinquanta  d'  oro  & più  al  arbitrio  de  li  prefati  Comijfarit  da  far  applicare 
ntfupra  fenza  remiffìone  alcuna  . 

Quella  Grida  , riferita  già  dall’  Argelati  («)  , fu  con  Lettera  Ducale 
Legnata  in  Pavia  agli  undici  di  Ottobre  indirizzata  al  Comune,  Poddià, 
e Referendario  di  Parma , acciò  la  facelTero  proclamare . Ma  non  paca- 
rono molti  anni , che  nacque  bifogno  di  nuovi  provvedimenti , come 
dimoftra  un  altro  Decreto  de’ 14  di  Aprile  del  1474,  che  trovandoli 
pretto  il  mentovato  Scrittore  ( b ) , noi  om  metteremo  , contentandoci  di 
pubblicar  la  Lettera  circolare  con  cui  fu  mandato  in  giro  agli  llttìziali 
delle  foggette  Città  , nella  quale  fe  ne  ha  tutto  il  fentimento  in  piò  cilia- 
ri termini , come  appare  dalli  Copia  inferita  ne’  Regiftri  della  nollra  Co- 
munità. 

Dumeti  baver  ìnttfo  dal  Decreto  nomlffìmo  fallo  dal  noflro  filmo  Signo- 
re & publicato  circa  el  Jlabilimento  del  fptndere  (Sp*  recemere  del  oro  & mo- 
nete cioè , che  comenzando  da  X allude  proximo  de  Zugno  che  mene  non  fi 
debia  fpendere  ne  recemere  lo  oro  & monete  d’  argento  fe  non  fecondo  la  li- 
mitattont  & modi  infraferipti  midelicet 

Li  Te jltmi  Ducali  de  fufto  ptnfo  - Lir.  4.  S.  1.  D.  — imper. 

Li  Ducati  Venetiani  boni  & jujli  de  penfo  L.  4.  S.  a . D.  — imper . 

Li  Fiorini  larghi  jujli  de  penfo  - - - L.  4.  S.  1.  D.  — imper. 

Li  Fiorini  de  camera  jufh  ntfupra  - - L.  j . S.  — D.  — • imper. 

Lì  Fiorini  de  Reno  de  grani  tre  - - - L.  3.  S.  3.  D.  — imper. 

Scuti  de  Franta  de  grani  tre  - - - - L.  3.  S.  15.  IX  — imper. 

Scuti  de  Samogha  de  grani  tre  - - - L.  3.  S.  11,  IX  — imper. 

Graffi  Ducali  da  Soldi  olio  - - - - - L.  — S.  8.  D.  — imper . 

Graffi  Ducali  da  Soldi  fexi  - - - - - L.  — S.  6.  D.  — imper. 

Groffi  Ducali  da  Soldi  cinque  - - - - L.  — S.  j . D.  — imper. 

Graffi  Ducali  da  Soldi  quattro  - - - • L.  — S.  4.  D.  — imper. 

Groffi  Ducali  da  Salde  tre  - - - - - L.  — S.  3.  D.  — imper. 

Trentini  Ducali  de  Dinari  XXX.  - - - L.  — S.  1.  IX  6.  imper. 


Groffi  Ducali  cb‘  aveano  eorfo  , Denari 
XXVII.  per  Dinari  ventiquattro  non  tofati  - - L.  — S. 

Quindecini  Ducali  per  Dinari  XV.  - - - L.  — S. 

Soldini  Ducali  per  Dinari  XII.  cioè  per  - L.  — S. 

Sexini  Ducali  per  Dinari  fexi  cioè  per  - - L.  — S. 

Quintini  falli  a Milano  per  Dinari  cinque  L.  — S. 

Tre  Un  e falle  a Milano  per  Dinari  tre  - - L.  — S. 


i.  D.  — imper. 
1.  D.  3.  imper. 
I.  D.  — imper. 

— D.  6.  imper. 

— D.  J.  imper. 

— D.  3.  imper. 

Quia- 


J 


(s)  p.  m.  f.  5j. 
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Qnindeiini  de  la  rar.a  todefcba  fe  ho a per 
Vinari  XII.  , cioè  • • - - - - * - - - L.  - S.  i.  D.  - imper. 

Et  coti  tutte  /'  altre  Monete  che  f erano  fabricate  ne  la  Zeeba  de  Mi - 
latto  li  predi  limitati  per  1‘  officia  nojlro  & le  monete  forefliere  reprobate  & 
bannite  fieno  per  bannite  excepte  qnelic  che  forano  limitate  per  li  ordini  ó* 
t ride  [erano  falle  a la  rafme  de  li  pretti  de  loro  predilli , (ST  fecondo  la 
bontà  nltrinjeca  deffie  Monete . Pertanto  addi  che  più  chiaramente  ognuno 
polpi  intendere  la  firma  intentione  del  noflro  IH.  Signore  circa  a dà  & nin- 
na perfona  fe  poffia  fcufare  de  ignorando  mi  fermiamo  che  fobico  facciate 
fare  le  Cride  in  li  lochi  confneti  de  quella  j rinfili  Olone  ad  voi  commeffa  & in 
li  giorni  de  mercati  feenndo  el  tenore  & hmitatione  foprafcrtpte  fotti  te  pene 
che  fi  contengono  in  I'  ordem  decreti  Ducale , le  quale  pene  f erano  f coffe 
irrcmiffibilmtnte  da  li  fpellabili  Mae/lri  de  /’  intrate  extrairdinarie  . Atte*, 
dindi  con  ogni  dihligenda  per  quanto  baveti  cara  la  grada  del  prelibato 
Itimi  Signor  fe  obferva  la  prefentt  Cri  da  da  tutti  univerfalmente  . Certifi- 
cando cadttna  pcrfona  che  ognuno  poterà  accujare  li  contrafaciend  & feragli 
data  per  dilli  Maeflri  la  parte  fua  de  la  pena  ài  per  loro  Maeflro  fata  ra- 
fione  de  le  fue  inventione  fecondo  li  ordini  falli . Et  facendo  faperc  per  la 
dilla  Crida  moflra  ad  tutti  che  la  Zccba  qua  de  Milano  lavorerà  molto  bene 
ad  fabricare  monete , 4f  chi  li  porterà  argento  gli  ferà  pagato  realmente  fe- 
condo f ordeni  , e fra  tanto  ognuno  intenda  cbi  baveffic  bifigno  di  Monete 
thè  V noflro  Illmo  Signor  ha  fallo  fare  tale  provfiine  de  Moneta  in  cl  Sp. 
Antonio  de  Landriano  Tbefiricro  Generale  che  ciafchano  che  babia  oro  lo  por- 
ta ad  fi  che  gli  ferà  data  tanta  malata  di  bona  moneta.  Affandone  poi  de 
la  reeeptione  di  prefente  & del  di  ebamereti  falla  fare  la  prefente  Crida 
ne  la  moflra  junfdiHione  ut  prefertur , Due.  Mediolani  die  XIUI.  Maii 
MCCCCLXXIIU. 

Paco  dopo  uh  altra  Lettera  giunfe  a Parma  , che  riguardava  diverfe 
altre  Monete  fote.Here , e fu  ne‘  Kegillri  pubblici  riportata  come  fegue. 

MCCCCLXXIIU. 

Per  altre  noflre  bevuto  I’  ordine  cb’  avete  a fare  affermare  circa  il  De 
creta  de  [pendere  Ù“  reccmer e de  P oro  ài  Monete  Ducale  ài  no/lrane,  per 
quefle  altre  me  fatiamo  mo  a faperc  quelle  Monete  foraftiere  che  fe  hanno 
ad  j pendere  & recemere  che  fono  infrajeripte  per  li  precn  infra  coi. 

Li  Qufndecini  de  la  rata  todefebi  etiam  in  dille  altre  noflre  limitati 
non  fe  J pendano  fe  non  - --  --  --  - L.  — S.  1.1) imp. 

Li  Marebeti  nomi  Vene  ciani  - - - - - L.  — S. D.  Vili.  imp. 

Li  Griffoni  Venetiani  chiamati  Troni  - - L.  — S.  XIII.  D.  — — imp. 

Li  mezzi  Troni  chiamati  Marcelli  - - L.  — S.  El.  D.  El.  imp. 

Li  Graffi  Mantuani  nomi  de  tabernaenlo , 
con  el  quartero  de  le  aquile  che  fe  J pendono  * L.  - S.  EH.  D.  X ■ imp. 

Li  Graffi  Mantuani  nomi  de  la  Tefla\-  - L.  — S.  XIII.  D. imp. 

Li  Carlini  Papali  non  tonfati  - - - - L.  — S.  EU.  D.  El  imp. 

Et  li  tonfati  non  fe  J pendano  per  alcun  predo  . 

Si  che  fubito  farite  fare  la  Crida  in  qtefta  moflra  jurifditiane  mediate  & 
immediate  in  li  lochi  confueti  de  li  ài  de  fora  , dichiarando  che  tutte  quante 
te  altre  Monete  nove  & vecchie  de  qualunque  muyuera  che  non  fiano  limitate 

ut- 
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utfipra  non  fi  puoffiena  /pendere  ne  ricevere  ptr  fruì»  slatta  fitto  la  pena 
di  perdere  li  Monta  la  quali  fina  pervenga  ptr  la  tirza  parti  is  la  Ca- 
ntra Datale  , per  V altra  iena  parti  in  I'  aie  afa  tori , & ptr  V altra  al 
Muffirò  <$r  tompagui  da  la  Zecba  irremiffibilmentt . Et  tbi  ne  bavejfi  babbea 
termini  ad  exportarlt  fin  del  dominio  Datai*  per  tutto  il  mefi  prejtnte  de 
Zugno , dopo  il  quale  firmiti  fi  ne  /erotto  rifiati  altane  in  di  So  dominio 
debito  poy  fra  quindici  giorni  tute  annuire  e/firt  cotognate  a la  diSa  Zttba 
Datale,  tbe  paffuta  ditto  termini  /erano  cercati  diligentemente  per  li  affiliali 
/opra  cii  deputati , & quelle  /erano  trovate  /erano  tagliate  tutte , & coti 
tagliate  ne  /eri  dato  el  quarto  a li  dilli  officiali:  & il  rtflo  coti  tagliata 
refieri  ad  de  chi  /erano  ù Monete. 

Av'findo  taduna  perfino  ebe  etiam  le  dilli  monete  firefiitre  limitate 
ntfipra  fé  piloteranno  /pendere  & ricevere  a li  Datii  & in  Tbtforaria  & fa- 
tano tolti  per  li  predi  limitati  nt/npra . Et  eoii  la  Zecba  ad  Milano  lavora- 
ti & de  prefente  ad  fabrieare  Monete  ebe  il  noftra  lllmo  Signor  vale  fi  dia 
ad  chi  voli  pigliar  il  earieba  di  farla  lavorare  finta  emolumento  alcuno  de 
la  Camera  fua  per  poter/t  fabbricare  de  le  Monete  pii  utilmente  & abnn- 
danttmente  per  comoditi  & bene  de  popoli  foy  facendo  antera  /opere  ad  ta- 
duna perfino  che  ad  ognuno  ebe  volta  ora  in  moneta  fi  portati  lo  oro  im 
dica  Tbeforaria  firagli  data  tanta  valuta  in  qualuncbe  Moneta  verri  Ducale. 
Sema  gli  fio,  fatilo  pagare  cambio  alcuno . Rcfcrivtndonc  de  la  reception* 
di  prefinte  & del  di  ebe  baverete  fallo  la  prefiute  Crida  , & mandata  pia 
fare  in  quella  jurifdition*  voftra  de  fora  coma  è predillo . 

Deputati  Dacalet  fiftr  Ordiuibut  & fabricadout  Mtnelaram . 

Gabriel  • 

E perché  fpecialmente  nel  Parmigiano,  come  in  territorio  più  dalla 
Capitale  remoto,  e confinante  a Stato  e fiero,  introdotta  fi  era  più  che 
altrove  1*  abufo  di  corrompere  e falfificar  la  Moneta , piacque  al  Duca 
di  incaricare  Gafparo  Bernieri  a vigilare  fu  di  ciò,  munendolo  a tal  ef- 
fetta  di  Patente  fegnata  in  Pavia  il  giorno  20  di  Giugno  dello  fteflo  an- 
no 1414 , in  cui  fi  legge:  Haram  tenore  Gafpartm  de  Berneriie  dileBum 
nofirum  , cujut  fidem  , diligentiam  , ac  eju/modi  rtbut  peritiam  comprobatam 
babemut , offici  ale  m nofirum  , (f  Cantera  noftra  in  Dominio  Permea.  Civitatit 
atque  ejnt  Dite. , ahi  maxime  fnper  ipfit  Monetit  corrupttlam  comperili , ab 
bodierna  die  u/que  ad  annum  unum , ac  deindt  ad  noftri  beneplacitnm  facimut 
Isf  deputarne t ad  exqutrendum  di’  diligente r ac  qnomodolibet  indagandum  ist 
accufandum  quo/cumque  Mouetarnm  tane  aurearum  quam  argeutearum  r orrupte- 
ter,  ac  Monetai  falfat , ceterafqn*  amnet  per  proclamatienes  nofirat  probibitat , 
atque  probi  bendai , cf  de  noftri  mandato  fan i pluribue  menfibut  bannitat  ex- 
pendente t , recipiente e , aut  quocumque  in  loco  retinentee  &c. 

Qual  fu  però  mai  quel  Principe  de*  vizj  umani  acerrimo  perfecuto* 
re,  che  vantar  fi  potefie  di  aver  pofto  frena  all* avarizia  e cupidità  de* 
mortali  ? 

O eficrabile  Avariai* , o ingorda 
• fame  d"  aver*  , io  non  mi  meraviglio  , 

(Ut  ad  alma  vile , t d‘  altre  matchie  lorda 
Si  facilmente  dar  goffi  di  piglio  : 

T,xr,  Q Mé 
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- • Mi»  ebe  meni  legato  in  una  caria  , 

E cbc  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglia 
Alcun  , cbt  per  altezza  era  cT  ingegna 
'i  Se  te  febivar  polca  , i'  agni  onar  degno  . 

Alcun  la  terra  e’I  mar,  t’t  del  mifura , 

E render  fa  tutte  le  caufe  a pieno 
D'  ogn  apra  , d‘  ogni  effetto  di  natura , 

E poggia  ti  che  a Dia  rifguarda  in  fino  : 

E non  pai  aver  più  ferma  e maggior  tur» 

Morfo  dal  tua  mortifero  veleno , 

Che  unir  teforo  queflo  fai  gli  preme  , 

E ponvi  ogni  falute  , ogni  fna  fpeme  (a)  , 

I fudditi  del  Duca  non  curando  le  Tue  leggi  > le  non  potevano  fpen^ 
dere  le  Monete  al  prezzo  più  alto  che  avrebbero  voluto , cominciarono 
però  a tofarle,  e diminuirle  in  maniera,  che  rimanere  la  propria  cupi- 
digia foddisfatta . Per  la  qual  cola  due  anni  apprelTo  convenne  altra  Gri- 
da elporre , che  il  pelò  di  ciafcuna  Moneta  ripreflamente  determinarti , 
onde  ognuno  meglio  guardar  lì  poterti  da  inganno.  Io  la  foggiugnerò 
colla  Della  Lettera  onde  1*  accompagnarono  a Parma  i Maeftri  dell’  En- 
trate Ducali . 

Spettabili  egregia  tamquam  fratrìbui  tariffimi!  Tote/lati, 
fsf  Referendario  Parme. 

Spettabili e & egregie  tamquam  frater  tariffimi.  Ter  ovviare  a la  eor- 
rapitila  che  pare  comencia  auebora  ad  pullulare  nel  tonfare  de  le  Monete  , 
fubito  farete  publicare  more  confluito  in  quella  Città  & luoghi  deffa  j un f di- 
ttane la  introelufa  qui  Crida  in  modo  che  ad  noeitia  de  cadauna  perfona  ve- 
rifimilmtnte  goffa  divenire.  Riferendone  come  gli  ariti  fatta  publicare  & fa- 
cendo attendere  diligentemente  ptrtbi  la  fia  oh  fervuta  , & puniti  li  delin- 
quenti. Dai  Mtdiolani  die  XXII l.  Mordi  MCCCCLXXVI. 

Magiftrt  Ducaltum  Intratarum  & Deputati  Ducala  fuper  ordinibut  (f 
fabricanont  Monetarum . Gabriel 

1 . •.  • 

Tanta  è la  enormità  che  fegue  per  la  sfrenata  cupidità  & Ovaritia , che 
le  menaze  de  le  fevere  pene  ordinate  contro  de  li  vidi  non  pareno  f, ufficiente 
ad  retrare  li  malfattori  da!  male  operare  perì  che  non  obflante  la  pena  gran- 
de che  fé  fa  effire  intimata  tante  volte  ÙF  publicata  ad  che  tonfa  Monete  de 
dover  patir  la  pena  del  fuoco  à"  la  confifcatione  di  beni , pare  pure  che  fenza 
paura  fe  tonfino  anebora  le  Monete  Ducale , cioè  li  Graffi  da  cinque  Soldi , 
àt  de  l'  altre  Monete  graffe , de  le  quale  ne  appanno  in  non  pisola  quantità 
tonfate,  le  quale  Monete  fe  f afferò  fpefe  o ricevute  come  era  ordinato,  cioè 
al  pefo , fe  torna  in  gran  parte  la  occafione  del  tonfare,  quando  non  fe  po- 
teffeno  f pendere  ebe  non  fe  advedeffe  del  manebamento  loro . Pertanto  ad  vo- 
lere obviare  di  nuovo  ad  tanta  corruptella , peri  che  nel  reddivare  del  male 
fe  fogliano  reiterare  le  medicine , per  la  prefeute  Crida  fe  admoniffe  ancora 
raduna  perfona  de  qnaluncbe  grado  flato  conditione  & prebeminentta  Jìa  ebe 
debbia  aprire  gli  occhi , & effire  molto  attento  ad  non  ricevere  de  ditte  Mo- 
nete 

(a)  Ariofto  OrL  tur.  Cauta  45, 
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nere  tonfate , ftrd  che  glie  el  fifa  & P ordine  de  pefargli  in  moda  eie  ninno 
ehi  mole  potè  effe r ingannato  . Cioè  ebe  debba  fapert  che 

Li  Groff  da  cinque  Soldi  debeno  effere  di  pexi  due  isf  grani  XIII. 
V ano  . 

Li  Grofft  da  Soldi  quattro  debeno  ejfer  de  pexi  dai  & grani  V1IL 
1'  ano . 

Et  li  Grofft  da  Soldi  Vili,  debeno  ejfer  di  pexi  tri  ò1  grani  III.  isf  me- 
ro P tt no  . 

Et  li  Grofft  da  Saldi  dece  debeno  ejfer  di  pefi  llll.  grani  VI.  & mero 
r uno . 

Et  quello  de  Soldi  XX.  di  pef  VII.  isf  grani  XXIII.  P ano . 

Siebè  ognuno  chi  n ha  de  tonfate  le  debia  tagliare  perche  ad  qualuntbe 
ne  ferà  trovato  in  quantità  notabile  & degna  di  fufpicione  al  judicia  de  fpe- 
{ labili  Domini  Deputati  Ducali  fopra  le  Monete  ferà  proceduto  contro  de  tal* 
come  fe  P aveffe  Ini  Jltffo  tonfata . Et  ninno  ardtfea  J penderne  aut  recederne 
per  alcuno  modo  foto  pena  de  perdere  la  Moneta  la  qual*  fubito  che  la  com- 
para raduna  perfino  la  poffta  & debia  tagliare  & de  coti  tagliate  n abbia 
la  mittade  & P altra  mittà  pervengba  a la  Camera  Ducale . Avifando  cada- 
no perfona  ntfupra  che  fer ano  officiati  fopra  di  deputati , li  quali  andarono 
ad  cercare  in  banchi  de  eampfori  & de  apoteebe , & de  rivendanoli  & altri 
Jìmili  loci  pubhci  , & dove  ferano  trovate  tale  monete  tonfate  in  alcbana 
quantità  , & come  è predillo  ferano  puniti  irremiffìbilmente , isf  tagliata  la 
moneta  & applicata  ntfupra . Injungendo  a ti  Tbexorieri  Ducali , Canevari 
de  Sale  , fpenditore  e qualuncbe  adminifi rotore  de  monete  ebe  per  quanto  ba- 
biano  cara  la  gratta  del  noflro  III.  Signore  debiauo  fubito  tutte  quante  tal* 
monete  che  gli  capiterano  per  mano  tonfate  tagliare  ad  chi  voglia  fi  a gl* 
nomcraffe . Et  ulteriut  fono  la  pena  dell'  arbitrio  di  prefati  Domini  Depu- 
tati Ducali,  la  quale  pervengba  a la  prefata  Camera  irremiffìbilmente . 

Gabriel . 

Anno  MCCCCLXXVI.  die  XI.  Menfit  Aprilit  publicata  fuit  i/la  Crida 
apud  Campanam  fuper  Platea  magna , & die  Sabbati  XIII.  fupradiBi  replica- 
ta fuit . 

Se  tutte  le  Leggi  di  quefto  Principe  folTero  Hate  si  giufte  e vantag- 
giofe  come  le  riferite  fin  qui  : o pure  fe  pari  alla  leggislazione  avefs* 
egli  avuto  il  eoftume , onde  conciliarli  l’ amore  de’  Sudditi  fuoi , non 
avrebbe  certamente  fatto  quel  trifto  fine  che  ognuno  fa . I fuoi  vizj  lo 
rendettero  odiofo  all'  eccello , e trovaronfi  pur  fuoi  vafTalli , che  non 
oliarne  il  pericolo  in  cui  evidentemente  fi  ponevano  di  perder  nel  tem- 
po Hello  la  vita  , ebbero  coraggio  di  trucidarlo  a’  16  di  Decembre  dell’ 
anno  r<n<5  in  tempo  che  in  merzo  alle  Are  guardie  medefime  recava!! 
alla  Bafiiica  di  Santo  Stefano  di  Milano  . 


T.  XI. 


O a 
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CAPITOLO  VI. 

'Lami  intorno  al  •valore  della  Moneta  d~  oro  in  tempo  di  Giangaleazzo  Sfori a 
bifronte  Duca  di  Milano.,  e Signor  dt  Parma. 


ER»  in  età  di  nove  anni  Giungale  ano  Sforza  Vifconte  allorché  violen- 
ta morte  gli  rapì  il  Duca  fuo  Padre:  però  a lui,  rimallo  lotto  la 
tutela  di  Bona  di  Sa-voja  Tua  Genitrice  , fu  predata  ubbidienza  dai  fog- 
getti  popoli , non  però  in  guifa  ch‘  egli  potelfe  aver  giammai  libero  co- 
mando . Imperciocché  Lodovico  Sforza  fuo  Zio , foprannomato  il  Moro , 
toltoli  il  governo  dello  Stato  a nome  di  lui , neppur  dopo  che  fu  am- 
mogliato ad  Ifabella  d’  Aragona  alcuna  libertà  gli  lafciò  ; di  che  piglian- 
do Ifabella  non  poco  fdegno  fertile  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo 
genitore , acciò  con  minaccie  , quando  le  preghiere  valute  non  fodero  , 
procuraffe  di  procacciar  al  marito  la  troppo  dovuta  fovranità . Il  Moro 
fentendofi  dunque  dagli  Aragonefi  minacciare,  né  volendo  per  tutto  que- 
llo dall’ intraprefa  tirannide  receder  punto,  nel  1494  chiamò  in  Italia 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  e foggetta  la  fece  a mille  calamità.  Se  l'ope- 
ra noftra  prefente  fode  di  altra  natura  molto  vi  fi  potrebbe  per  entro 
dire  de’  grandidimi  tumulti  guerrieri , e delle  vicende  occorfe  ne’  contor- 
ni di  Parma . Altro  però  non  doven Jofi  ora  accennare  che  i cangiamenti 
t l’ alterazion  di  prezzo  cui  fi  andò  la  Moneta  alfoggcttando , affin  di 
non  perder  la  traccia  de’  tempi  anche  in  quella  importantiflima  parte  , 
non  farò  che  aggiungete  gli  fcarfi  lumi  di  qua  e di  là  tratti  al  noltro 

Libri  di  Spefe  de’  Canonici  Regolari  Lateranefi  di  San  Sepolcro 
di  Parma . 

1465.  Ducato  Veneto  - - - L.  4.  1. 

j4ltri  Ducati  - --  --  --  - - - - - L.  4.  1. 


prò  polito 
Dai 


14 66.  Ducati  larghi  di  Siena,  e di  Bologna  - * - - L.  4.  I. 

La  Tariffa  accennata  indicante  il  valore  del  Ducato  d’ oro  elidente 
nell’  Archivio  del  Moniiiero  di  S-  Gio:  Vangelida  profegue  a indicarcelo 
come  fegue  : 

147 6.  a 1477. * B.  4.  t. 

147S.  - -..---.-X.  4.  a. 

1479.  - * * * * - * * -X.  4.  3. 

1480.  e 1481.  X.  4.  4. 

1481.  - - - - - - - • * • - - - X.  4.  6. 

1483.  e 1484.  - ----X.  4.  ro. 

L’altra  del  Signor  Conte  Antonio  del  Bono  tratta  dalle  Carte  dell'Uffi- 
zio dell’Annona  ce  lo  indica  in  tal  guifa: 

1479.  Ducato  d’oro  - - - * * * * * - X.  4.  r. 

1480.  Ducato  largo  d’oro,  e Ducato  Veneto  - - - - X.  4-  2. 

1481.  Ducato  d’ oro  in  oro  - - - - - - - - X.  4.  $• 

1485.  Ducato  d’oro  Veneto  e Fiorino  d’oro  - - - - X.  4.  rt. 

Le  picciole  diverfità  che  qui  offerviauio  polfono  effer  nate  da  quelle  cir- 


co- 
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coftanze  che  anche  al  prefence  cagionano , che  ad  un  tempo  (ledo  la 
Moneta  d*  oro , fecondo  i contratti  che  fi  fanno , fi  valuti  non  a tenor 
di  legge,  ma  fecondo  la  minor  o maggior  avarizia  di  chi  la  fpende  o 
riceve . Per  aflicurarmi  tuttavia  meglio  ho  avuto  ricorfo  agli  originali  e 
ficuri  Libri  di  fpefe  del  prelodato  Monitlero  di  S.  Gio:  Vangelista  , ed 
ho  raccolto  da  e di  quelli  non  dubbj  prezzi  delia  Moneta  d’  oro . 

1478.  Ducato  d' oro  - - - - . - . . - L.  4.  j. 

fiorini  , forfè  di  Reno  o limili  di  minor  pefo , 
giacché  fi  dice  in  una  partita,  che  Fiorini  dieci 

davano  Lire  fedici  * * - - - « - L.  1.  ir. 


I *480.  Datato  Veneziano  • - - - - - - - L.  4.  2. 

i Datato  largo - L.  4.  2. 

1481.  Datato  - • - - - - - * • - L.  4.  — 


A mifura  dell’  aumento  della  Moneta  d’ oro , o a dir  meglio  della 
diminuzion  che  davafi  di  mano  in  mano  alla  Lira  Imperiale  vediamo  can- 
giati  in  denominazione  i prezzi  de'  generi  di  commercio . Dico  in  deno* 
minazione  , perchè  fe  per  un  Fiorino  , o Ducato  fi  ebbe  a cagion  d’  efem- 
pio  uno  Stajo  di  Frumento  tanto  allora  che  tal  Moneta  valfe  Soldi  die- 
ci , quanto  allora  che  valfe  Lire  quattro , vedefi  realmente , che  in  fo- 
ftanza  il  prezzo  delle  cofe  fu  fempre  lo  ileflo . Il  noftro  Diario  Parmenfe 
pubblicato  dal  Muratori  nella  Raccolta  degli  Scrittori  d’ Italia  recaci  ap- 
punto alcuni  lumi  intorno  al  valore  de’  grani  correndo  gli  anni , de’  quali 
parliamo . 

1479.  Hoc  anno  malait  Frnmtatam  Soldii  fedtcim  fra  fingalo  Stario  ad 

fiat. 

1480.  fall  ioc  anno  tanta  copia  tini  in  tato  Toriata  fi , qaod  mix  col- 
ligi axt  riponi  potai t , maltifque  in  lode  Caflellata  men far  arane  ftx  dubitar 
prò  Sohdit  miginti ....  Hoc  anno  maiali  Storiane  Frantali  Soldi  1 quotavi  de - 
eira  afone  in  quindicine.  Fait  magna  abbandonila  qaam  mi 'a  faerit  j am  aio- 
ait  miginti. 

1481.  Menfe  Julii . .. . In  coflrìs  in  agro  Parmenfi  extjlentibui  portala- 
tur  Ùt  meniebatnr  panie  frumenti  nneiarum  triam  prò  fingalo  pane  qui  mcn- 
debutar  tribne  denoriit  prò  fingalo  pane . Et  fic  qnahbet  ancia  panie  men- 
debai ur  ano  denario , & flariutn  frumenti  malebat  Solidi!  quinqnaginta. 

1481.  Ter  totnm  annam  prafentem  1481.  molai t in  Parma  Stanum  fru- 
menti Librie  tribne , & in  Comitatu  Librie  qnatuor . 

Non  ho  trovato  Gride  pubblicate  in  Parma  folto  quello  Duca  rela- 
tive a Moneta  : ma  dir  conviene  che  qualche  legge  ufcilfe  circa  il  rigo- 
rofo  pefo  della  Moneta  d’  oro , giacché  i Prefidenti  della  Comunità  no- 
tili fi  trovaron  coftretti  a fupplicare  nel  1491,  perchè  fe  ne  concedette 
un  lìbero  corfo  quando  non  folTero  difettofe  che  di  un  folo  grano . Ed 
ecco  in  prova  la  rifpofta  che  loro  fu  data  . 

Spe&abilet  miri  Amici  ebariffìmi . Effendi  eonttnto  compiacermi  de  quel- 
.lo  eie  per  una  f. application e al  nome  de’  Parmefmi  hametì  follo  recerthare  bo 
ordinato  ad  li  miei  officiali  che  non  faciano  enmentione  de  Monete  conce ffe 
ad  potere  fpendere  quale  caleno  fe  non  ano  grano  , & coti  farete  intende- 
re cb'  io  concedo  fe  poffìt 10  fpendere  If  rteemere  impune , ammonendo  peri 

la 
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la  brigata  ai  perfeverare  in  la  obfervantia  de  le  Cride , perché  non  trafc ** 
mudile  bari  fperare  fe  pii  sfarà  enfiale  comoditi  pojfìhtle . Medtolani  XX II l. 
Angufti  MCCCCLXXXXII. 

Francìfcns  Fontana  Dncahe  Coufiliarins  ist  generali e 
Monctarnm  Comijfarini  . 

Ora  il  povero  Duca  tiranneggiato  dallo  Zio  di  malinconia  confuman* 
doli , e vedendo  già  calar  nel  fuo  Stato  le  armi  di  Francia  fi  ri  dulie  a 
mal  partito  di  falute  . Il  Moro  che  anelava  al  dominio  alToJuto  apprettar 
fecegli  un  lento  veleno  ad  affrettargli  la  morte , (deceduta  la  quale  in 
Pavia  il  giorno  ao  di  O.tobre  del  1494,  benché  di  lui  rimanere  tenera 
prole,  fi  fece  il  Moro  proclamar  Duca  di  Milano.  Un  si  grave  delitto 
che  all’  Italia  tutta  coftò  molto  fangue  e ditturbo  non  doveafì  però  dalla 
giuttillima  Provvidenza  lafciarc  impunito,  onde  non  andò  guari,  che  op- 
preffò  da  quelle  armi  fteffe  da  cui  bramò  ajuto , venne  a cadere  nel  p;ù 
mirerò  flato  : grand' efempio  ai  Tiranni,  che  fu  lor  vegliano  ognora  le 
divine  vendette. 


CAPITOLO  VII. 

Della  tirannide  it  Lodovico  Sfotta , e del  'valore  iella  Moneta  in  quel  tempo 
ebe  Parma  foggiatane  a Lodovuo  XII.  Se  di  Francia. 

MEntre  adunque  il  Re  Carlo  Vili,  {correndo  poderofamenre  da  un 
capo  all'  altro  l' Italia  andò  fenza  contratto  a recar  guerra  al  Kea- 
me  di  Napoli,  porteli  in  gelofia  tutte  le  altre  Corone,  e le  Signorie  Ita- 
liane, non  men  che  lo  fteffo  Lodovico  Sforza  , il  qual  ff  accotie  di  aver 
col  fuo  mal  giuoco  preparato  ad  altri  la  preda  cui  fi  avidamente  afpirò  , 
fecefi  una  gran  lega  per  difcacciarlo  di  qua  ; e perchè  videfi  la  ntcellità 
grande  d’ impegnar  Lodovico  contro  i Francefi , onde  giovarti;  egli  pure 
a fnidarli,  non  ricusò  l’Imperadore  Martimiliano  di  confermarlo  Duca. 
Intanto  durando  le  vicende  di  guerra , fra  le  quali  fu  memorabile  la  fan- 
guinofa  battaglia  al  T?ro  , grandirtimi  rigori  fi  el'ercitarono  in  Parma  in- 
torno le  Monete  forettiere  . Leone  Smagliati  nella  fua  Cronaca  Manofcrit 
ta  che  trovali  predo  di  me  ci  palefa  le  crudeltà  e ìngiuttizie  ufate  in 
quella  parte  da  Bernardino  da  Corte  delegato  dal  Duca  a farne  rigida 
perquifizione . Ecco  le  fue  parole  : Bernardino  da  Corte  Milanefe  in  qnejlo 
tempo  appreffo  il  Duca  Lodovico  Sforza  favorito  inventore  di  taglie  , dar  11, 
iSf  angarie , confa  di  far  bandire  moneta  forefiiera , & farle  cercare  nelle  bor- 
fe  degli  artefici  t poveri , in  le  cafe  e botteghe  : e gli  cercanti  ne  toglievano 
per  una  quattro.  Onde  nacque  che  feco  portandole  le  ponean  in  li  dinari  cer- 
cando , & facean  condannati  pagare  la  pena  indebitamente  : e non  vclea  di 
tifar  fne  ragioni , che  tal  era  volontà  de  officiali . Queflo  tale  fi  baie  a dal 
Duca  per  confilio  de'  ladri  Milane  fi , & altri  quali  mgrajfavanfi  a fpefe  di 
poveri . Quejlo  tale  Bernardino  fn  quel  che  e/fendo  CafleLano  in  Mila n tradì 
poi  il  Caftello  in  mano  del  Re  Lodovico , e fn  confa  di  far  il , che  fidandofi 
il  Mora  de'  Todefcbi  fojfe  tradito  e prefo  condotto  in  podefià  de’  Francefi . 
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Fu  cosi  infatti , jxrchè  ufcito  finalmente  Carlo  Vili,  d’  Italia , e 
morto  poi  nel  1498  , il  fuo  fuccelfore  Lodovico  XII.  deliberatiffimo  di 
voler  il  Ducato  di  Milano  per  fe  , ftrinfe  alleanza  co’  Veneziani , e con 
Filiberto  Duca  di  Savoja  , e venendo  l’ anno  appretto  in  campo  entrò 
nel  Milanefe , e per  dedizione  del  Popolo  ebbe  quella  Cittì , non  men 
che  il  Caftello  rilafciatogli  da  Bernardino  da  Corte , ficcome  affermano 
varj  Storici , e con  eflt  il  Muratori  negli  Annali  d’ Italia . Parma  in  quel 
tempo  fletto  al  Re  fi  fece  foggetta  ; nè  valfe  ad  alcuni  partigiani  dello 
Sforza  il  tumultuare  nell’anno  ijoo,  allorché  intefero  il  ritorno  di  co- 
ttili dalla  Germania  con  armi  ; perchè  del  coraggio  moftrato  nell’  inalbe- 
rar che  fecero  fu  le  Torri  bandiera  Sforzefca , onde  accendere  il  popolo 
a ribellarfi  alla  Francia,  ebbero  quella  pena  cui  la  foverchia  loro  bal- 
danza portolli  incontro . Reftò  dunque  la  Città  noftra  fottopofta  a Lo  do- 
mito XII  Re  di  Francia  per  alcuni  anni , correndo  i quali  troviamo  etterci 
fiata  lafciata  memoria  dal  prelodato  Smagliati  del  valore  della  Moneta , 


come  fegue. 

1500.  Socio  f oro  * - - - --  --  --  - L.  4.  4.  — 

1507.  1 6.  Settembre  Datato  <C  oro  largo  - - - - - 4.  18.  — 

Corona  Jal  Sole  (S8)  • ---•••  4.  1 6.  — 

Balocco  d"  oro  (69)  - --  --  --  - j.  1*.  — . 

Quarto  di  Ducato  (70)  ------  t.  3.  6, 


10.  Novembre  rimaneva,  al  dir  delCronifta,  il 
Ducato  d’oro  largo  ancora  a Lire  4.  18., 
ma  alcuni  ne  volevano  Lire  5.  a cagione 
della  cattiva  Moneta  bada  che  correva,  non 
girando  che  Cavallotti , e Bagarom  (71). 

Scu- 

perciò  fu  chiamata  Q**ru  di  Durati , e pofcfo 
Teflon*  per  enervi  (colpito  la  tetta  di  varj  Prin- 
cipi nel  diritto.  Undici  tipi  diverli  ne  furono 
pubblicati  dal  Vettori  nel  fuo  Fiorino  d’  oro 
illufhat • p3g.  **o . quattro  dei  quali  apparten- 
gono alla  Zecca  Milanefe,  coniati  in  qucfto 
torno  di  tempo  . Fu  coniato  in  detta  Zecca  an- 
che il  Ducato  effett  vo  in  argento  , che  tengo 
pretto  di  me  finora  feonofeiuto  tanto  dai  Mo- 
netografi  Francesi . che  dagl*  Italiani  ; ed  è affai 
(ingoiare  per  avere  da  una  parte  il  butto  dei 
Duca  Lodovico  il  Moro  , c dall’altra  quello 
di  Lodovico  Re  di  Francia  ; lo  che  dimoflra 
eflere  fiato  coniato  dal  Duca  negli  ultimi  giorni 
del  fuo  governo  per  cattivarli  r animo  del  Re, 
benché  ciò  faccttc.  inutilmente.  In  niun' altra 
Moneta  di  -detto  Duca  fi  vede  ciò  praticato. 

(7 r)  Suttittendo  , che  in  quell*  anno  aveflf 
ccrfo  in  Parma  la  Moneta  detta  Bagarone,  croi 
fette  anni  prima  che  fe  ne  introduce®*  la  bat- 
titura in  detta  Zecca  , come  fi  vedrà  più  avan- 
ti, ragion  vuole,  che  fi  tenga  per  Moneta  effe- 
ra  , perchè  la  Zecca  Parmigiana,  ficcome  ab- 
biamo veduto,  era  da  gran  tempo  inoperofa* 
Di  quale  Zecca  ella  fotte , non  faprei  indicarlo 
fo  bene  eh’  era  di  puro  rame  , c eh*  era  la  p»ù  mi- 
nuta Moneta  che  avefTe  corfo;  poiché  quattro 
equivalevano  al  Quattrino  , ficcome  lafc'O  fcrit- 
to  Gioì  Bernardo  Gualandi  nel  fuo  Trattato 


'{61)  QuefPè  la  prima  volta  che  troviamo 
▼aiutate  le  Corono  dal  Sole . Abbiamo  già  ve- 
duto nella  Nota  ijj),  che  le  Corone  d*oro 
erano  Monete  coniate  in  Francia,  dove  fi  pro- 
feti rono  a battere  fino  al  1475;  ma  ficcome 
in  detto  anno  fu  aggiunto  nel  tipo  un  piccol 
Sole  fopra  la  Corona , Io  che  fu  continuato 
in  feguito,  perciò  furono  chiamate  Ctro«r  dal 
Sole , e pofeia  S'ndi  dal  Solr  • La  fua  bontà 
era  di  car.  ij|,  ed  il  pefo  di  70  >1  Marco 
( Lebtnnc  M.  di  Fr.  p.  30?  e 414).  Francefco  I. 
poi  nel  1519  li  ridotte  alla  bontà  di  car  13, 
c del  pefo  di  71  J al  Marco.  Di  etto  Re  aven- 
do l’intaglio  di  uno  Scudo  d'oro  inedito,  non 
djfpiaccia  fe  quì  lo  produco . 


(69)  Veggafi  la  Nota  (349»  del  Tomo  IV. 

(70)  Ira  qoefta  Moneta  di  argento  , e bat- 
tuta per  la  quarta  parte  del  Ducato  d’ oro , e 
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Scodo  d‘  ora  ***-*...» 
Eh  Iacea  d'  ora  come  foprt . 

Datato  d‘  ara  finita  - - • • * * 

Il  Maritilo  toghtvanlo  li  Speziati  • • 

Il  Moceaiga  - 

Ijot  I].  Aprile.  Datato  d’ara  largo  - » * - • 
Scado  d"  oro 

Bislacco  d’ oro  boooa  * * • » • 

Moceaiga  « ....... 

Martello  • . . . ■ . . . . 

Cavallotto  » • ...... 

*|,  Maggio  per  Grida  fatta  Dotato  * - * 

Stado  »*•••--.« 

Bislacco 

Dinari  pittali  fenza  obbliga  di  pefarli 
Cavallotti  fenza  pefarli  .... 

*J<  Giugno  per  nuovo  Bando  per  Cui  l’oro  fu 
calato  Dotato  ...... 

Scodo  » . ....... 

Bit/atto  ......... 

Bandite  tutte  le  Monete  da  un  Soldo  in 
fu  t tutti  li  Cavallotti  e Monete  Ducali 
dal  Qoarto  in  fuora , che  fi  fpendeva 
Banditi  li  Qnindtcini , Colombini , Ambrofi- 
ni , ed  altre  t che  al  dire  del  Cronilla 
erano  pur  buone  Monete  , 

Mottnigo  ......  . . 

Marcella  ......... 

1*  Luglio  . Venera  fora  alcune  Monete  none  fatte  é 
Milan , quale  fattane  paragon  apena  vale « 
vano  detoi  terzi  de  quel  che  fi  f pendevano . 
Agallo  . Fu  fofia  un  banco  de  Dinari  fatto  l’Aren- 
ghiera  tu  la  Bottega  di  Corifèo,  al  quale 
fi  toglieva  II  Monete  bandite  , e pagavafi 
li  Cavallotti  a Soldi  4.  Din.  6.  I"  uno  a 
alquanto  piò  fecondo  il  ptfo , & tran  quefti 
per  far  pegiore  Monete,  anzi  falft,&  indi 
fecero  thè  fi  fptndtao  per  foldi  6.  Dcn.  6, 
/’  una , poi  gli  tornaron  a bandire . 


L.  4.  16,  — . 


4-  1 6.  — . 


S-  — — 
4.  17.  — 
3-t*.  — 

- 16,  — 

- 7.  6, 

- 6.  6. 
J.  x.  6* 

V «7-  — 
J.  t».  — 

- 1. 

- 6.  6. 

4.  IJ.  — 
4 -9-  — 
b 8.  - 


' la  2. 


- 7'  i' 


dall*  JtfMif#  Campata  in  tfreate  nel  ij 6%  alla 
***  54*  ««  Vede» , ditegli,  ancora  in  Parma 
„ Città  di  Lombardia , correre  pel  torri totio 
»«  fuo  , certi  Bsgst*md  da  loro  chiamati,  tutto 
ss  rame  fchietto  ■ eh*  fé  bene  mi  ricordo  quat- 
1,  tro  per  quattrino  cambiato*  ufono,,,  Nel 
iS»o  le  ne  coniò  anche  io  Bologna  dello  Beffo 
metallo,  e valore,  come  d moflrcrò  a fuo  luo- 
go . Prcffo  di  noi  paltò  poi  quello  nome  al 
metto  fiologuiao  di  puro  rame , che  li  comin- 


ciò a coniare  nel  idi* , e cosi  chiamali 
anche  oggigiorno  dal  volgo . Niuno  però  U 
render  ragione  per  cui  le  gli  deflc  un  tal 
nome,  perchè  l’etimologia,  che  nc  da  il  Mac- 
hiavelli nella  Nota  (106)  ai  lib.  Ul*  della  Sto- 
ria Bologncfe  del  Sigonio  , è una  delle  lolite 
(ue  bizzarre  interpretazioni , come  ognuno  può 
rilevare  dalle  leguemi  Tue  parole  „ rum  ncttroi 
u habemus  &4£*t*»cs , a Saga roto  fopuli  Ca- 
sa pi  unto , ^ui  eos  primo  cudi  feci'* 
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Md*.  Marzo.  Ducato  d’  oro  largo  - - - - - L.  4.  14.  — . 

Staio  d'oro io.  — 

Polacco  d'  oro  - - • - r • * 3.  8.  

Quarta v - 1,  — , 

Aprile , come  fopra  , falvo  che  i]  Bislacco  • , 3.  9.  

Agofto  . Ducato  largo , come  fopra . 

Ducato  flrctto  - - - •••••••  4 11.  

Bislacco  •••••••».».  3.  9.  — 

Quarto  di  Milano  * 1.  3.  , 

Bari  Ione  di  Fiorenza  (71)  - - - - - . _ 9.  — 

Cavallotto  5.  — 

35 io.  Ducato  d’ora  - - - - • - - » - • 4.  15.  — 

Scudo  d' oro  - 4.  jj,  _ 

Bislacco  -------  - * - - .3.  9,  — 

£*«"»  * * 3.  — 

I]  1 1.  Ducato  d"  oro  , e Bislacco  , come  nel  ijro. 

Corona  d’ oro - .4.  12.  — 1 

Salvo  che  quelle  fteffè  Monete  fi  valutavano 
anche  un  Soldo  di  più  a cagione  della 
cattiva  lega  della  Moneta  balla . 

Quarto  di  Milano  - - - • 1.  3.  — 


Ed  eccoci  al  fine  dell’  Epoca  VKcontea  , Sforzefca  , e Francefé  , fui 
procinto  di  vederne  cominciata  un’  altra  affili  più  favorevole  alla  Zecca 
Parmigiana  rimafla  si  lunga  fiagione  inoperofa  • 


CAPITOLO  VIIL 

I Parmigiani  fi  danno  all' ubbidienza  dì  Papa  Giulia  II,,  che  loro  conferma, 
il  Privilegio  di  batter  Moneta . 

TEneva  in  quelli  giorni  la  Pontificai  Sede  Giulia  IL  uomo  di  genio 
guerriero , che  a fin  di  ricuperare  dalle  mani  delia  Repubblica  Ve- 
neta alcune  fue  Cittì  di  Romagna  mode  a lei  guerra,  non  folo  colle 
armi  proprie , ma  eziandio  con  quelle  del  Re  di  Francia  fiabilito  si  am- 

Siamente  nella  nollra  Lombardia  , e colle  altre  di  Malfimiliano.  Re  de* 
lomani . Ma  poiché  riavuto  ebbe  il  fuo , accorgendoli  ornai  che  il  pro- 
ceder più  oltre  contro  quella  valorofa  Repubblica  non  ferviva  ad  altro 
che  a opprimere  l’ unica  Potenza  Italiana  capace  di  tener  in  freno  la 
turchefea  baldanza  , e a dar  campo  agli  eftranei  di  occuparfi  a poco  a 
poco  la  miglior  parte  d’ Italia , mutò  configlio , e fattoli  de’  Veneziani 
amico,  poi  degli  Svizzeri,  indi  alleatoli  con  Ferdinando  il  Cattolico  Re 
d’  Aragona  e delle  due  Sicilie,  e con  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra, 
giunfe  dopo  molriffimi  sforzi  a dillaccar  da’  Francefi  anche  il  Re  Malfi- 
miliano, lafciando  ifolata,  per  cosi  dire,  quella  Corona  in  Italia,  cui 
T.  XI.  P non 

(■>*)  Di  qjpfia  Monda  può  vederli  il  dite-  pag.  LIV.  dove  pure  dimoftra  il  pelo,  e la 
(no  predo  1’  Orfini  dille  Umili  dillo  Rifui.  Bontà  di  e ili , 
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non  rimafe  altro  alleato  che  il  Duca  di  Ferrara  , c lì  trovò  circondai* 
nel  1511  da  tanti  nemici  congiunti  a (cacciarla  dal  Ducato  di  Milano. 

Fu  agevole  il  tirar  il  Re  Maflimiliano  in  quella  nuova  lega  , perchè 
defiderava  di  ricondurre  gli  Sforzefchj  in  Milano  , rimanendo  MafTimilia- 
no  Sforza  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro , che  ardentemente  chiedev* 
l’avito  dominio.  Il  Papa  clic  volentieri  in  tutto  ciò  conveniva  , aveva 
fatto  petifiero  di  guadagnar  in  quello  affare  maggior  ellenfion  di  Paefe 
alta  Santa  Sede,  perchè  aificurandofi  di  aver  Modena  e Reggio  già  oc- 
cupate dall' Eftenfe  , mirava  ad  unirvi  Parma  e Piacenza  corre  frutto  de* 
fudori  fparfi  nella  caufa  comune  di  fcacciar  di  Lombardia  i Francefi.  Nè 
gli  andò  fallito  il  difegno,  perchè  nel  mentre  che  quelli  attaccati  in  Ita- 
lia da  ogni  parte,  e fuori  ancora,  mal  fi  potevano  difendere  da  tanti  ne- 
mici, abbandonata  l’ imprefa  di  guardar  quefte  Città  ov’  erano  mortal- 
mente odiati , nè  altro  più  fi  defiderava  che  di  liberarli  dal  loro  inloffri- 
bile  predominio , infinuati  bellamente  i Parmigiani  e i Piacentini  a pren- 
der volontariamente  il  partito  di  eleggerli  il  Papa  a loro  Signore , non 
indugiarono  a deliberarli . 

Adunque  la  Comunità  di  Parma  datali  nel  mefe  di  Giugno  dell» 
Beffo  anno  all'ubbidienza  del  Legato  Pontificio  Matteo  Cardinal  di  Sion, 
che  pofe  in  effa  Governatore  pel  Papa  Francefco  Sforza  da  Fogliano  di 
Pellegrino  00  , fi  preparò  a una  più  formai  dedizione  ; onde  fcelti  a fuoi 
Oratori  Paolo  Colla  Cavalier  di  Malta,  Jacopo  Bajardi,  il  Dottor  An- 
tonio Bemieri , Salomone  Temacoldi  Cavaliere  e Conte  Palatino,  Fran- 
cefco Garimberti , Giulio  Giandemaria  , Gcnefio  Baleftriert , Ottaviano 
Mufacchi , GiancriSoforo  Cantelli , e Bartolommeo  Ghirarducci  gli  fpedl 
a Roma  a predar  giuramento  di  vaffallaggio  al  Pontefice  , e a chiedergli 
la  confermazione  di  varj  Capitoli  accordati  di  buon  grado  il  giorno  7 
di  Decembre , tra  i quali  fu  quello  di  poter  battere  Moneta  : Concedatur 
nobit  affiorila!  , diceva  la  toro  richieda  , ó*  pou/lat  cudendt  Monetai  tre<n , 
argentea!  & aurea! , ut  olim  endtbamut , & adhuc  ex  illii  aliquat  oflenderr 
pofumui,  in  quibut  Jit  titului  IVL.  II.  PONT.  MAX.  MVNVS . Il  referit- 
to fu  favorevole  : Placet  S.  D.  AT.  prout  alìat  crai  eonjùetum  (b) . Recitò- 
in  quel  tempo  una  Orazione  latina  avanti  al  Papa  il  Bajardi , la  qual  fu 
ftampata  ; e il  nodro  Francefco  Mario  Grapaldo  Segretario  di  quella  De- 
putazione cantò  certi  verfi  latini , che  modero  il  Papa  a coronarlo  Poe- 
ta, come  per  dimollrazione  di  affetto  creò  Cavalieri  il  Mufacchi,  il  Can- 
telli , e 11  Ghirarducci  (r) . 

Così  ebbe  cominciamento  in  Parma  it  governo  Pontificio,  e riftabi- 
limento  la  nodra  Zecca,  la  quale  però  durante  la  vita  dt  lui,  che  fu 
poco  più  lunga  , non  potè  travagliare , che  che  fia  parure  al  Bellini  di 
una  Moneta  da  effo  lui  pubblicata  (d) , che  a quedi  tempi  non  appartie- 
ne. Tale  fmembrazione  di  queda  Città  dal  Milanefe  parve  cofa  dura  al 
nuovo  Duca  Mafftmiliano  Sforza  , it  quale  udita  appena  la  morte  del  Papa 
accaduta  nel  Febbrajo  del  ijij  mandò  il  Viceré  di  Napoli  Capitan  Ge- 
nera- 

(a)  Ex  Librit  Oriinathmum  III . Cem.  P sr-  re  Communitati  Tarme  ifjS.  fol.  tari,  III» 
ma  die  17.  Junii  1 511.  (r)  Ex  Diariit  Caremoa . Ai  SS.  Paridir  Grafi. 

{b)  Capitala  t Indulta  » tante fionet , ac  privi - De  Afo»èfi#  non  evulg.  Dijf-rt.  1%  f «£• 

le  gì  a con  te  {fa  per  Sanflifim.  Re.  Pont.  Magnfi-  Si.  Jrgelali  7.  V.  pag,  14. 
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nerale  delti  Lega  a impadronìrfene , e vi  pofe  per  tuo  Luogotenente  iìl 
Conte  Prancelco  Sforza.  Ma  non  ebbe  J1  arte  neceffaria  a richiamar  T 
Parmigiani  alt'  antica  devozione  verfo  la  cafa  fua  ; perché  incominciò 
colle  angario , pretendendo  da  Parma  e Piacenza  una  fovvenzione  di  do- 
dici mila  Ducati  d’oro  (a),  che  certamente  per  le  calamiti  drque’  tem- 
pi era  gtan  fomma  , trovandoli  nel  tjn  apprezzato  il  Ducato  d’oro 
fino  a Lire  quattro , e Soldi  Tedici , e lo  Scudo  d*  oro  a Lire  quattro  è 
Soldi  tredici , com’  era  pur  anche  1*  anno  Tegnente , nel  quale  a Dicem- 
bre lo  Scudo  d’  oro  créfeiuto  era  di  un  Saldo  (4) . I Parmigiani  dettero 
di  mala  voglia  folto  lo  Sforza  afpet(ando  la  elezione  di  un  nuovo  Papa', 
fperando  pure  di  liberarfi  in  breve  dal  predominio  di  chi  poneva  tutta 
la  ragione  di  volerli  fignoreggiare  in  quella  dura  necelfità,  che  li  aveva 
tanti  anni  addietro  coltrati  ad  affoggettarfi  ai  Vifconti, 

, 1 
1 V I 1 • ' V.  * ; • I • • » 

CAPITOLO  IX. 

j 1 V 

Delle  Monete  battuti  dalla  Comunità  di  Parma  negli  anni  ($<4,  « Ijrj 
fotta  tl  Pontificata  di  Leone  X. 

SCeltO  dunque  al  Pontificato  il  Cardinal  Gioanni  de'  Medici  denomi- 
nato Leone  X ■ con  tal  vantaggio  delle  amene  Lettere , che  ancora 
fuol  decantarfi  il  fecolo  di  Leone  , e coronato  che  fu  il  giorno  1 1 di 
Aprile  del  ijij  mirò  con  difpiacere  occupata  alla  Santa  Sede  Parma  e 
piacenza , onde  cominciando  a mefcolarfi  ne’  pubblici  affari , operò  che 
gli  fodero  una  volta  rilafciate , come  ben  tolto  avvenne,  giadchè  nel 
Maggio  potè  fpedirvi  Referendario  Gentile  Santefio  Pindaro  già  Tuo  Se- 
gretario (r)  • Di  ciò  ben  lieta  la  dotò  fa  Comunità  , niuna  cola  ebbe  piò 
a cuore  che  il  rimettere  in  piedi  la  Zécca , onde  propofe  di  darla  in  af- 
fino a chi  aveffe  voluto  farla  travagliare . Si  prefentò  il  Nobile  Qiamba- 
tiita  Gian  demaria  , pronto  a incaricarfene  pel  corfó  di  fei  anni  da  inco- 
minciarli al  Nitale , onde  concertate  le  cole,  fu  t't)  di  Ottobre  con- 
vocato pieno  Configlio , intervenendovi  il  Podeità  Girolamo  Valcntini  da 
Modena,  e deliberata  al  fopraccennato  1‘ imprefa  per  Rogito  di  Gianfran- 
celco  Durct  fotto  le  appxeffo  condizioni  tratte  dall’  Archivio  pubblico . 

Primo  che  il  dilla  Con  dall  or  e abbia  fare  fabbtìcare  tatto  l' ora  & mone- 
te a fae  fpexe. 

Ittm  eb'  epfa  Comunità  po/fa  elegere  fey  bomini  periti,  alide  liete  et  Ref- 
ferendatio  , una  Dottore , dui  piacext , Uno  Merendante  & uno  Aur  fict , quali 
bahiano  a juiteare  la  Monete  infeme  fa»  il  Sazatort  quel  ferì  po/lo  f opra  ctì . 

Ittm  che  ‘I  prefitto  Conduttore  fin  alligata  a /lampare  el  Ducato  a l* 
bontà  & al  ptxo  de  li  Ducati  largii , 

Ittm  fia  alligata  a J lampare  fulii  dopii  da  Soldi  XVIII.  P uno  6*  Julii 
fempii  da  Soldi  Villi.  I’  una , if  Graffi  da  Soldi  tri  4 la  bontà  & al  pera 
T.XI.  - P a fin 

(.)  Ex  Uhrìr  OtdìuMtùoum  III.  Ce m.  Firme  (r)  Breve  dì  leone  X*  dato  il  giorno  4 dà 

ile  19-  m*tiìì  1J13.  ss1}*  uc’ Rcfliftii  Vaticani» 

Libri t 0rdina/Ì8»um  ffrdJiS* 
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fon  li  Groffi  da  Soldi  VIIU.  Taf  ali  di  Papa  Lton  nafiro  Signori , tangrudmen- 
ti  riferendo  fecondo  la  forma  di  la  ftampa  de  1'  oro  (fi  moneta  che  qui  di 
folto  fi  farà  ncBtionc  . 

Item  eie  ’l  non  poffa  falricare  in  Quattrini  fi  non  Ducati  ducento  , (fi 
Bagdron  Ducati  cento  C anno  a raxon  de  Soldi  nonanta  e fty  per  Ducato . 

Item  che  ’l  prefato  Condutort  fia  alligato  a dare  ogni  r volta  che  fi  farà 
il  fato  a li  prefati  Deputati  una  Colanone  de  pan  martapan  (fi  marxiana 
in  la  Cecia , it  Denari  duj  pieoli,  cbt  ne  muda  Xll.  al  Soldo  per  Marcia 
de  la  Moneta  farà  falla , quali  fi  baibiano  a partir  infra  lor  una  con  il  Sa- 
ma tori  (fi  qucfto  fia  il  fuo  filari o coti  de  li  Deputati , come  del  Sanatore  , 
ist  che  dilli  Deputati  debiana  ftare  alla  imprexa  tanto  quanto  feranno  com- 
piti h fty  anni . 

Item  eie  la  Comunità  babbi  a a deputare  ogni  anno  uno  de  li  Elelli  qua- 
le abbia  a chiamare  ogni  fera  la  Moneta  fi  farà  in  due  Capfe  in  la  Cecia , 
e ebe  babbia  due  chiame  ; una  tenga  il  pnfallo  Deputato  e l altra  il  Madre 
de  la  Cecia , ad  ciò  non  la  pojfa  fpendere  innante  fia  judicata  da  li  prefalli 
Deputati . Et  coi I deiia  chiamar  le  Stampe  . 

Itene  fc  dilli  Deputati  trameranno  Queliti  o Moneta  c il  non  fia  a la 
boutade  (fi  ptfo  utfupra , thè  epfi  la  debiana  fare  gua/lare  tutta  a la  pref en- 
fia loro , (SS  ehi  /'  argento  fia  peri  del  Mi/lro  de  la  Ceda  (fi  cui  1‘  oro . 

Item  ebe  quelli  tbe  flamparanno  in  la  Cechi  . fieno  approbati  per  bomini 
da  iene  per  li  Signori  Antiani , (fi  fieno  Cittadini , eie  mentre  che  li  malia- 
no  lamorare  per  il  pregio  hqmtrà  li  altri ^ flampatori  in  le  altre  Cecie  . Et 
ebe  in  fui  principio  , de  ’l  Maftro  pojfà  torre  uno  o day  ftampaton  farajleti 
ebe  fieno  pratici  nel  mefiera , ad  uà  che  li  Cittadini  ledano  (fi  pojjano  im- 
parare m . | ' , , 

Item  fe  V aceadeffe  che,  ’l  Maeftro,  non  pottjfe  fornire  la  fna  loeationt 
per  mutamento  di  fiato  a per  altra  coffa,  ebe  la  Magnifica  Comunica  fia  obli- 
gata  a pagare  le  fue  maffarieie  (fi  ufimi/ie  manna  dreto  a la  Ceda  per  quella 
predo  moleranno  albore  : (sf,  il  fintile  debbano  pagacele  finita  ta  loeationt , 
fin  qulllo  ebo  la  torà  , 

Item  babbia  el  foprafiripto  Maeftro  de  remedio  per  li  Julii  dopii  dinari 
ano  t mezzo  in  fondere , e dittare  uno  (fi  grani  odo  in  bontà  per  mateba . 

[rem  babia  per  li  Julii  da  Soldi  nome  dmare  uno  e meno  in  pexo  i» 
bontà  come  di  fopra  ne  li  dopii  Julii  per  mareha  . 

Item  li  lerci  de  Julii  babia  dinari  tri  in  pexo  (fi  in  bontà  tomi  di  fo- 
pra per  mareba . 

Item  per  li  Quattrini  babia  de  remedio  dinari  fy  in  pexo  (fi  in  bontà 
tome  di  fopra  per  mareha  . Dan, modo  epfo  Maeftro  faza  fede  nante  che  ’ l da- 
ga fora  Moneta  alcbuna  attecnticha  che  così  fi  obferva  nella  Cecba  di  Milano 
per  li  predilli  remedii  de  le  forte  di  Moneta  predilla  , 

Item  che  ’l  fi  faza  una  Crida  per  parte  del  G ibernatole , ebe  ’l  non  poffit 
tffer  portato  fora  argento  no  oro  rotto  del  Tarmexano  a mcndere  (otto  pena  de 
perdere  lo  argento  da  effer  applicato  per  la  terza  parte  a lo  acenfatore  , 1'  al- 
tro terzo  a la  Comunità  , (fi  l'  altro  terzo  al  Maftro  de  la  Cecba . Et  ebo 
Ugni  tomo  pojfa  portare  dentro  argento  (fi  oro  fenza  dacia  che  fia  rotto . 

Item  tbe  ’l  dilla  Maftro  fia  oblìgata  a date  alla  prefata  Comunità  Du- 
cati 


fi 
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cali  vinttcinqàt  iT  ora , la  miti  de  li  primi  dinari  ft  flamperano  , & T al- 
tra miti  a la  fefta  de  nudale  de  T anno  fegacate . 

Forma  de  ]e  Stampe  fi  hanno  a fare  per  ftampir  Monete  in  didia 
Cecha  per  didio  Maftro . 

Et  Ducato  da  ano  canto  babia  la  Incoronata  circondata  con  le  infra • 
ferine  lettere  Virgo  tuam  Parmam  faveas . Da  T altro  canto  S.  Johannes 
ÌV  S.  Hilarius,  iS’  lettere  intorno  Jul.  II.  Pont.  Max.'  Munus . 

Li  Jnlit  doppii  da  una  banda  l' arma  di  Papa  Leon.  Intorno  Leo  X. 
Pont.  Max.  Da  l' altra  banda  S.  Hilario  a chavalo , intorno  S.  Hil.  Parma 
Protedior . > 

Li  /empiici  fnlii  da  ano  lato  S.  Hil.  & S.  Jo:  Bapti/la  , ist  traverfo 
li  pedi  de  dilli  Sanili  1‘  Arma  de  la  Comunità , intorno  S.  Jo.  & S.  Piti. 
I)a  l'  altra  banda  U Arme , l’ Arma  di  Papa  Leon  , intorno  Leo  X. 
Pont.  Max. 

Il  terzo  de  J alio  da  ano  lato  due  Teflc  quella  de  S.  Jo:  Baptifla  & 
quella  de  S.  Hilario : intorno  S.  Jo.  & S.  Hil.  Da  V altra  banda  l’Arma 
de  la  Comunità  con  la  # intorno  Comunità:  Parmx . 

Il  Qnatrino  da  ano  lato  la  Tefla  de  S.  Hilario  intorno  S.  Hil.  Da 
1’  altra  banda  la  i<  gronda  in  mezo  : intorno  Comunitas  Parmx . 

Il  B igaron  da  ano  lato  la  Tefla  de  S.  Hil.  intorno  S.  Hil.  Da  T altra 
banda  una  >p  gronda : intorno  Comunica:  Parmx. 

Ne'  Libri  delle  Ordinazioni  della  Comunità  oltre  P indicazione  di 
quello  affitto  fi  trova  poi  che  a*  6 di  Dicembre  gli  Anziani  vennero 
alla  elezione  del  foprallanre  che  dovei  tener  le  chiavi  della  Zecca  : 
MDXIII.  Die  VI.  Dee.  Convocati  &c.  Elegerunt  Dominam  Francifcum  de 
Recordat'n  ad  tenendam  duvet  Ciche  & flamparam , & claadenaam  Iff  ape - 
riendnm  dtllam  Cicbam , (V  ad  faciendam , isf  operandam  , qaod  per  D.  Jo: 
tìaptiflam  de  Zandemariit  condullorcm  dille  Ciche  ferventar  Capitala  qae 
baici  eam  prefata  Commanttate , occaxione  dille  Ciche  obtentum  , remine 
diferepante  , aaflarizante  Domino  Vicario , & Locamtenente  Magnifici  Domi- 
ni Poteflatit . Sicché  nel  feguente  anno  , in  cui  i Cavalieri  Antonio  de 
Gabrielli , e Sigi  (mondo  Tagliaferri  col  Poeta  Francefco  Mario  Grapaldo 
reca  ronfi  a Roma  per  aver  dal  Papa  l' approvazione  de’  Capitoli  a lui 
propolli  dalla  Comunità , che  vennero  fegnati  il  giorno  iddi  Marzo  (a), 
ebbe  incominciamento  il  travaglio  delle  noftre  Monete  . 

Si  noti  frattanto  che  folo  negli  anni  1514,  e i $ 1 5 potè  profeguirli 
nel  batter  Moneta  Pontificia , come  rifulterà  dal  Capitolo  fulfegutnrc  ; 
onde  non  può  fuffiftere  che  fi  ritrovi  un  Giulio  doppio  formato  in  Par- 
ma colle  infegne  di  Papa  Leone  l’anno  1517,  come  viene  deferitto  da 
Saverio  Scilla  (b);  e farà  d’uopo  aggiugnere  anche  quello  agli  errori  ec- 
corfi  nelle  Monete , de’ quali  parla  egli  Hello  (r) , o pur  concedere  che  il 
millcfimo  fi  a (lato  mal  olTervato . 

Se  il  Ducato  d’oro  largo  a valore  di  Lire  4.  e Soldi  1 fi,  come  di- 
vifato  fi  era,  qui  fi  battete,  non  è certo,  poiché  non  fe  n’ é trovato 

me  a 


(sì  Capimi*  ìkÌmU*  tfrreo  tt*ì.  VI»  9 ftg . 
I*)  Delle  Meotit  Pimtifitit  pjg.  34  , t il j. 
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nénziobc  alcun* , « molto  meoo  l*  effettiva  Moneta  fi  è rin  .enuta  in  al. 
cn»  Mufeo  (75). 

I GìmI}  Appi  da  Soldi  1 8 , e i (empiici  da  Soldi  9 furono  battuti 
fecondo  il  filtema  della  Zecca  di  Roma  e delle  altre  dello  Stato,  intro- 
dotto da  Giulio  II.  nell’anno  1504  per  rimettere  la  Moneta  nella  data 
in  cui  era  (orto  Paolo  IL  ; e perciò  acquiftarono  il  nome  di  Goti}  . Ven- 
nero quelli  coniati  in  maniera , che  dieci  coftttuivano  il  Ducato  d’ ora 
di  Camera  ; ed  ogni  Giulia  divideyafi  in  39  Quattrini , e pofcia  forco 
Leone  X-  fu  aumentato  fino  ai  40.  Tratto  ciò  vien  dimoftrato  dal  Signor 
Zanetti  (a) , al  quale  rimettiamo  il  Lettore  per  avere  maggiori  notizie 
del  fiilema  monetario  Hontifizio  di  que*  tempi  • Fu  dunque  qui  coniata 
il  Giulio  dello  fteffa  pelò  e bontà  di  quello  di  Roma  (74)  x ma  non  fi, 
tenne  la  ftelfa  regola  riguardo  al  valore  , poiché  fe  dieci  Giulj  avevana 
da  equivalere  al  Ducato  , che  allora  qui  fi  valutava  Lire  4.  1 , , o Lire 

4.  1 6,  ne  veniva  per  confeguenza  , che  ogni  Giulio  doveva  valutarG  Sol- 
di 9 J , quando  lo  veggiamo  tariffato  fidamente  Soldi  9 , perciò  conviva 
dire  , che  in  detto  frattempo  fi  au,mentaffe  il  prezzo  dell’  oro . Comunque 
la  fu , il  fatto  fi  è che  fi  mutò  penderò  anche  intorno  alle  figure  e leg- 
gende , ilabilite  per  efièrvi  appofie , giacché  un  Giulio  doppio  deferina 
dallo  Scilla  , appartenente  con  miglior  verifimiglianza  *1  1514,  che  al  1)17, 

1 '«.'ir.  benché  nel  diritto  abbia  l’Arme  di  Papa  Leone  colle  parole  attorno  LECX 
X-  PONT1FEX  MAX-  non  porta  già  nel  ravefeio  S.  Ilario  a cavallo, 
ma  le  due  figure  in  piedi  di  S.  Giambatiila,  e di  S,  liatio  colle  parole 

5.  IOHE&.  S.  HILAR1VS,  e fotta  PARMA,  col  tndkfi.mo,  che  a 
parer  mio  dee  leggerli  t;t4  (75). 

I ' ' De’ 


(7J>  Ne»  Capito]»  della  Zecca,  di  Roma  , 
al  quali  fi  dove»  .in.  tolto  uniformare  queftì 
di  Farmi , non  fi  trova  che  in  d'tin  tempo  fi 
Coniale  il  Ducato  Uri»,  ma  follmente  il  Fe- 
rino ara  di  Camera , Era  quelli  di  oro,  tutto, 
fine  come  il  Ducato  , ma  di  minor  pefo  , poi» 
chè  dei  Ducati  nc  andavano  9*  f per  liobra  , 
« dei  Fiocini  100 , come  avverti  alla  pag.  448, 
del  Tomo  IL,  e perciò  nella  Tariffa  del  *509, 
« Abbiamo  veduto  valutato  due  Soldi  pù 
il  Ducato  largo  del  Duearo  tiretto , che  cosà 
#'  intendeva  il  Fiorino  di  Camera.  Non  eifen- 
do  adunque  allora  io  tifo,  di  coniare  in  Roma 
il  Ducato  d*  oro  , q ietto  fari  flato  probabil- 
mente il  motivo,  per  ety  non  fi  battè  fiotto, 
detto  Pontificato,  anche  in  Fatma. 

U>  Huava  Rateali j T.  IL  p*  448,  e feg. 

f74)  Secondo  i Capitoli  del  1504,  nrodoN 
ti  dal  Vettori  nel  fuo  Fiorino  d*oro  illuflraio, 
P*,8*  5)o»  il  Qf*§$  F-*p*l»  detto  CJulia , e po- 
icia  Leone  , come  dimofirai  nel  T -L  p.  «3,  era 
di  pefo  tale*  che  85  e coftipiivano  una  lib- 
^r*8^0mana’  cos^  c!*kftnaiPc^wa  grani 
*°lo i'  1°  (eguito  fu  diminuito*  poiché  trovo, 
nei  Capitoli  della  Marca  d'  Ancona  del  * J08  , 
che  furono  ridotti  a $7  i per  libbra,  per  cu» 
ne  rifulta,  che  ogni  Giulio  era  di  grani  70 
fi!  » che  co  rnfp  ondano  a grani  81  bolognefi. 
Pei  due  GiuJj , o Leoni  Parmigiani  però  * che 


io  confervo  »,  il  pii^pefante  lo  trovo  di  Coli  gran, 
ni  79,  forfè  per  non,  clfrre  ben  confcrvatoa. 
Eitcndo  la  bontà  praticata  in  Roma  di  oncie- 
11,  e den.  1»  ne  viene  che  ogni  Giulio  deh 
valore  di  foldi  9 conteneva  grani  7$  di  ar- 
gento» e per  confeguenu  la  Lira  nc  conte- 
neva 1*7  a pefo.  bolognefe- 

(71)  Io.  non  ho  potuto,  finora  rinvenire  io. 
alcun  Mufeo  quella  Moneta,  da  dire  Giu  j per 
effere  rarirtima  . come  lo  età  anqhe  ai  tempo, 
dello  Scilla.  Quell'  Autore-  ( p*{>  »»J  ) dopo 
aver  detto  che  d.ctf»  Moneta  .palerebbe  per 
Teftonc  , ofTerva  , che  il  uiiHcfimo  imprerto  in 
quella  ed  altre  Monete  Parnrgiane  , è il  pri- 
mo che  fi  veile  nelle  Monete  Pontificie . Cer- 
tamente furtive  1’  aderto  del  N.  A.»  che  detta. 
Moneta  forte  coniata  nel  15.14  per-  le  ragioni, 
addotte»  perchè  il  raedefimo,  Sciita  alla  p.  31 1 
Opta  che  fu  battuta  nel  i5.«*i  e perciò  con- 
vito dire  che  altrove  notalfe  *5*7  per  sba- 
glio, o per  errore  di  Rampa;  molto  piò , che. 
la  deferivo  prima  del  Giulio  del  1114  quando 
la  doveva  notar  dopa  per  leginr  la  cronologia 
4a  lui  tenuta  . Se  non  mi  è cinici tp  poter  rin 
venire  I'  effettiva  Moneta  d*  argento  , confervo, 
bensì  una  confidile  Moneta  in  rame  che  pcf.i 
quali  quanto  due  Giul) , ed  è un  poco  piò» 
grande  di circoqfcrenta  del  Giulio,  CO*  egua- 
le alla  Moneta  da  due  Giulj  di  Roma,  coniata» 
(otto  Giulip  II* , c perciò  la  credo  battuta  da 
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De’  Ginlj  femplici  ne  abbiamo  tre  tipi  differenti . Convengono  in 
quedo , che  rutti  hanno  da  una  parte  il  bufto  del  Papa  colle  parole 
LEO  X.  PONT.  MAX.,  e dall’altro  lo  Scudo  coll’Arme  del  Pontefi 
ce  , fopra  cui  Hanno  le  Chiavi  incrocicchiate  e il  Triregno , colle  parole 
PARMAE  DOMINVS.  Ma  le  differenze  loro  confiftono  in  quello,  che 
uno  dai  lati  dell’arme  inoltra  l’anno  1514,  ed  è pubblicato  dal  Fiora- 
vanti (a)  , e dal  Fontanini  (4)  ; il  fecondo  inedito  predo  il  'Sig.  Zanetti 
porta  l’anno  15 15,  come  fi  vedrà  nelle  Tavole;  il  terzo  finalmente 
non  porta  1’  anno  in  cui  fu  coniato , e da  nel  prelodato  Mufeo  Zanetti . 

Per  un  GrolTo  da  tre  Soldi , o fia  per  un  terzo  di  Giulio , fu  pro- 
babilmente coniata  la  Moneta  piccola  d‘  argento  deferitta  dalio  Scilla  (e) , 
che  attorno  all’Arme  folita  tien  le  parole  LEO  X.  PON.  MAXIMVS, 
e nel  rovefeio  mofira  in  mezza  figura  San  Giambatifla  con  le  altre  voci 
ECCE  AGNVS  DEI.  PARMA.  (76). 

Non  voglio  lafciar  di  odervare  come  nel  Reai  Mufeo  Parmenfe  fi 
trovi  una  Moneta  di  puro  rame,  che  fembra  fatta  coll’ accennato  conio 
del  Giulio  femplice  in  cui  non  è anno  alcuno , avendo  appuntino  le 
medefime  Figure , e Lettere  , e il  pefo  di  Denari  6 , grani  7.  Se  debba 
giudicarfi  Moneta,  o piuttofto  una  prova  del  conio,  che  vedefi  riufeira 
molto  efattamente,  lafcierò  giudicarlo  ad  altri.  L’Arme  in  tutte  quefte 
Monete  impreffa  è l'antica  di  Cafa  Medici,  cioè  le  fei  palle  cerulee 
difpofte  a 3.  a.  1.  in  campo  d’oro,  della  quale  non  occorre  qui  far 
parola  edendo  notidima  per  gli  Scrittori  di  Blafoneria,  e fpecialmente 
pe’  Fiorentini . 

Del  Quattrino  che  fi  dovea  battere  fecondo  le  capitolazioni,  finora 
non  fi  è trovato  forma,  quando  non  convenga  dire,  che  nella  figura  di 
edo  mutatoli  con  ligi  io , folle  meftieri  riferirne  qui  alcuno  di  quelli  che 
alla  rinfufa  per  non  aver  epoca  certa  riporterò  altrove.  Credo  bene  però 
che  il  Bagarone  fia  quello  di  puro  rame  (77)  confervato  dal  Sig.  Zanetti , 
convenendo  la  fua  fabbrica  e tutte  le  fue  marche  coi  deferirti  Capitoli , 
giacché  da  un  lato  ha  il  bufto  di  un  Santo  e le  parole  SANCTVS  HI- 
LAR1VS,  dall’altro  la  Croce  grande,  cui  leggeli  attorno  COMVN1TAS 
PARMAE. 

Di  tal  pado  andarono  le  cofe  della  Moneta , e della  Zecca  noftra 
nel  tempo  che  pacificamente  dominò  Parma  il  Pontefice  Leone,  fotto  il 
quale  i rifeontri  certidimi  delle  Ordinazioni  pubbliche  ci  moftrano  fpefa 


la  Moneta  d’  oro  ai  feguenti  prezzi . 

1513.  13.  Ottobre.  Ducato  d’oro  - - - ....  L.  4.  ifi. 

1.  Decembre.  Scudo  d’oro  - - - -----  4.  14. 

1514.  11.  Febbrajo.  Ducato  d'oro  - - - - - - - 4.  15. 

ijij.  16.  Marzo.  Ducato  d"  oro  - --  -.----4.  17. 


CA  PI- 


u n fjltirio . ftantccht  porrà  torci  i contrafTcgni 
dì  eflcr  ra'c . In  effa  psrò  non  può  ben  diAin- 
guerfi  il  milleftmo  per  edere  alquanto  mal 
Con  ferva  tuttavolta  da  erta  ho  potuto  rile- 
vare il  d i Ù!;no  e fpo fio  nella  Tavola  in  man- 
canza dev'originale. 

(*)  Fioravanti  4/  Hum*  XVll, 


( b ) 1 fieri*  del  Domini»  dell » S.  & Lib,  3. 

tn-  m*. 

(e)  Lee.  eit.  feg.  34. 

(7tf>  Quella  pure  non  itti  è riufeito  finora 
divedere,  per  efTerc,  come  dice  il  fopraccita- 
to  Scilla  , rarilTima  . 

(771  II  più  pefante  lo  trovo  di  grani  34* 


Tav.  II. 
N.  17. 

N.  18. 
N.  ip. 


N.  30. 


Digitized  by  Google 


il*  DELLE  MONETE  DI  PARMA, 

CAPITOLO  X. 

Francefco  I.  Xe  di  Francia  ricupera  il  Ducato  di  Melano , e la  Città  di  Tarma . 
Leggi  Monetarie  fono  il  fuo  governo  . Nuova  efpulfton  de'  F rance fi , 
per  cui  Parma  torna  in  poter  della  Cbiefa . 

MA  portali  in  capo  ia  Corona  di  Francia  il  magnanimo  Francefco  L 
uomo  di  gran  cuore,  e fra  quanti  mai  governarono  quell'ampio 
Regno  defiderofo  di  gloria  , portò,  le  fue  mire  ben  torto  a ricuperare  il 
Ducato,  di  Milano , e calando  in  Italia  con  poderofo  Efercito  intimorì 
per  modo  Papa  Leone , che  oltre  all*  averlo  indotto  a fecolui  collegarfi  , 
eftralTe  anche  da  lui  la  prometta  di  rilafciargli  Parma  , e Piacenza  , con- 
fermata con  pubblico  Irtrumento  ftipulato  in  Viterbo  a*  i 3 di  Ottobre 
del  151J.  I Parmigiani  poiché  intefero  che  in  avvenire  dovevano  ubbidi- 
re al  Re  fcelfero  a' 19  dello  fteflo  mefe  Oratori  Melchiorre  Bergonzi  , 
Antonio  Cantelli , Gioanni  Arcioni , e Giannan  irea  Tarafconi , che  an- 
darono ad  offerir  la  Città  al  Monarca , il  quale  con  fui  Patente  del 
giorno  avanti  vi  avea  già  deftinato  Podeftà  Bernardo  Sanfone  da  Mi- 
lano , e l’anno  appretto  per  mezzo  del  Duca  di  Borbone  vi  delegò 
Governatore  il  Conte  Francefco  Torello.  Sofpefa  pertanto  la  fabbricazio- 
ne delle  noftre  Monete  , altro  non  fi  potè  più  fare  fe  non  fe  prender 
leggi  dai  Francefi , i quali  a*  9 di  Febbraio  del  1 5 tS  , come  racconta  lo 
Smagliati  nella  fua  Cronaca , alzarono  le  Monete  di  prezzo , fcrivenuo, 
egli  così  . 

151 6.  a'  g Febitmjo  Sabbato.  Bando  fatto  fopra  le  Monete. 

Il  Ducato  d'oro  largo  - - - L.  5.  — valeva  prima  L.  4.  18. 

Jl  Ducato  eP  oro,  ftretto  - - » - 4.  18.  valeva  prima  - 4.  16. 


Scudo  d' oro  - - - - - - - 4.  1 6.  valeva  prima  * 4.  I}, 

Btfilacho  d'oro  - - - • - * j.  11.  valeva  prima  - 3.  10, 

Quarto  de  Ducato  - - - - 1.  4.  valeva  prima  - 1.  3- 

Mocenico  - - - - --  --  16.  valeva  prima  - — ij« 

Marcello  - - - -----  8.  valeva  prima  - - 7. 


X’  altre  Monete  al  fuo  corfo  tutte  . 

Il  medefimo  Cromrta  profegue  altrove  a fegnare  il  valor  della  Mo- 


R«t»  in  tal  modo . 

1516.  8.  Agofto,  Valeva  il  Ducato  d’oro  largo  - - L.  5.  — — •- 

Il  Ducato  d' oro  ftretto  » - - - - - - 4.  1 6.  — 

Il  Scudo  d' oro  - - - - - - - - - 4.  1 6.  — 

Il  Btfilaco  d'  oro  - --  --  --  --  - 3.  12.  — 

Il  Quarto  di  Scudo  - --  --  --  -1.  4.  — 

1516.  a8.  Ottobre.  Vale  a il  Ducato  d’ oro  largo  - - - 5 . — — 

Il  Ducato  d' oro  ftretto  - - - - - - - 4.  17.  — . 

Il  Scudo  d' oro  bono  - - - - - - - -4.  17.  — 

Quarti  , Ducali , e Mantovani  - • - - - 1.  4.  — 

Altri  Quarti  - - - - - - - - - - . 1.  3.  — 

Il  Martello  8.  — 

II 
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Il  Mox-enigo  - » » • . • f *.  •»  . L.  -i  i 6.  — . 

* S 1 7*  *b'mo  Deccmbrc . Valeva  il  Ducato  * » • *•  j,  — . 

Il  Scudo  - - - » . « . ‘ » . >.  4.  1 8.  

Il  H t fi  Lieo  - - - ...  . • . . . 3.12.  — ì 

Il  Quarto-,  in  fora  quel  del  Berton  di  Savoja  - ti  4.  « 

Il  Moccuigo  - - - . . . t6 . — 

Il  Marcello  i - i . . ..  . . «,  « 8,  — 

La  Tarpatola  * - - . . • -■ . - . - i.  6. 

• Lo  Arlabafo  - * 1 3. 

1518.  19.  Maggio  per  Bando  furon  erefeiute  la  Monete , 

cioè  vedfon  che  fi  fpcndcffe  ì 

Il  Ducato  d' oro  largo  - - - . - - 5.  3.  — 

Il  Ducato  d' oro  Jlretto  - « . . . » j.  |.  — 

Il  Sbado  d‘  oro  - - » . - . -j.  — — * 

//  Bifi lata  d‘  oro  « ■*  . O • * • *3.  1$.  — 1 


UtiliflimepenV  credo  che  abbiano  a riufeire  ai  curioli  e agli  altri  Mo» 
netografi  le  TarifFr  che  trovo  edere  Hate  pubblicate  in  due  Proclami  del' 
r$i9>  dove  li  trovano  apprezzate  non  poche  Monete  edere  nel  modo 
ieguentc . 

Monete  pubblicate  in  Tarma  nel  1519.  14.  Agofio  per  ordine  di  Monfigt 
la  Conte  de  Foit  (sf  de  Comigne  de  Lautretbt  Mareebai  de  Trama 
Governatore  e Locuneteuente  in  Italia,  ami  non  foffeno 
in  detrimento  della  Regia  Dacal  Camera , e quefia 
per  > tifino  a dot  mefi  proxtmi  a venire , 

* vi  de  licei. 

Graffi  da  Soldi  1 q e Den.  6 de  Salnzio  novi , de  li  quali 
ne  va  Monete  41  per  Marco  , t fono  a Denari  6 ó"  grani  7 
fe  debbano  Jpendere  Soldi  - - - , - - - « - 7 « » 8,  10* 

Grafi  de  Monferrato  da  Soldi  io  delli  quali  ne  va  Mo- 
nete 4 1 per  mareo , 6"  fino  a Denari  7 & grani  1 } - - ' ■»  - io.  — 

Graffi  de  Saluzia  vecchi  da  Soldi  io  Den.  6.  de  li  quali  \ 

ne  va  Slum  4 1 per  marco , & fono  a Denari  7 grani  1 • * - 9-9- 

Groffi  de  Muffo  veccbii  da  Soldi  io  detti  quali  ne  vanno 

N.  41  per  marco  fff  fono  a Denari  6 & grani  11  • - - « - 9-9- 

Groffi  di  Muffo  novi  da  Soldi  io  de  li  quali  ne  vanno  > 

N.  41  per  marco,  e fono  a Denari  6 e grani  13  - - - ' — 9.  }• 

Graffimi  di  Monferrato  da  Soldi  14  dalli  quali  ne  va  H-  14 
e mezzo  per  marco , e fono  a Denari  7 & granì  g * - - I.  3.  3. 

Groffom  de  Muffo  d»  Soldi  1 g,  delti  quali  ne  va  M.  14  •>  -■ 

e mezzo  per  marco  , & fono  a Denari  7,  & grani  9 - a ' — 17.  J* 

Griffoni  de  Mafferano.  da  Soldi  1 9,  delti  quali  ne  va  N.  14 
Ó*  un  grano  per  marco  ; & fono  a Denari  7 & grani  4 * • - 1 7.  — 

Griffi  de,  Mafferaho  da  Soldi  8.  delti  quali  ne  va  Af.  40 
per  marco  i?  fono  a Donare  3 CSt  grani  7.  •••**•»  7»  6. 

G'offì  de  Mafferano  da  Soldi  j de  li  quali  ne  va  N. 
per  marco,  & fono,  a Dea.  4 & grani  17  ...  - 4.  3, 

T.  XI.  ..0  IQ^ . .toniti  - - v Groffi 


( 
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Grofft  'vecchi  de  Muffo  da  Soldi  6 delti  quali  ne  •va  N.  62 
§ mezzo  ver  marco  & fonò  a Denari  6 & grani  8 e mezzo  L.  — 5.  9. 

Grofft  novi  de  Muffo  da  Soldi  6 del  Marchefe  frane  e fio 
Trhiultio  > de  quali  ne  •va  N.  63  e un  terzo  per  marco  , & fono 

a Denari  6 & grani  8* - 5.  9. 

Grofft  de  Saluzio  •vecchi  da  Soldi  4 , de  li  quali  ne  •va 

N.  6 8 fer  marco  & fono  a Denari  j & grani  12  * - • - 4.  — 

Grofft  nrvt  de  Saluzio  da  Soldi  4 , delti  quali  ne  •va 
N.  81  por  marco  , & fono  a Denari  5 & grani  5 * * — 3*  9* 

Senti  de  Muffo  (78)  , de  li  quale  ne  •va  N.  68  & dot 


terzt  per  marco , fono  a Carati  20 

(78)  Poche  notizie  e confale  fi  hanno  finora 
della  Znc*  di  Muffi  : e giacché  , fra  le  più  in- 
tercalanti , la  prelente  Grida  ci  fammimftra  di 
etti  alcuni  lumi  non  difprege  voli , mi  fia  per- 
metto  di  far  qui  alcune  offervazioni , che  fcrvir 
poffono  di  Teoria  agli  Audiofi  per  conofcerc  le 
Monete  in  effa  coniate,  infintantochè  un  qual- 
che Erudito  ci  dia  la  Differtazione  correda- 
ta dei  neoeffarj  Documenti.  In  quello  luo- 
go , eh*  è lìtuaio  fu  la  riva  del  Lago  di  Como 
a piedi  d'un  Monte,  nel  mezzo  del  quale  vi 
et*  un  Cartello  divifa  in  tre  Foni  porti  1'  uno 
fopra  l'altro*'  alcuni  Monctografi  hanno  fìtta- 
lo , che  fi  aprilTe  la  Zecca  dal  famofa  Gi*m- 
jetopo  de’  Mediti . Ma  la  prefenie  Grida  ci  atti- 
cura,  che  affai  prima  che  ne  fotte  padrone  i\ 
Medici,  erano  in  corfo  le  fue  Monete  , cioè: 

Gli  Scudi  d'oro. 

I Grofioni  da  Soldi  19. 

I Grotti  vecchj  da  Soldi  jo*. 

1 Grotti  nuovi  da  Soldi  io. 

1 Grotti  vccchj  da  Soldi  6. 

I Grotti  nuovi  da  Soldi  6. 

In  oltre  dall*  indicarti , che  alcune  di  fali  Mo- 
nete erano  veeebit , ed  altre  nuove , s*  impara  , 
che  due  volte,  C fatto  due  diverti  Signori  fu 
efereftata  in  Multo  la  Zecca  fino  dal  1)19.  Ma 
da  chi  furooo  ette  battute  ? Quello  pure  lo  ri- 
laviamo dalla  medefima  Grida , poiché  c*  indi- 
ca, che  i Grotti  nuovi  da  Soldi  fei  erano  del 
Marchile  Frdneefee  TrivultJ  ; dunque  le  più 
vecchie  furono  fatte  coniare  dal  celebre  Guer- 
riero GiunjMeepc  Trionfai  luq  Zio,  c per  con- 
feguenza  fi  deve  dire  che  i Trivulzj  facettero 
falò  in  detto  Cartello  coniare  le.  loro  Monete 
che  fino  ad  ora  fono  fiate  credute  ufeite  da 
Vigevano.  In  fatti  il  Crcfcenzi  nel  fio  Anti- 
teatro Romano  pag.  300  descrivendo  le  Rerta 
di  Gianjacopo  Triuulzi  ci  alfìctira,  che  f.i  pa- 
drone aoche  dì  M»tto.  Servì,  die' egli  il  Re 
Lodovico  XII. , e Francefcol-,  da  cui  ebbe  il 
titolo  di  Marefciallo  del  Regno  , Cavaliere  dì 
£,  cJ  ebbe  in  dono  il  Marchefato  di 

Vigevano.  Fu  Signore  di  Cartellarquato  nel 
Piacentino,  di  Vallemifalcina , di  Muffe  f c 
di  Gattina»,  Belcartro  , Mufacco  Pc  fina  fio , 
Oallclloro  , G agi i^tq  . Cattino , Conticnza  ; c 
in  fiamma  fu.  di  ire  Marchefati , di  molte  Baro- 
nìe , é*  undici  Contadi  Fcudalaria  Regio  con 
J.bei-j  giyrifdizione  di  mero  c mirto  impero* 


Morì  in  Chartres  li  J di  Dicembre  1518,  e 
fu  portato  con  gran  pompa  a Milano:  i di  cut 
funerali  celiarono  *8  mila  Scudi  d’oro.  Ebbe 
dal  Re  Lodovico  XII.  il  privilegio  della  Zec- 
ca , come  fcrive  il  Fatino  nella  Tua  frutice 
deile  Medaglie  pag.  »4  , e perciò  in  quello  Tuo 
Cartello  , e non  altrove  , fece  erigere  la  Zec- 
ca , ed  in  etta  fece  coniare  le  Monete  col  Tuo 
nome , che  in  quella  Grida  fi  chiamano  col  ti- 
tolo di  vecchie  , le  quali  fono  in  parte  pub- 
blicate dii  Muratori,  Bellini,  ed  altri  fatto  la 
Zecca  di  Vigevano  ; le  dette  Monete  lì  veggono 
pure  notate  in  altra  Grida  dello  fletto  Conte 
di  Leutrech  dei  1 9 Dicembre  rjrp  pretto  il 
Big*  Conte  Carli  (Tom.  111.  p.  143  e t»8)f 
ch'egli  aggiugoedopo  di  aver  parlato  del  Me- 
dici , ma  colla  differenza  , che  al  Groffone  gli 
ti  dà  >1  nome  di  Ttttent . Drgri  Scudi  d' oro 
due  diverti  t;pi  ho  rinvenuti  nella  Tariffa  fiam- 
mata in  Anverfa  nel  1380. 

Dopo  la  morte  di  Gianjacopo,  fegu’ea  co- 
rno ditti  nel  151S,  faccette  nel  dominio  il 
Marchefe  Franccfao  Cuo  nipote,  che  ebbe  XI. 
Contee,  e fa  Capitano  per  la  Corona  di  Fran- 
cia , e per  1'  Imperatore  Carlo  V.  Di  etto  fo- 
no le  Monete  d'  argento  nuove , deferitte  nel- 
la faddetta  (jrrda  , c fpecialinentc  il  Grotto  da 
Soldi  fei,  perchè  efprettamentc  c'  in  fica  che 
portava  il  luo  nomo , cd  è forfè  quello  che 
pubblicò  il  Belimi  nella  prima  Ditte  nazione 
al  num.  a,  ch'io  ennfervo  di  rame,  per  cffcr 
battuto  da  un  falfano. 

Era  Muffo  tenuto  dai  Franccfi  quando  Gian- 
jacopo de*  Medici  fe  ne  impadronì  circa  il 
1513;  e veduto  avendo,  dice  il  Miffaglia  nella 
Vira  di  detto  Medici  p.  16,  che  1 Soagntioli  fta- 
vano  mal  volentieri  in  quell’  orrido , c iterile 
luogo,  ricevuti  certi  denari  da  Tuoi  amici  vec- 
chj paefani , li  diede  loro  , per  lo  che  fe  ne 

Partirono  fubito , lafciando  il  Cartello  in  di 
ui  mano  , che  da  indi  innanzi  fi.  chiamò 
Cmj QtlUno  dì  Muffe . Poco  dopo  s impadro- 
nì della  Rocca  di  Chiavenna,  luogo  de’ Gri- 
gioni  , per  lo  che  induffe  1 mede  fimi  , che  da- 
vano all’ attedio  di  Pavia,  a ritirarti,  per  cui 
iu  buona  parte  fu  cagione  della  vittoria  degl* 
Imperiali,  c della  prefa  del  Re  di  Francia* 
Quelt’  imorefa  pofe  in  gran  nome  il  Medici  • 
onde  gli  fu  data  un  onorata  prowilione  co? 
tìtolo  di  Governatore  del  Prcfidio  di  Muffo, 
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Scurì  de  Saluti o de  li  quali  ne  ma  M,  68  Ó*  dot  terzi 

fer  marco  y fono  a Carati  20  & quarto  uno  - • • - - L,  4.  7,  — 

Scuti  de  Cafale  de  lt  quali  ne  ma  Af.  68  & doi  terzi 
per  marco , fono  a Carati  19  quarti  3 e mezzo  - • - * 4,  7.  — 

»SV#/i  de  Majferano  , f&e  una  Mitria  in  capo  C Aqui' 
la  ne  ma  per  marco  utfupra  : fono  a Carati  io  & quarto  uno  • 4.  7.  — 

Ducati  larghi , quali  fiano  buoni  & de  jujlo  pefo  • - - j.  5.  — 

Scuti  Solari  boni  utfupra  ' * 5,  2.  — 

T.XI.  q^2  Coro . 


e di  amendue  le  rive  del  Lago  di  Como,  e dì 
Valfafina.  Abbandonando  in  (egli ito  il  partito 
del  Duca  di  Milano  6 dichiarò  Imperiale  j per- 
ciò ottenne  da  Antonio  di  Leva  Luogotenen- 
te , e Capitano  generale  per  I'  Imperatore  Car- 
lo V.  jn  Italia  il  governo  dì  Lecco,  e fu  in- 
vertito del  Molo  di  Marebtfe  di  Muffo  col  pri- 
vilegio di  batter  Moneta,  c fu  atti  t$  Aprile 
1518;  ed  all*  18  dello  rtelTo  mefc  ebbe  quello 
di  Conto  di  Lecco.  ( Argo  lati  T.  3.  J.  74  ) . paf* 
sò  in  f gii  ito  a Bologna  per  ottenere  da  Car- 
lo V.  la  conferma  di  quanto  gli  aveva  concedo, 
il  Leva;  mi  !' I operatore  glie  la  negò,  vo- 
lendo , che  P intero  dominio  dello  Stato  di 
Milano  folle  dello  Sforza  . Ciò  non  ortante 
prof  guì  a fa r efcrcitar  la  fua  Zecca,  perchè 
avendogli  il  Duca  morta  guerra  , il  Medici  fece 
ftampare  Moneta  in  Mudo  con  la  lettera  F rotta  » 
aliuli  »a  all*  avergli  alcuni  Principi  mancato  di 
fede  ( Miffaglia  p.  73  • la  quale  Moneta  per  an- 
co non  è venuta  a mia  notizia*  ElTeodo  pofeia 
io  appretti  alTediato  in  Muffo  dal  Grigioni 
< ivi  p»g  78;  „a  fin  che  non  gli  averte  a 
„ mancare  il  nervo  della  guerra,  fece  batte- 
» re  , o piuttorto  abbozzare  alcune  Monete, 
» le  quili  ordinò,  che  li  fpendeffero  del  fio 
»*  guitto  valore,  con  prometta  al  file  della 
„ guerra  di  ritorfele  indietro,  & rell  1 tu  irgli  e- 
»»  ne  altrettante  di  giudo  prezzo;  il  che  vo- 
»»  lento  egli  effettuare  al  fuo  tempo,  non  fi 
»»  trovò  chi  ne  rido  n indille  il  cambio,  fe  non 
,,  alcuni  Guidatori  Lucchefi , ne*  quali  era  per- 
»>  venuta  gran  quantità  di  detti  denari;  gli  al 
,,  tri  tutti  fe  gl»  volfero  ritenere,  come  per 
»»  una  memoria,  & lode  di  erter  durati  in  co- 
„ sì  ftretto  alfrdio,  Se  di  buonanima  voglia  tol- 
»»  lerarono  1*  affinamento  delle  vettovaglie 
Venuto  pofeia  a patti  col  Duca,  gli  cedè  in 
Marzo  153»  Muffò,  e Lecco,  e tutte  le  altre 
Terre,  che  poffedeva  nello  Stato  di  Milano, 
e il  Duca  {gli  fece  pagare  dieci  mila  Scudi  del 
Sole,  c P invertì  di  Marinano  eretto  in  Mar- 
chefato , con  altri  Capitoli,  che  furono  con- 
firnaati  dall*  Imperatore  ; il  qual  Marchefato  fu 

rofcia  ritenuto  da  i di  lui  difendenti.  Morì 
anno  «513  li  8 Novembre  d'anni  60 , e fu 
fepolto  nella  Chiefa  maggiore  di  Milano,  nella 
quale  da  la  pietà  di  Pio  IV.  gli  fu  eretto  un 
luperbo  drpofito  . 

Nel  te uipo  che  fu  Marchefe  di  Muffo,  cioè 
dal  '3*8  al  ijji,  fece  egli  dunque  coniare  le 
tre  M .nere , che  finora  fono  pubblicate  , vale 
a dire  il  Qj  a tirino  di  puro  rame,  o Sefino 
defentto  prima  dall’ Argenti  ( Tom,  3.  p.  74), 


e pofeia  pubblicato  dal  Sig.  Co:  Carli  ( Tom.  $. 
p • *4*»  teli»  riflsmpm) , e dal  Sig*  Segretario 
Bellati  ( Differì.  f*pra  varie  M.  di  Lombardie 
pag • 18.),  che  ha  nel  diritto  la  fua  tefta  col- 
le parole  IO.  IA-  DE  ME01CIS  M.  MVSSI; 
e nel  rovefeio  il  fiume  Adda  rapprefentato  in 
un  Domo  vecchio,  e la  nave  m acqua  fenza 
inflizione  . Oltre  la  detta  Monetacela  ne  con- 
fervo un*  altra  confimile  con  U Mujfi  fcritto 
con  una  fola  S. 

La  feconda  d’  argento  , della  grandezza  d*  un 
mezzo  Paolo,  vien  poffeduta  dal  Sig.  Bella- 
ti, che  la  pubblicò  nel. a fuJdetta  fua  Ditter- 
tazionc  al  num.  a.  Porta  nel  dritto  uno  Scudo 
dtvifo  in  due  parti  .*  fuperiormcntc  avvi  un 
Aquila  Imperiale  , che  forfè,  ottenne  ua. unen- 
te al  Privilegio  della  Zecca,  ed  inferiormente 
una  palla,  come  Infegm  della  fua  Funiglia, 
c intorno  IO.  IAC08VS  DB  MEOICIS  ; e 
nel  rovefeio  MARCHIO  MVSSI  CO,  LEVCI 
all’ intorno,  d*  una  Croce. 

Meli»  terza  pretto  PArgelati  fopraccitato,  fot- 
torta  Zecca  da  Lecco»  veiefi  da  una  part:  il 
Marchefe  armato  a cavallo,  e dall’altra  uno 
Scudo  con  la  fuddetta  Arme  ornata  dei  Cimie- 
ro, e penacchj , e la  foliu  leggenda.  E'  d‘ ar- 
gento come  un  Paolo*. 

Una  quarta , finora  inedita  , confervo  preffo 
di  me.  Ella  è pure  di  argento  quali  del  pelo 
di  ut  Tcftone  , per  cu»  fi  può  arguire  che  fotte 
uo  auirto  di  Ducato,  che  allora  fi  coniava  in 
quali  tutte  le  Zecche  . Erta  è Angolare  , perchè 
oltre  il  bullo  del  Marchefe  con  la  ifcriziono 
come  nella  prima  fenza  il  titolo  di  Conte  di 
Lecco,  porta  nel  rovefeio  la  fua  Imprefa,  eh*  è 
un  Brigantino  col  motto  DOMINE  SALVA 
VIGILANTES  allufivo  alla  fua  pre Rezza  , e 
vigilanza  , o fia  rifoluzione  , e feverità  , come 
dice  il  più  volte  citato  Miffaglia  alla  p.  187; 
e nella  fommità  del  margine  una  palla , Arme 
fua  • 

Per  tanto  dal  fin  qui  detto  fembrerebbe , che 
fi  poteffe  levare  dal  catalogo  delle  Zecche 
d’Italia  quella  di  Vigevano,  e di  Lecco,  eflen- 
dofi , fe  non  erro  , baftantemente  provato  che 
» Trivulzj  faceflero  coniare  le  loro  Monete  in 
Muffo  fino  al  »S*9,  ove  pofeia  proJeguì  il 
Medici  a far  coniare  le  fuc , benché  portino 
il  titolo  di  Lecco;  giacché  non  è credibile 
che  averte  due  Zecche , e molto  più  perchè  di 
effa  non  fa  parola  il  fuddetto  Mi  (fagli  a . In 
altri  tempi  i Trivulzj  batterono  propria  Mone- 
ta ; ma  quello  avvenne  in  altri  Feudi , come 
fi  può  vedere  nel  Tom.  11.  pag*  >59* 
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ì-  ~ 


**4 

Corone  del  Re  * ' - - - - - 

Trogorini  * 

Fiorini  de  Reno  • ****** 

Mocenigbi  - - - - * * * * * * 

Graffi  Ducali  de  Milano , Mantovani , Ferrare fi , Todefcbi , 

& Genove/  ioni  de  jufto  pefo  •-**.***  , - 

£/  0 affati , che  faranno  dai  rnefi  S.  Ercellencia  vale  & comanda  fe  fpen- 
dano  le  Monete  li  de  oro  che  de  argento  al  fretio  infrafcritto  & non  fin, 
fatto  le  gene  flabilite , effindo  feri  bone , al  fefo , bontà , & leghe , come 
di  fofra . 

Ducato  larghi  - 

Solari  - 

Corone  del  Re  * .... 

Frogorini  • ... 

Fiorini  del  Reno  - 
Mocenigbi  - * * * * * 

Groffoni  Ducali , & altri  come  di  f afra 
Groffi  de  Solatio  da  Soldi  8 e Den.  9 
Graffi  de  Monferrato  da  Soldi  10 
Graffi  de  Salotto  da  Saldi  9 Den.  9 
Graffi  de  Muffo  da  Soldi  9 Den.  9 
Groffi  de  Muffo  da  Soldi  9.  Den.  3 ■ 

Groffi  de  Monferrato  novi  da  Soldi  2j 
Graffi  novi  de  Muffo  da  Soldi  7 e Den. 

Groffi  de  Muffirono  da  Soldi  17 
Groffi  de  Muffirono  da  Soldi  7 e Den. 

Groffi  de  Muffirono  da  Soldi  4 e Den. 

Graffi  de  Muffo  novi  da  Soldi  5 e Den.  9 
Graffi  de  Muffo  da  Soldi  5 e Den.  8 
Groffi  de  Salotto  vecchi  da  Soldi  4 
Senti  de  Muffo  , de  Salotto , de  Cafale , & de  Muffirono 
a la  bontà  fofradetta  •**••*** 

Odet  de 


>7- 

I. 

«4 

16. 

5- 

8. 

9* 
9- 
9 • 
9- 
)■ 
7* 
1 6. 

7- 

4- 

*• 

»• 

4- 


- 1.  1.  — 


4.  J. 
Foyt, 


Da  altro  Proclama  fopra  le  Monete  fatto  in  Parma  11.  Ottobre  1 5 1 9* 

Ducati  larghi  - • - - * * * * L.  j-  }• 

Ducati  Roverìni  - - • - " * -*j.  1. 

Senti  a Sole  - - - * -*-***  J* 

Scoti  Corone  • - - * * * * ’ 4 •> 

Scuti  novi  de  Muffo  , Salotto  (79)  , Cafale  , e Muffirono  4.  5- 

Fiorini  di  Reno  - - * - - * " “ 3*  '4- 

Te  foni  di  Milano , Mantovani , Fcrrarefi , Todefcbi , 

e Genove/t  boni,  e de  jujlo  fefo 5*  9* 

Mote- 


(79)  Ninno  degli  Stuli  li  Salmi*  è flato 
finora  pubblicato  , perchè  le  due  Monete  d*  oro , 
che  trovanfi  nel  Gabinetto  Imperiale  Tono  del 
valore  di  un® , c due  Ducati . Degli  Scudi  tre 


diverfl  tipi  fi  veggono  impresi  nella  fnddetta 
Tariffa  d*  Anverfa,  che  pubblicherò  a fuo  tem- 
po; due  appartengono  al  Marchcfe  Michele, 
ed  il  terzo  a Francefco . 
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Carmagnola  (So). 

Teflon  thè  ha  da  una  banda  Santo  Coflamo  armato 
e dall " altra  banda  •»’  Aquila  grande  .... 

Graffi  'vecchi  & nomi , che  foltmano  l 'tender R Soldi  i 
t Denari  6 /’  uno  - • ..... 

Graffi  nomi  & micchi  da  Soldi  4 

Monferrato  (81). 

Tefloni  da  Soldi  ij  ( Din.  g - - • 

Graffi  da  Soldi  10  • - .... 

Muffo . 

Tefloni  da  Soldi  17  e Den.  3 

Graffi  micchi  & nomi  che  fo  Umano  ff  indir  fi  a Soldi  io 
Grofft  da  Soldi  5 e Din.  9 nomi  Ùf  micchi  * 
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Tefloni  da  Soldi  17 

Grojft  da  Soldi  io  • • • 

(80'  Non  ebbe  quello  luogo , ora  Città , 
il  privilegio  della  Zecca , nè  lo  procurò  il  Tuo 
famofo  Co:  Francefco,  perchè  non  fi  trovano 
Monete  col  nome  di  detta  Città  . Se  in  etti 
fi  comò  Moneta,  ciò  avvenne  perchè  i Marchefi 
di  Salur.ao,  come  luogo  di  loro  giurifdizione 
vi  avevano  fatto  erigere  la  propria  Zecca  in 
un  Borgo  fuori  del  recinto  della  Città , che 
perciò  fi  chiamò  Borgo  di  Moneta , come  fi  ha 
dal  compendio  della  fua  Storia  inferito  nel 
Tom.  V.  pag.  378,  e 383  delle  Città  d*  Italia 
dell'OrlanJi . In  fatti  le  Monete,  che  qui  fi 
chiamano  di  Carmagnola  t fi  dice  che  avevano 
nel  rovefeio  S.  Cranio , e le  varie  Monete, 
eh'  io  ho  vedute , e che  confervo  con  detto 
Santo  in  piedi , o a cavallo , portano  tutte  il 
nome,  ed  il  titolo  dei  Marchefi  di  Saluzzo. 
Se  dunque  in  Carmagnola  face/ano  i detti  Mar» 
cheli  di  Saluzzo  coniare  le  loro  Monete  di 
due  Zecche , che  ne  ftabilifce  il  Sig.  Co:  Carli 
nel  Tom.  III.  pag.  117.  e ij 6 delle  fnc  Ope- 
re , fe  ne  deve  formare  una  fola  . Che  ciò  fia 
la  verità,  so  dimoflra  un'altra  Grida  del  Conte 
di  Leutrech , pubblicata  in  Milano  li  17  Di- 
cembre ij»o  , e prodotta  dallo  ftcfib  Sig.  Con- 
te Carli  ( Tom.  3.  pag.  58.  ) , nella  quale  fra 
le  altre  determinazioni  fi  proibìfee  l’ introdu- 
zione di  certi  Soldini  quali  fi  dite  tffere  f Mari- 
tati a Carmagnola  , ovvero  a Salutio  ; & un- 
no da  un  canto  una  Croce  da  V altro  uno  Scudo 
cum  T Affila  / opra  ( veggafene  il  difegno  nel- 
la t.  Din*  del  Bellini  pag.  130.  n.V.)  lì  quali 
fon.  de  molto  minore  bontà  eh*  non  fia  al  cefo 
b ano  di  profente  di  denari  dodici  /’  uno  • Da  ciò 

fi  deduce,  a mio  credere,  che  clTcado  le  Me- 
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Ca- 

nete  coniate  a Carmagnola,  e non  portando 
che  il  tìtolo  di  Harcbio  Salutiarum  , venivano 
attribuite  altrove  anche  a Saluzzo.  Varie  Mo- 
nete d‘  argento  di  quelli  Marchefi  pubblicò 
fpecialmente  il  Bellini  nella  a.  DiiTert 

(81)  Anche  di  quefta  Zecca  con  quella  di 
Calale  fe  ne  deve , a mio  credere , formare 
una  fola , perchè  in  efla  fi  coniavano  le  Mo- 
nete dei  Marchefi  di  Monferrato,  che  ivi  fida- 
rono la  Ior  refidenza  • Sino  del  ij«»  1*  Impe- 
ratore Enrico  VII.  per  far  onta  alla  Repubbli- 
ca Fiorentina  concedè  ai  Marchefi  di  Monfer- 
rato il  privilegio,  che  poitffero  battere  in  loro 
terre  Fiorini  di  gigli o contrafatti  al  conio  da' 
n firì  di  Firenze  t come  lafciò  fcritto  Gio:  Vil- 
lani Lib.  IX.  Cap.  XLVIII.  Molte  Monete 
d’  oro , e d’ argento  fi  trovano  di  detti  Mar- 
chefi dei  tempi  pofleriori  fino  al  Secolo  XVI. , 
ma  niuna  col  titolo  di  Cafale  ; e pure  nella 
fuddetta  Tariffa  fi  valutano  i fuoi  Scudi  , e ciò, 
perchè  portano  (blamente  il  titolo  di  Marchio 
Montiifernti , ficcorae  dimnftrano  quattro  di- 
verfi  tipi  figurati  nella  Tariffa  di  Anvcrfa  fo- 

f tracciata,  ed  in  altro  ch'io  confcrvo.  Perciò 
e loro  Monete  erano  conofciute  fotto  il  no- 
me di  dette  due  Città;  poiché  quelle,  che  nel- 
la fuddetta  Grida  fono  legnate  fotto  Monfer- 
rato , in  altra  Grida  dei  19  Dicembre  mi? 
prelfo  il  Sig.  Co:  Carli  ( T.  3.  p.  1*8  e 70) 
tono  notate  fotto  Quella  di  Cafale  . Le  prime 
che  io  pofleggo  col  nome  di  Cafale  fono  del 
1 394*  Le  Monete  di  quella  Zecca  fi  danno  ora 
illuftrando  da  una  nobile  penna,  c verranno 
da  noi  pubblicate . 
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Cagionava  intanto  amarezza  non  lieve  a Papa  Leone  il  vederli  ri- 
maner privo  di  Parma  e Piacenza  con  tanto  Audio  e fatica  dall'  antecef- 
fore  acquiftate  : però  dopo  aver  afpettato  lungamente  una  occafione  di 
romperla  col  Re  di  Francia , e con  grand*  arte  avendola  fatta  nafcere 
nel  i $ a t , fi  rinfe  alleanza  coll*  Imperador  Carlo  V.  per  efpellere  i Fran- 
cefi  d*  Italia , e con  intenzione  di  rimettere  gli  Sforzefcbi  nel  Ducato  di 
Milano , giacché  Francefco  Maria  Sforza  altro  figliuolo  di  Lodovico  il 
Moro  fe  ne  flava  ritirato  in  Trento  afpettando  quella  buona  ventura. 
Accortili  di  ciò  i Francefi  , che  aveano  dal  partito  loro  la  Repubblica 
Veneta , fecero  in  Parma  grande  armamento  : ma  le  milizie  alleate  ve- 
nendo dalla  parte  di  ponente  lotto  la  Città  nel  mefe  di  Agoilo  si  fiera- 
mente la  flrinfero , che  sforzati  i Francefi  ad  abbandonar  il  Capo  di 
Ponte , tutta  quella  parte  di  Città  occuparono  e non  fenza  mólta  ilrage 
e mina . Con  pari  ardore  combattendoli  in  tutta  Lombardia  venne  final- 
mente Milano  in  potere  de’  collegati  : dopo  il  qual  fatto,  fucceduto  a’  rp 
di  Novembre  , Federico  Gonzaga  foprannominato  da  Bozzolo , che  pe* 
Francefi  cuftodiva  Parma , credette  miglior  configlio  di  abbandonarla  ; 
onde  i Parmigiani  contenti  fi  milero  di  nuovo  fotto  1’  ubbidienza  di  Pa- 
pa Leone  , cui  non  rimale  tempo  di  godere  delta  vittoria , giacché  ar- 
dentirtima  febbre  nel  tempo  flefTo  a lui  lopraggiunta  lo  rapi  a*  io  di  Di- 
cembre del  medefimo  anno.  Non  era  giunta  ancor  la  novella  di  tanta 
perdita  a Parma,  che  fi  era  già  qui  cominciato  a penfare  alla  £ecca or- 
dinandoli che  fi  ponelTe  a pubblico  incanto  per  affittarla  a chi  ne  facete 
più  vantaggiofo  partito  (a) . 

Tal  morte  inalpettata  fece  pentire  i Francefi  di  edere  fiati  troppo 
Solleciti  nell*  abbandonare  i podi  che  potuto  avrebbero  ancor  di  più  ri- 
tinere : onde  ritorcendo  il  parto  tornarono  fotto  Parma  fperando  di  far- 
ne ricuperazione  ben  prefto , e fe  le  pofero  attorno  molto  nfolutamentc . 
Gran  terrore  ne’  Cittadini  fi  fparfe  allorché  videfi  il  Gonzaga  occupar 
ferocemente  il  Capo  di  Ponte  : e furono  gli  animi  incerti  le  forte  meglio 
il  refiftere , o il  cedere  allo  Idegno  dell’  Olle , che  riportando  vittoria  fa- 
rebbe fiato  pofeia  implacabile  . Era  nella  Città  entrato  Governator  per 
la  Chiefa  il  celebre  Iilorico  Francefco  Guicciardino  uomo  coraggiofiffimo 
e del  pari  eloquente , che  efortando  i Parmigiani  a refillere  li  rincorò . 
^Filippo  Pradifotti , e Genefio  Balefirieri  Soldati  imperterriti , e Francefco 
Salomoni  Siciliano,  che  vi  era  entrato  con  un  per  altro  Icario  prefidio 
di  circa  feicento  Fanti , e cinquanta  Cavalli , benché  muniti  di  poche 
arme  , e di  foli  tre  pezzi  di  artiglieria , determinarono  o di  fegnalarfi  , 

0 di  morire.  Videro  lenza  turbarli  venir  il  nemico  fotto  le  mura  il  gior- 
no ai  di  Dicembre  facro  alle  glorie  dell’ A portolo  S.  Tommafo , e ap- 
porvi le  leale  , impaziente  che  una  Città  si  fguamita  quali  dileggiando- 
lo tardarti:  ad  aprirgli  le  porte . Fh  quella  una  giornata  , che  dopo  l’ an- 
tichirtima  già  deferitta  a danno  dell’  Imperador  Federigo  II.  ditiinfe  il 
coraggio  de’  noftri . I primi  che  olarono  afeendere  ai  merli  furono  anche 

1 primi  a fperimentar  1’ mediante  temprila  delle  ignee  palle,  delle  alle, 
e dei  farti  robuftamente  lanciati . Accorrevano  a foltener  la  difefa  gli  fleffi 

Eccle- 

(«)  Ex  Libri t OriìnstioHum  111.  Commun.  16.  Dir.  15*1. 
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Ecdefiaftici,  e i Monaci  non  (blamente,  ma  eziandio  le  Donne , rendutfc 
forti  dalla  tema  di  non  rimaner  preda  della  nemica  libidine  gii  per  piò 
anni  deteftata  indarno . Nulla  profittarono  gli  a (Tali  tori , e i ftefchi  lol- 
dati  che  ((irrogarono  agli  abbattuti  non  men  de'  primi  fperimentarono 
come  T amor  della  Patria  conforta  il  braccio  di  chi  ne  piglia  difefa . 
Cosi  proftefi  nelle  folTe  i più  arditi , (paventati  i men  forti , e tolta  la 
fpcranza  di  vincere  a tutto  il  Campo,  tripudiò  Parma  veggendo  ritirarli 
vergognofamente  un  Efercito,  che  lufingàvafi  di  affoggettarfela  a un  trar- 
rò . Quella  memorabile  imprefa  deferirla  con  affai  vivi  colori  dal  noitro 
Francefco  Carpefano  (a) , e da  varj  Storici , ballò  a difendere  tutta  Lo m* 
bardia  da' nuovi  infulti  che  Francia  le  minacciava.  > 

1 \ ' V ■’  . - ' I ' . 


CAPITOLO  XI. 

* l •*.  ^ 

Delle  Monete  Parmigiane  battute  fitto  il  Pontificato  di  Adriano  VI. 

MAntenutifi  col  proprio  valore  fedeli  alla  Pontificai  Sede,  provarono 
molto  giubilo  i Parmigiani  allorché  inrefero  la  elezione  di  un 
Papa  fuccedura  a’  9 di  Gennap  del  feguente  anno  ijti  nella  perfona 
dell'  affente  Cardinal  Adriano  Vefcovo  di  Tortofa , H quale  (ì  fece  chia- 
mare Adriano  PI.  Non  tardarono  punto  a voler  in  piedi  rimettere  la  Zec- 
ca, tanto  più  che  abbifognava  Denaro  per  gli  ilipendi  giornalieri  ; però 
offertifi  a incaricacene  i valorofi  Orefici  Jacopo  Filippo , e Damiano  fra- 
telli De  Gonzate  fi  venne  all'accordo  fermato  per  folenne  lllromento  di 
Gianfrancefco  Sacca  da  me  trovato  nell’Archivio  Pubblico,  e qui  tra- 
forino . 


fit  Febrnarii . 

Magnifici  & prafiantifiìmì  viri  Domini  Melchior  de  Bcrgonziit  J.  V. 
Doc.  fil.  q.  D.  Alexandri  Vicini*  Sanili  Marzolini , Sigifmnndm  de  Taglia' 

ferri s Equa  fi  f Picinia  Sanili  Stepbani , Jer.  Lazarnt  Angbsnutpbnr 

fi  q.  D.  Petri  Vicini  a Sanili  Johann  ir  prò  targo  de  medio , Benedilla!  de 
Gotfildit  f q.  D.  Gabrielle  Vicina  S.  Pan  li  prò  targo  anteriori , Frana  fiat 
de  Cornazano  fi.  q.  D.  Uberei  Vie.  Sanili  Frandfci  de  Prato  , Ugohnut  /te- 
lo/*/ filine  D.  Tboma  Vicini a S.  Maria  Magdalena , Angeles  de  la  Rneba 
fi  q.  Sp.  Artium  & Medicina  DoUons  D.  Aagnflini  Vie.  SanBt  Antonini. 
Jo : Francifim  de  Jemis  f.  q.  D.  . ...  Vicinia  S.  Sahjatorit , Baptijla  de  An~ 

drioeiis  f.  q.  D Vicini*  S Bartbolomei , Alexander  de  Girardudit  f.  f. 

Magnifici  Èqnitis  D.  Bartbolomei  Vieini  a Sanili  Bartbolomei , If  Jo:  Tram' 
eifeat  Bonzggna  f.  q.  D.  Danieli s Vicini*  S.  Alexandri  omnet  Andavi  cura 

R P.  Cìvitads  Parma  , Prafidentet  convocati  fr  requi  fit  i fono  campana  pre- 

milo , al  morii  e/l , de  mandato  Magnifici  & generofi  D.  Franafci  Gate • 
dardini  J.  U.  Doliorii  & Eqnitit , Apofiohei  Commtjfarii  & Parma  Gnber' 

natorii,  <b*  congregati  in  Camarino  Eccle fiala  Commnnis  Parma  ubi  nnne  prò 

negotiit  Communi s utiliter  tralhtndit , difiutttndit , (st  ordinandi t congregare 

iV  con- 


ia) Cimale  ut  crìi  Suirum  Tempera*  Uh.  Kit.  ó*  CHI. 
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&WW*fdPÌ  -fittiti'  fiuta-,  Qz'i/k  jetfnpra  ton  vototi  & congregati  farinai  & 
reprufentont  tafu*  ($*  ■ infogni*  numera*  ip forum . Dammara*  Arrtianorum  , 
Cftta  fiat  Unicum  od  duodecim  O.  Anelarne  prefidentibut  negatili  Communi t 
fradici  ‘ , <St  fife  tota*  Magnificam  Communi, ttrm  Parma,  ut  tirar  per  fi. 
re.  JultHM  II.  (sf  Leone*  X,  Pontifica  Romano!  conce ffum  exnt»  jus  <sr  po- 
tifila  endiadi  - Monetar  prona  in  Capi  tutti  defuptr  conti  [fi t arenalo  Pifcatorit 
obfignatu  pleniut  contiteeur  , Dolente f preclùdere  prò  irono  pubttco  est  commoda , 
ae  Zonate  perpetuo  Cni terni  , cjtod  in  ea  cndantur  Moneta , (sf  maxime  bit 
gemponbur , quibur  neceffe  trit  Jitpendio  pedttibm  etili  tartbui  in  ipfa  Civitatc 
prò  ejut  idefinfiom  tommarantibns  per  fi  bure  , (sf  retile  aurum  (fi  argenta* 
tonfare  defitta  pecunia , attenta  quoque.  quod  nullot  almi  invtairant  gai  me- 
liorem  conditioncm  facete  ualucrint  Communi  Parma  ijuam  infrafiriptot  Con- 
duttoret , nrot  quippt  proboi , & in  fimihlmt  reperto t , f ponte  fsf  ex  certa 
animorum  fuorum  fcuntia  , & nulla  jarit  Del  fatti  datti  errore  , terrore  Del 
meta  , fid  eorum  animi s deliberati t , ut  dixerunt , per  fi  fi  ditto  nomine , (fi 
[ucce [fiat  et  in  ditta  Antianatar  Officio  co  nomine  (fi  DICI  'pendetti  Community 
dederunt , ccjfcrunt , (fi  locaDcrune  Egregia  Virir  Magiflnt  Jacobo  Philippo , 
(Sf  Dalmiano  fiat  ribus  de  Grattate  film  Magi&n  Pkihppi  Aunficibus  Cti ti- 
fai il  Par  me,  Vtf  ini  e Sancii  Quintini  ibi  pr  afe  nifi  fi  cinducentfiur  fipmlintfius 
(fi  recifientfini  prò-  fi  (sf  utroque  torte * tantum,  tea  ,tamen  quid  uno  eorum 
fbrfim  defedante  durqntp  prafenti  locatiant  alteri  fuK'DiDaee  rimontane  in 
tottem  Condottar  , jut  provincia*  (fi  ftfultatemendendi  faine  ondi  & fieri 
ftatndi  Monetai  prefitta!  prò  anais  ayvem  proxme  futura  incipri!  in  Con 
lendit  Mfnfit  Januarfi  progime  preteriti-,  (fi  fiottar/ r *t  f-fuetur  , cum  pan 
dit  i eapituhr , mqdit  (fi  cooditioaibur  iiefiafiriptit  per  (fi  "ueripfoi  Centra - 
beute i apppfifit  & firn  atti , ae  fiolemfnt  jhpuUium:  .fine,  inde  Itgieime  inter- 
riirniente  Da  le  di  t , Didelicet . 

Prinfocbe  li  Conduttori  fi  ano  Diligati  ad  f allettati  tatto  lo  oro  argento 
(fi  monete  a fue  fpefe . . 

hem  che  fot  £ll*fll  per  li  predetti  Signori  Autiani  quali  fino  li  infra- 
fcritti,  il  Sp-  D.  Raribnlomeo  dui  Prato  Dottore  , (fi  fi  Nobili  l)  fi:  Andrea 
Tarrafiona  , Virgilio  Zabqlo  piacefi , Laarentia  Bayardo , pretntefeo  Ricordata 
Mercanti , (fi  D Jo^Erancefca  Bomagna  /altra  eletto  per  Saggiatore  in  nome 
della  Magnifica  Comunità  hibhiano  ad  j editare  durante  la  prefintt  loca  none 
tutte  le  Mettete  fi  .fiauepcrqnna  alle  .fpefe  de  ditti  Conduttori. 

Itera  (he  li  predetti  Conduttori  firmo  obbligati  a Jlumpar  tl  Ducato  a la 
bontà  (Sf  al  pefo  de!  Pittato  largo  de  Roma. 

Item  Jìano  obbligati  a fia/gpar  filli , melai  filli  , (fi  ter ai  de  fitti  a 
la  bontà  (fi  al  pefo  de  quelli  de  Roma . 

Item  tbel  peffa  fabricare  Quattrini , Sefini,  (fi  Dinarini  fitondo  P ordine 
li  ferà  dato  per  li  Deputati  (fi  Saggiatore  , (fi  del  preferite  a ragion  de  libro 
cinqui  il  Ducato  largo,  (Sf.  Rugar  orti  Datati  cinquanta  I’  anno. 

Item  che  li  predetti  Conduttori  filano  obbligati  a dar  ogni  Dotta  fi  farà 
tl  fagio  a li  predetti  Deputati  Dinari  dui  per  nrarfba  de  li  Dinari  f et  ano. 
deliberati . , ..  »V?y.V..V.  , 

hem.  che  la  predetta  Comunità  'babbitt  ad  depurar  ogni  anno  uno  de  li 
Eletti  [apra feruti , quale  babbia  ad  chiavare  ogni  fera  le  Monete  fi  forano 

vi".'  3 : de 
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de  giorno  in  giorno , & coti  le  Stampe , (V  un  altra  chiave  pojfa  tenere  li 

Conduttori . 

Item  che  fe  li  dilli  Deputati  & Saggiator  troveranno  Ducati  o Moneta 
eie  non  fia  a la  bontà  & pefo  conto  di  (opra,  che  tpji  Conduttori  Jiano  obli- 
gati  ad  guadarli  al  canf petto  de  dilli  Deputati  (V  Saggiatore  a tutte  fue 
fpefe  de  dilli  Conduttori  . 

Item  che  li  Deputati  (g  Saggiatore  Jiano  obligati  de  la  Moneta  fe  acca - 
derà  ad  fare  darli  li  remedii  in  pefo  (g  in  bontà  fecondo  che  fa  la  Ceiba  de 
Milano  . 

Item  che  li  Conduttori  Jiano  obligati  dar  ogni  anno  Libre  quindece  Im- 
periale a la  predetta  Comunità  per  bonoranza  de  dilla  Cecia  . 

Item  che  fe  1‘  accadi  (fe  che  li  Conduttori  non  poccjfeno  fornire  la  fua  la- 
catione  per  mutamento  de  Stato  , o per  altra  caufa , che  la  Magnifica  Comu- 
nità Jia  obligata  ad  pagarli  le  fue  muffartele  (g  uftviUe  vanno  dreto  a la 
Ceiba  per  quello  predo  vaieranno  athora , (sf  ’l  fintile  ti  delia  pagarli  finita 
la  locatimi  , o vero  lo  novo  Conduttore,  (g  che  Jiano  obligati  ditti  Condu- 
ttori pagar  a li  beredi  del  quon.  M.  Jo:  Baptifla  Zandcmaria  già  Condottar 
de  ditta  Cecia  le  fue  ufivihe  (g  muffartele  per  quello  pretto  veleno  de  prejen- 
ti , come  era  obhg  ita  dilla  Comunità . 

lem  che  li  predilli  Conduttori  Jiano  obligati  ad  levare  Senti  due  millia 
de  Quattrini  forajlcri  de  trijla  forte , & de  quelli  tioi  che  fe  eomprorno  a' 
giorni  paffuti  da  Btrtbolameo  da  le  Selle  (st  pagarli  Ducati  mille  cento  a li- 
bre cinque  per  Ducato  in  tanti  Quattrini  di  bona  valuta  Jlampati  a la  Jiam- 
pa  de  Parma , o tanto  mando  quanto  fe  ritrovajfcro  fmantbo  de  Scuti  dua 
millia  a la  ratta , & quelli  lavorare , al  continuo  cum  otto  per  Jone . 

Et  predilla  (fe.  ditta  Partei  promtferunt  balere  rata  &c.  & non  con- 
trafacere  &c.  cum  rtjlitutione  &c.  de  quibur  &c.  renuntiantet  &c.  de  qui • 
bui  &c. 

Datis  per  ipfot  Conduttore t fidcjujforibus  prò  pramifjìt  Nobihbut  Virit 
Domini x Jo:  Andrea  Tarrafcono  f.  q U . . . . Violila  S.  Lanrentii  (g  Gerardo 
de  ferrano  fi.  q.  D.  Panlt  Piemia  S.  Profperi  (Ve. 

All.  in  Camerino  de  quo  fupra  prefencibui  ibidem  Cbrìfloforo  de  Magijtrie 
f.  q.  Pauhni  Vìe  S Micbaeht  de  Canali , Hannibale  de  Bergontiit  fi.  q.  .... 
Vie.  S .... . (V  Bartbolomeo  de  Faentia  fi-  q Vi c.  S.  Apallinant  omni- 

bus tejlibut  prabii  notis  (gè.  (g  afferentibut  (gc.  Et  prefente  edam  D.  Otto » 
bona  de  Palmia  prò  feeundo  Notorio . 

Jo:  Frane.  Sacta  Noe. 

Prima  di  rutto  convien  far  noto  il  valore,  onde  nell’  arte  loro  lì 
diftinguevano  i fratelli  Orefici  de'  Gonzate  Parmigiani , molto  eccellenti 
nel  fondere  in  metallo  ogni  maniera  di  beililTime  figure.  Jacopo  Filip- 
po vien  commendato  nel  Compendio  manoferitto  delle  cole  Parmigiane 
di  Angelo  Mario  degli  Edoari  da  Erba,  il  quale  lo  chiama  de’Gonza- 
ghi , come  1’  ho  veduto  appellarli  talvolta  anche  in  alcuni  atti  pubblici . 
Quelli  lodando  i valorofi  uomini  che  Parma  produlTe  così  fcrive  : N’  ufcì 
del  getto  del  bronzo , e della  fabbrica  de  V oro , e dell'  argento  , imperante 
MaJJìmiliano  II.  Gioiamo  Filippo  dt  Gonzagbi , ebe  tanto  diligentemente  fece 
di  metallo,  dt  cera,  e zolfo  molte  dtligentiffìme  tavole,  con  Medaglie  di 
T.  XI.  R baffo 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

baffo  rilievo  in  Patria , & in  Venezia , che  / acqui/li  molto  fplendore  , tir 
fece  di  bronzo  talmente  una  Tejla  filmile  » e la  doni  a Papa  Giulio  II.  che- 
fcmpre  fu  dopo  in  grazia , e meritò  molti  doni  dal  [addetto  Pontefice  . Pece  di 
nuovo  ed  inufitato  dileguo  un  grandtffimo  Calice  d’  oro , ed  una  Croce  d'  ar- 
gento con  Crifto  Crocifijfo  nel  mezzo  de'  dodici  Apofloh  , e di  cerei  Angeli , ve- 
ramente vagbijjìma  ai  Monaci  d>  S.  Giovanni  Evangeli  fio  : ed  è opera  fua 
gli  quattro  Evangchfii  di  bronzo , che  fono  innanti  al  Tabernacolo  del  SantiJ - 
fimo  Sacramento  nella  noflra  Cbiefa  Cattedrale . Bifogna  però  dividere  la 
lode  di  Jacopo  Filippo  con  Damiano  fuo  fratello , perché  le  quattro 
accennate  Statue  degli  Evangelifti  di  bronzo  co’  loro  fùppedanei  le  tra* 
vagliarono  indente , come  appare  dalla  memoria  che  elfi  vi  falciarono 
ferina  ; Jacobnt  Tbilippm , & Oamianut  Fratrei  A un  fica  Pini,  de  Ganzate 
filii  Parmenfei , le  quali  Statue  fi  vedono  ancora  in  fondo  al  Coro  della 
Cattedrale,  e moftrano  fa  perizia  de’ loro  Artefici.  Così  non  forte  venu- 
to capriccio  alcuni  anni  addietro  ad  un  cotale  di  farle  indorare,'  che  chi 
le  mira  fenza  loro  apprcITarfi  non  le  crederebbe  più  predo  di  legno  che 
di  bronzo . Che  i due  Fratelli  lavorartero  di  concerto  raccogliefi  ancora 
da  una  belliflima  Croce  di  argento  con  varie  eleganti  Statuine  che  nel 
1514  fecero  ad  ufo  dell’infigne  Collegiata  di  S.  Bartoiommeo  di  Burteto 
mia  carifiirna  Patria  , fu  cui  vollero  ferirti  unitamente  i nomi  loro . 

Ora  porta  fa  Zecca  in  mano  di  uomini  tanto  periti  apprendiam  torto 
doverli  loro  attribuire  i Con;  delle  prime  Monete  ufeite  a onore  di  Adria- 
no VI.  anche  prima  della  fua  Coronazione  fucceduta  il  giorno  19  di 
Agofto  dello  ftertò  anno.  E certamente  due  de’ noftrt  Giuli,  uno  diverfo 
dall’  altro  , fono  anteriori  a detta  Coronazione  , veggendofi  in  uno  1’  Ar- 
Tav.  II.  me  di  detto  Papa  colle  Chiavi , e il  Triregno,  e le  parole  HADRIANVS 
N.  »«.  OLECT.  PONT.  M.  con  i due  Santi  Protettori  dal  fato  oppoito  Giam- 
batifta  c Mario,  che  reggono  fa  Bandiera  Parmenfe  , coi  loro  nomi  rifpet- 
tivi  S.  IOANNES.  S.  H1LARIVS,  e fotto  di  erti  PARMA,  e fopra 
l’anno  1512  (82);  e l’altro  col  Burto  del  Pontefice  da  una  parte  e le 
N m.  parole  HIDRIANVS  ELECT.  PONT.  MAX.  e l’Arme  fimile  in  ro-- 
vefeio , cui  leggefi  attorno  SECVRITAS  VRB1S  PaRMAE.  Furono 
pubblicati  ambidue  quelli  Giulj  dal  Fontanini  ( a ) , onde  non  fo  come 
il  Bellini  riproducerte  il  fecondo  per  inedito  ( b ) , quando  non  glielo  fa- 
ce fife 


(8»)  Pubblicò  quello  Giulio  <1  Fioravanti 
fra  le  Monete  di  tifo  Pap  i al  num.  3 , e dopo 
averlo  defcritto  così  fcrive  alfa  p.  »o8.  „ Dum 
,1  in  Vaticani)  corniti!)  inter  Cardinale*  Senio- 
„ rcs,  ac  Juniorcs  filmina,  in  Pontifico  cligcn- 
,,  do,  efi'et  difeordia  , ita,  ut  res  in  longoni 
„ protrahi  vidercrur,  repenti*,  prarter  nm- 
»,  ninni  expecUtionem  , Hadhanus  Cardinali) 
,,  Pcit.V.tfenfis  Epifcopos,  XXX-  Pitrum  pur- 
„ puratorurn  fuffragiis , Pontif.-x  crt  rcnuncia- 
» t«$:  aberat  timi  ilfe,  & Vitfjriz  Vellicar 
-,  in  Cantabria  morabatur  , cumque  prius , 
„ privati*  littori)  per  tabcllarios,  de  dignitate 
„ collata  ccrtior  fadlus  fuifier , & poli  duo- 
vi  de  im  à primo  nuncio  publicx  Cardinalium 
„ 1 ifterae  non  advenitfent  , quampluribus  ex 
„ lìti) , cb  tactam  rcoram , harrentibus  , ut 


„ refert  Paulus  Jovius  in  eju)  vita  pag.  1J3  , 
„ cas  decimo  terno  die  tandem  acccpit , ac 
„ feqncnti  , Pontificia  vcRibus  indimi),  in 
,,  publicuii  prodiit,  retento  Hadriani  nomi— 
„ ne  , & licct  Cardinale)  illuni  eAorarent  * 
„ ut  quameitius  Roma  n veniret  , obftitit  ta- 
„ nicn  adeo  mare,  hybernis  teropeftatìbus  fae- 
„ vum , ut , nonnifi  pridie  Kal.  Septembris 
„ ante  Bafilicac  Vaticanx  fotes  coronari  de 
,,  more  potuerit*  Hoc  autem  tempori)  inter- 
„ vailo  nummus  Panna:  cufus  fu it , in  quo 
,,  dicitur  tantum  elrùut  ; alter  vero , qui  fe- 
„ quitur  denariu)  poRqium  Hadnanns  ipfe  fa- 
„ era  Triara  redimitili  fuit , pcrcuflus  eli  „ 
cioè  la  a4  della  noRra  Tavola  . 

(4)  Lee.  eit.  pMg.  163.  164. 

(*)  De  Moie*  »»a  evulg.  Dijf*  IV%  p»g*  70. 
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«(Te  riputar  tale  il  difrgno  più  picciolo  del  giudo,  di  cui  trovolli  forni- 
to. La  voce  ELECTVS  ufata  in  quelle  due  Monete  chiaramente  dimo- 
iira , che  quando  coniate  furono  il  Papa  non  era  ancor  giunto  in  Italia 
per  ricevervi  la  Corona  ; avuta  la  quale  più  non  fi  ritenne  fimil  parola  , 
ma  in  altro  Giulio  formato  dopo  u fenile  intorno  al  Bullo  HADRIA-  La».  /I. 
NVS  SP-XTV  P.  MAX.  e intorno  all’Arme  DOM1NVS  PARMaE,n-**- 
come  può  vederli  predo  il  citato  Fontanini.  11  nollro  Sig.  Zanetti  ne 
polfiede  uno  di  conio  aitai  diverfo  rapprefentante  le  figure  medefime 
colle  leggende  cosi  difpofte  : HADR1ANVS  SEXTVS.  P.  MX.  = PAR-  N.  >4- 
MAE  DOMINVS,  e ne  ha  veduto  altro  nel  Mufeo  di  Clafte  in  Raven- 
na difegnato  anche  diferentemente  colle  parole  in  tal  foggia:  HADRIA-  RiJ. 
NVS  VI.  PONT.  MAX.  =;  SECVR1TAS  .VRBIS  PARM/E.  Io  non 


riporto  qui  quelli  Giulj  perchè  li  creda  appartener  tutti  all’anno  i$2ì, 
potendo  edere  dati  alcuni  di  elfi  battuti  dopo  ; ma  il  mio  fine  è di  pro- 
var col  confronto , che  i primi  due  fono  anteriori  alla  Coronazione  di 
Adriano  , come  odervò  anche  lo  Scilla  (#) . 

Ben  al  151»  appartengono  altre  due  Monete  fatte  palei!  dal  Belli- 
ni (è) , cioè  una  d*  argento  battuta  forfè  per  mezzo  Giulio  colla  mezza 
figura  di  S.  Ilario,  e fono  eda  figura  le  Chiavi  incrocicchiate,  e le  pa- 
rote  SANCTVS  ILARIVS  EPS,  con  una  Vittoria  per  rovefeio  e il 
motto  CIVES  SERVATI,  leggendoli  nell’efergo  PARMA,  e nella  parte 
fu pt more  l’anno  ijn,  l’altra  di  midura  colle  figure  (lede  e le  parole  **•- 
medefime,  falvo  che  manca  nel  rovefeio  la  voce  PARMA  (8j).  Una  più 
piccola  d' argento  , formata  a mio  credere  per  il  terzo  Ji  Giulio , Ita 
nel  Mufeo  Zanetti  appartenente  all’  anno  appretto  . Porta  le  figure  itede 
che  il  mezzo  Giulio  ; leggendoli  intorno  a quella  del  Santo  Protettore  Tav.Ill. 
SANCTVS  ILARIVS  EPS,  colle  medefime  leggende  nel  rovefeio,  ove  w-' *9- ' 
al  luogo  accennato  da  fcritto  l’anno  ijij  (g4) . Quella  Vittoria- imitata' 
dalle  antiche  Medaglie  notidime  agli  Eruditi  col  motto  CIVES  SERVATI 
ha  troppo  chiara  allufione  al  trionfo  riportato  poc’  anzi  dai  Parmigiani 
fopra  i Francefi  deferitto  nel  Capitolo  antecedente  . 

E perchè  fimil  trionfo  accadde  , come  odervammo  , nel  giorno  facro 
a S.  Tommafo  Apodolo,  oltre  all’ aver  quedo  Pubblico  prefo  allora 
quello  gran  Santo  a protettore  , talché  incominciò  a tener  il  coftume  di 
recarli  ogni  anno  alla  fua  Chiefa  in  tal  dì,  piacque  pure  di  vederne  rap- 
prefentati  l’Immagine  fu  le  Monete  con  tali  fimboli  , che  la  predetta 
vittoria  fignificadèro  : laonde  formarono  pure  Monete  di  argento  colla 
mezza  figura  di  S.  Tommafo  da  un  lato , e un’  Ara  con  fopra  un  fuoco 
dall’altra,  delle  quali  tre  fe  ne  incontrano  di  vario  conio,  una  cioè  data 
fuori  dal  Bellini , e polle  dura  dal  Sig.  Zanetti , che  legge  intorno  alla 
T.  XI.  R z figu- 


ra rag.  »tj. 

(6)  De  Morto  non  evulso  Diff.  X.  *«m.  4» 
Diffu  ».  num.  u 

(85)  Io  nrn  ho  veruna  di  quefte  due  Mo- 
nete ; ma  ne  ho  bensì  acqui data  ultimamente 
un’  altra  battuta  nello  Ardo  anno  di  conio  di- 
verfo , perchè  dalla  parte  de!  Santo  legge  fi 
S.  ILARIVS  EPISropvs.  (*>  Pcfando  effa 
gr«  40  > cd  eflendo  il  Tuo  argento  di  una  qua- 


lità inferiore  ai  Giulj  , non  contenendo  a! 
più  che  oncie  7 per  libbra  , ne  deduco  , che 
non  può  edere  che  il  terzo  del  Giulio,  e che 
quelle  pubblicate  dal  Bellini  devono  edere 
dello  Aedo  valore,  benché  una  la  chiami  d’ar- 
gento, e l’altra  di  lega. 

(84)  La  qualità  dell’  argento  di  quefta  Mo-  \9J 
nera  è fimile  a quello  della  precedente , e folo  *AV 
varia  nel  pefo,  trovandola  di  grani  44*  a8- 
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T«.m.  figura  DIVO  THOME,  t intorno  all'Ara  PARMEM.  SERVATI  (a),  la 
N.  30.  /econcja  pubblicata  dal  medefimo  (è),  e podcduta  pure  anch’efTa  dal  Si- 
N.  3*.  gnor  Zanetti,  ove  leggeli  SANCTVS  THOMAS  e il  rellante  come  fo- 
pra  : la  terza  finalmente  confervata  nel  Mufeo  di  Galle  di  Ravenna, 
N.  i».  c(je  djce  nei  diritto  DIVO  THOME,  e nel  rovefcio  SERVATI  CIVfcS, 
e lotto  l'Ara  PARMA.  Se  il  Bellini  (85)  folle  flato  iltrutco  delie  cole 
noflre  non  avrebbe  riferito  il  lignificato  di  queflo  (Imbolo  ai  tempi  di 
Paolo  III.,  credendo  che  la  feconda  di  tali  Monete  formata  folle  allor- 
ché uccifo  Pierluigi , ed  occupata  Piacenza  dagli  Spagnuoli  , rellò  Parma 
ubbidiente  ai  Farnefi.  Affai  meglio  di  lui  allignò  l’Epoca  del  rappre- 
fentarfi  S.  Tommafo  nelle  Monete  Parmcnfi  il  P.  Cirio  Emanuele  De 
Gregory  Minor  Olfervante  nella  Vita  di  quel  glOriofilfimo  A portolo  im- 
preca in  Torino  l’anno  1781  (r).  Per  migliore  fpiegazione  di  quelli  tipi 
è da  ofiervarfi,  che  viene  il  Santo  rapprefcntato  con  un  dardo  fulla  fpal- 
la  , perchè  pieno  di  quella  fede  che  in  lui  fi  confermò  dopo  la  fua  no- 
ta diffidenza  da  lui  tolta  per  Gesù  Ctifto  medefimo,  quando  dopo  la  fua 
gloriola  rifurrezione  volle  al  tatto  della  fua  mano  efporre  le  proprie 
piaghe,  andò  poi  a dilfeminar  il  Vangelo  in  molte  parti  dell’ Alia,  ove 
in  Calamina  fu  con  una  tempefta  di  dardi  martirizzato  (86) . 

Altre  Monetuccie  di  lega  fe  non  videro  la  luce  in  quelli  medefimi 
anni,  tengono  però  tanta  relazione  alla  riferita  Vittoria,  ch’io  non  faprei 
parlarne  lotto  altr’  epoca , tanto  più  che  in  quelle  fi  hanno  probabilmen- 
te i Stetti,  Quattrini,  e Dcnanni  accennati  ne’ Capitoli  riferiti.  Tre, dif- 
ferenti ne  abbiamo  che  moAraoo  da  un  lato  una  Donna  fedente  fopra 
un  Trofeo  di  armi , in  cui  figurali  la  Cittì  di  Parma  , la  quale  tien  nel- 
la delira  alzata  una  picciola  Vittoria,  c dall’altra  le  Chiavi  col  Trire- 
X.  3J.  gno  . La  prima  legge  nel  diritto  PARMA  ECCLESIE',  e nel  rovtftio 
J4.  SERVATI  CIVES.  La  feconda  nel  diritto  AVREA  PARMA,  e nel  ro- 
vefcio RESTITVTA  , vedendoli  ambedue  date  fuori  dal  Bellini  (d) , e con- 
fervate  dal  Sig.  Zanetti , che  pofiiede  pure  la  terza  , ove  nell’  efergo  del  di- 
V.  35.  ritto  unicamente  Ila  fcritto  PARMA,  e nel  rovefcio  RBSTITVTa  (87). 
Parma  qui  chiamali  aurea  per  quelle  ragioni  altra  volta  accennate  che  un 
tempo  la  fecero  appellare  Cri  [opali , o (la  Città  d'  oro  : e dicefi  rt/liturta , 
perchè  i Cittadini  liberatala  dai  Francefi  rimelfa  1’  avevano  folto  la  pro- 
tezione della  Sede  Apoftolica- 

• * 

W De  Mete*  non  evulso  Dìff.  i.  num,  7. 

(*)  dii r*  )•  7* 

<8j)  Le  parole  del  Bellini  nella  citata 
Diflcrf.  pag.  70  fono  le  feguenti  „ In  feptimo 
»•  argenteo  emine!  Sandi  Thom*  urbis  Om- 
» patroni  imago  pecore  tcnns  verbis  in  limbo 
»»  pofitis  Stnflu/  Tb  m.ts . In  oppofita  ejus  par- 
»»  te  iniculpra  appara  Ara  , fnper  quam  flam- 
« marnai  globus  cum  Icmmate  Parmenfc,  ferva- 
n lì»  Paulus , qui  tunc  temporis  Pcrufix  mora- 
» batur,  accepto  de  Filii  morte  nuncio,  ad 
„ retnn  icnJas  hollium  infidias , & Parmcnfes 
>1  in  fide  detincndos , fubitariis  coaflis  copiis , 

„ Oflavio  nepote,  & Alexandro  V.tclfio  Du- 
»,  cibus  Parmam  immilli , rcmporariafvjue  in- 
,»  ducias  cara  Ferdinando  eft  padus;  coque 


Ma 

„ tempore,  ut  cenfro,  numnwim  in  Pontifici* 
„ obfcqnium  Parmmfes  cn fere . 

(ri  Vita  del  glor.  Jp.  S.  rommjfa  Cap.  io • 
png.  ifio. 

(841  E (Tendo  quelle  Monete  del  pefo,  e 
lega  condolile  alle  precedenti,  ftimo  che  fieno 
Aate  battute  per  Io  fte(To  valore  di  un  terzo 
di  Giulio* 

(d)  Differì.  i.  pag.  ai.  a.  fi /•  e IK.  delia 
prima  edizione, 

(87}  Sono  tutte  di  rame  con  uo*  onera 
d*  argento  per  libbra;  e la  più  pefante  la  tro- 
vo dì  Rram  at  , che  erano  tutti  del  valore  dì 
tre  Denari  l’uno;  400  di  erti  equivalevano  al 
Ducato  largo  , come  preferivono  i fuddetti  Ca* 
pitoli  • 
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Mi  le  Monete  fin  qui  fpiegate  non  ebbero  a ufeir  tutte  dalla  mae- 
ftria  dei  due  fratelli  Orefici  de  Gonzate,  mentre  l’invidia  probabilmente 
di  altri  Artefici  fuggerì  alla  Comunità  , non  efler  legale  il  Contratto  con 
effi  ltretro , sì  perchè  la  Zecca  non  fi  era  mefTa  a pubblico  incanto , co- 
me ancora  perchè  poca  era  1*  onoranza  per  effi  accordata  di  tre  foli  Du- 
cati d’  oro , che  tanto  valevano  appunto  le  quindici  lire  annue  dai  me- 
defimi  contribuite.  Troviamo  quindi  nelle  Ordinazioni  della  Comunità 
alcuni  articoli,  ne’ quali  rivocara  vediamo  la  locazione.  Ecco  ciò  che 
vi  fi  legge.  MDXXIII.  Die  XXVI.  Februarii . . . Item  ordinaverunt  per  Ra- 
fiocinatore t Communi t poni  debere  ad  publtcum  incantnm  Ceebam  cuden.  Mo- 
netai far.  predille  Communitatis  eum  Capi  tulli  fohtii , ac  etiam  fionda  per 
predillo!  Magnificat  Domino 1 Antìanot  : & hoc  attenta  nulhtate  centralini 
falli  ilht  de  Gonzate  , eo  quia  non  fuernnt  fervala  fcrvanda  in  contralhbut 
Communi t & maxime  quia  non  fcrvaveruut  confueea , & non  fuit  pofita  ad 
pub  incantnm  juxta  formam  ordtnum  dilli  Communi! , (3'  attenta  enormi  la- 
fionc  Magnifica  Communitatis  predilla . Poi  in  un  Libro  degl’  Incanti , 
dov’ era  già  dato  notificato  il  Contratto  ftretto  con  effi,  vedtfi  lotto  il 
mefe  di  Aprile  accennata  la  loro  rinunzia  : Magifiri  Jatobnt  PbiUppas  & 
Dami  anni  fupradifh  renuntiaverunt  omnia  fura,  de  quibut  fupra  in  Magnifi- 
co Generali  Confitto  Civitatit  Parme  , ac  per  Magnifico t Dominot  Antianos 
ordinatimi  & mandatum  fuit  predilla  jota  dibere  fubba/lart  per  me  ratioci- 
natorem . 

Ora  dal  detto  Libro  d’ Incanti  veniamo  in  finirti , che  prefentofii 
Paolo  Antonio  Ajani  Cittadino  Parmigiano  a prender  la  Zecca  fopra  di 
fe  per  cinque  anni  avvenire  cominciati  nel  Maggio  dell’  anno  fieflo . 
D.  Panini  Antonina  de  diano  Civit  Parma  Condullor , qui  tonduxit  ad 
■’  ' publtcum  incantnm  & affili um  prò  annit  qumque  prorime  venturit  tnceptit 
die  XVI.  Maji  éf  finiendu  ut  jequctttr  ab  Agentibui  Magnifica  Communitatis 
Parma  Ceebam  prò  Monetit  & auro  cadendo  in  Civitate  Parma  nomine  dilla 
Commumtatn  prò  pretto  de  brutto  Librarnm  qninqueccntum  Imper.  cum  de- 
tralhone  Slorenorum  feptuaginta  fex  à Soldii  triginta  duobui  prò  quolibet 
Fiorino  , qui  fune  Lib.  CXXt.  Sol.  XII.  imper.  cum  paliti  capita  Ut  & con- 
ventiombus  ut  in  Libro  Ineantuum  in  fot.  quinto  àf  aliit , & precipue  cum 
palio  ante  omnia  exburfandi  in  manibut  Generali t Muffarli  Communi r Sentii 
centum  euri  a Sole  computando t in  fillu  cujuthbet  diHorum  qutnque  annorum ■ 
prò  rata  . Debel  dare  prò  pretto  netti  fingalo  anno  Librai  trecentum  ftptui- 
gtnlla  oHo , & Soldo t olio  Imper.  Fidejujfore  Domino  Ottaviano  de  Fiorila 1 1 
ut  patet  Infirumento  rogata  per  Francifcum  de  Pivianii  Solarium  Reforma- 
Homi  die  XXVIII.  Maji  Anni  fnpraferipti . Quello  Affittuario,  che  età  fa- 
coltofo  e nobile,  atto  non  era  per  fe  a dirigere  l'officina  Monetaria; 
onde  fembra  che  ne  affidafie  tutta  l’opera  a Gianfrancefco  Bonzagni  va- 
lorofo  Orefice  Parmigiano,  prendendolo  al  fuo  foldo  affinchè  aveffie  cura 
e di  formare  i Coni,  e di  lavorar  le  Monete.  Per  quelto  la  Comunità 
diede  ad  altri  il  carico  eh’  e i prima  teneva  in  Zecca  di  Saggiatore , co- 
me fotto  il  giorno  io  di  Giugno  trovafi  notato  nei  Libri  delle  Ordina- 
zioni . htfupcr  elegerunt  loco  Jo:  Francifci  Bonzauee  Aurificit  Sagiatorii  Mo- 
uttarvm  cudendarnm  in  Civ’tate  Parma , attento  quia  ipfe  Jo:  Frauctfeut 

»•:  con- 


r 


Digitized  by  Google 


,34  DELLE  MONETE  DI  PARMA  i 

conduxit  Cccbam  d "Magnifica  Commanttate , Mapiftrum  Lodomicum  de  Quin- 
tana in  Sagiatorcm  atfupra  , cum  omnibus  bononbuc , falariis  , (J*  onenbnf 
(oliti/ • E così  a me  lembra  che  fpiegar  fi  debba  I*  apparente  contraddizio- 
ne che  trovati  in  quelli  due  Documenti , uno  de’  quali  dice  che  1'  Ajani 
condurti  ad  pnblicum  incantnm  Cccbam , e l’altro,  che  il  Bonzagni  tonda- 
xit  Cccbam  a Magnifica  Communitate , non  parendomi  probabile  che  l’Aja- 
ni  dopo  una  si  lolenne  Riputazione , in  termine  di  poco  più  di  un  mefe 
fi  avene  a ritirar  dal  Contratto,  e che  feguir  dovette  una  locazione  nuo- 
va col  Bonzagni,  di  cui  non  appare  veruna  prova.  Ciò  che  mi  fembra 
non  doverli  tacere  è , che  il  Bonzagni  era  nell’  arte  Tua  eccellente , tro- 
vando noi  aver  egli  fatto  molti  lavori  d’argento,  e fpeciaiinente  la  Maz- 
za dell’  llluilriflima  Comunità  da  lui  travagliata  nel  1341,  come  i Libri 
delle  Ordinazioni  fanno  piena  fede.  S’  egli  fu  Padre,  e maeltro,  com’ è 
probabile , di  Gianfederico  e Gianjacopo  fratelli  Bonzagni  tanto  valorofi 
in  ogni  maniera  di  lavoro  , e fpecialmente  in  formar  Monete  , e Meda- 
glie, potè  in  vero  gloriarfi  di  aver  donato  all’Arte  fua  due  ProfefTori 
eh’  ebbero  pochi  pari . 

Sono  fiate  inutili  tutte  le  mie  ricerche  affin  di  abbattermi  ne'  Capi- 
toli ftretti  coll'  Ajani  ; ma  è probabile  che  diverti  non  fodero  dagli  ad- 
dottati a’  fuoi  antecettori . Se  per  cura  degli  altri , o di  cofiui  folle  mai 
formato  il  Ducato  d’oro  largo,  durante  il  Pontificato  di  Adriano,  che 
finì  di  vivere  a’  14  di  Settembre  dello  ftetto  anno,  io  non  potto  atticu- 
tarlo  per  mancanza  di  Documenti,  e della  Moneta,  Merita  però  oflèr- 
vazione  che  valutandoli  il  Ducato  largo  Lire  cinque,  nel  tjaa,  ed  ef- 
fendofi  voluto  che  i noftri  Giulj , mezzi , e terzi  fodero  a bontà  e pefo 
di  Roma,  dovrebbe  anche  verificarli  che  il  Giulio  formato  fotte  in  mo- 
do , che  valette  Quattrini  quaranta , o fia  Soldi  dieci , talché  dieci  Giulj 
pareggiattero  il  valor  del  Ducato . E’  vero  che  ai  tempi  di  Leone  X.  i 
Giul)  vecchj  battuti  fotto  l’ anteceflore  non  furono  confidenti  che  per 
Quattrini  39 , riferbandofi  ai  fuoi , eh’  egli  appellò  Leoni , il  prezzo  di 
Quattrini  40.  Ma  è alrresì  vero  che  in  alcune  Ordinazioni,  e Limitazio- 
ni di  Monete  fatte  fuori  di  Roma  ebbefi  Giulio  e Leone  per  un  valore 
medefimo  (a),  talché  fembra  doverli  credere,  che  rabbattamene»  di  un 
Quattrino  voluto  ne"  Giulj  non  procedette  altronde  che  dal  voler  dar  mag- 
gior credito  ai  Leoni . E ficcome  i nofiri  Giulj  battuti  in  tempo  di  Adria- 
no dovettero  confervar  col  Ducato  la  proporzione  medefima  che  tennero 
già  con  etto  i Giulj  di  Giulio  II.  e i Leoni  di  Leone  X. , così  viene  a 
comprenderli  che  realmente  formati  fodero  da  principio  per  Soldi  dieci , 
tanto  che  dieci  Giulj  componettèto  il  Ducato  . 

Ma  per  edere  verittima  1’  olTervazione  del  Dottor  Gioanni  Targioni 
Tozzetti , che  „ ricevendo  un  pagamento  in  oro  fi  è più  ficuri  di  avere 
„ l’ intero  e giufio  valore  di  quello  che  fi  fia  ricevendolo  in  argento  , 
„ e molto  meno  in  Moneta  nera , e che  1’  oro  per  la  più  facile  fua  con- 
,,  fervazione  e afportazione  ettendo  più  ricercato  viene  a crefcere  di 
,,  pregio  e di  cambio  , e perciò  non  dee  recar  maraviglia , fe  volendoli 
„ fare  in  argento  o moneta  nera,  un  pagamento  fiato  contrattato  a oro , 

>»  f*’ 

(*)  Zanetti  itile  Min,  di  Gubbio  Nuova  Rate,  T.  J.  fag,  tu  6y 
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„ faceva  meftieri  sborfare  qualche  cofa  per  cento  di  più  della  comune 
„ valuta  (a)  „ avvenne  , che  etTendo  difficile  ai  Parmigiani  il  pagar  alla. 
Camera  Apottolica  in  Ducati  effettivi  I'  annuo  cenfo  di  diecimila  Ducati 
importo  loro  da  Papa  Giulio  IL  , e non  volendo  la  Camera  perdervi , fi* 
poi  ordinato  da  Papa  Clemente  VII.  che  facendoli  il  pagamento  a Giulj 
quelli  non  fi  ricevertelo  che  per  Quattrini  39,  colicchè  a compiere  il 
valor  del  Ducato  folTe  neceflario  aggiugnere  ai  dieci  Giulj  dieci  Quattri* 
ni . Tale  Ordinazione  di  Clemente  VII.  ci  vien  palefata  in  un  Breve  di 
Paolo  III.  da  riferirfi  a fuo  luogo , dove  dicelì , che  Clemente  dichiari 
il  pagamento  di  tal  Cenfo  ad  rationem  dtcem  Juliorum  & dtcem  Quntreno- 
rum  fra  fingalo  Ducato.  Così  deducelì  che  allora  il  Ducato  vernile  ad 
apprezzati!  Lire  5.  Soldi  2.  Denari  6.  di  Moneta,  giufta  l’aumento  che 
davafì  all’oro,  il  qual  crebbe  tuttavia;  leggendo  io  nell’ Illrumento  della 
divifìone  della  Famiglia  Borra  accaduta  nel  1523  (che  io  confervo  ori-? 
ginale  tra  le  mie  pergamene  ) eflerfr  allora  apprezzato  il  Ducato  Lire 
cinque,  e Soldi  cinque.  A corfo  però  di  Moneta  ordinaria  mi  pare  che 
il  Giulio  doppia  valer  doverti  una  Lira  Imperiale  ( giacché  continuavafi 
quella  denominazione  ) , il  Giulio  femplice  dieci  Soldi , il  Sefino  Denari 
fei , il  Quattrino  Denari  tre , il  Deuarino , che  forfè  li  prefe  per  lo  itelTo 
che  il  Bagarone,  un.  Denaro,  fe  pure  tutte  quelle  picciole  Monete  furon 
coniate . 


CAPITOLO  XII; 

De llt  Monete  battute  in  tempo  di  Sede  vacante , colle  ragioni , per  cui  unir 
t amente  a Sant’  llario  fi  effigiaci  nelle  Monete  anche  S.  Giambatifia . 

Poiché  il  nuovo  Zccchiero  aveva  in  ordine  quanto  apparteneva  al  bat- 
tete delle  Monete  non  levò  punto  la  mano  dall’  opera  morto  che 
fu  il  Papa , ma  feguendo  il  collume  di  Roma , e di  altre  Città  folite  dar 
fuori  Monete  anche  in  Sede  vacante , efpofe  un  Giulio  con  uno  Scudo 
fopra  fenz’ arme  alcuna,  cui  le  Chiavi  fovralìano  e il  Triregno,  circon- 
dato dalle  parole  ECCLESIA  ROMANA,  colle  due  figure  di  S.  Giam- 
batilla  , e Sant’  Uarìo  nel  lato  oppoilo  , e i (oliti  nomi  loro , leggendoli 
nell’efergo  PARMA.  Malamente  il  Fioravanti  attribuì  tal  Moneta,  alla 
Sede  vacante  di  Leone  X.  ( b ) , in  cui  per  il  precedente  dominio  de' 
Francefi  era  la  Zecca  nollra  ita  in  difufo,  né  riftabilir  li  potè  che  (otto 
il  nuovo  Papa , come  vedemmo  (88)  . Non  fi  potrebbe  neppur  adattare 

alla 

(<)  Del  fieri»»  dì  Sigili»  Nuova  Raee.T.I. 

pag.  17^ 

(fri  Antiqui  Rem.  Pent.  Denari i pag.  »cd. 

(88  1)  Fioravanti  fopraccitato,  da  cui  ab- 
biamo levato  il  difegno  , dopo  aver  deferiti* 
la  Moneta  così  foggiugne  ,,  Foft  Leonis  X* 
u mortem  public*  res  in  pontificia  ditione, 
non  modici,  perturbai*  flint  ; Franeifcus 
Maria  Roboreus,  Gallrvrttm  ausilio,  & po- 
„ pulorum  favore  , Urb'niiin  , amiflamque  di- 
M tionem  recepii  ; MaJatcfta  Ballionius  Perù- 


,,  Gam , adverfa  fazione  ejefla  , redierat,  Pau- 
,,  li  Patris  mortem  uirurus;  & Renrius  Cxrcs  % 
„ Gallici»  partibus  addi&tis , in  agro  Romano 
,,  milites  confcribebat  : hifee  evcntibu»  Galli , 
„ refumptis , quos  ob  tot  adverfa  defponde- 
,,  rant,  animis  , Lautreco  eomm  Duce  , Par- 
,,  mani  fubita  aggretfìone  expugnare  decreve- 
„ runt;  fed  irritum  hunc  conno  conattim  red- 
„ didit  Franeifcus  Guicciardinus  Italie*  Hi- 
„ ftorix  fcriptor  egregio»  , cui  palilo  ante  Ju- 
,1  lius.  Caidiaaljs  M^diccs  illam  Urbem  gubcr- 
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alla  Sede  vacante  di  Clemente  VII.  che  fu  brevilfima,  onde  credo  di 
non  ingannarmi  fidandola  ai  tempo  prefente . 

Sembrami  pure  che  ora  fi  potelTe  battere  per  un  terzo  di  Giulio  altra 
Moneta  di  argento  pubblicata  dal  Bellini  (<») , e podeduta  dal  notiro  Si- 
gnor Zanetti . che  da  un  lato  moftra  una  Donna  fedence  fopra  un  trofeo 
colla- Vittoria  nella  delira,  rapprefentando  la  Città  di  Parma  Vittorio  la , 
per  cui  vi  fu  fcritto  fotto  PARMA  , e in  cerchio  ROMANOR.  Cd- 
Tov.lll,  lqnIA  ; dando  nell’ oppollo  la  mezza  figura  di  S.  Ilario  colle  parole 
J7'  SANCTVS  HILARIVS  EPI.  (89).  Nulla  dirò  del  vanto  qui  datofi  da 
Parma  di  edere  già  fiata  Colonia  Romana  , perchè  abbafianza  nel  Capi- 
tolo primo  dell’  antecedente  Libro  ne  favellai . 

Avendo  io  già  prodotte  alquante  Monete , fu  le  quali  effigiata  fi 
feorge  l’ immagine  di  San  Giambatifia , fenza  dir  cofa  alcuna  di  quello 
nuovo  collume  nella  Zecca  Parmenfe  introdotto  , penfo  che  nafcerà  de- 
fiderio  in  chi  legge  di  udir  qualche  ragione  fu  tal  propofito;  laonde  fen- 
domi  ftudiato  di  accennar  i motivi  avutifi  di  rapprefentar  in  e (Te  ora 
Sant*  Ilario , ora  S.  Tommafo , m’ ingegnerò  di  far  anche  noto  , come  il 
potrò  meglio  t l’ origine  del  nuovo  impronto . Che  antichiflimo  Ila  il 
culto  del  Santo  Precurfore  in  tutta  laChiefa,  non  v’ è bifogno  di  prova. 
Che  i Longobardi  in  quelli  nollri  Paefi  medefimi  fopra  ogni  Santo  lo 
veneralTero,  è altresì  più  che  certo  (90).  In  Parma  poi  troviamo  efercita- 
ta  verfio  il  gran  Santo  una  dimofirazion  di  pietà  fui  cominciar  del  Seco- 
lo XI. , quando  il  nofiro  Vefcovo  Sigifredo  II.  alla  Chiefa  dedicatagli 
donò  un  Molino  pollo  fui  fiume  Lorno.  Cosi  nel  Documento  fi  legge: 
Conce  dima  t noe  Sigefredur  Epifcopnr  Sanilo  Varmenfit  Ecclefia  fecondar  Eccle • 
Jìt  Sanili  foniteli  t Baptifia  cum  con  film  Cleri,  conaft/ae  no/in  Eptfcopti  ad 
inferendam  fitti  annuahter  lamen  quoddatm  Molendtnnm  in  aqua  Lumi  finitoli 
pofitum  de  nofiro  miliario  derimata  iurta  caflellum . Le  note  cronologiche 
fono  quelle:  Anno  Dominice  Incarnatienit  Milli,  bic  in  Italia  Regnante 
Donno  Ebinrico  anno  fecundo  Indtlhone  III.  A fi  un  e fi  Parma  lercio  14.  J*~ 
nii  (b) . Se  però  tal  Chiefa  fofTe  nella  Città  , o nel  territorio , non  lo  fa- 
prei  decidere.  Ma  fie  è vero  ciò,  che  lafciò  fcritto  il  dottilfimo  Padre 
Paolo  Maria  Paciaudi,  a me  finché  avrò  vira  di  gratifiìma  ricordanza  , cioè, 
che  omnia  Raptifierioram  ornamenta  parie tet  ipfi , meterene  perpetuamene 
S.  fobannit  Baptifia  culturam  bonorifice  predicane  , & mera  cum  gloria  pra - 
fefemnt  (r) , polfiam  nel  nofiro  elegantifiimo  antico  Batillero  aver  prova 
certa  della  fiomma  divozione  di  quello  popolo  verfio  di  lui . Nell’  anno 
1196  fu  dato  cominciamento  ad  una  sì  bella  fabbrica,  come  da  Fra  Sa- 
lrmbene  Cronilìa  più  vicino  a que' tempi  rileviamo.  Anno  fiqntdem  (ecco 

le 

(89)  Pelando  quella  Moneta  fedamente  gra- 
ni 31  , ed  eflendo  la  qualità  dd  ftio  argento 
qualche  cofa  inferiore  di  quello  dei  mezzi 
Giuli  di  quella  Zecca,  con  ragione  la  giudica 
il  N.  A-  battuta  per  un  terzo  di  Giulio. 

(90;  VeRgafi  il  Tom.  IV-  pag.  410. 

(b)  jSrcbiv.  Capital*  Farm»  See.Xi • No  Ut» 

(e)  De  Calta  5 . Je:  ttjpt.  DijJ.  a.  Capo  4* 
P*l*  it* 


> 


,,  nandam  commiferat,  nam,  crii  tribus  locis 
„ mania  , appofiti»  fcalis,  Galli  iovafillent, 
9»  Prarfidis  tameu  conftaotia,  & civium  virtù 
9,  te  reietti,  iequenti  notte  difcciTcre,  uti  ipfc 
,,  Guicciardinus  narrai  Hill.  iib.  *4.  fol.  419, 
,,  hoc  itaque  tempore  priufqnam  Hadnanus  ad 
,,  ftimmum  Pomi  Scaturii  evettus  fuilTet , va- 
,1  carne  Apostolica  Sede,  nununus  percuiTus 
„ Parma-  fuit. 

(*)  De  Metto  men  evulg . Dijfo  t.  p,  108.  n.  3» 
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le  file  parole  ) Domwice  Incarnaeioait  MCL XXX  XVI.  Parmenfe  Baptifierìnm 
full  mceptam  : & Pater  meni , ut  ab  ore  ejut  ondivi  , in  fundamento  ejut 
lapidei  pofuie  in  fignnm  memoriali t , & bone  reeordationii  in  ptiflerum  . Slam 
intcr  Baptijlerium  CV  domani  meam  nulla  interpofino  bah  t ha  tur . Pater  menr 
Damiani  Guido  de  Adam  dicebatur , CjT  ego  filmi  fuut  F.  Sahmbene  de  Ordi- 
ne Fratrum  Minorum.  Vuolfi  che  l’Architetto  ne  folTe  quel  Benedetto  di 
Anteimo,  o Antelama,  che  le  tre  porte,  ed  altre  parti  citeriori  ed  in* 
terne  ornò  di  perpetui  badìriiievi , colonne,  e Statue  di  marmo,  lafcian- 
do  un  bel  monumento  a dimoftrare  non  efTere  Itati  i Parmigiani  degli 
ultimi  a coltivar  le  belle  arti.  Fin  dal  1178  avea  Benedetto  fcolpito  lo* 
pra  una  larga  tavola  di  marmo  bianco  la  depoGzione  di  Crilto  dalla  Cro- 
ce con  molte  figure , la  quat  ferve  tuttavia  ad  ufo  di  paliotto  ad  un  al- 
tare nella  Chiefa  cattedrale  , fu  cui  leggonfi  quelli  tre  verfi  ; 

Anno  mtlleno  centeno  feptuagen» 

Oliamo  Scnltar  patravit  menfe  fecondo 
Antelami  dittai  Sculptor  fuit  bit  Benedilla! . 

L’Erba  noltro  narra,  che  il  detto  Artefice  di  bajfo  rilievo,  e-  minu- 
ti fimo  taglio  in  tre  tavole  dt  marmo  bianco  di  Carrara  f colpi  tatti  li  mifle- 
tj  della  Paffìone  di  nojlro  Signore  , e le  ere/fe  in  forma  dt  teatro  Jopra  quat- 
tro colonne,  dove  dal  Clero  fi  leggono  al  Popolo  i giorni  fidivi  nella  Cbteft 
Cattedrale  gli  Evangelj  (4)  . Ma  co*  lavori  fatti  più  anni  dopo  nel  Bari- 
li e ro  fece  anche  meglio  conofcere  la  fua  abiliti , lafciando  memoria  di 
le  col  feguente  dittico  fu  la  porta , che  riguarda  la  Piazza  tra  il  Duomo- 
e il  Palazzo-  Vefcovile  . 

B t bmii  demptir  annir  dt  mille  dutentir 
Incipit  dittai  oput  boe  Sculptor  Benedilla t . 

Errò.  l’Erba  neiratrribuirgli  anche  i Leoni  polti  avanti  la  Chiefa 
Cattedrale,  mentre  per  reltimonianza  del  contemporaneo  Fra  Saliti  brne 
quelli  non  furono  fatti  che  poco  prima  del  i»8f,  allorché  il  Barderò 
ebbefi  a compiere.  Sotto  un  tal  anno  così  egli  feri  ve . Iiem  in  preceden- 
tibai anni!  malta  bona  feltrane  in  Civitatc  faa  Parmenfet  : eompleveram  enim 
B mtideriam  in  fnpiriori  parte  ufijue  ad  elcvationem  cacummn  , & jamdn 
fui  fico  comp/eeum , ufi  Icilinut  de  Romano , qui-  Verone  domi  cabotar  impedi- 
mentum  dediffet  : folnmodo  enim  de  lapidibut  Veronenfibut  Baptiflenum  tllud 
fichat  Irene  Leone r magnai  frettane  fieri , iff  columnai  in  majon  Porta  Ma - 
jorit  Ecclefie  jnxta  Plateam  Biptiflenè,  (f  Palatir  Eptfcopii . Quindi  eden- 
dò  morto  teeelino.  nel  1159,  aoorendiamo,  che  quello  compimmto  lu- 
pi riore  del  Batillero  non  può  edere  più.  antico  di  tal  epoca,  e damo  poi 
idrutti  dal  Cronico  Parmenfe  che  i Leoni  furono  farri  nel  1181.  Item 
tndem  anno  ( MCCLXXX1.  ì fnernne  pofiti  ad  Portami  Sanila  Maria  M afo- 
ne Eceltfia  Parmenfit  duo  Leone!  lapidee  marmorei quorum  unni  ed  albut  , 
& alter  rubini  ad  honorem  Beata  Virginia , ÙT  decorem  ipfiur  Ecclefia  (é) . 

Ciò  che  in  quello  bel  Tempio  meglio  caratterizza  la  devozione  de* 
Parmigiani,  verfo  il  Santo  Prtcurfore  fono-  le  Pitture  antichiflìme  onde 
l'ornarono;  poiché  oltre  le  Immagini  de’ Profeti Apolidi  ed  Evange- 
lifli , e di  altrii  Santi , in-  una  gran  falcia»  che.  tutto,  lo  gira  attorno» 
T.  Xl.  S rap- 

(*)  Compendio  MS.  dille  Cefi  di  Verme  n 4.  (i)  Ken  llallei  T:  rx.  eoU 
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rapprefentar  fecero  interamente  la  vita  di  lui,  che  per  quel  Secolo  è affai 
bene  efpreffa . Benché  io  non  acconfenta  a coloro  che  fatte  vogliono 
quelle  Pitture  circail  ino  (a),  fono  però  d'  avvifo che  fieno  fiate  efegui- 
te  poco  dopo  il  iì6o,  terminata  la  parte  fupcriorc  del  facro  edilìzio. 
E in  vero  l'Arte  della  P-.ttura  che  i Fiorentini  pretendono  rinata  foltanto 
con  Cimabue  venuto  in  luce  nel  1240  (l>) , era  certamente  viva  in  Par- 
ma fin  dall’anno  113),  allora  quando  fendoft  conchiufe  molte  paci,  vi- 
de il  noftro  F.  Salimbtne  fanciullo  allora  di  dodici  anni  andar  in  prò- 
ceffione  tutti  gli  uomini  e le  donne  fotto  il  gonfalone  della  loro  Vicinia , 
fui  quale  gloriavano  di  aver  dipinto  il  Santo  che  veneravano.  Et  •oidi, 
ei  lafciò  Icritto , quod  in  mta  Civette  Parmtnfi  quthbet  Vicini » molebat  ba- 
ttei •vexillum  f uhm  occaftont  proteffìonnm  que  fiebant  ; & in  mexillo  fno  f i- 
niti martyrii  Sanili  fui , nt  •verbigratia  quomodo  decoriabatur  Beami  Boriilo - 
lamini  trai  in  njixillo  illint  Vicini t , in  qua  crac  ejm  Ecclcfia  ,àf  Jfc  de 
a Hit . Sappiamo  dal  medeltmo  ancora,  come  nel  1 160  fnper  toopertorinm 
lampada  Socictatii , & Fraternitatii  Beati  Francifci  drpifli  tram  A pi  fidi 
tìrcnm  circa  cnm  fallii  in  pcdibni  & cnm  man  tel/11  circa  [capala  involali  , 
Jicnt  traditio  Pittorum  ab  antiqnit  accetti , & ai  moderno!  dednxit  ; e di 
più  che  circa  Peti  medefima  fi  era  dipinta  la  facciata  del  noitro  Duomo. 
Infatti  parlando  egli  di  Jacopo  da  Enzola  che  teneva  in  Modena  la  cari- 
ca di  PodelH  nel  it8$  foggiunge  , che  Ouidolino  da  Enzola  fuo  avolo, 
il  cui  vivere  fi  può  appunto  fidare  verfo  il  1 160 , fepararofi  di  abitazio- 
ne da’  fuoi , venne  a ftare  preffo  il  Duomo  , dove  non  altra  cura  prende* 
vafi  fe  non  di  vietare  ai  ragazzi  il  danneggiar  le  fioriture  del  Batiflero  , 
e le  Pitture  della  Cattedrale  : Amai  Domini  Jacobi  dittai  eft  Dominai  Gai - 
dolina!  de  Enzola  . . . Hic  (eparamit  fe  a eertii  de  Enzola , qui  babtiabant 
in  Burgo  S ontle  Chrijlme  , & •venit  & tabi  lava  iurta  Matrice m Ecchjtam , 
que  efl  Virginit  gloriofe  , in  qua  qualibet  die  Mijfam  audiebat ....  Se/ebae 
cum  •vicina  fuii  fub  poetica  communi  juxta  Palatium  Epifcopi.  Non  pa tabu- 
lar quod  alt  quii  Puer  prohiciret  lapidei  contea  Baptiftenum  •vel  cantra  Ma- 
jorern  Ecclcfiam  ad  dtjlrutndat  celaturat , àf  pitturai , In  qu.’lla  età  pertan- 
to ebbero  ad  efTer  eziandio  dipinte  le  interne  pareti  del  Batiftero  , che 
formano  anche  al  prefente  fpettacol  degno  a chi  fi  compiace  d*  inveftigar 
i gradi  varj  di  perfezione  che  andò  di  fecolo  in  fecolo  la  Pittura  acqui- 
ftando . 

Cosi  eretto  il  Batiftero , e attribuitali  per  avventura  al  favore  di 
S.  Giambatifta  una  vittoria  riportata  dai  Parmigiani  a Ponte  Nure  il  gior- 
no della  fu  a fella  fin  dall'anno  izitì,  in  cui  la  prima  volta  nella  (olen- 
ti <tà  del  Sabbato  Santo  cominciato  fi  era  ad  amminiltrare  in  si  vago  Tem- 
pio il  Battefimo  (e) , terminata  che  fu , e ornata  P egregia  fabbrica , fi 
cominciò  ad  invocar  il  Santo  per  Protettore , come  dimoftrano  due  Do- 
cumenti degli  anni  u 66  e 1196,  e gli  Statuti  novellamente  compilati 
dopo  che  fu  fcacciato  da  Parma  nel  1508  Giberto  da  Correggio,  citati 
nell’ antecedente  Libro  dove  fi  trattò  del  culto  predato  a Sant'  llario  [d). 

Que- 

(*)  Bordonus  Tbefaur.  Irti.  Farm.  tap.  h ( e ) ebrea-  Farm.  Ite.  eft.  tei.  764. 

9*2’  * Bill*  Hottt.ie  ielle  Pitture  di  Parma.  (i)  ytdi  Lib.  1.  C ap.  X. 

(?)  Vibri  Tarn.  4.  sella  Pila  di  Cimabue* 
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' Queftó  bei»  lì  d*ve  offervare  , che  quantunque  nell’  accennata  unione 
degli  Statuti' fotte  porta  aita  Rubrica  circa  il  modo  di  foienntzzar  la  fetta 
£*(  Sant’  Mario,  nmna  però  ve  n’ha  relativa  a S.  Giambatifii,  il  cui  no- 
me benché  invocata  fia  pur  anche  nella  terra  Riforma  del  medefimo  Co- 
dice degli  Statuti  intraptefa  ai  tempi  di  Luchino  Vtfconte  Signor  di  Mi- 
lano e di  Parma  , non  trovafi  punto  regitlrato  nella  Rubrica  CL1I  del 
primo  Libro  di  quell* ultima  compilazione  tra  quelli  di  altri  Santi,  de* 
quali  era  fi  la  Comunità  obbligata  a folennizzare  la  feda  in  modo  parti- 
colare. Ma  nella  mia  collezione  di  monumenti  relativi  a Storia  patria  io 
poffeggo-  una  quarta  Riforma  dello  Statuto  noftro  fatta  ai  tempi  del  Du- 
ca Filippo  Mafia  Vifconte,  trafcritta  a penna  F anno  »4?j  , dove  nella 
Rubrica  (leda  inferito  fi  vede , che  anche  ricorrendo  la  fella  di  S.  Giaro- 
batiila  la  Comunità  dovetti#  portarli  alla  fua  Chiefa  polla  nel  Capo  di 
Ponte  di  ragione  dell' Ordine  Militare  Gerofoti mirano , ed  ivi  far  le  Atti- 
ri folenni  Offerte.*  In  fefi o Beati  Jobannit  Btptifia  Avvocati  Commutiti  & 
Pop  uh  Parma,  ac  Dcfenfom  ejnfdem , in  Eeclefia  Domai  M anfani t Sanili 
Jobannit  do  Capito  Pondi  do  Menfa  Janii  àie.  Dominai  Poteflit  tato  fais  Ja- 
dicibut , Soeiit , Andanti  Papali , Juditibut  Geneealibnt  Gabello  groffi  , Athiv 
gadrit  Mortatoram , (ST  altit  A duaga  dnt  Coafalibat  JaJIttia  dilla  Cmitatit 
ad  predilla!  ftfiivitatei  ornati  (f  fingala i dillit  anni;  'venire  perjbnahter  te- 
neantur  cam  dnpltriit  candela  & tabu  ad  predilla t Etolefiat  mane  bora  Mif- 
farnm  , oblattonem  faUnri  tjteam  poterint  bonorabilinr , lf  viderint  expedire  , 
non  txptndtndo  nifi  folamoido  Librai  ^ninifne  imper.  prò  ijualibtt  oblatione  &c. 
Del  medefimo  tenore  trovali  1*  edizione  a Rampa  fattane  la  prima  volta 
con  approvazione  del  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  l’anno  1 49 

Ed  ecco  in'  qual  manieri  li  andafle-  a gradi  aumentando  ne*  Parmi- 
giani il  fervor  divoto  verfo  quello  gran  Santo , che  rapprefentarono  poi 
nel  loto  pubblico  Sigillo  già  riferito  con  Maria  Vergine  coronata  e Sant* 
Ilario , e finalmente  nelle  Monete,  emulando  quelle  molte  Città  dal  pre* 
lodato  Padre  Paciaudi  enumerate , th’  ebbero  a gloria  di  legnar  1'  oro  e 
1'  argento  monetato  di  al  gloriofa  figura  (a) . 


CAPITOLO  XIIL 


Delle  Moneto  coniato  nella  Zecca  Parmigiana  / otto  il  Pontificato 
di  Clemente  VII. 


MEntre  tutta  la  Criflianità  era  in  attenzione-  di  un  Pallore  univerfale 
che"  provvedette  ai  bifognt  della  Chiefa,  ecco  ufeir  finalmente 
1'  annunzio  della  elezione  del  Cardinal  Giulio  de*  Medici  accaduta  a’  19 
di  Novembre  dello  fletto  anno.  Egli  li  fece  chiamare  Papa  Clemente  VII., 
e di  buon  Volto  accolte  Antonio  Bernierf,  Scipione  della  Rofa , e An- 
tonmaria  Gatimberti  Oratori  della  noftra  Comunità , che  furono  a pattar- 
gli ubbidienza  ed  omaggio  . - Nell*  accordar  loro  i Capitoli  richiedi , le- 
gnati a*  7 di  Febbrajo  del.iji^ , volle. circa  Pattar  della  Zecca  aggiu» 
li.  XI.  . - < . >•  S a*  ?>  gnere 

<«)  Lee.  eie.  big-  5.  Cip.  io,  ed  anche  nel  T:  III.  p.  1 j*.  del  Slg.  Zinetti. 


14° 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


gnure  alcune  condizioni  affai  prudenti  e vantaggiose . La  petizione  della 
Concnitì  era  in  quelli  termini  : Oliavo  ejufiem  Pontifici!  ( Julii  II.  ) Ce- 
p italo , ubi  Moneta  cuienie  aulioritat  noti/  ptrmittiter  , immunità!!  ve l pre- 
rogativa excujfortbui , Ùt  anrum  & argentane  ai  tot  ieferentibut  nulla  pcni- 
tut  conte ffa  : propterea  cjrts  S.  placcai  moneta  noftra  excujfonbui , & ommbni 
cattrit  -jel  anrum  viti  argtntum  ai  tot  iefertntibm  tafiem  immuni tates , pre- 
rogativat atqut  privilegia  conceierc , qua  hujnt  alma  Urbit  Roma  excnjfori- 
bm  monetanti , & ceterii  vtl  anrum  vcl  argentum  ai  tot  ieferentibnt  con- 
teiitnr.  Il  referitto  ottenutofi  fu  tale:  Placet  S.  D.  N.  ita  tamen  quei 
interveniat  unni  Commijfarint  a Sonditele  fna  iepntaniut , _ qui  intervemat 
in  ponienbni  & affatiti  & fecuninm  oriinationem  Ceche  bufai  Urbu , (ST  non 
alittr , quam  Roma  in  liga , paniere , & mfigniii  tnii  poffit  : Infignta  Lega- 
ti , & Communitatii , & Magtftri  Ceche  , parva  tamen  , imponi  paffit  (a)  . 
Volle  adunque  il  Papa  che  al  buon  regolamento  della  Zecca  Parmigiana 
vegliar  doveffe  in  avvenire  un  fuo  Commjffario , il  quale  aveffe  cura  di 
farla  manrener  in  tutto  1'  ufo  della  Zecca  Romana  ; e lo,  trafeelto  a tal 
carica  probabilmente  fu  fin  d’ allora  Jacopo  Tagliaferro , cui  vedremo 
fucceduto  Paolo  Antonio  Ajani  fono  il  Pontificato  di  Paolo  111. 

Afferma  lo  Scilla  di  aver  veduto  difegnato  in  una  Tariffa  Francefe 
lo  Scudo  i' oro  di  Parma  battuto  folto  quello  Pontefice  , e lo  deferì  ve  (i); 
ma  riputando  noi  quella  Moneta  una  delle  prime  ufeite  da  Parma  fotto 
jl  Pontificato  di  lui , e in  tempo  che  in  Italia  non  erafi  pur  anche  in- 
trodotto il  collume  di  battere  Scudi,  l’origin  de' quali  fra  noi  fuole  af- 
fegnarfi  intorno  al  1530  (e) , teniam  per  fermo  che  debbafi  avere  per  un 
Ducato  i’  oro , giacché  i nollri  Zecchieri  obbligati  erano  a baneme  alla 
bontà  e pefo  de’  larghi  di  Roma . L'  Arme  fola  del  Papa  nel  diritto  efpref- 
Tav.lll.  fa  Colle  parole  CLEMENS  VII.  PONT.  MAX.  fenza  che  inel  rovefeio 
N'  3l'  vegga!!  Scudetto  alcuno  coll’  Arme  dei  Cardinal  Gioanni  Saivieti , il  qual 
non  venne  Legato  alle  Città  di  Parma  e Piacenza  fe  non  fe  nei  mefe  di 
Novembre  di  quell’anno  1514  (i) , ci  fa  ilabilir  meglio  nella  concepita 
opinione  ; e perciò  non  cercando  più  oltre  ci  rellringeremo  ad  efaminar 
j motivi  che  i Parmigiani  ebbero  di  rapprefentar  fu  quella  Moneta  l’ im- 
magine di  Maria  Vergine  col  Bambino  in  braccio  e le  parole  SVB 
TVVM  PRAESIDIVM  . PARMA  (91). 

Si  tornino  a vedere  i Capitoli  chiedi  dai  Parmigiani  a quello  Pon- 
tefice , e fi  offervi  il  feguente  : 

Capitnlnm  XIX. 

Hat  etiam  aliai  pretti  noftrai  ai  ornatum  fr  commoium  Urbit  noftra 
uovijftmt  aiieniat  tenfutmui , quat  S.  D.  N.  ex  innata  prope  ejui  mnnifi- 
lentia  nobii  couceffurum  eque  fperamui  atqne  conftiimut . Cum  Dio  opimo 
maximo , & gloriofiffima  ejut  Metri  Dive  Virgin 1 mortale 1 omutt  rebut  in 


(a)  Capitala  , Imitali*  &f.  toner  fa  per  S» 
Rom.  Pernio  Comm.  Tarma  tari.  XXI . 

(*)  Pag.  131.  tio. 

(e)  Vedi  Nuova  Ratto  T.  1*  pag.  J9.  Teli* 
pag.  45°*  T.  III.  pag.  )i. 

(d)  Ltttert  it * Princìpi  Voi.  %o  pag.  60.  in 
una  Lettera  di  Giambatina  Sanga  &t  Nov.  1 $14. 
(91)  Che  quefta  Moneta  ha  del  valore,  di 


0 ne- 
on Ducato  d'oro»  ce  !o  aiScura  la  Tariffa  di 
Monete  dedicata  a Carlo  V. , che  conferva!! 
nella  Biblioteca  dell’  Inftituto  » da  cui  ne  ho 
ricavato  il  difegno . Lo  Scilla  la  chiamò  Scudo  » 
perchè  non  diftinfc  nel  fuo  Indice  i Ducati 
dai  Scudi  d'oro,  o me«e  Doppie,  benchfc 
quelli  foffero  di  maggior  pefo  , c bontà  di 
quelli , come  nota  alla  pag.  7. 
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omnibur  dtbsant  plnnmnm  , hot  lame»  inter  caterot  magie  debtmut , de  quo- 
rum fortumi  I honort , repubiita  , ommam  f tinte  , atqne  vita  allum  era!  , nifi 
eornm  ope  <V  auxilto  fofpitet  non  folnm  confermati , me  rum  onam  adnjcrjut 
ho et  noftrot , & S.  R.  E.  vifiortt  falli  effimut  , urbe  enim  noflra  obfejfa , 
Ùf  tjnt  parte  ab  Exercitu  Gallorum  <Sf  Venetorum  jam  capta , dum  aliam 
Urbi t parttm  feptem  I attribuì  bofles  cingunt , maximifque  mirtini , acque  in- 
genti apparata  adorni  parane  , omnium  fortunarum  nóflrarum  inter  tot  parti- 
ta jam  pruda  , ecce  dimino  fané  fujfragto  bofiei  intra  Urbem  turmatim  jam 
prope  mente i , telaque  fua  ttlit  noflrit  comuni  jungentet  non  folnm  fortiter 
reputimut , mernm  maxima  ttiam  eornm  ffrage  profligavimut , (St  in  fugam 
mertimut . Hanc  igitur  viSonam  non  minia t aut  confitto  noflro , fed  Dei  Ope. 
Max.  & tjut  glonofiffima  Mutrie  beneficio  per  noe  adempì  am  , in  ejut  e de  , 
eque  jub  cognome» to  STACHATE  biennio  ab  bine  fere  maxima  impenfa  erigi- 
mai  & ditamimut , cujut  Nomea  jam  tota  Italia  prtpter  tmidenttjfima  rerum 
miratala  celebemmum  e fi.  Hanc  ob  rem  tunlia  bue  Civitat  fummo  cum  de  fi- 
derio  fummoptre  optai  ne  ctrimoniìr  & divino  tultuì  majore  venerano ne  ibi- 
dem mocari  pojfit  uonnullos  Canonico t eornm  inftar  qui  pene t adem  Sanila 
Maria  de  Laureto  refident  ad  honorem  gloriofe  perpe/unm  Virgmit  & gloriam 
magli  celebrem  anSontate  apoftohea  inflitnendot . Huit  vero  oneri  parte  effe 
pon  paffumut  propter  gravtm  adì  e impenfam  qua  erigiate  milhbat  numum  ad 
extremam  mix  perduti  poteri t manum . Propterea  ejut  Santi,  piacene  buie  adì 
Abbinai n campcftrem  S.  Bafilidie  Vdllifnmbrofa  de  Cavana  nunenpatam  agri 

no  fin  redditi t annui  fexcentpm  quadraginta  anreorum  de  camera  nane 

de  la  Ruvere  commendatam  cedente  mtl  io  decedente  in  perpetuam  unire  , ha- 
jufqne  conce  filoni!  Ballar  um  Apofloltcarum  erpeditionem  grati t concedere  . 

Attribuendo  qui  adunque  i Parmigiani  il  trionfo  già  riportato  de* 
loro  nemici  a*  ir  di  Dicembre  deli-jai  anche  al  Padrocinio  della  gran 
Madre  di  Dio,  dicono  come  due  anni  prima  di  concepir  quelli  Capitoli 
accinti  gii  li  erano  a edificare  il  bel  Tempio  della  Steccata  a onore  di 
lei.  Ciò  balli  all'intento  noflro;  perchè  l’Immagine  di  Maria  quivi  ef- 
preda  è appunto  quella  , cui  deilinavafi  la  magnifica  fabbrica  . Non  ere» 
elafi  già  che  dopo  la  deferitta  vittoria  foltanto  penfato  fi  folle  ad  ergere 
fimil  Tempio,  perchè  veramente  era  flato  cominciato  alquanti  meli  pri- 
ma che  fi  rompelTe  la  guerra , come  abbiamo  dai  Commentar)  del  con» 
temporaneo  Francefco  Carpefano,  ove  G legge  che  nata  quella  divozione 
univerfalmente  fui  cominciar  di  Aprile  del  1511  fu  da  ogni  parte  con- 
tribuito fulfidio  per  edificar  quella  Chiefa . 11  che  fi  conferma  da  una 
ordinazione  dell’  Illuflrifiima  Comunità  de*  16  Aprile  di  quell'  anno , ove 
fi  dice,  eh t offendo  per  divina  iujpir azione  piaciuto  al  popolo  di  quefta  Cit- 
tà dar  principio  ad  edificar  una  bonoremole  Chiefa  in  bonor  de  la  Vergini 
Maria  de  la  Stacbata , vuoili  da  ella  Comunità  concorrer  all’  opera  con 
1’  offerta  di  mille  Lire  Imperiali . Allora  dunque  cominciato  il  vago  edi- 
fizio , furono  a tanta  altezza  ridotte  nei  folo  ipazio  di  tre  meli  le  mura , 
che  altro  non  rimaneva  fuorché  a ripiegarle  in  arco  onde  formarne  le 
volte  (a) . A tal  fegno  era  il  Teinpio  nuovo  eretto  in  vece  di  un  vec- 
chio Oratorio  dedicato  a S.  GiambatiUe  fondato  fin  dal  igpj  dal  Cavi- 
: ‘ ’ *••••  -vi  11  ’ lìce 

t * 

(»)  Cirpcfjnu!  C immin ter.  tuie.  1 rmf.  LA.  f.  ...... 
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]nt  Gerofotimitano  Muzio  Beccati*  (a) , ove  la  venerabile  Immagine  di . 
Maria  raccOT, andata  alla  cura  di  una  pia  Confraternita  feoperta  era  lì  non 
molto  addietro  alidi  prodigiofa , onde  fi  voleva  porla  in  venerazione  mag- 
giore . I tumulti  di  guerra  cotirinfero  a fofpendere  il  travaglio , rei  !« 
deferitta  vittoria  face  dedurre , che  la  gran  Madre , cui  quella  Città  era 
tanto  devota liberata  1’  avelTe  col  filo  potere  dalle  mani  de’  nemici , per- 
chè tranquillamente  potelTe  dar  termine  alla  bell’opera.  Ritorno®  dun- 
que al  lavoro  con  gtande  impegno , e perfezionando  lì  venne  la  belli®- 
iha  Chiefa  della  "Steccata , il  cui  difegno  lì  attribuifee  volgarmente  a Bra- 
mante , fenza  riflettere  che  quello  celebre  Architetto  era  morto  fin  dal 
>5  (4  La  riferita  fupplica  al  Papa  fu  conofcere  i*  inrenfo  defiderio  in  cui 
era  il  Pubblico  di  predar  ivi  onore  a Maria  Vergine;  e comecché  nulla 
fi  ottenerti?  di  quanto  bramava!! , punto  non  raffreddandoli  la  divozione 
fi  cominciò  a rapprefentar  I*  Immagine  della  Madonna  della  Steccata  fu 
le  Monete  nuove , il  Cui  prototipo  venne  poi  con  gran  pompa  dall’  Ora- 
torio vecchio  trasferito  alla  nuova  Chiefa  il  giorno  14  di  Pebbrajo  del 
Ij39,  rimanendo  in  feguito  famofa  nella  nollra  Città  la  Chiefa  della 
Steccata  per'  là  magnifica  fua  ftruttura  , per  le  onorate  fatiche  degl’  illuftri 
Pittori  Prancefco  Mazzola  detto  il  Parmigiani  no , Girolamo  Mazzola , 
Michelangelo  Anfelmi',  e Bernardino  Garrì  detto  il  Sojaro , e molto  più 
per  1'  evidehtiffima  protezione  ftefa  quindi  fopra  tutti  i fuof  divori  dall» 
Regina  delOfeto . 

Tav.nr.  Simile  alla  Rampa  del  Ducato' fa  poi  quella  di  un  mneaGmlì»  pub- 
N'  ì9'  blicato  dal  Piota  vanti',  e dal  Fontani»!  (é),  e dallo  Scilla  deferitro  (r) , 
fu  cui  vediamo  le  figure , e le  parole  medefime  nel  Ducato  offervate  - 
Altro  mezzò  Giulio  ó Crollò  pubblicò  il  Bellini , fa  cui  va  impreffa  la 
Aefcritra  immagine  di  Maria  con  farro  le  Chiavi  in  croce,  e le  parole 
SVB  TVVM  PRAESIOIVM  , Vcggendofi  una  figura  di  Donna  dante 
JV,  ao.  dall’altra  parie,  armata  di  feudo  e lancia  a gufia  di  una  Pallade  fatto 
Cui  leggefi  PARMA',  e attorno  ECCE  FIDES  00-  lo  convengo  colto 
SciHa  (*)  • nell’ àlfegnatlò  ai  tempi  di  Pipa  Clemente  VII.  benché  non  ab» 
bfaVi  nortie  di  PÒntefice  alcuno;  e tengo  per  battuta  conrernporaneamea- 
tl.  at.  f*  altra  Moneti  confimile,  ferbatà  nel  Mufeo  di  Clafle  di  Ravenna, 
OVe  ma»caàio  le  parole  ECCE  FIDES  (pt>. 

* Del  pari  all’anno  1 5 24  conviene  a degnare  uh  Giulio  poffeduto  dal 
R 4>.  Slg.  Zartefti , óve  il  Ritratto  mirali  del  Papa  contornato  dalle  parole 
CLEMENS  VII.1  PONT.  MAX.  e 1’  Arme  follta  col  redo  della  leggenda 
PARMAE  DGM1NVS  (9?);  Di®  l’Arme  folita , cioè  delle  fri  Palle 
Medicee,'  ridn1  però  difpoide  all’antica  e come  vedemmo  nelle  Monete 
di  Papa  Leone",  ma  didribuite  diverfarterite  come  già  piacque  a Pietro 
figlio  del  'Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  <che  nel  campo  d’ oro  alzarane 
• 11  '•  é '.ni  una 

U)  Zappiti  S&hjtt nték  Parma  Affla  raVb  è il  terèo  pèr  hòh  Effe  re  fitto  finora  co- 

fi1)  Fioravi  »»o.  FonUnim  f i%  171#  nofeiuto.  Il  loro  p«fo  è di  grani  37»  benché 
le)  Scilla  pag,  Jl U#  »»9.  oon  fieno  ben  confervali;  0 l’argento  è fimi- 

U)  Bellihi  d * Me*,  non  tvulg%  bif.  3.  p.  08,  le  k quello  dei  ólulj . 

(*>  Scilla  . r . .j  (93)  Quello  Giulio,  che  fecondo  lo  Scili» 

(OD  II  primo  di  quelli  tre  Grolfi,  eh*  io  pag.  *19  è rariifimo  * pefa  grani  74;  ma  de- 
puré  con  fervo , fecondo  lo  Scilla  pag.  ttp,  ve  pefare  qualche  grano  di  più  confunto  dall* 
non  è cosi  raro  come  il  fecondo . Alfa  pi*-  *f».  ■ \ 
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una  azzurra  Ciri  cita  di  tre  gigli  di  Francia,  collocò  le  altre  cinque  rofle 
a a.  i.  e t.  Tal  Privilegio  di  unire  all'Arme  proprie  quella  di  Francia 
avevaio  Pietro  ottenuto  dal  Re  luigi  XI.  (a). 

Giunto  che  fu  poi  a quella  Città  il  Cardinal  Legato  Gioanni  Sal- 
viati  , volendoli  battere  nuove  Monete  da  Gmlj , ed  anche  de'  Giulj 
fe  triplici , s’ intraprefe  a porre  nc’  con}  oltre  l’Arme  Papale  quella  del 
Legato  , e quella  della  Comunità  . Il  primo  Giulio  doppio  noi  lo  rifeon- 
rria  no  nel  Reai  Mufeo  di  Parma  , e (appiani  che  li  trova  pure  in  quello 
di  S.  Salvatore  di  Bologna.  Porta  da  un  lato  l'Arme  Pontificia  e le  pa- 
role CLEMENS  VII.  PONTI.  MAX.;  dall'altro  moftra  la  figura  di  Tav.ir. 
Maria  Vergine  che  riceve  da  Gesù  Grillo  Re  della  gloria  una  corona  N'  4i ' 
fui  capo.  Sotto  a dette  figure  nel  campo  leggeli  PARMA.  A delira  di 
tal  parola  Ha  l'Arme  del  Legato,  a finillra  quella  del  Pubblico,  cioè  la 
Croce:  in  cerchio  Ha  ferino  VER  A REDEMPTIO  FIDA  PROTECTIO. 

Il  Fotanini  pubblicò  altra  Moneta  conlimile,  che  fono  la  parola  PAR-  tt.44. 
MA  legnato  tiene  l'anno  tjirf  (94).  Quella  è la  prima  volta  che  fu 
le  Monete  effigiate  vediamo  la  Vergine  incoronata  , o fia  alluma  al  Cie- 
lo , protettrice  primaria  di  quello  Popolo , come  fi  accennò  altre  volte  . 

Un  Giulio  colla  teda  del  Papa  e le  parole  folite,  e colle  tre  Armi 
nel  rovefeio,  cioè  la -Pontificia  in  mezzo,  la  Salviati  a diritta,  e la  Co-  n.  4;. 
tnunitativa  a finillra  « le  lettere  PARMAE  DOMINVS;  lo  polfiede  il 
Sig.  Zanetti . Un  altro  che  riportali  dal  Fioravanti , e fi  deferive  dallo 
Scilla,  ha  le  tre  Armi  nel  diritto,  e CLEMEN.  VII.  PON.  MAX.  coi  N.  a*. 
Santi  Ilario  per  la  prima  volta  a mano  delira  come  nel  Sigillo  del  147* 
e Giambarida  nella  finidra  in  rovefeio,  appodivi  in  cerchio  i nomi  loro, 
e Lotto  PARMA  (9$).  In 


(a)  Jmhoff  GtntaU  XX.  tamil,  hai.  p.  ioi. 
Gal  lutti  Ifior.  iti  Gram  Durata  di  Ttfr.  Tom . 1. 
ljotrod.  5,  u 

(94)  Rariffìme  chiama  ouefte  due  Monete 
]o  Scilla  alla  p 149.  Quella  che  trovali  in 
quello  Mufeo  di  S*  Salvatore , c (Tendo  ben 
confcrvata  , U trovo  di  grani  164;  da  ciò  fi 
vede  , che  fino  a quello  tempo  fi  continuò  a 
battere  le  Monete  del  pefo  limile  a quelle  di 
leone  X. 

(9f>  Nel  tempo  che  fu  Legato  il  Cardinal 
Salviati  furono  in  Parma  falfifieate  varie  Mo- 
nete, e forfè  una  di  eiTe  fa  quella  da  due 
Giuli  che  ho  accennata  nella  Nota  (75),  ed  al- 
tra il  Giulio  deferitto  dal  N. Agalla  pag.  ito, 
di  ciò  ci  aificura  Benvenuto  Cellini  nella  Aia 
Vita  pag.  79.  contali  parole:  „ Abbattei  ad 
9,  e (Ter  fatto  Legato  di  Parma  quel  detto  Car- 
9,  dinal  Salviati , il  quale  aveva  meco  quel 
„ grande  odio  fopradetto.  In  Parma  fu  prefo 
„ un  certo  Orefice  Mìlantfe  falfatore  di  Mone- 
ti te  > il  quale  per  nome  fi  domandava  Tekbia 5 
„ e (Tendo  giudicato  alla  forca  e al  fuoco,  na 
1,  fu  parlato  al  detto  Legato,  meflogli  innan- 
„ zi  quel  grande  valentuomo.  Il  detto  Car- 
,,  dinaie  fece  foprattendere  lr  efecuzione  della 
» Giuftizia  , e IcrilTe  a Papa  Clemente , dicen- 
,,  do  etfergli  capitato  nelle  mani  un  uomo  il 
„ maggiore  del  Mondo  della  Profelfione  dell* 
11  Oreficeria , e che  già  egli  era  condannato 


„ alla  forca  e al  fuoco,  per  efler  egli  fai  fa- 
„ rio  di  Monete  ; ma  che  queA'  uomo  era  fem- 
„ plice  e buono,  perchè  diceva,  aver  chiefto 
„ parere  a un  Tuo  confclTore,  il  quale  dice- 
„ va,  che  gliene  aveva  dato  licenza,  che  le 
9,  poteffi  fare-  Di  più  diceva:  fe  voi  fate  ve- 
,,  nire  quello  grand’  uomo  a Roma,  Votlra 
„ Santità  farà  caufa  di  far  abbacare  quella 
„ grande  alterigia  a quel  vofiro  Benvenuto  5 
„ c fon  certilfimo  che  1*  opere  di  Tobbia  vi 
„ piaceranno  molto  più  che  quelle  di  Benve- 
„ mito.  Di  modo  che  il  Papa  lo  fece  venir 
„ fubito  a Roma  Se c.  „ e così  fu  falvato  dalla 
morte.  E (Tendo  pertanto  fiate  falfificate  le  Mo- 
nete fpccialmcntc  da  due  Giulj  con  farvi  folo 
la  coperta  di  argento,  per  cficrc  di  uoa  grof- 
fe  zza  che  poteva  comprendere  l'anima  di  ra- 
me , ficcome  oficrvo  in  una  limile  Moneta  di 
Adriano  VI-  coniata  in  Roma,  che  confervo; 
così  per  evitare  una  tale  frode  dovette  ordi- 
narli , come  in  altri  tempi  avvenne  , che  il  co- 
nio di  dette  Monete  fi  foimafle  affai  più  lar- 
go di  circonferenza,  come  fu  fatto  in  quefia 
Zecca;  lo  che  evidentemente  rifulta  dal  con- 
fronto di  quefic  di  Clemente  VII.  fotto  il 
nura.  4)  e 44  con  /quella  di  Leone  X.  al 
num.  itf.  Delle  Monete  foderate,  o coperte, 
vegga  fi  quanto  dilli  nella  Nota  (398;  del  To- 
mo III.  pag.  449* 

Gioverà  notare  1 che  detti  Giulj  erano  m 


i*Crigjtizsiby  Google 

'V~-'  - 


144  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

In  quello  volger  di  tempi  fufcitàti  nuovi  incendi  di  guerra  tra  il 
Re  di  Francia  e Carlo  V. , dichiaro!!!  il  Pontefice , e con  elio  Venezia 
e Firenze , favorevole  a’  Francefi . La  povera  Lombardia  innondata  di 
genti  (traniere  tutte  intente  a depredarla  fu  corretta  a sfamar  1*  ingordi* 
già  degli  amici  e de’  nemici . V Efercito  Cefareo  poiché  fpogliati  ci  eb- 
be affatto  di  vettovaglie  e denaro  pafsò  a Roma , vi  entrò  furibondo , e 
le  recò  quel  depiorabililfimo  facco , che  farà  fempre  con  orror  fovvemre 
l’epoca  influita  del  i$27-  11  Papa  corretto  a ritirarli  in  Caitel  Sant'An- 
gelo vi  fi  trovò  circondato  dai  nemici , e come  prigioniero  ; nè  riufc) 
di  ottenerne  l’ ufcita  che  patteggiandola  a denari . Ma  come  trovarne  in 
sì  calamitose  circoftanze?  I Cardinali  Farnefe  , Cortona,  Cibo,  Rodol- 
fo , e Gonzaga  il  giorno  8 di  Dicembre  mandarono  un  ordine  fofcritto 
da  ciafcun  di  loro  ai  Parmigiani , volendo  che  sborfaffero  a tal  effetto 
• Odetto  de  Fois  Signor  di  Lautrech  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
tredici  mila  Scudi  d’oro  dal  Sole,  che  nelle  fpefe  del  ijjo  vediamo 
valutati  a Lire  cinque,  e Soldi  quindici  per  Scudo.  Convenne  realmen- 
te confegnare  tal  fomma  in  mano  di  Rodolfo  Herault  Teforiere  Genera- 
le, come  l’ordine  efigeva  (a).  Tal  preltito  da  non  riaverli  mai  più  im- 
poverì ancor  peggio  il  Pubblico  ; onde  nella  fcarfezza  di  Denaro  la  Mo- 
neta d’oro  foggiacque  a notabilillimo  aumento.  Lo  Scudo  d'oro,  come 
ho  detto,  introdoitofi  appunto  dopo  quelli  tempi  nelle  Zecche  d’  Italia, 
valfe  nel  1540  fin  Lire  cinque,  e Soldi  quindici,  quando  negli  anni  ap- 
pretto lo  vedremo  fpefo  a meno.  Così  il  Ducato  d’oro,  Itahmto  già  al 
valore  di  Giulj  dieci , e Quattrini  dieci , andò  crcfcendo  fino  a Giulj 
undici  e più,  e fegnatamente  fin  a Lire  fei , e Soldi  cinque,  come  10 

10  trovo  fpefo  nel  ijjo.  Anche  ciò  riufeì  dannofo  ai  Parmigiani,  perchè 
gii  Agenti  della  Camera  Apoltolica  eligendo  l'annuo  crnfo , cui  era  Par- 
ma coHretta  a pagare  in  Ducati  d’ oro  in  oro , non  badando  che  il  Pa- 
pa qualche  tempo  addietro  avelie  ilabilito  tal  pagamento  a ragion  di  Giulj 
dieci,  e Quattrini  dieci  per  Ducato,  pretefero  quella  fomma  effettiva,  a 
cui  di  mano  in  mano  montava  il  Ducato  in  Parma , movendo  fu  ciò 
gravittima  lite  alla  Comunità  , come  rilutterà  da  un  Breve  Pontificio  che 
riporterò.  Tanta  veflazione  travagliò  non  poco  il  noltro  Popolo  fino  a 
farlo  perdere  la  pazienza,  e ad  allarmarli  contro  un  importuno  efattore  , 

11  quale  mandato  dal  Papa  per  trarre  Denari , guadagnolfi  dalla  plebe  la 
morte  : onde  Paolo  Belmefferc  da  Pontremoli  Poeta  di  que’  giorni  com- 
pofe  quello  Epigramma . 

Ferro  Zinchino  de  Morte  Canina 
Parma  trucidati . 

Pontifici  Canina  fanoni  dum  fimdut  ioflat , 

Et  ntmtum  miferat  exigit  acer  oget , 

Non 


Mantova  chiamiti  JMW.ni,  parchi  uguagliava- 
no nel  valore  le  loro  Monete  così  delta,  per 
avere  nel  rovelcio  un  Tabernacolo  , o Piflide 
col  Sangue  di  N-  S.  lo  una  Grida  dell!  19 
Febbraio  tji8  prclfo  il  Gobbio  p.  aji  furono 
tariffati  coti  i Buijthtir , t Glmlj  Lir.  — 10*  6. 
Ma  con  altra  Grida  dei  9 Diccmb.  di  detto  an- 


no furono  diminuiti  i Parmigiani  di  fei  Denari. 
G'v/Ù,  Bofltlotf  SIlMiaaM,  f:rrtrtft  , Ho/o- 
g*‘ft  , e Papa/r  - .....  Ljr.  — lo.  tf. 

Bujfolclla  Povipai»  ....  L,r.  ■ — ,0  - 

(.1  Originale  nell'  Arch.  Sec.  dell'  111.  Co- 
muniti, 
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Ntn  fibè  cavit  inopi:  animi  de mentii  quanta  , 

-,  r.  Quum  fiapiat  alni  tt  cibi  defipere  . 

n V i Arma  furar  eppit  : rubiti  tane  etnfodit  unum , 

Tela  quant  nummi!  qui  fipohacur  erat . 

■I  Aurum  beltà  mante!  , a un  ntejjana  cupida 

f Cunei  a apuani  /pernii  fiammata  , pura  , Jeot . 

La  Zecca  io  queiti  tempi  fu  inoperosi , ed  elfcndilene  propollo 
I*  incanto  nell’Ottobre  del  1518,  per  configiio  comune  fi  ftfptfe.  An- 
che nel  Luglio  del  ijjo  li  tenne  qualche  partito  fu  quclio  proposto , 
•Ima  lenza  effetto , come  rifulta  dai  Rogiti  di  Gianfrancelco  bacca . 

vfii  (\  >1,  -.1.1  1 \ 

n .«i  , “ 

CAPITOLO  XIV. 

Siflemi  Monetar j iella  Zecca  di  Tarma  fiotto  il  Pontificato  di  Papa  Paolo  ITT. 
pc' quali  fu  introdotto  Tufo  di  battere  Scudi  d’oro , ed  altre  Monete. 

A Papa  Clemente  VII.  mancato  finalmente  di  vita  l'anno  1574  fu 
dopo  pochi  giorni  di  Conclave  foffituito  il  Cardinal  Alellandro 
Farnefe  alfunro  al  Pontificato  il  giorno  13  di  Ottobre  col  nome  di  Paolo 
III.  Se  fu  gradita  univerfalmente  fimil  elezione  per  elfere  il  Farnefe  per- 
fonaggio  dotto  nelle  latine  e greche  lettere,  e molto  pratico  delle  cofe 
del  Mondo,  affai  più  la  commendarono  i Parmigiani , perchè  fin  dal  1509 
ottenuta  egli  da  Giulio  IL  1*  amminiffrazione  della  noli»  Chiefa  , ave  vaia 
per  Vefcovi  Suffragane!'  lodevolmente  governata  p ù anni . Spedirono  tifi 
a lui  prontamente  il  Dottor  Girolamo  Giunti , Genefio  Balefirieri,  Ange- 
lo Cantelli,  e Francefco  Balducchini  pel  confueto  omaggio.  Speravano 
di  ottener  ne’  Capitoli  qualche  modificazione  circa  il  pagamento  dtl  Cen- 
fo , ma  furono  tuttavia  cottretti  pet  ora  a convenire , che  fi  sborfalfe  a 
Ducati  d’  oro  in  oro  di  Camera  giuda  il  valore  che  folle  per  avere  in 
Parma  l’ effettivo  Ducato  : Camera  ipfia  babtat  (sf  babere  debeat  fingulit  an- 
ni r ac  erigere  & confi  qui  fiummam  prafiacam  Ducatorum  X.  mille  aure  in 
duro  de  Camera , itti  valortm , in  quo  ’valebic  Ducatut  in  Cavitate  Parma 
in  Moneta  correnti  in  diBa  Cioncate  (a) . Circa  la  Zecca  poi  lo  pregarono 
a contentarli , che  ficcome  introdotto  fi  era  in  Italia  il  collume  di  batte- 
re Scudi  d’oro,  cosi  in  Parma  fe  ne  poteffero  coniare  all’ufo  della  Zec- 
ca di  Bologna,  cui  parve  bramaffero  di  conformare  anche  le  Monete  di 
argento . Ecco  la  petizione  fatta  ne'  Capitoli . Ut  Civitat  nofira , etfi  non 
in  cunBit , folte m in  aliquibui  pari  prorogativi  cum  ctterit  fruatur , mode- 
rati! coneefifionibui  JuL  11.  & Cle.  VII  praieceffiorum , qmbut  nobit  f. acuita t 
cudendi  Monetai  datar , plaeeat  S.  Sua  concedere , ut  Monetai  ipfiai  tam  au- 
reat quam  argentea! , & Aureo / prafertim  Senta  vulgo  uuneupatoi  jnxta  or- 
dine t , ligai,  & pondera  Bononienfium  Monecarum  cadere  pofifimut  (b) . Tal 
grazia  venne  accordata  colle  altre  chiede  ne’  mentovati  Capitoli  fottoferit* 
ti  il  giorno  io  di  Febbrajo  del  ijjj.  Ma  quando  finalmente  fi  difeefe  a 
voler  far  porre  la  Zecca  all’  incanto  per  affittarla , e a concepire  gli  ar* 
T.XI.  T ticoli 

(a)  Cafit.  X IX.  uri.  LXXT.  <*J  C efll.  XI.  etri.  LXXll. 


*4J 
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ticoli  cui  fi  voleva  aflbggettare  il  futuro  Zecchiere) , parve  che  dimenti* 
caro  il  fiftema  Monetario  Balognefe  voleflie  tenerfi  ancora  quello  di  Ro- 
ma . Gioverà  riferire  interamente  i detti  Articoli  ficcome  fi  trovano  in 
alcune  filze  di  Rogiti  di  Gianfrancefco  Sacca  confervate  nell'  Archivio 
Segreto  dell’  lllultrtlfiroa  Comunità  , i quali  giuda  lo  Albi  li  mento  fatto 
in  un  convocato  del  giorno  17  di  Giugno  di  queft’  anno  doveano  con- 
cepirfi  dagli  Eletti  fopra  la  Zecca  coll’  intervento  di  Jacopo  Tagliaferro 
Commifiario  Pontificio . 

M D.  XXXV.  die  fieptimo  Deeembrie . 

Convocai'"  in  Cantorino  EccUfiolt  Sp.  D.  Paro  Fofiebtrio  J.  V.  Do 8. 
Vicario  & Locnmtcnentt  Magnifici  O.  Totifialii  Tarmo , ac  D.  Bernardin» 
Artano  fi  (I.  Doli.  D.  Jae-ho  Ariano  , D.  fiaeobo  Tagliaferro  , D.  Paulo  An- 
tonio Alano  quatuor  ex  fex  Deputati r a Magnifico  generali  Confil’o  Civitatit 
Tarmo  fiuper  Capitnlir  fienàie  antiquato  incantari  diktat  jas  cndendi  Mone- 
tai in  Cavitate  Parma  Ùt  e am • poteflate  fin  ipfnm  dehberandi  conducete  vo- 
lenti, & mchorem  conditionem  faticati,  vfii  cxaminatii , & bene  diftuffit 
Capitali 1 per  eoi  eornm  manibai  proprtii  fakfcriptit  incantaci  deli- 
berar! debeat  d'flum  jat  cndendi  monetai,  providfndo  ordmaverunt , quod 
incantari  & fubbafian  debeat  diUuot  jat  cndendi  monetai  prò  ilio  tempore 
ac  jub  & in  palht  infraferiptit , Ist  dehberari  mchorem  conditionem  facienti 
Communi  Tarmo  , & proinde  fieri  mandatnm  opportunum  ratìocinatoribnt  (Ve. 

Capitula  de  qmhut  fupra  fune  infraferipta  mideheet . 

Primo  che  ’l  Matflro  de  la  Ceiba  fio  obhgato  a mettere  una  cafa  ejnale 
fia  dentro  olii  portoni  della  piazzai  0 vero  in  altro  loco  pubbeo  in  fu  le  ftra- 
te  maeflre , qual  fia  dì  piacere  dilli  D.  Deputati  in  nella  quale  fi  fabricari 
e opererà  e fiumparà  tutte  le  monete  eoli  de  oro  & de  argento  come  de  ogni 
altra  forte , & in  detta  /lancia  babbitt  a deputare  una  camera  nella  quale  fe 
babbi  ad  tjfer  uno  ceffono  forte , nel  qual  vi  fia  tre  chiave , una  che  tenga 
li  D.  Deputati , uno  el  Maefiro  de  la  Ceiba , e /’  altra  el  fuprafiante  de  efifa 
Ceiba , nel  quale  ceffono  fe  babbi  a tener  chiavato  le  /lampe  delle  monete,  e 
tutte  le  monete  flampate , & le  lavorate , quale  fe  debbano  confignar  in  le 
mane  Stampatori  ogni  fera  & ogni  mattina , & ogni  giorno  dopo  definar , 
Ù"  flampate  che  filano,  detti  Stampatori  filano  obbligati  a confignar  ne  le  ma- 
ne del  Suprafilantc  t&*  Deputati  predetti , quali  le  babbiano  conferva r fotta 
dette  tre  chiave  fino  /erano  affiatate  (V  liberate  per  li  D.  Deputati . 

Secondo  che  ’l  detto  Maefiro  della  Cecha  fila  obbligato  a fabbricare  [V 
flampar  I'  oro  in  Scuti  alla  bontà  & pefo  de  quelli  de  la  Ceiba  di  Roma  „ 
noi  de  Carati  numero  11  & cum  le  iufegne  /lampe  che  li  fierapo  con  fo- 
gnate aue  ordinate  per  li  Deputati . he  parimente  ditti  Scuti  fiampaa  [e 
babbiano  ad  tener  chiavati  in  detto  Cafifmo , e detti  Scuti  non  fi  pi  fa  io 
cavar  de  Cecba  ne  [pendere  infina  a tanto  non  Jlano  approbati  per  li  predetti 
D.  Deputati  tanto  per  la  bontà  quanto  per  el  pefo  qual  pe[o  non  pofifa  excedere 

la  fiamma  de  Scuti (96)  per  libra,  àf  ritrovando fi  efifer  più  in  numero 

man- 

io fl  Il  numero  degli  Scudi  d’oro  che  qui  Marea  d*  Ancona  di  quel  tempo.  In  Bologna, 
manca,  fe  fi  fervivano  della  libbra  Romana , ficcomc  il  pefo  eia  più  forte  ,ne  andivano  107 
come  pare  verifimiie  , era,  che  100  di  efE  per  libbra,  come  rimira  da!  Breve  di  Paolo  III. 
dovefiero  cofiiruire  il  peto  di  una  libbra.  Ile-  dei  a Marzo  rjjj  per  la  facoltà  di  battete- 
come  offerto  dai  Capitoli  della  Zecca  della  una  finii  Moneta;  coti  ogiy  Scudo  d’or»  pc- 
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ài  mando  di  borni  t pefo  Cubito  /inno  guadi  per  li  predetti  D Depurati . 
Et  scendendo  che  ’l  Maeftro  de  la  Cecba  babbia  a battere  oro  che  non  fia  fuo 
pojfa  e vaglia  torre  per  la  /altura  e fabnea  del  detto  oro  denari  novi  de 
Imperiali  per  ciafcbuno  Sento  . 

Tertio  fia  obligato  a battere  /alti  , e doppi i J olii , e meno  /uhi  a quelle 
Infigne  & Stampe  che  gli  /erano  eonjìgnate  , èst  ordinate  , come  di  /opra  . Da 
thè  ne  Dadi  doppii  /ahi  numero  quarantafei  Csf  quarti  tre  per  hora  , <Sl  ] uhi 
numero  nonanta  tre  e menno  per  libra , e menno  Julii  numero  cento  ottanta 
t /ette,  e non  puojfano  ejftr  manco  de  undece  orme  in  bontà  per  libra  (97). 
Et  ritrovando fi  più  in  pefo  /abito  fiano  gnafli . Et  accadendo  per/ona  alcuna 
voler  far  battere  Jnlit  doppii , Julii , 0 menni  /uhi , ejfo  condottar  fia  tenuto 
a fabbricarli  a tutte  fue  fptft  Jenna  alcuno  remedio  ne  callo  a Soldi  vintiuno 
de  Imperiali  per  libra  in  pe/o  . 

Quarto  chi  ’l  detto  Maeftro  de  la  Cecba  puojfa  fobricar  Grojfetti  da  Sol- 
di tri  l'  uno  fu  la  /lampa  gli  farà  data  tome  di  /opra  a onne  fei  con  dinari 
dui  di  rimedio  de  la  bontà , cioè  che  /e  babbino  a cavar  de  onte  cinque  di- 
nari vineidui  per  libra . Et  manebando  / abito  fi  babbino  a guajlare  , & in 
pefo  ne  vadano  cento  ottanta  e non  più  alla  libra . Et  ritrovando fi  effer  più  , 
/abito  fiano  gua/fi  . Et  accadendo  per/ona  alcuna  voler  fare  battere  o mettere 
argento  in  la  Cecba  per  tal  cau/a  fia  tenuto  efib  conduFlor  a fabriearti  a tut- 
te fue  fpe/e  e fenza  altro  callo  in  pe/o , dandoli  Soldi  venti/ei  per  libra  in 
pe/o  & non  più  . Et  ritrovando fi  come  di  /opra  manebare  tanto  in  bontà 
quanto  cjfer  più  di  numero,  che  J, abito  fiano  guafti  a tutte  fue  fpe/e  del  Mao- 
Jlro  della  Cecba  come  è detto  di  /opra . 

Quinto  fia  licito  al  predetto  Maeflro  della  Cecba  batter  Se  fini  /opra  la 
J lampa  vecchia  in  bontà  de  onze  due  con  dui  denari  di  rimedio  in  tonti , 
cioè  che  fe  cavino  de  onze  una  ài  dinari  vint'dai  per  libra  , & ritrovandofi 
effer  manebo  in  bontà  /abito  fiano  guafti , ài  fiano  in  numero  trecento  nonan- 
ta per  libra , & ritrovandofi  più  fiano  gua/li , a taire  fue  fpe/e , e come  di 
/opra  , ài  non  ne  po/fa  far  fe  non  la  vaiata  dt  Scuti  /ciccato  l’  anno , inten. 
Jendo  che  ano  anno  non  pojfa  andar  in  /'  altro  , ne  dt  detei  Sfini  non  ne 
pojfa  fare  ad  altra  per/ona  ultra  la  fnmma  de  detti  Scuti  ftitento . 

Serto  fia  licito  al  predetto  Maeftro  dt  la  Cecba  de  battere  Quattrini  fu 
la  J lampa  moderna  a onze  una  tum  dinari  dui  di  rimedio  in  bontà  , cioè  ehi 
fe  ne  cavino  de'  dinari  ven tidui  in  bontà  per  libra , e ritrovandofi  manebo 
fi abito  fiano  gua/li , ài  fiano  in  numero  quattrocento  t quaranta  per  libra. 
Et  ritrovandofi  p’i  /ubico  fiano  guajh  , e de  detti  Quattrini  non  ne  pojfa 
far  più  che  la  fiamma  della  voluta  de  Seuti  dueeneo  cinquanta  per  anno , tf 
temo  anno  non  pojfa  ejftr  computato  in  f altro,  come  dt  fiopra . 

T.  XI.  T 2 S'P ti- 


foni grani  rt  , ed  c (Tendo  dell»  ftefla  bon- 
tà at  ®Tnar'  tl  i veniva  a contenere  grani 
^1  y >f  di  ^no  » c lo  ftelTo  doveva  aver  d*  in- 
trinfeco  anche  quello  di  Parma , giacché  lo 
coniarono  uniforme  a quello  di  Bologna,  co- 
me fi  vedrà  in  feguito . 

(jn)  Contuttoché  fia  fidato  qui  IT  taglio  di 
Giuli  oj  | per  libbra,  ed  io  Roma,  c nelle 
altre  Zecche  dal  153»  al  tf*o  di  foli  93,  tut- 
tavolta  io  tengo  per  fermo,  che  il  pefo  del- 
la libbra  di  Parma  lolle  Ja  fteila  che  quella  di 


Roma , perché  qui  fi  parla  del  tiglio  dd'e 
Monete  fenza  rimedio  • Pertanto  il  pefo  di 
ciafcnn  Gio'io  doveva  rftere  di  74  grani  fcarfi 
romani  , eh-  fono  bolognefi  77*  Iflendo  la 
fua  bontà  fidata  a oncie  u , ne  viene  p r con- 
ieg-i^nea  che  ciafrun  Giulio  doveva  conien*  re 
di  fine  grani  70  f «irci  ; e valendo  ciafcio 
Giulio  Soldi  105,  la  Li*a  veniva  ad  etfer 
comporta  di  grani  134  f urea»  1 Giuli  coniati 
di  qoefto  Zecchiere  per  anche  non  (ono  ve- 
nuti a mìa  notizia  • Confervo  bensì  un  mezzo 
Giulio,  il  quale  lo  trovo  di  grani  j«. 
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Stptimo  che  ’l  predetta  Maefiro  fia  tenuto  a fabbricar  Dinarini  pitali  in 
bontà  de'  Dinari  fei  per  libra  in  le  J, lampe  moderne  , & non  poffnno  paffar  la 
fomma  de  numero  cinquecento  fejfanta  per  libra  , & ritrovando)!  più  tu  au' 
mero  & manebo  in  bontà  f abito  fi  ano  guafli  utfnpra  , & non  ne  pò  fj  fabrt- 
xar  più  de'  venticinque  Stati  per  anno  , & l'  uno  anno  non  poffi  cjfer  compu- 
tato in  l'  altro . 

Ottavo  al  predetto  Mae/lro  fin  licito  battere  ogni  a ino  Senti  feicento  de 
Soldi  cam  le  Stampe  fe  li  daranno , & alla  bontà  de  onte  tre  de  arte uso 
ton  dui  dinari  de  remedio  in  bontà  , cioè  ebe  non  fieno  manebo  de  onte  due 
& dinari  vintidui  in  bontà , in  numero  de  Soldi  ducento  ottanta  per  libra , 
ig  ritrovando)!  più  in  numero,  (sf  manebo  in  bontà  f abito  fiato  guafli  , ($• 
V uno  anno  non  poffi  effer  computato  in  /'  altro . -,  t 

No»®  che  non  puoffa  cjfer  differendo  era  uno  folio  Ò*  C altro  de  più  de 
uno  grano  in  pefo  , fimilmente . de  uno  doppio  Julia  (sT  mezzo  futio,  & an- 
fora da  un  Graffetta  da  tri  Soldi  a un  altro,  & ntro  vendo  fi  più  differentia 
fubito  fiano  guafli  alle  fpefe  de  detto  Maefiro  de  effa  Cecba  . 

Decimo  che  ogni  volta  ebe  fe  leverà  de  Cecba  fe  debba  tnor  tanta  Mo- 
neta de  ogni  forra  a far  fagli , che  Infognando  fe  goffa  fare  tre  fagli  , aceti 
fe  l'  accadeffe  che  non  fe  ritrovaffe  judo  el  primo  fe  puoffa  far  tl  legando  <s“ 
terzo  , e ritrovando)!  tutti  tre  li  fagli  differenti , ita  che  per  tal  differentia 
non  affendeffino  al  /agio  juflo  di  quella  Moneta  fe  farà  fico , detta  Pianeta 
fe  debba  taliar , (f  ritrovando fi  dui  de/li  tre  fagii  quflt  detta  Moneta  puoffa 
paffute  , & fia  licentiata  per  li  predetti  D.  Deputati . 

Undecima  fia  licito  a eiafebuna  perfona  portar  argento  oro  e ogn’  altra 
forte  de  robe  per  ufo  della  Cecba  in  quella  Città  fenza  altuuo  dotto  dummodo 
detto  oro  Ù“  argento  fia  portato  (Sf  confignato  al  Maefiro  della  Ceche  predet- 
ta , & appara  della  configna . 

Duodecimo  che  tutte  le  perfine  ebe  vorranno  fare  Jlampare  Monete  fine 
(Sf  Grafferei  debbano  effere  cxpedttc  dal  predetto  Maefiro  in  termine  de  gior- 
ni venti  correnti  fatto  la  pena  de  pagare  ogni  fpefa , ebe  da  quello  tempo 
inanzi  potefje  & lui  voleffe  far  e non  li  pofja  effere  alterato  el  pretto 

fe  non  come  di  fopra . 

Tertiodeeuno  che  ’l  detto  Maefiro  della  Cecba  fia  obhgato  a pagare  l'  ar- 
gento coti  a Cittadini  tome  a foreflieri  ebe  volejfeno  vendere  effo  argento  tn 
ragione  de  libre  quattro  foldi  fei  e dinari  tre  de  imperiali  per  orna  fui  fino 
in  el  termino  fopraferitto  delli  venti  giorni , Ùf  volendo  il  marcadanto  effer 
expedito  fubtto , il  Maefiro  della  Cecba  pofft  accordarfi  con  il  venditore  in 
quello  miglior  modo  parerà  a l’  uno  e /'  altro  , (sf  non  potendifi  aerar darfe 
effi  del  predo  predetto  de  effo  argento  , come  del  tempo  t fia  licito  al  vendi- 
tore portar  CT  vender  effo  arzento  dove  li  parerà  e piacerà  a lui  fenza  pena 
alcbuna  e fuori  de  detta  Città , e altrove , accordand  fi  con  li  datteri  quan- 
do così  fe  difpona  fe  debbi  fare  per  la  forma  delli  patti  del  dado  . 

Quartodectmo  el  Maefiro  predetto  de  la  Cecba  fia  obhgato  confignar  una 
balanza  jufla  con  il  fuo  mtreba  ebe  habbia  flar  chiavata  tn  la  coffa  de  le 
Monete , & non  fe  po/fa  ufare  fe  non  per  li  detti  D.  Deputati , & cosi 
eonfignare  tanto  piombo  per  far  faggio  de  le  Monete,  ebe  Jha  chiavato  ut- 
fupra , qual  piombo  fia  approbato  per  tl  Saggiator  (f  Deputati. 

Quia- 
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Quintodecìmo  fin  obbligato  il  Con /In  tt  or  a fare  fare  le  /lampe  eie  It  fo- 
rano ordinate  per  li  Depurati  a tutte  fne  fpefe  per  mane  de  boni  & erperti 
Macftri  , quale  fe  tengano  chiavate  nel  detto  Caffono , & coti  fatte  mantene- 
re a tutte  fne  fpefe . 

Scxtodecimo  Jia  obli  peto  a pagar  tutte  le  majfaritie  de  detta  Cecba  al 
Maejìro  vecchio , o ad  altro  che  le  bavaffero  a nome  fuo  nel  modo  (f  forma 
che  fe  contiene  nellt  Capitoli  vecbn. 

Septimodecimo  che  ’l  detto  Maturo  della  Ceeba  fia  obli  goto  tener  uno 
Scpraftante  fine  Capferio  qual  Ji  darà  per  li  l)  Deputati,  & quale  bahii 
continuamente  ad  affì/ìer  fopra  detta  Ceiba  t tener  una  chiave  del  caffono 
delle  Monete  flampate , ist  da  /lampare . Non  fi  po/fa  far  bianeba  Moneta 
alcbuna  fenza  la  prefentia  fua , & dette  Monete  bianche  non  fi  poffana  con- 
fignar  a Stampatori  fenza  lui , <5f  gli  fin  affiliente  fempre  ahi  Stampatori , 
che  non  fia  fitto  fraudo  alchuno . Qual  Sopraftante  fia  fenza  fpefa  de  detto 
ConduBore , & fia  pagato  de  denari  de  la  Comunità  che  fi  caveranno  de  la 
locetione  di  effa  Cecba  . 

Decimo  oBavo  fia  tenuto  el  predetto  Maoftro  de  la  Cecba  offervar  tutti 
li  ordini  fe  furano  per  detti  D.  Deputati  a fine  non  fi  poffd  commettere  fron- 
de in  detea  Ceeba  . 

Decimo  nono  che  ninno  de  le  Officiali  o vero  Deputati  di  effa  Cecba  non 
f affano  haver  parte  tn  detta  Cecba  tacete  nec  expreffe  f otto  pena  de  cinquan- 
ta Duceste  da  effer  appiccati  per  tenia  alla  Magnifica  Comunità  /’  altra  ter- 
za al  denuntiacore  e I'  altra  alla  Camera  Apo/lolica  , al  qnale  fe  babbea  cre- 
dere con  un  teflimomo  fide  degno , & de  ogni  exeeptiane  maggiore  cum  pa- 
ramento , item  <St  de  c fiere  privato  dell’  affino . 

Vigefimo  che  ’l  detto  Maeftro  della  Cecba  ogni  volta  fe  leverà  de  Cecba 
levandofi  più  de  una  fotta  de  Monete,  fia  obhgato  donare  al  Sagiatore  per 
bonoranza  Soldi  dieci  de  Imperiali , non  levandofi  fe  non  una  Jorta  de  Mo- 
neta li  debba  donare  Soldi  fey  • 

Vigefimo  primo  fia  tenuto  à"  obligato  el  predetto  Maeftro  de  la  Cecba 
dar  ahi  D.  Deputati  per  bonorantta  per  libra  in  pefo  ogni  volta  fe  levati 
de  Ceeba  Quattrini  dui , quali  fe  babbiauo  a difinbuire  tra  effì  D.  Deputa- 
ti , tsr  Commiffano  de  effa  Cecba  . 

Vigefimo  fecundo  non  fia  licito  a!  detto  Maeftro  de  effa  Cecba  far  /lam- 
pare Denari  de  forca  alcuna  coti  d’  argento  come  de  oro , nè  Quattrini , ni 
Scfini  cerne  fia  fonato  vinte  quatte  bore . kt  fubìto  fe  babbi  ferrata  la  Cecba 
la  matma  fina  a una  bora  del  giorno  , non  fe  poffa  ineomenzare  a lavorare . 

Vigefimo  tcrtio  fe  da  concede  e Iota  la  detta  Ceeba  per  anni  cinqui  aa 
eomenzarfi  a Kal.  di  Cenato  proximo  & finiranno  come  feguitarà  . Et  el  det- 
to Maeftro  de  la  Cecba  fia  obhgato  fatta  la  dehberatìont  di  effa  Cecba  fra 
il  termino  di  giorni  quattro  dure  idoueu  figurtà , qual  fia  Cittadino , & ba- 
bilonie in  Parma,  <Sr  fia  facile  intonvenir,  (f  fe  obltga  principalmente  in 
firma  de  Camera  , che  effo  Maeftro  de  la  Cecba  obfcrvarà  quanto  fe  contiene 
m prefcnti  Capitali  , & non  altran  ente . 

Vigefimo  quarto  fe  declora  , che  li  predetti  Julii  fi  fabrieberanno  nova- 
mente,  e coti  li  veci  bit,  che  f ranno  al  pefo  fuflo  debbiano  valere  Soldi  die- 
ci, & dinari  fti , li  doppie  julii  utfnpra  , che  fieno  al  pejo  foldi  vinltuuo  - 

Li 
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Li  meggii  Julii  utfupra  foldi  cinque  e dinari  tre.  Et  quelli  che  non  faran- 
no ai  pcfo  jufto  non  fe  prffdno  fpendere  fe  non  per  argento  rotto. 

Ultimo  che  non  fia  perfona  altbnna  ne  etiam  il  Maefiro  della  Ceeha  pro- 
prio chi  afa  ne  prefuma  portar  ne  far  portar  fuori  de  offa  Citta  e fuo  Conta- 
do oro  ne  argento  coti  in  vergelle  come  in  piaflre  nè  in  altra  qualità  per 
vendere  folto  pena  di  perder  detto  oro  & argento,  & di  Ducati  cento  per 
ciajcbuno  in  ciafcbuna  volta  farà  contrafatto  , eccetto  predetto  Jia  per  altre 
perfone  fe  detto  oro  o vero  argento  non  farà  prima  flato  conftgnato  al  pre- 
detto Maefiro  della  Cteht , & non  offendo  daccordo  po/fano  far  come  fe  con- 
tiene nel  tertiodecimi  Capitolo  foprafl ritto  , quale  pena  fe  debba  applicar  per 
due  quarti  alla  Magnifica  Comunità  & per  uno  quarto  all' decapitare , & per 
l'  altro  quarto  al  Muffirò  de  la  Cecka  ; <Sr  fe  ’l  Matflro  della  Cetba  contea- 
faceffe  abbia  applicar fi  alla  Camera  Apoftolica . 

Bernardinut  A.  J.  U.  D. 

Jacobut  Arianut . 

Jacohur  Tahaftrrur . 

Panini  Antonini  de  Ajano. 

Giovano  i riferiti  Cipicoti  a farci  conofcere  il  filtema  monetario  dì 
que’ giorni,  e ci  perfuidono  del  continuo  intrinfeco  decremento  della 
Moneta;  poiché  il  Giulio,  che  ai  tempi  di  Papa  Leone  doveva  batterli 
per  Soldi  nove , e poi  n’  ebbe  a valer  dieci  come  offervai  , dopo  eflfere 
Rito  accrefciuto  di  un  Quittrino,  vedefi  qui  alzato  di  un  altro- Quattri- 
no , e ridotto  a valer  dieci  Soldi  e Tei  Denari , benché  non  folTe  punto 
nella  bontà  migliorato . A quella  alterazione  aggiugnevafi  1*  accrefcimento 
di  prezzo  che  andava  acquetando  il  Ducato  d'oro  effettivo , il  quale 
effendofi  fpefo  in  Parma  fino  a undici  Giulj,  e talvolta  piò,  cioè  per 
Lire  ci-que,  Soldi  quindici,  e Denari  fei , e più,  recava  grave  sbilan- 
cio agli  interedi  del  Pubblico  , a tiretto  a pagar  il  Cenfo  e le  impofìzioni 
a Ducati  d’oro  in  oro  di  Camera.  Lagnava!!  la  Comunità  cogli  Agenti 
Camerali,  e ricordava  loro,  come  Clemente  VII.  aveffe  condifcefo,  che 
il  Ducato  fi  pagaffe  a ragione  foltanto  di  Giulj  dieci,  e Quattrini  dieci » 
cioè  di  Lire  cinque , Soldi  due , e Denari  fei  ; ma  quelli  furono  Tempre 
oftinati , e il  Papa  fteffo  , come  vedemmo , fu  immobile  nel  pretendere 
che  fi  pagaffero  i Ducati  giuda  il  corfo  ordinario  avuto  in  quella  Città. 
Non  potendofi  adunque  il  Pubblico  togliere  da  quello  nojofo  impaccio 
altrimenti , cominciò  a dimandar  alla  Camera  il  fuo  credito  di  tredici- 
mila Scudi  d’oro  dal  Sole  sborfati  già  per  la  liberazione  di  Clemente  VII.  , 
il  che  ballò  per  fare  che  fi  veniffe  a patti  ; conciolfiachè  parendo  amaro 
al  Pontefice  il  dover  metter  fuori  tal  fomma  , iìudiò  la  maniera  di  ren- 
der taciti  fu  di  ciò  i Parmigiani  con  accordar  loro  che  il  Cenfo  e le 
impofìzioni  a Ducati  d’ oro  non  fi  doveffero  in  avvenire  efigere  che  a 
ragion  di  Lire  cinque  , Soldi  due  , e Denari  fei  della  Moneta  di  Parma 
per  Ducato , condonando  a’  medefimi  quella  fomma  , che  per  certe  im- 
pofizioni  pretendeva  da  elfi  la  Camera  , a condizione  però , che  più  non 
fi  parlaffe  del  credito  de’  tredici  mila  Scudi . A ftabilimento  perpetuo  di 
tal  convenzione  fu  fpedito  un  Breve  confervato  originalmente  nell’  Ar- 
chivio dell’  Illullriffima  Comunità  con  quella  direzione  : Diletti'  fili't 
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Antianii  & Commnustati  Civiiaiii  Parmen. , il  cui  tenore  viene  qui  ap- 
preflo . 

•.  P A V L PS  PP.  III. 

Diledii  Fìliis  fahsttm  <S"  apofiohcam  ben.  Et  fi  ex  debito  pafloralis  offesi 
fingulorum  Cbrijhfidclium  militati  con  fu  Uri  tenemur , ilht  tornea  Hot  dilige  is- 
tilli intendere  conventi  qui  nobit  & Snuda  Roman.  Eeclefia  immediate  frbje- 
fìs  exifiunt , quofque  fida  finceritas , isr  eximia  dedottomi  affiditi  moltiplica 
ter  recammeadant . Dudum  fiqutdem  cum  Civitai  noflra  Parmen  Seda  Apofio- 
Jica  immediata  fubiediont  reflituta  futffet , fe.  re.  Julius  II.  vobii  cenfum  an- 
esuum  decem  millium  Dueatorum  aurs  de  camera  ex  aonaullit  Datili  & ahit 
redditibus  ejufdtm  Citatati t per  tsoi  Camera  Apoflolica  fingala  annn  integre 
perfohiendum  impofuìt . Et  delude  Leo  X.  ac  paflmodum  Clement  PII.  Roman. 
Pontifica  pradtcefforet  nojìn  impofitionem  bujufmodi  confirmaruut , tsoluit  au- 
rei.» idem  Clement  pradeceffor  quod  cenfut  bujufmodi  in  Ducati t auri  in  auro 
de  Camera  perfnbveretur , àf  frccefflve  pofiquam  mot  cenfum  bujufmodi  ad  ra- 
tionem  decem  Juliorum  & decem  Quatrenorum  prò  quohbet  Ducato  , illiut  ra- 
ta , ad  quam  Unitierfitattt  & hominet  Brixillt , Cafirmovi , Baioni , àt  Sco- 
tani , ac  aliarum  villarum  su  territorio  Parmen.  confi/lentium  per  Ducer  Fer- 
rano occupatarum  tenebantur  prout  (sf  pia  me.  Adnanui  Papa  VI.  edam  no- 
fin , & profetai  Clement  pradecefforet  per  dimerfat  eorum  in  forma  Bretiit 
Ietterai  teneri  tioluerunt  é"  declararunt , ac  eifdtm  Univerfitatibui  àt  borni- 
iti  bui  fu  per  recufenone  folutionii  rata  bujufmodi  perpttuum  filentium  impofre- 
runt , net  non  duodecm  partium  ex  quatuordecim  gabelletta  befiiarum  & vi- 
ni ad  minutane  vendenti  dida  Cavitati  , ac  vini  Epifcopatot  Parmen.  nuucu- 
pcttorum  Oatiorum  per  voi  ab  ipfo  Clemente  pradeceffbre  prò  fummo  odo  mil- 
lmm  Scutorum  auri  ad  fignum  Sola  emptorem  deduda  ahquibui  aunit  perfolve- 
raiu  , otta  in  ter  voi  & Agente!  ejufdem  Camera  fuper  fola  tiene  cenfut  bujuf- 
modi  quem  voi  ad  ra  tionem  decem  Juliorum  & decem  Quatrenorum,  ut  pra- 
fertur  , prout  in  alma  Urbe  exponebatur . Agente r vero  grufati  ad  ratiouem 
uudecim  Juliorum  prò  quolibet  Ducato  , & quandoque  ultra  prout  in  ipfa  Ci- 
vitate  currcbat  perfohi  debere  afferebatur , materia  quuftiouii  , hteque  defuper 
in  ipfa  Camera  introduda . Hot  qui  dido  Clemente  pradeceffore  ficai  Deo  pla- 
tuit  de  medio  (ubiate  ad  fammi  Apofiolatut  apicem  affumpn  frimai , in  Capi- 
tala per  voi  cum  oratoribus  veflris  ad  noi  defiinatii  initii  voluimut  & or- 
dinavimui  quod  diti  ni  cenfut  fetundum  curfrm  eorundem  Dueatorum  in  ipfa 
Ctvitate  , & ex  Moneta  ibidem  currenti , etiam  Terrarum  occupatarum , ac 
Datiorum  eorundem  nulla  catione  babita  integre  perfolveretur , prout  in  tifdem 
tapnulit  pleniut  continetur . Hot  i/itur  voi  quot  oh  fingularem  devotionit 
affedum  quem  ad  noi  & Roman.  Ecclefiam  geritir , gratiofo  favore  profequi , 
ve/trafue  indemnitati  eonfulere  volente t , nec  non  caufam  ad  noi  avocan.  & 
htem  bufufmodi  penitni  extiguen.  mota  proprio  & ex  certa  feientia  , quod  de 
eetero  didnt  cenfui  decem  millium  Dueatorum  ad  ratiouem  quinque  hbrarum  , 
duorum  Sohdorum , Cf  fex  Denariorum  Imperialinm  Moneta  illarum  partium 
prò  nuotila  Ducato  infimul  quinquaginta  àt  unum  mille  ac  quingeutai  librai 
fimilci  confiituentium , ac  ex  Moneta  ibidem  currenti  perfolvi , & in  illiut 
folutmne  rata  per  Univerfitate  Ùt  bomines  grafitai  debita  àt  Dalia  bujufmodi 
compcufari,  & deduci  debeant , net  ad  cenfum  ipfum  aliter  quam  ut  praftr- 
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tur  perfolvendum  tema  nini , ant  ad  id  cogi , fta  comprili  pojfitit  apofiolìcar 
auDoritate  tenore  prafentium  declaramus  & decimi  mur , ae  vobii  omnes  ac 
fingala!  pccumaram  fummo  i,  guas  noi  (st  dilla  Camera  rctafirne  ipfint  ttnfnt 
ut  profetar , ae  untai  Datata  prò  f. oculari  nec  non  oharnm  impofitionum 
non  fola  caruoi,  quorum  quantità  tei  prafeutibui  tuberi  'volume  e prò  exprejfie 
0 niobi t pettre  pojfemai  gratiofe  donamui , & ab  bine  retro  rtmittinene , ita 
tamen  quod  voi  Inflrumentum  & obligationem  tredecim  mìllium  Ducatorum 
eia.  me.  Domino  de  Lautrccb  per  voi  folutornm  , & quorumeumque  damnorum 
propterea  pojforam  in  favorem  ueilitatem  Camera  noftra  Apoftolict  predilla 
caffitis  Ùt  annullet  'u . Diflriliiui  inbiben.  ditello  fitio  Augufiino  tit.  S.  Apol- 
li nari  i preibttero  Cardinali  moderno  & prò  tempore  exijlentibut  Camerario  no- 
ftro  ac  Tbtfaurario  , ac  aliir  officialibui  dilla  Camera , ad  quoi  fpeSat , ne 
de  cateto  amar  Ducati , aut  aliai  impofitionet , ftd  nec  aliter  quam  ut  pro- 
fittar cenfam  bujufmodi  a vobit  erigere,  aut  voi  ad  ulteriorem  ipfim  Cenfut 
folutionem  togere  fin  compellert  quomodolibet  profumane.  Non  obfiantibui  pra- 
tniffii  ac  conj/hentiOHibui  if  oedmationibur  apoflolieit , nec  non  dilla  Camera 
Juramtnto  eonfirmatioue  apofiolica  vel  quavn  firmitele  alia  roboratit , fiata- 
ti! & confuetudmibut , privilegio  quoque  indultit  & litterii  apofiolicii  Came- 
rario , Tbtfaurario  , Clerici t , & Camera  pradiHit  fub  quibufeumque  tenoribut 
& firmi s ac  cum  quibufvit  claufulit  decreti t , (st  mota  ac  fcuntia  fimtli- 

but , ac  de  apotlolica  potefiatii  plenitudine  etiam  per  nor  XX.  OAobrit  & XI. 
Novembri!  ultimo  prateritorum  menfium  dieta i conce  ffit  approbatit  (si  innova- 
rti qua  eie  adoerfut  pramiffa  nulla  tenui  fujfragan  goffe  voi  amai , c uteri  fqaa 
contrarili  qatbulcnmqno . Du  Rome  apud  SanUnm  Petrum  fub  annalo  Pifca - 
torit  die  11.  F.bruarii  MDXXXCl.  Pontificata t noflri  Anno  ftcnndo . 

Blofiar . 

Per  finile  provvedimento  il  Ducato  del  Cento,  e di  tali  altre  im po- 
rzioni divenne  da  quello  punto  una  Moneta  ideale  foggetta  a continua 
diminuzione  intrinfeca , poiché  alzandoli  di  mano  in  mano  il  prezzo  dell’ 
oro , impicciolivafì  all'  incontro  quello  della  lira . Infatti  io  trovo  per 
note  di  denari  fpeti  , come  l’anno  1541  il  Ducato  largo  fu  computato 
a Soldi  tia,  cioè  a Lire  fei  e Soldi  due:  di  più  che  l’anno  r$44  allor- 
ché valeva  lo  Scudo  d’ oro  Lire  cinque  e Soldi  Tedici,  diceti  in  una  Ma 
di  fpefe  del  giorno  a 3 di  Maggio , che  tre  Ducati  d’  oro  di  Camera  da- 
vano la  Somma  di  tre  Scudi,  e tre  Giulj,  d'onde  ne  avviene  che  com- 
putato il  Giulio  comune  a Soldi  dieci , veniva  il  Ducato  d’ oro  di  ca- 
mera , cioè  d’  oro  in  oro  effettivo , a valere  Lire  fei , e Soldi  fei  della 
Moneta  corrente.  Ora  non  dovendoti  pel  Cenfo  pagar  più  che  in  ragio- 
ne di  Lire  cinque,  e Soldi  due,  riman  chiaro  quanto  ho  gii  detto,  ed 
apparifee,  che  fe  il  Pubblico  perdette  da  una  parte  rinunziando  al  fuo 
credito  de’  tredicimila  Scudi , avvantaggiò  per  l’ altra  in  si  notabile  frai- 
nuimento  del  cenfo,  il  quale  col  volger  degli  anni  farebbe!!  ognora  più 
alleggerito . 

Ma  per  tornare  ai  riferiti  Capitoli  progettati  per  una  nuova  locazio- 
ne della  Zecca  fui  fine  del  1535,  io  non  fo  decidere  fe  fodero  lafciati 
intanti  all’  occafion  di  un  affitto.  Quello  è certo  che  l’ imprefa  della  Zec- 
ca, la  qual  correndo  l’anno  1337  vedeli  addogata  a Coftanzo  da  Pere- 
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go,  non  eri  (lati  a lui  conceduta  per  cinque  anni  , poiché , come  ve* 
dremo,  nell'  anno  fcguente  tornò  il  medefirno  a farne  un  nuovo  con- 
tratto. Nel  ijj7  egli  batteva  Giuij  , ed  altre  Monete,  e ritroviamo  in 
un  Libro  di  Querele,  e Petizioni  fatte  alla  Comunità  ch’egli  a’  1 8 di 
Aprile  fece  ittanza , perchè  gli  folle  permeilo  guadagno  fopra  i fuoi 
Giuij  a tenor  della  Zecca  di  Roma , concedendogli^  che  dieci  Giuij  e 
un  Qturto  fi  fpendelTero  per  uno  Scudo  d’  oro  ; e che  così  le  altre  fue 
Monete  potefTero  crefcere  a rata , come  fi  aumentavano  le  foreltiere  : 
Dominar  Confinati»!  Condaclor  Datii  Cicb » Cni’tatir  Farm » petiit  fitti  dori 
lucrar i pojfe  cadere  Monetai  prout  facit  Cuba  Urbii  Roma , òr  quod  Julu  de - 
cem , iff  Qnartum  uni  ut  alienai  fulii  ex pendi  pojfint  prò  uno  Sento  aureo 
prone  facit  dilla  Cicba  , Òr  con  factum  efi  in  dilla  Urbe . Et  boc  attento  quia 
ipfe  non  potefi  laborare  nifi  eum  maximo  ejut  danno  , & quod  non  iwvenit 
argenta*  laborandum  fecondane  forma m Capitulorum  deliberatorum  dille  Cuba . 
Et  alteri ut  petit  quod  eiut  Moneta  per  ipfum  fahricatt  fabricari  in  dici  in 
dilla  Ctcba  pojfint  in  dilla  Cniitate  Parma  expendi  ad  ratam  prout  erpen - 
//untar  in  diet  in  dilla  Cavitate  alia  Moneta  forenfet , ìdeft  quod  Moneta 
Jua  voltane  quanta m noalent  forenfet . Sappiamo  ancora  che  batteva  Denari 
minuti,  intorno  ai  quili  trovato  abbiamo  la  feguente  Grida. 

Per  parte  del  Rcverend’jfino  III.  Signor  fa.  Angelo  de  Medici  Protonota- 
rio  Apofiohco,  & de  la  Città  di  Parma  Ù"  fuo  Eptfiopato  Gubernatort  di- 
gni/fimo , fe  fa  pubblica  Cnda  , Òr  comandamento  , ebe  ogni  perfona  babbia 
ad  acceptar  li  Dinari  minuti  fabbricati  ne  la  Ceeba  di  Parma  , àf  anebora 
che  non  fi  p 'Jft  rienfar  di  acceptarli  in  ogni  numerata  da  ejfere  fatta  ne  la  Cit- 
tà dr  Contato  di  Parma , ita  che  non  fta  più  de  uno  Soldo  per  Libra  per 
tiafchuoa  numerata  Et  queflo  fatto  la  pena  de  meno  Scudo  d'  oro  per  aaj  *• 
na  perfona  che  contrafarà , da  ejfere  applicato  alla  Camera  Apofiolica . Die 
XEll.  Aprila  iìi7.  . 


I 


La  Comunità  intanto  provvedeva  di  mano  in  mano  a tal  Uffizio. 
Sopratlanti  e Saggiatori , e il  Papa  vi  teneva  per  fuo  CommilTario  Apo- 
ftolico  Jacopo  Tagliaferro,  al  quale,  venuto  a morte,  fu  dalla  Comuni- 
tà follituito  il  primo  di  Maggio  dell’Anno  (ledo  Paolo  Antonio  Ajani, 
accertato  poi,  ed  approvato  dai  Pontefice  con  fuo  Breve  fpedito  a’  iz 
di  Giugno . 

L’anno  apprelTo > come  dilli  poc’  anzi,  correndo,  il  giorno  i$  di 
Febbrqo  fi  tornò  a far  partito  per  incantare  la  Zecca , leggendofi  nelle 
Ordinazioni  di  tal  giorno  quella  propoita  : A chi  piace  delle  Signorie  vofire  , 
che  ‘l  fii  data  autorità  alti  Magnifici  Signori  Antiam  prefenti  e futuri  di  po- 
ter metter  la  Ceeba  dt  quella  Città  a nomo  incanta  per  batter  Monete  d‘  oro 
tSt  d'  argento  nel  modo  e forma  batte  la  Ceeba  di  Bologna , òr  a quelli  patti 
modi  Òr  Capitoli  parerà  a detti  Signori  Antiani . Ita  tamen  tb"  ella  non  fi 
pojfi  deliberar  fin  a tanto  ebe  non  t'  bobbi  la  eonccjfiane  della  Santità  dt  no- 
firo  Signore , dia  la  fatta  , & a ehi  non  piace  dia  el  faxolo . Obtcntum  , li- 
ete fex  refragantibut , ancorante  àp.  Domina  Vttarto  Magnifici  D.  Fratone 
Parma  . 11  giorno  ig  di  Marzo  fi  delle  per  Saggiatore  Damiano  de  Gon- 
zate,  ma  intanto  non  compariva  alcuno  Affittuario.  Fu  rinnovata  l’alta 
T.  XI.  V nel 
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nel  Giugno  , e per  due  volte  al  giorno  (I  proclamava  quella  locazione  . 
Si  prefentò  novellamente  il  mentovato  Coflanzo  da  Perego,  e fu  a lui 
un  altra  volta  liberata  per  cinque  anni , come  leggiamo  in  un  Volume 
ove  fono  notate  le  rendite  di  tutti  i Dazj  : O.  Conflantiat  de  Perego  Con- 
ducili , (sf  qui  conduxit  ad  pnblicam  incantane  ab  Agentibut  Magnifica  Com- 
munitati!  Parma  Cecham  predilla  Cnvitatit  prò  cadendo  Monetai  tam  aure 
qaam  argenti  prò  annis  quinque  proxime  'Ventarti  incepti  dìe  quartodecim » 
fumi  anni  predilli  i$?8  & fatarti  nt  /epitetar  prò  pretto  de  bratto  fingalo 
anno , & ad  rationem  anni  libr.  quatuorcentam  qainqaagmta  Ineper.  Iste. 

I nuovi  patti  dell’accordo  mi  fono  ignoti.  Ciò  che  mi  par  certo  è,  che 
obbligato  folTe  a battere  lo  Scudo  com:  battevali  in  Roma,  e che  le  al- 
tre Monete  avelie  a ridurle  fui  lìllema  di  Bologna . Già  nel  Settembre 
l’opera  era  ben  incamminata,  e trovali  una  Ordinazione  del  penultimo 
giorno  di  erto  mefe , per  cui  fu  ftabilito  , che  lo  Zecchiero  non  porcile 
più  efigere  alcun  rimedio  nelle  Monete  oltre  il  folito,  e gli  lì  negò  la 
facoltà  richieda  di  battere  centocinquanta  Scudi  di  Quattrini  più  dell'  ac- 
cordato . 

Ufcl  allora  per  la  prima  volta  dalla  Zecca  noftra  lo  Scudo  d’ oro  a 
bontà  di  ventidue  carati , veduto  da  noi  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti , e 
dell’  eruditiflimo  Sig.  Conte  Gallone  della  Torre  di  Rezzonico  Cartellano 
della  Cittadella  di  Parma,  e difegnato  in  una  Tariffa  ftampata  in  Anver- 
fa  l’anno  1633,  come  pure  predo  il  Fontanini , c il  Bellini,  e nel  Mu- 
feo Imperiale.  Di  un  lato  (la  I’  Arm:  del  Papa  co’  fei  Giglj  Farnefiani 
azzurri  in  campo  d’oro  difpolli  a 3.  a.  e 1.  con  le  parole  attorno  PAV- 
Jav.ir.  lvs  III.  PONT.  MAX.  Dall’altro  fi  vede  una  Donna  con  elmo  in  tefta 

*7’  fedente  fopra  un  trofeo  d’ armi , e tenente  nella  delira  una  Vittoria  , in- 
dicante la  Città  di  Parma  altre  volte  cosi  rapprefentata  nelle  Monete  » 

benché  lo  Scilla  s’ immaginarti:  che  quella  fia  la  figura  di  Roma . Sotto 

. tal  immagine  in  fatti  fi  legge:  PARMA,  e attorno  SVB  VMBRA  MA- 
TRIS  ECCLESIE.  Tra  il  principio,  e il  fine  di  tali  parole  è figurato 
un  picciol  Sole , forfè  perchè  anche  quello  era  uno  di  quelli  , che  lì 
chiamavano  Scudi  d’oro  dal  Sole. 

Ufcl  appena  lo  Scudo , che  in  Bologna  fpecialmente  fu  giudicato 
inferiore  agli  altri  nella  lega , nè  fi  volle  accettare . Di  ciò  rifentendoli 
l’ Anzianato  di  Parma  , fpedì  a Roma  Francefco  Oddi  con  lettere  a Mon- 
fignor  Giangirolamo  de’  Rodi  Vefcovo  di  Pavia  , e ad  altri , acciò  rico- 
nofeiuto  folte  un  tanto  affare . Gli  amici  prima  d’ impegnarfi , chiamato 
fegretamente  Mario  Ferrerio  Saggiatore  della  Zecca  di  Roma  gli  fecero 
fperimentare  due  Scudi  di  Bologna , e due  di  Parma , trovati  perfetta- 
mente uguali  nella  bontà  di  ai  Carati;  laonde  fi  convenne  tra  il  Vefco- 
vo predetto,  e l’Oddi  (come  da  una  Lettera  dell’ Oddi  fteffo  agli  An- 
ziani ferina  a’  12  di  Fcbbrajo  del  1539  fi  apprende  ) eie  fé  facejjt  inftan- 
tìa , che  [e  comettejfe  far  il  faggio  de  li  Stadi  noflri  ùt  di  Bologna  a I Sag- 
giatore di  Roma  , ist  tramandoli  boni  fi  approbafiiro  ex  Decreto  Camera , e 
poi  fe  ne  fcriveffe  dt  coflà  al  Reverendijfimo  Legato , che  permeteffe  fe  potejfe 
cader  Scudi  in  la  noftra  Zecca  come  prima , non  o/lante  la  impatatione  data . 
Le  iitanze  fi  fecero  ; il  perchè  fu  ordinato  pel  Decano  della  Camera 
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Apoftolict  a Marco  Raffaello  Orefice , e al  predetto  Ferreri  Saggiatore  di 
far  la  prova  degli  Scudi  di  Parma . Erti  ne  prefero  fette , e fattane  una 
verga  È aleggiarono  il  giorno  4 di  Marzo,  e ritrovaronla  a lega  giuffa  : 
però  a’  dieci  del  mcfe  ideilo  il  Cardinal  di  Santa  Fiora  fcrifie  al  Gover- 
nator  di  Bologna , come  effendofi  trovato  ditta  Stata  faijft  ér  effe  bona  , 
ac  lige  •vigintiduorum  Carati  jaxta  formam  Capitaloram  Ztcba  alma  Urbit , 
era  mente  del  Papa  che  follerò  in  Bologna  ricevuti , e fpeii  per  buoni . 
Contemporaneamente  fi  erano  fatte  le  fteffe  prove  in  Bologna  , poiché  in 
certe  fide  di  fpefe  fatte  nel  Marzo  troviam  notato  quella  partita  : £ più 
a M.  Conjlantio  Zecbiero  per  la  perdita  d'  una  Scada  qual  fi  i adoperato  in 
Bologna  per  far  an  fato  per  •vedere  fe  li  Scali  di  Parma  erano  buoni  0 no a 
L.  1.  17.  Pare  che  le  accufe  primarie  contro  il  Zecchiero  procedeffero  da 
Galeazzo  Montagna  altre  volte  Saggiatore  delia  Zecca  nodra  ; condolila* 
chè  troviamo  un  partito  fotto  il  giorno  8 di  detto  mefe  ed  anno , ove 
fi  legge  : A chi  piace  de  le  SS.  W.  che  fia  data  autorità  alti  Magnifici  Si- 
gnori Antiani  prefetti  Ùt  futuri  di  poter  ellegere  un  Dottor  in  luoco  del  Ma- 
gnifico M.  Gio:  Nicoli  la  latta  qual  infime  col  Magnifico  M.  Ranbolomeo 
del  fra  babbi  a •vedere  li  Conti  del  Cecber  di  quefla  Città  fi  di  ragion  il 
merita  reftauro  per  le  fpefe  quale  dice  baver  fatte  tu  la  caaja  contea  Galeot- 
to Montagna  altre  •volte  Saggiator  de  la  Ceiba  di  Parma  . 

SI  fatte  liti  fembra  che  configliaffero  una  intera  mutazion  di  Uffizia* 
li . In  fatti  per  atti  dell*  ultimo  giorno  del  medefimo  anno  troviamo  elet- 
to il  Montagna  Saggiator  della  Zecca,  e Tappiamo  altronde  che  a’  14  di 
Giugno  del  IJ40  tolfe  in  affitto  la  Zecca  intraprendendo  a farla  operare 
Gianfrancefco  Buonuomo  (a) . Non  ebbero  però  coftoro  a foffrir  minor 
veffazione  per  1"  affar  degli  Scudi  ; perchè  innoltratefi  ulteriormente  a Ro- 
ma novelle  accufe,  ed  efageratafi  la  loro  infedeltà  nella  lega,  fi  difeefe 
a procedere  affai  rigidamente , giacché  full’  entrar  di  Agoito  venne  un 
Commiffario  del  Papa , che  d’ improvvida  li  fece  imprigionare  , ufando  al- 
tre prepotenze  con  molto  danno  e feorno  di  elfi  e del  Pubblico . Pietro 
de’  Buggeri  uno  degli  Anziani,  radunatofi  il  giorno  5.  il  Configlio,  de- 
clamò contro  tale  foperehieria , e come  leggefi  nelle  Ordinazioni , expo- 
fuit  qaaliter  diebut  fupenoribut  -venie  in  bac  Civitatt  quidam  Commiffariut 
Santttjfimi  Domini  Nofiri , qui  nullis  citationibus  praeedentibut , fed  •velo  le- 
gato incarcerari  fecit  D.  fo:  Francifium  del  Bonobomine  , & Gaìeatium  Mon- 
tagnam  AJfaggietorem  ibidem  per  bone  Co:  deputatum  fub  offerto  pratextu , 
quod  Scuti  qui  in  ipfa  Cecbt  cuduntur  non  funt  boni  auri,  & in  pendere  de- 
ificiunt , quod  in  c'Vident  dammim  Camera  Àpofiolica  cedit , & ulterius  deponi 
fecit  pene t D.  Sigtfmundum  Bergontium  quondam  copfam  cum  fatii  notabili 
quantitate  auri  (f  urgenti  laborati  ài  non  Morati  quam  in  ipfa  capfa  bobe - 
bar  dittai  Cecberìut,  tam  dinerforum  Ci-vium  Parma  quam  aliarum  perdona- 
rum  forenfium  •vaiorii  Scutorum  quinque  mille  •vii  circa , ut  ipfi  Cccbiriut 
affermi , in  maximum  ipfiut  Cecberii  ài  Affaggiatorit  detrimenlum  ed  dedi- 
car . Soggiunfe  che  il  detto  Commiffario  chiamò  Damiano  de  Gonzate  a 
rifare  il  Saggio  degli  Scudi,  che  pure  ritrovati  furono  buoni:  Cum  pra- 
T.  XI.  V t dittai 

(«)  Dalle  Ordinazioni  che  fono  nei  Libri  nelle  quali  fu  accordato  reftauro  de’  fuoi  dan* 
della  Comunità  fotto  il  giorno  1*  Sett.  1544,  ai  ai  buonuomo  ■ 


•v 
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ililtu  Dominar  Commijfarinr  in  prtfentia  Domini  Damiani  Contàgi  Auriferi 
Tarma  Ù"  Deputati  ai  hot  per  K,  D.  Gnbernatorem  Tarma  refiti  focene  fag- 
gi a ir  fi  or  um  Se  ut  or  nm  in  ditta  Ceeba  cadi  forum  txpentrit  Sento  t ipfot  to- 
nar , & j.uJlot  effe , prone  praiiflit  Dominir  Antianir  uecrjne  retnlernnt  ; 
ma  che  tuttavia  non  voleva  che  folle  redimita  la  Calla  allo  Zecchiero, 
fe  prima  non  veniva  la  licenza  del  Papa . Tal  cofa  impegnò  le  parti  : 
imperciocché  il  Governatore  per  qualche  giullificazione  di  un  procedere 
si  violento  de’  Minidri  del  Papa  voleva  che  forte  dimerto  il  Saggiator 
dall’  impiego , il  che  fu  riprovato  in  pieno  Coniglio  tenuto  il  giorno 
27  , ove  fi  diede  negativa  artoluta  all'  idanza  , e fi  ritenne  il  Montagna, 
nell’  uffizio  anche  gli  anni  apprelfo . A togliere  ogni  cavitazione  paga- 
ronfi  a’  4 di  Ottobre  dieci  Scudi  al  Gonzate  perchè  andarti  a Piacenza 
e Milano  ai  Cecberior  diftarnm  Civitatnm  prò  tnenilr  jnrtbnt  Ceeba  ditta 
€ ivitaiis  Parma , e troviamo  poi  un  Idrumento  rogato  in  Milano  da 
Giambatida  Sormani  il  dì  1 3 dello  delfo  mefe , ove  fi  dice  che  il  Gon- 
zate avea  portato  coli  due  verghe  formate  di  Scudi  d’ oro  battuti  in 
Parma  per  ordine  del  Commirtàrio  Apodolico  della  Zecca  di  Koma , 
marcate  S.  O.  , una  delle  quali  alleggiate  ivi  da  Giambatida  di  Sedo  fu 
trovata  a borni  di  carati  21  grani  22  f , e che  fatto  pur  ivi  aleggiare 
dal  medefimo  un  Ducato  d'  oro  di  Camera  della  Zecca  di  Roma  trovoffi 
a bontà  di  carati  2)  grani  18.  Queda  odinazione  d’ambe  le  parti  non 
produffe  al  certo  buon  effetto  , perchè  fe  non  al  prefente , qualche  tem- 
po dopo  fu  certamente  fofpefo  per  ordine  del  Legato  Pontificio  il  trava- 
glio della  Zecca:  e comecché  il  Buonuomo  forte  poi  tratto  di  prigione, 
non  potè  dalla  Comunità  crter  de’ fuoi  danni  ridorato  che  nei  1*46. 

Narrata  la  doria  infelice  del  nofiro  Scudo  rimane  a veder  quanto  fi 
valutaffe  in  tutto  il  tempo  che  Parma  dette  fotto  il  Papa,  della  qual  cofa 
brevemente  mi  rendono  informato  le  varie  lide  di  fpefe  pubbliche  oilèr- 
vate  nell’  Archivio  deli’  Illudrirtìma  Comunità , dalle  quali  fi  rileva  che 
negli  anni  15^8,  e ijj 9 valfe  ordinariamente  Lire  cinque,  e Soldi  tre- 
dici, dal  1540  all’ entrar  del  1544  Lire  cinque,  e Soldi  quindici,  e che 
in  quell’  anno , e nel  fuffeguente  fu  computato  a Lire  cinque , e Soldi 
fedici , 

Di  altre  Monete  battute  fui  piano  delle  Capitolazioni  del  a j 3 j non 
abbiamo  chiara  idea , quando  non  corrifpondertero  a due  menù  Gmtj 
quelle  riferite  dal  Fontanini  fu  le  quali  è 1’  Arme  dei  Papa  colla  lolita 
Tav.IK  leggenda  PAVLVS  III.  PONT.  MAX.,  e nel  rovefeio  di  una  la  Croce, 
48’  ai  cui  angoli  fono  difpode  le  lettere  che  formano  la  parola  PARMA  col 
motto  attorno  FIAT  PAX  IN  VIRTVTE  TVA  (98)  : e nell’  altra  una 
gè.  45.  figura  intera  di  S.  Tommafo  ufata  poi  di  continuo  ne’ mezzi  Paoli,  e 

Lire 


(98)  li  detto  motto  è di  un  verfetto  del 
Salmo  iti.  Latatut  fum  &c. , e fu  battuta  al 
dir  dello  Sciila  pag.  %)6  in  occafione , che  il 
Papa  alti  13  di  Marzo  del  1*98  partì  da  Ro« 
ma  per  trattar  la  Pace  fra  1*  Imperatore  Car- 
lo V. % c Francefco  I»  Re  di  Francia,  ed  in 
Nizza  fi  abboccò  con  i detti , e ne  ottenne  al*, 
li  18  di  Giugno  la  tregua  per  dieci  anni*  Da 
una  Grida  pubblicata  .in  Bologna  li  n Genn. 
x J39  s'impara,  che  quella  Moneta  fpcndcvali 


per  Griffo  da  Quattrini  11,  ma  fattone  il  fag- 
gio fu  ritrovata  non  valere  che  Quattrini  »o, 
C COSÌ  fu  tariffata:  GroQ t V nrmefani  eht  i*  un 
Ut»  hanno  un*  con  lettere  dentro  , che  dicono 
Parma  , & dall’  nitro  /'  Arm*  Pontificìnlt , fi 
/pendano  ter  Quattrini  XX.  e «0»»  pii»  Non  ef- 
fondo erta  co  niine  * come  notò  lo  Scilla  pag* 
197*  il  tipo  I*  ho  dovuto  levare  da  quella  che. 
pubblicò  U fuddetto  Fontanini  pag.  aoj. 
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Lire  «offre  colle  parole  DIVO  THOME  PARME.  PROTE.  (99)  ; e quan* .* 
do  non  folle  il  Graffetta  da  Soldi  tre  quella  di  lega  riferita  dal  Bellini  nella' 
terza  delle  fue  Diilertazioni , e pollednta  dal  Sig.  Zanetti , ove  in  pjp 
picciola  forma  abbiamo  un  diritto  fimilc , e un  rovcfcio  quali  uguale»!/ 
col  motto  HAEC  QVAE  ATTVLIT  SALVTEM,  e negli  angoli  del»  Tav 
Croce  PARM.  (100).  N- 

Quantunque  folto  il  prefente  Pontefice  avellerò  comineiamento  le 
Monete  chiamate  Paoli  r vediamo  tuttavia  fino  al  1J44  conteggiarli  a 
Giulj . Il  Giulio  comunemente  pigliavafi  per  Bajocchi  dieci,  ond’ è che 
in  una  lilla  di  fpefe  del  Novembre  del  1540  fi  legge:  E più  donata  al 
Saggiatore  per  far  li  Saggi  delti  Scadi  noflrì  Jalii  quattro , e fi  legnano 
Bajocchi  40  : e così  pure  Giul)  cinque  pongonfi  a Bajocchi  50.  Dieci  di 
quelli  Giulj  facevano  lo  Scudo  di  Moneta , ma  a formar  il  computo  del- 
lo Scudo  d'  oro  effettivo  fe  ne  richiedevano  undici  ; onde  altro  era  il 
contrattare  a Scudo  di  Moneta,  altro  a Scudo  d'oro,  come  ci  fa  ap- 
prendere la  detta  lilla  in  quella  partita  : E pii  per  tanto  ricevuto  da  ÀI. 
Eramefco , e a nome  di  M.  Hcrcule  Bcrgonzo  in  efecutione  di  un  fua  manda- 
to Scudi  cento  di  Moneta  a Jalii  X.  per  Scudo  che  fanno  Scudi  d'  oro  95.  Si 
conferma  ciò  da  un  altra  partita  del  154}  , che  dice:  La  controfcritta 
Magnifica  Comunità  di  Tarma  deve  avere  Scudi  dieci  de  oro  in.  oro  ricevuti 
dalli  loffi  tratti  e pagati  in  Parma  in  mano  del  Magnifico  Verro  per  una 
Lettera  del  R.  Oratore  fatto  li  io  di  Genaro  154J  , fanno  di  Moneta  a Tur 
hi  XI.  per  Scudo  - Scudi  IL  Per  quefta  medefima  ragione  diftinguevali  il 
Giulio  comune  dal  Giulio  detto  Papale , perchè  dove  a far  il  Giulio  co- 
mune badavano  , come  fi  è detto , dieci  Bajocchi , a far  il  Papale  ve  ne 
volevano  undici,  provandoli  ciò  da  Lille  del  Maggio-,  e Dicembre  1544, 
ove  fi  nota  che  cinque  Giulj  Papali  erano  Bajocchi  jj.  Tanto  adunque 

10  Scudo  di  Moneta  quanto  quello  d'oro  fi  dividevano  in  dieci  Giulj, 
ma  i Giulj  dello  Scudo  di  Moneta  erano  di  Bajocchi  dieci,  e i Giulj 
dello  Scudo  d'  oro  di  Bajocchi  undici , onde  a formare  dieci  Scudi  d’  oro 
ve  ne  volevano  undici  di  Moneta.  Dal  fin  qui  detto  apprendiamo  che 

11  Bajocco  era  maggiore  del  Soldo  Parmigiano , perchè  lo  Scudo  d’  oro 

in  oro  conteggiata  a Bajocchi  no  veniva  a valere  ora  1 1 5 , ora  11 6 de* 
noffri  Soldi  . 1 . 

Tacer  . 

(99)  Che  quella  Moneta  appartenga  a que-  I ' enti  e del  tarli»!  Papali  fa  fidata  I grotti  i£. 
fio  tempo,  ce  Jo  aflìcura  un’altra  Grida  pub-  r f,  e I’  argento  fondato  co!  faggio  delle-  n 
Micara  in  Bologna  li  ,7  Maggio  154,,  nella  leghe  Crolli'  rtf.  a.  I Vegga/i  ìfTem.  1.  p.  7»*) 

3 naie  fi  legge:  Li  Gre$  P arme  gì  uni , thè  mnn»  (100)  Udendo  quefta  Moneta  quali  unifor- 

4 una  parte  l'  arme  Papale , dall'  altra  S.  TSe.  me  ai  Bolognini  di  miftura , che  fi  coniavono  in 
in  piedi  per  efuaitrini  XIX.  Da  un  tal  valore  fi  Bologna,  fa  credo  battuta  per  un  Salde.  giac- 
deduee  bensì,  che  dovette  nfeire  dalla  Zecca  chè  durnfha  edere  appunto  di  fonti  qncie 
adai  p,ù  leggiero  degli  antecedenti , perchè  fu  tre  per  libbra , come  prefemono  ì fuddetti  ca- 
tari “fato  due  quattrini  meno  dei  Grodi  buoni,  gitoli . Di  edi  ne  dovevano  andare  *80  per. 

In  fatti  quello  che  io  confervo  pefa  folamente  Libbra,  così  ognuna  doveva  corrifponderc  al' 
grani  )d  bofognefi,  quando  avrebbe  dovuto  pefo  di  grani  a,  circa,  ma  io  non  la  trovo 
pefare  grani  58  J , come  ho  avvertito  diami  che  di  grani  *0  : differeura  però  non  valuta- 
tila Nota  fV7>-  Dovette  riufeire  inferiore  an-  bile  in  si  fatte  Monctuccie,  che  non  fi  pefa- 
che  la  fifa  bontà,  perchè  in  nn  Bando  pubbli-  vano  che  a Libbra.  Di  an  altro  diverfo  conio 
cito  in  Pefaro  li  16  Gennaro  1 546  contro  le  ho  fatto  acquifto.  con  vario  motto  all'  ila- 
Monete  rofare , rifuira  , che  per  Venera  dì  pregi  tomo  della  Croce;  ma  per  edere  adai  con- 
dì s.  Temale,  che  fi  dovevano  portare  alla  fuma  non  vi  fi  legge  che  HI....  SALVS . 

Zecca  farebbero  pagati  grotfi  14.  3 , quando 


IJS  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

Tacer  non  voglio  di  aver  trovato  fpefi  anche  de’  Carlini  folto  il  r J40 
e 1541  a Bij occhi  7.  Denari  6.  Di  più  ho  veduto  una  lilla  di  Denari 
fpefi  nel  Marzo  del  1541  sbollati  a Monete  diverfe , delle  quali  li  afle- 
gna  il  valore  col  numero  de*  Soldi,  che  ciafcuita  conteneva  in  quello 
modo  : 

Ducati  larghi  ».  » $ a Soldi  tu  per  Ducato  * * Lir.  79.  6. 


Ducati  Roveri  m ».  19  a Soldi  no  (tot)  - **'*114.  — 

Scudi  nuovi  u.  J7  a Soldi  ito  - * - - - - - - 3 1 3.  io. 

Scudi  vecchi  ».  6 a Soldi  in  • « « - ....  33.  1 2. 

Berlinghe  ».  18  a Soldi  19.  6 - - - - - - • - 17.  6. 

Tcflouì  di  Savoja  ».  47  a Soldi  14.  6 -----  - 57.  n.  6. 


Dolevanfi  intanto  i Parmigiani  dello  sfregio  fofferto  nella  fofpeniioti 
della  Zecca  : ed  avendo  ornai  fatto  collare  il  torto  avutoli  nel  condannar 
di  falfe  le  Monete  loro,  molTero  finalmente  il  Cardinal  Uberto  da  Gam- 
bara  Legato  Pontificio  a permetterne  1’  cfercizio  con  fuo  Decreto  legnato 
in  Parma  il  giorno  31  di  Gennaio  del  1544,  ove  dilTe,  che  elfendo 
quella  Città  in  diritto  per  conceffion  del  Papa  e del  Cardinal  di  Monte 
Legato  di  batter  Moneta  ad  formam  feu  ligam  Civitatii  Bonouia , e che 
gi  ulti  fica  te  per  buone  le  già  coniate , toglieva  di  mezzo  la  fentenziata 
fofpenlìone , onde  continuar  lì  potefTe  il  travaglio  della  Zecca . Perciò  in 
un  Conliglio  del  giorno  6 di  Febbrajo  leggiamo  quella  propolla:  A chi 
piace  delle  SS.  VV.  che  alle  Magnifici  Signori  Andarti  prefenti  fia  data  fa- 
coltà in  efeeutiout  della  grafia  conceffa  a quejla  Magnifica  Città  per  il  Re - 
v ercndijfimo  Legato  di  poter  aprir  , e far  battere  la  Cecba  nofira  , e di  far 
fovra  cii  Capitoli  opportuni , e far  incantar  detta  Cecba  &c.  Tutti  concor- 
demente approvarono  che  ciò  fofTe  fatto  ; laonde  nel  mele  apprelfo  con- 
cepiti fi  videro,  e regiilrati  ne’ Libri  della  Comunità  i Capitoli  feguenti, 
che  idea  ci  porgono  del  Monetario  fiitema  di  que’  giorni , e delle  varia- 
zioni , cui  fi  andava  di  anno  in  anno  fottomettendo . 

Anno  1544  àtc.  die  Vero  quinto  Martii  Convocati t àtc.  D.  Vincete- 
tini  de  Blandii , D.  Francifcut  de  Bajardii , D.  Augelut  de  Cantelli t , 
D.  Ugolinut  della  Latta , D.  Mattheus  de  Ferrariit , D.  Panini  Antonini 
de  Ajano  , D.  Galene,  de  Coruazano , D.  Oilavianm  de  Znntit , D.  fo: 
Francifcut  de  Lufchit , D.  Jobannet  de  Gemmii , D.  Jacobut  do  Ferreria , 
D.  Gene  firn  de  Bajardii , aufloritate  eìfdene  Magnìfici 1 Domina  Andanti 
attributo  per  Magnificane  Confili nm  Generale  tarma  celebratane  fub  die  vi- 
gefimo  quarto  Septembrit  anni  pr attriti  IJ43,  provi  dentei  iste,  ordinavi- 
ruut  &c. 

Vlteriut  volintti  predilli  Magnifici  Domini  Antiani  ea  qua  fibi  com- 
mi ff  a fntrunt  per  Magnificum  Generale  Confilium  ifitut  Civitata  eelebratnm 
fub  die  fexta  Febraarii  anni  prafeutii  providentet  iste,  ordinaveruut  quod  per 
ratiocinatorei  Communi t Parma , fallii  priut  debiti 1 proclamationibui  in  locit 
tonfuetii  fubbafietur , ist  ad  publicum  incantnm  pana  tur  onui  & provincia  ac 
txercitium  cudendi  Pecunia 1 & Monecai  in  Civitate  Parma , ist  dthberctur 
meliorem  conditiouem  fedenti  Magnifica  Communitati  Parma  , cum  Capita- 
lit infrafcriptii  fuperinde  fallii  ist  formata  per  pradilloi  Magnifico t Do- 
minai 

(io:)  Dei  Dateli  Rivirici  fi  può  vedere  la  Nota  (}|o)  del  Tom.  IV. 
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minoi  Antianot . Tea  or  autem  diclorum  Capitulorum  salii  tfl  , videlicet 
Capitoli  della  Ceccha  di  Parma . 

Primo  tl  Maejlro  della  Ceccha  Jia  caligato  a tener  una  cafa  fopra  una 
Jlrada  p aulica  nella  quale  s‘  abbiano  a fabbricare  ó 1 operare  /fi  Jlampar  tutte 
le  Monete  de  oro  (fi  amento  /fi  ogn’  altra  forte  de  Moneta  come  apparerauo 
qui  [otto  notate , ór  in  detta  Cafa  fe  babbia  a deputare  una  camera  nella 
quale  babbia  effere  uno  eajfono  fopra  il  quale  babbiano  ad  effere  due  chiave, 
te  quale  babbia  a tenere  una  il  Maejlro  della  Ceccha  /fi  V altra  il  Sopra/lante 
della  Ceccha  , qual  Sopraflante  Jia  deputato  fopra  ejfa  Ceccha  per  li  Signori 
Antiani , nel  qual  eajfono  t’  abbiano  a tenere  chiavate  le  Jlampe  /fi  li  ponto- 
ni da  far  /lampe  /fi  le  Monete  ór  oro  da  flampare . B ’l  Maejlro  della 
Ceccha  debbia  confegnar  in  mano  del  Sopra/lante , il  qual  Sopra/lante  le  bab- 
bitt a confignare  alti  Stampatori , ór  quelle  far  Jlampar . Et  tl  detto  Sopra- 
Jlante  Jia  obbligato  a Jtar  ivi  rendente , le  quale  Monete  ór  oro  Jlampati 
t‘  abbiano  a ennfervar  per  il  detto  Soprajlante  nel  detto  eajfono  chiavate  Jin 
a tanto  che  le  dette  Monete  /fi  oro  Jìano  approbate  /fi  affaggiate  per  li  Si- 
gnori Deputati , quali  faranno  fopra  de/fa  Cecca  deputati,  quale  Monete  /fi 
oro  tr  ovati  da  fi  bone  in  bontà  Ór  in  pefo  fi  ano  liberate  , /fi  trovando fi  cattive 
Jìano  tagliate  alla  prefentia  delti  Signori  Deputati  . 

Secondo  el  detto  Maejlro  della  Ceccha  Jia  obbligato  a fabbricar  Scudi 
a bontà  de  Karati  ventidui  fenza  rimedio  alcuno  (fi  al  pefo  delti  altri 
Scudi  Italiani  con  V infogno  (fi  Jlampe  che  li  faranno  eonfegnate  (fi  ordinate 
per  li  Signori  Antiani,  e li  Soprajlanti  de  detta  Ceccha,  Ór  ritrovandofi 
manco  di  pefo  e di  bontà  Jìano  taliati  alla  prefentia  delti  Signori  Deputati . 

Tertìo  el  detto  Maejlro  de  Ceccha  non  pojfa  torre  più  de  denari  novi 
de  fabrica  de  ciafcuno  Scudo  a tutte  fue  fpefe , dando  il  Mercante  il  detto 
oro  hgato  de  Karati  vintidui  con  il  faggio  in  mano , accadendo  che  I ’ prò 
fojfe  più  o manco  in  bontà  Jia  obbligato  il  detto  Maejlro  di  Ceccha  accettar 
l’oro  con  la  l’ga,  -v  • 

Quarto  il  detto  Maejlro  di  Ceccha  debba  fabricar  Tanti  quali  Jìano  a 
bontà  de  ante  dece  con  denari  t | di  rimedio  in  bontà  per  libra , ór  Jìano 
in  numero  fejfantadui  e dui  terzi  per  libra  in  pefo,  & non  fi  pojfano  cavar 
di  Ceccha  a manco  di  onze  nove  dinari  ventidui  e mezzo  per  libra  in  bon- 
tà , /fi  ritrovandofi  più  in  pefo  ór  manco  in  bontà  Jìano  tagliati  alla  pre- 
fentia delli  Signori  Deputati , /fi  vaierà  T uno  Soldi  quindi  fi . 

Quinto  li  mezzi  Fault  di  Cecca  leniranno  de  fino  come  di  fopra  & fa- 
ranno in  numero  cento  vinti  e cinque  e un  terzo  per  libra  in  pefo , /fi  va- 
ierà l’  uno  Soldi  fette  t mezzo  . 

Sexto  li  terzi  Pauli  cavati  de  Cecca  teneranno  de  fino  come  di  fopra, 
/fi  faranno  in  numero  cento  ottanta  otto  per  libra  in  pefo , /fi  vaierà  l’  uno 
Soldi  cinque . 

Settimo  il  detto  Maeflro  di  Cecca  debbia  fabbricar  Graffi  da  Soldi  dui 
e mezzo  1‘  ano , quali  Jìano  a bontà  di  onde  quattro  con  denari  dui  di  ri- 
medio in  bontà  per  libra  /fi  Jìano  in  numero  cento  cinquantajette  per  libra 
tn  pefo , ór  non  fi  pojfano  cavar  di  Cecca  a manco  de  Once  tre  Denari  ven- 
tidui per  libra  in  bontà  , e ritrovandofi  più  in  pefo  /fi  manco  in  bontà  Jìano 
tagliati  alla  prefentia  dilli  Signori  Deputati , ór  vaierà  P uno  Soldi  dui 
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Dinari  fri  ; & cb’  in  la  /orna a dt  una  Scada  capifca  tanta  arzento  fina 
quanto  capijfe  la  Moneta  fopraferitta  comperando  la  Jpefa  della  fabrica  con 
li  rtmtdiì  predetti . 

Ottano  il  detto  Maeflro  di  Cecca  debbia  fabbricar  Soldi  a bontà  de  On- 
ta tre  con  Denari  dui  de  remedio  >n  bontà  per  libra,  3 Sano  in  numero 
trecento  tre  per  libra  in  pefo , Ó*  non  fi  pojfano  coniar  di  Cecca  a manco  dt 
Onde  due  e Denari  niintidui  per  libra  in  bontà  & ritromtndofi  più  in  pefo 
iST  manco  in  bontà  fiano  tagliati  alla  prefentia  dtllt  Signori  Deputati  3 il 
detto  Maeflro  di  Cecca  non  ne  poffi  fabricar  più  di  Scudi  mille  de  detti 
Soldi  per  anno  , & -vaierà  l'  uno  Soldo  uno  . 

Nono  il  detto  Maeflro  di  Cecca  debbia  fabricar  Sefini  a bontà  de  Orna 
una  t Denari  dodici  con  Denari  dui  di  remtdio  in  bontà  per  libra  & fiuto 
in  numero  trecento  trenta  e tre  per  libra  in  pefo  , & non  fi  punff.tno  cavar 
de  Cecca  a manco  de  Orna  una  e Denari  dieci  per  libra  in  bontà , fst  ri- 
trovando)! più  in  pefo  e manco  in  bontà  fiano  tagliati  alla  prefentia  delti 
Signori  Deputati  e il  detto  Maeflro  di  Cecca  non  ne  puoffa  fabricar  più  de 
Scudi  cinquanta  de  detti  Sefini  per  anno,  & -vaierà  V uno  Denari  fei. 

Decimo  el  detto  Maeflro  di  Cecca  debbia  fabricar  Quattrini  a bontà  de 
onza  una  con  Denari  dui  di  remedio  in  bontà  per  libra  e fiano  in  numero 
quattrocento  ottanta  quattro  per  libra  in  pefo  e non  fi  pojfano  cavar  di  Cec- 
ca a manco  de  Dinari  ventidni  per  libra  in  bontà  3 nero  vtndofi  più  in  pefo 
t manco  in  bontà  fiano  tagliati  alla  prefentia  delli  Signori  Deputati , e il 
detto  Maeflro  de  Cecca  non  ne  pofa  fabbricar  più  de  Scadi  cinquecento  de 
detti  Quattrini  /’  anno  , e vaierà  l’  uno  Denari  tre  . 

Undecima  el  detto  Maeflro  di  Cecca  debbia  fabbricar  Bagaroni  de  ramo 
a tutte  fue  fpefe  de  ramo  e fattura , dcllt  quali  Bagaroni  ne  abb’a  ad  andar 
Soldi  vinti  per  libra  in  pefo , Ùf  che  ’l  detto  Mae/lro  di  Cecca  fia  obbligato  a 
fabbricar  Scudi  cinquanta  per  il  primo  anno,  (Sf  li  altri  feguenti  anni  Scudi 
venti  e cinque  per  ciafcuno  anno  per  tre  anni  a venire  tantum  fatta  la  de- 
libar atione  . 

Duodecimo  accadendo  ejfere  portato  oro  o argento  a detta  Cecca,  & 
che  V portator  non  potejfe  afpettar  tl  ritratto  del  fui  oro  o argento  , che  ’l 
detto  Maeflro  di  Cecca  fia  abltgato  nel  termino  de  dui  giorni  pagar  detto  ar- 
gento a ragione  de  libre  quattro  & Soldi  dea  e Denari  fei  per  onza  de  fino, 
& volendo  il  mercante  afpettar  per  giorni  fidici  lavore-i , che  l’  detto  Mae- 
flro di  Cicca  fia  obbligato  pagar  il  detta  argento  a ragione  de  libre  quattro 
df  Soldi  undeci  & Denari  fei  per  onza  de  fino , & /’  o-o  a ragione  de  libre 
cinquanta  Soldi  dieci  per  onza  de  fino , 0 tl  Maeflro  di  Cicca  non  li  puojfa 
torre  più  de  Soldi  tre  3 Denari  novi  per  onza  de  partitura  tu  fui  brutto  . 

Deomotertii  accadendo  che  perfona  alcuna  portajfe  argento  a far  fabbri- 
car in  detta  Cecca , che  ’l  Maeflro  dt  Cecca  ncn  li  puojfa  corre  più  di  Soldi 
vinti  e tre  per  libra  in  pefo  de  fattura , dando  peri  tl  Mercante  /’  arzenti 
hgato  alla  faa  bontà  ton  il  faggio  in  mano  al  detto  Maeflro  di  Cecca  . 

Decimoqutrto  il  detto  Maeflro  di  Cecca  fia  tjfento  dal  dotto  de  catte  Ir 
robbe  che  ■ accudiranno  per  bifogno  della  Cecca . 

Decimoqumto  quando  foffe  guerra  o pcfte  generale  che  a Dio  non  piac- 
cia in  tal  cafo  fia  Setto  al  Cacherò  rnumttar  l' tmprefa  de  detta  Cecca  3 
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fia  difobllgato  ielle  fat  [Mwwiiii  f reiette  quando  fio  filamene  per  il  tette* 
po  figliente  « tali  cefi  predienti , baiando  refpetto  propartionatamente  all'  ob- 
bligatione  fatta  perì  la  protefiationt  & intimationt  iella  rennntia  preietta  (fi’ 
tal  dtfibligationt  iati  filane  durante  V impedimento  predetto , & non  pii  olirà  . 

Detimoftxto  ottoerente  il  enfi  iella  morte  del  Cuberò  eh'  a Di a non 
piaccia  li  fnoi  bereii  non  fiano  obbligati  a qutfte  conmentioni  fi  alle  parti 
non  pareffe  ptrfcmtrar  in  quelle. 

Deeimofeptimo  per  pnbllica  Cri  da ■ t*  abbia  a-  pubblicar  eb’  oro  a argento 
della  Città  e del  Contado  non  fi  pojfa  portar  o far  portar  di  forte  altana 
ne  in  pane  ne  in  me  re,  e Ile  ne  in  piaflra  ne  in  mafia  ne  in  qualunque  altra 
fitta  fi  pai  far  ne  Monete  contrapefate  o non  contrapefate  per  gnaftar  anale 
Monete  fiano  jndicate  per  rompere  al  giudi tio  del  Cecbero  infume  con  li  So- 
praftanti  fiora  di  ietta  Cittì  e Contado  fitto  la  pena  de  perdere  detto  oro 
o argento  , e Scadi  quattrocento  d'  oro  per  tiafcuna  molta  fi  tremerà  o mero 
per  dai  teftimonii  con  il  giaramento  fio , la  qual  pena  bamerà  la  tenia  parte 
la  Camera , V altra  tenia  pane  bamerà  1‘  accufator , f altra  tenia  pane  ba- 
iata il  Maeflro  della  Cecca.  t!  t • • 

Decimottamo  ogni  molta  che  fi  lemarà  di  Cecca  fi  debbia  torre  tanta 
Moneta  d'  ogni  fine  a far  faggi  che  bifignando  fi  ne  ne  pojjfì  far  tre  fag- 
gi , acciò  fi  /’  accade fie  che  non  fi  tromajfe  inflo  il  primo  fi  puoffa  far  il 
fecondo  e il  tenia , & ritromandofi  tutti  li  fuggii  differenti  , ebe  tal  difft- 
rtntta  non  afiendeffìno  al  faggio  jnflo  di  qnella  Monna  ebe  fi  farà  faggio 
detta  Moneta  fi  debbia  tagliar  (se  ritromandofi  dilli  tri  fuggii  fatti  lt  dai 
jnfli  detta  Moneta  puoffa  paffar  & fin  lieentiata  per  li  Sigiati  Deputati. 

Uecimonono  il  Maeflro  nomo  di  tecta  fia  obbligato  a pagar-  al  Mae- 
flro meeebio  tutte  le  maffaritie  (se  panzoni  & flampe  & ogn  altra  forte  de 
robbe  tbe  fi  tromarà  il  Maeflro  meeebio  in  detta  Cecca  per  tflimo  de  dai 
homini  periti . 

Vige  fimo  li  Signori  Antianì  fiano  obbligati  a dar  aie  Saggiatore  perito 
idoneo  qual  habbia  da  far  li  faggii  de  tutte  le  Monete  if  oro  che  fi  Urna- 
ranno  de  Cecca  (se  it  Ceccbero  fia  obbligato  lemando  più  d"  uno  forte  de  Mo- 
nete a dar  il  faggio  al  Saggiatar  Soldi  dieci , & non  lemaudofi  fi  non  una 
forte  de  Moneta  darli  Soldi  fei , e deir  oro  Soldi  dodici  per  faggio . 

Vigefimoprimo  il  detto  Muffirò  di  Cecca  fia  obbligato  accettar  un  So- 
praflante  fimi  Caffeto  qual  fi  darà  per  li  Signori  Antianì  qual  babbia  conti- 
nuamente affi  fi  ere  fipra  detto  Cecca  (se  tener  una  chiame  del  ceffone  ielle 
Monete  flampate  & non  fi  poffìno  confignar  Moneto  alcune  a Stampatori 
fimo  il  detto  Sopraflante  & lui.  li  fia  fimpre  effìflumtt  alti ■ Stampatori  acciò 
non  fia  fatto  fronde  alcuna  qual  Sopraflante  fia  fiuto  fptf»  del  detto  Ce- 
cbero fia  pagato  dalli-  denari  della  Magnifica  Comunità  ebe  fi  camaranno 
della  locatione  deffo  Celta  qual  Sopraflante  non  puffo  barntr  altro  effitio  ne 
efereìtio  in-  detta  Cecca.  Sia  lutto  però  a detta  i Comunità  o-  fii  agenti  & 
durante  quefla  locatione  di  mutar  detto  Sopraflante  4se  aggiungere  nno  o fin; 
& con  quelle  ebbligattonr  pareri  a loro  Signorie. 

Vigefimofeeondo  it  Saggiator  del  Comune  fia  obbligato  a-  far  tatti  ti1 
faggii  coti  de  oro  tome  d'  argento  ebe  farà  portato  .coti  ptr  ttrreri  come  per 
firafleri  in  Cecca  (se  altromtfise  per  fia  mercede  non  puoffa  torre  pii  da  Soldi; 
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fri  per  J, 'agio  d"  arzenti  e Soldi  fediti  per  J agio  de  oro  fa  tatti  li  fagii  bian- 
thi  frano  del  Mercante  o altri  che  farà  far  fagii  fa  fimrlmentt  detto  Sagra tor 
fa  obbligato  reftitarr  /'  oro. 

Vrgefimotcrtio  il  Conduttore  fra  obbligato  fatta  la  deliberartene  di  effa 
Ceccba  in  termine  di  giorni  quattro  dar  idonea  fegurtà  qual  fegnrei  fia  Cit- 
tadino babitqnte  in  Parma  eh*  fia  facile  a convenir  qual  fe  obblighi  princi- 
palmente de  Scadi  mille  d'  oro  di  offervar  li  fopradetti  Capitoli , e più  di  re- 
ftituir  ogni  Moneta  tanto  de  oro  quanto  dt  arzente  fabbricate  ad  ogni  per- 
fino thè  faccfft  fabbricar  in  detta  Cecca  . 

Vigefimoquarto  ogni  volta  quando  il  Maeftro  di  Cecca  vorrà  levar  di 
coffa  fia  obbligato  a domandar  li  Deputati  fopra  di  detta  Cecca  fa  li  Signori 
Deputati  li  debbiano  andar  fa  far  pefar  fa  affaggiar  detta  Moneta  fa  Oro  , 
fa  trovandofi  detta  Moneta  fa  Oro  bona  di  pefo  e di  bontà  li  detti  Signori 
Deputati  li  debbiano  licentiar  al  detto  Maeflro  di  Cecca  fa  ritrovandofi  man- 
co in  pefo  fa  in  bontà  ipfo  fatto  fiano  taliati  fa  guafti  alla  prefentia  dilli 
predetti  Signori  Deputati . 

Trattone  adunque  lo  Scudo  d'  oro  che  battendoli  doveva  edere  dell» 
Lolita  bontà  , le  altre  Monete  di  argento  furono  a Soggettate  in  quelli 
Capitoli  a gran  diverfità.  E primieramente  ommeflb  il  batter  de’ Giulj  » 
fi  doveva  a’  medelimi  foftituire  la  coniatura  de’  Paoli , che  giuda  il  Si- 
gnor Zanetti  erano  dati  anche  nella  Zecca  Romana  dal  moderno  Ponte- 
fice introdotti  (a)  . In  quedo  Archivio  Segreto  dell’  IlludrifTima  Comu- 
nità di  Parma  fi  ha  copia  de’  Capitoli  fatti  per  la  Zecca  di  Roma  a’  a 6 
di  Agodo  del  1540,  ove  fi  dice,  averli  a battere  de'  Graffi  Papali  chia- 
mati Paoli  a lega  di  onde  undici  e un  denaro  d’  argento , de’  quali  ne  an- 
dadero  ottantacinque  e tre  quarti  per  libbra.  Aggiunge  bene  il  prelodato 
Scrittore  che  furono  i Paoli  nel  154;  anche  colà  diminuiti  d’  affai  ; ma 
noi  vediamo  ideata  in  Parma  nel  IJ44  una  nuova  foggia  di  Paoli  molto 
inferiore  e ai  primi  Paoli  Romani , e ai  vecchi  Giulj  in  bontà , ed  au- 
mentata a un  numero  maggiore  di  Soldi,  giacché  fidar  dovevafi  al  nu- 
mero di  quindici . 

- Chi  aflumefle  il  carico  di  batter  Moneta  a tenore  de'  formati  Capi- 
toli ci  vien  manifedato  da  un  Libro  d’incanti,  per  cui  damo  inftrutti 
che  a’  16  dello  Redo  mefe  vi  fi  alToggettò  Jacopo  Antonio  de’  Bidocchi . 
Jac.  Ant.  de  Biflocbit  conduflor  , fa  qui  conduxit  ad  pubhcum  Incantum  Ct- 
ebam  Civitatit  Parma  prò  tribni  annit  incipiendo  a die  vige/imo  fcxto  menfit 
Marcii  IJ44  a Magnifici 1 Dominit  Antianit  cura  Reipub  Parma  fae.  Ma 
non  fono  a nodra  notizia  Monete  d’  argento  che  fi  pollano  credere  ufei- 
te  per  opera  di  tale  Zecchiere. 

Si  hahno  bensì  alcune  Monetuccie  di  bada  lega,  e di  rame,  che 
diffidi  farebbe  fenz’  altro  lume  il  faper  dire  fe  appartengano  al  tempo  pre- 
fente,  o ai  palfati . Per  non  lafciar  addietro  cofa  alcuna  mi  contenterò  di 
defcriverle,  fenza  impegnarmi  a decidere  della  qualità,  o dell’epoca  loro. 

Tav.ir.  Diritto  PARMA  fcritto  a due  righe  nel  campo  dentro  un  ramo  di 
l*-  ih  ulivo,  e uno  di  palma,  e fopra  le  Chiavi.  Rovefdo  mezza  figura  di  un 
Vefcovo  in  abito  pontificale  S.  HILARIVS.  Pubblicata  dal  Bellini,  e 
polfeduta  dal  Sig.  Zanetti.  Pefa  gr.  15  bolognefi.  Di- 

{*)  Dell*  Zete*  di  G ubbie  Hutv.  R*te,  li  J.  p*g.  69, 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  t 6% 

Diritto  fimile.  Romfcio  Teli»  in  profilo  con  nimbo  S.  HILARIVS  Tav.lK 
EPS.  Pubblicata  dal  Bellini,  e pofleduta  dal  Sig.  Zanetti.  Pefa  grani  il.  *'• 

Diritto  PARMA  fcritto  come  fopra  in  mezzo  a una  ghirlanda  di  W-  53- 
frondi . Rouefcio  Bullo  di  un  Vefcovo  vedilo  pontificalmente.  SANCTVS 
HILARIVS.  Pubblicata  dal  Bellini. 

Diritto  Scudetto  colla  Croce  Arme  della  Comunità  fra  Te  due  palme  N.  54.. 
incrocicchiate  con  le  chiavi  fopra,  negli  angoli  delle  quali  vi  fono  difpotle 
le  lettere  PARMA  . Rovefcio  Bullo  in  profilo  S.  HILARIVS  EPS.  (101)  . 

Pefa  grani  18.  Pubblicata  dal  Bellini  (a),  e pofleduta  dal  Sig.  Zanetti. 

Diritto  COMVNITAS  PARMAE  Croce.  Romtfcio  SANCTVS  H1LA-  N.  SS. 
RIVS  Bullo  in  profilo . Di  puro  rame  del  pefo  di  gr.  49  predo  il  Sig.  Zanetti. 

Diritto  PARMA  ECCLIAE  RO.  Croce.  Rmitfcio  Bullo  in  profilo  N.  jg. 
S.  IOANNES.  Pubblicata,  dal  Bellini,  e pofleduta  dal  Sig.  Zanetti.  Di 
rame  del  pefo  di  grani  41. 

Diritto  limile.  Rovefcio  Bullo  in  profilo  S.  HILARIVS  EPI.  Pubbli-  n.  57. 
cata  dal  Bellini,  e pofleduta  dal  Sig.  Zanetti  con  altra  di  conio  diverfo . 

Pefa  grani  16.  (103). 

IJn  Configlio  del  154 6 tenuto  a’ 18  di  Gennajo  mi  aflicura  che 
buona  parte  ancora  del  1545  fi  andò  battendo  Moneta.  A chi  piace  delle 
S.  V. , ivi  leggefi  , che  fin  data  autorità  alti  Signori  Antiani  prefemi  di  far 
far  la  faa  boleta  fecondo  il  falario  j olito  a M.  Hieronimo  Bordoni  tjnal  era 
/’  anno  pajfato  Sopraftante  della  Cecba  di  qnefla  Città  per  tatto  quel  tempo 
del  detto  anno  che  non  gliì  fiata  fatta , ancora  che  concinnamente  in  detto 
tempo  , detta  Cecba  non  haèbta  battuti  denari  &c.  Miglior  prova  non  può 
recarfi  della  efecuzion  de’ Capitoli  del  1544.  Ma  poco  ebbe  a durare  il 
novello  travaglio,  perchè  nel  detto  anno  1)45  fi  rovefeiò  del  tutto  l’or» 
dine  delle  cole  Parmenfi  . Avevano  chiedo  i nofiri  Cittadini  nel  darli  a 
Papa  Giulio  IL,  qnoi  numqnam  detur  bete  Cimitai  alieni  in  Fcttdnm , nel 
in  Vicariatum , fed  femper  fit  immediate  fnbieBa  Sedi  Apoflolic a , ed  era  loro 
fiato  ciò  promeflb . Ma  qual  Succeflore  credette!!  mai  obbligato  a man- 
tener fede  pe'  morti  ? Paolo  III.  amava  troppo  il  fuo  fangue , di  cui  fe 
non  idabiliva  egli  la  fortuna  vivendo,  ben  prevedeva  ndn  edere  mai  più 
poflibile  che  rimanefle  ingrandito . Meditando  quindi  1*  infeudatone  di 
quefia  Città  nella  perfona  di  Pierluigi  fuo  figliuolo  ordì  a quello  Popolo 
novelli  nodi,  mettendolo  all’ evidente  necelfità  di  perdere  molti  diritti 
fin  qui  ritenuti , e fpecialmente  quello  della  Zecca , che  nel  feguente  Li- 
bro vedrem  paflàre  in  balìa  de’  Principi,  dominanti .. 


FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 


t.  xr.  x 

(:o»)  Contenendo  quelle quattro  Monetac- 
ele qualche  porzione  di  argento,  le  credo  bat- 
tette per  Quattrini . Quelli  dovevano  elTere  di 
bontà  un’oncia,  e di  pefo  484  per  libbra, 
cioè  ognuno  doveva  pelare  grani  14  traboc- 
canti; lo  che- fi  uniforma  in  tutto  alle  fuddet- 
te  Monete . 

(*)  Dilfert.  1-  num.  j; 

(1031  Erano  quelli  certamente  i B*x*rt*r 
per  edere  di  puro  rame . Il  primo  c fecondo  per 
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trovarli  più  pefanti  li  reputo  più  antichi  del  ter- 
rò ? che  giudico  battuto  in  quelli  ultimi  tempi. 
Dai  Capitoli  fopra  efpreflì  abbiamo,  che  10 
Soldi  di  elfi  dovevano  pefare  una  libbra.  Se 
quattro  di  erti  equivalevano  al  Quattrino  , Te- 
dici fe  ne  richiedevano  al  Soldo-,  c per  coo- 
feguenza  310  pelar  dovevano  una  libbra,  così 
che  ognuno  avrebbe  dovuto  ptfare  grani  *1 
abbondanti . Se  poi  equivalevano  al  Denaro 
avrebbero  pefato  grani  * 9 circa. 
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DELLA  ZECCA 
E MONETA  PARMIGIANA 

ILLUSTRATA 

LIBRO  TERZO. 

CAPITOLO  L 

Pierluigi  Farnefe  viene  creato  Duca  di  Tarma , e ottenuto  il  Privilegio  di  bat- 
tervi Moneta , dà  alcune  difpojizioni  per  ivi  aprir 
la  fua  Zecca . 

DElla  origine  antica , e della  nobiltà  di  Cafa  Farnefe  altri  già 
fcriflero  sì  pienamente  , che  non  occorre  qui  replicare  ciò  che 
è certo.  L’ indiano  mio  chiede  che  io  difeenda  a parlar  del 
ramo  de*  Duchi  di  Parma  , e che  ne  accenni  il  fuo  per  altro 
noto  principio,  (Volgendone  poi  la  dipendenza  fu  la  traccia  delle  Mone* 
te  propoftemi  ad  illuftrare.  Eccomi  a farlo.  Il  prelodato  Pontefice  Pao- 
lo III.  eifendo  ancora  in  età  frefea  vide  nella  Corte  Romana , e ciò  fu 
in  que’  tempi  di  corruttela , che  ricordar  fanno  tuttavia  con  ribrezzo  le 
licenze  dei  Borgia  . Creato  Cardinale  da  Aleflandro  VI.  nel  14 gc  non 
feppe  frenar  si  predo  quegl'  ìmpeti  giovanili , che  1'  altrui  mal  efempio 
perfuadeva  poterli  rendere  impunemente  fatolli . Quindi  ebbe  da  non  fo 
quali  Donne  alcuni  figliuoli , uno  tta  i quali  fu  Pierluigi , concepito  in 
tempo  che  il  Genitore  dava  Legato  in  Ancona  , e partorito  in  Roma  il 
giorno  19  di  Novembre  dell’anno  1503.  Simili  debolezze  vennero  però 
compenfate  da  molta  virtù , e da  gravità  di  coftumi  non  ordinaria  in  età 
più  matura.  Giacchi  il  Porporato  aveva  tal  prole  rivolfe  l’animo  a ben 
educarla  , e a indirizzarla  per  le  vie  onorate  degli  Avoli  ; e perchè  tolta 
gli  folle  la  macchia  degl’  illegittimi  natali  fupplicò  Papa  Giulio  IL  ad 
abolirla  colla  fua  autorità  , iiccome  fece  con  Bolla  del  giorno  8 di  Lu- 
glio del  1505  per  cui  legittimò  Pierluigi  e Paolo  fuo  fratello  mancato 
poi  di  vivere  ancora  immaturo. 

Pierluigi  nel  fior  degli  anni  prefe  in  conforte  Girolama  figliuola  di 
Luigi  Orlino  Conte  di  Pitigliano . Datofi  al  melliero  delle  armi  fu  ade- 
rente ai  Colonnefi  e agl’  Imperiali  nelle  guerre  mode  a Clemente  VII. , 
ed  uno  lì  fu  di  que’ Capitani , che  l’anno  1527  entrarono  a dar  il  facco 
a Roma , dove  però  1’  atto  virtuofo  efercitò  di  falvar  da  ruina  la  cala 
di  Tranquillo  MololTo  da  Cafalmaggiore  già  fuo  maeftro  in  belle  lettere. 
Militò  in  altre  imprefe,  e fu  agli  dipendi  finalmente  di  Carlo  V.  Im pe- 
ndere fin  a tanto  che  allumo  al  Pontificato  colui , dal  quale  conofceva 
T e fiere  e la  vita,  fperò,  e non  indarno,  onorificenze  e ricchezze.  In 
fatti  inveftito  di  alcune  Terre  già  de’ Fa  meli , e dichiarato  Gonfaloniere , 
é Capitan  Generale  della  Chiefa  crebbe  a tanta  riputazione , che  il  detto 
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Imperadore  con  Diplomi  de’  17  di  Febbraio  del  15  lo  creò  Marchefe 
di  Novara  col  privilegio  della  Moneta  , in  quella  guifa  che  il  Papa  due 
anni  prima  donato  avergli  il  Ducato  di  Caltro  , dove  pur  anco  gli  fu 
dato  di  aprire  la  Zecca.  I fuoi  figliuoli  vennero  pur  fatti  fubito  grandi, 
mentre  ad  Ottavio  diedi  il  Ducato  di  Camerino , e ad  Aleflandro  e Ra- 
nuccio la  Porpora  colle  cariche  migliori  di  Corte . 

Indotto  che  fi  fu  Carlo  V.  a conc'dere  in  moglie  al  Duca  Ottavio 
Margarita  fua  figliuola  naturale  vedova  deli’  uccifo  Duca  Aledandro  de' 
Medici , vuoili  che  il  Papa  molto  fi  adoprafle  per  ottenere  al  fuo  (an- 
gue il  Ducato  di  Milano;  il  qual  tentativo  fendo  ito  a vuoto,  parve  ri- 
maner luogo  a perpetuarne  la  grandezza  , le  le  due  Città  di  Parma  e 
Piacenza,  porzione  un  tempo  di  quel  Ducato,  adoggettatafi. , come  ve- 
demmo , per  dedizione  alla  Chiefa , fodero  a Pierluigi  concedute  perpe- 
tuamente in  feudo.  Si  conofceva  che  mai  volontieri  lo  avrebbe  fofferto 
l’ Imperadore , che  oltre  al  non  aver  dimenticato  i diritti  che  vi  aveva 
fopra  come  Duca  di  Milano , non  età  troppo  affezionato  ai  Farnefi  ca- 
rne geniali  di  Francia;  ma  ad  un  tal  difpiacere  fi  pafsò  fopra . Più  arduo 
lembrava  il  giuftificat  predo  i zelanti  della  grandezza  della  Santa  Sede 
1’  alienazione  di  un  si  bello , ameno , e ricco  territorio  ; ma  non  man- 
cava maniera  di  moftrar  quanto  più  folle  utile  dar  alle  due  Città  un  So- 
vrano che  reggendole  Tempre  le  tenede  in  fede  alla  Chiefa , di  quel  che 
ritenerle  lotto  l' immediato  governo  di  Roma  con  perìcolo  continuo  di 
perderle  ad  ogni  moda  di  armi , che  facilmente  potevano  occupare  una 
Provincia  ftaccata  da  rutto  il  redo  del  Dominio  Papale , ed  ifolata  tra  i 
confini  di  altri  Principati  non  Tempre  amici  di  Roma  . Quello  rifehio  in 
cui  erano  le  due  Città  di  rimaner  preda  un  giorno  di  più  forti  occupar 
tori  moftravafi  coll’ efperienze  delle  paiTate  guerre,  e fu  efagerato  dal 
medefimo  Cardinal  Grimani  Legato  di  Parma , che  da  qualche  avveni- 
mento di  palfaggio  di  milizie,  e da  limili  eafi  prefe  argomento  di  fare 
firada  ai  Farnefi  alla  fignoria , e di  movere  il  Papa  già  difpofto  d’ in- 
grandirli a venire  all'  ultima  deliberazione . 

Per  le  guerre  intanto  nate  in  Piemonte  tra  Carlo  V.  e il  Re  di 
Francia  fi  credette  necedaria  la  venuta  di  Pierluigi  in  Piacenza . Mentre 
egli  fi  affaccendava  ad  alzar  ripari,  i Cardinali  Nipoti,  e gli  Amici  dar 
vano  attorno  al  Papa  non  ancor  ben  rifoluto . Lungo  farebbe  il  deferi- 
vo re  qui  tutti  i raggiri  politici , e i maneggi  di  quefti  tempi . Io  li  fo 
tutti  quinti , e ne  ho  lungamente  più  anni  fono  deferitto  la  ferie  nella 
Vita  di  Pierluigi  tratta  da  fcritture  e carteggi  originali,  che  non  mi  af- 
fretto punto  di  render  pubblica . Tutto  qui  tacciafi  per  dir  folo,  che 
dopo  varj  trattati  ebbefi  a’  19  di  Agofto  del  1 ;4j  un  Conciftoro  lunghif- 
fimo  di  Tedici  ore , in  cui  Pierluigi  fu  dichiarato  Duca  di  Parma  e Pia- 
cenza , con  quefto , che  i Farnefi  rinunziaflero  alla  Santa  Sede  la  Signo- 
ria di  Nepi , e il  Ducato  di  Camerino  . 

Con  Breve  fpedito  a'  16  di  Settembre  furono  i Parmigiani  dal  Pontefice 
avvertiti , come  in  avvenire  ubbidir  dovevano  al  Famefe . Prudenza  volle 
che  fe  ne  mofiralfero  concenti  ; ma  forfè  penfier  comune  era  quello  che 
allora  efpofe  in  verfi  Niccolò  Manlio,  le  cui  Poefic  fi  confervano  originati 
nella  R.- Biblioteca  di  Parma. 
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Stilieet  bsc  nobii  referenti*  eft  grati*  Panie , 

Perpetuo  ut  fibdai  Ubero  colla  jngo  ? 

Hoc  inerme  Popolai , mcrmt  tua  Parma  , latina 
Repnht  e Galli  qua  moda  caflra  foloì 

Cujut  ope  atbereot  mermfii  fnmmut  bonores 
Principi  & latti  pura  fiperba  fori. 

Qua  cibi  prajhtimnt  betlando  fape , tuifque  , 

Hac  eadem  nabli  Panie  premendo  rapa  ? 

Pro  meriti i nullnm  ingrati  eft  tribmjfe  falntem. 

Pro  meriti t farvi  eft  tradire  Panie  necem . 

Non  fi  mancò  di  predar  omaggio  al  nuovo  Signore , che  il  giorno  j 
di  Ottobre  rivocò  tutti  i bandi , trattone  quelli  che  fodero  emanati  per 
fabbneazion  di  falfa  Moneta  , o di  altri  fiutili  gravi  delitti . Ai  Capitoli 
efpolti  a lui  dai  Parmigiani  diè  referitto  a' 14,  ma  non  in  tutto  qual  il 
bramava  ; poiché  a quello  che  richiedeva  la  confermazione  della  Zecca 
rifpofe  così  : Monetai  cndt  tnrabimnt  in  Civitate  nofira  Parmenfi . 

Sofpefa  rimanendo  la  Comunità  ad  un  sì  equivoco  linguaggio  non 
feppe  altro  fare  fe  non  fe  comandar  che  la  Zecca  non  travagliale  fin  a 
più  chiara  determinazione . Ma  penderò  del  Duca  era  di  voler  egli  in 
avvenire  inilituir  nuova  e propria  Zecca , afpettando  che  il  Papa  nella 
Inveiti  tu  ra  gliene  conferiiTe  la  facoltà  . E qui  fi  deve  avvertire  che  feb- 
bene  la  B ilia  d’  Inveftitura  porti  la  data  de’  2 6 di  Agofto  del  prefente 
anno,  e l’ lilrumento  in  e(Ta  inferito  quella  de’  24,  non  fe  ne  confolidò 
il  contenuto  fe  non  dopo  varj  contraili , che  durarono  fino  a Dicembre , 
poiché  il  Duca  e i Tuoi  fautori  la  volevano  con  certe  claufole  che  il 
Papa  non  feppe  indurli  ad  accordare  in  parte  fe  non  a graviffimo  ileu- 
to,  inoltrando  che  l’amor  del  figliuolo  tanto  non  Io  acciecava  che  pre- 
giudicar volelTe  in  tutto  per  favorirlo  ai  diritti  della  Santa  Sede . Quello 
eh’  io  affermo  l' ho  ficuro  e indubitabile  dai  carteggi  originali  di  que’ 
giorni;  ficchè  foltanto  all’ entrar  del  i$4<5  venne  a faperfi , aver  il  Duca 
coll*  Inveilitura  ottenuto  anche  il  Privilegio  tam  Piacenti a qnam  Parma 
Monetar  cajnfcnmqne  finii , probai  eamtn  , ér  iegitimai , etiam  anreai  & 
argentea!  cadi  facete . Ed  ecco  trasferito  il  diritto  della  Moneta  Parmcnfe 
nel  Principe  dopo  tanti  anni  che  lo  godeva  il  Comune . 

Che  non  fi  tardalTe  a dar  qualche  difpofizione  per  inilituir  nuove 
Zecche  nelle  due  Città,  fiane  teftimonio  la  feguente  lettera  finora  inedi- 
ta di  Annibai  Caro  , uno  de*  Segretari  del  Duca , diretta  ad  Apollonio 
Fiiareto. 

Magnifico  Signor  mio . 

Qaefia  fera  medefima  mi  ho  finito  a lungo , isf  mi  fon  dimenticato  quel 
che  ti»  'voltalo  dir  prima . M.  Ale/J andrò  nojtro  a mia  perfnafiont  è quafi 
difpofto  a venir  a Piacenza , ogni  volta  che  ‘l  Duca  li  dejfe  da  pottrfi  trat- 
tenere da  fio  pari , & che  la  Zecca  di  codejle  Città  fujfe  di  qualche  fratta . 
Imperi  farete  contento  d‘  infirmarvi  di  che  emolumento  gli  farebbe , & che 
partito  gli  fictjfi  il  Duca , perthè  io  verrei  che  bavejfìmo  coflà  qneft  homo  , 
ebe  fapete  a quante  cefi  fe  ne  potrebbe  fervine  S.  Ecc.  E perchè  io  P amo 
dtfidertrei  baverla  apprejfa . So  che  V.  S.  P ha  nel  medefima  concetto , & peri 

tea- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  «S7 


tengo  per-  fermo  , eie  ci  farete  qualche  diligenza , che  la  tofa  baili  effetto . 
Qncfto  vi  dico  avanti  ci’  io  venga  toftì , perché  correndo  qualche  altro  dife- 
gno  ne  la  Zecca  lo  paffute  trattenere , & metter  innanzi  qutfto , che  fon 
cereo  farà  con  più  foddufatione  di  S.  Ecc.  State  fano  . Di  Roma  al  30  di 
’ Gennajo  1546. 

Di  V.  S.  Servitore  Anni  lai  Caro . 

Già  determinato  era  il  Duca  di  batter  Moneta  limile  alla  Romana 
in  argento  , e lo  Scudo  d’  oro  del  valor  di  undici  Giulj  ; e perchè  foiTe 
poi  accettata  nelle  piazze  circonvicine  fcritto  aveva  per  tutto , niun  altra 
©ppofizione  trovandoli  che  in  Bologna  ; a torre  la  quale  s’ interpofe 
Monlignor  Heluino  Teforier  Papale,  che  dopo  aver  ben  operato  fcrilTe 
al  Duca  cosi . 

Illmo  & Eterno  Sig.  mio  Colmo  . 

Vtflo  quanto  Vojlra  Excellentia  mi  ferirne  per  l'  ultima  fopra  la  cottven- 
tione  fatta  con  li  Signori  circonvicini  al  Stato  di  quella , che  fi  battano 
Monete  d’  argento  , come  fi  fa  in  Roma , che  7 Scudo  vagita  undici  Giuli i , 
e che  a tal  conveutione  non  repugna  neffuno  eccetto  che  Bologna  , parlai  con 
N.  S.  & Sua  Santità  ne  prefe  grundiffima  fodisfatione . Et  ordini  fe  fcrivtffe 
caldifjìmamtute  alla  Comunità  di  Bologna,  che  concorrcfft  a qutfto  fenza  re- 
plica . Et  perchè  fo , che  Manf.  Revmo  & III.  Earnefe  che  ha  fcritto  fopra  di 
cìì  ne  darà  più  pieno  raguaglio  a V.  Ecc.  non  diri  altro , fe  non  che  la  f ap- 
plico fe  degni  di  continuo  comandarmi , & a quella  humiliffimamente  mi  race 
comando.  Da  Roma  a dì  XXII.  Eebraro  del  XLVL 
Di  V.  Ecc, 


Devotifr.  & perpetuo  Servitore  B.  Heluino . 
L’ambizion  che  fuol  elTere  negli  Artefici  di  venir  adoperati  mode 
irobabilmente  il  noftro  valorofo  Gian  Federigo  Bonzagni  a coniar  due 
ielle  Medaglie  al  Duca  (104),  fperando  forfè  di  edere  trafeelto  a formar 

le 


(104)  Giacchi  il  N.  A-  allega  opportuna- 
mente  le  Medaglie  di  Pierluigi  Farnefc,  e nel 
feguito  della  Storia  lafcia  campo  di  ricordar 
quelle  di  tutti  t Tuoi  SuccclTori , fon  venuto 
in  penfiero  di  aggiugnerne  una  intera  deferì* 
zione  a luogo  a luogo,  per  fupplir  in  tal 
guifa  all*  intera  Storia  Metallica  del  Ducato 
di  Parma.  In  fronte  alla  medefima  ho  credu- 
to di  dover  collocare  quella  di  Paolo  III.  t 
che  tanto  Iuftro  recò  alla  detta  Famiglia,  la 
quale  all’  oppofta  parie  del  fuo  bullo  porta  Io 
Stemma  de’  Fameh  col  motto  AVITA  FAR- 
NF.SIORVM  ST1RPIS,  giacché  fu  pure  dal 
Venuti  ( Num.  Rum.  Pentite.  p»g.  73  ) de* 
feri  ita  in  primo  luogo  nella  ferie  delle  Meda- 
glie di  detto  Pontefice  . La  prima  Medaglia 
in  onnr  di  Pierluigi , che  trovali  con  la  pre- 
cedente nella  mia  Raccolta,  porta  il  fuo  Bufto 
da  un  lato  colle  parole  P.  LOYS1VS  F.  PARM. 
ET  PLAC.  DVX-  I. , fotto  il  quale  fta  il  no- 
me del  Coniatore  I.  F.  PARM.  Dall’ altro  mo- 
lira  un  Alicorno,  che  tuffando  il  corno  fuo 
nelle  acque  di  un  rio  nc  fcaccia  alcune  ferpì, 
e tiene  a diritta  un  Toro , e a finiftra  una 
Lupa  che  bevono  di  quell'onda,  col  motto 
IN  VIRTVTE  TVA  SERVATI  SVMVS . 


L-  Alicorno  é fimbolo  d$l  Principe  benefico , 
che  prepara  Stato  felice  a*  fuoi  Sudditi  , di- 
cendo Piero  Valeriano  ( fìitfgl.  Ubo  ».  ) che 
tal  animale  abbia  nel  corno  virtù  di  purgar 
da  ogni  veleno  ed  infezione  le  acque . Il  Toro 
lignifica  U Città  c Popolo  di  Parma  , la  Lupa 
indica  Ja  Città  e Popolo  di  Piacenza  , che  haq- 
no  que*  due  Animali  nello  Stemma  loro;  vo- 
lendo tutto  afljeme  quello  emblema  accen- 
nare 1*  utilità  .e  il  vantaggio  goduto  da  quelli 
Sudditi  nell*  acquillo  di  un  taf  Duca.  Al  cer- 
to è ingegnofiffìmo  quello  ritrovamento  , il 
qual  non  io  come  replicar  giuftamenre  II  po- 
teffe  in  una  Medaglia  deli*  anno  XVI.  del 
Pontificato  di  Paolo  III.,  che  fu  il  1349,  ri- 
ferita dal  P.  Filippo  Bonanni  ( Numifm.  Pamtìfiéu 
Rum,  T.  1.  puf*  199»  N*  XXXP1II»)  , e defcrit- 
ta  dal  Venuti  pag.  85  ; fe  pur  tal  Medaglia 
non  è formata  di  due  Conj  fatti  in  diverta 
tempi,  e a diverfo  fine.  Il  Bonanni  fpiegò 
tale  imprefa  per  la  tutela  apprettata  dal  Papa 
a tutta  l'Italia  dopo  l’unione  fua  co’ Veneti 
contro  il  Turco  ; ma  in  vero  è troppo  gene- 
rale tale  fpiegazione  ; e meglio  è il  dire  che- 
un  rovefeio  di  Pierluigi  fofle  arbitrariamente 
applicato  a un  diritto  del  Papa.  In  una  Mp* 
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Ife- ftampe  delle  Monete;  ma  tal  ventura  cadde  nella  perfona  del  celebre 
Leone  Aretino  , ficcome  appare  dalla  Patente  fpeditagli,  che  fu  rale. 

Pierluigi  farneft  Duca  di  Piacenza  & Parma  Gonfalonieri  & Cogitano 
Generale  di  Santa  Chiefa . 

Conofciuta  la  fufficicntia  & la  fede  del  nobile  M.  Lione  Aretino  , /'  bave-  * 
mo  eoflituito  etereo  & dtputato  & per  'virtù  di  quefle  noflre  Patenti  Lettere 
liberamente  ) e di  vofira  mera  •volontà  t elcgcmo  , confi  ttuimo  , & diga  ti  amo 
per  Maefiro  generale  de  le  Stampe  delle  Zecche  del  Ducato  noftro  di  Piacenza 
fr  Parma , con  li  priviltgny  bonori , emolumenti  , & carichi  J oliti , & con - 
fueti . Pertanto  comandiamo  efpreffamente  alti  Zecchieri  noftri  , che  lo  rico- 
nofchno , ringhino  Ùf  reputino  per  tale>  isf  nelle  cofc  pertinenti  al  detto  fan 
affi t io  gli  prefttno  ogni  aiuto  & favor  opportuno  . Ordinando  per  queflo  al 
prefidente  & maefiro  dell ' entrate  noflre , che  gli  refpondino  e paghino  fei  Scu- 
di il  mefe , cominciando  al  primo  di  Marzo  f affato , che  tanto  gli  bavemo 
dtputato  per  provinone  del  detto  fuo  ufficio  , il  quale  molemo  (he  efirciti  ÌST 
goda  a beneplacito  noftro . 

Dopo  s!  certi  preparativi  crederà  ognuno  che  non  fi  tralafdafie  di 
venir  all'atto  dtel  battere  le  Monete  ; e pure  non  è fiato  fin  qui  poflibile 
il  rinvenirne  alcuna,  che  polla  riputarli  itfcira  dalle  Zecche  di  Parma  e 
di  Piacenza  ai  tempi  di  Pierluigi . E'  probabile , che  non  fi  piegalle  cosi 
prefto  Bologna  a ricevere  la  Moneta  nollra,  e che  mentre  duravano  gK 
oftacoH  fpedilfe  il  Duca  i fuot  commcffi  a Novara,  acciò  «prillerò  ivi 
Zecca , come  ne  avea  Privilegio  da  Carlo  V. , il  quale  invertendolo  di 
quel  Marchefato  erafi  di  tal  modo  efpreflò  : Infuper  ut  tu , & defeendentee 

ini 


nera  di  qtiefto  Principe  coniata  in  Caftro  ve- 
dremo pure  I*  Alicorno  col  motto  VlRTVS 
SECVRITATEM  PAR  IT.  Veg.  il  Teatro  d' lm- 
frtfe  di  Giovanni  Ferro  pag.  47* 

La  feconda  Medaglia  fatta  a Pierluigi  ha  il 
diritto  come  fopra , e net  rovescio  moftra  la 
pianta  di  un  Cartello  colle  parole  AD  CIV1- 
TAT.  DITIONISQ.  TVTEL.  MVN1M.  EX- 
TRVCTVM.  Travaìì  io  argento  nel  R.  Mufeo 
di  Parma  , e in  rame  preffo  di  ine , e vede/i 
pubblicata  dal  P»  Pietro  Pioverle  nel  Mufeo  Far- 
ne fe  Tom.  IX.  pag.  8t.  Credefi  allufiva  al  Ca- 
ccilo di  Piacenza  cominciato  dal  Duca  in  quelli 
tempi  ; ma  potrebbe  anche  riguardare  l’ idea 
già  concepita  di  far  il  Cartello  in  Parma,  dove 
ora  trovali , giacché  Pierluigi  fece  demolir  a 
polla  nel  M4*  il  Convento  della  Nunziata  ivi 
crerto  per  ifgoin'brar  terreno , e intraprender 
quell’  edilizio  che  non  potè  efegirire. 

Ora  è da  diri i dell’ Artefice  di  tali  Meda- 
glie. Parerebbe  che  le  Sigle  I.  F.  PARM.  dir 
vo  lette  ro  Johann*  e tranci  [cui  Parmenfiz  t e che 
1*  onor  di  effe  doveffe  attribuirli  a Gianfran- 
eefeo  Bonzagni  Orefice  lodato  dal  N.  A.  Ma 
egli  Aedo  mi  accerta  , che  Angelo  Mario  Edoa- 
ri  da  Erba  fcrittdr  contemporaneo  in  un  Com- 
pendio MS.  delle  Cofc  Parmigiane  dice  , che 
le  Medaglie  battute  a Pierluigi , e a Ottavio 
fono  opera  di  Gianfcdcrigai  Bonzaeni  fratello 
di  Gianj.ieopo  , ambidoe  in  queftrarte  eccel- 
lenti » ch'ebbero  in  Roma  1*  uffìzio  di  fognar 
Il  piombo . Di  quefti  due  Fratelli  facea  già  ri- 


cordanza una  Ucrizioae  nella  Chiefa  di  S-  Roc- 
co di  Roma , che  piu  non  vi  fi  trova , e eeit- 
fervafi  copiata  in  certe  Schede  del  Moruftero 
di  S.  Gioirmi  Evangelifta  di  Parma  come  fe- 
gue  ; Jo:  Jacobo  Bonzanio  Parmenfi  plumbei/  fi- 
inacutir  prefetto  , unti  quorum  <jur  Humifmaturn 
imitatori  exetllentifimo  * fo:  friderirur  frater  , 
tfr  facce  fior  /norreni  P.  Vixit  Ann.  LFll.  M*nf.  X. 
Die/ XXI.  Obiit  anno  D.  Af.D.LXP.  Die  X.  Js- 
nuarii . Lodato  fu  affai  Gianjacopo  dal  prelo- 
dato Erba  ; ma  sì  egli  , che  Gianfederigo  aver 
non  poteano  encomiatore  più  intelligente  del 
celebre  Enea  Vico  , il  quale  nel  fuo  Trattato 
delle  Medaglie  Lib.  I.  cap.  13.  pag.  6j.  IafcièV 
fcritto  X Ne//*  imitatione  , ( per  dtmoffrart  la  ec- 
cellenza loro  ) facendo  nuovi  eogni  d'  aeeiafo 
nell’  età  mia  fono  flati  erre H enti  Vettor  Gambet- 
to , Giovanni  dal  Convinò  Padoano  , & fuo  F/- 
gliuolo  , Benvenuto  CtUini  % Attjfaniro  Greto, 
Leone  Aretino  , Jacopo  da  Trezo  , t Federao  Bon - 
lagna  Parmigiano . Ma  Giovan  Jacopo  di  eoflni 
fratello  , che  oggi  per  merito  delie  fue  virtù  tie- 
ne in  Roma  V uffìzio  del  fegnare  il  piombo  , ha 
fuperati  tutti  i moderni  in  co/ì  fatte  artit  della 
cui  m turerà  chi  grandemente  non  è pratico  re- 
feri  facilmente  ingannato  , e le  fue  Medaglie 
riceversi  per  antiche.  Una  cónfimile  Medaglia, 
ma  di  conio  diverto , -trovali  nel  Mufeo  dell* 
Inftituto  , che  feurbra  fatta  da  un  altro  Arte- 
fice, perchè  fotto  il  bufto  in  vece  di  I.  F* 
PARM*  fi  vede  folamence  quello  fogno  A • 
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lai , •/  fnprd , tx  bar  nofira  conce  filone  majortm  dignitatem  & honorem  affe- 
qaamini , poteftatem  inibii  damai , & concedimat  radi  faciendi  fate  nomine  & 
infigniil  mefini  monetam  quantunque  eam  anream , quam  argcntcam , ac  cn- 
jufvit  allenai  quahtatii  & /pelici  eodem  moda  , & forma  , qaibai  f affane 
alti  bahentet  conce filone  t cadi  faciendi  monetai  a nobir , fin  antcccfforibat  no- 
firn  . Ita  lanca  quoti  firmari  facere  tencamini  in  diBit  monelli  cadendit  or- 
dine! Ceche  Mediolani  ( a ) . Certamente  le  tre  dall’  Argelati  deferitte  , ben- 
ché portino  i titoli  a Pierluigi  convenienti  di  Duca  di  Parma  e Piacenza, 
devono  alla  Zecca  Novarefe  con  effolui  attribuirti  (b) , tanto  pel  più  chia- 
ro titolo  di  cui  in  elle  vien  fatto  ufo  di  Marchefe  di  Novara,  quanto 
ancora  per  vederli  in  una  di  e (Te  l’ Immagine  di  S.  Gaudenzo  Vefcovo , 
e Protettore  di  quella  Cittì.  Lo  Aedo  affermili  di  un  altra  data  fuori  dal 
Bellini , comecché  per  mancanza  di  lumi  la  collocale  fra  le  Monete  di 
Parma  (e) . Qualche  altra  ne  ho  veduto  predo  il  Sig.  Zanetti  • nè  tro- 
vandofene  alcuna  la  qual  Ita  priva  del  titolo  DVX  P.  ET  P.  ( dove  li 
lafcia  in  ambiguo  a qual  delle  fue  due  Cittì  dar  volede  il  Duca  la  pre- 
ferenza ) abbaitanza  è chiaro,  che  raprimento  della  Zecca  Nqvarcfe  fu 
poAeriore  alla  inveditura  di  quelli  due  nuovi  Ducati  di  Lombardia . 

Intanto  durava  in  Parma  il  SiAema  Monetario  degli  anni  addietro, 
e perfeverando  il  valor  dello  Scudo  d’ oro  a Lire  j e Soldi  16  fin  al 
Marzo  del  1545,  fu  d’ allora  in  poi  accrtfciuto  di  un  altro  Soldo,  più 
non  rimovendoli  da  tal  prezzo  durante  il  governo  di  Pierluigi,  come  da 
più  liAe  di  fpefe  fatte  dalla  Comunitì  chiaramente  rifulta  ; d'  onde  rilevo 
ancora  eiTerfi  fpeli  nel  Marzo  del  1547  Fiorini  di  Argento  a valore  di 
Soldi  trentadue . Mancando  la  Moneta  erofa , s’ introduffero  nello  Stato 
molti  Sefini , e Quattrini  Reggiani , e Modenefì , della  bontì  de’  quali 
avendoli  qualche  dubbio,  volle  il  Pubblico  aflicurarfene  ordinandone  il 
Saggio,  liccome  colla  dalle  fpefe  del  terzo  trimeAre  del  1546,  che  ci 
efibifconù  tale  partita  : E pia  annerati  a M.  Damiano  Ganzate  in  tanti 
Sefini , e Quattrini  Reggiani  e Modcaefi  ; e un  da  Soldi  fidici  e dinari  fii 
per  far  far  il  faggio  de'  detti  dinari , qnal  fi  dubitava  foffino  di  cattiva 
liga  L.  1,  4.  6. 

La  nuova  foggia  di  Governo  introdotta  quanto  era  cara  al  popolo  , 
che  ne  traea  vantaggio , fpiaceva  altrettanto  ad  alcuni  Ricchi , e Feuda- 
taij,  foliri  gii  vivere  a modo  loro,  e non  fenza  qualche  prepotenza. 
Forfè  fu  troppo  follecito  il  Duca  nel  prendere  apertamente  di  mira  il 
loro  orgoglio  , e fu  foverchia  la  fretta  di  erger  CaAelli , per  eccitarli  * 
paure,  e ingelofirli  della  loro  liberti.  L’aver  anche  proceduto  a confif- 
cazioni  improvvife  pofe  ognuno  in  terrore  ; onde  cominciò  ad  edere 
odiato  fecretamente . Niun  danno  era  per  avvenirgliene  fe  alla  mala  con- 
tentezza di  alquanti  Sudditi  non  avelie  aggiunta  quella  degli  eAranei . 
Era  fuo  dichiarato  nemico  Don  Ferrante  Gonzaga  Govemator  di  Milano 
per  certi  privati  intere®,  e potè  queAi  far  comparire  alla  Corte  di  Car- 
lo V.  effetti  di  oAilitì  quelli  eh’ erano  diretti  a falvar  alcune  giurifdizio- 

r.  xr.  y ni 

(a)  Brivilegìum  feudi  CMtath  Nat tari*  frt.  (b)  A ridati  Appetti,  ai  F.  HI.  pago  7** 

tmartf.  Barata  afui  Erafmum  Viatum  1J90  io  (r)  Bdìini  da  Man.  nta  Evulg . Dijf.  UU 

fola  num,  FI.  pago  ifn 
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ni  territoriali . La  Tua  parzialità  per  la  Francia  io  pofe  in  diffidenza  di 
rutto  il  Miniftero  Imperiale  ; e la  mal  riufcita  congiura  di  Gianluigi 
Fiefchi  in  Genova  , cui  fu  creduto  aver  pur  egli  avuto  mano  , Tempre 
più  lo  fece  aver  in  ira  a quella  medefima  Corte.  Quelli  odj  efterni  fom- 
minidrarono  fiducia  e ardire  a que’  Sudditi , che  fenza  un  eftraneo  ajuto 
non  avrebbero  ofato  di  far  palefe  il  loro  veleno  : quindi  alcuni  Piacenti* 
ni , tra  i quali  per  fua  mala  ventura  Tempre  abitar  volle , animati  all*  ec- 
cedo dal  Gonzaga  avido  di  vendetta  , congiurarono  di  fottrarfi  alla  fua 
ubbidienza,  e di  dar  la  Città  in  mano  all* Imperadore  . Per  efeguir  me- 
glio l'arduo  configlio  colfero  il  tempo  di  ritrovar  il  Duca  mal  guardato 
ed  inerme,  e crudelmente  uccidendolo  il  giorno  io  di  Settembre  del  1547, 
chiamaron  todo  il  confapevol  Gonzaga,  il  quale  colle  truppe  Spagnuoie 
venne  ad  occupare  Piacenza  e a ridurla  ubbidiente  all’  Imperadore  fotto 
il  Ducato  di  Milano. 

Gran  doglia  provarono  di  quedo  avvenimento  i Parmigiani,  trattone 
la  Famiglia  de'  Rodi  Conti  di  Sanfecondo , e de'  Sanfeverini  padroni  di 
Colorno,  che  li  mifero  in  capo  di  dare  anche  queda  Città  in  mano  di 
Cefare  tenendo  fecrete  pratiche  col  Gonzaga . Lo  zelo  però  di  Sforza 
da  Santa  Fiora  che  «nife  fubito  le  genti  in  arme , e le  premure  del  Pub- 
blico impedirono  ai  malcontenti  l’ effetto,  confervandofi  lo  Stato  alla 
difcendenza  Famefe  ; di  cui  dovendoli  in  appreffo  tener  continuo  difcor- 
fo  credo  che  farà  bene  il  porne  prima  fott’  occhio  la  genealogica  dira* 
inazione . 
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PIERLUIGI  FARNESE  DUCA  I.  * 1547- 


Girolama  Orfini  * 

~U 


J69. 


T 


I 1 I . 

Ale/Tindrò  Cardinale  OTTAVIO  DUCA  II  * 1587.  Orazio  Duca  di  Caftro  Ranuccio 
* 15S9.  Margherita  d’ Aulirla  % Cardinale 

* ij 86.  Diana  figlia  naturale  * *J6S* 

l di  Enrico  11.  Re  di  Fr. 


I . 

_ Vittoria 
in  Guidubal- 
do  Duca 
di  Urbino* 


ALESSANDRO  DUCA  HI.  * 
Maria  di  Portogallo  * >177* 


Carlo  nato  gemello 
con  AlelTandro. 


i 


RANUCCIO  I.  DUCA  IV.  * idi». 
Margarita  Aldobrandina  » 

I 

1 , 


Odoardo 
Cardinale 
* 16x6. 


i 


Ottavio  naturale 
fatto  morir 
in  Rocchetta 
nel  i6$6. 


Francefco  Maria 
Aleflandio 
nato  mutolo , 
benché  Primoge- 
nito non  governò 
* 1630. 


T 


Orano 

morto 

bambi- 


ODOARDO  DVCA  V* 
* 1646, 
Margherita 
de’  Medici* 

!_ 


RANUCCIO  II.  DUCA  VI* 
* *«94* 

Violante  di  Savoja . 
£^Jd' Ederelle. 


_T 

Francefco 
Maria 
Cardinal» 
* l«*7- 


1 

Ma  ha 

fpofata  al  Duca 
di  Mantova,  c poi 
da  lui  feioita 
* monaca  nel  16 43. 

— t n . 

Maria  Vittoria 
mogli  ambidne 
fucccffivamente 
di  Francefco 
d*  Elie. 


AlelTandro 
Francefco 
Mana 
* 1689* 


"1  . 

Orazio 

* *<5  jd. 


1 

Odoardo  * 1693. 
Dorotea  Sofia 
di  Neoburgo . 


I 


FRANCESCO  DVCA  VII* 
* i7»7. 

Dorotea  vedova 
di  Odoardo 
fuo  fratello. 


ANTONIO  DVCA  Vili.  Margherita 

* i7)i.  Frartcelto  d’  Elie 

Enrichciu  d' Elle . Duca  di  Modaoa. 


AlelTandro  Ignazio 
* »«!>}• 


T 

Elifabetta 
in  Filippo  V. 
Re  di  Spagna. 


CARLO  DI  BORBONE  DUCA  IX* 
poi  Re  di  Napoli , ed  ora 
invitriflìmo  Monarca 
delie  Spagne. 


FILIPPO  DI  BORBONE  DUCA  X. 

* »7*5«  . 

Luifa  di  Borbone  di  Francia. 

FERDINANDO  DUCA  XI. 

felicemente  regnante  . # 

Maria  Amalia  Arciduchclla  d*  Auftna* 


T.XI. 


Y 1 
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CAPITOLO  IL 

Utili  Moneti  di  Ottavio  Faraefe  battati  atlla  Zectd  di  Parma, 

SE  mentre  Paolo  III.  era  Cardinale  creduto  aveffe  di  dover  afeendere 
al  Pontificato , e di  poter  al  Tuo  fangue  conferir  tanto  Juftro , non 
avrebbe  certamente  cercato  di  legare  a vita  ecclefiaftica  il  primogenito  di 
Pierluigi  chiamato  Aleflandio , cui  farebbe  toccato  in  forte  di  Succedere 
al  Principato  . Per  voler  egli  accurata  la  fortuna  del  nipote , e preveni- 
re i cali  incerti  delle  umane  vicende,  incamminatolo  fu  quella  carriera, 
operò  che  gli  fofTe  conferita  1*  amminiftrazione  del  Vefcovado  di  Parma 
da  Clemente  VII.,  onde  ftretto  al  fervigio  della  Chiefa  com’era,  altro 
ottener  non  potè  dal  nuovo  Papa  fuo  avolo  fuorché  la  Porpora  , ed  al- 
tre cariche  fplendidiflime  nella  Corte  Romana  (105).  Si  diftinfe  però  io 
modo  pel  fuo  valore,  configlio,  e deftrczza  ne’ pubblici  e privati  affari, 
e fu  si  magnifico  in  tutte  le  fue  imprefe,  di  cui  fi  ammirano  ancora  mo- 
numenti maravigliofi  (106),  che  lafciò  di  fefteflfo  perpetua  fama;  e vinfe 
colla  fua  molta  virtù  la  malignità,  e l’invidia  degli  cmoli  (107).  Giac- 
ché 

(105)  Tra  le  altre  file  cariche  può  ricor-  forte  cui  io  una  Aa  ferirlo  AN.  MDLXVIII. 
darli  quella  di  Vicecancelliero  di  Santa  Chic  ROM  A E,  e intorno  NOMINI  IESV  SACRVM, 
fa  . Predo  il  Lnckio (Silloge  Humifm.  elegantior.  e nell’altra,  che  io  tengo  di  conio,  fono  la 
pag.  ni.)  abbiamo  una  Cia  Medaglia  colle  pa-  facciata  leggefi  ROMAE  , e ia  giro  FECIT 
role  ALEXAN.  CARD.  FAR.  S.  R.  E.  VI-  AN.  SAI.  MDLXXV,  per  additare,  dice  U 
CECANCELL.  Nel  rovefeìo  fta  per  imprefa  Mazzuchelli , tì  il  tempo  in  cui  fu  poto  ma  a» 
uno  Scudo  appefo  a un  termine  a foggia  di  a f nel  Tempio,  thè  a (futile  in  cui  venne  tom- 

berfaglio , nel  cui  mezzo  viene  a ferire  un  fiuto.  Il  Ciaconio  H'flor.  Pontif.  &r  Card.  T*  III, 

dardo , col  motto  Rreco  BAAA*  OITXX2  , che  eoi,  j6  j fa  menzione  di  altra  Medaglia  di  quefto 

giuda  il  Rufcelli  lmpr.  Uh,  l.  pag.  38  è tolto  Porporato,  che  ha  per  rovescio  I’  amena  villeg- 
gi Libro  Vili.  dell’Iliade  d’Omero,  e vuol  granirà  di  Frafcati  da  lui  abbellita,  col  motto 
dire  Coti  ferifei , cioè  procura  fempre  di  colpire  TVSCVLO  RESTITVTO  ( tolto  forfè  dalla  Me- 
ntl  ftgno.  Scrive  il  Giovio  lmpr.  milìt.  e amor,  daglia  di  Paolo  III.  con  l'anno  XVJ.J,  e un  altra 

fog.  133  che  tal  (imbolo  fu  al  Cardinal  Far-  nt  ricorda  io  cui  è cfprerta  la  Porta  Santa 

pefe  inventato  dal  celebre  Francefco  Maria  di  S.  Paolo  da  lui  chiufa  col  detto  CONST1- 

Molza,  e al’ude  all'acutezza  di  quefto  Porpo-  TVIT  EVM  DOMINVM  DOMVS  SVAE  RO- 
rato  nel  faper  così  dirigere  le  fue  operazioni,  MA,  che  fu  poi  pubblicata  dal  Manni  alla 
che  fempre  gliene  avventile  quel  fine,  che  pag.  146  nella  fua  teoria  degli  anni  Santi,  c 
propoflo  fi  era  di  confcguire.  Allorché  fu  Le-  che  io  tengo  di  conro.  Confervali  pure  nel 
garo  in  Avignone  lece  coniare  varie  Monete  Mufeo  di  S.  Salvatore,  e predo  di  mc.unMc- 
col  fuo  nome,  ed  arme,  cioè  uno  Scudo  d’oro  daglionc,  finora  fcoitofciuto , a lui  fufo  in 
in  tempo  di  Giulio  III.,  ed  altro  in  tempo  di  memoria  di  aver  fatto  terminare  afuefpefe  nel 
Pio  IV.,  ed  un  Teftone  con  la  fua  arme  con  1371  il  famofo  depofito  di  Paolq  III.  efiftente 
l'anno  ij6a.  Scilla  pag . 37 S,  . in  S.  Pietro,  come  fi  ha  dalla  feguente  inferi- 

(to<5)  A tali  monumenti  delia  fua  magni-  zione , che  leggefi  nella  parte  oppofta  dell’ ar- 
ficenza  corrifpondono  (e  Medaglie  a lui  bat-  me  del  Papa  col  fuo  nome.-  MEMORIAE  AE- 
tute.  Preflo  il  Mazzuchelli  Tom . I.  Tav.  or.  TERNAE  PAVLl  HI.  PARNESIl  PON.  OPT. 
uum,  mi.  fc  ne  ha  una,  che  ricorda  l' edili-  MAX.  AVI  SVI  ALEXANDER  FARNESI VS 
caziooe  del  rinomato  Palagio  di  Caprarola.  CARD.  VICECANCEL.  MONVMEN.  AERE. 
Sta  ivi  rifilata  l’ elevazione  del  Palazzo,  fot-  PVBLICO  INCHOATVM  AD1ECTA  DE  SVf> 
to  cui  leggefi  CAPRAROLA  , colle  parole  at-  PECVNIA  PERFECIT  AN.  1 VB.  M.  D.  LXXV. 
torno  VEL  HIC  SPLENDOR  EIVS  EM1CAT.  (107)  Per  la  gtandlffima  potenza  fua  nella 
Tra  gli  altri  Artefici,  che  lì  diftìnfero  nell'or-  Corte  Romana  fu  aliai  invidiato  il  Cardinal 
narlo  , fcrive  il  citato  Erba  nel  Compendio  MS.  Farnefe,-  ma  la  prudenza  e deftrezza  gl' infe- 
delle  eofe  di  Parma , che  vi  dipingere  nUune  gnò  a vincere  tutti  gli  oftacoli , e a fupcratli . 
btllifime  Stanze  Giacnpo  Berroja  da  Parma.  A ciò  par  che  alluda  una  fua  Medaglia  con- 
ivi pure,  e predo  il  Piovenc  Mufeo  pam.  Tom»  fcrvata  nel  Mufeo  dell' Inftituto,  ove  per  ro- 
JX-  pii.  t*6  abbiamo  il  d-fegno  di  altre  due  vefeio  fenz* alcun  motto  vedefi  un  Amoretto 
colla  facciata  della  Chiefa  del  Gesù  di  Roma,  che  dall'alto  vico  (tettando  un  Drago  alato  , 
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cbè  dunque  non  potei  quelli  fuccedere  al  Genitore  nel  governo  degli 
Stati  venne  in  fuo  luogo  il  fecondogenito  Ottavio  . 

Era  nato  Ottavio  il  giorno  ai  di  Settembre  del  1514,  e me  (Fa  in 
luce  la  fua  famiglia  dal  Papa  meritò  di  ottener  in  conforte  nel  1538  la 
figliuola  naturale  di  Carlo  V.  Imperadore  chiamata  Margherita  d’Auftria 
(108),  due  anni  addietro  rimafia  vedova  del  trucidato  Duca  Aleffandro 
de’  Medici . Vivente  ancora  il  Genitore  fu  dal  Papa  mandato  colle  fue 
Truppe  in  Alemagna  per  dar  foccorfo  all’  Imperadore  nelle  guerre  ivi 
foftenute  ( 109) , tornato  dalle  quali , e trattenendofi  in  Viterbo , fentl 
recarti  l’ afpra  novella  dell’  ucciuone  del  Padre , e della  occupazion  di 
Piacenza . In  quella  guifa  che  i Parmigiani  a lui  fedeli  inoltrarono  deli* 
derio  di  efTere  da  effolui  governati , avrebbe  voluto  egli  venir  tolto  a reg- 
gere la  Città  : ma  il  Papa , giudicandolo  troppo  inefperto  in  circoftanza 
tanto  pericolofa , vi  mandò  prima  Aleffandro  Vitelli , perchè  la  teneffe 
fedele  alla  Chiefa  ; e pofcia  accortoti  delle  trame , non  ottante  la  vigilan- 
za di  lui , ordite  dai  Rolli , e dai  Sanfeverini  delìderofi  di  metter  Parma 
in  mano  degl’imperiali  (a),  pofe  a guardia  della  Città  Cammilio  Ortino, 
perfonaggio  d’ intera  fede , e.  molto  avveduto , per  la  cui  opera  niuna 
edema  o interna  infidia  prevalfe. 

Pareva  ben  cofa  amara  al  Duca  il  non  poter  efercitare  gli  atti  del 
fuo  dominio , e vedendoli  tolta  Piacenza  dall*  Imperadore , e (ofpefa  dal 
Pontefice  la  giurìfdizione  in  Parma  , fi  tenne  come  fchernito  in  faccia  a 
tutto  il  Mondo,  fe  non  facea  qualche  rifoluzione  coraggiofa.  Ufc)  dun- 
que da  Roma  nafcoftamente  per  venir  qui,  con  molta  doglia  del  Papa 
quando  il  rifeppc  ; e a’  za  di  Ottobre  del  1549,  girata  prima  la  Città 
attorno , fi  prelentò  alle  porte  del  Caftello , credendo  che  per  effer  egli 
il  Duca  gli  fi  doveffero  far  aprir  dall’ Orfino.  Sentendoli  negare  l’ingref- 
lo  dalle  guardie  fi  ritirò  fdegnofamente  a Torchiara,  nel  mentre  che  in- 
fermatoti il  Papa  gravemente  fu  tofto  diretto  un  Breve  all’ Orlino,  con 
ordine  di  cedere  al  Duca  il  governo  della  Città  . Temendo  però  quelli 
d' inganno  ritenne  il  meffo , fin  a tanto  che  inviato  a Roma  un  cotriero 
non  avelie  piò  chiaro  lume  del  fatto.  Rifpofta  venne  frattanto  che  il 
Papa  era  morto  a’  io  di  Novembre,  e una  Lettera  inlieme  del  Collegio 
de’  Cardinali , che  aflicurandolo  dell'autenticità  del  Breve  gli  ordinava  di 
ubbidire  ; ma  egli  proteftando  di  non  voler  cedere  che  in  man  di  un 
Papi  la  Città  raccomandata  alla  fua  cufiodia  da  un  Papa  , feguì  a guar- 
darla , fin  a tanto  che  eletto  al  Pontificato  il  Cardinal  del  Monte  chia- 
mato Giulio  III.  non  ebbe  da  lui  comando  di  cederla  al  Farnefe,  che 

vi 


«he  fi  divincola,  e fteme.  Intorno  alle  gcfta 
di  quefto  Porporato  poflono  confultarfi  il  Cia- 
conio  , e Luigi  di  Salazar  nella  Tua  Opera  Spa- 
gnuola  intitolata  Lai  gloriai  de  la  Cafa  Farnefe . 
Egli  era  nato  il  giorno  7 di  Ottobre  del  ijao, 
e morì  a*  a di  Marzo  del  1589- 

(108)  Nelle  Nozze  loro  fu  battuta  una  Me- 
daglia di  forma  ovale  che  fta  in  quefto  Mufeo 
di  S.  Salvatore,  da  un  lato  di  cui  fta  il  ritrat- 
to del  giovane  Principe  col  fuo  nome  OCTA- 
VI VS  FARNESI VS,  e dall'altro  quello  della 
Tua  Spofa  col  nome  MARGARITA  AVSTRI  A. 


(109)  Trovali  nello  Aedo  Mufeo  la  Meda- 
glia battuta  per  quefta  fpedizione.  Vi  è il  ri- 
tratto di  Ottavio  giovane , ed  armato,  coi  fuo 
nome  OCTAVIVS  FARNESIVS.  Nell’cppofta 
parte  vi  è un  Cocchio  all'antica,  fcguito  da 
vari  Soldati  con  indegne  alla  Romana , e il 
motto  OMNIBVS  HIS  SOCIIS  , per  lignifica- 
re, che  andando  Ottavio  a quell’  imprcTa  trae- 
va feco  tutto  il  valore  del  Romano  potere . 

(*)  Vegga  fi  la  Vita  di  Monfignor  Girola- 
mo de'  Rolli  Vefcovo  di  Pavia  da  me  compo- 
rla , e pubblicata  • 
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ri  entrò  il  giorno  2j  di  Febbfajo  del  1550  con  foddisfazione  comu- 
ne (no) . • • • • • ■ 

Ottenuti  Parma , rimanea  nel  Duca  defiderio  ardentiffimo  di  riavere 
Piacenza.  V Imperatore  fuo  Suocero  non  dava  fegno  alcuno,  di  edere 
drf porto  a redimirgliela  , e il  Papa  novello  fervir  volendo  alle  circoftanze 
de'  tempi  non  credeva  ancora  opportuno  il  moftrar  impegno  per  tal  fac- 
cenda . Ottavio  adunque  lafciò  apparir  manifefti  fegni  di  voler  a fuo  van- 
tàggio chiamar  in  Italil  le  armi  di  Enrico  li.  He  di  Francia , perchè 
¥ ajutadero  alla  ricupcrazion  dello -Stato  paterno;  il  che  intefb  dal  Papa 
bramofo  di  pace,  e intento  a procurarla,  non  fu  tralafciato  mezzo  abile 
a trargli  di  capo  fimil  penfiero.  Gli  otfcrfe  quelli  in  cambio  di  Parma 
altri  Stati  nel  dominio  Pontificio  ; lo  pregò  a non  volerli  metter  in  ar- 
’mi , e rompere  il  filo  di  un  tardo  ma  più  (labile  accomodamento  ; gli 
comandò  finalmente  di  non  porli  allo  ftipendio  di  alcuna  Potenza  , e di 
non  ricevere  in  Parma  prefidio  fotto  pena  di  edere  dichiarato  ribelle,  e 
'decaduto  dal  fuo  dominio;  ma  indarno.  Egli  ftrinfc  alleanza  col  Re, 
e nel  Maggio  del  1551  ricevette  in  Parma  il  Duca  Orazio  Parnefe  fuo 
fratello , genero  di  Sua  Maellà  per  avere  fpofato  una  figliuola  naturale 
di  lui  ; vi  accolfe  ancora  Pietro  Strozzi  celebre  Capitano  di  quella  Co- 
rona : e quelli  con  uomini  da  guerra,  c denari  cominciarono  a far  qui 
preparativi  grandilfimi . Così  dichiaratoli  nemico  deir  imperadore  , depofe 
l’Ordine  del  Tofon  d’oro,  e preio  dal  Re  quello  di  S.  Michele  (tu), 
fi  difpofe  a guerreggiare.  Allora  il  Pontefice  (degnatoli  di  tanta  difubbi- 
dienza  lo  dichiarò  ribelle,  e unitofi  coll*  Impefadoté  mandò  fu*  genti  in 
Lombardia , facendone  Capitan  Generale  ferrante  Gonzaga  Governator 

1 di 

(110)  Quel  medefino  Gianfederigo  Bnnza- 
eni  che  aveva  coniato  le  riferite  Medaglie  a 
Pierluigi  ne  formò  allora  ben  torto  una  molto 
bella  al  Duca  Ottavio  , che  battuta  in  argento 
conferva  nel  Reai  Mnfeo  di  tarma.  Intorno 
al  Bollo  di  lui  Hi  fcritto  OCTAVIVS  F. 

FARM.  ET  PI. AC.  DVX  II.,  c folto  Danno 
le  ligie  dell’ Artefice  I.  F.  P.  Nella  parte  op- 
pofta  fta  una  Donna  armata  fcdenrfr  fopra  un 
urna  che  verfa  acqua,  lignificante  la  Città  c 
il  Fiume  Parma.  Sortiene  colla  delira  una 
Vittoria,  e colla  finirtra,  in  cui  tiene  una  pal- 
ma e un  ramo  di  ulivo,  appoggiali  fopra  uno 
Scudo,  in  cui  Danno  i Gigli  Farnefi , e il 
Gonfalone  della  Chiefa,  con  trofei  militari  dall* 
ima  e dall’  altra  parte . Sotto  leggefi  PARMA. 

In  feguito  ad  etto  qual  novello  Duca  , ed  a 
Margarita  fua  moglie  come  Duchclfa  fu  co- 
niata una  Medaglia  , il  di  cui  tipo  affai  ele- 
gante I*  ho  defunto  dal  Tom.  I.  pag.  39  della 
Storia  MetaUiea  Jti  farti  Raffi  pubblicata  da 
Gerard  Van  Loon  • Nelle  rifpettive  leggende 
$’  aggiungono  i titoli  , cioè  OCTAVIVS  F« 

PARVI.  ET  PLAC.  DVX  li.,  dall’altra  parte 
MARGARET*  AB  AVSTRIA  D.  P.  ET  P. 

(un  Errò  dunque  il  Luckìo  pag  118  at- 
tribuendo all'anno  15415  durante  belìo  Prottjlam- 
tnt'n  una  Medaglia  eh*  ei  pubblicò,  fu  cui  è 
il  Butto  del  Duca  con  l’Ordine  di  S.  Michele 
al  collo,  colle  parole  attorno  OCTAVIVS 


FARNESIVS  PARMA:  ET  f>L.  ÒVx  II.,  e 
l'errore  è cfciariifimo,  perchè  nel  1346  nr>n 
era  Ottavio  Duca  di  Parma  , non  avea  1*  Or- 
dine di  S.  Michele , e non  aveva  ancor  tanta 
barba  come  qui  ne  moftra . QueDa  fu  propria- 
mente coniata  nel  tempo  prelente  ; e il  rove- 
feio  di  una  Torre  col  motto  VIRTVTIS  IM- 
PERIO giova  a confermarlo,  avendo  con  tal 
iinprefa  voluto  il  Duca  figmrteàró,  che  abban- 
donato da  Cefare , e dal  Papa  voleva  col  pro- 
prio coraggio  aguifa  di  gagliarda  Torre  op- 
porli ad  ogni  urto  oDile.  Amerei  di  aver  fon- 
damento migliore,  che  non  è 1*  autorità  di  e Do 
Luckìo  , per  dir  coniata  durante  la  DelTa  guer- 
ra del  x 5 5 1 anche  1*  altra  Medaglia  da  lui 
riportata  pag.  «4»,  che  ha  per  rovefeio  il 
Monte  Olimpo  col  detto  NVBES  EXCED»T, 
perchè  Giovanni  Ferro  nel  fuo  Teatro  d'  lm- 
frtft  aificura  edere  la  fua  Imprcfa . ,,  S’erge, 
n die*  egli  pag.  496,  al  Cielo  fopra  gli  altri 
,,  monti  della  Grecia  l’ Olimpo , & avendo  il 
9,  piede , e le  radici  in  terra  fra  1’  ofeure  nu- 
„ bi  nasconde  la  cima , anzi  che  tanto  oltre 
„ s'avanza,  che  figurato  in  lmnrefa  fu  detto 
,,  di  lui  da  Ottavio  Farnefir  Nubet  extedit , il 
,,  quale  l’ aveva  eziandio  con  motto  JEtb?ra 
„ Ttmat  : Impropria  Imprcfa  ( fcrive  Hercote 
,>  TalTo)  per  non  aver  ridettone  nel  facitore, 
„ o portatore,  fu  fatta  però  per  alludere  a 
„ Donna  detta  Olimpia. 
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di  Milano,  che  mife  in  campo  quanta  potè  mai  gente  a danni  dei  Par* 
miniano. 

In  mezzo  a si  gravi  tumulti  la  noftra  Zecca  Parmcnfc  videi!  riaperta 
per  voler  del  Duca.  Saremmo  all'  ofcuro  di  tal  notizia,  fe  lafciata  non 
ce  Favelle  il  Notajo  Criiloforo  dalla  Torre  uomo  diligentiffimo , il  quale 
fcriveva  allora  un  Diario  dell’  accefa  Guerra , ferbato  in  copia  predo  di 
me.  Sotto  l’ undecimo  giorno  di  Luglio  del  prefente  anno  notò  egli 
quella  memoria  . Conflati  flint  badie  pecunia  anri  & argenti , qaibue  ab  una 
fané  imprejfa  erant  Farnefiorum  Infignia  enm  litterit  cireumcirca  bnjufmodi 
OCTAVIVS  FARNESIVS  FARMAF  ET  PLAC.  DVX  II. , ab  altera  -vero 
parte  aierat  figura  cujnfdam  MnUtrit  fedentit , qua  Parmam  veltri  mare 
figurai , qua  virgam  in  dextera  marni  retiuet , & in  txtrema  capite  virga 
li/ium  oflendit  ; & bac  verba  in  txtremo  cìrcnla  adfnnt  : SECVRITAS  PO- 
PVLl  PARMENSIS . Imitò  dunque  il  Duca  fin  ne’  fuoi  primi  Scadi 
d’oro , e in  altre  Monete  a noi  ignote,  il  rovefcio  di  due  Medaglie 
battute  in  onor  di  Paolo  III.  rapprei'entanti  la  Sicurezza  del  Popolo  Ro- 
mano , così  dal  Bonanni  defcritta  : Mulier  cxprimttur  pene  veftibnt  ex uta , 
bacalarti  menu  tenent  dum  quiefcit , in  ara  propinqua  ignis  arde t ..... 
Simile  efl  Numifma  Neronie , in  qno  Sccuritat  dextera  incumbent  baflam  te- 
net , & fella  infidet , ut  ii  qui  nulli s curie  aguntur . Sic  in  Nummo  Otbonis 
SECVRITAS  PO  PULÌ  ROMANI  cum  bafla  & lancea  defignat  vi  fiorite  Otha - 
nie  flcuritatem  Pop.  Rom.  effe  partane;  item  fedine  cum  bafla  & manum  ca- 
piti in  fignum  qutctie  admovene  ( a ) . Se  di  tal  prima  percudion  di  Mone- 
ta alcuna  avverrà  che  fe  ne  trovi , fon  di  parere  doverfi  riputare  raridi- 
ma  ; apparendo  piuttoilo  che  quell’atto  di  batterne  folle  una  fpecie  di 
portello  prefone  dal  Duca , o una  prova , di  quello  che  un  caraincia- 
mento  formale  di  continuabile  imprefa . 

In  fatti  non  fi  ritrova  che  la  Zecca  folle  data  in  affitto  fe  non  dopo 
che  l’anno  tjja  fi  venne  all’accordo  di  una  tregua  maneggiata  dal  Car- 
dinal di  Tournon  , per  la  quale  conchiufa  fu  per  due  anni  avvenire  la 
fofpenfione  delle  armi  tra  il  Papa , il  Re  di  Francia , e il  Duca  , non  ri- 
pugnando lo  dello  Imperadore  , cui  piacque  acconfentire  a fintile  tratta- 
to . Allora  il  Duca  propofe  di  affittate  la  fua  Officina  Monetaria , e la 
deliberò  ad  Angelo  del  già  Niccolò  de’  Frafchini  da  Siena  entratone  al 
poflèdb  fui  principio  di  Settembre , come  apparifee  dall’  Inftrumento  ro- 
gato da  Baldafiare  dall’  Aquila  conservato  nella  Cancelleria  del  Supremo 
R.  Magillrato  di  Parma  lotto  il  giorno  il  di  Dicembre  di  tal  anno, 
ove  concedei!  al  detto  Angelo  onue  fabricandi  {?  cudendi  Monetai  tam  au- 
rea i quam  argentea e in  ipfla  Civitate  nomine  prelibati  Exctllentiffimi  Domini 
Dacie  ....  per  annoi  dnot  proxime  futuroi  tucepeoe  tamen  Kalendie  menfie 
Septembrie  prof  ernie  anni  prafentie  , & finituroe  ut  fequetur  . Mancano  nel 
Protocollo  i Capitoli  della  convenzione,  onde  non  lappiamo  a*  qual 
bontà,  pefo,  e valore  e (Ter  doveiTcro  le  Monete  di  quello  tempo,  ben- 
ché 1’  anno  i $ j 3 imprelTo  in  alcune  di  e(Te , la  marca  dello  Zecchiero 
confidente  in  un’ A chiufa  in  un  circolo,  e qualche  altra  circoilanza  ce- 
le faccia  dalle  altre  poileriori  diftinguere. 


(*)  Bonanni  Heaifm.  Ptmif.  T.  l.  p.  199,  ti,  XXV.  XXVI. 


! 


i^é  d'elle  monete  di  parwa'. 

ffv.  r.  La  prima  è lo  Scudo  tt  oro  ftampato  fu  la  norma  del  già  defcrirtocj 
***•"  dalla'  penna  di  Criftofbro  dalla  Torte . Due  teilimonianze  maggiori  di 
Ogni  eccezione  ce  lo  rendono  prefente . Una  condite  nella  defcrtzion  che 
rie  fece  il  Conte  Coftanzo  Landi  Piacentino  con  tali  parole  : In  aurei/ 
quibufdam  Numi/,  quo/  OUaviui  Fa/uefiut  Dux  nofltr  cadi  feci t,  inefi  Se- 
curila/,  multe/  fedi»/.  Ittiolo  in  caput  imminente,  bafldmque  lilii  manu  cum 
arnia  feu  f bealo  ante  fé  baleni , bit  noti/  Cfi)  SECFRITAS  P.  FARM  A E 
ijjj.  In  alia  parte  eft  infigne  ipfiut  Ducir  nempe  Ciane/  illa  Pontificia  una 
cum  tentoriolo , & fex  liliit  bincinde  cxprcjfit , corona  totiur  clypci  apiccm  e 

continente , bat  infcriptìone  OCT.  F.  PARSI.  ET  PLAC.  DVX  li.  (a).  L‘  tir 
tra  ita  nel  difegno  di  tal  Moneta  pubblicato  in  una  Tariffa  Veneziana 
del  giorno  io  di  Novembre  del  1554  e fidente  nella  Biblioteca  dell*  Inlti- 
tuto  dì  Bologna , benché  con  qualche  differenza  nelle  leggende , ove  fi 
dice  che  il  pefo  dì  tale  Scudo  era  di  grani  67  a pefo  veneto . 

Non  mi  aificuro  fe  a quell’  epoca  (leda  appartenga  il  mento  Scudo 
poifeduto  dal  Sig.  Zanetti,  perchè  non  porta  nè  anno  nè  marca;  ma  ef- 
fendo  anterior  fenza  dubbio  al  1577,  podi»  qut  riferirlo.  Anch’eflb  rien 
&.  }#.  l’  arme  nel  diritto  colle  ligie  OCT.  F.  PAR.  ET  P<  DVX  II.,  e nell' 
altro  lato  una  Donna  armata  fedente  full'  urna  che  verft  acqua , e ltrin- 
gente  nella  delira  una  verga  con  fopra  il  giglio , leggendoli  attorno  1N- 
TER  LILIA  PARwa.  Pefa  grani  j<5  fcarfi  bologncti . 

Veniamo  ora  alle  Monete  d’ argento  battute  dal  Frafchini , e (ia  la 
K.  (So.  prima  quella  defcrittaci  dal  prelodato  Collanzo  Landi  cosi  r In  Numi  ar- 
genteo, quem  pania  ante  quam  bac  fertberem  cadi  feci t OCTAVlVS  F/iRMB- 
SIVS  principi  Romana  fuventutii  optimui , moX  eXcelhutiffimut  Dux  . imago 
iufiguit  foie  ipfiut  Duci/  in  primo  orbe  cum  bac  iufcriptioue  : OCTA^IVS  FAR. 

PAR.  ET  PLA.  DVX  II.  In  terga  autem  Numi  fuit  figuurn  Hertulit  cum 
clava  in  manu,  & Leoni t pelle  acciaili  bit  gradi  nodi  PHIAIH  A H fi  LI* 

TA  ITEAEI  XAAEnHriEP  EOTZA , hoc  efi  : facili/  autem  pofica  eft  , 
diffiditi  quamvil  e xi fieni ■ Vtrficulut  efi  Hefio di  Poeta  in  Lib.  ipyù , nxi  rjtt- 
pi< , idefl  : opera , & die/  (b).  Il  difegno  pubblicatone  colla  Tariffa  ve- 
neziana fopraccennata  c’infegna  non  edere  del  tutto  efatta  la  deferizione 
riferita;  dovendoti  aggiugnere , che  fotto  il  Bullo  dei  Duca  nel  diritto 
ila  uno  Scudetto , pofeia  l’ anno  1 j j j , e la  marca  dello  Zecchiero , e 
che  nel  rovefeio  vedefi  anche  un  monte  dirupato  e feofeefo  accennato 
colla  mano  da  Ercole.  Tal  monte  è fimbolo  dell'arduità  di  ogni  difficile 
imprefa , cui  folo  ha  coraggio  di  accingerti  un  animo  grande,  qual  fu 
quello  di  Ercole  fofienitor  di  tante , e al  gravi  fatiche . Il  motto  formato 
col  verfo  di  Efiodó , il  cui  fentimento  vuol  dire , fembrar  facili  alcune 
Cofe  poiché  fon  fatte , quantunque  ia  realtà  fodero  malagevoli  ad  efe- 
guirfi , fpiega  mirabilmente  quanto  era  accaduto  al  Duca  , le  cui  forze 
benché  non  fodero  tali  da  re  filiere  alle  armi  di  due  Potenze  collegate  a* 

Tuoi  danni , avevano  però  faputo  difendere  da  infiliti  la  fua  Città  e Sta- 
lo durante  l'accaduta  guerra.  Onde  con  tal  emblemraa,  e tal  .motto 
Venne  il  Duca  ad  efprimerfi  cosi  : Sembrerà  ora  fàcile , eh’  io  portili 
guardar  me  e lo  Stato  mio  da  tanti  nemici , giacché  felicemente  vj  ione» 

riu- 

{•)  Humifm.  Rem ♦ liìfeell.  Exflic.  p,  15 1»  (b)  Lec.  cit,  pai»  tip* 
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riuCcito  ; ma  fo  ben  io  quanto  foIFt  per  fe  ftefifa  difficile  tal  imprefa  , e 
che  fenza  un  erculeo  coraggio  non  avrei  potuto  condurla  al  bramato 
fine . Nella  Tariffa  dicefi  pelar  tal  Moneta  99  grani  a pefo  veneziano . 

Forfè  per  un  Giulio  fu  battuta  l'altra  ivi  pur  riferita  come  pcfante  Tov.  K 
grani  61  veneziani,  che  tien  l’Arme  folita  da  una  parte,  e le  confuete  6,m 
ligie  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  IL,  e dall’altra  un  Santo  Vef- 
covo  in  piedi  pontificalmente  veftito  colle  parole  S.  ILARIVS  EPS.  PAR. 

PR.  E mezzi  Gixlj  faranno  altre  due,  una  delle  quali  ila  nel  Mufeo  del  N.  (1. 
Sig.  Zanetti  che  pefar  la  trova  30  grani  bolognefi  , ma  non  è ben  con- 
fervata,  in  cui  dopo  l’Arme  e lettere  folite  moftrafi  la  figura  in  piedi 
dell’ Apoftolo  S.  Tommafo,  colla  marca  dello  Zecchiero  vicino  al  capo, 
c le  parole  attorno  DIVO  THOME  PAR.  PROT.  ; e l’altra  poco  dilli-  N.  ij. 
mile  fenza  la  detta  marca  riportata  nella  Tariffa  veneta  del  1554,  detta 
pefar  grani  33  veneziani,  ripubblicata  poi  dal  Bellini  nella  fna  quarta 
Differtazione  (a) . Quella  che  pofliede  il  Sig.  Zanetti  pefa  grani  31  bo- 
lognefi . 

Preifb  il  medefimo  Sig.  Zanetti  eonfervafi  pure  anche  una  Mone-  N.  St- 
iaccia di  rame  con  tre  onde  circa  d’  argento  del  pefo  di  grani  *3  bo- 
lognefi , che  io  giudico  il  Snido  battuto  dal  primo  Zecchiere  per  avere  * 
la  folita  mirca . Porta  nel  diritto  P arme  con  le  parole  OCT.  F.  PAR. 

ET  P.  DVX  IL,  e nel  rovefcio  una  mezza  figura  con  attorno  S.  THO- 
ME PAR.  PROTET. 

Un  altro  ne  pofliede  confimile  fenza  la  detta  marca  ed  il  Santo  in  N.  tfj. 
diverfa  politura,  e le  parole  DIVO  THOME  PAR.  PROTE. , che  ap- 
partiene certamente  a quello  tempo , ma  battuto  da  altro  Zecchiero . 

Alla  tregua  accennata  venne  dierro  la  pace;  e fucceduto  poi  nella 
Pontificai  Sede  Paolo  IV.  fi  maneggiò  l’affare  della  reftituzion  di  Pia- 
cenza al  Farnefe  con  tal  deftrezza , che  l’anno  1556  videfi  tornata  in 
fuo  potere , non  fenza  confufione  di  que’  ribelli  che  l’ avevano  tolta , 
chiariti  al  fine  non  effere  agevole  imprefa  il  pigliarfela  co’  Grandi , che  o 
predo,  o tardi  ricuperar  fanno  i diritti  loro(m).  Rimafe  il  Caftello  di 
detta  Città  preludiato  dagli  Spagnuoli , bensì  con  qualche  dtfpiicere  del 
Duca , ma  non  già  fenza  fperartza  di  riaverlo  un  giorno  in  libertà  ; il 
perchè  alle  fatiche  fin  al  prefente  fofferte  per  tutto  riavere  il  fuo  Stato» 
cominciò  ad  aggitignerne  altre  affin  di  liberarli  da  quel  prefidio , confi- 
dando di  riufcirne  felicemente  (113). 

T.  XI.  Z Man- 


(*)  De  Mon.  non  tvui /.  Diff.  4.  par.  71. 
di»)  Sembra  molto  adulivi  aqudto  forni- 
mento del  N.  Autore  una  Medaglia  del  Duca 
ferbata  nel  Mufoo  dell’  Inftituto,  e pubblicata 
nel  Tomo  IX*  pag*  XI.  del  Mufeo  Famefe , 
ConCderato  ivi  nella  prima  faccia  il  Bufto  del 
Duca  Ottavio  colle  parole  OCTAV1VS  F. 
FARM.  ET  PLAC.  DVX  II. , fatto  le  quali 
llanno  le  lìgie  !•  F.  P.  del  Coniatore  Gianfe- 
derigo  Bonzagni  da  Parma  , vediam  nell’  altra 
un  Apollo  in  atto  di  febernire  Madia  legato 
ad  un  tronco,  e già  fcorticato  da  lui , col 
motto  CVM  DIIS  NON  CON  TENDENÓVM  . 
Marfia  , gmfta  i Mitologi , osò  contraffar  ad 
Apollo  il  primato  Bell’ arte  del  Canto , e sfi- 


darlo arile  prove.  Superato  facilmente  dal  Nu- 
me fu  da  lui  in  pena  di  ranta  baldanza  {cor- 
ticato, per  lafciar  efempio  ai  temerari  di  non 
alzarli  mai  a competere  con  chi  è loro  mag- 
giore . Tal  {imbolo  adrtrfque  fu  diretto  a far 
intendere  ai  ribelli  , che  molto  male  fi  appo- 
dero nel  volerli  alia  ubbidienza  del  Signor  loro 
fottrarre , perchè  il  fuccelTo  facea  loro  final- 
mente conofcere  , tum  Dii t non  contrndendum  . 

fi  15)  Par  diretta  a cfprimere  quello  con- 
cetto altri  Medaglia  rapprefentata  nel  ntedefi- 
mo  Tomo  I*.  del  Mufeo  Farnefe  pag.  *40,  in 
cui  per  rovefcio  al  Bufto  del  Duca  Ottavio  Ila 
un  Ercole  , che  avendo  ai  piedi  già  proftrato 
cd  uccifo  il  Leone  fi  azzuffa  coir  Idra . Log- 
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Tav.  r. 

N.  66. 

I 

H.  67. 
N.  61. 

ir.  69. 

N.  70. 
ir.  fi. 

Ttv.ri. 
N.  71. 


Mancanza  di  documenti  ci  tiene  un  poco  all*  ofcuro  del  fiffema  Mo- 
netario di  quefti  giorni,  però  convien  contentarli  delia  femplice  defcri- 
zione  delle  Monete  che  hanno  epoca  ficura  per  gli  anni  fu  le  rocdefime 
legnati , riferbando  la  fpiegazìone  delle  altre  d' incetto  tempo  alla  occafìon 
migliore  che  fi  prefenterì  di  ricordarle.  Troviamo  adunque  le  feguenti. 

Moneta  di  argenta  che  ha  1’  apparenza  di  un  Genito . Diritto  : Ar- 
me: OCT.  FAR.  PAR.  ET  PL.  DVX  II.  Rovefcio:  Figura  di  un  Ves- 
covo-in  piedi  veftito  pontificalmente:  S.  HILARIVS  EPS.  PAR.  PRO.. 
Sotto:  1 5 5/s.  Sta  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti,  e pefa  grani  60  bologn. 

Altra  di  lega.  Diritto:  Telia  con  fotto  il  a 5 j<5.  OCTAVIV.  FAR N._ 
Roveftio:  Arme:  PARM.  ET  PLA.  DVX.  II.  Trovali  pubblicata  dal 
Bellini  nella  Diflèrtazione  terza . Si  conferva  nel  Mufeo  prelodato , e. 
pefa  grani  35  bolognefi  . 

Scado  i'  oro . Diritto:  Arme  OCT.  F.  PAR.  ET  PL.  DVX  II.  Ro* 

> vtfrio  : Figura  della  Sicurezza  del  Popolo  Parmigiano  gii  fopra  defcritta  r 
SECVR1TAS  P.  PARME,  avendo  di  più  un  vafo  con  fuoco  accefo,  e 
fotto:  1 j 57.  Se  ne  vede  il  difegno  forfè  un  poco  inefatto  nella  DjlTer- 
tazione  quarta  del  Bellini  (114). 

Moneta  di  argento , che  dovrebb*  effere  un  Giulio  . Diritto  : Arme  v 
e lettere  come  nel  gii  defcritto . Rovefcto  : Figura  di  S.  llario  come  fo- 
pra: S.  HILARIVS  EPS.  PAR.  PR.  Sotto  1557-  E‘  riferita  nella  Differ- 
tazione  quarta  del  Bellini . Trovali  nella  collezione  del  Sig.  Zanetti  , e 
del  Sig.  Conte  Antonio  del  Buono  Cavalier  Parmigiano.  Pela  gr.  69  boi. 

Altra  di  lega.  Diritto:  Telia  con  fotto  il  1557  e le  due  lettere  C T 
legate  in  ciffra . Rovefcio  : Arme  come  fopra . Predo  il  Signor  Zanetti 
con  le  due  feguenti  del  pefo  di  grani  36  bolognefi . 

Altra  limile  con  l’anno  1558. 

Altra  limile  fenza  l’anno,  ma  colla  fteffa  ciffra.  Erano  quelle  pro- 
babilmente le  farfugliali. 

Dall’  anno  ijjp  fino  al  rjtfi  fu  Maellro  della  Zecca  Antonio , 
detto  anche  Giannantonio  Signorini  da  Reggio,  come  ci  dimolira- 
no  le  Ordinazioni  dell’  lUuHrifiima  Comunità , nelle  quali  è regillrata 
la  feguente  Lettera  del  Governator  di  Parma  con  lilla  di  credito  di  elfo 
Zecchiero . 


Alli  Molto  Magnifici  Signori  miei  ojfmi  li  Signori  Antìani  della  Magnifica  » 
e Nobilife.  Città  di  Parma . 

Molto  Magnifici  Signori  M.  Paolo  Signorotti  da  Reggio  nipote , fy  come 
agente  di  M.  Antonio  Signoretti  pretende , che  la  Magnifica  Comunità  di 
Parma  P babbi  da  dare  certa  quantità  di  denari  per  conto  della  Ceeeha . Però 
fi  n i fatto  parola  con  S.  Eccellenza  Illnftrijfima , a cui  piace  che  tal  debito 
fi  paghi , & mi  ha  commejfo  il  faccia  intendere  alle  S.  V.  ohe  le  fieno  eon- 
tente  fodiifarlo , fenza  far  intorno  a ciò  altro  confeglio  generale , per  effer 


«eli  attorno  il  motto  DABIT  DEVS  HIS 
QVOC^  FINEM  , per  lignificare,  che  Vipe- 
raio il  primo  oftacolo  , aveva  in  Dio  fperan- 
xa  di  vincere  ancor  tutti  gli  altri,  awegnac- 
ehè  fodero  più  gagliardi  , fimboleggiati  però 
nell’  Idra  ferociflimo  Drago  di  fette  tede,  che 


rimafe  pure  dalla  virtù  di  Ercole  abbattuta  ed 
uccifa . 

(«14)  Il  difegno  che  n'efpongo  l’ho  trat- 
to dalla  Tariffa  Vampata  in  Anverfa  nel  1580» 
che  varia  da  quello  del  Bellini , perchè  dopo 
il  nome  della  Città  fi  vede  la  lettera  8 . 
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felonio  mien  ietto  il  ietito  liquido . Et  non  effenio  quefla  Jet  altro  le  taci è ' 

le  mani.  Di  Palazzo  li  17  di  Non.  1561. 

Di  V.  M.  Signorie 

Affettionatijjlmo  Luca  Frane.” 

Debito  iella  Mag.  Co.  ii  Parma  con  M.  Giannantonio  Signorotti 
de  IP  anno  ijj  9 Maeflro  di  Cecità. 

E prima  demi  dare  Lire  31 6.  19  che  fono  per  lo  callo  de  Litri  7040 
de  Sejini  di  Parma  micchi  al  pefo  di  Bologna  ricevuti  per  lui  da  Rutterà 
fuo  promifionato  in  cambio  de’  quali  fé  gliene  dato  tanti  nomi  ii  Cecia , il 
qual  callo  è di  onte  1 tT  argento  fino  per  libra , coti  per  lo  meno  calcolato 
da  Maeflro  Nicoli  Orefice  Saggiatore , tbe  a Soldi  4 Denari  6 il  Denaro 
fono  Lire  31 6.  19. 

E più  il  callo  di  Libre  345  di  Tarpagliele , eie  al  pefo  di  fopra,  & col 
medemo  callo  coti  dal  fudetto  Maeflro  Nicoli  calcolato , che  importa  Lire 
154  Soldi  7 ricamate  dal  fudetto  Rutterà  Lire  154.  7. 

E più  Lire  153  eie  fono  per  Litri  tre  di  Bianchi  al  pefo  di  Parma  dati 
a M.  Gianflefàno  Milanini  di  commijfioita  delle  Signori  Deputati  a Milana 
Lire  153. 

Spettano  alla  Camera. 

E più  Lire  306 , che  fono  per  Libre  6 di  Julii  al  pefo  di  Parma , eie 
per  tommiffione  dilli  fodetti  fi  diedero  al  Milanino  per  portargli  a Milano  Li- 
re 30 6.  Sono  in  tutto  Lire  930.  6. 

lo  Paolo  Signorino  in  nome  & de  commijfione  del  fodetto  M.  Giannan- 
ionio  [enfi! . 

C’inftruifce  un  taf  conto  come  primi  di  queflo  tempo  battuti  fi  eri* 
no  dei  Sefini , e delle  Tarpagliele , lolite  valutarli  due  Soldi , e fei  Dena- 
ri ; e come  il  Signoretti  fra  le  altre  Monete  diede  fuori  de*  Bianchi , e 
de’  Giulj , ciafcuna  libbra  de’  quali  cioè  sì  degli  uni , che  degli  altri , da- 
va il  valore  di  Lire  cinquantuna  di  Moneta  . Raro  è che  fi  trovi  ne’  co- 
ri j la  marca  di  quello  Zecchiero.  Ma  il  Sig.  Zanetti  pofliede  una  Mone- 
ta d’argento  del  pefo  di  grani  60  bolognefi,  la  quale  appare  battuta  da  Tav.rt. 
coftui . Vi  è l’Arme  Ducale  nel  diritto  ornata  tra  lo  Scudo,  e la  Co-  N’  ?iv 
rona  di  un  Cherubino  con  le  parole  attorno  OCTAVIVS  F.  PAR.  ET 
PL.  DVX  II.  Nel  rovefeio  vedefi  Mari»  Vergine  incoronata  dal  Divin 
Figlio  fenza  veruna  leggenda  , fotto  cui  nell’  efergo  Hanno  le  lettere  A.  S. 
frammezzate  da  un  altro  Cherubino . Quella  fu  battuta  fenza  dubbio  per 
Bianco,  o mezza  Lira  ; giacché  corrifponde  alla  forma  della  Lira  di  una 
medefima  fabbrica  pubblicata  dal  Bellini  (a)  , è polTeduta  dal  Sig.  Zanetti  r 
ma  del  folo  pefo  di  grani  92  per  non  effere  intera.  Da  un  fato  di  e(Ta 
mirali  pure  1’  arme  del  Duca  con  un  Cherubino  tra  Io  feudo  e la  co- 
rona , e le  folite  lettere  attorno  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  li.  N.  7*~ 
Dall'  altro  feorgelì  la  Beata  Vergine  coronata  dal  Divin  Figlio , fotto  cui 
è fcritto  PARMA,  e inferiormente  (la  il  numero  XX.  che  indica  il  va- 
lor della  Lira . In  cerchio  fi  legge  : COLONIA  CIVIVM  ROMANOR. 

JLa  figura  del  Cherubino  nello  Ile (To  luogo  mi  fa  aferivere  alla  medefima 
fabbrica  anche  un  Giulio  datoci  dal  medelìmo  Bellini  nella  DilTertazione 
T.  XI.  2 1 cer- 

ta) vif.  ir.  fi.  71.  ».  r. 
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Tav.vt.  terzi,  nel  cui  rovefcio  fta  la  Lolita  figura  di  S.  Ilario  , colle  parole 
N-  75-  S.  HILARIVS  PARME  PKOTE.  Quefto  confervafi  anche  predo  il  Si- 
gnor Zanetti , congiunto  a un  altro  di  conio  differente , fu  cui  le  parole 
accennate  fono  variamente  difpofte.  Il  loro  pefo  è di  grani  j8  bolognesi. 
#.  ?<•  Il  Soldo  battuto  dallo  fteffo  Signoretti  vien  poffeduto  puTe  dal  Sig.  Za- 
netti. Nel  diritto  porta  l'arme  Ducale,  e le  lettere  OCT.  F.  PAR.  ET 
P.  DVX  IL  , e nel  rovefcio  la  mezza  figura  di  S.  Tommafo  con  quelle 
altre  S.  THOME  PAR.  PROTE. , e fotto  la  figura  le  lìgie  A.  S.  indi- 
canti il  nome  e cognome  dello  Zecchiere . Pefa  grani  24. 

Tra  le  altre  Monete  picciole  che  fi  llampavano , delle  quali  daremo 
ona  compendiofa  defcrizione  al  fin  di  quefto  Capitolo , fu  conofciuta  ne- 
ceffaria  l’anno  15 <5 3 la  cudione  di  cento  Scudi  di  Quattrini  da  tre  De- 
nari l’ uno , e di  altrettanti  di  Bagaroni , Monetuccie  che  valevano  un 
Denaro  Imperiale;  e ciò  per  agevolare  i pagamenti  a minuto  del  Sale, 
cui  fi  era  fatta  nel  prezzo  l'aggiunta  di  un  Denaro  per  Libbra.  Quindi 
nelle  Ordinazioni  del  giorno  29  di  Dicembre  del  detto  anno  leggiamo 
quella  : Volenti t ut  omnino  ad  publicam  utilitatem  tadantnr  Senta  eentum 
Denariornm  Imperiali*™  malga  Bagaroni  nuncupati , ac  Senta  totijem  Qgia- 
drantum , njalde  oh  namam  Salii  additionem  acce  furia , at  ita  predilli!  Ma- 
gnifici! Domini!  Astiarsi!  complacnit  Excellentiffimnt  D.  D*x  nojier , ne  rei 
in  longam  protrabatur , babito  inter  eoi  fati 1 longo  colloquio , & pofito  , ac 
obliato  partita  amnibni  approbantibar , prefente  & ancorante  Magnifico  Do- 
mina Lodovico  Bonardo  Referendario  Parma  , elegernnt  & elignnt  U.  Lncia- 
nnm  de  Cernitoribm  in  Deputata™ , & SnpraRanttm  ad  predilla  exequenda 
cum  illit  modi!  , qualitatibui , ac  conditionibni  qaibnt  ei  magie , tum  prò  bo- 
nari Cimitatit , tnm  ist  utili  tate  expedire  midebitnr  . Cai , ne  frnftra  labore t 
patinine,  conflitnernnt  falarinm  Scntornm  dece m anri  Italia  prò  loto  tempore 
dilli  negotii  ; qua  fi  fieri  poteri e emanine  ponantnr  fnper  dilli!  cndendit  Ba- 
garonit  ; fin  antem  de  gcctiniii  pnblicit  folvi  debeat , txaHo  tamtn  opere  ipfo . 

Il  Quattrino  coniato  in  quell’  occafione  non  è facile , a mio  credere  , 
poterlo  diilinguere  fra  quelli  di  diverfo  conio . Non  è cosi  del  Bagaronc , 
fr.  77.  poiché  una  Monetuccia  di  puro  rame  trovafi  predo  il  Sig.  Zanetti , la 
quale  nel  diritto  porta  il  bullo  del  Duca  colle  parole  OCTA.  FAR. , e 
nel  rovefcio  la  Croce , come  ne'  Bagaroni  coniati  per  lo  palfato , con  at- 
torno le  parole  PAR.  ET  PLA.  D.  IL  Pefa  grani  2j. 

Trovo  nelle  lille  di  fpefe  fatte  da  quella  llluftridima  Comunità  fotto 
gli  anni  i^6q  e 1568  mentovarli  de' mezzi  Scudi,  de' quarti  di  Scudi,  e 
de'  mezzi  quarti . Se  però  debanfi  tali  Monete  alla  Zecca  noftra  attribui- 
re , io  non  oferei  affermarlo  ; concioffiachè  effendofi  nella  Zecca  di  Mila- 
no introdotto  il  coftume  di  battere  Monete  di  argento  che  equivaleffero 
al  mezzo  Scudo  d' oro , e del  pari  al  quarto , e ottavo  di  Scudo , può 
edere  che  fe  ne  introducelfero  in  Parma,  e fi  fpendeffero  comunemente, 
fin  a tanto  che  l’ utilità  conofcendofi  di  tal  forra  di  Monete  , parve  bene 
anche  ai  Duca  Ottavio  nella  nuova  affittanza  della  fua  Zecca  ordinare , 
che  fi  formaffero  qui  pure  i mezzi  Scudi , ed  i Quarti . A tal  delibera- 
zione fi  venne  l'anno  1573  , quando  fu  deliberata  l’imprefa  delle  Mone- 
te a Pellegrino  Carretta  Cittadino  Modenefe.  Formatifi  nuovi  calcoli  da 
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Giannatberfo  Pini  Bonza  gni  Orefice  Parmigiano , furono  a’  i di  Marzo 
Refi  i Capitoli , e i patti  pel  nuovo  Siftema  Monetario , in  vigor  di  cui 
avevanfi  a battere  Scudi  d’  oro , Mezzi  Scudi  d'  argento  , Quarti  di  Scu- 
di, Monete  da  Soldi  14,  da  Soldi  dodici,  da  Soldi  Tei,  Parpagliole  da 
Soldi  due  e Denari  Tei , Soldi , Sefini , e Quattrini . Chiamata  venne  a 
parte  di  tal  conftglio  poco  dopo  la  Comunità , ed  approvatoli  tutto  il 
concertato , venne  con  pubblico  Linimento  de’  i<5  di  Ottobre  ftefo  dal 
Notajo  Bernardino  Avanzi , che  trovali  nella  Cancelleria  del  Supremo 
R.  MagiRrato , conchiulo  il  contratto  di  locazione  col  mentovato  Car- 
retta. Troppo  fono  interelfanti  i Capitoli  net  medelimo  inferiti,  onde 
farà  pregio  dell*  opera  il  riferirli  interamente , acciò  fi  vegga  quante 
cautele , e quante  previfioni  fi  avevano  prima  di  conchiudere  negozj  di 
quella  natura  . 

1 5 7J.  A dì  1 dì  Marzo  in  Tarma . 

Capi  foli  fatti  & flabihti  per  /’  Illnjlrt  Signor  Vrefidentt  Isf  Signori  Maflri 
dell' Entrate  delPlllmo  & Exmo  Sig.  Duca  Ottavio  Farnefe  Dnea  di  Parma  & Pia- 
cenza con  M.  Peregrino  Carretta  Modtntfe  /opra  la  Cecha  della  Città  di  Par- 
ma , quale  fi  dà  & fi  loca  per  detti  Signori  Prefidente  & altri  Signori  di 
fopra  nominati  al  prefato  M.  Pelegrino  per  anni  fette  projfimi  a venire , che 
fi  principierà  in  colende  del  mefe  ai  Maggio  de  1‘  anno  prefinte , & finiranno 
come  feguiterà  con  li  patti , modi,  \(f  ordini  infr aferitti  da  offervarfi  invio- 
labilmente . 

Primo.  Che  detto  M.  Pelegrino  Maflro  di  Cecbd  fi  a tenuto  <b*  obligato  ac- 
cettare doi  Sopraflanti  0 fiano  Cafferi , che  fe  gli  daranno  per  detti  Signori 
delta  Camera , quali  habbidno  a ftare  di  continuo  refidenti  in  detta  Ctcba  nel 
tempo  che  fi  fabriebtrà , & in  modo  alcuno  non  poffino  bavere  alcuna  parte 
in  detta  Ctcba  nè  manco  gli  poffino  mettere  oro  nè  argento  ni  altra  cofa  per 
farli  lavorare , àr  devono  tenere  una  chiave  per  ciafebeduno  d'  effi  della  Coffa  , 
dove  babbi  ano  da  ftare  tutte  le  Stampe  & Monete  flampatt  & da  ftamparfi , 
& bianchite , éP  altre  forte  di  ponzonarìe  , ficcarne  di  fopra  è detto . Et  in 
oltre  gli  predetti  Sopraflanti  fiano  obbligati  tener  conto  giornalmente  in  uno 
Libro  di  tutte  le  forte  di  Monete  coti  d’  oro  come  d'  argento  & d1  ogni  altra 
forte  che  fi  fabbrieberano , affine  che  quando  gli  Comiffari  di  detta  Cecha  on- 
deranno per  levar  di  Ctcba  fi  puofji  fapert  quante  forte  di  Monete  coti  d'  oro 
come  d'  argento  fiano  fiate  fabbricate  acciò  fi  poffino  incontrar  con  quelle  fa- 
ranno fabbricate , iff  chiavate  nella  Coffa , & il  detto  Cerbero  fia  obbligato 
pagare  del  fuo  proprio  gli  Sopraflanti,  & Saggiatori  mefe  per  mefe  folo  per 
quel  tempo  , che  detto  Cerbero  lavorerà , intendendo  peri  che  fia  per  un  mefe 
continuo  che  non  lavoraffe , quali  Sopraflanti  & Saggiatore  gli  feranno  dati 
da  detti  Signori  Camerali . 

Secondo.  Che  detto  M.  Pelegrino  Maflro  di  Cechi  fia  obbligato  tenere 
una  Cafa  nella  prefata  Città  fopra  una  via  maflra  più  appreffo  alla  Piazza 
che  fi  puotrà , (S  detti  Signori  della  Camera  faranno  pagar  al  detto  Maflro 
di  Cecia  ogni  anno  Scudi  feffanta  tf  oro  per  fitto  di  detta  Cafa , fa  in  oltre 
gli  prefleranno  ogni  bonefto  favore , per  farli  trovare  una  Cafa  atta  per  tal 
efercitio  , nella  quale  debba  operare  , fabbricare  , isf  flampare  tutte  le  Monete 
coti  tP  oro  come  <T  argento , ó1  in  detta  Cafa  babbia  deputar  una  Camera 
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mila' quale  debba  tenere  una  e affa  forte  mila  quale  •vi  fiano  tre  chiame , una 
delle  quale  la  tenga  detto  Maftro  di  Ceeba  , fa  due  ne  tengano  gli  prefati 
dui  Sopraflauti  , cioè  una  per  uno  , fa  fi  debbano  in  detta  Caffa  tener  chia- 
vate tutte  le  punzonarle , flampe  delle  Monete  coti  d' oro  comt  d‘  argenta 
flampate  fa  edam  lavorate  ficcarne  di  f opra  è detto , quali  fi  debbano  confi - 
gnare  nelle  mani  delti  Stampatori  ogni  f era  fa  ogni  mattina , fa  ogni  giorno 
dopo  difinare  , fa  flampate  ebe  fiano  detti  Stampatori  fiano  obbligati  confi- 
gnarle  nelle  mani  delti  predetti  Sopraflanti , quali  le  babbiano  a confermar 
nella  predetta  Caffa  fitto  dette  tre  Chiami  fin  tanto  fervano  lietntiati  per  li 
detti  Comtffarj  deputati  da  Sua  Ecc.  Illóta , quali  le  heentiaranno  ogni  molta 
che  bamranno  la  qualitade  in  bontà  fa  pefi , che  demono  bavere  per  la  firma 
delti  prefinti  Capitoli. 

Terzo.  Che  detto  Maeftro  di  Ceeba  fia  tenuto  e obbligato  a battere  li 
Scudi  a carati  e bontà  di  carati  mentidei  fine, a rimedio  alcuno  , fa  fia  il 
ftfi  delti  Scadi  Italiani,  qual  pefo  ferà  in  mano  de  Ili  predetti  Sopraflanti  , 
fa  a quel  pefi  fi  Sabbia  a lemar  di  Ceeba  fa  pe farli  a uno  per  uno  , fa  fiano 
in  numero  per  ogni  libra  cT  oro  pefi  di  Parma  Scudi  ioj  con  le  flampe  fa 
infegne  le  firanno  confignate  per  li  detei  Signori  della  Camera,  fa  tramando  fi 
manco  in  pefi  fa  in  bontà  non  fiano  liceneiati  per  gli  prefa/i  Commiffarii , 
ma  gli  fiano  fibito  tagliati,  fa  in  prefin  tia  delti  detti  Sopraflanti  Comi  fari 
fa  Saggiatore , fa  la  Camera  fia  obbligata  alle  fpefi  delle  flampe  e punzona- 
rle che  faranno  necejfarie  per  detta  Ceeba , fa  in  fine  della  locatioue  reftina 
alla  Camera,  fa  fi  altana  per  fina  porterà  oro  legato  di  tarati  2 2 , il  dettar 
Maflro  di  Ceeba  con  il  faggio  in  mano  per  farli  in  Stndi  d‘  Italia , fia  obbli- 
gato farglieli  in  termine  di  giorni  dieci  , dandogli  peri  denari  dodici  Impe- 
riali per  ciafebedun  Scado  al  detto  Maflro  di  Ceeba  per  la  fna  manifattura . 

Quarto.  Che  detto  Maflro  Pelegriuo  Maflro  di  Ceeba  fia  tenuto  fa  ob- 
bligato fabbricare  ogni  anno  durando  la  prefinte  loca  Clone  Scadi  numero  in 
tanti  mezzi  Scndi  d’  argento  fecondo  le  flampe  gli  firanno  date , quali  mez- 
zi Scadi  fiano  fa  debbano  effere  della  medefima  liga,  bontà,  fa  fu  fio  pefo 
tbt  fino  gli  mezzi  Scudi  cT  argento  di  Milano  nomi , tbe  bora  fino ■ di  malata 
del  Scado  d’  oro  d' Italia , li  quali  fecondo  gli  Saggi  fatti  d’ affi  per  il  Sag- 
giatore di  Parma  fino  in  bontà  d’  onze  anditi  fa  dinari  otto  netto  dal  rime- 
dio nel  lemar  di  Ceeba,  quali  fono  in  numero  19  fa  $ per  ogni  libra  al  pefo 
dell  argento  della  Città  di  Parma , fa  ciafcbeduno  mezzo  Scado  ptftrà  Dena- 
ri 14  grani  20  5?  a detto  pefi  di  Parma,  t coti  uonautafettt  mezzi  Scudi 
peferanuo  libre  cinque  di  detto  pefi  di  Parma , fa  eiafittno  di  detti  mezzi ■ 
Scudi  malcrà  per  mezzo  Scudo  £ oro , fa  ritromandofi  manco  in  pefi  0 ut 
bontà  fiano  tagliati  per  dttti  Commiffarii  fa  Deputati  alla  prefentia  delti 
detti  Offitiafi . 

Quinto . Che  detto  Maflro  di  Ceeba  fia  tenuto  fa  obbligato  fabbricare 
agni  anno  durando  la  prefente  locatioue  Scndi  dodici  mila  in  tanti  Quarti 
£ argento  alla  malata  del  Quarto  del  Scudo  £ oro  fecondo  le  flampe  gli  fi- 
ranno  date  tome  di  fipra , quali  fiano  della  bontà  d‘  onze  undici  e dinari 
Otto  fa  come  di  fipra , fa  che  babbiano  ad  effere  in  numero  trentotto  fa  f 
per  ogni  libra  al  pefi  deir  argento  di  Parma  come  di  fipra,  fa  ciafinno 
Quarto  debba  pefart  Dinari  fitte , grani  duci  fa  JJ . 
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Sefto . Che  parimente  effe  Maftro  di  Cecba  fi*  obbligato  fabbricar t du- 
rando ditto  locano nc  come  de  [opra  Scudi  nnmero  8000  in  tanti  da  Soldi  24 
della  liga  & bontà  come  di  fopra , & babbi  ano  da  tffer  in  numero  56  , & 
,Vò  per  libra  al  pefb  come  di  fopra  , & ciafcuno  d’  ejji  peja  Dinari  cinque  , 
grani  tre,  & jjJij,  * eoli  trecentotrentafette  A peperanno  libre  fei  al  pefo 
di  Tarma . 

Di  più  fia  obbligato  effe  "Maftro  di  Cecba  durando  la  detta  Location e 
fabricar  ogni  anno  Scudi  ottomila  in  tanti  da  Soldi  dodici  della  liga  & bon- 
tà detta  di  fopra , quali  fiano  in  numero  cento  dodici , Ó"  dì  TV>  per  libra 
al  pefo  come  di  fopra , & per  libre  fei  ne  debba  andare  feicent»  [ettantaquat- 
tro , & di  le , & ciafcuno  debba  pefare  dinari  doe  & grani  trtdeci , & 
Ji  erre, 
de  n.af. 

Sia  ancora  obligato  eff»  Maftro  di  Cecba  fabbricar  ogni  anno  Scudi  fette- 
mila  in  tanti  da  Soldi  fei  d"  argento  fecondo  le  flampt  gli  faranno  date  quali 
fiano  della  bontà  fodetta , & babbiano  ad  tjfere  in  numero  dugento  •venti- 
quattro  & dt  per  libra  talchi  per  ogni  fei  libre  ne  debba  andare  mille 
trecento  quarantotto , & di  A,  t 'f  ciafcuno  pefa  dinari  uno  * grano  fei  & 

di  iUfi  . 

Et  cafo  che  detto  Maftro  di  Cecba  mamaffe  in  alcun*  di  dette  forti  di 
Monete  puoffè  fnpplire  d' una  delle  altre  qualità  di  Moneta  efprejfa  di  fopra , 
di  modo  e he  in  fomma  •venga  a battere  ogni  anno  per  Scudi  cinquantamila 
d'  argento  al  pefo  , bontà , & •valuta  come  di  fopra  refptttimamtnte  re  ferendo  . 

Et  in  oltre  pojfì  ejfo  Maftro  Pellegrino  battere  quella  maggior  fomma 
delle  fopraferitte  forte  de  Monete  gli  parerà  fermando  fempre  la  bontà  pefo  & 
numero  detto  di  fopra. 

Che  il  prefato  M.  Pellegrino  puoffe  fare  durando  la  prefentt  locatione  per 
Scudi  tremila  di  Parpagliole  da  Soldi  doi  isf  Denari  fei  1’  una  per  una  molta 
fola  fu  quelle  ftampe  gli  ferano  eonfiguate , quali  fiano  in  bontà  di  onze 
quattro  con  dinari  doi  di  rimedio , & a lemarfi  di  Cecba  fiano  in  bontà  di 
onze  tre  Dinari  menti  doi , if  ferano  per  ogni  Libra  dugcntuua  SoL  uno  Di- 
nari fei  , che  faranno  la  fomma  di  Lire  menti  cinque  Sol.  quattro  al  pefa 
còme  di  fopra , le  quali  debbano  effere  ben  bianchite  , e tonde . 

Che  non  pnoffì  effer  diffirent  'ra  tra  un  mezzo  Scudo  d’  argento  a l'  altro , 
& da  nn  Quarto , & da  Sol.  mentiquattro  un  da  l’  altro  più  di  dot  grani , 
& da  uno  da  Sol.  dodici , & da  Sol.  fei,  & P un  da  l"  alerò  più  d' uno 
grano  in  pefo , & il  medemo  da  una  Parpajola  all'  altra , & rìtromaudofi  al- 
trimenti che  /abito  fiano  guatiate  alte  fpefe  del  detto  Cuberò . 

Che  fia  lento  al  detto  Conduttore  durante  la  fra  loeatione  per  una  fot 
» volta  battere  per  Scudi  mille  di  Soldi  da  quattro  Quattrini  P uno  , quali 
reneranno  iu  bontà  onze  tre  per  libra  con-  dinari  dot  di  rimedio , & fi  le- 
•vararne  di  Cecba  a onze  doi  dinari  zi,  & feranno  in  nnmero  389  per 
libra . 

Che  parimente  fia  lecito  al  prefato  M.  Pellegrino  per  una  molta  fola  du- 
rando la  fodetta  locatione  battere  Scadi  doimila  de  Stfini , li  quali  tenerano 
di  fino  onze  una  t dinari  fri  con  dinari  doi  dt  rimedio,  & fi  lemarauo  di 
Cecba  a onze  una  dinari  4 per  libra  y fjf  ferano  in  numero  40  5 ì per  li- 
bra , (g  moleranno  dinari  fu  P ano . 

Che 
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Che  fia  obbligato  il  itti»  Mafiro  Pellegrino  haetoro  per  Scudi  ciuqi.ts^hfèf 
di  Quattrini  durando  la  prrfentt  loca  rione  per  una  (al  volta,  quali  t tua  mona- 
di  fine  onte  atta  per  libra,  Ùt  fi  levar  anno  di  Cecità  a dinari  ventidiu i,  * 
l iranno  in  numero  6t)6  per  libra , & vaieranno  dinari  tre  per  eiafeana  r if 
mancando  le  fopraferitte  forte  di  Monete  in  ptfo  o in  bontà  J, abito  fiano  ra- 
gliate . 

Et  perdi  detti  calcali  fono  fiati  fatti  per  M.  Gin:  Alberto  Pini  Orefice 
ist  Perito  in  qnefio , perciò  fi  debba  in  fine  della  prtfente  capitnlatiane  inferi- 
re la  nota  & talento  fittofiritta  di  man  propria  del  detto  M.  Già:  Alberto 
per  maggior  chiarezza  della  verità  . 

Et  in  capo  che  gli  predetti  Signori  della  Camera  jadieaffcro  qntfta  Città 
e Contado  baver  bifogno  di  maggior  o minore  quantità  delle  foprafentee  forte 
di  Monete  buffe , in  quel  cafo  il  detto  Mafiro  Pellegrino  fin  obbligato  battere 
quella  fomma  gli  ftrà  ordinata  da  detti  Signori  della  Camera  a fio  maggior 
o fia  minore , & in  cafo  che  venefftro  Mercanti  o altre  perfine  che  voleffero 
far  battere  delle  fopraferitte  forte  di  Monete  baffi  per  fervitio  d‘  altri  Stati , 
in  quel  cafo  puffi  detto  Mafiro  Pellegrino  batterne  maggior  quantità  toa  li- 
cenza però  delti  Signori  della  Camera  . 

Cbc  ogni  volta  quando  fi  leverà  di  Cecba  fi  debba  pigliar  tanta  Moneta 
di  ogni  forti  fiampata  per  fare  Saggi  ebe  effendo  nocejjario  fi  ne  pnoffi  fare 
tre , aceii  accadendo  che  non  fi  trovaffi  giufio  il  primo  fi  puoffì  fare  il  fe- 
condo <ff  terzo  ; di'  trovando fi  tutti  li  Saggii  differenti , eh:  per  tal  differtn- 
tia  non  foffi  il  Saggio  giufio  di  quella  Moneta  fi  farà  , detta  Moneta  fi  deb- 
ba tagliare  , à1  (romando fi  doi  Saggi  giufli  tal  Moneta  fi  debba  lietntiare , (sf 
levare  di  Cecba  per  gli  detti  Comtjfarii . 

Se  perfida  alcuna  tanta  forefiitra  quanto  ferrerà  portaffi  ero  o argento  a 
far  fabricare  in  detta  Cecbit  il  detto  Mafiro  non  gli  pnoffi  pigliare  pii  di 
Soldi  trenta  per  libra  di  pefi  de  manifattura , dando  peri  il  Mercante  I’  ar- 
gento ligato  con  il  faggio  alla  bontà  della  Moneta  vorrà  fiampare  , & fia 
obhgato  il  Cecbtro  a far  fiampare  gli  argenti  che  fiffero  portati  in  detta  Ce- 
iba in  termini  di  quindici  giorni , & darlo  fiampato  a patroni  fervendo  fim- 
pre  ebe  dette  forte  di  Monete  fiano  in  bontà  pefo  & numero  come  di  fipra  , 
éf  detto  Mafiro  retentndofi  la  fu  a merce  iu  ragione  come  di  (opra  è detto . 

Che  il  detto  Mafiro  di  Cecba  fia  efintt  da  ogni  & qualunque  datio  tan- 
to per  oro  & argento  porterà  o farà  portare  in  detta  Città  per  fabbricare 
quanto  di  tiaftuna  altra  forte  di  robba  ferà  neceffuria  per  detta  Cecba  , fsT 
eoil  fiano  efenti  tutte  le  perfine , che  verranno  ad  babitare  iu  forma  per  la- 
vorare in  detta  Cecba  de  loro  mobili  di  cafa  thè  condurauno  in  detta  Cecba 
ogni  quantità  </’  oro  & argento  voleffe  far  fiampare  in  Moneta  finza  dotto 
aitano  , & parimente  fiano  efenti  tutti  quelli  ebe  condurranno  e faranno  con- 
durti oro  & argento  in  detta  Città , & ehi  lo  daranno  al  detto  Mafiro  di 
Cecba , fiano  peri  obligati  coi!  il  Cecbtro , come  altri  thè  partiranno  I'  argen- 
to & oro  a dtmntiar  tutta  la  quantità  che  porteranno  nella  Città  o Conta- 
do al  datio  fra  il  termino  di  doi  giorni  dopo  la  portatura  fitto  pena  di  per- 
dere tal  oro  & tal  argento  d'  applicar fi  alla  Camera  Datale  per  la  metà  & 
per  V altra  metà  all'  actufatore  if  datio  predetto,  (St  di  quefto  fi  ne  farà  un 
bando  pubblico . 
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Come  detto  Maflro  Pellegrino  Maflro  di  Cecia  baveri  fatto  tante  Monete 
delle  foprafcritte  forte  che  fiano  per  nfo  della  detta  Città  fa  feto  territorio , 
in  quel  eafo  gli  predetti  Signori  della  Camera  promettono  a detto  Maflro  di 
Cecia  dt  bandire  o vero  calare  o vero  ridurre  le  Monete  d"  altri  luoghi  a 
valore  di  quelle  feranno  fiate  fatte  per  detto  Maflro  Pellegrino  . 

Che  detto  Maflro  dì  Cecia  fia  tenuto  fa  obbligato  pigliar  in  confegna 
tutte  le  maffaritie  mobili  fa  ogni  altra  eofa  neceffana  alla  detta  Cecia  che 
beveva  il  Cecbero  paffuto  dalli  Agenti  di  detti  Signori  della  Camera , fa 
queflt  rcftittarli  in  fine  della  locatione  predetta  nel  modo  fa  forma  gli  fe- 
ranno coufignate  a lui , 

Che  detti  Signori  della  Camera  fiano  obbligati  dar  un  Saggiatore  perito 
fa  idoneo  qual  babbea  a far  faggio  di  tutte  le  Monete  d' oro  fa  d' argento 
fi  leverà  dt  detta  Cecia , fa  eie  il  Cederò  fia  obbligato  dare  al  Saggiatore 
Soldi  dodici  d'  Imperiali  per  eiafcun  Saggio  de  farà  di  Moneta , fa  per 
ctafcuno  Sagqio  tT  oro  Soldi  quindici,  fa  fia  obbligato  detto  Saggiatore  farli 
a fu e fpefe  fa  anco  far  tutti  gli  Saggii  coti  d"  oro  come  d‘  argento  gli  fa- 
ranno portati  alta  Ceda  tanto  per  terrori , come  per  foraflieri , fa  babbia 
per  la  mercede  fua  I’  ifltffo  de  fi  è detto  di  fopra  , fa  tutti  gli  Saggii  Blan- 
di fiano  di  quelle  perfine  gli  porteranno  , fa  fimilmente  quel  dell'  oro  . 

Che  S Ece.  babbia  da  fare  elegger  uno  o vero  dot  buomini  periti  quali 
l'  intendino  d'  oro  fa  d'  argento  quali  babbiano  cura  di  tutte  le  forte  di  Mo- 
nete nove , non  folite  apparare , fa  di  quelle  farne  la  prova  fa  faggio  fa- 
bito  cbe  cominciaranno  a comparire  e poi  darli  il  vero  valore  come  farà  la 
fua  bontà , aceti  non  fi  dia  danno  uè  alla  Città  nè  al  Cederò. 

Che  ogni  volta  quando  le  Monete  de  fi  fabbricheranno  in  detta  Ceda 
non  beve  fiero  il  eorfo  per  il  pretio  de  feranno  fatte , cbe  detto  Cecbero  non 
fia  tenuto  fabbricarne  pii  di  tu!  forte , uè  meno  puofii  fabbricarne  più  fernet 
licenza  di  detti  Signori . 

Cbe  in  evento  de  V argento  erefeefie  di  pretio  di  più  cbe  vale  al  prefente 
non  fia  obbligato  alla  detta  imprefa , fa  crefctndo  puofii  fabbricar  a raguaglìa 
con  licenza  di  detti  Signori , fa  il  medemo  fe  calerà  proporeìonatamente . 

Cbe  oro  ne  argento  fia  di  forte  fi  voglia , come  brufato , argento  fufo 
fa  Monete  da  rompere  o argento  in  pìaflre  o in  verzella  non  puofii  andare  _ 
fuori  della  Città  fenza  licenza  delti  Signori  della  Camera  , fa  del  Cecbtro  t 
eccetto  de  per  tronfilo , fotta  pena  di  perdere  V argento  . 

Il  primo  tipo  che  fi  offre  ad  edere  (piegato  è quello  del  mezzo  Scn-  Tav.Tl. 
do  d'argento,  fu  cui  vedefi  il  Bullo  del  Duca  con  le  parole OCTAV1VS  7*‘ 
FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  II.  Leggiadro  è il  rovefeio , dove  fi  mirano 
le  tre  Grazie  ignude  , che  hanno  ai  piedi  rovefeiato  orizzontalmente  uno 
Scudo  con  fopra  la  Croce  rapprefentante  T Arme  della  Città , e le  parole 
ISTIS  DVCIBVS  , e al  di  fopra  l’anno  IJ74.  Si  è veduto  che  la  oontàt 
di  quelle  Monete  era  di  oncie  undici , e denari  otto  per  libbra  , e che 
ognuna  di  effe  pefava  Denari  14,  grani  10  . Ora  ficcome  il  valore 

dello  Scudo  d’  oro  in  oro  afeendeva  in  quello  tempo  a Lire  fette  , co- 
me vedremo  a fuo  luogo , cosi  rimane  chiaro  che  quello  mezzo  Scudo 
fu  battuto  per  Lire  tre  e Soldi  dieci  (ri 5).  Di  tal  pefo  , o poco  meno 
T.  XI.  A a per  ! 

(115)  Quello  che  io  potTeggo,  eh’  è con-  fcrvati/Emo,  pela  carati  9i  bologndi , coliceli» 
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per  calo  /offerto , ttovafi  preffo  il  più  volte  Iodato  Sig.  Come  del  Bono, 
che  del  pari  ne  poffiede  un  doppio , avendolo  anche  doppio  il  Keal  Mu- 
lto di  Parma , il  qual  pefato  fi  è trovato  giugnere  a Denari  vemotro  e 
grani  19.  Quindi  è chiaro  che  col  medefimo  conio  del  mezzo  Scudo 
d’  argento  ie  ne  formarono  anche  degl*  interi  equivalenti  allo  Scudo  d’ ti- 
ro, giacché  oltrepaffavano  tanto  notabilmente  1* oncia  d’argento  non  la- 
vorato, pagata  nel  1580  Lire  fei  di  Moneta,  come  abbiam  rilevato  da' 
fpefe  fatte  per  1’  Ululi  ri  dima  Comunità  . 

11  Quarto  di  Scudo  non  ci  li  è punto  renduto  palefe  . Ignoriamo 
pure  le  Monete  da  Soldi  14 , 1 a , e <5  ; e le  altre  minori,  che  ci  riman- 
gono, potendo  a tempi  anteriori,  o poderiori  appartenere,  le  riferivamo 
al  fine.  11  Carretta  non  tenne  già  la  Zecca  anni  fette,  come  promette- 
vano i Capitoli,  ma  n’ era  già  fuori  nel  «577. 

Di  tanto  ci  rende  inilrutti  un  Linimento  di  Bernardino  Avanzi  che 
fi  trova  nella  Cancelleria  del  Supremo  R.  Magiftrato,  ftefo  il  giorno  iz 
di  Aprile  del  iJ77>  in  vigor  di  cui  i Miniftri  della  Ducal  Camera  affit- 
tano per  fei  anni  avvenire  la  Zecca  a Lelio  Se* j oli  Reggiano  ; il  qual  ter- 
mine dictfi  incominciato  dal  primo  giorno  dello  feorfo  Gennajo.  Non 
riferirò  i Capitoli  al  medeiimo  preferirti,  perché  circa  le  cofe  generali, 
e relativamente  al  pefo  e lega  dello  Scudo  d’  oro , mezzo  Scudo  , e Quar- 
to d’argento  lino  alla  Moneta  da  ventiquattro  Soldi  concordano  letteral- 
mente con  quelli  che  furono  propofti  al  Carretta.  Ommeffo  però  ivi  di 
pzrlarii  delle  Monete  da  Soldi  dodici,  e fei,  viene  fupplito  coll*  ordinar- 
ne altre  da  Soldi  cinque  , dieci , e quindici , dicendoli  : Ch a tjfo  Maflro 
di  Cecca  Jìa  cenato  fabbricare  Monete  da  Soldi  cinque , da  Soldi  dieci , & da 
Soldi  quindici  di  maiala  a ragguaglio  della  malata  del  Scado  , per  la  fomma 
di  diecimila  anno  per  anno , durando  la  loro  ferma , includendo  , & dichia- 
rando peri , che  in  dette  Monete  babbi  da  ejfere  tanto  argento  fui  fino , quan- 
to ha  da  ejfere  nelle  Monete  del  Scado , metto  Scudo , (T  quarto  a preparilo- 
ne,  come  di  fopra.  Si  parla  poi  delle  Parpagllole , de*  Soldi,  de’ Stimi, 
e de’  Quattrini , al  pefo , e alla  lega  già  divi  fata . 

Ciò  pollo  riconofciamo  ufeito  dai  torch)  dello  Scajoli  due  Monete 
Ijjy- n-  pubblicate  nella  DilTertazione  terza  del  Bellini . L’  una  di  argento  più 
N'  79'  grande  ha  da  una  parte  la  teda  del  Duca  colle  lettere  OCTAV.  F.  PA. 
ET  PL.  DVX  II. , e dalla  oppofta  1*  immagine  di  Maria  Vergine  inco- 
ronata dal  Divin  Figliuolo , lènza  leggenda  attorno , ma  colle  iniziali 
L.  S.  del  nome  e cognome  dello  Zeccniero  nell’  e Tergo.  L’  altra  più  pie- 
N.  lo.  cola  di  lega  che  il  Sig.  Zanetti  tiene  nel  fuoMufeo,  porta  nel  diritto  la 
Teda  e le  lettere  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  D.  II.,  e nel  rovefeio 
un  Torello  fra  i gigli , lignificante  Parma  fotto  la  tutela  de’  Farnefi , con 
fono  le  deffe  lettere  L.  S. , e attorno  INTER  LILIA  PAR.  (ittf). 

Nuovo  contratto  ebbefi  a far  deila  Zecca  l'anno  1581,  leggendoli 
in  un  ConfigHo  Generale  dell*  ultimo  di  Luglio  tali  parole . Ejfeuda  di 

uno- 


•iene  a contenere  di  fine  grani  jji  ; e valen- 
do lire  rifulta  che  la  Lira  dì  quefto  rem* 
po  conteneva  grani  100  crefcenti  di  fine  argen- 
to a pefo  bolognese. 

(n<)  Trovali  pubblicata  dal  Bellini  nella 


terra  DilTert.  al  nuo».  9,  ma  1*  Intagliatore 
difpofe  le  lettere  PAR.  al  rovefeio*  Pefa  gra- 
ni 5 $ boi.,  e tiene  oncie  fei  circa  di  fine  • 
Era  probabilmente  la  Moneta  da  Soldi  Tei  # 
che  fu  detta  C«o*//»rM* 


l 
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mano  monte-  del  Signor  Data  thè  fi  latta  la  Cecca  con  opinione  che  le  Mo- 
nete fi  /pendano  alla  corta  fecondo  il  corfo  di  Milano  , mentre  peri  che  fi 
contenta  , che  ciò  fia  beneficio  pnbblico  : & ejfendo  qneflo  negocio . di  grandini- 
tno  pefo , & importantifilmo  alla  Città , isf  di  molta  confidtratione  ; a:  chi 
piace  delle  SS.  VV.  di  concedere  autorità  alle  Magnifici  Signori  Anttani  prt- 
Jenti  & futuri  di  far  elee  tiene  di  otto  Cittadini  del  numero  di  ane fio  Magni- 
fico Generale  Configlio , che  parejfeno  idonei ,.  quali  babbiano  da  effert  co* 

S.  Ecc.  HI.  a difeorrtre  quanto  in  ciò  farà  neceffario  a beneficio  pubblico , dia 
la  fa-vat  a di  non  piate  dia  il  ftfnolo  . Ottenuto  favorevole  il  partito  , fi 
ek  Itero  a tal  effetto  il  giorno  2 di  Agofto  Vincenzio.  Gemmi , Antonio 
Cantelli,  Innocenzio  Biondi,  Ottavio  Laiatta  Gtureconfulti , Ottavio 
Zunti , Bartolommeo  Cantelli , Francefco  Zandemaria , e Gianfrancefco 
Sacca-  Ma  chi  fi  efibilfe  ad  edere  Zecchiero,  e fe  nuovi  patti,  fodero 
ftabiliri  diverfi  dagli  antecedenti  io  noi  dirò  , perchè  mi  mancano  i lu- 
mi . Quel  che  credo  fi  è,  non  cflerfi  fatta  mutazione  veruna  intorno  al 
corfo  della  Moneta,  trovandoli  equabilmente  dal  a 57$  al  1586  valutato 
lo  Scudo  d' oro  a Lire  fette,  e Soldi  due fegno  evidente  che  non  fu 
efeguito  il  difegno  della  Moneta  corta , che  punto  al  Pubblico  non  pia- 
ceva , come  faremo  chiariti  per  un  altro  atto  del  t}8 6. 

In  quello  tempo  i meriti  della  noftra  Duchedà  Margherita  d’  Auftria 
degnata  dal  Re  Filippo  11.  fin  dal  «159  Governatrice  delle  Fiandre  (117), 

T.  Xf.  . At  a * le 


(UT)  A tal  dettino  allude  una.  aitai  bella 
e rara  Medaglia  prodotta  dal  citato  Vao  Loon 
pag.  38 , nella  quale  vedefi  il  fuo  ritratto  col- 
li Tegnente  leggenda  MA  RG  A RETA,  AB  AVS- 
TRIA  D.  P.  ET  P.  GERM.  1NFER.  G.  ; < 
Tot tn  il  budo  A ET*  43  ; nell'  altra  parte  il 
à>»*do  di  Filippo  Re  di  Spagna  firn  fratello 
cdle  parole  PH1LIPPVS  HISPANI AR.  ET 
NOVI  ORB1S  OGGI D VI  REX.  Molte  altre 
Medaglie  in  apprtlln  furono  battute  in  onore 
di  quella  vaio ro fa  Donna  nelle  Provincie  dei 
Baffi  riportate  dal  fuddetto  Vaia  Loon, 
eh*  io  qui  anderb  d*.  terivendo  fecondo  1*  ordine 
medefimo,  col  quale  le  ha  pubblicate. 

Alla  pag.  74  in  un  gran  Medaglione  fi  feor- 
ge  il  bullo  della  Governatrice  colla  folita  leg- 
genda . Nell*  altra  parte  il  Leon  Belgico  inca- 
tenato e pollo  folto  il  torchio  dell'  inquifizio- 
»e,  e premuto  dalla  Governatrice,  dal  Cai* 
dinaie  Valerio  Granvella , e da  un  Soldato 
Spagnuolo  contornar)  da  molti  fpctratòri , al 

Siede  dei  qinli  miranti  le, bolle,  e i privilegi 
ei  Paeli  Baffi  calpeftati  , e negletti , con  fa 
tegnente  intenzione:  QVID  PREhlITlS?  RE- 
DEAT  SI  N3BILIS  IRA  LEONlS  Ciò 

che  viene  rapprcfrntato  in  quello  roveteio  al- 
lude ai  torbidi  cagionati  in  quelle  Provincie 
dagli  ordini  aitai  prc (fanti  dell*  Inquifizionc 
appoggiati  dal  Sovrano. 

Nel  rovefeio  della  feconda  figurata  alla 
pag.  84  folto  il  medefimo  anno , che  tro- 
vali anche  in  argento  nel  Reale  Mufeo  di 
Parma  , fi  vede  una  D.  ona  armata,  che  (la  fo- 
pri  uno  fcoglio  tn  mezzo  al  mare  combattuto 
ài  quurro  venti  : rifa  tiene  una  corona  di 
lauro  in  teda,  una  fpada  nella  delira',  e due 


rami  di  palme,  e di  olivo  nella  finìflra.  Sul 
lido  del  mare  feorgefi  una  Città,  e una  Na- 
vicella con  un  Remigante,  leggendovi  attor- 
no il  motto  F AVENTE  DBO  , cd  il  i f$7.  Que- 
llo (Imbolo  può  alludere  all*  intrepidezza , eco- 
danza  fua  dimodrata  contro  ì nemici  della  Re- 
ligione , dei  quali  col  favor  di  Dio  li  ripro- 
metteva ficura  vittoria  V 

La  terza,  e più  pìccolo,  ma  nel  lavoro  egua- 
le. Si  vede  ella  riportata  alla  pag.  97  in  due 
grandezze  , e dal  Luckio  pag.  111.  e trovala 
ella  pure  in  argento  nel  Reale  Mufeo.  Il  ro- 
vefeio è limile  al  fopradeteritto , falvo  che  il 
motto  è cangiato;  e vi  fi  legge:  A DOMINO. 
FACTVM  EST  ISTVD  con  1*  epoca  1J67. 

Nella  quarta  viene  rapprefentato  il  fuo  fo- 
lifo.  bullo  con  la  leggenda  MARGARETA  AB 
AVSTRIA  D.  P.  ET  P.  C.  V.  F.  Quelle  tre 
ultime  ligie  il  Van  Loon  allà  pag.  97  inter- 
preta Caroli  Quinti  Fili • . Nel  rovefeio  feorgefi 
un  arco  trionfale , in  cui  da  la  pacp  che  cal- 
cila con  i piedi  un  Serpe,  tiene  nella  mano 
nidra  un cornocopia,  e nella  dedra  uba  face ? 
colla  quale  abbruccia  una  catada  d*  armi  tolte  ai 
ribelli.  Sotto  1*  arco  viene  indicato  Tanno 
1 jd 7 » ed  attornb  BELGICI  TVTELA  c 
La  auiata,  e la  feda  portano  nel  diritto  il 
(olito  Duflo  diverfamente  ornato,  e I* epigrafe 
coi  foliti  titoli  di  Ducheffa  di  Parma  , e Piar 
cerna.  Dall'altra  parto  un  fegmento  di  prato 
con  diverfi  fiori  , fopra  i quali  fpande  f fuoi 
benefici  faggi  il  Sole,  con  la  leggenda  VT 
INTER  SIDERA  . Tutte  le  fin  qui  deferitte 
Medaglie  fecondo  il  ore  lodato  Van  Loon  allù- 
dono alla  fomma  dedrezza,  prudenza,,  e vi- 
gilanza adoperata  dalla  Governatrice  nell*  ià- 
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e le  fatiche  del  va  loro  fo  Principe  AlefTandro  figliuolo  di  lei  fofferte  a 
prò  della  Corona  di  Spagna , piegarono  il  lodato  Monarca  a richiamare 
una  volta  il  prefidio  che  teneva  nel  Caftello  di  Piacenza , e a retti tui me 
al  Duca  il  pieno  dominio.  Ebbe  ciò  effetto  nel  1585  con  la  maggior 
allegrezza  della  Corte,  e de’ Sudditi.  Se  io  non  erro  fu  allora  ideato  il 
tipo  di  una  bella  Moneta  di  argento  confervata  già  pretto  il  Sig.  Conte 
Antino  Antini  Parmigiano,  di  cui  mi  è avvenuto  di  ritrovare  foltanto  il 
Tav.  VI.  difegno  in  carta  compretta  fu  la  Moneta  effettiva.  Da  un  lato  è l’arme 
N ■ *'•  colle  lettere  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  II.  Dall’  altro  un  trono 


fu  cui  feggon  due  Donne,  una  coronata  che  appoggia  la  delira  fu  1’  elfa 
di  una  fpada  rovefciata  colla  punta  al  fuolo,  l’altra  coll’elmo  in  tetta, 
e lo  feudo  al  tergo.  Sembrano  unite  ad  amichevol  colloquio,  tuttoché 
la  concordia  loro  fotte  prima  difficile , come  apertamente  (piega  il  motto 
FELIX  PORTENTVM.  Sotto  il  trono  veggonfi  le  due  lettere  A.  E.  in- 
dicanti il  Zecchiero  a me  ignoto , fe  pur  non  devono  piuttotto  ettere 
A.  8. , poiché  nel  Gabinetto  di  Monete  nella  R.  Galleria  di  Firenze  io 
N.  si.  ho  veduto  un  altra  Moneta  di  argento  coll'arme  Ducale  da  una  parte, 
c le  folite  lettere , la  quale  porta  nei  rovefeio  la  figura  di  Anfione  fopra 
un  Delfino  che  Tuona  la  Lira,  ornata  del  motto  QV1D  NON,  a piè  di 
cui  fono  le  lettere  A.  B. 


N.  I3. 


N.  *4. 


S.  li. 


Ditti  di  voler  al  fin  del  Capitolo  riferbare  la  nota  delle  altre  Mone- 
tuccie  di  lega  battute  per  ufo  de*  più  minuti  contratti , indicate  nelle  ad- 
dotte capitolazioni  fotto  nome  di  Parpagliole , Soldi , Seiini , e Quattri- 
ni ; ed  eccomi  a farlo . 

Arme.  OCT.  FAR.  P.  E.  P.  D.  II.  Butto  di  un  Santo  Vefcovo 
con  piviale  e mitra  S.  HILAR.  PAR.  PR.  E‘  pubblicata  nella  terza 
Differtazione  del  Bellini . Trovati  anche  pretto  il  Sig.  Conte  del  Bono  , 
e pretto  il  Sig.  Zanetti  (it8). 

Arme  . OCT.  F.  PAR.  ET  PL.  DVX  II.  Mezza  figura  di  un  Santo 
Apoftolo  : DIVO  THOME  PAR.  PRO.  Nel  Mufeo  Zanetti  (tip). 

Tetta.  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PL.  DVX  II.  Donna  in  piedi  che  colla 
delira  tiene  uno  feudo  appoggiato  a terra,  fu  cui  è la  Croce,  Arme 

del 


tricatitTìino  affare  di  Religione,  nel  quale  nu- 
le) alla  medesima  di  calmare  gli  animi , e di 
Smorzate  un  fuoco,  che  potea  cagionare  un  ro- 
vinofo  incendio  nelle  Provincie  dei  Parli  Biffi. 

Per  ultimo  alla  pag.  toj  riporta  una  molto 
bella  cd  onorifica  Medaglia  bittuta  a Marga- 
rita per  Quanto  congettura  il  prelodato  Van 
Loon  nell1  anno  ij*7  in  occafionedi  dimette- 
re il  governo  delle  Provincie  dei  Paefi  Baffi 
col  confenfo  e pcrmcfTo  del  Re  di  Spagna  fuo 
fratello  , c con  1*  universale  dispiacere  di  tut- 
ta la  nazione,  oltremodo  SoddisSatta  del  Go- 
verno di  quella  eroina  nata  ed  allevata  prefTo 
loro  , e che  avea  si  bene  appreSe  le  loro  ma- 
niere e cortami . Nel  diritto  fi  rappreSenta  in 
faccia  a mezza  vita  la  medefima  nobilmente 
v edita,  e velata,  avanti  ad  un  vaSo  di  fiori, 
c Srutta;  la  leggenda  è (ingoiare  MARG-irrM 
VX»r  ALEX«»irf  FLORe*//«e,  ET  OCTiw'i 
VARmme  DVeum  , CAR«/r  V.  IMP fratoni  Fl- 
L'«  . Nel  roveScio  una  Viola  d*  amore  rovescia- 


ta Sopra  il  Suo  arco  , col  motto  VERSA  EST 
IN  LACHRIMAS*  Spiega  così  quell’emblema 
l'Iftorico  Van  Loon:  La  concotdia  che  rina- 
sceva nelle  Provincie  per  la  Saggia  condotta 
della  Governatrice  avea  fatto  riSuonare  negli 
abitanti  mille  canti  di  allegrezza . Non  dee 
recar  meraviglia  che  quelli  canti  fi  cambiafTe- 
ro  in  lagrime , e gcnrtt  allorquando  per  la 
partenza  della  PrincipelT»  Governatrice  rima- 
sero i Popoli  abbandonati,  ed  in  piena  balla 
della  crudeltà  del  Configlio  del  Sangue . 

(118)  PeSa  grani  bolognefi,  e rooflra 
contenere  oncie  quattro  di  fine  per  libbra , 
lo  che  corri  Sponde  in  tutto  al  prefermo  ne* 
Suddetti  Capitoli  per  le  tarpagliele . 

dtp)  Il  Soldo  doveva  contenete  oncie  tre 
di  argento  per  libbra  , e 389  pcSar  dovevano 
una  libbra  , e a detto  peto  , c lega  fi  unifor- 
ma quella  Monetuccia,  .che  io  trovo  di  grani 
16  bologneii  • 
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del  Pubblico,  e nella  fimftra  tiene  l’afta  PAR.  COL.  CIV.  ROM.  Nel 
Mufeo  Zanetti . 

Tetta.  OCT.  FAR.  Donna  come  fopra  : PAR.  ET  PLA.  D.  IL  Nel  Tav.Plt. 
Mufeo  Zanetti  (no).  ■ ' * *ff- 

Arme.  OCT.  F.  PAR.  ET  PLA.  D.  Mezza  figura  di  un  Santo  Vefeo- 
vo  in  atro  di  benedire  SAN.  HILARIVS.  Nel  Mufeo  Zanetti. 

Arme.  OCT.  FA.  P.  P.  D.  II.  Mezza  figura  di  un  Santo  Vefcovo  N.  It. 
in  profilo  S.  HILAR.  PAR:  PRO.  Nel  Mufeo  Zanetti  (121). 

OCT.  F.  DVX  II.  nel  campo  con  (opra  la  Corona  , e attorno  un  N.  ip. 
fettone  di  foglie.  Donna  armata  fedente,  con  una  Vittoria  nella  delira', 
e un  afta  nella  finiltra  PAR.  R.  COL-  Nel  Mufeo  Zanetti  (kzz). 

Arme.  OCT.  F.  PARM:  E.  P.  DVX  II.  Torello  dante  con  due  jf.  ,0. 
Gigli  nel  campo.  1NTER  LILIA  PARMA.  Pubblicata  nella  terza  Dif- 
ft  «azione  del  Bellini . 

Voleva  di  bel  nuovo  riaprir  la  Zecca  nel  ij8d,  e farne  affitto  con 
altri  pani . Lo  rileviamo  da  un  Convocato  del  Configlio  generale  delti 
Comunità  tenuto  a’ 1 2 di  Maggio,  dove  fi  efpofe  il  fentimento  del  Duca 
in  qurfti  termini  : De  fiderà  il  Signor  Duca  , che  fi  batti  la  Cecca  in  quefla  1 
Magnifica  Città  , con  opinione  che  le  Monete  fi  facciano  alla  lega  di  Fiacca- 
xa , con  protefla  peti  di  non  'voler  ridarle  alla  corta , ma  foto  di  fermare  il 
Scado  ad  una  'valuta  conferme  alla  fidata  lega , acciocché  non  fi  perda  tanto 
come  fi  fa  nelle  Monete  andando  a Piacenza  e a Milano  ; & che  a quefto 
effetto  fi  bandi frano  poi  tutte  le  Monete  trifie,  & effendo  quefto  negozio  ine- 
portantiffimo  alla  Città , e di  molta  confideratione , a chi  piace  delle  Signorie 
ITeftre  di  concedere  autorità  alli  Signori  Antiani  prefenti  di  far  elettone  di 
quel  numero  de'  Cittadini  di  quefto  III.  Cen.  Configho  che  li  parerà  cowve • 
niente , & ebe  giudicheranno  idonei , con  facoltà  d’ tffere  con  Si  Ecc.  III.  é 
trattare  quanto  in  ai  farà  neceffario,  e il  tutto  riferire  poi  a quefto  III. 

Gen.  Con  figlio  % acciocché  pofft  deliberare  quel  tanto  che  gli  parerà  a benefizio 
pubblico  Sic.  Venero  eletti  per  trattar  col  Duca  di  tal  affare  i Giurecon- 
i ulti  Lodovico  Sacca,  e Pietro  del  Bono,  i Cavalieri  Bartolòmmeo  dalla 
Jtofa , e Aurelio  Ajani , ed  altri  quattro  Cittadini , cioè  Lodovico  Gem- 
ini , Bartolommeo  Cantelli , Girolamo  Zarotto  , e Giannalberto  Pino  Bon- 
zagai. Ma  mentre  che  a ciò  fi  penfava  (11;)  fi- avvicinò  il  Duca  al  ter- 
mine de*  fuoi  giorni , e chiufeli  in  pace  il  giorno  t8  di  Settembre  con 
molto  rammarico  de’  fuoi  Sudditi , fenza  che  «vette  effetto  il  divifato 
Monetario  Stilema . Alle  Aie  ceneri  collocate  nella  faraofa  Chiefa  della 

Stec* , 


(no)  Dei  Sejtei.  40S  f ne  andavano  alla  lib. 
brji  ; co»!  ognuno  pefar  doveva  gr.  17  a pefo 
di  Parma.  Li  dueSefini,  ch'io  con  fervo , pc fa. 
no  gr.  tV  e 19  bologncfi . La  loro  bontà  era 
di  onci*  uni  e un  quarto  per  libbra . 

dai;  Qneffc  due  Monetuccie  di  lega  del 
pefo  di  10  grani  l' ina  erano  i Quattrini.  Se- 
condo il  preferitto  allo  Zcc:hiere  dovevano  cf- 
fcre  di  bontà  oncie  una  per  libbra,  e do*  n’an- 
davano al  pefo  di  una  libbra.  Ve  ne  fono  an- 
che di  puro  rame  j.  ma  li  giudico  battuti  dai 
faifarj  • „ ... 

(naj  Dallo  itile  del  conio  di  quella  Mo- 


neta di  rame  cor»  poco  argento  che  oefa 
grani  td  bolognefi , giudico  che  forte  una  dello 
prime  Monete  fatte  coniare  dal  Duca  per  un 
Quattrino  • 

(i»j)  In  Piacenza  la  Zecca  era  in  quelli 
tempi  affai  cfercitata  , eflendofi  in  ella  intro- 
dotti la  battitura  delle  Doppie  da  due  e da 
quattro  Scudi  d’oro,  come  raceyafi  in  Milano, 
cd  in  altre  Zecche,  e perciò  il  Duca  voleva- 
che  fi  faceiTe  lo  fteffo  anche  in  Parma.  Nella 
mia  Raccolta  confcrvo  una  Doppia  da  due  affai 
elegante  col  buffo  del  Duca,  c la  Lupa,  bat- 
tuta in  queft*  anno  ijUd. 
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(toccata  fu  poi  eretto  un  Miufoleo  colla  breve  Infcrizione  OCTAVIO 
PARNESIO  PRINCIPI  OPTIMO.  ANNO  OBIIT  MDLXXXVI.  DIE 
3£VUI-  SEPTEMBR1S  HORA  XXI.  Veramente  fu  Principe  ottimo , per- 
chè affai  pio,  e clemente,  amorevolillimo  de' Sudditi  Tuoi,  lontano  dall* 
opprimer  nilfuno , anzi  difpodifTimo  a beneficate  e foilevar  chiunque  a 
lui  ricorreva. 


CAPITOLO  1 1 L 

Dilli  Moniti  £ Alt jf andrò  Farne  fi  Duca  Tino  dì  Parma  , con  alqua  ntc  con- 
gbictture  a //legazione  di  alcuni  Ttffin  , t la  notizia  delle  cure 
pubbliche  intorno  gli  affari  di  Monna . 

NOn  vi  fu  genitore,  che  a quelli  tempi  lafcialTe  un  figliuolo  più  ri- 
nomato e gloriofo  di  quel  che  lafciò  morendo  il  Duca  Ottavio 
dopo  di  fe,  poiché  il  fuo  primogenito  Aleffandro  venuto  in  luce  fin  dal 
i$4t , dopo  una  puerizia,  e un  adolefcenza  di  grandillime  fperanze  fo- 
riera (a  14) , di  fece  conofcer  Principe  di  gran  mente , e di  gran  cuore  . 
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(114)  Moti  arti  che  tredici  -anni  di  età , 
quando  meritò  una  Medaglia  , confervata  in 
ciieflo  Mufeo  di  S.  Salvatore,  ove  fi  vede  il 
tuo  Bufto  armato  colle  parole  ALEXANDER 
FAjRNESIVS  P.  P.  PRINC.  AN.  XIII*  NAT. 
Nel  rovescio  fta  una  Cavalla  a pii  di  un  Mon- 
te in  atto  di  balzare  per  (alirio , tratta  dallo 
spirante  Zefiro,  che  rapprafenufi  in  -alto  a 
Auifa  di  ijembo,  che fparge rofe , alato,  e co* 
renato,  col  motto  HVIVS  AVRA.  E*  noto 
«iò  che  Virgilio  cantò  nel  Libro  .III.  delle 
paorgiche  intorno  le  Cavalle  fecondate  dal 
Zefiro  . 

-Mai  incit  Amar  tram  Gargara,  tranfque 
fonante»» 

Jftanium  : fuperant  monte t , dr  f lumina  tra - 
ha  ni . 

Conti  uno  tfue  avidi/  ubi  [uh  Ut  a fiamma  me*. 

dullil  , 

Vere  magi/  (quia  Vere  talee  redit  ojtbui  ) illa 

Ore  omnes  ver  fa  in  Zepbyrum  fi  a ni  rupibui 
alti/, 

I xeeptantqut  leve t aura/  : ($r  fape  fiat  ullit 
' Conjugitt  vento  gravida  ( mirabile  di  (tu  ) 

Sax  a per  , & ftipuloi , (ir  deprejfat  convalle/ 

Piffufiunt  , 

Tal  favoletta  veramente  poetica,  da  Varro- 
ne  , Plinto  , Coluraella  , ed  altri , viene  fpac- 
tiita  per  cofa  certa , fpecralmente  riguardo 
trite  Cavalle  di  Portogallo,  fenra  riflettere  che 
ai  Poeti  era  lecito  chiamar  figli  del  vento  i 
velocitimi  parti  loro,  ma  che  di  una  metafo- 
ra non  conveniva  al  Naturalirta  far  molto  ci- 
to. Comunque  fia , proferirono  i Poeti  a tener 
viva  quefta  fantafia  ; onde  il  Tallo  nel  Canto 
m delia  GeruL  Lib  lodar  volendo  la  rapi- 
dità di  Aquilino,  cavallo  di  Raimondo,  cantò. 

Sul  Tago  il  Vrfirier  nacque,  ove  talora 
V avida  madre  del  guerriero  armento , 
Quando  V alma  fiagion  , tbe  V innamori  , 


Nel  ter  t infiiga  il  maturai  talento  , 

Volta  l*  aperta  boera  incontra  /*  ora  t 
Raccoglie  r frati  del  fecondo  vento  : 

E da  tepidi  fiati  ( oh  meraviglia  ! ) 
Cupidamente  ella  tane ife  , e figlia  . 

Da  tal  concetto  è prefo  il  (imbolo  netta  Me- 
daglia noftra  efprtffo , indicante  la  generof* 
ftirpe  , onde  il  giovanetto  Principe  tifato  era , 
e le  fperanze  che  fi  doveano  concepire  di  lui  . 
Un  altro  efemplare  della  deferitta  Medaglia  ri- 
porti il  Van  Loon  pag.  141  fimiliffi.no  *1  nel 
bufto  che  nella  leggenda  del  diritto , e nel  ti- 
po e leggenda  del  rovefeio,  fe  non  che  nell* 
«fergo  di  quefa  fta  fcrirro  MDLXXII*  Nuovo 
tipo  però  di  quefta  ftefla  Medaglia  fu  alami 
anni  dopo  pubblicato  dal  Luckio  pag-  &40.  In 
erto  la  fifonomra  della  tefta  fa  conolccre  che 
il  Principe  era  crefciuto  alquanto  in  età;  ma 
nella  leggenda  non  è quefta  più  accennata , 
perchè  (olo  vi  fi  dice:  ALEXANDER  FAR- 
NESIVS  P.  ET  P.  PRINCEPS.  Penfa  il  Ltt- 
ckio  affieme  col  Van  Loon  nel  luogo  foprac- 
citato  doverli  credere  battuta  in  tempo  che  il 
Principe  fu  all*  imprefa  di  Navarino  ; ma  ti 
mento  ancora  imberbe  ce  la  moftra  anteriore 
d*  affai . Dovrà  dunque  crederli  che  non  fieno 
fiati  rinnova»  i conj  delle  Medaglie  s)  di  San 
Salvatore  che  del  Van  Loon  , ma  che  in  quell' 
ultima  vi  fia  fiato  notato  1*  anno , in  cui  ac- 
cadde la  prefa  di  Navarino,  e fi  fcgnalò  il  no- 
ftro  Aleffandro  in  quella  memorabile  imprefa  » 
Prima  de)  tftfo  un  altra  Medaglia  meritò 
egli...  il  di  cuhfolo  diritto  trovali  ned  Mufeo 
dell'  Inftituto . Vi  fi  feorge  il  fuo  bufto  arma- 
to, con  faccia  giovane,  che  comincia  appena 
a metter  barba . Non  fi  può  legger  totalmente 
il  millcfimo  che  vi  è fotto  , apparendo  unica- 
mente i tre  primi  nameri  ijj...  Intorno  fta 
fcritto  ALEXANDER  FARN.  P.  ET  P.  PRIN« 
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Il  Cattolico  Re  Filippo  II.  nel  t jtfj  gli  diede  in  Conforte  Maria  figliuo- 
la di  Odoardo  fratello  di  Gioanni  111.  Re  di  Portogallo  (115) , per  cui 
tollo  che  videi!  di  mafchia  prole  arricchito,  e conofciuta  ben  accurata 
la  fuccellion  del  fuo  fangue , fdegnando  la  vita  molle  ed  agiata,  delibe- 
rò di  alficurar  la  fua  gloria  tra  le  armi , e folto  la  difciplina  di  Don 
Gioanni  d’Aufiria  fuo  zio  andò  nel  t $.7 * a guerreggiar  contro  il  Turco* 
ove  l’anno  appretto  molto  onorevolmente  1!  fegnalò  nella  imprefadi  Na- 
varino al  fuo  valore  affidata . Reflituitofi  alla  Patria  fu  di  foccorfo  al  Ge- 
nitore in  tutti  gli  affari  dello  Stato , e fecolui  vilTe  finché  dato  gli  ven- 
ne di  goder  la  compagnia  della  dolce  Conforte.  Ma  tolta  quella  dal 
mondo  l’anno  1577,  accettò  l’invito  fattogli  dal  Re  Cattolico  di  go- 
vernare le  Fiandre , e di  combattere  i ribelli  della  Corona , e della  Re- 
ligione , di  cui  erafi  fatto  capo  Guglielmo  di  NafTao  Principe  d’ Oran- 
ge  ( 1 16) . Le  Guerre  di  Fiandra  guerreggiate  per  lui  furono  ampio  ar- 
gomento alle  illoriche  penne  di  Famiano  Strada,  di  Cefare  Campana, 
del  Cardinal  Bentivoglio , del  P.  Guglielmo  Dondino , e di  tanti  altri. 
Suonano  ancora  per  le  bocche  degli  uomini  1*  efpugnazione  di  Ma- 
Itrich  (127),  l’acquiilo  di  tante  Città,  e fpecialmente  il  felice  alTedio 
di  Anverfa  (128)  riputata  inefpugnabile , e pur  vinta  dal  fuo  molto  va- 
lore (129} . 

In 


f«af)  In  occafionc  di  tali  None  ebbe  ad 
effer  formata  una  Medaglia  coi  buffi  degl’  In- 
cliti Coniugati , vedendoli  i piombi  dell*  uno  e 
dell'altro  impronto  nel  R.  Mufeo  di  Parma. 
Intorno  a quello  del  Principe  fi  legge;  ALE- 
XANDER FARN.  P.  ET  P.  PRIN.  Intorno 
all’altro  della  Principcffa  fta  fcritto  MARIA 
DE  PORTVGALLO  P.  ET  P.  PRI.f  c fiotto 
va  fegnato  1‘  anno  i j 66, 

(iitfj  Sul  cominciar  di  quelle  guerre  gli 
venne  coniata  una  Medaglia  , ove  attorno  il 
fuo  Bullo  fi  legge  ALFXANDER  FARNES. 
PAR.  PLA.  PRlN.  BELG.  DVM.  GVB.  Per 
rovefeio  vedefi  uh  uomo  armato  a cavallo  cor- 
rendo, e rotando  la  Spada,  col  detto  DA  MI- 
CHI  VIRTVTEM  CON  TRA  HQSTES  TVOS. 
Quella  è preghiera  fatta  a Dio , perchè  i ri- 
belli di  Fiandra  erano  Calvinifti.  Il  Luckio 
che  la  riferifee  alia  pag.  3 30  la  dice  battuta 
per  I’ Ktiprcfa  di  Caudcbec  l'anno  159*.  Ma 
egli  erra  , inoltrandolo  apertamente  il  folo  ti- 
tolo di  Principe  di  Parma  e Piacenza  dato  al 
Farnefe.  In  fatti  il  Van  Loon  che  la  riporta 
alla  pag.  3A4  la  colloca  folto  al  ij8d,  e U 
giudica  coniata  prima  della  morte  del  Padre , 
ed  in  nccafione  di  avere  va  loro  (a  mente  tolta 
a Truckes,  ed  a*  fuoi  partigiani  la  Città  di 
Nuis.  Il  difegno  è flato  cavato  dal  Luckio , ma 
probabilmente  farà , come  molte  altre , difegna- 
to  al  rovrfeio. 

(raz;  Due  eleganti  Medaglie  alludenti  a 
quefta  malagevoliffima  imprefa  condotta  addi- 
to fortunato,  con  grave difoiaccre però d’Alcf- 
faudro  , veggenti  nel  Van  Loon  pag.  *«s  fot 
to  l'anno  1370*  Nella  prima  di  clic  feorgefi 
il  buffo  d’  Aleffandro  armato  con  la  leggenda 
ALEXANDER  FARNESIVS,  e folto  iHmfto 


il  nome  dell'Artefice  IVLIAN.  P.  F.  ; nel  ro- 
vefeio la  Città  di  Maftrich  in  pianta  con  le 
batterie  dirizzate  vicino  alla  porta  di  Bruxel- 
les, c la  leggenda  INVITVS  INVITOS.  Nel- 
la feconda  il  ritratto  del  medefimo  Aleffan- 
dro  eoi  folo  ornamento  del  Tofon  d*  oro  , ed 
all’ intorno  ALFXANDER  PAR.  PLAC.  DVX 
III.  ET  CT-  folto  IVLIANO  F.  F.  ; nel  ro- 
vefeio il  tipo  in  profpcttiva  della  detta  Città 
con  l'iftefla  leggenda,  ed  aggiuntovi- il  folo 
fuo  nome  MASTREHC. 

(i*3)  La  fperanza  del  felieilfimo  efito  di 
quefta  affai  difficile  imprefa  è indicata  in  un 
Gettone  battuto  nel  1 y8  j . deferitto  , e figura- 
to dal  Van  Loon  pag.  349.  In  tina  parte  del 
medefimo  fi  vede  il  Principe  Aleffandro  con 
lo  feudo  nella  deffra , edr  il  ballon  dì  coman- 
do nella  finiftra;  al  detto  fta  accanto  un  Sati- 
ro, anomo  la  Tegnente  infcrizione  OMINE 
ALEXANDER  FAVSTO  i nell*  efergo  2A- 
TIPOS  1583.  Dall'altra  parte  la  veduta  del- 
la Città  d’ Anverfa  da  lungi  con  diverte  bar- 
chette, ed  in  aria  due  roani  ftefe , fopra  le 
quali  il  nome  della  Città  HAaTWERPE» , 
attorno  leagefi  SPES  CONCIPE  CERTAS. 
Queflo  emblema  vien  ilkiflrato  dal  dotto  Au- 
tore colle  teffimonianze  degli  Scrittori  antichi 
della  vita  d'  Aleffandro  il  grande  , che  effon- 
do all’  imprefa  dell*  èfpngnazrone  di  Tiro  eb- 
l .*  un  fogno  in  coi  gli  apparve  un  Satiro,  che 
a grande  ftento  fu  prefo  dal  detto  Aleffandro  • 
Gr  Indovini  confutati  fopra  qirefta  vjfione 
rifpofero  favorevolmente,  fpiegandogli  la  paro- 
la Satiri  nel  favorevole  lignificato  Tiro  è 

Due  altre  Medaglie  fi  trovano  formate 
in  tempo  dell*  affedio  fuddetto  di  Anverfa  . 
Una  preffo  il  Luckio  p.  *96,  in  cui  è il  feto 
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In  tali  cfrcollarue  del  fuo  continuo  etTcre  in  campo , mentre  fi  rao* 
vevano  truppe  da  ogni  banda  in  buona  parte  asoldate  da  lui , fono  di 

av- 


B’.i'lo  in  profitto  colle  parole  ALEX  AND2R 
FARNES.  l'AR.  PLA.  HRIN.  BELG.  DVM. 
G VB.  /ET.  40  , la  quale  ha  per  rovefeio  la 
Città  prederta  attediata  da  molte  barche  nel 
fiume  collocate , per  cui  fi  vedono  alzati  mol- 
ti fanticri  per  innoltrar  milizie,  col  detto  CON- 
CIPE  CEBTAS  SPESr L’altra  confatali 
coniata  in  argento  nel  R.  M tifico  di  Parma  col 
Butto  in  profilo,  e le  riferite  parole  ALE* 
XANDF.R  FARNES.  PAR.  PLA.  DVX  BELG. 
DVM.  GVB.  con  le  figlc  fiotto  il  butto  ìET. 
40,  le  quali  mottrano  clfcre  ftato  fatto  quello 
conio  del  diritto  fin  dal  if8a*  Nel  rovefeio 
ila  un  Padiglione  con  un  uomo,  che  fi  alza 
dal  letto  (vegliato  da  un  Satiro , che  fembra 
invitarlo  a varcar  il  fiume,  fu  cui  fono  ftefi 
ponti  di  barche,  e a prendere  ornai  la  Città, 
che  mirali  dall’  altra  fpooda , eolio  ftclTo  mot- 
to CONC1PÉ  CERTAS  SPES  1585;  e nell’ 
«/ergo  in  lettere  greche  fi  legge  XATTROX  • 
Ne  abbiamo  il  difegno  nel  Mufeo  Mazzuchel- 
liano  , e di  tutte  due  le  quì  fopra  defe ritte 
nel  Van  Loon  pag.  350  , con  quella  fola  di* 
verfità  , che  in  quella  il  nottro  Alettandro  è 
detto  DVX,  nelle  altre  foltanto  PRINC.  Ed 
in  fitti  quella  Medaglia  , che  ha  l'epoca  ij8j, 
non  doveva  eflcrvi  il  DVX,  giacché  egli  non 
attunfe  il  governo  del  fuo  Ducato  che  nel 
Sembra  per  tanto  che  filmili  anacronifmi 

fiottano  rifonderli  nei  macftri  dei  conj , i dua- 
i non  rade  volte  dovendo  per  qualche  folen- 
ne  occafione  pubblicar  Medaglie  del  Principe, 
e forfè  anche  comandati  di  rinnovar  la  memo* 
ria  di  qualche  illuttre  azione  del  Sovrano, 
fanno  ufo  delle  matrici  vecchie , non  curandoli 
molto  delle  date  nelle  medefime  fcolp  te  ; nè 
di  ciò  mancano  efempj  nello  fletto  nottro 
Alettandro.  di  cui  fi  vede  una  Medaglia  già 
fopra  deferitta  , battuta  a lui  come  Duca  terzo 
di  Parma,  col  rovefeio  della  prefa  di  Malrrch, 
che  accadde  tanto  tempo  prima,  cioè  dell’an- 
no « J79  , come  ben  riflette  il  prelodato  Van 
Loon  alla  pag.  »<*. 

(119)  Tcftimonj  irrefragabili  fono  i Tegnen- 
ti Gettoni  pubblicati  dal  Van  Loon  pag.  3ja. 
Nel  primo  fi  rapprefanta  la  Città  d’  Auverfa 
già  vinta,  con  i ponti,  le  fortificazioni,  e la 
Campagna  inondata  colla  leggenda  attorno 
SER «ni fimi  PR ìncipit  PA Rnar  VIRTvf»#  ET 
LABORVM  PREM1VM  <585.  Nel  rovefeio 
1*  Arine  del  Re  di  Spagna  contornata  dal  To- 
fane d’  oro  , e le  parole  GECTe/r#  DIJ  BURt*w 
DES  FINANre/  DU  ROY . Nel  fecondo  le 
Arme  d’  Alettandro  Pamele  coronate  ed  orna- 
te del  Tofane:  NEPTU*»  MARTEQ«e  DOMA- 
TO ANTVER/fai»  RE  fi  COmiMft  ALEX*«- 
dtr , nel  rovefeio  la  Città  e il  fuo  territorio 
inondato  col  motto  FELIX,  QVEM  FACIVNT 
ALIEN.  PERICVLA  CAVTVM.  Si  volle  con 
fuetto  Gettone  fignifìcare  che  i Cittadini  d’An- 
verfa  , avvertiti  dell'  orribile  mattacro  accaduto 
nella  prefa  di  Mattrich,  fecero  ufo  di  pruden- 


za , e cautela , arrendendoli  per  Sfuggire  un  si 
trillo  fine:  a ciò  allude  il  terzo  Gettone,  nel 
quale  viene  ifterfamente  rapprefentato  il  terri- 
torio d' An verfa  inondato  come  fopra,  e nel 
rovefeio  vien  figurato  il  Fiume  Mofa  colla 
tetta  turrita  giacente , che  tiene  colla  delira 
un  Cornucopia  , e colla  finiflra  $'  appoggia  ad 
un  urna  che  getta  acqua  , colla  leggenda  at- 
torno TRAIECTVM  MOS  A . 

Fra  gli  onori  grandittìmi , che  furono  dimo- 
ftrati  ad  Alettandro  in  occafione  di  quella  fui 
fegn. alata  vittoria,  e del  fuo  trionfale  ingrettb 
in  Anvcrfa  accaduto  li  *7  Agofto  dopo  aver 
prefo  l’ordine  del  Tofane  d'oro,  che  li  fa 
pollo  in  petto  dal  Conte  Pietro  Emetto  di 
Mansfelt  Cavaliere  del  medefimo  Ordine,  ed 
avere  ricevuti  fegnalati  onori  di  ftatue  , archi 
trionfali,  ed  altre  diftinzioni  riguardevoli  ri» 

fiottate  dal  Van  Loon  pag.  $53  gli  fu  battuta 
a feguente  Medaglia  in  due  grandezze  Da 
una  parte  vedefi  il  fuo  butto  armato  col  Tn* 
fon  d‘  oro  , e con  la  leggenda  ALEXANDER 
FARNES-  PAR.  PLA.  PRIN.  BELG.  DV  .1. 
GVBERN.  Dall’ altra  dentro  a due  gran  palme 
una  Colonna  roftrata.  fopra  la  quale  pela  la 
Statua  d' Alettandro  il  grande,  e a’ piedi  due 
Schiavi  incatenati  alla  bafa  della  me-lelìma  Co- 
lonna, con  la  leggenda  INVICTO  OPT1MO 
PRINCIPI,  e nel  campo  tj8j.  La  Statua 
d*  Alettandro  tiene  nella  delira  un  battone  di 
comando,  nella  finiflra  innalza  un  Serpente, 
emblema  d'  eterna  gloria , eh?  il  Principe 
Alettandro  ottenne  nella  conquida  d’Anverfa. 

A quella  sì  famofa  imprefa  nel  feguente  an- 
no 158 6 n'  aggi  linfa  due  altre  il  nottro  Alef- 
fandro.  La  prima  cioè  nella  prefa  di  Grava, 
in  memoria  della  quale  videfi  pubblicato  il  fa- 
gliente Gettone  pretto  il  Van  Loon  pag. 
in  cui  fi  feorge  il  nottro  Eroe  fopra  un  Carro- 
trionfale tirato  da  quattro  Cavalli , che  ven- 
gono dal  medefimo  eccitati  a correre  a tutta 
briglia  , forfè  per  rendere  manifefta  la  pron- 
tezza, con  cui  s*  impadronì  di  quella  Città* 
Sopra  i Cavalli  una  Fama  volante  con  tromba 
alla  bocca , che  rende  palefa  le  fue  glorie . e 
poco  dittante  una  Colonna  . La  legcenda  roe- 
defima  conferma  quanto  lì  è efprcJfa:  GRA- 
VI A SVBACTA  TROPHEVM  ijM.  Nel  ro- 
vefeio Ila  efprcffò  uno  Spagnuolo , che  tira  un 
groflolano  Olandefa  per  un’  orecchio  col  motto 
TREME  AVRIS  BATAVA,  col  qual  rovefeio 
viene  rimproverata  agli  Olandefi  la  loro  flti- 
pidità  d*  aver  perduta  fiotto  i propri  oc  hi  una 
sì  importante  Città.  La  faconda  imprefa  pi>i 
nella  liberazione  di  Nuis , Città  dell’  Arcivcico- 
vo  di  Colonia  occupata  dalle  milizie  di  Trucke* 
per  opera  del  Conte  de  Meurs . Tre  Gettoni 
riporta  il  Van  Loon  pag.  3 dj,  che  alludono 
aita  medefima  » Nel  primo  tta  efpretto  il  Prin- 
cipe di  Parma  finora  un  Carro  trionfale  co- 
me fopra,  colla  leggenda  intorno  EXPVGNA- 
TO  NOVESIO  rj86.  Dall’altra  parte  l’Arme 
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«wifo  che  il  Genitore  gli  pcrmettefle  di  far  battere  nella  Zecca  Parmi- 
giana una  Moneta  di  lega  ad  ufo  degli  ftipendj  militari , la  quale  non  è 
rara  a trovarli,  e vedefi  replicata  con  diverii  conj . Suol  quella  portar  da 
un  lato  la  Teda  galeata  di  Alelfandro  Magno  colle  parole  ALear andcr  Ma- 
gaus  SPECVLVM  , e dall’  altra  quella  del  Principe  Alelfandro  con  quelle 
AL txaaJtr  'tartufila  SPECVLATOR  . Il  che  vuol  dire,  che  quello  cele- 
bre Guerriero  avea  prefo  a fpecchiarfi  ne’  celebri  fatti  del  Macedone , di 
cui  portava  il  nome  , procurando  di  farli  a lui  limile  nel  vincere  i nemi- 
ci, e nell’  edere  generofo  e magnanimo . E dà  che  mi  fa  credere  non 
mal  fondata  la  mia  conghiettura  fi  è primieramente , che  in  quelle  Mo- 
nete Alelfandro  non  ha  mai  titolo  di  Duca , fegno  evidentidimo  che 
aveva  il  Genitore  ancor  vivo  mentre  tali  Monete  coniaronfi  : fecondaria-  Fav.  l'i^ 
niente  T odèrvare , che  una  di  e(Tc , tanto  predo  il  Sig.  Zanetti , quanto  N"  s‘" 
predo  il  Sig.  Conte  Antonio  del  Bono,  ha  la  teda  del  Principe  sbarbala 
affatto,  dal  che  fi  deduce,  che  fe  ne  cominciadero  a formare  lino  dai 
primi  tempi  della  fua  florida  etì . Due  altre  poi  di  conio  diverfo  dal  me-  N.  91. 
deiimo  Sig.  Zanetti  poflèdute  hanno  la  Telia  con  barba  , qual  nudrivala  * ,Jn 
appunto  in  età  più  adulta , anche  prima  di  eder  Duca  di  Parma  , e Pia- 
Cerna,  come  lo  dimodrano  le  fue  Medaglie.  In  terzo  luogo  lì  può  an- 
che ridectere,  che  laddove  nelle  Monete  de’ Principi  Dominanti  la  Teda 
loro  fuol  fempre  edere  nel  diritto,  quivi  quella  del  Principe  è nel  ro- 
vefeio,  come  chiaramente  dimodra  la  leggenda  intera  della  Moneta,  la 
quale  comincia  dal  lato  della  Teda  di  Alelfandro  Magno,  e termina  dall’ 
altro  Iato  cosi:  ALEXANDER  MAGNVS  SPECVLVM  , ALEXANDER 
FARNES1VS  SPECVLATOR  (130). 

T.  XI.  B b Ma 

di  Fiandra  e del  Brabante  unite  inficine  me-  quindi  I*  infcrizione  tegnente  riceve  dalla  te- 
diarne un  legame,  e fopra  una  Corona  d’ al-  vola  Io  fchiarimcnto  H1C  NON  DECIDE!*, 
loro,  all*  intorno  ciane  Famefio  HIS  JAM  RE-  1*87. 

DVCTIS  RELlQVaa*  SEQVETar  ij8£.  L*  al-  Nell’anno  1589  fecondo  ciò  che  fcrivc  Van 
tro  Gettone  ha  )’  jftciTo  diritto  e leggenda  co-  Loon  alla  pag.  398  fu  battuta  altra  Medaglia 
fne  fopra  . Il  rovtffcio  rapprefenta  uno  Spagnuo-  al  noftro  Duca  . In  efte  vedefi  il  fno  bitrio 
lo,  che  tira  un  Oiandcfe  per  l’orecchia  colla  armato  ed  ornato  del  Tofon  d'oro,  con  I*  in- 
leggenda TREME  AYRIS  BATAVA  1 $8«.  fcrizione  ALEXANDER  FARNE*.  PAR.  PLA. 
lT diritto  del  terzo  porta  la  medefima  interi  DVX«  15S9.  Nel  rovefeio  un  ramo  di  Palma, 
alone  attorno  le  Arme  di  Fiandra  e del  Ura-  ed  uno  d’Olivo  legati  affieme  con  all’  inmrJ 
barite  come  nel  primo.  Nel  rovefeio  fi  feor-  no  il  motto  SIYE  PACEM  SIVE  BELLA  GE- 
gono  le  Arme  del  Re  di  Spagna  con  la  lcg-  RAS.  Allude  quefto  rovefeio  alla  rifoiuzìone 
genda  tegnente  mete  francete , e metà  latina  prefa  dal  Re  di  Spagna , e dichiarata  dal  Dii- 
GECToirs  DV  BVRcauDES  FINANces,  SVB  ca  di  Panni  all’ efempio  del  fua  Padrone  ( 
tRinapr  PARmjir  . d'aver  rifo'uto  dì  mantenere  ja  lega  ad  ogni 

Nel  feguente  anno  1387  fu  pubblicato  un  colto,  o chicdeflero  i Partigiani  dal  Re  di 
altro  Gettone  allufivo  a queft’  imprete,  e Navarra  la  pace,  o domandaffero  la  gueira- 
prodotto  dal  fuddeteo  Vaa Loon  pa£.  jtfó.  lidi-  (1301  Erano  quelle  Monete  di  balte  lega 

ritto  porta  il  medefimo  Carro  di  trionfo , e le  Parpxgliol; , cd  il  loro  pefo  di  37  grani 
la  medefima  leggenda,  che  noi  abbiamo  già  bologneli  al  più  per  ciafcuna*  La  loro  bontà, 
fopra  riferita  . Nel  rovefeio  feorgefi  il  noftro  viene  notata  in  due  Gride  di  Milano»  Nella 
Principe  Aieftendro  come  altro  Bellerofonte  prima  dei  *0  Luglio  1389  fi  prrfcrive  che 
a cavallo  de!  Pegafo  ferire  con  una  lancia  una  te  Parpagliale  di  Parma»  ( dovei  dirli  Piacenza  ) 

Chimera.  Quefto  inoltro,  fecondo  le  antiche  con  le  due  fflt  da  una  parte  di  pef»  denari  ». 
favole,  avea  la  iella  ed  il  petto  di  Leone  , il  gr.  x , (r  a bontà  di  denari  6 per  »nz a , 
riounente  del  corpo  di  Capra,  e la  coda  di  gliono  l’  una  / oidi  » e dea.  3, e per  enza  L.  1.  6. 

Serpente-  Bellerofonte  dopo  averlo  vinto  ed  Li  denari  de  foL  % e den.  5 con  una  tefla  da 
abbattuti»  ne  concepì  tanto  orgoglio,  che  fi  prò*  tutte  due  le  parti,  di  pef»  d,  1 gr.  8 I’  un»  , fjr 
p'jfe  di  falire  al  Cielo  col  mezzo  dei  fuo  ca-  a bontà  den.  6 gr.  to  per  en.  vagliano  l’un» 
vallo  alato  ; ma  Giove  irritato  dal  fuo  ardire  fot.  1 d*  6 , e per  onza  L.  t . 9-  7* 
gli  levò  la,  villa , e lo  fece  cadere  a terra  ; Nella  lccouda  dei  19  Dicembre  1608  fi  tir. 
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Ma  altri  pezzi  in  gran  quantità  di  rame  puro  , e anche  di  piombo 
fu  (li  Sono  marcati  della  medefima  Teda  di  AlelTandro  Farnefe  barbata , che 
ci  par  malagevole  1*  indovinare  a qual  fine  veniflero  formati . Tuttavolta 
il  vederli  noi  depofitati  ancora  in  alcuni  Tacchetti  nell’  Archivio  Segreto 
dell’  lllmi  Comunità  ci  fa  argomentare  che  ficcome  non  poterono  elfere 
flati  fatti  battere  fe  non  da  elTa  Comunità , che  poi , fe  ebbe  a fame 
ufo , li  ritirò  predo  di  fe  , così  abbianfi  a credere  fabbricati  tali  pezzi , 
o Marche  , o Teffere  di  rame  e di  piombo  in  fervigio  della  Comunità  me* 
defima  per  qualche  gravilfima  urgenza . Di  due  forte  fono  quelle  marche  , 
le  quali  hanno  da  una  parte  la  teda  del  Principe  colle  parole  AL.  F. 
SPECVLATOR  , e neli’oppofta  veggonfi  in  una  le  lettere  IIP  difpofte 
in  due  righe  nel  campo , e nell’  altra  la  lettera , o numero  X.  in  detto 
luogo.  Alcune  migliaja  ne  rimangono  di  puro  rame,  altrettanto  di  fem* 
plice  piombo . A che  ufo  ebbero  a fervire  ? Io  ho  fcorfo  tutti  i Libri 
delle  Ordinazioni  Comunitative , e non  ho  trovato  parola  alcuna  fu  tale 
propofito.  Tuttavolta  ho  rilevato,  che  durante  il  governo  del  Duca  Ot- 
tavio , mentre  il  Principe  AlelTandro  era  in  Fiandra , raoltiffime  volte  paf- 
farono  da  Parma  Soldatefche  del  Re  di  Spagna  , al  cui  mantenimento  eb- 
be Tempre  a penfare  la  Comunità , fovente  coftretta  a far  debiti  per  gli 
altri  aggravj  » a cui  doveva  foccombere . Ciò  pollo  fono  venuto  a conchiu- 
dere che  quelle  varie  migliaja  di  Teffere  di  rame  e piombo  fervir  fi  fa- 
ce fiero  in  cambio  di  Moneta,  diftribuendole  alle  Milizie,  con  ordine  poi 
a Fornai , Otti , e fimil  forte  di  gente  che  le  riceveffero  in  conto  di  una 
determinata  fomma , la  quale  al  ritorno  delle  roedelìme  telfere  nella  Tefo- 
reria  del  Pubblico  farebbe  Hata  loro  in  buona  moneta  contribuita.  E 
quella  è la  ragione , per  cui  tante  Marche  della  detta  forma  non  confer- 
varonfi  altrove  che  predo  la  Comunità.  Tale  firatagemma  onde  provvede- 
re ai  Soldati  in  mancanza  di  Denaro  ufato  avevaio  al  dire  di  Ariftorele 
l’Ateniefe  Timoteo:  Timotbear  Atbenienfù  bellnm  gerent  cnm  Olyntbiit  in 
p tamia  inopia  are  am  nammum  pcrcujftt , & militihnt  difiribuit . Quibut  hoc 
agre  ftrentibnt  o/ìendit  a Mcrcatoribus  omnia  & in  foro  ree  menale t eodem 
nummo  ipfi  ano  mende tum  iri . Mercatoribnt  antem  oflendit  qnor  nnmmos  arene 
atcepijfent  iifdem  rurfam  eoe  emere , di'  illa  in  regione  menalia , predane 
all  am  debere  ; Et  fi  quid  arie  faperfaijfet  id  ad  fe  referre  , proqne  eo  accipere 
argentum  (a) . Altrettanto  aveano  fatto  in  quelti  medefimi  tempi  i Vene- 
ziani guerreggiando  ai  tempi  di  S.  Pio  V.  contro  i Turchi , come  feriffe 
Antonio  Graziani  nella  Storia  della  Guerra  di  Cipro.  Ad  illnd  quoque  efl 
team  ne  pecunia  in  ftipendium  deffet , ut  ae  certi  pondtrie  cum  Reip.  figno. 
cu  dere  tur , quod  deinde  finito  bello  argenteum  Veneti  praflarent . A fimil 
ufo  però  diremo  aver  fervilo  anche  altre  Teffere  più  picciole  coniate  pure 
in  rame  e in  piombo , che  in  buon  numero  fi  confervano  colle  già  ac- 
cennate, e fono  tutte  quadre,  portando  da  una  parte  l'immagine  di 

S.  Ila- 


riffa  no  le  Tarpagliol e Parmigiane , con  fopr a da 
uhm  parte  una  te/la , e$n  lettere  Al.  M.  Sper il- 
luni , dr  dall'  altra , un*  altra  tefia  , con  lettere 
Speculator  Al.  F»  di  pefe  di  dem.  i gr.  6 di  bontà 
dttu  5 gr.  17.  e mezzo  L.  - 1.  9. 

Da  quelle  due  Tariffe  chiaramente  rileva  fi 
ohe  le  prime  Parpagliole  a batter  fi  col  fuddcc 


to  tipo  erano  di  una  bontà  aitai  maggiore 
delle  ultime  . In  fatti  quelle,  che  io  poffeego 
con  il  Buffo  del  Duca  in  età  giovanile , moftra- 
no  d’  effere  di  una  bontà  affai  maggiore  delle 
feconde  con  la  medefima  tetta  barbara. 

(a)  Ariffot.  de  cura  rei  famihans  Lib.  &• 
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S.  Ila  rio , colle  parole  S.  HIL.  PAR.  PROTEO. , e dall'altra  la  lettera  B 
in  un  circolo . 


Che  fe  non  piacefle  il  fin  qui  detto,  fi  potrebbe  fupporre,  eflere  tali 
Te  (Tè  re  fiate  fabbricare  acciò  fervi  fiero  ai  Poveri  in  tempo  di  penuria  pet 
rifeuotere,  da  chi  avea  il  carico  di  farne  la  ditìnbuzione  per  ordine  pub* 
blico,  pane,  vino,  ed  altri  Amili  generi  dati  per  elemolina.  Quefto  è 
certiffimo,  che  lpecial mente  gli  anni  ijpr , e 1591  furono  al  fortuna 
fcarfi  di  ogni  cola,  e che  la  Comunità  oltre  varie  provvidenze  fece  an* 
che  una  Deputazione  dì  fóggetti  a bella  porta,  cui  incomhefle  aver  cura 
de*  Poveri  (iji);  e ritrovando  noi  un  iftanza  della  ftefia  Deputazione 
fatta  nel  1591  fotto  il  giorno  j di  Luglio,  la  quale  «{Tendo  ornai  fenza 
denaro , e priva  di  ogni  mezzo  di  più  foftentar  i mtferabili , dimandò 
alia  Comunità  provvidenza  ulteriore,  e fu  abilitata  a cercarla  in  qualche 
modo,  portiamo  immaginarci  che  ricorrefie  ai  mezzo  delie  Teffere  da  com- 
mutarti poi  a miglior  tempo  in  denaro.  Nella  fcarfezza  in  cui  fumo  di 
lumi  faremo  compatibili  fe  non  tappiamo  immaginarci  di  meglio,  e fe 
porremo  a falcio  colle  accennate  teffere  un  altra  di  rame  trovata  dai  Si- 
gnor Zanetti  nel  Mufeo  di  Ferrara , la  qual  da  un  lato  ha  la  voce  PA  R- 
M A , dall’altra  un  Torello.  Pare  che  in  fintili  circoftanze  anche  alcuni 


particolari  o per  paghe  da  contribuiriì , o per  elemofine  da  eflère  fomrol- 
niftrate  fi  ficeffero  formare  la  loro  Tefiera  , trovandotene  una  nel  Mufeo 
dell’  Inftituto  di  Bologna , che  noi  giudichiamo  battuta  in  Parma  negli 
accennati  tempi  ad  ufo  del  Marchefe  Cammillo  Malafpina  , che  fu  Came- 
riere fecreto  del  Principe  Ranuccio  figliuolo  del  noftro  Alelfandro  (131). 
T.  XI.  B b a Ora 

(1)1)  Che  dette  Teffere,  o Periini  fervìf-  Quella  poi  di  rame,  ch'ei  reputa  apparto 
fero  negli  anni  calamirofi  per  la  diftribuzione  nere  a!  Marchefe  Cammillo  Malafpina  , porta 


di  certa  quantità  di  pane,  vino,  cd  altri  ge- 
neri , lo  di no  Grano  quartro  limili  Ferlini  di 
rame  qui  coniati  nel  tjeo,  e M9<»  con  le 
iniziali  dei  quattro  Quartieri  della  Città,  c le 
parole  PRO  ELEMOSINA,  avendo  dall'altra 
parte  l’arme  della  Città,  ed  il  motto  BONO- 
N1A  DOCET. 

(ij*)  Per  non  confondere  le  Teffere  qui 
accennate  dal  N.  A.  colle  Monete,  penfo  di 
riferirne  il  difegao  in  quefto  luogo  • 


da  un  lato  1*  Immagine  di  Maria  Vergine  co- 
ronata dal  Divin  Figliuolo , con  fotta  le  let- 
tere L.  S. , che  fono  la  marca  di  Lelio  Scajoli 
Zecchiere,  il  quale  ufava  tal  conio  per  alcu- 
ne Monete  di  Parma,  e dall'altro  ha  un  Leo- 
ne coronato  faliente  fra  due  piante  di  Spino 
fiorito , qual  appunto  P ulano  i P'ù  diftinti  ra- 
mi de*  Malafpina,  p lateralmente  fono  dirife 
le  lettere  C.  M. , come  fi  può  vedere  nella 
figura.  Quell' Arme  iftefla  Scolpita  in  marmo 
fi  offerva  m Panna  foora  la  porta  di  una  Ca- 
ia, che  fta  a fianco  della  CHiefa  d»  S.  Ulda- 
rico,  e ha  folto  le  lettere  M-  M.  M.  li  nomi- 
nato Cammillo  Malafpina  Camerier  Secreto 
del  Principe  Ranuccio  fu  creato  Cittadino  di 
Parma  nel  mefe  di  Ottobre  del  i|8U,  come 
il  N.  A*  ha  ritrovato  ne‘  Libri  delle  Ordina» 
«ioni,  e de* Configli  dell'  UluArUfio»  Comu- 
nità di  Parma. 
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Ora  tornando  al  mio  propofito  dirò  che  mentre  AlelTandro  fpargev* 
tanta  fama  di  fe,  accaduta  la  morte  del  Genitore,  convcnnegli  volgere 
il  penderò  a governar  i fuoi  popoli,  dividendone  per  la  fua  affcnza  il 
pefo  col  Principe  Ranuccio  fuo  figliuolo  cresciuto  ad  età  capace . Nè  fi» 
1*  ultimo  de’  fuoi  penlìeri  quello  di  riftabilire  la  Zecca  rimalìa  poch’  anzi 
jnoperofa  : conciofliachè  trovato  abbiamo  nella  Cancelleria  del  Supremo 
Regio  Magiftrato  una  copia  di  lettere  al  detto  Principe,  che  fpiega  in 
quella  parte  le  fue  premure  , come  fegue  : 

Copia  tf  una  Le  tura  che  il  Sereni  fimo  Duca  di  Parma  ferine  al  Signor  Prin- 
cipe da  Bmfellet  alti  7.  di  Giugno  15S7. 

Nel  particolare  della  Zecca  delie  Città  di  Parma , & Piacenza  mi  oc- 
corre formi  faper , che  dopo  hamer  me  dato  & intefo  quanto  di  cojìà  bamett 
mandato  , mengo  in  nfolntione  che  ejfendoci  più  concorrenti  come  par  mi  fia- 
n 0 , che  1’  efibifcouo  di  batter  nelle  dette  Zecche  , fi  afcoltino  tutti  , e fi  dia- 
no a chi  parerà  meglio  , & (opra  il  tutto  fi  tenga  la  mano , che  fi  battio 9 
li  ori  & monete  conforme  alle  gride  che  fi  /labilirà  , prommedendo  che  in  que- 
Jto  non  goffa  ejfer  abufo  nifi uno.  Et  perchè  quelli  Mercanti  d' Anmerfa  par 
che  dtfiderano  che  in  Piacenza  fi  battano  li  Scudi  alla  hga  (f  della  bontà 
delle  cinque  (lampe , àf  dello  Scudo  di  Marco , eh’  effi  chiamano , conmenirà 
thè  fi  fcrima  a Genoma,  e fi  conmenga  con  li  mede  fimi  Geuomtfi , che  fi  con- 
tentino che  li  Scudi , 'che  fi  batteranno  nella  Zecca  di  Piacenza  corrmo  ds“ 
fiano  accettati  in  quella  , & nelle  altre  loro  Pure  come  gli  altri  Scudi  di 
Marco  (sf  delle  cinque  / lampe  , ogni  molta  peri  che  fiano  della  medefima  hga 
bontà  Ùt  pefo  ; e concludendo/!  quejlo  con  loro  fi  potrà  dar  ordiue  che  la  Zec- 
ca gli  batta  della  qualità  che  conmenirà  , parendomi  che  di  qui  (lo  non  ce  ne 
goffa  menir  fe  non  utile  & reputatìone  . Quanto  a li  Cunii  l' intention  mia 
è che  da  una  banda  fi  metta  la  mia  effigie  , & da  P altra  P Arme  inquartata 
eoi  Confa  Ione  in  mezzo  , come  bora  P ufo . Et  fe  bene  il  Cefalina  potrà  mal 
fare  P effigie  fenza  medermi , fi  manda  una  Medaglia , che  ancor  che  non 
fintfee  di  fatitfar , è delle  migliori  che  fi  fiano  ancor  fatte  , acciocché  fopra 
afa  goffa  cavar  P effigie  da  improntarli  nelle  dette  Monete , & come  fiano 
finiti  • Cunii , Ò“  ci  fiano  Zecchieri  fi  goffa  cominciar  a lamorar . Et  piche 
mi  afficuro  che  coti  in  quello  come  in  tutto  il  reflo  ufcrcte  la  debita  diligen- 
za , non  mi  ejlenderì  in  altro , che  in  pregar  N.  S,  Dio  che  mi  feliciti . 

Lafciando  io  di  cercar  ciò  che  avvenire  della  Zecca  di  Piacenza  (153), 

offer- 


isti Furori»  introdurre  in  Piaceri*»  in  tal 
tempo  le  Fiere  dei  Cambj  di  Bifanzone,  come 
rilevali  dal  fuo  Indulto  in  data  dello  RelTo 
Ktorno  , dichiarato  poi  ed  ampliato  dal  figlio 
fotto  i giorni  a e x<  di  Ottobre  ij88.  Così  di 
effe  ne  lafciò  ferino  Romeo  Bocchi  bologncfe 
nel  fuo  Trattato  della  Moneta  Rampato  nel 
16 tt.  Pari»  V.  pun.  Vili. 

1.  „ Lo  Aile  de’  pagamenti  delle  Fiere  di 
„ Bifanzonc , che  oggi  fi  fanno  nella  Città  di 
„ Piacenza , pare  erter  tale  , che  porta  fervìre  , 
,,  come  campione , & norma  , o fypo  per  crea- 
„ re  una  perfetta  forma  di  pagamenti  : & in 
„ quefto  era  conveniente , che  portartero  il 
„ vanto  le  dette  Fiere  t quafi  polo  di  tutte  le 
,,  piazze , ò punto  del  centro , al  quale  fi  ri- 


„ ducono  tutte  le  linee  della  circonferenza  , 
„ cioè  a finire  tutti  li  pagamenti  del'e  piazze 
,,  di  tuna  quefia  circonferenza,  o sfera  del 
„ mondo  • 

a.  „ Et  ocrò  molto  conveniente  fu  1*  eletto- 
„ ne  del  luogo  , dove  furono  introdotti  erti 
,,  pagamenti  , vivendo  fra  mortali , p-r  non 
,,  morire  mai  di  Gloriofa  memoria  il  Duca 
„ Alertandro  Farnefe  , li  cui  arti  degni  di  ti* 
„ tolo  molto  maggiore  del  Magno,  aliai  prò- 
„ prio  ht  querto  nome  Aleftandro , hanno 
„ ravvivato  il  Gioì  info  nome  Romano;  come 
„ di  prudenza  & grandezza  d* animo  invitto 
,,  nell’  imprefe,  quelli  lentamente  ha  foprav- 
„ vantato  il  Macedone»  Et  1*  introduzione  di 
,,  c(G  pag.raerui  nella  fua  Città  di  Piacenza 
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offervo , che  quella  di  Parma  fu  poco  dopo  affittata  novellamente  a Lelio 
Scajoli  da  Reggio  per  cinque  anni  da  cominciarti  a Settembre  del  1)87, 
lodandofi  molto  quell’  uomo  nell’  lilrumento  fopra  ciò  fatto  a*  5 di  Otto- 
bre pel  Notajo  Francefco  Saccardi , come  affiti  diligente  nel  fuo  altre 
volte  qui  efercitato  impiego,  per  cui  meritato  avea  di  effier  fatto  Citta- 
dino Parmigiano . Mancano  però  i Capitoli  nel  Protocollo  , e tal  difetto 
ci  lafcia  in  molta  ofeurità.  Abbiamo  qualche  Moneta  ufeita  l’anno  1 5 88 
colla  marca  di  quello  Zecchiere,  cioè  una  di  argento  poffeduta  dal  Sig.  Za- 
netti , e dal  Sig.  Conte  del  Bono  , che  dovrebbe  edere  un  mezzo  Duca- 
ione  . Vi  è il  Bullo  del  Duca,  fotto.  cui  notali  l’anno  ij88.  Leggelì  at- 
torno ALEXANDER  FARN.  DVX  III.  Dal  lato  oppolto  rapprcfentali  Tav.ru. 
l’arme  Ducale  inquartata  colle  Armi  d'Auflria,  e Borgogna  col  Goti  N'  94' 
falone  della  Chicli  nel  mezzo.  Dai  lati  fono  collocate  le  lettere  L.  S. 


iniziali  del  nome  e cognome  di  Lelio  Scajoli , con  le  parole  in  circolo 
PARMAE  PLAC.  ET  C.  (13,). 

Lo  fteffio  Sig.  Zanetti  è poffelTore  di  altre  due  Monete  con  la  marca 
di  detto  Zecchiere . Una  è fa  Lira  effettiva  con  1’  Arme  Ducale  nel  di-  N.  9 5. 
rirto,  avendo  dai  lati  le  lettere  L.  S. , ad  in  giro  ALEX.  F.  PAR.  PLA.' 

DVX  III.  Nel  rovefeio  Maria  Vergine  coronata  dal  Divin  Figlio  , fritto 
leggefi  PARMA,  ed  il  numero  XX-,  con  attorno  le  parole  COLONIA 
C1VIVM  ROMANOR.  Pcfa  carati  *7  bolognefi . L’altra  fi  è una  Mo-  tf.  96, 
ncta  mezzana  di  lega  del  pefo  di  grani  40  bolognefi  colla  teda  del  Duca 
da  una  parte,  e le  figle  ALEX.  F.  PAR.  PLA.  DVX  HI. , e col  Torello 
fra  i gigli  dall’altra,  fotto  cui  danno  le  Lettere  L.  S. , leggendoli  attor- 
no PAR.  INTER  LILIA  . Quella  è una  delle  Monete,  che  fi  chiamavano 
Cavallotti , e fi  valutavano  Soldi  fri . Di  limili  ne  aveva  battuto  Io  Scajoli 
anche  mentre  fu  Zecchiero  del  Duca  Ottavio;  ma  ho  trovato  fcritto  in  al- 
cune memorie  di  quelli  tempi , che  dopo  il  Duca  Ottavio  furono  i Caval- 
lotti fminuiti  di  pefo  circa  fei  grani  a cagion  del  prezzo  maggiore  che  fi. 
pagava  l’argento  (13$).  Forfè 


,,  antica  Colonia  d«’  Romani  fu  parto  dell* 
„ ìfteiTa  prudenza , & Giustizia  , naturale  del 
„ fuo  fannie  , cognofcendo  quanto  rilevante 
„ feffe  , il  preAare  al  culto  della  GiuAizia  de- 
„ gno  luogo,  dove. viene  ad  efercitare  rulli- 
ti mo  attodeH'offitìo  comutativo  fuo,  per  la 
„ tcrminatione  di  «(fi  pagamenti.  ..... 

4*  «»  Li  pagamenti  delle  dette  Fiere  di  Bi- 
„ (anione  fi  fanno  in  Scudi  d*  oro  detti  del 
»,  Marco,  che  è Moneta  fuppofitaria * & per 
1,  e(Ta  in  Moneta  reale , o vogliamo  dire  io 
»,  contanti  ; fi  paga  in  Scudi  d'  oro  delle  cin* 
,,  que  (lampe,  cioè  di  Roma,  Spagna,  Vene- 
» tu,  Genova,  & Fiorenza,  Se  doppoi  alte 
,,  dette  cinque  A.mpe  è Rata  aggiunta  una  det- 
»,  ta  del  vento , la  quale  nella  Zecca  di  Pia- 
„ cenza  viene  fabbricata  ad  inftanza  de'  ban- 
,,  ehieri  delle  dette  Fiere  ; di  modo  che  adefib 
n fono  fei  (lampe  ; cento  de*  quali  Scudi  di 
,,  Moneta  reale  vengono  valutati  Scudi  cento 
„ uno  di  Marco  di  Moneta  fiippofitaria,  che 
,,  viene  fcritto  in  bilancio:  in  bilancio , cioè  * 
»,  che  fi  fa  de'  pagamenti  detta  Fiera  8cc. 

Vegga  11  li  anche  i Capitoli  di  dette  Fiere 
A^inpaii  in  piacenza  nel  1685. 


(■94)  Pefando  quefia  Moneta  carati  taf 
bolognefi  corrifponde  efattamentc  al  meZ7o  Scu- 
do d‘  argento  . o fia  mezzo  Dncarooe,  eh*  erafi 
introdotto  a battere  nelle  principali  Zecche 
d'Italia.  Nella  provvifione  qui  emanata  li 
A goffo  di  queAo  ile  ito  anno  1588  fu  valutato 
Lire  due  bolognefi  , ed  il  Ducatone  Lire  4. 

Parma  , & Piacenza  . 

Il  Sfurio  d'  argento  con  la  tifi*  & arma  iti 
Duca  onte  t.  ear.  9.  Lfr.  4, 

Il  mezzo  Staio  fintile  4.  ottavi  ear.  4 Lira  a* 
Il  quarto  a proporzione  . 

In  altra  Grida  pubblicata  in  Milano  li  & 
Agofio  1598  abbiamo  anche  la  loro  bontà. 

Li  Ducatoni  ii  Parma , & Piacenza  ii  pefo 
de  onte  1.  i.  a.  gr.  6 . ii  bontà  de  da  il  a gr.  IO. 
Lir*  j.  9> 

(ijj)  Nella  Grida  Milanefe  dei  19  Dicem- 
bre 1608  fi  prescrive  il  pefo,  e bontà  di  que- 
Aa  Moneta  : Denari  di  Parma  / oliti  fpendrrft 
/ oidi  cinque  con  fopra  io  una  parte  /’  effigie  del 
Duca  e»n  lettere , Alex.  F.  Par.  Plac.  Dux  III» 
& dall ’ altra  un  Bue  , con  lettere  , Inter  lllia  « 
di  pefo  de  ditta  %.  di  bontà  de  din.  J.  jr.  io.  * 
meio  Ltr . — 4.  J« 


l 
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Forfè  Lelio  Seajoli  moti  nello  Iteifo  anno , e fottentrò  alle  veci  fue 
gualche  fuo  fratello , figlio , o nipote , chiamato  non  fa  fc  Pietro , Pao- 
lo , Pellegrino,  o altrimenti;  Conciolfiachè  nel  R.  Muffa  di  Parma,  ed 
Tav.  ni.  jn  Ravenna  nel  Muffo  di  ClalTe  (la  un  Ducato™  doppia  coll'anno.  Bullo, 
N.  97,  Atrnj  j e leggenda  fimili  a quelle  del  mezzo  Ducarone  già  defcritto , do- 
ve la  marca  dello  Zécchiero  fotto  l’Arme  è Legnata  P.  S.  (i 36). 

Altre  quattro  Monete  veggonfi  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  colla  mar* 
K.  fi,  ca  medefima . La  prima  fia  la  tifa,  che  porta  nel  diritto  l’Arme,  e at- 
torno le  parole  ALEX.  F.  PAR  PLA.  DVX.  III. , e nel  rovefcio  la  Ver- 
gine coronata  dal  Divitt  Figliuolo  con  fotto  il  Numero  XX  , e le  lette- 
re P.  S.,  e Intórno  PARMA  CltflVM  ROMANOR.  COLONIA  (137). 
N.  99 ■ La  feconda  è battuta  per  dui  Lire . Nel  diritto  è fintile  all’  antecedente . 
Nel  rovefcio  tiene  la  ile  (fa  immagine , fotto  cui  fra  due  rofette  (la  il  folo 
numerò  40  Colli  leggenda  irt  cerchio  PARMA  CIVIVM  ROMANORVM 
N.  100.  COLO.  (138).  La  terza  ha  la  Teda  del  Duca  da  una  parte  colle  lettere 
ALfeX.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  III.  ETC. , e dell’ altra  la  Vergine 
coronata  fehza  leggenda , è fotto  framezzate  da  un  giglio  le  lettere  P.  S. 

Jav.  mi.  ( 139)  • La  quarta  finalmente  è un  Cavalletta  fintile  al  già  defcritto,  che 
H.  101.  [otto  il  Torello  rnoftra  le  mentovate  iniziali . 

Par  che  fi  profeguilTe  a battere  de’  mezzi  Studi  cT  argenta  fimili  a 
quelli  cominciati  a formarli  fotto  il  Duca  Ottavio  ; ed  io  me  io  perfua- 

do,  si  per  vederli  nominati  ih  una  Grida  di  Piacenza,  che  fra  poco  ri- 

corderò, cóme  ancora  per  la  forma  di  due  Monete  fimili  a detti  mezzi 
Scudi,  che  hanno  lo  (leifo  rovefcio  delle  tre  Grazie  formato  già  nel  a 5 74 

per  i mezzi  Scudi  di  Ottavio . Uno  di  detti  mezzi  Scudi , ma  doppio , 

N.  101.  ha  pretto  il  Sig.  Marchefe  Jacopo  Bergonzi  Cavalier  Parmigiano,  ed  ha 
nel  diritto  il  bullo  del  Duca  con  fotto  l’inno  1588,  e le  parole  attorno 
ALEXANDER  FARN.  DVX  III.  Col  medefimo  conio  fu  battuto  un 
bobblone  d"  oto  da  fette  pfflTb  il  Sig.  Conte  Antonio  Del  Bono . L’ altro 
V,  »oj.  realmente  mezzo  è pofieduto  dal  Sig.  Zanetti , e dal  valorofo  Plaftico  Pit- 
tóre, Incifore,  e Accademico  ProfeÌTore  Sig.  Benigno  Bolfi  dipendiate  a 
Quelli  Reai  Corre  in  qualità  di  Stuccatore , il  quale,  allo  Audio  delle  Bel- 
le Atri  quello  aggiugne  parimente  dell’Antichità,  ed  ha  però  adunato 
una  feelta  collezione  di  vetufie  Medaglie,  e Monete  di  varie  forti,  ed 
in  vece  dell’anno  i$88  ha  fotto  il  buffo  un  picciol  giglio  («40).  11  ro- 
vescio 

fiftf)  Pefa  oncie  due , e car.  1 6,  boi. 

(137)  Pefa  Quella  Moneta  confervatiflima 

3 arati  17 , ed  effondo  la  fua  bontà  di  oncie  9 
cn.  11,  come  dimoftrerò,  la  Lira  veniva  a 
contenere  grani  89  } di  argento  fine  a pefo 
bolognese  • 

(138)  Così  trovali  deferirti  quefta  Moneta 
in  una  Tariffa  di  Milano  dei  >9  Dicembre  itfo8. 

Denaro  di  Parma  / olito  [pendtrji  per  Soldi  40  , 
ton  [opra  da  una  parte  ? Incoronala , con  lette - 
re  , Omnia  Patina  civium  Rom.  Columna  , dall* 
mitra  parte  l'Arme  Ducale  d‘  effo  Duca  con  let- 

ler* , Alex.  Far.  Far.  Plac.  Dux  III.  di  pefo 
i*  de»,  I. , di  boatti  de  dea,  9»  ir»  ai*  • mezze, 

(«39 ) Giudico  efter  quefla  Moneta  il  face- 
to di  Scudo , • Duratone  accennato  nella  Nota 


(134),  pbf  aver  il  Bullo  del  Duca.  Il  fu©  pefo 
dovrebb’  Cffere  di  carati  ai  f.  ma  non  la  tro- 
vo che  di  carati  3%,  per  elitre  aifti  coniunta 
dall'  ufo  . 

(»4o>  Elfcndo  quella  Moneta  eonfervatilft- 
ini,  e non  pefando  che  carati  85  bolognelì , 
vale  a dire  la  metà  de»  Ducatoni  delle  altre 
Zecche , convien  dire  che  li  ortwiettcflc  la  baN 
titura  dei  mezzi  Scudi  , e fi  profcguitfe  con 
lo  ftefTo  rpo  a coniare  li  mezzi  Duratomi,  In 
fatti  il  doppio  di  detta  Moneta  con  lo  flelfo 
tipo,  e l'anno  «5*»*  ch'io  pure  confervo, 
h>  trbvo  corrifpondere  efartamente  al  pefo  dei 
Ducatoni , c perciò  per  tal  valore  doveva  aver 
corfo  iA  commercio. 
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vefcio  loro , come  dilli , è affatto  Amile  a quello  de’  mezzi  Scudi  del  Du- 
ca Ottavio,  e vi  fi  conferva  fin  l’anno  1574,  in  cui  fu  inventato  quello 
(imbolo  delle  tre  Grazie. 

Con  altro  conio  di  mezzo  Scudo  poco  dittimile  dai  deformi  formata 
vedefi  una  Moneta  d’oro  pubblicata  alla  pag.  241  del  Mufeo  Imperiale. 
La  divertiti  del  conio  confitte  in  quello , che  fotto  il  butto  del  Duca 
veggenti  le  lettere  M.  G.  Potrebbe  aggiugnerfi  altra  divertiti  nel  rovefeio , 
dove  fopra  le  tre  Grazie  legnato  mirali  l’anno  1594!  ma  quello  è un 
fallo  di  chi  incife  in  rame  la  figura  di  tal  Moneta,  mentre  nel  1J94  il 
Duca  Aleffandro  era  morto.  Deve  leggerti  qui  pure  al  folito  l’anno  1574. 
Chi  fotte  quello  nuovo  Zecchiero  M.  G.  non  mi  è noto . Solo  poffo  ag- 
giugnere  che  il  Sig.  Zanetti  conferva  un  Cavallotto  colla  illetta  marca  , 
inoltrandone  del  pari  altri  fei  tutti  di  conj  differenti , uno  colla  marca 
A.  R. , l’altro  colla  marca  A.  A.,  e gli  altri  con  fegni  diverti,  come 
nelle  tavole  offervar  fi  porri . Porto  nondimeno  ferma  opinione  che  i 
due  Cavallotti  frgnati  A.  R. , ed  A.  A.  non  fieno  mai  (lati  battuti  vi- 
vente il  Duca  Aleffandro,  ma  bensì  fotto  i fucceffori ; perchè  A.  R.  non 
è altri  che  Agoflino  Ri  varo  lo  Zecchiero  ai  tempi  di  Ranuccio  I. , ed  A.  A. 
fu  Agoflm 0 A gnani  Zecchiero  fotto  il  Duca  Odoardo  ; nel  governo  de’ 
quali  effendofi  battuti  Cavallotti , è probabile  che  ficcome  non  fe  ne  vol- 
le alterare  giammai  la  lega , così  folle  conceduto  che  fenza  far  nuovi  co- 
nj fi  battettero  con  quelli  di  Aleffandro,  cangiata  foltanto  la  marca  degli 
Zecchieri.  Aggiungali  a quella  una  Lira  fenza  alcun  fegno  di  Zecchiere, 
e diverfa  dalle  precedenti  anche  nella  leggenda  del  rovefeio,  avtndo  Cl- 
VIVM  ROMANORVM  COLONIA.  Sta  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  (141). 
Così  pure  una  Monetuccia  delle  inferiori  colla  tetta  del  Duca  da  un  la- 
to , e le  parole  ALEX.  FAR.,  e dall’altro  una  Donna  dante  con  alla 
nella  Anidra , e uno  Scudo  alla  delira  coll'  Arme  della  Comunità , e il 
feguito  della  leggenda  PAR.  ET  PL.  D.  III. 

Era  ornai  andata  in  difufo  la  coliumanza  di  battere  Scudi  d’ oro , e 
in  vece  loro  introdotta  fi  era  in  Italia  la  formazion  delle  Monete  da  due 
Scudi,  che  appunto  per  equivalere  a due  chiamaronfi  Doppie,  e anche 
Doble.  11  noftro  Duca  ne  fece  battere  anch’egli  nella  fua  Zecca , ficcome 
riferita  dall’effettiva  Moneta  pretto  il  Sig.  Zanetti,  e rapprefentata  alla 
pag.  241  del  Mufeo  Imperiale.  Si  vede  in  un  lato  di  etto  la  Tetta  di  lui 
colle  parole  attorno  ALEX.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  III.  ETC. , 
nell’altro  l’Arme  folita , e la  continuazion  della  leggenda:  S.  R.  E. 
CONF.  PERPETVVS  . 

Un  Principe  guerriero  come  il  nottro  trafeurar  non  poteva  tutto  ciò 
che  pareffe  neceffario  a difefa  del  fuo  Stato.  Però  l’anno  1590  diede 
ordine  che  nel  luogo  a tal  fine  dileguato  dal  Duca  Pierluigi  fi  edificaffe 
una  volta  il  Cadetto  di  Parma , come  fi  fece . A perpetuar  la  memoria 
di  quello  fatto  anche  per  mezzo  dette  Monete  fi  formò  il  conio  di  un 
bel  Pacatone , di  cui  daremo  il  difegno  levato  da  un  doppio , che  fi  è 

tro- 
fia») Pefa  anni  to< , e tiene  di  fine  ar-  te  T.S.  ptfe  ter.  iSj  per  per  lèi.  eoe .9.  iu> 
genio  gr.  8t . come  rilevo  da  un  libro  di  Jltre  ftme  lettiti,  l'ijleffi. 
faggi  di  quella  Zecca  . Meeett  di  tarme  fife- 
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trovata  pelare  oncie  due  e denari  fetre . Sta  il  Bullo  del  Duca  da  una 
parte,  intorna  a cui  leggefi  ALEXANDER  FARN.  DVX  III.  PAR. 
PLAC.  ET  C , dall’  altra  rapprefentafi  il  Caftello  predetto  colle  parole 
in  cerchio  AD  CIVITA T.  DITIONISQ^  PARM.  TVTEL.  MVNIM.  EXTR. 
Sotto  la  figura  del  Caftello  entro  il  campo  è fegnato  l’anno  i jpt  con 
due  lettere  A.  C.,  le  quali  non  faprei  dire  fe  indichino  uno  Zecchiere, 
o pure  un  Coniatore  ; perchè  realmente  efler  potrebbero  iniziali  del  no- 
me e cognome  di  Andrea  Cafalino  Gioielliere , che  nelle  Ordinazioni 
del  1594  troviamo  incaricato  a ili  mare  molte  cofe  preziofe , di  cui  for- 
mar volevafi  un  Lotto  ; e può  edere  quel  Cafalino  medefimo , che  giuda 
la  riferita  lettera  del  Duca  formar  doveva  fin  dal  1587  i coni  delle  fue 
Monete . 

Se  non  abbiamo  potuto  ritrovar  le  convenzioni  onde  ritrarre  la  bon- 
tà delle  Monete  in  parte  deferitte , e in  parte  feonofeiute , ci  aiuteremo 
con  una  Grida  pubblicata  a'  9.  di  Marzo  del  i]94  in  Piacenza,  dove 
l’ intrifeco  di  effe , il  pefo , e il  loro  valore  a corfo  di  quella  Cittì  fi 
mani  fetta  come  fegue  : 

Ducutone  di  Parma  ti  altri  di  -varie  Ztccht  tatti  a hauti  dì 
One.  11.  Dei 1.  io.,  e di  fifa  Oncie  1.  Dea.  2.  Gr.  6. 

•vaiatati  in  Piacenza  - - -------  Lir.  6.  — 

Mezzi  Bacatovi  alla  rata . 

Mezzi  Scadi  d'  argento  di  Parma , Milano  iste.  bontà  di  One.  1 1. 

Dea.  io.,  che  peftno  Dea.  14.  Gr.  il.  L.  3.  3. 

Lire  di  Parma  bontà  di  One.  9.  Den.  l fi.  , di  pefo  Den.  4. 

Grani  19.-  ...  ......  . ..  £.  — ]£. 

Le  mezze  Lire , cioè  li  Ginlj  di  Parma  di  detta  bontà  èst  di 
pefo  di  One.  I.  Den.  j.  * - • .......  L - 8. 

Li  quarti  di  Lire , cioè  mezzi  Ginlj  di  Parma  di  detta  bontà , 

é di  pefo  di  Den.  1.  Gr.  2.  e mezzo  - 4. 

larpajole  tutte  di  Parma  di  bontà  di  One.  2.  Den.  21.,  èst  di 
pefo  di  Dea.  3.  gr.  21.  - - - --•••*•  Z.  — 2. 

Ma  onde  avvien  egli  che  nè  fotto  il  prefente  Duca , nè  fotto  1*  ante- 

celTore  ritroviamo  effervi  mai  fiato  neceffitì  di  promulgar  Bandi  o per 
efcludere , o per  limitare  le  Monete  foreftiere  ? Io  ne  fono  andato  efami- 
nando  la  ragione , e panni  di  averla  trovata  in  un  avanzo  di  autorità 
fopra  la  Moneta,  che  rimaneva  pur  anche  al  Corpo  Civico,  a cui  ap- 
parteneva P invigilare  ; perchè  nello  Stato  niuna  Moneta  entraffe  , la  qual 
non  fotte  della  migliore  bontà . Per  dimoftrarlo  fia  lecito  rimontar  al- 
quanto più  addietro,  e dir  in  quello  luogo  ciò  che  fparfamente  narrato 
fecondo  l’ ordine  de'  tempi  non  avrebbe  avuto  forfè  tutta  quell’  evidenza 
defiderata  neile  cofe  di  fatto . Parlando  del  Duca  Pierluigi  vedemmo  co- 
me nel  1 546  la  Comunità  facettè  affiggine  Sei! ni , e Quattrini  Reggiani , e 
Modenefi  per  eflerne  ficura.  Profeguendo  le  ricerche  troviamo  che  intro- 
dottili in  gran  copia  nello  Stato  Ducati  d’ oro  di  Portogallo  giudicati  di 
poca  perfezione , la  Comunità  fece  prenderne  efperimento  da  Damiana 
de  Ganzate  a’ 3 di  Ottobre  del  1548,  dopo  la  qual  prova  diminuiti  fu- 
rono di  valore,  come  alficuranlo  alcune  partite  nei  Libri  di  fpeia  del. 

Mq- 
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Moniftero  di  S.  Martino  de' Ciftercienfi , ove  li  dice,  che  tali  Ducati  di 
Portogallo  dal  detto  mele  di  Ottobre  fino  al  prò  (Timo  Gennajo  calarono 
di  otto  Soldi . Nel  fufTeguente  Febbrajo  fu  meftieri  aflaggiar  certe  Mo- 
nete Mirandolane  da  Soldi  ij  comparfe  in  luce  novellamente. 

L’ affluenza  del  Denaro  eftero  impegnò  Tempre  più  la  Comunità  a 
non  perderlo  di  veduta , il  che  acciò  folle  meglio  efeguito , tutto  il  Con- 
figlio Generale,  radunato  il  dì  27  dell’ accennato  mele  ed  anno  1549, 
diede  facoltà  agli  Anziani  di  eleggere  Deputali , quali  haitiano  cura  parti- 
tolare  di  far  far  il  faggi»  di  tutti  li  Dinari  nomi  tanto  d’  oro  quanto  d‘  ar- 
gento , che  faranno  introdotti  in  quefla  Città  , & ntajjìmamtntt  dt  quelli  do- 
me eonofcerauuo  qualche  fofpetto , affinchè  la  Città  non  fi  riempia  di  tnfii  De- 
nari , & che  tutti  fi  fpendmo  per  la  giufia  malata  loro  , ti t coti  fia  prommtflo 
alla  indennità  comune , chiedendo  in  cii  l’  autorità  dt'  fuperiori  quando  farà 
hi  fogno . Dei  pari  nelle  Ordinazioni  fatte  il  giorno  1 di  Febbrajo  del  ijjt 
trovanfi  eletti  Paolo  Antonio  Ajani , e Girolamo  Cavalca,  acciò  per  par- 
te dei  Pubblico  fi  unifièro  co*  Miniftri  del  Duca  a impedire  che  la  fo- 
verchia  introduzione  di  Quattrini  foreftieri  non  facelTe  perdere  la  Mone- 
ta buona . 

Oltre  a quello  elTendofi  l’anno  1559  permutato  per  non  fo  quale 
neceflità  molto  Denaro  dello  fteflo  Pubblico  , quei  del  Configiio  che  era- 
no deputati  fu  gli  affari  della  Zecca  vollero  che  le  permutate  Monete  fi 
pefaffero  prima , e poi  fi  bollaffero , acciò  cosi  contraffegnate  faceffero 
fede  della  loro  bontà.  Ecco  ciò  che  fi  legge  nei  Libri  delle  Ordinazioni 
fotto  il  giorno  18  di  Giugno  : Item  authoritate  Credenti a celebrate  fui  die 
migefimo  menfit  Maii  promidendo  ordinamerunt , cum  intervento  Magntficorum 
Augufiini  Cbartffìmì  (ff  Benedilli  Andrioccii  Deputatomi n fupcr  Cectha , quod 
idem  Majfariut  e»  quibufcumque  Den.  filmar  D.  Sigifmundo  Bergami 0 uno 
ex  Deputati t Ceda  per  totidem  per  enm  folutit  D.  Antonio  Battono  Lib.  fexa- 
ginta  Imp.  prò  ejut  mercede  permutandi  Monetar , Dito  fo:  Francifco  de  Gui- 
dornbtit  Lib.  quadraginta  Imp.  prò  ejut  mercede  ponderan.  Monetai  predilla! , 
& D.  Alfonfo  a Prato  Lib.  miginti  Imp.  prò  ejut  mercede  fcriben.  dilla:  Mo- 
netar permutata t , & Lib.  fex  in  fieri  facien.  bullum  bullandi  Monetar  ipfat 
juxta  taxationem  fuperinde  fallam  per  ipfot  Magnifico s Dominor  Deputato t 
Ciccba,  ac  ordinatione  fuperinde  per  pradiltor  Magnificat  Dominor  licei  orete- 
nut  falla.  E fotto  il  di  20  di  Settembre:  Item  pradilli  Magnifici  Domini 
Antiani  cum  intermeutu  Magnificorum  Dominorum  Sigifmondt  Bergomii , isf 
D Benedilli  a Caffo  Deputato r.  fuper  cudendit  Moneti : prommiden.  ordinamer. 
quod  Majfariut  Generali t dilli  Comunir  ex  df  de  quibufcumque  Denariii  fol- 
mat  Domino  Cxfari  de  Tnfcbit  librar  quindecim  Imp.  prò  ejui  mercede  uniur 
menfi:  bullandi  Monetar  juxta  ordinem  fuperinde  confiitutum  . 

Di  più  : comecché  il  Duca  Ottavio  averte  a cuore  quello  negozio 
ifteffo  per  bene  de’  Sudditi , non  certàrono  le  premure  della  Città  di  Tem- 
pre più  intereflarlo  a tener  lontana  la  Moneta  cattiva  : talché  fin  ne’  Ca- 
pitoli richiedi  a lui  il  giorno  «8  di  Febbrajo  del  ij 6q  ftampati  poi  l’an- 
no dopo  da  Seth  Viotto  , fi  credette  il  Pubblico  in  dovere  di  fargli  tra 
le  altre  la  feguente  richieda . Cum  inter  Trincipum  Regalia  fit  jur  cudtnda 
Moneta : fa  mi  di  amar  quanta  cura  & dilige  ntia  Eredi.  V.  Jludeat  fuor  Num- 
T.  XI.  C c mot 
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fnot  probo  metallo  & ju/lo  ponderi  confici:  dignetur  edam  Commiffarium  eli- 
gire  , qui  externarnm  Moneearnm  explorandarum  cnram  babeat , quique  omni 
finito  invigila  perforatori  malorem  ac  bonitatem  pecnniarum  , qua  in  Urbem 
noftram  importantur  ; ignarofque  publico , fi  opus  cric  , cd'tBo  odmoncae , quo- 
tici novam  aliqnod  Numifma  appare t . Si  enim  nulla:  bujufce  negotii  cnram 
babuerit , facile  ejfct  fubditos  Excell.  V.  dum  aurnm  & argentane  babere  cre- 
dutet in  arca , fucata m tee , aut  alcbimiflica  metallo  fermare  proptcr  innume- 
rai , qua  ab  ocultit  primatifque  Monetariii  frauda  lucri  cupiditate  commuti 
foleat.  Promi  fé  il  Duca  di  far  quanto  veniva  dimandato»  ma  non  per 
tanto  lafciò  il  Pubblico  di  vegliare,  fino  a coftltuir  nel  1574  cento  lire 
annue  di  falario  all’  Orefice  Gianfrancefco  Garimberto , acciò  prendere  il  ’ 
faggio  di  qualunque  Moneta  foreftiera  entralfe  in  Città , come  fece  per 
buon  numero  di  anni.  Con  quelle  diligenze  profeguite  anche  fotto  il 
governo  del  Duca  Aleffandro  fi  prevennero  gli  abufi , e però-  non  vi  fu 
molto  bifogno  di  Grida , e di  Bandi . 

Fu  breve  il  governo  di  quello  gran  Principe,  il  quale  occupato  fem- 
ore nelle  guerre  contro  gli  Eretici  non  potè  ricrear  i Sudditi  di  fua  pre- 
lenza. Un  colpo  di  mofchctto  ricevuto  in  un  braccio  mentre  vifitava  le 
batterie  dirette  a debellare  Caudebec . lo  travagliò  malamente,  nè  andò 
molto , che  indebolito  , e fianco  di  tante  fatiche  cefsò  di  vivere  fui  co- 
minciar di  Dicembre  del  1792  nella  Città  di  Arras  in  età  di  anni  47  tre 
meli  e fette  giorni  (242).  U fuo  Cadavere  trasferito  a Parma  ebbe  tom- 
ba pretto  quello  della  Conforte  nella  Chiefa  de’  Cappuccini , e ne  rimafe 
immortale  il  celebre  nome  perpetuato  ne’ marmi,  e ne' bronzi  (14?)»  e 
più  labilmente  in  tante  Storie  che  delle  fue  grandi  imprefe  favellano . 

Rimane  a dir  qualche  cofa  fu  1’  aumento  ottenuto  dalla  Moneta  a 
tutto  il  fuo  governo  ; nel  che  brevemente  polTo  foddisfare , foggiugnen* 
do  la  tariffa  del  valor  dello  Scudo  d’  oro  formata  diligentemente  da  me 
nell’  atto  di  efaminare  le  lifte  di  fpefe  fatte  dalla  Illuftrifiima  Comunità 
dell'anno  1547,  che  fu  l’ultimo  del  Duca  Pierluigi  fino  al  159*»  in 
cui  venne  a morte  il  noftro  Eroe  . 

Valore  dello  Scudo  d oro . 


Dal  IJ47  al  1 j 5 z Lir.  5.  17. 

Nel  zjjtS  *JJ7  * - 6.  — 

Nel  1562  e tj 6}  - - 6.  ij. 

Dal  15  66  al  1571  - - 6.  19. 

Nel  1573  ....  7.  _ 


(141)  Dopo  !a  fua  morte  feguita  fecondo 
il  piò  volte  lodato  Van  Loon  pag.  4*7  alti  5 
di  Dicembre,  fu  perpetuata  la  di  lui  gloriola 
memoria  con  un  illustre  e ringoiar  Medaglia. 
Nel  diritto  della  medefima  vederi  il  Buffo  del 
Re  Cattolico  , e la  leggenda  attorno  PHIL1P- 
PVS  D.  G.  HISPAN.  REX.  Nel  rovefeio  il  Bu- 
ffo d*  Aleffandro  armato  con  attorno  le  parole 
ALEXANDER  FARNES.  PAR.  PLA-  DVX. 

(143)  Tra  i bronzi  poffumi  furi  a gloria 
del  Duca  Aleffandro  ha  luogo  la  Medaglia 
pubblicata  dal  P.  Piovene  nrl  Tomo  IX.  pag. 
irf*  del  Mufco  Farnefe , dove  fi  vede  il  fuo 
$uffo  colle  parole  ALEXANDER  FARNE- 


Dal 

SIVS  PLAC.  ET  PAR.  DVX  III.  Nel  rove* 
feio  è una  Statua  Equeffrc  fopra  una  bafe  con 
quelle  altre  PLACemUm  CAVer  OPTIMO  PRI  >4- 
CIPI  , e nell’  efergo  FRAN.cv*  MOCHIVS  F. 
Franccfco  Mocchi  da  Montevarchi , clic  formò 
tal  Medaglia  , è colui  ffeffò  , che  in  Piacenza 
fufe  nel  16 ti  le  due  famofe  Statue  Equrftrt 
del  Duca  Aleffandro , e del  Duca  Ranuccio 
fuo  figliuolo:  e il  deferitto  rovefeio  accenna 
appunto  la  formazione  della  Statua  di  Alef- 
fandro , che  fu  poi  alzata  fu  la  piazza  di  Pia- 
cenza Tanno  1614,  come  veder  fi  può  dimo 
ftrato  dal  Sig.  Propofto  Poggiali  M:m.  Jjltr.  di 
FUc.  Tom . XI.  puf.  ao. 
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Dal  1575  al  ij 90.  Lir.  7.  2. 

Afe/  1592  -----  7.  4. 

In  quello  ultimo  anno  trovo  ancora  e (Te  rii  fpefa  la  Dobla  di  Milano  Li- 
re 16 , e Soldi  ; , e quella  di  Genova  Lire  16,  e Soldi  io. 

Ma  in  luogo  di  Appendice,  giacché  dello  Scada  d' ora  in  oro  poco 
rimarrà  in  feguito  a dire , voglio  qui  aggiugnere  uno  dabile  paragone , 
che  fi  era  fatto  in  quelli  tempi  fra  erto  e 1‘  antico  Datato  d'  oro  , il  qual 
paragone  fervir  doveva  per  1*  ortervanza  di  un  punto  di  legge  comune  , 
convalidato  dalla  Rubrica  De  melioramento  Moneta  non  fetendo , nifi  in 
Doublet  inferita  nel  Libro  fecondo  de'  nollri  Statuti . Giuda  le  noflre  Leg- 
gi municipali  occorrendo  alcun  pagamento  odierno  dipendente  da  un 
contratto  antico  fia  di  compra , vendita , mutuo  , foderi  , o di  altra  na- 
tura , non  fi  doveva  aver  riguardo  a ciò  che  valelfe  la  Moneta  al  tempo 
del  contratto , ma  prefeindendo  da  ciò , dovea  farli  il  pagamento  alla 
Moneta  corrente , riguardandoli  unicamente  la  quantità  numerica  delle  Li- 
re allora  pattuite,  pagabili  Tempre  a Moneta  corrente  di  tempo  in  tem- 
po. Credo  bene  che  fé  que’  faggi  antichi  averterò  potuto  prevedere  quan- 
to col  volger  degli  anni  e de’  fecoli  era  per  peggiorar  la  Moneta,  mai 
non  avrebbero  fatto  una  legge  ai  poderi  sì  dannola  . Furono  però  eccet- 
tuati da  una  tal  regola  i pagamenti  delle  Doti  già  sborfate  , le  quali  in 
cafo  di  doverli  redimire , aveano  ad  erter  date  non  in  ragion  di  numero , 
ma  in  ragion  di  valore , coficchè  fe  la  Moneta  erafi  diminuita  nell'  in- 
trinfeco  , era  d’  uopo  aggiugnere  alla  medefima  il  di  più  , necertario  ad 
equipararla  a quella  prima , che  fu  merta  fuori  quando  la  Dote  pagortì . 
Ora  per  aver  una  regola  (labile  per  quede  redituzioni  dotali  coll’  aumen- 
to di  Moneta,  giacché  d'ordinario  folevano  in  addietro  fidarti  a Ducati 
d’  oro  larghi , che  più  non  elidevano , fi  ricorfe  al  mezzo  di  far  un  cal- 
colo tra  il  detto  Ducato  e lo  Scudo  d’oro  prefente,  affin  di  poter  in 
ragione  di  Scudi  far  le  predette  redituzioni  in  proporzion  giuda.  Da 
una  Vacchetta  che  fi  conferva  nell’Archivio  del  Monidero  di  S.  Gio: 
Vangelilla  (a)  abbiamo  tratto  il  detto  calcolo  efeguito  da  Alberto  Pini, 
ed  è come  fegue . 

Dei  Sig.  Alberto  Fini  Correttore  della  Zecca  di  Tarma. 

Il  Scado  d’  oro  al  pefo  dt  Roma  T anno  1589  ' vale  in  Tarma  L.  S.  — — 
Et  detto  Scado  è di  fintila  di  corrati  22. 

Il  Datato  largo  della  Dote  è di  finezza  di  corrati  23  f . . 

Il  carraio  1 ì di  detto  Ducato  mate  - - - • - - - — 13.  7. 

Il  Datato  largo  pefa  dot  grani  de’ già  del  detto  Scado  et  oro. 

Et  detto  Scado  d oro  pefa  grani  1.  67-  fi r . 

Et  103  Dncati  f addetti pefano  ana  Lira  d’ oro  a!  pefo  di  Roma  . ' " * 

Et  -valendo  il  Scudo  d’  oro  con  il  carraio  I ( cT  oro  , ebe 
di  più  tene  il  detto  Ducato  del  Scado  li  detti  doì  grani 
Ojaleno  - . - - --  --  --  - - - - - — j,  i« 


Carateri  feifati  35.  38. 

Crani  6 5.  67. 

*i7S>  I l 

r.  xi  c c 2 

<«)  Capi  37.  Gli. 


L.  8.  18.  8; 
Simil 
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Simil  calcolo  fi  vede  poi  nella  Ile  (Fa  Vacchetta  men  fortilmente  ridot- 
to negli  anni  appreflo , allora  quando  lo  Scudo  d’  oro  in  oro  era  falito 
a maggior  prezzo , come  appare  da  quelle  parole . 

Volendo  trovar  prefio  & co*  poca  'varietà  fi  aggiunge  j di  Lire  al  •va- 
lore del  Scudo , verbi  gratta  il  vale  L,  il.  io.  aggiungi  a*  ottavo,  farà 
quello  audiamo  cercando  con  tanti  numeri . 

Scudi  di  Tarma  fi.  roS.  pefauo  una  Libra  L,  t ].  io.  T uno . Scudi  al 
Marcella  AL  in.  pefauo  una  Libra  e vaieranno  13.  a.  8.  T uno . 

Il  detto  Ducato  largo  non  fi  trova  più  flampato , ma  fola  nell'  intellet- 
to , (ir  volendolo  trovarlo  conviene  far  come  fi  è detto . 

Poi  fii  compofta  una  Tariffa  della  valuta  del  Ducato  da  molti  anni  ad- 
dietro i la  quale  fi  andò  continuando  fuccelfivamente , Tempre  tenendoli 
il  paragone  dello  Scudo  d' oro , o vero  della  mezza  Doppia  coll"  aumen- 
to (labile  della  miglior  bontà  del  vecchia  Ducato.  Trovali  nell' accenna- 
ta Vacchetta  dell*  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Gio:  Vangatila  incomin- 
ciata dal \ t}"j6 , e continuata  fino  al  1649.  Io  ne  riportai  già  alcuni  pezzi 
nei  Capitoli  IV.  « VI.  del  Libro  fecondo , ed  ora  la  riferirò  interamente . 

Tariffa  della  valuta  del  Ducato  vecchio , rea  il  quale  fi  fa  l' aagumcnto 
della  Dote . 

Si  awertifea,  eie  il  detto  Ducato  deve  peftre  grani  dot  di  più  di  quel  ptfa 
il  Scudo  di'  oro  in  oro  della  Ceccba  di  Roma,  ovvero  di  Camera, 
è t deve  effer  di  finezza  di  tararti  25  s. 

Il  Cecchino  debbe  pefart  il  mtdemo  pefo  , & debbe  tffere  di  caratti  tj  l . 
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Mi  pare  che  potTa  riputarti  genuina,  come  tolta  da  documenti  efami- 
nati  ; apparendo  ciò  dai  vederti  tal  volta  in  un  anno  medefimo  alTegnar 
al  Ducato  un  diverto  valore . E'  però  alquanto  differente , benché  di  po- 
co, altra  limile,  che  fta  in  un  Libro  dell* Archivio  Segreto  dell*  llluftrif- 
lima  Comunità  intitolato  così  : Qnefio  è il  Litro  uri  quali  fi  finirà  conto 
di  tempo  in  tempo  de  quello  eie  vaierà  il  Ducati  largo  i'  oro , /opra  il  quale 
fi  deve  regolare  mi  particolari  Jill‘  augumenta  della  Dote  in  cafo  di  refti- 
tatiom , « repuitione  di  ejfa  Doti.  Etfa  comincia  dall’anno  ijoo  ponen- 
do il  Ducato  a Lire  4.  15  , e continua  proporzionatamente  (ino  al  1633» 
conducendolo  al  valor  di  Lire  ij.  u.  Qualche  divertirà  ne’ calcoli  ca- 
gionò quello  (Vario . 
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CAPITOLO  IV. 

Ranuccio  I.  Faruefe  Duca  quarto  di  Tarma  incarica  il  Magifiratu  ielle  [me 
Entrate , e i Deputati  iella  Città  ai  aver  cara  iu  avvenire  iell'  affare 
ielle  Monete . Origine  itilo  Senio  immaginario  ii  l'arma  da  Lire 
fette  , e Soldi  fei  . Monete  iel  ietto  Principe  , e Tariffe 
fatto  lui  pubblicate . 


NEH’ età  di  ventiquattro  anni  in  cui  era  il  Principe  Ranuccio  Far- 
nese allorché  privo  rimale  del  Genitore,  ornato  di  buone  lettere, 
apprefe  da  Gioanni  Ponzio  Parmigiano , e da  Gioanni  Pelufio  Calabre* 
(e , non  meno  che  efercitate  nell’  Accademia  degl’  Innominati , di  cui  fu 
Principe,  inftrutto  nell’arte  della  guerra,  di  cui  porfe  buon  faggio  fono 
gli  occhi  paterni  alla  imprefa  di  Caudebec  , e infieme  ben  pratico  degli 
affari  dello  Stato,  ne’ quali  aveva  avuto  fempre  gran  parte,  non  potè* 
non  riufeire  carilTimo  ai  Parmigiani , mentre  pigliò  di  effi  la  direzione 
fuprema.  Gli  effetti  mollrarono  non  effer  egli  degenere  dagli  Avi  fuoi 
nella  magnificenza , e grandezza  , c molto  meno  nella  protezione  de'  buo* 
ni  StuJj , che  fece  in  Parma  riforgere  , aprendo  una  nuova  Univerfirà, 
e fondando  il  celebre  Collegio  de’ Nobili , onde  ufeirono  poi  tanti  uo- 
mini addottrinati.  E'  vero  che  un  certo  genio  di  feverità  foverchia  par- 
ve ofeurar  alquanto  i fuoi  pregi  ; ma  le  lue  leggi , e giuftirtime  poffono 
indurci  a conchiudere , che  il  folo  defiderio  di  tener  gli  uomini  fui  fen- 
derò della  equità  lo  moveffe  a preferir  il  rigore , il  quale  però  non  tol- 
fe , che  molto  amato  non  folle  da’  fuoi  Popoli , e con  pubblici  monu- 
menti non  lì  cercaffe  di  eternare  il  fuo  nome  (144). 

Maturò  egli,  ed  efpofe  all’ entrar  in  governo  le  fue  celebri  CoHitu- 
gioni  intitolate:  Conftitutionet  Parma  fa  Tlacent.  De  Confila  fa  ahorune 
Magiflratuum  facilitate , fa  de  modo  fa  forma  proceitndi  in  caufit  civihbut  ; 
atque  ie  Magifiratu  Kediituum  nofìrorum  triinariorum  fa  extraorimariorum  , 
impreffe  in  Parma  per  Erafmo  Viotto  nel  1594.  Tra  quelle  ie  Magifiratu 
Rei  lituane  è per  noi  da  ricordarfi  il  Capitolo  XXV.  concernente  la  cu- 
ra impella  al  fuo  Magiflrato  fopra  l'affare  delle  Monete;  che  fenza  far 
molte  parole  in  cofa  molto  perfpicuamente  efprella  , interamente  ripor- 
terò . 

De  cura  cadi  facieuii  monetai , fa  earum  curfut  fa  valori t Cap.  XX 'A 
Ai  Magiftratum  fpe&abit , una  cum  Deputati s Ctvitatum  noRraruue , 
proviiere , quod  in  cuieniit  Monetit  in  Civitatibut  no/lnt , capitala  , ardi • 
nei , fa  conventionet  fuperinie  firmata  , ai  unguem  obferveutnr  , atqne  cu  fio- 
di  untar  ; quodque  Moneta  ipft , tam  aurea , quam  argentea,  fa  cujnfcu-nque 
generii , fiat  debita  , fa  conventa  boniiatit , ponierifque  ac  forma , fa  nume- 
ri ; animadvertetqve  pracipne , ut  taln  fint  qualitatu , quod  comerrmm  vici- 
noriim  Trincipum  fa  Vopulorum  non  ladani , aut  quoquomoio  impeiiant , fa 


(144)  L'altra  Sfama  equcftre  di  bronzo  a 
lui  eretta  dai  Piacentini  è di  ciò  buon  refti 
«nonio.  Relativa  alla  11  erta  è la  Medaglia  Diib- 
blicata  dal  P.  Piovene  T.  IX.  pag.  193,  dove 


fi  vede  il  Buffo  del  Duca  da  un  lato  colle  pa- 
role RANVTIVS  FARNESI  VS  PLAC.  ET 
PAR.  DVX  IIll.,*  dall’ altro  la  ditta  Statua 
con  quelle  PLAC.  CIV.  OPTIMO  PRINCIPI. 
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quod  dttinet  ad  exteras  monetar  , ftaeim  quod  in  fiata  noflro  ali  qua  nova 
introduci  confptcut , mandabtt  officiahbus  ad  id  deputarti , quod  expertmentum 
earum  faciant , •verune  •valorem  referant , ut  dignofei  goffi t utrum  a dm  te - 
tenda  ‘vel  reprobanda  fini  ? carabi tque  ut  diligenter  earum  offictum  expleant , 
& fi  quem  forte  abufum  cogno'vcrine  in  unùverfo  monetarum  curfu  ipfi  Magi* 
Jlratut  nunttent  , qui  de  oportuno  pro'videbit  remedio . 

Ejitfdtm  Mogiflratus , & utjupra  , munus  erit  or  dine  s gradétto;  & capi - 
tuia  fuper  monetis  cudendit  obfervanda  conficere , (st  prò  temporum  condottone 
mod:rari  , pariterque  ubi  opus  fit  interpretare  & declorare  , ntrvajque  cornea* 
/ ione s cttm  monetarum  fabritatoribus  inire  . Quorum  exemplum  in  Librit  Ca • 
mera  noftra  ftatim  deferibi  jubebit . Et  fi  quando  cttm  pradittis  Deputati;  in 
bujufmodi  negociis  concort  non  fuerit  Magiftratut , id  nobit  referet , qui  dtfft* 
dii  caufit  , & rationibus  bine  inde  auditit , quid  agendum  fit  flatuemus  • 

Prima  però  di  vedere  qual  Siftcma  il  novello  Magiftrito  dette  alla 
Zecca  Parmenfe  , ci  Tentiamo  tratti  ad  ottervare  come  lo  Scudo  d' oro 
effettivo  falito  fotte  1*  anno  antecedente  al  valore  di  Lire  fette  e Soldi 
Tei.  Ciò  premetto  innanzi  a tutto,  verremo  poi  alla  illazione  di  un  ben 
vago  fenomeno.  Nei  Libri  della  Comunità  Torto  il  giorno  ultimo  di  Apri' 
le  del  1 593  vediamo  ordinato  quefto  pagamento:  ìtem  D.  Tbefaurarius  . . • 
fobvat  ///.  D.  Maria  Smiralda  Scutos  decem  astri  fummam  Itbrurtim  feptua* 
gintatrium  conjlituentes . Ecco  una  fomma  che  divifa  per  Scutos  decem  au* 
ri y dimoftra  1*  attutito,  il  qual  fi  può  confermare  con  altre  partite,  ove 
fi  nominano  Scudi  Tenza  raggiunta  d*  oro  y che  fotti  ntende  vali.  Nelle  Or- 
dinazioni di  Gennajo  leggiamo  : Item  fobvat  D.  Erafino  Fioto  ( celebre 
Stampatore  ) Scutos  duos  fummam  librarum  quatuordeam  (b*  Soldorum  duo* 
decim  conjlituentes  , prò  impreffione  Proclamationum  bladorum  , & graffine , 
& gabclhnorum  n.  ducentum  in  totum  . Così  in  una  lifta  del  Febbrajo  pie- 
na di  varie  fpefe  fatte  nel  funerale  del  Duca  Alettandro  fi  trova  notato: 
E più  dato  a M.  Pomponio  da  Correggio  Pittore  (145)  Scudi  fei  a buon  conto 


(*4j)  Di  quefto  Pittore,  figliuolo  de!  più 
celebre  uomo  che  mai  confile  nella  Pittura 
il  paefe  Lombardo,  qual  fi  fu  Antonio  Alle- 
gri da  Correggio , parla  il  Ch.  Cav.  Tira- 
bofehi  nel  belfiflimo  Articolo  eh’  egli  ci  ha 
dato  di  Antonio  nelle  notizie  de’  Pittori , Seul- 
tori , ed  architetti  nati  negli  Stati  di  Modena  • 
Rimane  non  pertanto  a dirtene  qualche  altra 
cofa.  Ciò  che  oflerva  il  Ch.  Scrittore  della 
lunga  era  vifTuta  da  Pomponio  è certiffimo  , e 
fi  conferma  vieppiù  dal  Documento  citato  dal 
N*  A.  che  mofìracelo  vivo  ancora  nel  1193. 
I Libri  delle  Ordinazioni  della  111.  Comunità 
Hi  Parma  ci  fanno  concepire  di  lui  una  idea 
ben  vantaggiosa  , poiché  vengo  informato  dal 
N.  A.  che  fotto  il  giorno  1 6 di  Giugno  del 
*5^4  COSÌ  vi  fi  legge.  Attendente s i quei  prò 
tonare , & decare  CrtritJlit , jampridetn  cenfuit 
(if  ordinavit  Cen'iiium  , Coronatavi  Platea  ( cioè 
I*  Immagine  di  M*  V.  Incoronata,  dipinta  m 

piazza  ) fic  appellatam  temporum  infuria  cor - 
factum  rejìaurandam  erigendamque  fare , ejut 
Confini  andar  unte  , vèrtute  (jr  Ih  fidenti  a D . 
rompenti  de  Cor r igea  optimi  Pidorir,  qui  jam 
cefigeiUM  pittura  exbibuit  preti , ad  ipfutn  «pus 


facien.  cum  illa  mercede  & fatisfadioue  are  pie* 
hlico  perfelven . qua  de  P eritorum  judicio  prove - 
nerit  folven.  ad  eomputum  illistt  Magnifica  Cem- 
munitati  i agentibut  Se  ut  or  decem  muri  prò  emen- 
dit parandifque  coloribut  ad  opur  ncceffariit  om- 
nibus apprebantibur  , ac  Magnifico  Referendario 
prafente  dr  autborante  elrgerunt  & Jeputtvt- 
runt  ac  eligotnt  t ac  deputante  Nel  detto  tempo 
che  gli  fu  qoicmeftb  di  dipingere  l’ Incoronata 
in  Piazza  flava  dipingendo  i" arco  dell’  antica 
Torre,  che  poi  minò  l’anno  »dod,  verfo  la 
Piazzola , e gli  vediamo  per  tal  fattura  sbor- 
fata  a conto  certa  foinina  nel  Settembre  del 
i Occupato  poi  egli  in  altre  cofe,  trovia- 
mo che  il  carico  dell’  Incoronata  fu  dato  a 
Bernardino  Gatti  per  Inflruinento  de’  »<*  Mag- 
gio i a condizione  però  che  la  rapprefen- 
talte  giufta  il  cartone  lardatone  già  da  Fran- 
cesco Mazzola  detto  il  Parmigianino;  e di  ci& 
parla  il  N.  A.  nella  Vita  che  ci  ha  dato  dei 
Parmigianino.  In  altre  Ordinazioni  del  1584 
legge  fi  fotto  il  xt  di  Aprile  commcflb  al  Te- 
soriere pagare  D,  Pomponio  de  Ct frigio  P idori 
Scuter  qnatuor  auri  prò  ejut  mercede  pidura  Ca * 
mini  Rcjideatra  Magnificerum  Deminerum  Ansia* 
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di  firn  mercedi  fer  li  foddetti  Quadri  Lire  46.  1 6.  Continuando  noi  1’ «fa- 
me de’ Libri  dell’  Illuflrilfima Comunità  vediamo  fino  a tutto  l'anno  1595 
ftabilirfi  ognora  il  valor  dello  Scudo  a Lire  fette , e Soldi  fei  : Come 
però  dilli  nell’  antecedente  Capitolo , l’ introduzion  delle  Doppie  aveva 
ormai  fatto  andare  in  difufo  il  battere  degli  Scudi  ; (icchè  quelli  a poco 
a poco,  come  fuol  accadere,  fi  andavano  perdendo.  Gli  uomini  frattan 
*0  in  quello  corfo  di  tempo  legarono  così  1*  Idea  di  fette  Lire , e fei 
Soldi  a quella  dello  Scudo , che  non  potendo  pagar  a Scudi  effettivi  per 
difetto  d’oro,  dicevano  di  avere  sborfato  uno  Scudo,  ogni  volta  che 
(lavano  fuori  (ette  Lire  , e fei  Soldi  di  Moneta . In  tal  guifa  perdendoli 
quali  del  tutto  que’  primi  Scudi , i quali  nell’  aumentar  poi  che  fece 
1’  oro  di  prezzo  crebbero  a maggior  fomma , avvenne  dello  Scudo  ciò  , 
che  molti  anni  addietro  accaduto  era  del  Ducato  d’ oro , cioè  che  ficco- 
me  un  tempo  altro  fu  il  Datato  d’oro  in  oro,  altro  il  Daeato  di  Moneta, 
in  maniera  che  il  primo  andava  giornalmente  crefcendo , il  fecondo  dava 
fempre  in  una  determinata  quantità,  così  lo  Scado  d' oro  in  oro  feguì  il 
delfino  delle  altre  Monete  fue  pari , e quello  di  Moneta  fermoffi  alla  fom- 
ma di  Lire  fette , e fei  Soldi . In  queda  guifa  nacque  in  Parma  lo  Scado 
immaginario  da  Lire  fette  e Soldi  fei  continuamente  a decremento  fog- 
getto , Scudo  che  ancor  fulfide , e fuol  edere  tuttavia  norma  e mifura 
de’ contratti . Nel  mio  Trattato  della  Zecca  di  Guaflalla  (a)  modrai  come 
anche  in  quella  Città  , ed  in  Mantova  poco  prima  di  quedi  tempi  me- 
defimi  aveffe  origine  Io  Scudo  ideale . Si  deve  però  olTervare  , che  in 
Parma  da  principio  alla  preveduta  perdita  degli  Scudi  fodituironfi  i Da- 
tatone d' argento , acciò  teneffero  in  piedi  la  fomma  cui  fi  trovarono  cor- 
rifpondere  di  Lire  fette  e Soldi  fei  ; apparendo  ciò  dall’  ldrumento  de’  6 
di  Maggio  1595,  in  vigor  di  cui  la  Comunità  fece  affitto  delle  Becca- 
rie , obbligando  gli  affittuari  a pagare  annualmente  Dacatonot  argenteo t tret 
mille  ad  rationem  lilrarnm  feptem  & foldoram  fex  prò  quolibtt  Dncatono  : 
ma  anche  il  Ducatone  dopo  il  t6oo  crebbe  di  valore,  onde  la  fomma 
delio  Scudo  di  moneta  rellò  fenz’  appoggio , fin  a tanto,  che  a’ tempi 
del  Duca  Odoardo  non  fi  cercò  di  legarla  ad  altra  Moneta  d’ argento 
chiamata  Scado,  da  cui  per  altro  ebbe  novellamence  in  breve  tempo  a 
difeioglierfi . 

Ciò  confiderà» , verremo  a parlare  della  Zecca  Parmigiana  , che  me- 
ritò le  prime  cure  del  noftro  Duca  Ranuccio  I.  dimoftrate  l’anno  ijpy 
allorché  per  mezzo  de’  fuoi  Queftori  il  giorno  16  di  Ottobre  l’ affittò  a 
Michele  Guardini,  come  rifulta  da  pubblico  Iftru mento  fra  i rogiti  di 
Giambattifia  Turchetti . Per  amore  di  brevità  ci  difpenferemo  di  riferirne 
i Capitoli , sì  perchè  non  crediamo  che  tal  contratto  fuffifteffe , come 
ancora  perchè  altre  Monete  in  vigor  di  elfi  non  fi  doveano  battere  oltre 
quelle  che  incominciò  poco  dopo  a metter  fuori  il  nuovo  Zecchicro 

Pao- 


rtorum  vtrfmt  Plateelam , e nell’  ultimo  di  Giu- 
gno fi  vuole  «bc  altri  tre  glie  ne  vengano 

dati  tjm  mercede  de  aura  tur*.  Camini  Came- 
ra Rr/i de rttìe  fre.  Travagliò  ancora  nel  1577 
Cartelli  51  coll’  Imprcfc  della  Comunità  f e 
motti  diverfi , e l’ Epitaffio  pel  Funerale  di 


Maria  di  Portogallo  moglie  del  Principe  Alcf- 
fandro  ; e nel  1595»  come  fi  è veduto,  varii 
Quadri  pel  Catafalco  di  elfo  AlelTandro , in 
compagnia  d*  Innoccnzio  Martini  Pittor  Par- 
migiano- 

(«)  Capii.  4.  Ktv.  Rare - T.  Ili . 39- 
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Paolo  Scarpa , della  cui  qualità , lega , e pefo  certi  ne  rende  la  nota 
fermane  in  un  Quaderno  confervato  con  altre  varie  Scritture  apparto, 
nenti  a Zecca  nella  Cancelleria  del  Supremo  Regio  Magiftrato , la  qual 
è del  tenor  feguente . 

A di  14  Marzo  1596  in  Parma. 

Si  i cominciato  a levare  dì  Cecca  per  mano  de  M.  Paolo  Scarpa  Cicheri 
temo , qual  ha  da  fare  oro  àt  argento , come  fi  dirà  qnì  da  baffo . 

1.  Dobele  d’oro,  ebe  ne  ma  la  marca  n.  35  con  manco  dinari  dot , àt 

manco  grani  diete , hanno  da  pefare  P una  den.  j grani  14. 

2.  Dobele  d"  oro  da  Studi  quattro  l' una  ne  va  alla  marca  te.  17  con 
una  /empia , con  manco  doi  dinari  e manco  dieci  grani  ban  da  pefare  I'  una 
den.  1 1 grani  4. 

3.  Dobele  d'ore  da  Studi  otto  V una , ne  va  alla  marea  n.  8 con  una 

da  quattro  & una  da  doi  con  manco  dot  denari , àt  manco  dieci  grani, 

hanno  da  pefar  l’  una  den.  1 2 grani  8. 

4.  Dueatone  de  argento  ne  va  ogni  tre  libre  n.  J2  di  bontà  onde  k 
den.  8 per  libra , àt  pefauo  P uno  dinari  ventifette . 

j.  Mezzo  Ducatene  ne  va  per  ogni  tre  libre  n.  6 4 if  pefauo  P uno 
dinari  1 3 e megaio , di  bontà  onde  1 1 den.  8 per  libra . 

6.  Quarto  ne  va  ogni  tre  libre  ».  118  Ùt  pefano  P uno  dinari  fei  gra- 
ni defdotto  di  bontà  onde  1 1 den.  8 per  libra . 

7.  Moneta  da  Soldi  40  /’  una , ne  va  ogni  doi  libre  n.  67  & pefano 
l’  una  dinari  otto  àt  grani  quatordici , di  bontà  onde  9 den.  1 8. 

8.  Moneta  da  Soldi  20  P una , ne  va  ogni  libra  n.  67  àt  pefano  P una 
dinari  quattro  àt  grani  fette  , di  bontà  onde  9 den.  18. 

9.  Moneta  da  Soldi  io  P una,  ne  va  ogni  libra  u.  134,  & pefano 
P una  dinari  doi  àt  grani  tre  e moggio . 

10.  Moneta  da  Soldi  6 P uno  ne  va  ogni  libra  n.  139  & pefauo 
Pana  denari  doi  àt  grani  uno,  di  bontà  onde  5 den.  22. 

ir.  Moneta  da  Soldi  2 Dea.  6 l‘  una , ne  va  ogni  libra  n.  17J  & 
pefano  P una  dia.  1 àt  grani  10,  di  bontà  onde  2 den.  22. 

12.  Moneta  da  Soldi  1 ne  va  ogni  libra  n.  315  J di  bontà  onde  1 
den.  ì i. 

1 3.  Moneta  da  Denari  6 P una  ne  va  ogni  libra  n.  390  di  bontà 
onde  1. 

14.  Moneta  da  Denari  3 P una  ne  va  ogni  libra  n.  66 8 di  bontà 
den.  1 8. 

Formava!!  dunque  la  Doppia  a tenor  della  Zecca  di  Milano , come 
fu  efprellò  già  ne’  Capitoli  proporti  al  .Guardini , la  qual  Moneta  appun- 
to  forti  il  nome  di  Doppia , perchè  il  valore  e il  pefo  conteneva  di  due 
Scudi  d’ oro , come  provali  dal  vedere , che  la  Doppia  da  due  dicefi  nel- 
la riferita  nota  da  Scudi  quattro , e quella  da  quattro  da  Scudi  otto . La 
fua  bontà  era  a 21  canati,  giuda  i faggi  toltine  dal  predetto  anno  fino 
a tutto  Giugno  del  1599  da  Gianfrancefco  Galimberti  : e i faggi  medefi- 
mi  ci  afiicurano  effere  nel  detto  intervallo  di  tempo  ufeite  di  Zecca  Dop- 
pie , Ducutone  , Mezzi  Ducatoni , Quarti  di  Ducutone , Giujhue  , cioè  le 
Monete  da  Soldi  quaranta.  Cavallotti , cioè  Monete  da  Soldi  fei,  Soldi  % 
T.  XI.  D d Sefi- 
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Srfinì,  e Quattrini.  Pelle  Doppie  da  due,  e da  quattro,  o Ga  da  Scudi 
quattro,  e da  Scudi  otto,  della  Moneta  da  Soldi  venti  detta  nez.i.a  G‘u- 
fini  a , di  quella  da  Soldi  dieci  chiamata  Giulio , e dell’  altra  da  Soldi  due 
e Denari  lei  appellata  Tarpagliela  non  mi  è riufeito  punto  di  (coprirne 
i faggi , che  pur  e(Ter  dovrebbero  uniti  a que’  delie  altre  Monete  ogni 
volta  che  anche  quelle  battute  fi  fodero . 

Di  tali  noftre  Doppie  (146),  e del  noftro  Ducatone  troviamo  fard 
menzione  dall’Anonimo  Cremonefe  pubblicato  dall’ Argelati , il  quale  af- 
ferma che  le  prime  in  Cremona  dal  1601  fino  al  1065  fi  valutarono 
Lire  13  e Soldi  a,  e che  il  Ducatone  di  Parma  promifeuamente  a quel 
di  Savoja,  Piacenza,  e Mantova  nel  1 598  pefava  Denari  16  e grani  <5, 
e valutavafi  Lire  5 Soldi  9 Den.  6 a pefo  e Moneta  di  quella  (teda  Cit- 
tà (a) . Nò  deve  ommetterfi  un  rifehiaramento  intorno  la  G infima , che 
abbiamo  ritrovato  in  certi  calcoli  fatti  var|  anni  appredo , che  è in  quelli 
termini  : Quando  fi  batteva  la  Giuflina  da  Soldi  40  in  quella  Zecca , que- 
fta  era  di  bontà  Oncie  9 Dea.  18,  ficchi  mi  entrava  di  fino  per  cadauna 
1.  17.  18,  fiume  che  ne  andavano  34  J per  libra  ; onde  in  Giuftme  1 J 
eh’  erano  il  valore  di  X.  Giulj  e del  Tallaro , entrava  di  fino  34.  34.. 

Della  provvidenza  ufata  perchè  le  Monete  noflre  avellerò  tutta  la 
conveniente  bontà , non  fu  minore  quella  che  fi  ebbe  interno  le  Monete 
edere.  Già  per  una  Grida  de’  19  di  Novembre  del  1396  edefa  al  Duca- 
to Parmigiano , e a tutto  lo  Stato  Pallavicino  fi  era  ordinato  e fidato  il 
prezzo  alle  Monete  principali  d’  oro  e di  argento  cosi  : 


Doppia  d'  oro  di  Spagna  ------  Lir.  17.  14. 

Doppia  d'oro  dalle  cinque  flampe  (147)  - - - 17.  11. 
Altre  Doppie  d'  Italia  - - - --  ---17.  14. 

Ducatone  - - .-*---....7,  6. 


Altre  Monete  draniere  dopo  un  diligente  faggio  fi  erano  limitate  al  giu- 
do prezzo  : e perchè  qualche  abufo  andava  ciò  non  odante  insorgendo 
fi  giudicò  bene  di  rinnovar  detta  Grida  il  giorno  11  di  Aprile  dell’anno 
i<5oo.  Tanto  nella  prima  dunque  quanto  nella  feconda,  oltre  l’accennato 
valore  dabilito  alle  Doppie,  e al  Ducatone,  cosi  vien  profeguito. 

Fri - 


(M 6)  In  un  libro  di  faggi  di  quella  noftra 
Zecca  trovo  notato  fotto  1’  articolo  di  Parma , 
e Piacenza  la  Dobla  del  Duca  Ranucch  di  pefo 
carati  70  tiene  di  fino  per  oncia  dea,  it  j|(  e lo 
Aedo  fi  preferive  in  una  Grida  di  Milano  dei 
14  Maggio  i6ot  fotto  Parma  : La  Doppio  d'  oro 
del  Dura  Ranuccio  parntfe  di  pefo  de  di»,  j,  io 
a boati  di  ear,  ti.  gr.  ai.  - - - Lir . jj.  %. 

Il  Scudo  d'  oro  alla  detta  booti  , e di  pefo  de 
den.  t.  gr,  17.  ’•  - - - • - Lir,  6.  t*. 

Convien  dire  però,  che  fe  ne  coaiaffe  poca 

Jluaatiù,  perche  tant?  nella  Tari  ita  d'Aover- 
a del  1611  * che  di  Parigi^  del  1644  non  lì 
trova  il  dilegno  , fe  non  fe  di  quelle  di  Piacenza 
colla  Lupa  . Nella  ùrddetta  Grida  di  Milano 
del  idoi  oltre  le  Monete  d’ oro  fi  tariffano 
anche  le  feguenti  Monete  d’  argento  Parme- 
giane. 

Il  Ducatone  di  pefo  di  en&e  t,  dra , * • gr.  ». 
m booti  de  den.  11.  gr.  6 j.  • Lir.  4.  9.  — 
li  mezzo  Ducatene  <£•  cfuorto  alla  rata. 


Denari  che  fi  fptndooo  fai.  18.  V uno  pefaoo 
den.  6.  a bontà  de  den.  4-  < 8*  - Lir • — 14.  3. 

Altri  Danari  che  fi  fpendano  fot.  9.  V uno  pe- 
fano  den.  a*  3.  « bontà  de  din.  9.  io*  L.  — 7.  6. 

Altri  denari  che  fi  fpendano  foldi  5.  V uno  pe~ 
fano  dio.  a.  o booti  di  din*  4.  19.  L.  — 4 • 3* 
e fra  le  Monete  tofate,  che  fi  dovevano  riceve- 
re a pefo,  fi  trovano  li  danari  chiamati  Loveti 
di  Parma  di  pefo  de  din.  t.  gr.  a.  per  cadauno 
a booti  de  di ».  6.  vaghino  per  onza  L.  t.  1».  3. 

(*)  Argelati  P.  1 • pagi  at3-  »i8. 

047)  Le  Doppie  delle  ciuque  ftampc  era- 
no conlideratc  quelle  di  Roma  , Spagna  , Ve- 
nezia , Genova , e Firenze  ; ma  ficcome  qui  fi 
efclude  da  quelle  Zecche  quella  di  Spagna  co- 
me migliore  , cori  in  tua  vece  dovevafi  confi- 
derai quella  di  Piacenza.  Vet».  la  Nota  (133!  • 
li  vederli  però  quelle  valutate  due  foldi  meno 
delle  altre  d'Italia,  mi  la  dubitare  di  qua. che 
equivoco,  perchè  doveva  eflerc  tutto  ali' op- 
pollo. 


Digitized  by  Googl 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  21  x 

Primo  una  Moneta  di  Correggio  con  P effigie  del  Signor  di  detto  loto 
da  una  fatte  con  lettere  d'intorno  che  dicono  CAMIL.  AVSTR.  CI  VI  T. 
CORRIG.  COM. , e dall'  altra  V Arme  fua , qnal  è dee  Aquile  & duoi  Leo- 
ni inquartata  con  un  Scudetto  in  mezzo  con  una  sbarra  fimile  a quella  di 
Cafa  d' Aulirla  osale  P argento  fino  che  è in  ejfa  Soldi  J.  Don.  3.  con  foco 
fin , fi  fui  (fendere  fcr  Sol.  3.  Den.  6. 

Di  fiù  un  Camallotto  di  Sahbioncta  ebe  da  una  faree  tiene  P Arme  del 
Sig.  Princife , e della  Dutbejfa , che  fono  tre  sbarre  con  P Arme  di  Cafa 
Gonzaga , con  lettere  d'intorno  che  dicono  ALOIS.  CAR.  ISAB.  SAB.  DV- 
CES , & dall'  altro  lato  un  Camallo , & di  quefla  Moneta  male  P argento 
fino  Soldi  j.  Den.  6.  foco  meno;  fi  fuà  J fendere  fer  Sol.  j.  Den.  8.  ( t 48) . 

Ancor  un  altra  Moneta  di  Guaftalla  con  un  S.  Pietro  da  una  forte  , & 
da  l’  altra  P Arma  del  Princife , che  fono  quattro  Aquile  con  le  lettere  in- 
torno ebe  dicono  FER  D.  GOPIZ.  GVAST.  DSIS , quale  argento  che  è in 
effa  male  foco  meno  di  Soldi  fei  ; fi  fui  J fendere  fer  Soldi  6.  & Den.  x. 
e mezzo  (149). 

Vi  è ancora  una  Moneta  del  Marcbefe  di  Terefana  con  un  San  Giorgio 
a camallo  tbe  uccide  uno  Sergente , & dall'  altro  P effigie  di  detto  Marcbefa 
con  lettere  d'  intorno  di  quefla  tenore  : FRAH.  GV.  MALASP.  MAR.  TE- 
ME S.  , male  P argento  fino  cV  è in  ejfa  Soldi  4.  Den.  io , fi  fui  (fendere 
fer  Soldi  5, 

Et  un  altra  Moneta  con  una  Santa  Barbara  da  una  farle  , & dalP 
altra  una  f 'tanta  di  uno  Gira  fole  con  un  Sole  (afra , di  cui  male  P argento 
fino  Soldi  4.  Den.  4.  fi  fui  (fendere  fer  Soldi  4.  Den.  6. 

Altre  Zecche  aveano  già  prefo  coftume  di  battere  Monete  d’ oro 
chiamate  Ongari , perchè  fatte  a (ìmilitudine  de*  Ducati  battuti  in  Unghe- 
ria . Il  Saggiatore  Garimberti  fin  dal  1596  fatto  avea  prova  della  bontà 
di  tali  Monete  ufeite  da  varie  Zecche,  e le  avea  riconofciute  come  fé- 
gue  (ijo), 

Ongaro  dell’  Imfer udore  - corrati  23.  gr.  8. 
di  Fiorenza  - - corrati  13.  gr.  13. 

di  Ferrara  • corrati  23.  gr.  14. 

di  Bologna  - - corrati  23.  gr.  1 x. 

di  Mantoma  - corrati  23.  gr.  12. 

di  Modena  « - - corrati  13.  gr.  13. 

T-  XI.  D d 2 Tro- 

(148)  Non  ci  ì riufeito  finora  dì  rinvenir  figura  dei  Duca  armato  colle  parole  JJ  toni* 
quello  Cavallotto  per  darne  il  tipo  in  aggina-  totem  euri  Hutgeriti . Veggaii  la  Nota  (do), 
ta  alle  altre  Moncre  di  quella  Zecca  illulirate  del  Tom.  III. , ed  il  tipo  pretto  l' Orlini  Tav. 
dal  N.  A.  La  delcrizione  cfatta,  che  qui  fi  ta  di  ai.  0.  9.  e to.  Pure  da  una  Grida  di  Mantova 
tal  Moneta,  conferma  quanto  di  ella  nc  fcrif-  dei  13  Gennaio  idn  abbiamo,  che  furono  va- 
te alla  pag.  14)  del  Tomo  III.  lutati  colà  gli  Otgeri  di  aienegnt  % fioriti.»  , 

(149}  Il  difegno  di  quella  Moneta  puh  e Mentova,  prova  evidente  eh'  erano  in  corto; 
vederti  nel  Tom.  III.  Tav.  I.  n.  13.  ma  forte  cosi  chiamarono  il  Durai.  Giglieto , 

(1  io)  Aliai  interefTante  è quella  notiria,  che  per  legge  dei  14  Maggio  is»fi  fu  allcgge- 
perchè  ci  tbmminillra  lumi  di  Monete,  che  rito,  perchè  dai  9 fi,  che  piima  fi  tagliavano 
non  abbiamo  altrove . La  Zecca  di  Firenze  per  libbra , furono  ridotti  a 9?  f • Il  difegno 
per  quanto  abbiamo  dai  di  lei  Storici , ( v.  T.  I.  del  Gigliato  di  detto  anno  M9fi  fi  vede  nell’ 
P-  349  e 311)  fidamente  nel  ifijj  pernia  battere  Orfini  Tav.  8.  n * Veggali  il  T.  I-  p.  ?**• 
Moneta  eguale  all*  Ongaro  d'Alemagna , lo  che  In  Ferrara  nulla  ci  dice  , che  tene  coniate,, 
fece  colla  veduta  del  Porto  di  Livorno  ; e nel  il  Bellini  nel  Trauato  delle  file  Monete;  to- 
afi/4  mutò  il  conio,  facendovi  imprimete  la  Irniente  alla  pag.  >31  dà  il  tipo  di  una  fimi-. 
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Trovando  però  noi  difegnato  nel  Mufeo  Imperiale  un  Ongaro  di  Parma 
colle  iniziali  dello  Zecchiero  P.  S.  indicanti  il  nome  di  Paolo  Scarpa  t 
crediamo  che  non  terminafTe  la  fua  locazione  lenza  prima  introdurre  an- 
che nella  Zecca  noftra  la  battitura  dell’  Ongaro . Da  un  lato  vedefi  rap- 
Tav.  IX.  prefentata  la  figura  di  un  uomo  armato,  folito  diftintivo  di  tal  Moneta, 
N.  totf.  tH  j piedi  del  qual  uomo  Hanno  le  due  fovraccennate  lettere  P.  S. , ed 
all’intorno  fi  legge  RAN.  FARNE.  PAR.  ET  P.  DVX  1111.  Dall'altro 
fi  mira  mezza  figura  di  Maria  Vergine  col  Bambino  circondata  dalle  pa- 
role SVB  TVVM  PRAESI.  Non  diifimulo  che  le  due  Lettere  P.  S.  indi- 
car anche  potrebbero  il  nome  di  Paolo  Selvatico , che  fu  Zecchiero  dopo 
lo  Scarpa  ; ma  noi  vedremo  chiaramente  che  le  Monete  battute  dal  Sel- 
vatico portarono  la  marca  L.  S. , accennandoli  con  e [fa  Lodovico  Selvatico 
fuo  figliuolo  , di  cui  nelic  carte  di  Zecca  abbiamo  una  Lettera  originale 
fcritta  da  Bologna  il  di  ir  Gennaio  del  1629  a Rodolfo  Gocciadoro  in 
Parma , con  cui  gli  accenna  il  valore  che  davafi  allora  alle  Monete  d’  oro 
in  quella  Cittì. 

Dico  adunque  che  il  Duca,  il  quale,  correndo  l’anno  1600  , avea 
prefo  in  Ifpofa  Madama  Margherita  figlia  di  Pietro  Aldobrandino , e ni* 
potè  del  vivente  Pontefice  Clemente  Vili,  celebrandone  le  nozze  con 
grandiifime  allegrezze , terminata  che  fu  la  locazione  dello  Scarpa  affittò 
nel  1601  la  fua  Zecca  a Paolo  Selvatico  Nobile  Modenefe , cui  troviamo 
congegnati  per  ordine  dell’Auditor  della  Camera  fotto  il  giorno  8 di 
Pebbrajo  tutti  gli  utenfili  di  tale  officina . Un  compendio  de’  Capitoli  a 
lui  proporti  è di  quello  tenore  : 

Capitoli  con  Paolo  Selvatico  Notile  Modonefe  J, opra  la  Zecca  di  Parma 
per  fei  anni . 

Dohla  d'  oro  al  pefo  e bontà  di  quelle  che  fi  fabbricano  in  Parma , # 
Piacenza . 


Ducatoni , Mezzi , e Quarti , bontà  di  Milano , anno  da  pefart  ( i Du« 
catoni)  denari  27  il  pezzo  , e ne  onderanno  per  libra  io  f , e ogni  tre  li- 
bre 32.  1 mezzi  Ducatoni  anno  da  pefare  Den  13  1 P uno  e ne  deve  andar 
per  ogni  tre  libre  ».  6 4.  Quarti  anno  da  pefare  Dea.  6.  grani  18  per  pezzo . 

Mo- 


le  Moneta  del  Duca  Alfonfo  fent’  anno , che 
chiama  Ducato  i*  oro  eguale  mtl  pefo  al  Zecchi- 
ne Veneziano;  ma  fi  denominava  diverfamente 
sì  per  il  tipo , che  per  edere  inferiore  di  bon- 
tà al  Zecchino  Veneto , come  qui  fi  preferivo, 
e come  trovo  rifultare  anche  dai  faggi  fatti  in 
quella  Zecca  di  Bologna  fognandolo  di  bontà 
Denari  15  $ . Che  foffe  in  corfo  in  detto  tem- 
po ce  lo  afficura  il  tipo  d'  uno  di  elfi  efpoflo 
nel  Mufeo  Imperiale  p»  >40 1 giacché  porta 
l’anno  ij  9$;  e lo  uniremo  con  "altre  Monete 
inedite,  allorché  daremo  la  Storia  delle  Zec- 
che Eftenfi . 

Di  Mantova  abbiamo  nel  Mufeo  Imperiale 
alla  pag.  149  il  difegno  di  un  Ongaro  del  Du- 
ca Vincenzo  I.  , che  ha  dall'oppoila  parte  del- 
la figura  del  Duca  la  fua  Arme  col’e  parole 
Moneta  nuova  aurea.  In  una  Grida  de»  *$  Di- 
cembre 159*  predo  il  Gobio  lì  tar.lfano  in 
Mantova:  Gli  Ongari  tutti  /»>.  9.  10.  eccettuan- 


do q utili  di  Correggio  quali  furono  banditi  per 
adulterini  , 

Di  Modena  finora  non  li  fono  vedute  limili 
Monete  del  Duca  Alfonfo;  ma  probabilmente 
elidevano , giacché  fo  ne  coniava  in  Ferrara  . 
Ne  ho  bensì  una  del  Duca  Celare , del  quale 
fi  vede  il  tipo  in  una  Tariffa  di  Parigi  del  1*44 
PaK*  77* 

Solo  in  Bologna  non  fo  pervadermi  che  fc 
ne  coniafle  , non  folo  per  non  clTerfene  mai 
vedute , ma  perché  nei  libri  delle  levate  di 
Zecca  dal  1J90  al  itfoo  non  rifulta  che  li  bat- 
tere altra  Moneta  d*  oro  , che  Doppie  , E ' vero 
che  predo  il  Gobio  in  una  Grida  di  Mantova 
dei  xo  Febbrajo  1506  li  tariffano  li  Ducati 
Ongari  tir.  9.  17 , e ti  Durati  d ’ oro  Papali  di 
Bologna  , Ferrara  , Siena  , e Lucca  larghi  tir,  H, 
T4  ; ma  quelli  erano  certamente  i Dùcati  co- 
niati prima  del  «sjo,  clic  dovevano  edere 
anche  in  corfo  in  detto  tempo. 
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Monete  in  40.  20.  e io.  di  bontà  onde  9.  Den.  io.  con  dite  Denari  di 
rimedio . 

Quarantino  deve  f e far  e Den.  8.  gr.  14.  « ìàòl? , e ne  deve  andar  per 
libra  n.  33.  Den.  17.  gr.  7. 

Da  'venti  devono  pefure  Den.  4.  gr.  7 ! e ne  deve  andar  per  libra  n.  6’j. 
Den.  17.  gr.  7. 

Et  quelli  da  dieci  anno  da  pefare  Den.  1.  gr.  3 | /’  una  , ne  deve  an- 
dare per  libra  n.  133.  Den.  7.  gr.  7. 

Ma  non  fono  quede  le  uniche  Monete  eh*  egli  ebbe  commiflione  di 
battere , poiché  tra  le  prime  deve  certamente  aver  luogo  un  Ongaro  rap- 
prefentato  pur  nel  Mufeo  Imperiale  fu  cui  ita  1*  uomo  armato  colle  pa- 
role RAN.  FARNE.  PAR.  ET  P.  DVX  IIII. , e per  rovefeio  l’Arme 
Farnefe  coronata , e fregiata  del  Tofon  d’ oro  fenza  leggenda  alcuna , ma 
colle  cifre  numeriche  dell’anno  u5o 2 diiiribuite  dai  lati  della  Corona , 
e le  due  Lettere  L.  S.  marca  dello  Zecchiere , divife  ai  fianchi  dell’  Ar- 
me. Così  perchè  tornar  conobbero  a loro  vantaggio  il  far  qui  battere 
argento,  alcuni  Mercatanti  gli  ordinarono  la  cuffione  di  altre  Monete 
diverfe , delle  quati  ora  daremo  notizia . 

Ufcìto  era  già  il  Giulio  da  Soldi  dieci  di  quella  bontà  e pefo  accor- 
dati ne’  Capitoli , e che  verrà  confermata  fra  poco  in  un  Documento 
più  circoftanziato . Il  Sig.  Zanetti  ne  conferva  due  di  vario  conio  (i$i), 
i quali  però  convengono  in  quello , che  nel  diritto  da  l’ Arme  Ducale 
fiancheggiata  dalle  lettere  L.  S.  colle  parole  in  cerchio  RAN.  FARNE. 
PAR.  ET  P.  DVX  IIII. , e diverfificano  nel  rovefeio,  dov’ è la  figura 
di  S.  Ilario  in  piedi , sì  per  la  figura  deffa  che  è di  taglio  differente  in 
ambidue , come  per  la  leggenda,  difpoda  in  uno  così:  S.  HlLARIVS 
PAR.  PROTE.,  e nell’ altro  in  tal  modo;  S.  HlLARIVS  PARME  PRO- 
TETO.  Ora  parve  utile  all’  Ebreo  Jacob  Zatti  Levantino  di  far  qui  bat- 
tere a’  fuoi  privati  ufi  una  Moneta  poco  differente  dai  detti  Giulj , la 
qual  valeffe  foltanto  nove  Soldi , onde  con  una  fua  fupplica  prefentata 
al  Duca  il  giorno  22  di  Febbrajo  del  i<So 3 ne  fece  l’ inchieda,  prote- 
ftandofi  di  voler  che  folle  della  bontà  medefima  che  la  Giuflina  , la  mezza 
Gì nflma , e il  Giulio , e che  a toglier  1’  equivoco  che  potea  nafeete  tra 
queda  e il  Giulio  , per  dover  anch’  effa  portar  l’ impronto  dell’Arme  Du- 
cale , e di  S.  Ilario  , li  contentava  che  fopra  ferino  vi  foffe  Moneta  da 
addi  nove  . Di  più  cercò  di  poter  aver  da  queda  Zecca  altra  Moneta  , 
thè  da  una  banda  havejfe  la  tefta  di  S.  A.  adornata  con  la  corona , & da 
I"  altra  parte  un  arma  piccolina  di  Cafa  Farnefe  in  cima  di  detta  Moneta , 
* il  refto  riempito  di  lettere  denotanti  il  valore  di  detta  Moneta , 0 come  più 
piacerà  a detta  S.  A.  S. , qual  Moneta  ( così  dice  la  fupplica  ) effo  M.  Jacob 
verna  ebe  foffe  di  miglior  bontà  del  Cavallotto . E in  oltre  Monete  di  Se/i- 
ni nove  della  bontà  della  GiuJIina  , con  da  parte  una  Santa  Giuftina  , 0 altro 

San - 


Tav.  IX. 
N.  117. 


N.  11 8. 
N.  Il 9. 


(iji)  Ognuno  di  quelli  dite  Giuli  li  trovo 
pefare  gr.  to  bologn-S  al  più  , e di  tal  pefo 
veggo  notato  il  Giulio  di  Parma  nel  più  volte 
citato  libro  di  faggi  fatti  in  qttefla  Zecca.  La 
ftta  bontà  riufeì  di  oncic  9,  e denari  18,  co* 
tue  li  preferivo  ne’ fuddetti  Capitoli,  detratto 


p-rft  i!  rimedio.  Un  altro  notali  dello  Retto 
pefo  , ma  di  bontà  follmente  onc.  8.  e den. 
Forfè  quello  era  quello  da  Soldi  nove  deferirlo 
più  lotto,  perchè  il  ftto  argento  molìra  effere 
di  una  bontà  inferiore  a quello  di  Soldi  dicci. 
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Santo , e dall'  altro  1’  Incoronata , cont  nella  G'tuftina , con  lettere , eie  citai 
ramente  dimojlrajfero  il  malore  di  dette  Monete . Ebbe  1’  Ebreo  un  favore  voi 
referitto  ; fe  non  che  nel  venir  alla  formazion  delle  Monete  li  cangiò  idea 
nella  qualità  della  palla , come  apparirà  in  apprelTb . Quindi  fu  a fua 
i danza  liberata  la  Moneta  da  Soldi  nove  che  lì  conferva  dal  Sig.  Zanetti, 
Tav.  IX.  e porta  da  un  lato  l’Arme  Ducale,  fotto  cui  Ila  ferino  M.  D.  SOL. 

N.  120.  NOVE,  andando  in  cerchio  le  folite  lettere  RAN.  FARNE.  PAR.  ET 
P.  DVX  IIII. , e dall’  altro  l' Immagine  di  S.  Ilario  colle  parole  S.  HI- 
LARIVS  PAR.  PROTETOR  . Del  pari  una  Moneta  da  Soldi  fei  detta 
Sterlicb , altra  da  Soldi  quattro  e mezzo , e un  altra  poi  che  fu  detto 
Tallaro  della  bontà  di  otto  onde  per  libra,  ognun  de’  quali  pefava  un 
oncia , pel  medefimo  Ehreo  furono  fabbricate  ; delle  quali  non  vedremo 
la  figura  per  non  aver  trovato  le  Monete  ftelTe  in  verun  Mufeo. 

Il  Sig.  Romeo  Rocchi  Negoziante  Bolognefe  ( i j 2 ) ordinò  egli  pure 
varie  fpezie  di  Monete  a quella  Zecca,  e venne  prontamente  fervilo, 
come  fra  poco  fi  rileverà . Ma  intanto  che  le  nuove  Monete  fi  andavano 
fpargendo  , accadde  che  fuori  di  paefe  fi  riconofcevano  deteriorate  nell’ 
intrinfeco , quando  tutti  i faggi  qui  fatti  le  dimollravano  giutle  e legali  . 
Il  Duca  volendo  ben  efaminato  quello  affare  chiamò  da  Genova  il  Signor 
Giambatiila  Pieve,  da  cui  fu  feoperto  un  difetto  notabile  ne’pefi  della 
Zecca,  i quali  calavano  Denari  nove  dalla  Libra  di  Milano.  Però  come 
abbiamo  da  una  Fede  fcritta  il  giorno  io  di  Febbrajo  del  1604  per  ma* 
no  di  Giambatiila  Pico  Duca!  Segretario,  egli  foilitul  ai  peli  difettofi  al* 
tri  peli  nuovi  di  ottone  regolati  al  pefo  di  Milano,  e lafciò  poi  la  nor- 
ma di  regolare  le  leghe  della  Moneta  giuda  il  pefo  accennato  colla  fe- 
guente  Memoria,  che  molto  rifehiara  ciò  che  abbiamo  detto,  e darà  lu- 
me a conofcere  varie  Monete  fin  qui  sfuggite  alla  nodra  diligenza , ogni 
volta  che  ad  altri  avvenga  di  poterle  feoprire, 

KS04.  a dì  io.  Febbraro  . 

Nota  della  bontà  & pefo  delle  Monete  che  fi  fairicano  in  qnefla  Zecca 
di  Parata , coti  d'  oro , tome  d'  argento  carnata  daUi  Infirnmenti  delle  eonven- 
tioni  fatte  col  Sig.  Paolo  Selvatico  Zeccbiero  al  prefente  della  Zecca  di  Par - 
ma  , Ùt  con  il  Signor  Romeo  Bocchi , & con  M.  f atomo  Zatì  Hehreo  Levan- 
tino , & regolate  al  pefo  della  Zecca  di  Milano  dal  Signor  Gioì  Batifia  Pie- 
ve Genoveje  eT  ordine  di  S.  A.  S. 

1.  Il  Ducato  d’  oro  detto  Ongaro  deve  efjcre  di  bontà  di  carati  ventitré 
e grani  quindici  per  orna  di  fino  : deve  pefare  ciafcuno  duoi  Denari  e grani 
vinti  e mezzo , in  modo  ebe  alla  libra  predetta  regolata  a quelle  della  Zecca 
di  Milano  ne  vadano  Ongari  ».  ioi.  1.  La 


(1  si)  E*  quelli  l'Autore  del  Trituro  dcll'ag- 
giuÀimcnro  delle  Monete  , di  cui  ho  fatto  men- 
zione nella  Nota  (>$5).  col  titolo  della  fiuti* 
univerfal  mìfura , e fai  tipo,  divifo  in  due 
Tomi,  il  primo  de' quali  è intitolato  Anima 
delia  Mortela  , ed  il  fecondo  Corpo  della  Mi- 
nerà . Di  fcdici  anni , die'  egli , dimoiato  dal 
deriderlo  di  levare  ali  abufi  che  erano  al  fuo 
tempo  celle  Monete,  cominciò  a cercarne  il 
rimedio  con  particolar  diligenza  maggiore  di 
quella,  che  alcuno  fino  allora  avelie  fatto; 
perciò  attefe  per  diciatto  anni  ad  offervare  in 


molte  parti  del  Mondo  i modi  del  governo  , 
e le  provvtfioni  fatte  fu  le  Monete,  e gli  ef- 
fetti delle  medefioie.  La  fatica  fu  grande,  e 
difpendiofa , avendo  per  tale  occafmne  paffuto 
ventiduc  volte  i Monti  confini  d'Italia.  Fi- 
nalmente nei  itfo9  effendo  ricercato  del  fuo 

farcir  fu!  regolamento  delle  Monete  , che  ai- 
ora  penfavau  di  fare  , fcriffel  parte  di  detto 
Trattato,  che  nei  itfu  riduffe  a!  fuo  fine,  e 
che  poi  pubblicò  nel  ìtfu  in  Venezia  per 
Gio:  Battifla  Ciotti. 
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a.  La  Dupla  IP  aro  deve  (flirt  di  boati  & pefo  fecondo  tht  fi  latto  nella 
Zecca  de  Placenta  , (si  la  faa  bontà  deve  e flirt  di  (arroti  ai  (st  grani  ai, 
(St  di  pefo  ....  in  modo  che  alla  detta  libra  ne  modino  .... 

3.  Il  Duca  ione  d'  argento  demi  e flirt  di  bontà  fari  a quella  di  Milano , 
che  è di  onte  undici  e denari  nome , finta  rimedio , (st  eoi!  fi  hanno  a lem la- 
re di  Zeeca . Demi  ptfare  ogni  Ducutone  onte  una  t denari  duoi  (se  duoi 
grani , in  modo  che  undici  Ducatoni  manco  un  Denaro  facciano  una  Libra 
alla  fudetta  pefa . Li  metti  Ducatoni , & quarti  di  Ducaioni  demono  e flirt 
della  medefima  bontà  (St  ptfo  alla  rata . 

4.  Le  Monete  da  Soldi  quaranta  demono  (flirt  di  bontà  di  onte  nome  (se 
denari  minti  con  duoi  denari  di  rimedio . Si  temano  di  Zecca  di  onte  9 (se 
denari  18  Demone  pefart  ciafcuna  Den.  8 gr.  7 | , (se  ne  onderanno  alla  Li- 
bra fodetta  n.  34  ì . Le  Monete  da  Soldi  minti , (se  da  Soldi  dieci  demono 
tflere  della  medefima  bontà  (se  pefo  alla  rata  dì  dette  Monete  da  Soldi  qua- 
ranta . 

j.  Le  Monete  da  Soldi  fei  dette  Camallo  tei  demono  • flore  di  bontà  di 
onte  fei  per  libra  con  denari  duoi  di  rimedio.  Si  temano  di  Zecca  dt  onte 
cinque  & denari  1 2.  Demo  jefare  ciafcuna  Den.  a , (st  ne  ma  alla  libra  fo- 
detta n.  I4J  } . 

b.  Le  Monete  da  Soldi  due  éf  Denari  f"  dette  Parpajolc  demono  tflere 
di  bontà  di  onte  tre  con  duoi  denari  di  rimedio  . Si  Umano  di  Zecca  di  onte  a 
den.  22.  Demi  pefare  ciafcuna  den.  1.  gr.  fjfl,  (st  ne  ma  alla  libra  fudetta 
n.  184. 

7.  Li  Soldi  devono  tflere  di  bontà  di  onte  due  con  duoi  denari  di  ri- 
medio. Si  leman  di  Zecca  di  onte  una  (st  denari  11,  (st  ne  ma  alla  libra 
fudetta  n.  329. 

8.  Li  Sefinì  demone  e flirt  di  bontà  di  onte  una  & denari  duoi  con  duoi 
denari  di  rimedio.  Ne  vanno  alla  libra  fudetta  n.  431  |. 

9.  Li  Quattrini  demono  tflere  di  bontà  di  denari  menti  con  duoi  denari 
di  rimedio . Si  limano  di  Zecca  di  denari  diciatto , ne  vanno  alla  libra 
fudetta  n.  68 1 f . 

Monete  che  fi  battono  per  i Foreftieri. 

1.  Ad  iflanza  di  M.  Jacob  Zatti  Hebreo  Levantino  una  Moneta  da 
Soldi  9 Parmigiani . Devono  tflere  di  bontà  di  onte  7.  & den.  14  con  duoi 
denari  di  rimedio . Levate  di  Zecca  ont.  7 e den.  il  , la  qual  Moneta  è 
valutata  a proporzione  della  Moneta  da  Soldi  40.  Deve  pefare  ciafcuna 
di  dette  Monete  den.  ....  gr.  ...  . (st  ne  devono  andar  per  ogni  libra 
alla  pefa  fadetta  .... 

2.  Una  Moneta  da  Soldi  fei  Parmigiani  delta  Sttllicb  deve  eflir  di  bon- 
tà di  onte  otto  con  duoi  denari  di  rimedio.  Levato  di  Zecca  onz.  7 den.  21. 
Ne  vanno  per  ogni  libra  della  fudetta  pefa  n.  174. 

3.  Una  Moneta  da  Soldi  4 Den.  6 di  bontà  di  onze  nome  (st  den.  ao 

ton  duoi  denari  di  rimedio,  levati  di  Zecca  di  onze  9 (st  den.  18  ne  ma 
alla  detta  libra  

4.  Una  Moneta  di  onze  otto  per  libra  deve  pefare  per  ciafcuna  onza  una 

alla  pefa  di  Parma , in  modo  che  alla  detta  pefa  della  Zecca  di  Milano  no 
vadano  alla  libra  

Mo- 
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Monete  che  fi  battono  ad  iftanza  del  Sig.  Romeo  Bocchi  Bolcgnefe. 

i.  Una  Moneta  da  Soldi  io  Parmigiani  di  onze  9 e din.  io  di  bontà 
con  dnoi  denari  di  rimedio . Levate  di  Zecca  di  onze  9 & Din.  18  ne  va 
fer  ogni  libra  a detta  pefa  della  Zecca  di  Milano  ».  114, 

j.  Una  Moneta  da  Soldi  5 della  mtdefima  bontà  & pefo  alla  rata . 

3.  Una  Moneta  da  Soldi  33  dea.  4 della  bontà  di  onze  8 & dea.  2 con 

inai  denari  di  rimedio . Levate  di  Zecca  onze  8 ne  va  alla  ditta  libra  n.  3 4. 

4.  Una  Moneta  d'argento  da  Gialj  dieci,  di  Parma  con  il  San  Pitale  di 
bontà  di  onze  9 & den.  z con  denari  dnoi  di  rimedio . Si  leverà  dt  Zecca 
onze  9.  Devono  pefare  per  ciafcnno  un  onza  alla  pefa  di  Parma  ; a detta  pefa 
della  Zecca  di  Milano  devono  pefare  23  denari  & 8 grani , & a detta  libra 
della  Zecca  di  Milano  ne  devono  andare  n.  11  f.  6 d.  io. 

j.  Una  Moneta  d' argento , che  bavera  di  bontà  onze  otto  per  libra  di 
pefo  che  per  ogni  libra  a detta  pefa  della  Zecca  di  Milano  ne  onderanno  ». . . 

6.  Una  Moneta  da  Soldi  8 den.  6 V una . Deve  avere  dt  fino  per  libra 

onze  9 din.  io  con  dnoi  denari  dì  rimedio,  levate  di  Zecca  onze  9 den.  18. 

ne  onderanno  per  ogni  libra  a detta  pefa  della  Zecca  di  Milano  a.  . . . 
Sottofcritto  io  Gio:  Batijlo  Pieve . ( 

Sottofcritto  Pnlgentio  Luti i Auditore , 

Avrei  ben  defiderato  di  potermi  abbattere  non  gii  nell*  originai  pri- 
niitivo  di  quello  Documento , ove  per  difetto  di  calcoli  non  ancora  ve» 
rificati  furono  lafciate  varie  lacune  , ma  bensì  in  quello  che  li  ebbe  a 
fomminidrar  per  norma  allo  Zecchiero in  cui  necelTariamente  legnar  là 
dovettero  i peli  di  alcune  Monete  quivi  ommeflì . Pure  giacché  in  altro 
modo  non  mi  è lecito  di  riferirlo , godrò  di  aver  con  elio  dito  (Scurezza 
di  tutte  le  Monete  che  in  quelli  giorni  li  andavano  liberando  ; e foggiu* 
gner&  quelle  poche  cofe  che  fo  a illuflrazione  del  riferito  Catalogo. 

Già  fi  è detto  quanto  bada  del  Ducato  d"  oro  chiamato  Ongaro . 

La  Doppia  è certo  che  fu  battuta , benché  non  fia  a nodra  cognizio- 
ne 1’  effettiva  Moneta  ; e in  fatti  in  una  Tariffa  pubblicata  in  Milano  per 
ordine  del  Duca  di  Feria  a’  2 6 di  Aprile  del  1M1  vien  ricordata  la 
Dolio  del  Duca  Ranuccio  di  bontà  di  cirrati  21.  18  del  pefo  di  denari  ; 
gr.  8 valutata  allora  in  Milano  Lire  13  Soldi  2 (133). 

Il  Ducutone  d’argento  di  quedo  anno  1604  vedefi  difegnato  nel  Mu- 
do Imperiale  con  fopra  il  Bullo  armato  del  Duca , e le  parole  RAIN. 
FARN.  PAR.  ET  PLAC.  DVX  II1I.  Il  fuo  rovefeio  rapprefenta  un 
cefpuglio , da  cui  forgono  tre  piante  di  Gigli , con  due  figure  di  uomo 
e donna  armate,  che  indicano  probabilmente  Marte  e Fillade , le  quali 
alzano  fopra  i medefimi  Giglj  una  corona . Il  motto  aggiuntovi  all’  in- 
torno dice  QVESITAM  MERIT1S  , e neli’efergo  da  notato  l’anno  1604 
fra  le  due  lettere  L.  S. , che  fono , come  dilli , la  marea  di  Paolo  Sel- 

vati- 


(itj)  Lo  fistio  trovali  reRÌfirato  in  altra 
Grida  dei  14  Maggio  1601  del  Conte  de  Fuen- 
tes . E*  però  da  notarli,  che  nella  me^rfima 
lotto  P articolo  delie  Monete  di  Piacenza  non 
fi  valutano  le  fuc  Doppie,  e pure  Tappiamo 
di  certo  , che  Tolto  il  medefimo  Duca  fc  nc 
coniavano  ; perchè  nella  Tariffa  d'  Anvcrfj  del 
1653  A vede  il  tipo  d*  una  col  Cullo  del  Duca 


Ranuccio,  e nel  rovefeio  la  Lupa  , detta  Qu*+ 
tiruple  ir  Ptrmn  & ?Uìf*ntt  per  efTcr  del  va- 
lore di  quattro  Scudi  d’  oro  . Un  altro  diverfo 
tipo  trovati  nel  Mofeo  Imperiale  con  I’  anno 
10*5;  e perciò  probabilmente  fotto  il  nome 
di  Doppi*  di  P arma  intendeva!!  quella  di  Pia- 
cenza per  effer  Moneta  dello  fieifo  Principe  * 
Veggali  la  Nota  (146) . 
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vatlco , Se  crediamo  alla  ricordata  Tariffa  Milanefe  fu  rinnovato  Io  fteffo 
Ducatone  T anno  1606  co'  medefimi  impronti . Ivi  fi  dice  effere  flato  ri- 
trovato di  bontà  di  oncie  11  den.  9,  e che  valutavafi  Lire  j Soldi  it 
di  quella  Moneta , e i Mezzi , e i Quarti  alla  rata . Per  altro  erano  t 
Ducatoni  noftri  di  ficura  bontà,  perchè  Giambatifta  Pieve  correttore  de' 
noftri  calcoli  ne  fece  due  volte  faggio,  e li  trovò  prima  di  bontà  di 
oncie  ti  dea.  io  j,  pofcia  di  oncie  11  den.  9I,  indi  fatto  la  prova  di 
un  Ducatone  di  Milano  vide  che  appunto  giugneva  all’  intrinseco  di  on- 
de 1 1 den.  g } per  libbra  di  fino . 

Il  mal  ufo  di  fondere  tutta  la  Moneta  buona  per  farne  della  peg- 
giore ci  ha  renduto  fin  qui  imponibile  la  fcoperta  de'  «resi  Ducatoni , 
de’  Quarti , della  Giuflina , o Quarantino , e della  menta  Giuflina . Il  Giulio 
lo  abE  iamo  di  fopra  offervato  ; ma  ci  manca  il  Cavallotto , e la  Tarpagliela . 

Il  Soldo  par  quello  che  trovali  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti , non  ol  Tav.  ix. 
trepaffando  il  pefo  di  venti  grani  bolognefi , ove  nell’  Arme  Ducale  fi  ”*• 
vede  nel  mezzo  per  la  prima  volta  innalzato  lo  Scudo  di  Portogallo , ed  * *' 

intorno  le  lolite  lettere  RA.  F.  PA.  P.  DVX  1III.  Nel  rovefcio  ha  la 
mezza  figura  di  S.  Tommafo,  colle  parole  S.  THOME  P.  PROT.  11 
Sig.  Conte  del  Bono  ne  conferva  diverii  con  qualche  varietà  nel  conio. 

Il  Quattrino  fla  predò  il  prelodato  Sig.  Zanetti , e moftra  da  una  jq.  „4, 
parte  l*  Arme  colle  lettere  RA.  F.  PAR.  PLA.  D.  II1L , dall’  altra  mezza 
figura  di  un  Santo  Vefcovo  col  nome  attorno  S.  H1LARIVS  PAR.  PROT. 
pefa  grani  io  bolognefi. 

Delle  Monete  fatte  coniare  e battere  a iftanza  dell’  Ebreo  Zatti  ab- 
biamo già  offcrvata  quella  da  Soldi  nove , qual  trovali  affaggiata  da  Giam- 
batifta Pieve , e riconofciuta  a bontà  di  oncie  7 e mezza  per  libbra . 

L’  altra  da  Soldi  fei  fu  certamente  formata , e apprendiamo  che  aveva 
T impronto  della  tefta  del  Duca , per  un  inventario  di  ponzoneria  conge- 
gnato agli  Zecchieri  Succeduti  al  Selvatico , in  cui  vien  ricordato  il  pon- 
zone  della  Tefta  del  Sterlieco . Onde  fiamo  chiariti  che  gli  fu  accordato  di 
far  porre  nella  fua  Moneta  da  Soldi  fei  la  Tefta  del  Duca , e che  quella 
elfer  doveffe  di  miglior  bontà  del  Cavallotto  come  fi  manifefta  dalle  Spie- 
gate qualità  delle  palle . Di  quella  da  nove  Stfini , o fia  da  quattro  Sol- 
di , e Denari  fei  non  ne  ho  lume  ulteriore . L’  ultima  che  pefar  doveva 
un  oncia  delle  noftre , e contener  otto  oncie  di  fino  per  libbra , fu  det- 
ta il  Tallaro  dell’  Ebreo , come  appare  dal  mentovato  inventario  di  pon- 
zoneria . 

Fallando  ora  alle  altre  che  facea  travagliare  il  Signor  Romeo  Boc- 
chi , dirò  prima  del  fuo  Tallero , di  cui  in  certa  informazione  Scritta  cir- 
ca il  1619  così  leggo:  Nell’anno  1604  fa  battuto  in  Zecca  di  Parma  un 
Tallero , qual  bavea  da  una  parte  T impronto  dì  San  Vitale  Martire  Protetto- 
re di  Parma  , e dall'  altra  /'  Arme  della  StreniJJìma  Cafa  Farntfe . Fu  valu- 
tato in  quel  tempo  Giulj  dieci ....  Si  perfero  [abito  li  Talleri  coniati  allora 
perde  erano  molto  avvantaggiati  di  bontà  e pefo.  Quello  che  qui  patifee 
eccezione  è Solo,  che  S.  Vitale  nel  1604  foffe  riguardato  qual  Protettore 
della  Città  di  Parma , poiché  affai  più  tardi , come  vedremo , fu  per  tale 
invocato . Una  Lettera  che  riporteremo  nel  vegnente  Capitolo  c’  infegfia 
T-  XI.  E e che 
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/che  forte  rinnovata  quefta  Moneta  anche  l’anno  i<5otf.  Ebbe  forfè  il 
Bocchi  qualche  fuo  particolare  difegno  nel  volervi  fopra  un  tal  San- 
to (154) , come  doveva  averlo  pure  l'Ebreo  nell’efigere  che  la  fua  Mo- 
neta da  quattro  Soldi  e Denari  fei  folle  improntata  dell’  immagine  di 
Santa  Giullina , che  mai  non  li  era  veduta  fu  le  Monete  Parmigia- 
ne , benché  apparirti  fu  le  Piacentine  ; ed  è credibile , che  liccome  que- 
lle Monete  battute  per  i Particolari  dovevano  edere  ordinate  a norma 
di  gualche  Zecca  di  Paefe  ellero  , per  farle  ivi  girare  , cosi  nelle  figu- 
re (1  voleflero  quanto  più  fi  poteva  limili  a quelle . Ne’  faggi , che 
delle  Monete  noftre  furono  prefi  dal  Signor  Giambatifta  Pieve  trovato 
abbiamo  indicato  il  Tal/aro  da  Giulìi  dieci , tbs  faceva  battere  il  Signor 
Romeo  Bocchi  con  l'  immagine  di  San  Vitale,  bontà  d’onde  8 den.  2 3. 
Così  nel  mentovato  inventario  di  ponzoneria  trovanfi  indicati  i pon- 
zoni  del  Tallaro  San  Vitale . Soggiugnerò  di  partaggio , venir  in  detto 
inventario  ricordati  anche  i ponzoni  del  Tallaro  dal  Leone , la  qual  Mo- 
neta non  mi  fi  notifica  per  verun  altro  documento , ma  credo  che , fe 
mai  fu  battuta,  fia  quella,  di  cui  in  altro  inventario  di  ponzoneria 
fatto  a’  17  di  Ottobre  del  itfj6  trovo  cosi  defcritte  le  llampe  : Una 
pilla  con  il  fuo  t orfello  per  battere  Re  a Ioni . Sopra  la  pilla  vi  è nn  bicorno 
con  un  leone  ai  piedi  dritto , & il  torfcllo  con  un  leone  grande . 

Oltre  il  Tallaro  faceva  battere  il  Bocchi  la  Moneta  da  Soldi  $3  , e 
Denari  4,  che  veniva  ad  edere  la  terza  parte  del  Tallaro,  e fi  appellava 
Teflone , come  c’  infegnano  i mentovati  faggi  di  Giambatifta  Pieve , ne* 
quali  leggiamo:  Teflone  da  Soldi  33  Den.  4 che  facea  battere  il  Signor  Ro- 
meo Bocchi  bontà  di  onde  8.  Il  Sig.  Zanetti  ha  feoperto  tal  Moneta  nel 
IX-  Mufeo  del  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano , ma  con  una  particolarità 
“5'  Angolare , ed  è,  che  dove  il  rovefeio  fu  cui  è rapprefentata  la  Vergine 
Incoronata  porta  le  lettere  folite  dello  Zecchiero  L.  S. , e l’anno  1604, 
il  diritto  in  vece  della  Telia  del  Duca  Ranuccio  moftra  quella  del  Duca 
AlelTandro  fuo  Genitore  colle  parole  ALEX.  FAR.  PAR.  ET  PLA. 
DVX  III.  ET  C.  Non  fi  può  dir  altro  fe  non  che  per  coniar  quefta 
Moneta  forte  veramente  formato  un  impronto  colla  Telia  del  Duca  Ra- 
nuccio, ma  che  o per  isbaglio  accidentale,  o per  feguir  la  battitura  non 
oftante  una  cafuale  frattura  del  conio  vero,  fi  delle  mano  a Ramparne 
qualche  numero  col  conio  vecchio  della  Telia  del  Duca  Aleflàndro.  Il 
fuo  pefo  non  è che  di  grani  153  boiognefi  per  edere  alquanto  confunta. 

Le 


(154)  Non  farei  lungi  dal  credere,  che  il 
Bocchi  faeefle  imprimere  in  detta  Moneta  il 
noftro  5.  Vitale  Martire  per  efTcr  divoto  di 
detto  Santo  fuo  concittadino,  e ersi  prooagar- 
ne  la  divozione . Forfè  ciò  fi  verificarcbbc  le  fi 
potefle  rinvenire  1‘  effettiva  Moneta  , ina  ino* 
fili  fono  fiate  finora  le  mie  diligenze  • Sola* 
mente  trovo,  che  in  Bologna  fu  tariffato  col 
Bando  dei  io  Dicembre  1604  il  Ducatene 
Lir.  4.  9 * il  Tallaro  Lir.  5.  » ; la  Moneta  fe- 
Urtata  a.  So  Lir.  1.  8 ; ed  in  altro  Bando  del- 
Ji  4 Agofto  161»  fra  le  altre  il  Tallaro  , eòe  da 
una  parte  ha  T Arme  di  S.  A.  , dall'  altra  il 
Duca  armato  con  il  feettro  in  mano  Lir.  3*  Bi- 


fogna  per  tanto  fupporre  che  poco  0 ninn, 
corfo  avclfc  in  Italia,  o che  folle  {quagliato  . 
perchè  manca  il  difegno  anche  nelle  Tariffe 
Aampate  in  qne*  tempi , ehe  portano  gl’  im- 
pronti di  moltiffioii  altri  Tallart  battuti  in  va- 
rie Zecche  affai  inferiori  a quella  di  Parma  , 
o che  il  Bocchi  dopo  averli  fatti  coniare  li. 
trafmcttcfTe  fuori  d'Italia,  giacché  era  allora 
coftume  di  un  limile  commercio , come  ho  più 
volte  dimoftraro  . Nel  a Vita  però  di  S.  Virale 
ed  Agricola  pubblicata  ultimarne  *te  dal  Padre 
Melloni  nel  Tom.  I*  pag.  107  della  CJafTe  dei 
Santi  Boiognefi , nulla  fi  fa  menzione  che 
avefie  culto  in  Parma . 
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Le  Monete  da  Soldi  dieci , e da  Soldi  cinque  devono  crederli  aneli* 
effe  proporzionate  al  fuo  Tallaro  : nè  molto  erano  difcoftc  da  tal  pro- 
porzione le  Monete  da  Soldi  8 e Denari  6 , dodici  deile  quali  davano 
un  Tallaro,  e due  Soldi. 

Tale  era  il  travaglio , che  fi  andava  nella  noflra  Zecca  molto  avan- 
zando folto  Ja  condotta  di  Paolo  Selvatico , il  quale  verfo  la  fine  del 
1606  venne  qui  a morte.  I fuoi  figliuoli  ne  fecero  trasferir  a Modena  il 
cadavere  collocandolo  nella  Chiefa  del  Carmine  col  feguente  Epitaffio. 

D.  O.  M. 

Noh.  Pania  Selvatico  Crvi  Mal.  cnm  hoc  faccllum  Divo  Paulo  fecìffet , 
tic  Sereniffìmit  Principibut  Alphonfo  Ferrarla,  Cafan  E/ìenJt  Mulina,  Ranutio 
Farnefio  Parma  in  cadendo  Nnmifmate  fidelìter  ferviffet , Parma  fonilo , an- 
no acacie  J9  (b*  bue  translato,  filii  Ludovieut , Alpbonfut  & Antontus  ie ha- 
liti hot  memoria  fymbolum  D.  D.  Anno  1606.  Die  28  Novembrit  (155). 

Come  in  appretto  foifero  regolate  le  cofe  monetarie  per  alcuni  anni 
mi  è ignoto  : però  non  farò  altro  che  riferir  qui , come  in  luogo  pro- 
prio una  Tariffa  pubblicata  colle  ftampe  nel  predetto  anno , per  cui  fi 
conofcerà  il  valore  ferbato  in  quella  Cittì  ad  un  buon  numero  di  Mo- 
nete foreftiere  che  circolavano . 

fiata  delle  Monete  Forafiicre  fuggiate  nella  Zecca  di  Parma  fecondo  gli  ordini 
della  Serenift.  Ducal  Camera , e valutate  come  qui  fatto  , quali  Monete 
non  fi  potranno  fpendere  nè  ricevere  da  qualfivogha  perfona  fe  non 
alli  prezzi  tuffati  come  in  quefla , folto  le  pene  contenute 
utili  Bandi  in  materia  del  corfo  delle  Monete  pubblicati . 

Primo  il  Tataro  dell  Imperatore  -----  Lir.  6.  — — 

Il  Tataro  di  Ferdinando  d' Auftria  fatto  a torchio  - - - — 6.  — — 

Il  Tataro  d:l  Gran  Duca  di  Tofcana  battuto  in  Fifa  (t  j<5)  --  6.  — — 

Il  Tataro  di  Guajlalla  (157)  - - - - - —6.  — — 

Il  Tataro  di  Mantova  con  P Aquilone  grande  (158)  - - — 4.  io.  — 

Il  mezzo  Tataro  di  Mantova  fimile  - - - - — a.  j.  — 

Il  Realone  da  otto  - • - - - - • — 6.  — ■ — 

Mezzi  Reatini  & quarti  dì  Realoni  alla  rata . 

Il  Tataro  di  Milano  battuto  per  cento  Soldi  di  Milano  (ij9)  — 6.  8.  — 

Cavallotti  dì  Milano  alla  tega  fuddetta  - - - — — 4.  8. 

Moneta  di  Bafilca  da  fejfanta  Carantani  - - - *•  5.  — — 

Moneta  di  Correggio  ad  imitationc  del  Tataro  che  ha  un  San 

Quirino  affiatato  da  una  parte  , & dall'  altra  un  Aqui- 
T.  XI.  E e 1 Ione 

(Mi)  Si  legge  anche  predi)  il  Vedriani  (ijfl  Vegga®  il  difegno  nel!’ Orlini  Af,. 

fitto  Seuil,  e Archlt,  Modtn.  psg,  ijt.  Il  Ch.  rute  de  Grandi  pag.  55  num.  17»  ed  il  Tom.  la 
Cav.  Tirabofchi  con  molta  ragione  ha  offerva-  pag.  115.  54*  e 4S<  di  quella  Raccolta. 

»o,  che  non^  ballava  i!  titolo  di  Zecchiero  per-  (ij?)  Se  n' è prodotto  il  tipo  nel  Tom.  III. 

chè  il  Y'edrlani  delle  luogo  al  Selvatico  tra  pag.  j«. 

gli  Anelici,  e gli  Scultori.  Pensò  quelli  che  (m8>  Trovali  il  difeeno  di  quello  Tallaro 

anche  il  merito  dc’Conj  dovelTe  appartenere  nella  Tariffa  d’Anverfa  del  idjj  pag.  *00,  c 
al  Selvatico,  ma  dal  campiello  di  quell*  Opera  nel  Muleo  Imperiale  pag.  449- 
vedefì , che  1*  alf-rde*  Conj  fotto  i Farnelì  non  («19)  Fu  in  Arguito  quella  Moneta  chia- 

(1  mai  d’ ifpezone  degli  Zecchieri . i quali  la-  mata  Filippo,  ficcome  dilli  nelle  Note  (97) 
Yom  dovevano  coi  Con;  ricevuti  dal  Principe,  e (14J)  del  Tom.  III. 
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Ione  da  lue  tejle  (nSo)  -----  L.  *. 

Ducato  di  Venata  - --  --  --  - 6- 

Una  Moneta  di  Mantova  con  l’Aquila , battuta  alla  gran- 
dezza di  due  Barbatine  - - - - - — — 

Una  Moneta  fintile  del  Sig.  Agoftino  Malafpina  (i<5i)  * — — 

Un  Santo  An filmo  di  Mantova  fatto  al  torchio  - - — — 

Un  altra  Moneta  fimile  battuta  a martello  - - - — — 

Tarpatole  Mantovane  - - - - ....  — 

Un  Giulio  di  Mantova  che  ha  da  una  parte  un  San  Tran - 

cefio  , & dall’  altra  un  calice  fatto  a torchio  - - -.  — 

Un  Giulio  fimile  fiamparo  a martello  - - - ...  — 

Una  Barbarina  vecchia  di  Mantova  qual  tiene  da  una  parte 

Santa  Barbara , e dall’  altra  l’Arme  di  quel  Duca  - — — 

Una  Barbarina  dt  Mantova  con  il  Girafole  fatta  a torchio  — — 
Un  altra  Barbarina  fimile  battuta  a martello  - - - — — 

Un  Giulio  di  Mantova  che  da  una  parte  hq  l’  Arme  di  Man- 
tova , dall’  altra  1'  Arme  di  Fiorenza  - - • — — 

Una  Gìufiina  de  Mantova  - - - - - - — I. 

Una  Moneta  picciola  di  Guaflalla  con  Arme , fa  Annuncia- 
ta (i<5l)  - — 

Un  Giulio  di  Guaflalla  con  V Annunciata  (i6f)  - - — — 

Una  Moneta  di  Guaflalla  con  S.  Pietro  ir  Arme  (164)  - — — 

Una  G infima  di  Guaflalla  (165)  - - - - — 1. 

Un  Giulio  di  Correggio  con  S.  Quirino  - - - — — 

Una  Moneta  di  Correggio  vecchia  con  Arme  ir  effigie  dei 

Signori  di  detto  laoco  -,  - - . • — — 

Una  Moneta  nuova  fimile  - - - .....  — 

Una  Moneta  del  Marcbefi  di  Terefana  con  il  San  Giorgio 

a cavallo  (1 66)  - .......  — 

Un  Ducutone  del  Sig.  Agoftino  Malafpina  (167)  - - 7. 

Un  Ongaro  d' oro  del  mede  fimo  (168)  * - - - — io. 


ij.  _ 
4.  — 

1 1.  8. 

10.  9. 

18.  — 

M-  3- 

1.  9. 

9.  — 

8.  — 

6.  6. 

4.  6. 

4-  — 

7-  — 

19.  — 

5-  — 

11.  — , 

6.  l|. 
18.  — 
io.  — 


3-  — 

2.  6. 


5-  — 

6.  — 


Un 


(ttfo)  Pofieggo  nella  mia  Raccolta  una  Ci- 
mile Moneta  del  pefo  di  carati  145 , ma  di  un' 
argento  aliai  inferiore-  Sotto  l’Aquila  fi  leg- 
ge il  valore,  per  cui  fu  polla  in  corto,  cioè 
di  Scldi  80.  Un’  altra  confimile  , ma  di  conio 
diverfo,  trovali  in  una  Tariffa  tedefea  ftampjta 
circa  il  1 599 , che  porta  il  difegno  di  mille  e 
più  Tallari  . Quelle , e le  altre  Monete  di 
quella  Zecca  fi  Hanno  ora  illuflrando  dal  mio 
{ingoiare  amico  Sig*  Dott.  Michele  Antonioli 
di  Correggio  . 

(itf»)  Appartiene  alla  famiglia  Spinola , ed 
alla  Zecca  di  T*Jf*rolo  , come  viene  corretto 
in  altra  Tariffa  qui  avanti . Vcggafi  la  Mota 
<89)  de!  Tom.  111. 

(iCa)  Vcggafcne  il  difegno  nel  Tom.  Ili, 
Tav.  I.  n.  11. 

(163)  Ivi  num*  io  e ir. 

0*4l  Ivi  num.  13  e 14. 

. {**5)  Quella  Moneta  per  anche  non  mi  è 

rrufeito  di  vederla  in  alcun  Ninfeo.  Equivale 
quali  al  Tellone  romano , e deve  avere  il  nu- 


mero 4*.  Vcggafi  quanto  di  elfa  fi  è detto  nel 
Tom.  HI.  pag.  54  e 35. 

(16I)  Appartiene  alla  Famiglia  Malafpina , 
della  quale  Zecca  fperiamo  di  produrne  prcilo 
la  Stona. 

(167)  Anche  qui  chi  fiele  la  Tariffa  fece 
equivoco  , dovendo  dire  Ago  II  ino  Spinola  . In 
fatti  ne. la  Tariffa  d’  Anverla  pag.  117  vcdcl» 
il  difegno  del  Dueaton  de  T* farciti  co!  fuo 
buffo  armato  , e le  parole  Auguftiaui  Spiani* 
1*04,  e nel  rovefeio  Com/t  Taffaroll  alterno 
all’arme  di  detta  Famiglia.  Un'altro  diverfo 
tipo  fi  vede  alta  pag.  ac 8 con  l'anno  1606, 
c l'arme  inquartata  con  in  mc7io  lo  Scudo 
d’ Aulirla,  ma  quella  era  inferiore  al  Ducate- 
ne chiamandoli  Datare  du  Cerne  de  Tuffare I li  • 
Altre  Monete  di  elfa  Zrcca  fi  trovano  in  detta 
Tariffa , c nel  Mufco  Imperiale . 

«ieSj  Due  diverfi  conj  dell*  Ondare  del 
fuddetto  Conte  Agoftino  di  Talfarolo  vedefi 
nella  fuddetta  Tariffa  46.  Uno  porta  nel 
diritto  il  Cullo  di  Rodolfo  II.  Imperatore  con 
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Un  Cavallotto  ài  Sabioneta  (1^9)  ••••£•  — 4. 

Un  Terzo  di  Savoja  che  da  una  farte  ha  la  Giuflitia  & dall* 

altra  la  tefta  del  Duca  Guglielmo  (170)  - - ••  2.  8.  4. 

Una  Moneta  noma  d*  Urbino  che  da  una  forte  ba  T effigie 

di  quel  Duca , dall’  altra  una  rovere  in  fiedi  (171)  • -•  2*  ■ — — 

Un  Giulio  d*  Urbino  con  il  San  Francefco  (172)  - * • 13.  4. 

Un  altro  Giulio  d' Urbino  con  duoi  Santi  (173)  • • ••  — 8 .6, 

Un  Ongaro  di  Modena  (174)  • • • * * —io.  — — 

Una  Gtuflina  di  Modena  - • - • • • i.  5.  — 

Un  Giulio  di  Modena  con  T Arme  dalle  balle  (175)  - — — 7.  11. 

Un  Cavallotto  di  Modena  vecchio  con  il  Santo  in  fiedi  - « — 6.  6 • 

Un  altro  Cavallotto  di  Modena  del  Duca  Cefare  con  il  Santo 

in  fiedi  - - - - - - - - — — 6.  6, 

Un  altro  Cavallotto  di  Modena  del  medemo  con  il  Santo  in 

ginocchio  - - - - • - * • — — 6»  — 

Un  Zorgino  di  Ferrara  del  Duca  Alfonfo  (176)  - • — — 6,  6. 

Gtuflina  Vene  ciana  - • - - • • - — i*  — — 

Mezze  Juftine  alla  rata . 

Gazetre  fer  ciafcuna  • - • - - • - — — 2.  — 

Una  mezza  Dobla  d'Italia  d'argento  battuta  a Genova  (in)  — 8.  ij.  — 

Li  mezzi  & quarti  alla  rata . 

Un  Cavallotto  dt  Genova  --••••••  — 7,  6* 

Li  Soldi  dt  Genova  * • • ; - - — — 1.  9. 

Un  Teflone  Taf  ale  * - • • * - - — 2.  — -— 

Un  Giulio  Fa  fole  • - - • *'  - • -•  — 1 i«  4. 

Un  Teflone  di  Fano  (178)  * - - - • - •-  1.  15.  — 

Un 

il  Tuo  nome , ed  il  miilefimo  itfor , e nel  ro-  feo  Imperiale  pag.  »4o  , ed  in  una  Tariffa  dì 
vefeio  l'AquUa  da  due  tede  con  lo  Scudo  Parigi  del  1644  pag-  IV  Vedi  la  Nota  (ijoj. 
d*  Auflrìa  colle  parole  Juguffinur  Spi.  Cornei  (175)  Di  quello  Giulio , che  moftra  da  una 

Taf.  L'altro  ha  la  figura  del  Conte  armato  parte  l’arme  ed  il  nome  del  Duca  Cefare,  e 
'con  attorno  il  fuo  nome,  e nella  parte  oopo-  dall’  altra  quella  della  Ducheifa  Virginia  de* 

ila  la  fuddetta  Aquila  col  motto  Vtrtute  Carfa-  Medici  col  fuo  nome , produrrò  il  tipo  a fuo 

rea  Duce  . luogo . Elfo  pure  era  uno  di  quelli  coniati 

(159)  Veggafene  il  tipo  e la  fpiegazione  per  trasmetterli  in  Levante,  de’  quali  trovo, 

nel  Tom.  TU.  pag.  141.  n-  xj.  «he  qui  nel  1606  ne  furono  comprati  in  una 

(170)  Dal  nome  del  Duca  Guglielmo  fi  fola  volta  Scudi  a88o  , per  cui  certi  noftri  Lu« 

deve  attribuire  quella  Moneta  alla  Zecca  di  catelli  furono  accufati  al  governo , e pairaro* 

Mantova , e non  a quella  di  Savoia.  In  fatti  no  grandi  velTazioni , come  notai  nel  Tom.  I. 

fra  le  Monete  di  Mantova  del  Mufeo  Imperia-  pag.  4.3»,  Il  detto  Giulio  era  eguale  a quello 

una  fe  ne  trova  del  Duca  Guglielmo  col  di  Parma  da  Soldi  nove,  ma  aliai  inferiore  a 

rovefeio  della  Giuditta,  e l’anno  1373.  quello  di  Roma  ; e perciò  vien  valutato  affai 

(171)  Fra  il  Teflone  fatto  coniare  dal  Du-  meno  del  medefiroo. 

ca  Francefco  Maria  li.,  diverti  tipi  del  quale  (*7 6)  Se  ne  poffono  vedere  varj  tipi  predo 

Lo  già  prodotti  nel  Tom.  F.  pag.  93  e fegg.  il  Bellini  Monete  di  Ferrara  pag.  *ja.  , 

(«71)  Se  ne  vede  il  difegno  nel  luogo  cit.  ( c 77)  Era  quella  la  Moneta  che  ora  lì  co* 

O73!  Quell’  era  una  di  quelle  Monete  co-  nofee  per  la  G tuoni  tea  . Veggafi  la  Nota  (144) 

niate  pel  Levante,  che  avevano  un  intrinfeco  del  Tom.  III.  • 

minore  dei  Giuli,  che  fi  fpacciavano  ne’  prò-  (178)  Erano  quelli  Tcftoni  inferiori  nell’  in- 

prj  Stari  : e perciò  era  affatto  proibito  lofpen-  trinfeco  a quelli  di  Roma  , e perciò  qui  in  Bolo- 

•ferie  in  Italia,  e per  tal  motivo  fono  aliai  gna  li  7 Dicembre  1304  furono  proibiti  • A ve- 
lare. Veggafi  quanto  d’flì  nel  T.  I.  pag.  »*o  vanoda  una  parte  il  bullo  di  Clemente  «Vili.  ' s 

dove  fi  dà  il  difegno  di  tre  d ffcrenti  tipi  al  con  folto  le  lettere  G.  T. , e dall’altra  Par- 
li. *3,  3* . e 3J*  me  del  Papa,  e le  parole  Fanum  Fortunati  ed 

(174)  Il  primo  Ongsro  di  Modena,  ch'io  in  altri  in  luogo  di  dette  lettere  una  Stella. 

Conosco,  c del  Duca  Cefare,  prodotto  nel  Mu-  • ** 
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Un  Ttfioue  di  Bologna  co n una  Sibilla  a federe  (179)  - L . 1.  18. 

Una  Tiajira  di  Bologna  con  S.  Petronio  a federe  (1S0)  - -•  1.  15.  — 

Un  altra  che  ha  il  Leone  in  piedi  (1S1)  - - - — 2.  5.  — 

Un  Bianco  di  Bologna  (181)  - • • - • ••  — 17.  6. 

Una  Gabella  dt  Bologna  (183)  - « - - - ••  — 7.  6. 

Un  Bolognino  di  Bologna  - - • - - - — 1.  6. 

Una  Moneta  di  Lucca  con  S.  Martino  a camallo  da  una  par- 
te, dall'  altra  l'Arme  con  lettere  che  dicono  Libertar  — 1.  9.  — 

Un  Cavallotto  di  Lucca  con  il  Volto  Santo  * - • •-  — %-  6. 

Una  Moneta  di  Lacca  da  dnoi  Cavallotti  con  detto  Volto  Santo  --  — 11.  — 
Un  Rizzo  Fiorentino  (184)  - - - - - — 1.  — — 

Un  Giulio  di  Fiorenza  . - - - - • — — 1 3.  4. 

Un  Giulio  nuovo  di  Fiorenza  che  dice  Moneta  per  levante 

da  Soldi  dieci  (185)  - — 8.  3. 

Tutti  li  Tacchini  non  battuti  nella  Zecha  di  Venetìa , (b* 
che  non  fono  alla  bontà  ordinaria  del  Zecchino  Venetiano 
fe  habbiano  da  tagliare . 

Tutte  le  Monete  tofe  di  qual  fi  fia  forte  tanto  di  argento  , 
quanto  di  oro  fi  habbiano  parimente  da  tagliare . 

Quali  Monete  tagliate  fe  fi  portaranno  in  Zecca  , li  farà  pa- 
gato il  valore  conforme  al  ptfo  & bontà  . 

In  Tarma  nella  Stamperìa  di  Erafno  Viotti  t6o6. 

Ma  più  intereffinte  ancora  dovranno  crederli  altre  due  Tariffe 
mefTe  in  pubblico  nel  1609,  che  per  brevità  noi  le  uniamo  artieme , 
perchè  fi  manifeftano  aver  avuto  le  Monete  in  un  tempo  Hello  tre 
corti  diverti , il  tollerato  che  fu  il  più  lungo , quello  onde  pagavafi 
il  Sale  un  poco  più  corro , e quello  con  cui  li  pagavano  le  Gabelle 
ancor  più  rìllretto.  Eccone  T intero  tenore. 


(179)  Per  Sibilla  s’intende  qui  la  Pelfina 
coniata  Torto  Gregorio  XIII*,  e Siilo  V , 
ch'era  una  Moneta  eguale  al  Teftone  Papale»' 
Se  ne  vedrà  il  diTegno  nel  feguente  Tomo . 

(>80)  Equivaleva  alla  Lira.  Portava  da  una 
parte  l'arme  di  Clemente  Vili.,  e dall’altra 
la  figura  di  S.  Petronio  fedente  • 

(181)  Quell'  era  il  Gabellone  da  » 6 bolo* 
gnini  coniato  fotto  Siilo  V. , e Gregorio  XIV. 
con  l'arme  del  Papa,  ed  il  Leone  colla  ban- 
diera. Valeva  Tei  Gabelle. 

(t8&)  Era  la  mear*  Lira  col  bullo  del  Pa- 
pa , ed  il  Leone . 

(183)  Portava  da  una  parte  l'arme  del 
Papa,  e dall'altra  il  Leone.  L’ultima  fu  co- 
niata fotto  Siilo  V.,  e valeva  1 6 Quattrini» 

(184)  Il  Ttflone  del  Duca  Aleflandro  de' 
Medici  fu  denominato  anche  Riccio  a motivo , 
che  la  teda  del  Duca  in  elTo  figurata  aveva  i 
capelli  ricciuti  • Orfini  M •».  do  Grand,  pag.  4. 

(185)  Quella  pure  è una  di  quelle  Monete 
poniate  pel  Levante , della  quale  fa  menzione 


T A- 

il  Montanari  nel  Tuo  Trattato  delle  Monete 
( Vedi  T.  I.  pag.  113.  4)0,  dove  ci  affimra , 
che  il  Granduca  Ferdinando  nel  1)98  e i<99 
ne  fece  battere  qualche  milione  con  profitto 
di  50  per  cento  ; ma  non  lafciò  che  nc  cor- 
rere una  nello  Stato  proprio.  Due  diverti  tipi 
di  delti  Giulj  ha  pubblicato  1’  Orli  ni  pag.  39 
n.  16  c a 7 con  l’Arme  de’  Medici  , c nel  ro- 
vefeio  in  uno  il  Giglio,  e nell’altro  due  figu- 
re , con  attorno  la  leggenda  fuddetta  Moneta 
per  Levante  da  Soldi  dieci  » P fa . Quello  eh’  io 
poltcggo  molila  che  veramente  la  Tua  lega  era 
a iTai  inferiore  del  Giulio  corrente.  Nel  più 
volte  citato  mio  Libretto  di  Saggi  farti  in 
quella  Zecca  trovo  notato  fotto  la  Zecca  di 
Firenze  il  pefo,  e la  lega  di  un’altra  di  que- 
lle Monete  così  .*  Giulia  con  I’  arme  di  Medici  , 
e farntfi  in  mrtu  a dnoi  patini  con  lettere  rbe 
dicono  S . 6 pefa  carati  t4  in  tj  , tiene  di  fino 
per  libbra  onz.  J-  d.  13.  Altro  Ji/nile  pefa  car . 
ij J onte.  6u  d.  17. 
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TARIFFA 

Del  malore  delle  Monete  si  d' oro , come  d’ argento , che  devono  offermart 

in  ricevere 

l.  Gli  Domo  ni  eri  del  Sole  di  Parma , Borgo  S.  Donnino,  e Stato  di  Buffilo , 
& quei  ebe  farad  li  pagamenti  in  man  loro  per  prezzo  del  Sale . 

I.  Li  Dasiari  del  Dado  graffo , & Mercantia  di  Parma,  # gli  Negotianti , 
Ùf  altri  in  far  li  pagamenti  in  man  loro  per  detto  Datio , finché  farà 
ordinato  altro  in  contrario  &c. 

Comune  corfo 
tollerato . 


Dolla  di  Spagna  - - . • L n<  — — 

Dolila  di  Genoma  ■ » • ••  20.  18.  — 

Dolila  d'  balia  di  buone  fiampe  - — io.  io.  — 
Zecchini  battuti  nella  Zecca  di  Ve- 

netta  • « - - — 11.  16.  — 

Qngaro  - * - - — — — — 

Scudo  tP  oro  di  Spagna  » • — io.  io.  — 

Scudo  d‘  oro  di  Genoma  - * —io.  9.  — 

Scudo  d'  oro  d’ Italia  - •'  ••  io.  j.  — 


Valute  delle  Monete  tP  argento . 
Ducatoni  di  Milano  , di  Parma  , ed 
altri  buoni  - 

Ducatoni  di  F trema  e di  Genoma  (1 86)— 
Mezze  Doble  di  Genoma  « * 

Camallotti  di  Parma  * * — 

Cavallotti  di  Milano  • 

S.  /Itfelmi  di  Mantoma  il  a torchio 
come  a martello 

Tallari  de  P Imperatore , dì  Ferdi- 
nando tP  Auftrìa  , dì  Guajlalla  , 

& altri  buoni  - 

Tallaro  del  Gran  Duca  battuto  in  Pifa  — 
Un  Tallaro  dì  Mantoma  con  P aqui- 
lone grande  - - - 

fi  mezzo  Tallaro  fimile  - - — 

I quarti  fimilì  ..... 

II  Realone  di  Spagna  da  8 ' buona 

ftampa  • - .... 

Mezzi  Reali,  e quarti  alla  rata. 

Il  Tallaro  di  Milano  battuto  per  Sol- 
di 100  * - - 


8. 

8. 

io. 

— 6.  6. 


I.  I.  — 


6.  io. 

6.  il. 


Gli  Doma- 
nitri 

Demon  ri- 
cemere 
19.  18.  — 
19.  6.  — 

19.  — — 

11.  j.  8. 


19.  — 
18.  — 
14.  — 


19. 

1. 

M- 

6. 

3- 


— 19.  6. 


19. 

9- 

4- 


6. 

6. 


6.  io. 


6.  17.  — 


6. 

7* 

16. 

8. 

4- 


Li  Datiari 

Demon  ri- 
cevere 
18.  1».  — 
18.  14.  — 
18.  6.  — 

IO.  !{.  J. 


9.  8.  — 

9.  7.  — 

9-  3 • ~ 


11.  9. 
14.  9. 
j.  9. 
6.  2. 
ì-  9- 


— 19.  — 


6.  6. 


6.  14. 


6. 

6. 

4- 

1. 

1. 


8. 

-I  6. 


(<S£)  Dei  Duceteti  di  Gerivo  veggali  quinto  dìffi  adii  Nota  (1J0)  del  Tom.  III. 


3-  3- 
3.  9. 

*3 

6.  6. 

3*  3- 
3 • 3- 


11.  — 
Una 
f-  M> 


Digitized  by  Google 


“I 


». 


«H 


DELL!  MQNTETE  DI  PARMA* 

Comune  eorfo  I Gli  Dova- 
flkrato.  \ 

Devo»  ri- 
tmerò 


\]na  Moneta  di  Correggio  a imita- 
tifine  d' nn  Tallaro  eoa  tu  San 
Quirino  affetti  etto  - - - £. 

Uni  "Moneta  di  Correggio  a imi  fa- 
ttone d’  un  Tallaro , eoa  un  Leo- 
ne rampante  grande  da  aita , e 
dall'  altra,  parte  mero  buono 
armato  ton  Leone  picciolo  in 
una  Targa  (187)  ~ 

Lutato  di  Venetta  ...... 

Una  Moneta  di  Mantova  ton  l’Aqui- 
la battuta  alia  grandetta  di 
due  Barberino  - . - — 

\Jna  Moneta  firn-,  le  del  S<g ■ Agalli- 
no Spinola  , come  la  fedeltà  , 
eccetto  ebe  F Aquila  ton  due 
ttfte  (188) 

Tarpqjole  Mantovane  veethìe  ton  un 
ialite  »... 

Un  Tejlone  di  Bologna  con  una  Sibil- 
la a federe  ... 

Una  fiaflra  di  Bologna  con  S.  Fle- 
tto a federe  (189) 

Un  Gabellane  di  Bologna  con  un  Lio- 
ne in  piè  - - - 

Un  Bianco  di  Bologna  con  un  Lione 
in  piè  .... 

Una  Gabella,  di  Bologna 
Una  Moneta  di  Lucca  ton  $,  Mar- 
tino e libertà! 

Un  Cavallotto  di  Lutea  con  il  Volto 
Santo  .... 

Una  Moneta  di  Lutea  da  due  Ca- 
vallotti 

Un.  Giulio  di  Mantova  che  ha  da 
una  parte  un  S.  Franufco , e 
da  t altra  un  calete  fatto  a tor- 
chia t e un  fatto  fimìle  a mar- 
tello (190)  - • - ~ — io. 


I.  17.  — 


1.  9.  6. 

6.  14.  — 


— I*.  3. 


— **.  J. 


— — 


- *•  1 


- 1.  il.  — 


2.  \o. 


6. 


— 19.  — 

— 8.  — 

I.  II.  6. 

— 6.  — 


- — 12.  — 


9.  — 


2.  8.  1 ' ■ 
6.  io.  8. 


— I».  — 


— Il,  — » 


— 1. 


i.  — — 


I.  17.  — 
1.  8.  9. 


18. 

7- 


6. 

9- 


— V 9- 

— II.  6. 


— a.  6. 


Li  Datiari 

Devon  ri- 
cevere 

*•  *4-  3* 

*•  8.  j. 

6.  7.  j. 

— **•  9* 


— il,  ~» 

— 1,  9. 


1.  19.  — 

1.  18.  — . 

2.  6.  9. 


— 18.  — 

— 7.  9. 

1.  9.  9. 

— 5-  9- 


— *«•  3- 


— 9- 
Una 


i- 


(1S7)  Do »e»a  «Sere  quefla  Moneta  io  gran 
parte  fi  mi  I e a quelli  prodotta  nel  Toro.  111. 
pag-  174.  n.  4i- 

(isti  Vedi  fopra  la  Nota  (idt). 

<pSp)  Nelle  Monete  bolqgqfft  di  tjuefti 


tempi  non  trovali  mai  figurato  S.  elitre , ma 
bensì  S.  P, rr.nl. , ficcomc  fi  legge  anche  nella 
precedente  tariSa.  Vedi  fa  Nota  (iSoj  . 

(170)  Alcuni  di  «piedi  Giuli  portano  Tan- 
no cbp  furono  t>4|tut  1 , Cioè  da!  *jSp  ai  itot . 
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Comuni  torfo 

tollerata . 


Gli  Doma- 
nitri 

Devon  ri- 
crvtrt 


»! 

Li  Datiate 

Demo*  ri- 
entra 


Una  Barberina  di  Mantova  vecchia  , 
che  ha  da  una  farce  Santa  Bar- 
bera , t dall'  altra  l'  arme  del 
Duca  - - - - - L.  — 6.  ■ 

Una  Barberina  di  Mantova  con  Gi- 
rafole  fatta  a torchio  e una  finti- 
le fatta  a martello  - - — — i-  — 

Un  Giulio  di  Mantova  con  f arme 
da  una  , t dall ’ altra  le  fal- 
le (191) — 7-  3- 

Una  Giaftina  di  Mantova  - * J«  ” 

Una  Moneta  picciola  dt  Guaflalla  con 

la  Nunctata  - - ‘ — f-  3- 

Un  Giulio  di  Guaflalla  con  la  Man- 
ciata - - - - — — 1 3* 

Una  Moneta  con  San  filtro  fer  la 

metà  di  detta  - - * --  — 6-  6. 

Una  Giuflma  di  Guaflalla  con  la 

Nunctata  - - ■ •*  Z.  i.  3. 

Un  Giulio  dt  Correggio  con  S.  Quirino  — — io.  9. 
Una  Moneta  di  Correggio  con  l'  effi- 
gie di  quel  Signore  - - — — 3'  3- 

Una  fintle  nuova  - - • — — 3*  — 

Una  Moneta  del  Marcbefe  di  Tert- 

fana  con  San  Giorgio  - ■—  — - f-  3- 

Un  Cavallotto  di  Sabbioneta  - — J.  3* 

Un  Terzo  di  Savo j a con  la  Giuflitia  — 1.  iz.  — 

Una  Moneta  d'  Urbino  con  T effigie 
del  Duca  , da  T altra  una  ro- 
vere in  piedi  - - • Z.  J.  — 

Un  Giulio  d'  Urbino  con  il  S.  fran- 
te fio  • - - - * — 1 5 * — 

Un  Giulio  d’  Urbino  con  due  Santi  — — 9-  ~ 

Una  Giuflma  di  Modena  da  Bolo- 
gnini io  * * * “ *•  7* 

Un  Giulio  di  Modena  con  f arme  di 

falle  - - - - " — 8*  3' 

T.  XI.  F f 


6.  3. 


— 7*  “ 

1.  3.  — 

-4 ■ 9- 

— iz.  9. 

— 6.  3. 

z.  — — 

— IO.  6. 

— 3-  ~ 

— $•  — 
1.  IO.  9. 

*•  3*  3- 

— 14.  6. 

— 8.  9. 

1.  6.  3- 

— 8.  — 


t.  6. 


4.  9. 


- 7-  — 

a.  *•  — 


- S-  ~ 

- iz.  3. 

- 6 ■ 3. 

I.  19.  — 

- io.  3. 

- 3* 

- *•  9‘ 

- 5-  — 

- 5-  — 

Z.  9.  6. 


z.  i.  9* 

— 14-  — 

— 8.  9* 

1.  ì-  9- 

— 8.  — 

Un 


ci  altri  fono  tenia  il  millefimo  • Pelano  cara- 
ti 15  in  td,  e tengono  di  fino  onc-  7 ^ al 
più  , come  rifiliti  da  'nove  diverti  di  detti 
Culli  qui  afiaggiati  > 

(191)  Anche  quello  Giulio  credo  che  folle 
uno  di  quelli  coniati  per  il  Levante  per  unifor- 
«tttfi  nei  poCo , lega , e nel  conio  a quelli  di 


Firenze , e di  Modena  fopraccennati . Q”ell° 
eh*  io  confervo  ha  da  una  parte  l’Arme  della 
Cafa  Gonzaga  con  attorno  il  nome  dei  Duca. 
Vincenzo  , e nell*  efergo  il  numero  to  , calo- 
re della  Moneta  . Dall’  altra  1'  Arme  , ed  i 
nome  della  Duchefla  Leonora  de*  Medici  « NO 
daremo  il  di  legno  a fuo  luogo  •. 
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Comuni  corfo 
tollerato . 


~ 6-  3 


7.  — 
7-  3- 
3-  7* 
?■  — 

8.  — 


Un  Cavallotto  di  Modena  col  Santo 
in  piè  - - L. 

Un  fintile  eoi  Duca  Cefarc 
Un  fintile  col  Santo  in  ginocchioni 
Un  Giorgino  di  Ferrara  con  S Gior- 
gio a cavallo  - - - 

Giuftina  di  Venetia  ... 

Mezze  Giuflme  fintile  - - 

Gazzette  .... 

Un  Cavallotto  di  Genova  - * 

Un  Soldo  di  Genova 
Un  Tefione  Papale  .... 

Un  Giulio  Papale  ... 

Un  Tefione  di  Fano  - • 

Un  Riccio  Fiorentino  - - 

Un  Giulio  Fiorentino 

Il  Capo  ùf  il  Magiflrato  isfe. 

Dat.  in  Parma  il  primo  Luglio  1609. 

Giacomo  Muratori  Mot.  &c.  di  comijfione  isfe. 
Profeguendo  le  ricerche  noftre  fecondo  l’ordine  de’ tempi  veniamo 
per  certi  documenti  in  cognizione,  che  il  giorno  6 di  Gennajo  del  1614 
affittata  fu  la  Zecca  ad  Ago/lmo  Rivarolo , e a Gianfrancefco  Ferrare  ambi- 
due  Genovcfi , con  legge  di  battere  le  (Ielle  Monete  ordinate  dai  Duca  , 
e deferitte  nella  Nota  del  giorno  io  di  Febbrajo  del  1604,  ferbandoae 
appuntino  la  medefima  bontà  e pefo . Tardi  ne  vennero  al  poflelfo , giac- 
ché foltanto  a’  io  di  Luglio  fu  fatto  l’inventario  delle  robe  trovate  in 
Zecca  , e due  giorni  dopo  confegnate  furono  al  nuovo  Sopraffarne  Ora-» 
zio  Tirelii.  Quello  è l’inventario,  dove  tra  altre  cofe  indicati  fono  L 
punzoni  vecchj  ricordati  di  fopra , cioè  : 

Ronzoni  del  Tallero  San  Vitale . 

Del  Tallero  del  Leone . 


5-  — 
«5-  — 
18.  — 
5.  6. 
IJ.  1. 


Gli  Dova- 

nitri 

Devon  ri- 
cevere 


Li  Datiate 

Devon  ri- 
cevere 


6.  6. 

— 

6. 

2* 

| 

— 

6. 

2. 

6.  — j 

— 

5- 

9- 

6.  9.  I 

— 

6. 

9 ■ 

4* 

9-\ 

2. 

2. 

<5. 

a.  3. 

1. 

I. 

3- 

7* 

9- 

— 

7- 

9* 

3 • 3- 

2. 

I. 

9 • 

14.  6 

— 

14. 

— 

17.  — 

I. 

l6. 

— 

3* 

9-  I 

2. 

I. 

9 • 

14.  0. 

— 

14. 

— 1 

Del  Tallero  dell'  Ebreo  Jacob  Zaeti  Levantina  (191). 

Del  Giulio  da  Soldi  nove . 

Del  Terzo  del  Santo  da  Soldi  trenta . 

Della  Tefla  del  Sterlicco  , 

Di  quelli  due  Zecchieri  non  abbiamo  finora  veduto  che  alcuni  Ducatoni 
femplici , e doppj , battuti  col  nome  ora  dell’  uno  y ora  dell’altro,  ora 
di  ambidue  affieme  ; ne'  quali  tutti  li  confervano  gl’  impronti  del  vecchio 
già  battuto  nel  1604,  cioè  il  Rullo  del  Duca,  e il  cefpuglio  di  Gigli 
coronato  dalle  due  figure  armate  col  motto  QVESITAM  MER1TIS. 

Il  primo  doppio  Ha  predo  il  Sig.  Conte  Antonio  del  Bono , e nel 
Tav.  IX.  Mufeo.  del  nollro  Sig.  Zanetti , e porta  nell’  efergo  del  rovefeio  T anno. 

ll6-  1614. 

(>;>»)  Il  tipo  di  quello  Tallirò  è forfè  quello  defedilo  nella  Nota  (154).. 
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14  in  mezzo  alle  due  lettere  A.  R.  iniziali,  che  additano  l'uno  degli 
Zecchieri  Agoflino  Rinatolo. 

Il  fecondo  parimente  doppio  è poffeduto  in  Parma  dal  Sig.  Conte 
Antonio  del  Bono,  e nel  medefimo  luogo  è fcritto  l’anno  1 <5 * 5 colle  t 

lettere  G.  F.  F. , dalle  quali  viene  indicato  Gio:  Francefco  Ferrari. 

Il  terzo  è difegnato  tra  le  Monete  di  argento  del  Mufeo  Imperiale,  Tav.  IX. 
col  medefimo  anno  idij  porto  in  mezzo  alle  marche  di  ambidue  gli  Zcc-  N‘  ,27'  < 

chieri  G.  F.  — A.  R. 


11  quarto,  di  cui  ci  dii  pur  contezza  il  Sig.  Zanetti,  è limile  al  pri- 
mo contraffegnato  dell’anno  1616  colla  fola  marca  A.  R. 

E il  quinto , che  trovali  doppio  nel  R.  Mufeo  di  Parma  , ed  anche 
predo  i preiodati  Signori  del  Bono , e Zanetti , ha  la  marca  medefima 
coll’anno  1617. 

Defcrivendo  nel  Capitolo  antecedente  i Cavallotti  con  la  teda  del 
Duca  Aleffandro , efpofi  già  l’ opinion  mia,  che  uno  di  elfi  marcato  delle 
lettere  A.  R.  appartencrte  a quell’  epoca  . 

Non  cefsò  frattanto  di  alterarli  al  folito  il  valore  abulivo  della  Mo- 
neta , pel  quale  fi  credettero  necertane  diligenze  più  efquifite.  In  una 
Vacchetta  confervata  nell’  Archivio  del  Moniltero  di  S.  Gio:  Vangelifta , 
in  cui  Ila  la  Tariffa  del  Ducato  d’oro  detto  della  Dote,  trovo  che  nel 
1614  fi  era  cercata  irtruzione  intorno  la  bontà  e pefo  degli  Scudi  d’oro, 
così  deferirla  . 

Inflrucione  del  (cfo  & bontà  del  Scudo  d'  oro  corente  canata  dalla  Cecca 
di  Milano  V Agoflo  1414. 

Scudo  di  Spagna  pefa  grani  66.  finezza  cattati  22. 


Scudo  di  Francia 
Scudo  di  Milano 
bendo  di  Ronca 
Scudo  di  Sino) a 
Scudo  di  Parma 
Scudo  di  Genova 
bendo  di  Mantova 
Cecchino 

Ungaro  - * 


66. 

<Sj. 

<5j. 

65. 

64. 


68. 

68. 


12. 

12. 

II  i. 

21  i- 
21 

11  4- 
21  4. 
24. 
2J  *' 


Ma  un  altra  Tariffa  del  1616  fa  vedere  come  Tortilmente  li  forte  an- 
dato penfando  a dnlinguere  il  valor  vero  delle  Monete  da  quello  che 
comunemente  fi  tolletava . 


N.  ni. 
N.  1 ip. 


TARIFFA 

Del  corfo  delle  Monete  coti  d' oro  come  d"  argento , tollerato  nella  Città 
di  Parma , e fuo  Territorio , Borgo  San  Donnino , e Stato 
di  Buffilo  li  9 Febraro  1616. 

Sono  flati  permeili  e tollerati  li  valori  di  ciafcnua  delle  infraferitte 
Monete  nel  moto  che  è flato  annotato  nella  prefente  Tariffa,  bavuto  n [guar- 
do che  di  prefente  il  Ducutone  corre  a L.  9.  1 4.  — moneta  di  Parma , ist 
il  fuo  valore  è filamento  di  Lire  7 . 6.  -,  e che  la  Dobla  di  Spagna  cor * 
T.  XI.  VC  i re 
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re  a L.  24.  10.  - , & il  fuo  malore  è di  L.  17.  14.  - di  detta  moneta, 
(3“  cosi  di  tutte  le  altre  monete  alla  rata  conforme  alti  Staggi  fatti  far 
dalla  Sereniffìma  Dacal  Camera  , & allt  calcoli  fatti  fopra  d‘  effe  d’  ordine 
delti  M.  Ili  Sig.  Capo  àf  Magiflrato  dell’  entrate  Due.  di  Parma  , con  l’ in- 
tervento delti  M.  Iti.  Stg.  Eletti  a tjucflo  della  molto  lllujlrc  Comunità  di 
detta  Città  , che  fono  I'  mfrafcritli  cioè  : 

Oro  . 


Vero  malore. 


Dobla  di  Spagna  ..... 

Lo 

17. 14.  — 

24.  IO. 

Dobla  di  Genoma  ------ 

— 

17. 12.  — 1 

24.  8. 

Dobla  d’  Italia  ..... 

17.  4.  — | 

23.  i*. 

Cecchino  di  Venetia  - - - - » 

•• 

9.  1 6.  io.  j 

IJ.  12. 

Ongari  buoni  ...... 

9.  6.  4. 

II.  17. 

Scudo  d’  oro  di  Spagna  - - - - 

8.  17.  — 

12.  5. 

Scudo  d"  oro  di  Genoma  .... 

8.  16.  — 

12.  4. 

Scudo  d oro  d'  Italia  .... 

— 

8.  12.  — • 

II.  17. 

Valute  delle  Monete  d’ Argento. 
Ducutone  d‘  Italia  di  buona  Jlampa 

.. 

7.  6.  — | 

9.  14. 

Mezza  Dobla  d’  argento  di  Genoma 

8.  ,5.  - 

II.  13. 

Quarto  di  Dobla  Jìmile  .... 

4.  7.  6.  | 

5.  16. 

Ottavo  di  Dobla  Jìmile  . . . - 

»•  3 • 9 • 1 

2.  l8. 

Tallaro  dell’  Imperatore  .... 

- 

5.  - _ 

8.  — 

Tallaro  dell'  Arciduca  Ferdinando  iT  Auflria  fatto 
a torchio  *■**•*“—■ 
Tallaro  del  Gran  Duca  di  Tofcana  battuto  in  Tifa  -* 
Tallaro  di  Guaflalla  . 

Tallaro  dì  Milano  battuto  per  S.  1 00, 0 Jìa  Filippo  — 
Ducato  di  Venetia  ...  - 

Moneta  di  Bajilea  da  feffanta  carantani 
Tallaro  dì  Mantoma  con  1‘  Aquilone  grande  * ** 
Mezzo  Tallaro  Jìmile  ...... 

Realone  de  Spagna  da  otto  - - . — 

Mezzi  Realoni  fimilì  ...... 

Quarto  di  Realane  Jìmile  - - 

Una  Moneta  di  Correggio  ad  imìtatione  del  Tal- 
laro  che  ba  da  una  parte  un  S.  Quirino  , 
e dall'  altra  un  Aquilone  con  due  te/le  - 
Un  Terzo  di  Samoja  che  da  una  parte  ba  la  giu- 
Jlitta  e dall'  altra  la  tejla  del  Duca  Gu- 
glielmo ...... 

Una  Moneta  d'  Urbino  che  da  una  parte  ba  P effi- 
gie di  quello  Duca , dall'  altra  una  Romerc 


6.  — 
6.  — 
6.  — 
6.  8. 
6.  4. 

s-  — 

4.  io. 
2.  5. 

6.  — 

3-  — 

1.  io. 


- ».  ij-  — 


in  piede  ...... 

••  1* 

— 

-1 

2.  13.  — 

Un  Giulio  d’  Urbino  con  il  Santo  Francefco  * 

— 

**• 

4-  | 

— 17.  <5. 

Ua  altro  Giulio  d’  Urbino  con  due  Santi 

— 

8. 

6.  1 

— II.  3. 

Giujlina  di  Venetia  * - * - - 

— 2. 

— 

2.  13.  

Mezza  Giujlina  detta  .... 

— I. 

— 
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Vero  valore . I Cornane  eorfo. 
Tejloni  Fapali  - - - - - X.  2.  — — 1 3.  13*  — 

G wlj  Papali  - * - * - - ••  — 13,  4.I  — 17.  6. 

Un  Rizzo  Fiorentino  - - - - — 2.  — — I 2.  13.  — 

Un  Giulio  di  Fiorenza  - - - - — 13.  4.  — 17.  <5. 

Una  Gmflina  di  Mantova  * - • --  1.  9.  — 2.  1 1.  6* 

Una  Moneta  di  Mantova  con  l'Aquila , battuta 

alla  grandezza  di  due  Barò  arine  - ••  — tl.  8.  — 15.  60 

Un  Santo  Anfelrr.o  di  Mantova  - - — 15.  3.  i.  — 3* 

Un  mezzo  Sant'Anfchno  fimile  con  il  S.  Fran- 
cesco Ó"  calice  * * - — — 7.  7.  — io.  3. 

Una  Barbarina  di  Mantova  vecchia  da  una  parte 
ba  Santa  Barbara , e dati’  altra  l'Arma  del 

Signor  Duca  - - - * - — — tf.  6,  J — 8.  tf. 

Un  altra  Barbarina  a torchio  co I Girafole  • — — 4.  6. 1 — 6.  — 

Un  altra  ftmile  fatta  a martello  » • — — 4.  — I — J.  3. 

Un  Giulio  di  Mantova  che  da  una  parte  ha 
l' Arma  di  Mantova , dall'  altra  I'  Arma  di 

Fiorenza  • * - ...  — 7.  — -—9.  3. 

Una  Tarpagiiola  di  Mantova  - - - — — 1.  9.  — 2.  3. 

Una  Moneta  del  Sig.  Agoftino  Spinola  * — — io.  9.  — 14.  3. 

Una  Giuflma  di  Gnaflalla  - - - — 1 . 18.  — 2.  io.  6. 

Un  Giulio  di  Gonfi  alla  con  l’  Annunciata  • — — 12.  — — I <5.  — 

Una  Moneta  di  Gnaflalla  con  S.  Pietro  & Arme  — — 6.  2.  — 8.  3. 

Una  Moneta  dt  Gnaflalla  con  Arme  Ùf  l'Annon- 

ciata  j . — — 6.  6. 

Una  Gmflina  di  Modona  - - • — i.  j.  — 1.  13.  — 

Un  Giulio  di  Modona  con  l’ Arme  di  Palle  - — — 7.  II.  — io.  9. 

Uno  Nudo  di  Modena  con  l' effigie  del  Signor 

Duca  (193)  - • * • - — I.  I.  I.|  1.  8.  — 

Giorgini  di  Ma  non  a che  fono  il  quarto  d'  un  Nudo  — — j.  3.  I — 7.  — 

Un  Teflone  d>  Fano  • - - - **  f.  I J.  — j 2.  6.  6. 

Uno  Teflone  di  Bologna  con  una  Sibilla  a federe  — 1 . 1 8.  — | 2.  Io.  6. 

Una  Ptaflra  di  Bologna  con  S.  Pietro  a federe  ••  1.  15.  — j 1.  6.  6 . 

Un  altra  con  il  Leone  in  piede  - - - — 2.  J.  *—  1 2.  19.  6. 

Uno  Bianco  di  Bologna  * * - ...  — 17.  6. 1 1.  3.  3. 

Una  Gabella  di  Bologna  - - - - *•  — 7 . <5.  — io.  — 

Uno  Bo  fognino  dt  Bologna  ^ - - — — 1.  6.  - — 2.  — ■ 

Una  Moneta  di  Lucca  con  S.  Martino  a cavallo , 

e dall'altra  hbertat  - . ..  1 . 9.  — 1 . 18.  6. 

Un  Cavallotto  di  Lucca  con  il  Volto  Santo  ■*  — 5.  6.  — 7.  3. 

Un  fimi  le  da  doi  Cavallotti  con  il  detto  Volto  ••  —II.  — —14.  6. 

Cavallotti  di  Milano  alla  lega  del  Filippo  - '*•  — 4*  8.  • — 6*  — 

Un  G.ulio  di  Corre  crii  con  0.  Quirino  - — — lo.  — | — 1 3.  3. 

Una 

(i«}>  l!  Suda  di  Me  i. ."a  era  probabilmen-  dall'  Mitre  uhm  Vilma  era  uh  Putto  con  il  huiim 
te  quella  Moneta  cosi  de/critta  nel  bando  pub.  Preda  furgit  Lìr. — 1 3.  3.  , perche  il  Fancml- 
blicato  in  Enicgna  li  4 Agodo  1 0 1 a : Manna  lo  vedali  ignudo. 
detta  da  fediti  con  la  tefli  di  una  parte  dì  S,  J.  , 
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Vaa  Moneta  fi  Correggio  vecchia  eoa  V Arme 
& effigie  di  ietto  luoco  • - * 

Una  Moneta  nova  Jìmile 

Una  Moneta  del  Maribefe  di  Terefana  con  S.  Gior- 
gio a cavallo  ...... 

Un  Cavallotto  di  Sabbioneta  - • 

Un  Giorgtno  di  Ferrara  del  Duca  Alfonfo  - - 

Soldo  di  Genova  ....... 

Un  Giulio  di  Fiorenza  cbe  dice  Moneta  per  le- 
vante da  S.  io.  - - • 

Monete  di  Parma. 

Giuftina  di  Parma 

Mezza  Giuftina  ....... 
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Cavallotto  di  Parma  
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Peri  d' ordine  delti  detti  M.  llluftri  Sig.  Capo  e Magiftrato  fi  comanda  cbe 
ninna  per  fona  fia  di  cbe  flato , grado  , qualità , t dignità  effier  fi  voglia , (V 
tanto  terriera  come  fore/hera  , cbe  nella  prefente  Città  & fuo  Territorio , & 
come  di  fopra , poffia  /pendere , nè  ricevere  qualfivoglia  delle  j opradette  mo- 
nete in  qualfivoglia  contratto  o pagamento  a maggiore  corfo  dt  quello  che  di 
/apra  t’ è taffiato  e tollerato  a comune  corfo  J otto  la  pena  a ciafcnno  con- 
traficiente  & per  ciafeuna  volta  della  perdita  della  moneta  & del  venticin- 
que per  cento  di  più  di  tutto  quello  cbe  baverà  fpefo  o pagato  o receputo 
refpettivamente  cbe  gli  farà  ritrovata  adojfo  o in  cafa  o in  altro  loco  cbe 
foffie  fua , Ù"  in  oltre  di  tre  tratti  di  corda  da  effiergli  data  in  pubbli- 
co , (ff  dette  monete  cbe  cafcberanno  in  commejfo  t applicheranno  per  una  ter- 
za parte  all'  inventore  o accufatore  fe  giuflificarà  V accufa  fua  con  uno  tefti- 
monio  degno  di  fede , & il  refto  con  la  detta  pena  del  venticinque  per  cento 
t’  applicarà  alla  Sereni/.  Due.  Camera  & fi  crederà  all’  inventore  o accufa- 
tore con  un  teftimonio  degno  di  fede  in  ogni  cafo  di  contraventione  del  pre- 
fente ordine  , tà  fi  procederà  con  ogni  rigore , & fenza  alcuna  remtffio- 
ne  delle  f, addette  pene . 

Di  più  t’  ordina  e comanda  & folto  le  medeme  pene  fi  proibijfe  come  di 
fopra  cbe  non  fi  poffia  /pendere  qualfivoglia  altra  forte  di  monete  fuori  delle 
fopraferitte'.,  fe  prima  non  faranno  fiate  affiaggiate  d’  ordine  delti  M.  Ili  Sg. 
Mmiftri  Camerali . 

Di  più  t'  ordina  & comanda  come  di  fopra  che  niffittno  Bancbirotto  , o 
Banchiere  , Fornero  , o altra  perfona  fia  cbi  fi  voglia  poffia  cambiare  qualfi- 
voglia  forte  di  Moneta  fe  non  alli  prezzi  fo detti  / otto  le  medefime  pene  . 

E perehè  non  fi  levi  l ufo  dsf  comodo  di  poter  cambiare  una  forte  di 
moneta  in  un  altra  per  ferviggio  di  chi  n’bavrà  hi  fogno,  t'  ordina  tbe  niffia- 
no  poffia  tfercitare  l'Arte  del  Bancbiero , o Bancbirotto , o tamhiatore  di  mo- 
nete tanto  per  via  di  contanti , quanto  di  tratte  o rimeffie  da  farfi  nella  pre- 
fente Città  o fuo  Territorio , (g  come  di  fopra  con  altri  dentro  o fuori  d tffia 
Città  o fuo  Territorio  Ò"  come  di  fopra  per  far  detti  cambii  fc  prima  non  he- 
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mirò  dato  ficurtà  in  Cantra  d‘  affermare  li  preferiti  ordini  fotta  le  dette  pene, 
fst  anco  della  pena  tonmentienalt , per  la  quale  daranno  detta  ficurtà . 

Et  a quefti  folo  che  baieranno  dato  ficurtà  farà  lecito  per  mercede  det 
cambio  pigliare  Soldo  uno  per  Datatone , per  ciafcuno  Cecchino  fei  quattrini  , 
e per  le  Doble  dai  Soldi  per  ciafcuna , & coti  per  /'  altre  monete  alla  rata . 

Che  detti  Bancbirotti  o Cambiatori  di  Monete  & altri  come  di  /opra, 
non  po/fano  ricevere , nè  /pendere , o pagare , nè  altro  modo  contrattare  altre 
forti  di  monete  che  quelle  che  fono  tfpreffe  di  fopra  nella  Tariffa  fatto  le  dette 
pene  , folto  le  quali  anche  faranno  obbligati  fobico  che  gli  capiterà  alcuna  mo- 
neta , la  quale  non  fa  comprefa  nella  detta  Tariffa  di  prefintarla  alti  lllu * 
ftrtft.  Sig ■ Auditore  della  Camera  Serenifr.  acciò  fe  ne  poffa  far  far  il  faggio , 
e tariffare  il  fuo  malore  . 

Si  probibifce  ad  ognuno  fa  chi  f moglia  il  fpendere,  e pigliare  monete 
tofe , e non  tariffate , fotto  le  pene  dette  di  fopra , Ùf  altre  contenute  nelli 
ordini  altre  molte  fatti , e publicatì  fopra  ciò . 

Di  più  t ordina  che  tutti  quelli  che  hanno  monete  tofe  fono  obligati 
portarle  fra  il  termine  di  tre  giorni  alla  Zeccha  di  Parma  dome  gli  faranno 
tagliate  e pagate  incontinente , fecondo  il  loro  malore  per  il  giuflo . 

Et  fe  alli  detti  Cambiatori  di  monete  capiteranno  monete  falfe , faranno 
obligati  parimente  denunciarle  al  detto  Signor  Auditore  di  Camera , con  dir- 
gli il  nome  da  chi  P bamr anno  baiale. 

Si  tollera  fn  che  le  fa  fatta  altro  ordine  in  contrario , che  li  Ducutone 
di  Firenze , a di  Milano  fi  po/fano  fpendere  per  doi  Soldi  di  più  de  Ili  altri . 

E più  fi  dichiara  che  la  prefente  tolleranza  fi  fa  fenza  pregiuditio  delle 
pagamenti  de  i Dadi  Regali , & altri  filiti  pagarfi  in  Camera  Ducale  , le 
quali  fi  domranno  pagare  confórme  al  fililo  al  prezzo  del  mero  malore  tuffato 
come  di  fopra. 

Et  acciò  ni /fan  a perfino  poffa  pretendere  ignoranza  del  prefente  ordine , 
per  parte  come  di  fopra  è fiato  intimato  a tutti  li  Antiani  e Capi  dell' Arti 
dilla  prefente  Città  di  Parma  , (st  ordinato  che  fi  /lampi  & a/figa  in  tutti 
i luoghi  foliti  di  qttefia  Città , e che  obblighi  da  fi  uno  all'  offermanza , come 
fo/fe  fiato  publicato  a fono  di  trombe . 

Dat.  in  Parma  li  9.  Febraro  j6t6. 

Il  Capo  e Magtfirato . 

Angiolmaria  Guatinone  Noi.  &c. 

Sendo  predo  a (cadere  la  locazione  de’  Genovefi  fi  cominciò  full* 
entrar  del  idi 7 a far  pratica  di  ritrovare  nuovi  affittuari  ; e infatti  ab- 
biamo una  carta  del  giorno  6 di  Gennajo  di  tal  anno  , la  qual  dimoftra 
edere  (lati  da  Bartolommeo  Riva  Teforier  Generale  del  Duca  proporti  a 
Paolo  Sìlvanelli,  e a Gioanni  Danfoan  Manrique  de  l’Ara  i vecchi  Ca- 
pitoli di  Zecca  a tenor  della  Nota  fcritta  l'anno  1604,  e averli  quelli 
accettati.  Con  effi  non  fu  poi  ultimato  il  contratto;  però  aperto  riniafe 
T adito  di  afpirarvi  a Magno  figlio  di  Gioanni  Lippi  Tedefco , il  quale 
avea  non  molto  addietro  portato  in  Parma  l’arte  di  battere  e filar  l’oro. 
Egli  ottenne  quello  carico,  e ne  furono  deli  nel  idi8  diffufamente  i 
Capitoli  ; la  fomma  de’  quali  benché  altro  foftanzialmente  non  porti , fe 
non  che  averte  egli  a battere  Monete  della  iftefla  qualità  che  le  già  ac- 
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cerniate,  tuttavia  farà  bene  riportarli  per  eftefo,  come  fi  è fitto  altre  voP- 
te  , acciò  fi  vegga  come  in  un  affare  di  tanto  rilievo  fipeflero  i noltrà 
antichi  aver  prefenti  majfempre  le  traccie  battute  dai  vecchi , e cammi* 
naiTero  fu  le  confidente  orme  loro , correggendo  foltanto , o aggiugnen- 
do  ciò  che  la  giornaliera  fperienza  infegnava  doverfi  correggere  ed  ag- 
giugnere.  Potrannofi  notare  alcune  differenze  quivi  accennate  nc'  pefi 
c qualche  picciola  varietà  nella  lega  , frutto  probabilmente  di  confiderà' 
zion  più  matura  ; mentre  tutto  il  reflante  fpìra  diligenza  , cautela  , ed 
oculatezza  per  parte  del  Governo,  intento  a tener  indenne  il  Principe 
ed  il  Popolo  da  que’  mali  che  feco  porta  un  men  che  regolato  Moneta* 
rio  ftftema. 

Capiteli  fatti  & flabiliti  per  l' Itimi  Capo , & Magiflrato  della  Serma  Canterai 
Ducale  di  Parma  con  il  Signor  Magno  Lippi  Alemano  [opra  la  Zecba 
di  Parma  , quale  fi  gli  dà  isf  concede  per  detti  Signori  delta  Scrina 
Camera  con  partidpatione  di  S.  A.  S.  per  anni  Jette  a 'venire , 
che  cominciar  anno  boggi , (St  finiranno  come  feguirà. 
h Che  il  detto  Signor  Magno  Lippi  Zecbiero  fia  obltgato  come  coti  pro- 
mette a tutte  fue  fpefe  tenere  una  Cafa  atta  al  detto  fervido  della  Zecch a- 
nella  predetta  Città  di  Parma , & proffima  alla  Piarmi  di  effa  Città , o altro- 
luogo  cbt  detti  Signori  della  Camera  approveranno  , & detti  Signori  gli  pre- 
Jlarauno  ogni  bone  fio  ài  giu  fio  favore , acciò  che  più  facilmente  pojfa  trovarla , 
nella  qual  Cafa  debba  operare , fabricare  , & fiampare  tutte  te  Monete  coti 
tf  oro  , come  d’  argento , & d"  altra  forte  in  tutto  ó t per  tutto  conforme  al 
modo  , CSt  ordine  , quantità  , qualità , & pefo  che  fi  darà  qui  da  baffo , & in 
detta  Cafa  babia  da  deputare  una  Camera  , nella  quale  debba  tenere  una  Coffa 
forte  con  tre  ferrature , che  ciafcuna  fi  ferri  con  la  propria  chiave , delle  quali 
chiavi  una  ne  tengbi  il  detto  Zecbiero  , una  il  Signor  Commtffarto , & una  il 
Soprafiante  da  deputarfi  come  qui  da  baffo  fi  dora  , nella  qual  Coffa  fi  debba 
tenere  ferrate  con  le  dette  tre  chiavi  tutte  le  ponzonene , & f lampe  , & le 
Monete  coti  tP  oro  , come  d’  argento  , & iF  altra  maniera  , coti  le  non  imbian- 
cate , & imbiancate , Ùf  non  flambate  come  le  flampate  , e lavorate , le  quali 
fi  debbano  confegnare  nelle  mani  del  Signor  Commiffario , & Soprafiante  , che 
fi  nomineranno  da  baffo  , ogni  fera  quando  fi  partono  , (St  la  mattina  feguentt 
fi  dovranno  riconfignare  olii  medefimi  Jlampatori  le  non  flampate  per  /lampare 
come  fi  è detto  di  fopra , Ùt  le  ponzonarie  da  potere  fiampare  , & coti  i detti 
Jlampatori  tenere  le  ponzonarit , le  monete , ist  lavorare  fin  che  fi  vada  a 
definare , Ù"  allhora  debbano  riconfignare  e le  ponzonarie  , e le  monete  alti  me- 
defimi Signori  Commiffario , e Soprafiante , i quali  dovranno  rimetterle  nella 
medefima  Coffa  ferrata  come  di  fopra , e dopo  definare  riconfignare  le  foddette 
ponzonarie  e monete  fimilnunte  olii  moderni  Jlampatori  , cbt  dovranno  tenerle , 
é"  lavorarle  fino  alla  fera , & allhora  riconfignare  di  nuovo  le  dette  ponzo- 
norie  e monete , come  fi  è detto  di  fopra  all ’ ifleffì  Signori  Commiffario  , (St  So- 
graflante , che  dover  anno  riporre  ogni  cofa  nella  medefima  Coffa  ferrata , df 
tosi  continuare  ogni  giorno  fin  a tanto  che  faranno  It  monete  licenziate  da' 
Deputati  a quello  nella  forma , modo,  e maniera  che  fi  dirà  da  baffo. 

IL  Che  il  Ztccbiero  fia  tenuto  & obltgato  come  fi  tbliga  di  accettare 
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nn  Comminano  & Sopraflante  , che  fon o quelli  , it‘  quali  fi  è fatta  mentiout 
nel  Capitolo  precedente , & t quali  fi  gli  daranno  per  detti  lllini  Signori  Capo 
C&*  Magiflrato  ; fff  il  Sopraflante  dovrà  flare  di  continuo  refidente  in  detta 
Zecca  nel  tempo  che  fi  fabricarà  , & il  Signor  Commiffario  andarci  ogni  volta 
ebe  come  di  / opra  dovrà  aprirfi  la  Coffa  j, addetta  , i quali  Signori  Sopraflante 
C3*  Commiffario  non  poffano  mettere  mediatamente , o immediatamente  , ne'  in 
qual  fi  voglia  modo  oro  nè  argento  nè  altra  cofa  per  farli  lavorare , i quali 
detti  Signori  Commiffario  & Sopraflante  debbano  offervare  puntualmente  tutto 
quello  che  nel  Capitolo  precedente  fi  è detto  circa  la  Caffo  nella  quale  dovran- 
no flare  le  Monete  cosi  ftampate  come  non  flampate , & le  ponzonarie  : & il 
Sopraflante  dovrà  tener  un  Libro , à"  il  Signor  Commiffario  una  Vacbetta  per 
rincontro  , nel  quale  fi  terrà  tonto  di  tutte  le  Monete  , che  J abito  flampate  di 
tutto  punto  fi  metteranno  in  detta  Caffo  , come  parimenti  di  tutte  le  monete 
flampate  , che  fi  levaranno  di  detta  Coffa  col  giorno  notato  , & con  la  quali- 
tà , & quantità  di  ciafcuna  forte  , aedi  che  fi  poffa  con  più  facilità  vedere 
fe  fi  rincontra  1‘  introito  con  1‘  efito . 

III.  Che  di  più  detto  Zeccbiero  fia  anco  obhgato  accettar  un  Affigliato- 
ne , che  ftmilmente  gli  farà  dato  da  detti  Signori  Capo  & Magiflrato , il 
quale  Affaggiatore  dovrà  ( meffe  che  faranno  le  Monete  in  fu  una  tavola  per 
il  Signor  Commiffario , & Sopraflante  fuddatto  alla  prefnza  del  Zeccbiero  ) 
figliarne  fe  farà  moneta  buffa  tre  o quattro , & fe  faranno  Ducatoni , ovve- 
ro Giufline , Ó*  così  della  Moneta  d'  oro  fimilmente  per  ciafcbeduna  forte , & 
farne  il  faggio , di  qual  faggio  dovrà  poi  farne  una  fede  , fsf  darla  in  mano 
alli  detti  Signori  Commiffario , ($“  Sopraflante , & confegnare  alli  medefimi 
gli  fartozzi  con  la  nota  frìtta  fopra  della  qualità  del  faggio  , e del  giorno , 
che  farà  flato  fatto , con  dentro  gli  faggi , o refidui  d'  e (fi , i quali  per  i 
detti  Signori  Commiffario  & Sopraflante  fi  dovranno  mettere  nella  medefima 
Caffo  ferrata  a tre  chiavi , che  fi  è detta  di  fopra , ó*  ivi  tenerla  fernpre 
fino  a tanto  che  il  Zeccbiero  farà  fare  il  faggio  generale . 

IV.  Che  il  detto  Zeccbiero  fia  obbligato  dare  per  falario  al  Signor  Com- 
miffario quaeero  Dueatoni  d'  argeneo  il  mefe  , al  Sopraflante  Ducatoni  dui 
fimih  , a II"  Affaggiatore  Ducatoni  quattro  fimili . 

V.  Che  il  detto  Zeccbiero  fia  obbligato  battere  Scudi  fi  mila  d"  oro  in 
tante  Doble , o Scudi  /empiici  di  lega  di  danari  ventuno  , e grani  ventuno  per 
oncia,  fsf  di  pefo  denari  cinque,  isf  grani  nove  pefo  di  Milano  tanto  la  lega 
quanto  il  pefo  , ufando  delle  ftampe  & infgne  che  f gli  faranno  confegnare 
dalli  detti  Signori  Capo , & Magiflrato . 

VI.  Che  non  battendo  detto  Zeccbiero  tanta  quantità  di  Doble  o Scudi 
/empiici  d'  oro  , come  fi  è detto  di  fopra , poffa  il  detto  Lectbicro  fnpphre  al 
j, addetto  obbligo  , & alla  detta  quantità  con  battere  tanti  Ongari  alla  rata 
in  lega  di  danari  ventitré  , & grani  quindici  per  oncia  , (st  dt  pefo  danari 
dui , & grani  vinti  e mezzo  per  eia  fermo  Ongaro  a pefo  di  Milano  . 

VII.  Che  parimenti  il  detto  Zeccbiero  fia  tenuto  fabbricare  ogn  anno  men- 

tre farà  detta  Zeceba  Ducatoni  if  argento  cinquanta  mila  , cioè  Ducatoni , 
mezzi  Ducatoni , & quarti  di  Ducaioni , che  empiano  tra  tutte  le  Juddette 
fpeeie  la  detta  fomma  di  Ducatoni  cinquanta  mila  , & quelli  flamparh  con 
u ponzonerit  che  gli  daranno  li  detti  Signori  Capo,  & Magiflrato , i anali 
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Ducaioni , mezzi  Ducaioni , (si  quarti  di  Dutatonì  debbano  ejfire  in  lega  h io- 
dici & dieci  fer  Ducutone , & in  pefo  denari  ventifii , (?  grani  quattro  e 
mezzo  per  Ducutone , & ti  mezzi  Ducaioni,  (sf  quarti  di  Ducato  ni  della 
me  de fim  a lega  dei  Ducatoni , ma  di  pefo  proportionat  amente  e prò  rata  . 

VIIL  Che  non  trovandofi  ( fatte  peri  le  debite  diligenze  J pafla  di  argen- 
to a Genoma , nè  in  altra  parte  d' Italia , per  battere , pojfa  il  Zecebiero 
(precedente  però  prima  la  licenza  di  detti  Signori  Capo  , & Magifirato J 
fupphre  all’  obbligo  fno  delti  cinquanta  mila  Ducatoni  tn  tante  Doble , (si 
Scudi , (sf  Ongan  d'  oro  delta  lega  (sf  pefo  ebe  Jì  è ditto  di  fopra  nel  Capi- 
tolo V. 

IX.  Che  fia  tenuto  ejfo  Zecebiero  di  battere  ogni  anno  cinque  mila  Scadi 
da  fette,  e fei  l' uno  (a)  tra  Giufline , (si  mezze  Giufime , (sf  quarti  di 
Giujline  alla  lega  di  nome  (si  diteiotto , (sf  al  pefo  di  denari  otto , (sf  grani 
fette  (si  un  terzo  per  Giuflina , improntandole  con  le  pouzontrie  che  gli  faran- 
no date  da  detti  Signori  Capo  , (si  Magifirato . 

X.  Che  fia  lecito  a detto  Zecebiero  battere  tra  Cavallotti , (si  Tarpa- 
gliele , Soldi  , Sffinì , (si  Quattrini  a ragione  di  tre  per  cento  di  quello  che 
baveri  battuto  in  Monete  d‘  oro , & argento  come  di  fopra  , cioè  un  quarta 
Cavallotti , un  quarto  Purgagliele , un  quarto  Soldi , (sf  T altro  quarto  in 
Scfini  Ùf  Quattrini,  (si  non  parendo  alla  Cantera  ebe  fi  battine  Tarpagliele  > 
fia  tenuto  fupplire  in  Cavallotti . 

Il  Cavallotto  dovrà  ejfere  di  lega  cinque , (si  ventidoi , & in  pefo  ve  ne 
nuderà  per  ogni  libra  14}  1 . 

La  Parpagliola  dovrà  ejfere  di  lega  di  doi  & vintidoi , (si  in  pefo  ve  ne 
nuderà  per  ogni  libra  i8t. 

Il  Soldo  dovrà  ejfere  di  lega  uno  Ùl  ventidoi , (si  in  pefo  ve  ne  anderà 
per  ogni  libra  3 1 5 f . 

Il  Se  fino  dovrà  ejfere  di  lega  di  oncia , (si  in  pefo  ve  ne  anderà  ptr 
ogni  libra  431}. 

Il  Quattrino  dovrà  ejfere  di  lega  di  den.  diciotto.  In  pefo  ve  ne  anderà 
per  libra  68 t f . 

Rìferbandofi  gli  detti  Signori  Capo  ài  Magifirato  di  poter  dar  licenza  al 
detto  Zecebiero  di  battere  di  dette  Monete  fine  d'  oro  (si  d‘  argento  come  ba- 
vrà  battute  come  di  fopra,  avvertendo  che  le  dette  Monete  fiano  non  fola 
della  lega  (si  pefo  fidato , ma  tonde  , belle , biancbite , (SI  ftampate  con  la 
ponzouarìa  che  fi  gli  darà  da  detto  Capo  (si  Magifirato . 

XI  Che  fi  venijfero  Mercanti  0 altre  perfine  che  volejfero  far  battere 
delle  fidate  fine  di  Monete  baffi  per  firvitio  d'  altri  Stati , in  quel  cefi 
pojfa  il  detto  Zecebiero  battere  maggior  quantità , awifando  però  prima  detti 
Signori  della  Camera , & ottenendo  da  loro  la  licenza  in  firitto , <S>  non 
altrimenti . 

XII.  Che  fi  perfona  alcuna  tanto  terriera , quanto  forefiiera  portajfe  oro 
(<f  argento  da  far  fabbricare  Moneta  fina  in  detta  Zeccba  al  detto  Zecebie- 
ro , concedono  i detti  Signori  Capo  (sf  Magifirato  ebe  pojfa  reftar  d’  accordo 
con  loro  per  la  quantità  ebe  vorrà  , purché  non  fi  diminuifea  il  pefo , (sf  bontà 

di 

(t)  Ecco  autorizzato , e metto  in  pratica  l’ afe  di  .contrattare  a Scudi  immaginari  da 
Lire  fette , e Soldi  fei . 
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tìi  dette  Monete  , ma  rifiuto  in  fno  efiire  conforme  alla  lega  & pefo  che  ì 
pcPmeffa  al  Zeccbiero  M yoter  battere  , & non  altrimenti  . 

XIII.  Ciré  "venendo  alcuno  Mercante  forefiiero , o chi  fi  fia  altro  ancora  , 
che  forca /fé  fa  fia  J‘  oro  o argento  fer  fare  battere  in  quefla  Zeccha  di  Parma  , 
tome  fi  è detto  di  [afra , poffa  il  detto  Zeccbiero  batterla  ice  Monete  fine  pe- 
rò ; ma  per  qua  fi voglia  quantità  che  ne  faceffe  non  "vada  in  diminuitone  di 
lineila  quantità  , che  il  Zeccbiero  fi  è obbligato  come  di  fopra  , & la  detta 
Moneta  che  batterà  fia  della  medefima  lega  & pefo  in  tutto , & per  tutto , 
ibi  fi  i detto  dt  fopra , & non  altrimenti , & fottopofia  a tutte  le  cautelo 
nel  foggiarla  , pelarla  , liberarla  , cbe  fi  diranno  da  baffo  , Ór  fi  fono  detto 
di  fopra  , trattando fi  di  quella  cbe  il  detto  Zeccbiero  fi  t obbligato  di  battere 
eoa  i detti  Signori  Capo  àt  Magifirato . 

XIV.  Che  fia  lecito  al  detto  Zeccbiero  di  battere  oltre  alla  qualità  che  fi 
è obbligato  di  Moneta  fina  tanto  d oro , come  di'  argento , quella  più  quantità 
cbe  gli  tornerà  comodo , fan  cbe  peri  fia  della  medefima  lega  pefo  onnina- 
mente cbe  fi  è detto  di  fopra,  & obligandofi  fimilmente  alfe  cautele  dette  di 
fopra  come  di  fopra , & cbe  fi  diranno  più  a baffo . 

XV.  Che  ogni  "volta  che  il  detto  Zeccbiero  morrà  fe  gli  faccia  il  faggio 
delle  monete , cbe  pretenderà  cbe  fi  liberino , come  anche  fe  "vorranno  farlo  il 
Signor  Commiffario  e il  Sopraflaute  [enea  cbe  il  Zeccbiero  ne  faccia  infìanza  , 
fi  faccia  alla  prefinza  del  Signor  Commiffario  Ùf  Sopraflaute  fuddetti , & dei 
Deputati  fopra  la  Zeccha  & Zeccbiero,  & ritrovando/!  la  Moneta  giufla  in 
pefo  & in  lega  conforme  a quello  ebe  fi  è detto  di  fopra , il  ditto  Signor  Com- 
minarlo , Sopraflaute  , & Deputati  glie  la  liberino  : ma  non  trovandofi  detta 
Moneta  giufla  per  appunto  in  quel  tufo  immediatamente  fe  gli  tagli,  aedi 
non  «’  efea  pur  una  fuora  ! nel  ebe  dorranno  il  detto  Signor  Commiffario  & 
Sopraflaute , & Deputaci  fuddetti  Jìare  coti  avvertiti , trattando fi  in  qneflo 
dell'  bonore  & reputatione  del  Principe  : ebe  fappino  ebe  dovranno  render  corneo 
coti  dell  ommiffione  & negligenza,  come  delle  eommiffìoni  folto  pena  della 
difgratia  di  S.  A S.  nella  quale  fe  cafcaffero  perciò , cbe  Dio  guardi , fi  di- 
chiara cbe  fia  cafcato  nel  fammo  del  rigore  di  detta  pena  . 

X VI.  Affenfcono  li  detti  Signori  Capo  e Magifirato  ét  il  detto  Zeccbiero 
ebe  hanno  mandato  d’  accordo  a Milano  a pigliare  un  Dneatonc  in  Zecca  ver- 
gine nfeito  atlhora  proprio  di  fotta  al  Cagno  , & fattolo  pure  daccordo  portare 
a Parma  & affaggiatolo  ipf  pefatolo  , & Infoiatolo  in  mano  con  la  nota  di 
tutto  al  Signor  Halducbìno  Tcforiere  Ducale  di  Parma  , iu  mano  del  quale  ftia , 
c flarà  fino  al  fine  di  detta  locatione  , affine  di  poter  fapert  fe  la  Zeecba  di 
Milano  ealaffe  il  pefo  ùt  la  lega  in  avvenire  ; perché  in  tal  tafo  fono  le  dette 
parti  d accordo , che  ronfiando  della  detta  calata  di  pefo  (?  lega  della  Zeecba 
di  Milano , fia  in  arbitrio  del  Zeccbiero  di  non  battere  più , fi  però  li  detti 
Signori  della  Camera  non  fi  contentaffero  cb‘  egli  ancora  abbaffaffe  a propor- 
tione  della  detta  calata  di  Milano,  perchè  in  tal  cafo  il  detto  Zeeibitre  farà 
obbligato  di  continuare  come  fi  obbliga. 

XVII.  Cbe  detto  Zeccbiero  per  maggiore  ficurezza  della  Camera,  & altri 

ebe  baveranno  da  fan  con  lui  per  conto  dt  detta  Zeecba , & dipendenti  da 
quella  , àX  per  offirvanze  di  quanto  prometterà  nell'  Inflromcnto  che  fi  roga- 
rà  , fia  obbligato  dart  idonea  fienrtà  per  Scudi  tremila  d‘  oro  in  lutto  dentea 
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a tre  mtfi  f tuffimi  a lenire  da  cominciare  a correre  dal  dì  che  comincierà  a 
battere , come  fi  obbliga  di  dare , & farla  obbligare  un  principali!  principali - 
ter,  Cd  info  lidie  m in  amplion  forma  Camera  ; & in  esento  cbe  non  poteffe y 
o non  voleffe  dar  detta  finirti  fia  obbligato  come  fi  obbliga  di  deponcre  in  de- 
pofito  tre  mila  Scudi  d oro  nella  detta  Coffa  di  tre  Chiavi  della  Zecca , fin » 
cbe  dm  detta  ficurtà  idonea  come  di  fopra. 

XV!  II.  Cbe  gli  Signori  Capo  & Magi  firmo  fiano  obbligati  di  dare  al 
detto  Zeccbiero  tutte  le  ponzonerie  cbe  faranno  ntceffane  per  battere  in  detta 
Zeccba , & il  detto  Zeccbiero  nel  fine  della  Jaa  Jocatione  fia  obbligato , come 
fi  obbliga  di  refittnirle  olii  detti  Signori  Capo  , Magifirato  . 

XIX.  Cbe  oro  o argento  fia  di  cbe  forte  fi  voglia,  come  oro  o argento ■ 
abbrngiato , monete  da  romper/!,  o argenti  in  piafira , o in  vergelle  non  po/fa 
effere  portato  fuori  della  Città , ne  meno  del  Stato  di  S.  A.  S ■ per  qualfivo 
glia  perfcna  finta  licenza  delti  Signori  della  Camera  , & del  Signor  Zecchie- 
re , eccetto  cbe  per  tranfito  , fitto  pena  delta  perdita  d‘  cffì  oro  o argento  da 
applicar  fi  per  la  metà  alla  Camera  Ducale , un  quarto  all'  accnfatore , o in- 
ventore , & F altro  quarto  al  detto  Signor  Zeccbiero . Sia  peri  tenuto  effb- 
Signor  Zeccbiero  comprarlo  al  prezzo  vaierà  fecondo  il  folito  da  farfi  riducen- 
dolo fui  fine , altrimenti  non  lo  volendo  lui  a tal  prezzo  fe  gli  dia  licenza 
di  portarlo  fuori  del  Stato , qual  licenza  fe  gli  deve  dar  gratti  dal  Capo  , dsf 
Magifirato  : & di  più  alcuno  non  poffì  comprare  in  qnefta  Città  & juo  Ter- 
ritorio & Stato  ori  o argenti  abbrngiati , ma  gli  venditori  fiano  tenuti  por- 
tartii alla  Zeccba , ove  gli  farà  dato  il  gtuflo  valore  conforme  alla  Grida 
fopra  ciò  cbe  fi  pnbbhcarà , & queflo  mentre  peri  detto  Signor  Zeccbiero  Io 
voglia  comperare  , perchè  fe  non  lo  voleffe  comperare  , vogliono  cbe  dette  per- 
fine lo  poffino  vendere  a ehi  gli  piacerà  in  quefla  Città . 

XX.  Cbe  non  fi  poffano  gonfiare  alcune  forti  di  Monete  fabbricate  in  Par- 
ma , & Piacenza  fitto  pena  della  perdita  d‘  effe  Monete , & di  Scadi  cin- 
quanta d‘  oro  d' applicarfi  per  doi  terzi  alla  Camera , & per  P altro  terzo 
alt’  accnfatore  o inventore  . 

XXI.  Che  detto  Sg.  Zeccbiero  fa  e finte  d’  ogni  & qualunque  Datio  tan- 
to per  oro  & argento  cbe  portarà  o farà  portare  in  detta  Zeccba  per  fabbri- 
care , quanto  di  ciafcheduna  altra  force  di  robba  neceffaria  per  detta  Zeccba  t 
& così  fiano  efenti  tutte  le  perfine  cbe  verranno  babitarc  in  Parma  per  la- 
vorare in  detta  Zeccba  per  li  loro  mobili  di  cafa , cbe  condurranno  in  effa 
Città  : & fimilmenre  fia  lecito  a qualunque  perfina  coti  terriera  come  fore- 
fiiera  portar  over  far  portare  in  detta  Zeccba  ogni  quantità  di  oro  Cf  ar- 
gento cbt  voleffe  far  iftampar  in  Monete  fenza  pagamento  alcuno  di  Datio, 

la  medefima  efentione  di  Dadi  babbino  tutti  quelli  cbe  condurranno , o 
faranno  condurre  ero  o argento  bt  detta  Città , & cbe  gli  daranno  a detto 
Zeccbiero . Siano  pirò  obbligati  tanto  il  Stg-  Zeccbiero  come  altro  cbe  por- 
teranno tifi  argenti  o ori  a denuntiare  tutta  la  quantità  di  effe  pafte , 
verzelle , o lavori  di’  oro  & argento  o altramente  eoe  porteranno  nella  Cit- 
tà, o fno  territorio  tome  di  fopra  al  Datio  fra  il  termine  di  due  giorni 
dopo  F bavramio  portato  in  qutfia  Città  fitto  pena  di  perdere  tal  oro  & ar- 
gento d‘  applicarfi  alla  Camera  Ducale  per  la  metà , per  F altra  metà  al 
Datio  fuddetto . 

XXII , 
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XXII.  Cbt  per  potere  attendere  arduamente  coti  il  giorno  come  la  notte- 
ai  fervi  rio  di  detta  imprefa,  ài  per  bonoranza  di  effa , & ficurezza  ài 
J'corta  coi!  delle  perfine  ài  roba  d’ ejfo  Signor  Zeccbiero,  tome  di  altri  che- 
lavoreranno  , o altrimenti  >'  imptegaranno  nel  fervitio  di  detta  Zecca , la 
Camera  concederà  al  detto  Signor  Zeccbiero  per  lui  ài  altri  come  di  fipra 
quella  forte  d'  arme  , cbe  dichiarerà  S.  A.  S. 

XX III.  Cbe  in  cafi  di  guerra  guerreggiata , o pefle , ebe  Dio  noi  "vo- 
glia , o eafo  urgente  di  fofpetti  ebe  oecorrtjft  a Milano , Genova , Parma , 
o Piacenza , ebe  Dio  ne  guardi , per  il  cbe  fiffe  levata  il  commercio  di  detta 
Città , fimpre  fia  ài  t intenda  fofpefi  ogni  obbligo  della  prefente  condotta . 

XX IV.  Che  i Danari,  cbe  faranno  impiegati  in  detta  imprefa  durante 
la  prejente  condotta  non  poffano  per  alcun  delitto  ebe  fojfe  commcffa  dal  detto 
Signor  Zeccbiero , o altri  Intertffati , falvo  eT  berejìa , ribellione , lefa  mae- 
Jlà , bomicidio  di  animo  deliberato , ài  falfi  moneta , effere  eonfifcati  in  mo- 
do alcuno,  o applicati  al  fi  fio , ma  babbino  non  oflante  detto  delitto  o de- 
litti , falvo  peri  come  di  fopra  a rimanere  nell'  imprefa  fino  alla  fine  d’  ejfa 
per  ficorta  come  di  fopra,  & fimilmentt  non  poffano  per  tanfi  civile  o mtjla 
o per  qualfivoglìa  tanfi , capo , prttenfione  , ragione  effere  fequeftrati , e fi- 
ottati , o tn  altra  maniera  diflratti , nè  impediti  gli  ori  ài  argenti  di  qual- 
fivoglia  forte  o quantità  portati , o mandati  in  delta  Zeccba  per  fabbricare 
in  Monete  come  di  fopra  tanto  quanto  fi  porteranno , o manderanno  , quanto 
come  faranno  introdotte  in  effa  Zeccba,  e mentre  faranno  in  dominio  di  effe 
Zeccbiero , ma  debbano  effettivamente  camminare  & fiate  in  Zeccba  griffi 
detto  Signor  Zeccbiero , èst  Deputati  eP  ejfa  Zeccba  come  di  fipra  refpettiva- 
mente  offerendo  fin  ebe  faranno  battuti  ài  fiampati  in  monete,  contro  quali 
monete  potranno  poi  inanti  a Giudice  competente  ufir  delle  fie  ragioni  quelli 
thè  pretenderanno  tonerà  o fopra  effi  oro  & argento  , & prezzo  di  effe . Et 
ex  nane  in  virtù  delti  pre finti  Capitoli  fi  dichiara  per  detti  lllufiriffi mi  Si- 
gnori Capo  & Magìfirato , ài  anco  d'  ordine  di  S.  A.  S.  per  nulli  invalidi 
& caffi  ó*  niffuno  valore  tutti  li  fiqutflri , tficutioui , ài  altro  da  farfi  can- 
tra la  firma  ài  tenore  de  li  prtfinti  Capitoli,  & non  oflante  effe  fi  poffano 
ài  debbano  portarfi  ài  mandarfi  di  ori  ài  argenti  in  Zecca , ài  portati  over 
mandati  batterli  in  monete  ài  come  fipra , fi  coti  piacerà  al  detto  Signor 
Zeccbiero . 

XXV.  Cbe  delti  Denari  ebe  faranno  pofli  in  detta  imprefa  da  foraflicri 
durando  la  detta  loeatione  in  eafo  di  morte  di  alcuno  di  loro  gli  fuoi  hindi 
poffano  difponert  a loro  piacere  tanto  di  quello,  cbe  baveranno  in  detta  im- 
prefa , quanto  ancora  di  Crediti  fotto  nome  d’ effa  Zeecba  eh'  havejfero  in 
queflo  fiato  dì  Parma  o Piacenza , non  oflante  alcun  Ordine  o Decreto , ■ cbe 
faeeffe  in  contrario. 

XXVI.  Cbt  detto  Sig.  Zeccbiero  durando  la  prefente  condotta  babbitt  lì 
medefimi  privilegi  circa  il  rifenotere  li  fuoi  erediti  per  qualfivoglìa  tanfi , ài 
altre  cefi  in  tutto , come  hanno  lì  Signori  Daziari  del  Dazio  delta  Mercancìa. 
di  Parma , & anco  di  più  per  tenore  de  li  preficnti  Capitoli  conforme  all'  ordi- 
ne havttto  a bocca  da  S.  A.  S.  fi  gli  affegna  l'  Illmo  Stg.  Auditore  di  Ca- 
mera per  fim  protettore , aedi  lo  protegga , e difenda  per  tl  giufio  in  tutti  lì 
fuoi  negocii . 
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XX ni.  Sin  probibita  per  pubblico  bornio  cbt  neffnno  mercadantt  aè  altri 
poffana  fpende.e  per  la  Ctttà  di  Parma  o fno  territorio  denari  rofi  di  qualfi- 
voglia  forte  i oro  & i'  argento , a tufo  che  alcuni  ne  fogliano  far  mercanti  a , 
fg  V introducono  nella  Città  con  grame  danno  del  pubblica  , dichiarando  che 
Jimili  forte  di  denari  fi  debbano  portare  nelht  Zeccba  thè  faranno  tagliati  alla 
prefenza  del  venditore  , (g  fe  gli  pagherà  il  giufio  prezzo  (g  valore  dal  Si- 
gnor Zecchiero  , qual  fin  bora  fi  obbliga  pagar  tal  prezzo  alti  venditori  a 
portatori  delle  Jodettt  Monete , con  pena  a eontrafaeienti  di  perdere  le  dette 
Monete  d'  argento  (g  d'  oro , tg  incorrendo  più  d'  una  volta  a cercar  di  fpen- 
derle  in  dttea  Città , o fno  territorio , perdino  li  danari  , e eafeano  in  pena 
di  Scadi  vintieinque  d' oro  \ (g  dette  pene  t appUearanno  e t'  applicano  eoe 
none  per  la  metà  alla  Cantera , per  un  quarto  al  Zecchiero,  & un  quarto 
all'  Inventore  , o accnfatore  . 

XXVlll.  Perchè  il  Untatone,  mezzo  Dneatone , ig  quarto  dì  Bucatone , 
quali  il  dttto  Zecchiero  deve  battere  conforme  all'  iufraferiteo  calcolo  faranno 
di  pefo  eguale  a quello , che  fi  batte  bora  il  Dncitont , mezzo  Duratane  , 
(g  quarto  di  Dneatone  di  Milano , e di  lega  farà  migliore , perdi  fi  tol • 
lerarà  in  qnefit  Stati  di  S.  A.  S.  di  fptndert  il  detto  Dneatone  da  batterfi 
come  dì  f opra  per  F ifltffù  prezzo,  e valore  per  il  quale  in  qutflt  Stati  fi 
tollera  che  fi  [penda  il  Dneatone  di  Milano , * così  1‘  ifteffo  del  mezzo  Du- 
cutone , e quarto  di  Ducutine  alla  rata . 

XXIX.  Si  toneede  à detto  Signor  Zetthiero  , fg  [noi  operar j & ferventi 
in  detta  imprefa  di  detta  Zectha , cbt  gli  detti  Itimi  Signori  Capo , t 
Qneflore  di  detta  Strina  Camera  foli  fiano  giudici  competenti  nelle  canfe  di 
detto  Sig.  Zecchiero , fuoi  operari  fg  fervi  tori  coti  alhve , come  paffive , (g 
privative,  quanto  a qualunque  altro  officiale,  affinchè  meglio,  t con  mag- 
gior vantaggio  <T  effo  Signor  Zecchiero  , Operar)  , <g  fer  nitori  fuoi  fieno 
efpedite  le  toro  eaufe , negotii , & differenze . 

Ditti  che  quello  contratto  con  Magno  Lippi.  fu  conchiufo  nel  tóiH , 
e Io  argomento  da  una  carta  di  Tua  mano  fcritu  il  giorno  u di  Mag- 
gio , in  cui  attefta  di  aver  ricevuto  in  confegna  tutti  gli  arnefi  di  Zecca. 
Turtavolta  non  videfi  propriamente  ultimato  fe  non  fe  l’anno  1620,  in 
cui  fu  eletto  Committario  Mario  Araldo , Sopraftante  Curzio  Pucci , Sag- 
giatore Piermaria  Gazzaniga  , e Deputati  ed  Affilienti  ai  Saggi  per  la  Co- 
munità il  Cavalier  G’arimberti , Giambarifla  Linati,  e Ottavio  Laiatta, 
come  colla  dalie  lilruzioni  date  loro  fu  ciò  a’  1 di  Luglio  del  detto  an- 
no. Da  tal  mefe  poi  fino  a Dicembre  atteggiate  fi  trovano  continuamen- 
te dal  Gazzaniga  Giufiine , mezze  Giu /line,  e Cavallotti,  che  fi  andavano 
liberando  ; ed  anche  il  nuovo  Duratone  fu  per  la  prima  volta  provato  il 
giorno  3 di  Dicembre,  e ritrovoffi  della  bontà  di  oncie  ir  denari  11  ì- 
ìo  non  fo  decidere  fe  quello  fia  il  Dneatone  del  Duca  Ranuccio  chiama- 
to dalla  Slave , che  fi  vedrà  nominato  in  una  Tariffa , da  inferirli  nel 
Capitolo  feguente . Quello  è certo  che  in  alcune  note  di  ponzonerie  con- 
gegnate a Curzio  Pucci  il  giorno  16  di  Novembre  del  itìzó  trovo  de- 
ferirlo il  rovefdo  del  nuovo  Dittatone  di  Parma  il  maggiore,  (g  più  graffo 
de'  quali  ba  il  taglio  d’  una  nave  con  vele  gonfie , ig  un  vento  , e P altra 
più  piccolo  ba  il  taglio  i'  una  tefla  cbt  foffia  vento . 
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Merita  riftelfione  la  coltanza  del  fiftema  ferbato  nella  noftra  Zecca 
durante  il  governo  del  Duca  Ranuccio  1. , che  cefsò  poi  di  vivere  a*  $ 
di  Marzo  del  lóti  ; perchì  quali  da  principio  fi  cominciarono  a formar 
le  Monete  , si  in  qualità  che  in  bontà , ebbero  fin  all’  ultimo  a mante- 
nerli tali , tranne  qualche  lieve , e quali  accidental  differenza . In  altri 
luoghi , e in  altri  tempi  fi  ebbe  per  buon  configlio  lo  fminuir  la  bontà 
delle  Monete  a mifura  che  fe  ne  giva  alzando  il  prezzo , credendofi  di 
ben  fare  nell*  operar  che  la  Moneta  aveffe  ognora  proporzion  nell’  intrin- 
feco  a quella  quantità  arbitraria  di  Lire , e Soldi , cui  fe  n’  era  dapprima 
limitato  e circofcritto  il  valore . Ma  da  un  Umile  collume , che  per  una 
parte  pareva  comodo  e plaufìbile , ne  avvenne  poi  l’ altro  inconveniente 
di  vederli  la  Moneta  del  fuo  tanto  peggiorar  di  lega  avvilita;  perchè 
diflruggendofi  ad  ogni  cambiar  di  valore  la  buona  per  rifonderla  tempre 
in  altra  più  inferiore , fi  difeefe  per  gradi  ad  aver  in  molte  Città  s) 
mefehina  Moneta,  che  sbandita  poi  rimane  dalle  Piazze  di  miglior  com- 
mercio, e come  acqua  putrida  e fangofa,  è coftretta  ftagnar  Tempre  nello 
Hello  luogo  onde  forfè.  Io  per  me  reputo  doverli  lode  al  noftro  com- 
mendato Duca  per  quella  fua  invariabile  ufanza  di  batter  fempre  Moneta 
uguale , che  fu  però  per  tutto  accolta , e maflime  quella  d'  oro  e d' ar- 
gento, che  in  una  Grida  pubblicata  in  Milano  per  ordine  del  Duca  di 

Feria  il  giorno  16  di  Aprile  di  quell’anno  medefimo  1612  fu  come  fer 

gue  deferitta,  ed  apprezzata. 

Parma . 

La  Doppia  d oro  iti  Data  Ranuccio  Farnefe  di  ptfo  de 
din.  j.  gr.  8.  a bontà  di  car.  zt.  t8.  - - - • • L.  13.  2. 

Doppia  d oro  da  dnt  del  Sig.  Data  di  Parma , e Placenta 
con  lettere  : Ranut.  Fare.  Placent.  P.  Dux  4.  S.  R.  Eccl. 

Conf.  dea.  ro.  gr.  18.  bontà  di  canati  2 1.  18.  (194)  • - --  2 <5.  7. 

Scudo  d'  oro  alla  detta  bontà  di  pefo  de  den.  2.  gr.  16.  - — 6.  ir. 

Duca tont  di  ptfo  de  onde  una  dea.  2.  gr.  t.  a bontà 
di  One.  ir.  io.  - - - - - • - - ~J.II. 

Datatone  di  Parma  con  P effigie  di  detto  Duca  & lettere 
Rainut.  Far.  Par.  & Plac.  Dux  1606,  t dall'altra  Quefitam 
meritis,  t due  figure  in  piedi  armate  che  tengono  una  corona 
fopra  tre  piante  de  Gigli  di  ptfo  de  onctt  1.  den.  2.  2.  a bontà 
de  onde  ti.  den.  9.  t mezzo  - - - - - • J.  ir. 

Il  mezzo  Datatone  & quarto  alla  rata . 


CA- 


(H4)  Qucfta  Doppia  da  due  appartiene 
Scuramente  alla  Zecca  di  Piacenza,  perchè  fi 
uniforma  in  tutto  nella  leggenda  a quella  pro- 


dotta nel  Muleo  Imperiale , ed  a quella  col 
rovefeio  del  vento  eh*  io  confervo  * V.  dianzi 
le  Note  (IJJ)  e (ijj). 


K\.  \ 
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CAPITOLO  V. 

Moniti  di  Odoardo  Farnefe  Quinto  Duca  di  Tarma , e fui  provvidenze 
pel  buon  regolamento  , t torfo  del  Denaro . 

AL  primogenito  del  Duca  Ranuccio  I.  nominato  Francefco  Maria 
Aleffàndro,  che  fendo  mutolo  e difettofo  , aito  non  era  a regger 
popoli , fu  d’  uopo  che  fottentraffè  nella  eredità  degli  Stati  il  fecondoge- 
nito  Odoardo  fanciullo  di  dieci  anni , raccomandato  alla  tutela  del  Cardi- 
nal Odoardo  fuo  zio  paterno , e della  DuchelTa  Madre . II  Porporato 
era  Soggetto  di  merito  grande  , e foftenuto  avea  molte  cariche  nella  Ro- 
mana Corte  affai  degnamente , onde  Papa  Gregorio  XIV.  Io  avea  ripu- 
tato degno  di  venir  aggregato  al  Sacro  Collegio , nel  quale  non  lafcib 
mai  di  rifplendere  per  virtù,  e per  opere  di  magnificenza,  e pietà  (19$). 
Venne  egli  dunque  a reggere  pel  tenero  Nipote  le  redini  del  governo, 
e fu  tra  le  prime  fue  cure  il  tener  occhio  all'  affare  delle  Monete  fpe- 
ciaimente  foreftiere , la  bontà  delie  quali  volle  che  folle  diligentemente 
fperimentata  , 'prima  di  aflìcurarfi  che  fi  poteffero  lafciar  correre . Dovrà 
efler  cara  ai  Monetografi  la  non  breve  lillà  delle  Monete  allora  affiggia- 
te , che  trovali  nella  Cancelleria  del  Supremo  Reai  Magiftrato , come 
fegue  • 

Al  nome  di  Dio  itfij.  a dì  3.  di  Febrajo  in  Parma . 

Monete  d’ oro . 

N.  t.  Una  Dobla  di  Spagna  ho  trovato  in  borni  di  - * Carr.  22.  1 f.  — 
I.  Una  mezza  Dobla  di  Napoli  - - - - --  a a.  3.  — 

3.  Una  Dobla  di  Genova  - - - - - - --a  2. 

4.  Uno  Scudo  di  Francia  - - • • • - --  22.  15.  — 

5.  Una  Dobla  di  Piacenza  dal  vento  * - » — 22.  — t. 

6.  Una  Dobla  di  Piacenza  dalla  Lupa  - - * --  21.  2 2.  1. 

7.  Una  Dobla  dì  Fiorenza  - - - - - - — 22.  — 1. 

8.  Una  Dobla  di  Milano  * - - - - - ••  ir.  21.  1. 

9.  Una  Dobla  di  Bologna  - - - - - — 21.  21.  — 

lo.  Una  Dobla  di  Modena  - - - - - - — 2t.  9.  1. 

11.  Una  Dobla  di  Mantova  - - - - — 21.  9.  f. 

12.  Una  Dobla  di  Savoja  - - * - - - *-  21.  21.  I. 

13.  Uno  Scudo  d’oro  di  Venetia  - * * • —21.  — 1. 

14.  Una  mezza  Dobla  di  Roma  - - - - - — 22.  2.  I. 

15.  Una  mezza  Dobla  di  Ferrara  (196)  - - - — 21.  12.  — 

N.  16. 

(i9S)  Fondò  egli  il  Collegio  de*  Gelimi  di  battuta  in  quella  Zecca  nel  itfio,  ed  aderì  che 
Roma,  e perciò  eli  venne  coniata  una  Meda-  „ quella  c I’ unica  Moneta  in  oro  che  fiali  bar- 
glia  allegata  predo  ii  Ciaconio  : Rie.  Poatif.  ,,  tuta  in  Ferrara  lotto  i Pontefici ,, . Quello 
dr  Ciri.  T.  ir.  eri.  119 , nel  cui  diritto  Ila  il  noltro  Documento  però  ci  aflicura  che  fu  bat- 
fuo  bullo  con  le  parole  ODOARDVS  FAR-  tuta  auchc  la  mezze  Doli*  ; lo  che  vien  com- 
NF.S1VS  DIAC»  CARD.  S*  EVSTACHII,  e provato  da  un  Editto  pubblicato  in  Ferrara  li 
nel  rovefeio  e fcrilta  quella  memoria:  MA-  aa.  Novembre  itfio,  predo  io  Aedo  Bellini 
IORVM  SVORVM  PIETATEM  IMtTATVS  Lieo  Mare  befano  pag.  agi,  poiché  nella  Ta- 
SOCIET.  1ESV  DOMVM  FVNDAVIT.  rida  delie  Monete  d’oro  fi  valutano  ili  Se  udì 

(199)  Il  Bellini  nel  Trattato  delle  Mortele  di  ferrata  a ptfo  t boati  ielle  (addette  flernpe 
di  Ferrara  pag.  ajo  pubblicò  una  Doppia  da  due  (cioè  di  Roma  Stc.  ) Lir.  5.  19.  Doble  di  Per. 
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N 1 6.  Ducuta  d'ora  di  Venetia  ....  Cetrr.  14.  — — 

17.  Mezza  Dolila  dalla  Rofa  di  Mantova  • * * •*  *z.  — — 

18.  Mezza  Dolila  d’ Urbino  (197)  * ...  • ..  21.  3.  — 

19.  Un  Zecchino  - - ...  . . . • — 24.  — — 

io.  Scudi  di  Correggio  - - - - - - • • — 21.  12.  J. 

Monete  d’argento. 

N.  ■.  Ducutone  di  Fiorenza  .....  One.  ri.  II.  i. 

i.  Ducutone  di  Milano  * • * • « « -.ii.it.  — 

3.  Duca  ione  di  Lucca  - - - « - - — 1 1.  IO.  — 

4.  Duca  tane  di  Venetia  • - « - * — il.  9.  |. 

j . Ducutone  di  Mantova  - - - - « - —il.  6.  — 

6.  Ducatone  di  Cafale  con  S.  Giorgio  (198)  ....  1 1-  io.  — 

7.  Ducatone  di  Genova  - - - - - - ••  11.  13.  — 

8.  Ducatone  di  M inferrato  con  S.  Francesco  (199)  - — 1 1.  9.  — 

9.  Ducatone  di  Parma  « - . • - - >-11.9.  — 

10.  Ducutone  di  Piacenza  - • . - * . — 11.  li.  — 

11.  Un  mezzo  Ducatone  di  Modena  ■ * - * il.  io.  — 

12.  Filippino  di  Milano  - « . - « - — io.  7.  J. 

1 3.  Tallaro  di  Mantova  ........  7.  20.  — 

14.  Un  Gazzettone  di  Venetia  - - - - - — 6.  j.  — 

15.  Ducatone  del  Principe  da  Landò  (100)  • - * -•  II.  8.  |. 

16.  Una  Moneta  della  Mirandola  doi  Nudi  - * • ~ 7.  1 5 . f . 

17.  Una  Moneta  di  Guaflalla  Anfelmino  - * - — 7.  — — 

18.  Un  Nudo  di  Savoja  con  la  Stella  - * - ••  7.  — — 

19.  Un  Nudo  di  Savoia  fenza  Stella  - * * * *•  7.  6.  — 

lo.  Un  Gale  Ione  di  Bologna  - • « * - * •»  9.  23.  — 

21.  Una  Pia/Ira  di  Bologna  « » - * * *•  lì.  1.  — 

12.  Un  Giulio  di  Bologna  • * * * **—9.11.  — 

13.  Moneta  di  Lucca  un  Salvatore  - - - - «li.  1.  — 

T XI.  H h N.  24. 


rara  , & Dohtoni  alla  rata  [addetta  . Così  nel 
jrfi9  erano  dunque  fiate  battute  in  quella  Zec- 
ca le  fiiddette  tre  forti  di  Monete  d’oro,  e 
la  mezza  Dobla  è quella,  che  vicn  indicata 
nel  fuddetto  Documento.  Un'altra  particola- 
rità da  quelli  faggi  io  rilevo,  ed  è,  che  dette 
mezze  Doble  non  riufeirono  che  di  bontà  de- 
nari »i  | , quando  fecondo  i Capitoli  di  quel- 
la Zecca,  e dell' cfpreflo  nel  fiddetto  Editto 
del  »di*  dovevano  elTere  di  denari  »»  come 
ielle  di  Roma;  perciò  probabilmente  quella 
omette  eficr  la  caufa  che  lo  Zecchiere  Gio: 
Agoftino  Ri  .Mrola  fu  capitalmente  condannate 
nella  Città  dì  Roma  per  [rande  di  Monete , CO- 
me  A ha  da  un  Documento  prodotto  dallo  ftcf 
io  Bellini  Monete  di  ferrava  pigi  147  , ed  è il 
motivo  che  non  fi  trovano  piò  dette  Monete, 
giacché  per  tal  mancanza  di  bontà  dovettero 
edere  ritirate,  e disfatte. 

(*97>  La  mezzt  Doftla  d'  U'bino  qtiì  nota- 
ta fu  da  noi  pubblicata  nel  Tom.  1*  p.  ij4. 
n.  4 5* 

(198)  Tre  tipi  diverfi  di  quello  Duratone 
di  Cajnlt  con  S,  Giorgi»  (ì  veggono  taci  Ma- 


feo  Imperiale  alla  pag.  449*  Due  fono  del  Du- 
ca Vincenzo  I.  con  l'anno  159»  e itfoj,  e 
l'altro  di  Ferdinando  del  itf«7-  Vi  è anche  il 
mezzo  Ducatone  del  i6»i,  e foife  il  Ducatone 
qui  affamato  doveva  portare  queft*  epoca  . 

(»99)  Se  ne  vede  il  difegno  nel  Mufco 
Imperiale  pag.  449,  e nel  Bellini  Lira  Mar - 
e befana  pag.  189.  Fu  fatto  coniare  dal  Duca 
Francefco  IV.  nel  idi». 

(zoo)  Appartiene  quello  Ducatone  alla  Zec- 
ca di  Borgo  Val  di  Taro  de*  Principi  Landi  . 
Fu  battuto  nel  i6»i,  come  drmottra  il  tipo 
figurato  nel  Mufco  Imperiate  alla  pag.  473,  e 
nel  Tom.  IX.  pag.  »9 6.  n 9.  delle  Memorie 
fioriclee  di  Piacenza  del  Sig.  Propofio  Poggiali, 
dove  fi  vede  pure  il  difegno  dePe  altre  due 
Monete  di  quella  Zecca  ptù  avanti  deferitte  t 
cioè  il  San  Terenzio  , ed  il  San  Gio : Battijia  • 
Se  ci  riuferrà  di  ritrovare  qualche  Erudito  Pia- 
centino, che  voglia  prender  I’  impegno  di  ftm- 
dere  la  Dillerrazionc  di  quella  Zecca  , vi  uni- 
remo anche  quella  di  Borgo  Tarò  , come  c fi- 
dente nel  medefimo  Stato  . 
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•N.24.  Giulio  , 0 Paolo  d'  Urbino  «... 
25.  Paolo,  0 Bianco  di  Bologna 
16.  Paolo  di  Ferrara  .... 

27.  Teftonc  di  Ferrara  .... 

28.  Terzo  di  Datatone  di  Lacca 

29.  Scudo,  0 Tallaro  d’ Urbino  (201) 

30.  Tallaro  di  Mantova  (201)  ... 

3 1.  Moneta  del  Principe  di  Maffcrano  con  un  Aqu 

Te/le  (203) 

31.  A ludo  di  Bozolo  (204)  ... 

33.  Un  da  doi  Reali  del  Spinola  - . 

34.  Zemignano  di  Modena  ... 

35.  Moneta  della  Mirandola  un  Giorgino 
3 6.  Madonnina  di  Monferrato  ... 

37.  Moneta  di  Correggio  con  nn  Cavallo  con  ale 

38.  Cavallotto  di  Modena  ... 

39.  Nunciadina  di  Gnaflalla  ... 

40.  Un  Cavallotto  di  Correggio  ... 

41.  Buffala  di  Mantova 

42.  Tarpai  ala  di  Milano  .... 

43.  Tarpatole  di  Piacenza  .... 

44.  Tarpatole  di  Mantova  .... 

45.  Un  Zemignano  con  T arme  del  Duca 

46.  Una  da  doi  Gazze  ctoni  di  Venetia 

47.  Gazzettone  di  Venetia  ... 

48.  Mezza  Dobla  di  Genova  . 

49.  Ducatone  di  Savoja  (205)  - 

50.  Datatone  di  Gnaflalla  (ìotf)  • • 

51.  Tallero  di  Savoja  (207)  ... 


One. 


la  da  due 


8.  10. 

9.  21.  — 

« 1.  1.  f. 

11.  2.  — 

11.  — — 

9.  13-  — 

8.  ii.  — 


j.  21.  — 
}.  12.  — 
10.  — 
14.  — 


7* 

!• 

5- 

J- 

6. 

6. 

3- 


17.  — 


6.  — 


- 3* 

21.  

••  3- 

— 

— 2. 

20.  

— 2. 

14.  — 

- 2. 

12.  

••  6. 

5-  — 

- 5* 

y 

— 11. 

1 3*  — 

— 1 1. 

IO.  — 

— ZI. 

IO.  — 

- 8. 

8.  — 

N.  j 2. 

(tot)  Quefto  Scudo  Ducale  fu  battuto  in 
pefaro  nel  lèzi  dallo  Zecchiere  Ludovico  Sei. 
valica  Mcdcn.lt , del  quale  abbiamo  fatto  men- 
zione nella  Nota  (ziti,  perchè  dopo  clferc  (la- 
to Zecchiere  in  Modena  nel  tòt.  c i4ts,  pai- 
sà nei  i6xt  Zecchiere  del  Duca  d’ Urbino  per 
anni  quattro,  come  lì  ha  dai  Capitoli  di  quel- 
la Zecca  pubblicati  nel  Tom.  1.  pag.  131  , e 
dal  dileguo  della  Moneta  prodotto  alla  p.  4 j5 
n.  XI.  £'  da  notarli  che  detta  Moneta  porta  . 
oltre  le  ligie  dello  Zecchiere  !..  S. , e quelle 
del  valore  della  Moneta  di  Ctofg  XX..  ancora 
l’indicazione  della  bontà  dell’argento  nelle 
lettere  L*  X..  cioè  di  Leghe  dieci . quando  dal 
fnddetto  faggio  non  rilutta  che  di  onere  IX., 
e denari  XIII.  ; perciò  può  crederli  che  debba 
d re  denari  XXIII. , perchè  dalla  levata  di 
Zecca  di  libbre  91  ed  oncie  7 f fatta  in  Set- 
tembre di  detto  anno  idei  mediante  il  pub- 
blico Saggiatore  , furono  ritrovati  della  bontà 
di  leghe  dieci  manco  un  danaro  , ficcome  ho  ri- 
levato dal  Documento  gentilmente  comunica- 
tomi con  molti  altri  appartenenti  a quella  Zec- 
ca da!  eh.  Sig.  Cav.  Ann  baie  deeli  Abati  Oli- 
vieti Crordani , che  aggiugneretno  a fuo  tempo. 


(toa)  Nella  Tariffa  d*  Anverfa  del  adii 
pag.  add  trovali  il  drfegno  di  quello  Tallaro  , 
che  vedremo  minutamente  defcrttto  più  avanti 
alla  pag.  »4d. 

(103)  Tre  Monete  di  Macerano  di  baila 
lega  con  1*  Aquila  da  due  tefte  fi  veggono 
impreffe  nella  fuddetta  Tariffa  alla  pag.  &31 
c 

(104)  Manca  ficnramente  quella  Moneta  fra 
quelle  di  Bozzolo  , di  cui  abbiamo  prodotto  il 
difegno  nel  Tom.  111.  , perchè  quella  illuftrata 
alla  pag.  170.  n.  1 <•,  con  la  figura  della  Spe- 
ranza , è di  un  argento  affai  buono  , quando 
la  fuddetta  non  arriva  ad  clfere  d’argento  di 
metà  . 

doj)  Veggafi  il  difegno  nel  Guichenon 
Rifl.  gtncal.  Tom.  I.  pag.  137» 

(ioti)  Di  un  Ducatone  con  l'anno  itfit  fe 
n*  è prodotto  il  difegno  nel  Tom.  III.  p.  7J. 
n.  40. 

(107)  Di  due  diverfi  tipi  fi  vede  il  dife- 
gno nella  fuddetta  Tariffa  d’ Anverfa  alla  p.198 
e 101,  fatti  coniare  dal  Duca  Carlo  Emmanue- 
*c  nel  1614  e 1616.  Uno  porta  nei  rovcfcio 
S.  Amadco  , e l’altro  S.  Carlo  Borromeo. 
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AT.J  1.  Tallir»  di  Mafferan » (208)  ....  One.  6.  — — 

5 }.  Tallir»  Ji  Gaaflalla  (icy)  - * - * - • — 10.  13.  — 

54.  Mezzo  Scado  di  Gaaflalla  « • « - • ~10.11.— 

5j.  Mezzo  Scado  di  Gaaflalla  (110)  - .....  u.  — — 

J 6.  Teflone  di  Gaaflalla  (111)  - * • - - — io.  18.  — 

57.  Sau  Paolo  di  Gaaflalla  (11»)  * - - . — 6.  so.  — 

58.  Santo  Tercntio  da  Landò  (213)  • • • - ~ 4.  j.  — 

59.  Giorgina  di  Ferrara  • - - * - - - 6.  1.  — ■ 

60.  Z'trvetto  di  Ma/fa  « ...  . - — 4.  6.  — 

6 !.  San  Gio:  Batifli  di  Landò  (214)  - • « • — 11.  18.  — 

6 2.  Vna  Moneta  di  Binalo  con  an  Aquila  a dm  ttflt  (2lj)  ••  2.  22.  — 
03.  Cavallotto  di  Savoja  * • - ,.  « — I,  — — 

<54.  Una  Giana  di  Savoja  - - ■ .....  2.  20.  — 

flj.  Una  Ganzi  tea  di  Gaaflalla  (216)  - - - — 3.  — — 

66.  Fiorino  del  Titolo  con  le  lettere  - • - « —7.  ij.  — 

67.  Tallero  di  Mantova  - - • • • * ~ 8.  12.  — 

6 8.  Nodo  di  Modena  itfli.  (217)  - • . — 7.  12.  — 

69.  Anfelnemo  di  Mantova  - - - * • . — 7.  13.  — 

70.  Moneta  di  Monferrato  San  Francefio  * - - --  7.  9.  — 

71.  Cavallotto  di  Milano  • « - * - « -*  3.  io.  — 

72.  Barberina  di  Mantova  ....  . . — 6.  4.  — 

73.  Zemignano  di  Modena  (218)  - - • « • — 4-  — — 

74.  Barberini  di  Mantova  con  il  Sole  * * • **  J.  io.  J. 

75.  Moneta  di  Majfa  un  S.  Pietro  - - - - • ~ 6.  13.  — 

70.  Moneta  di  Gaaflalla  Buffala  da  Marinaro  (1 19)  * ~ 7.  7.  — 

77.  Moneta  di  Bozolo  Anfelneino  (220)  - • • - — 7.  3.  — 

78.  Moneta  de  Bozolo  Nudo  (221)  - * * - ~ 6.  23.  — 

7 9.  Gazzettone  di  Venetia  eoa  la  Giaftitia  - • - 6.  j.  |. 

80.  Zervctto  di  Muffa  - * - « - - - 4.  1 4.  — 

81.  bacatone  di  Mantova  del  Sole  (221)  * * • ~ io.  7.  I. 

82.  Datatone  di  Ferrara  San  Giorgio  (213)  - * — it.  1.  — 

Hh  1 N.  83. 

(»o8)  Varj  tipi  dei  Talleri  di  auefta  Zcc-  (* 1 1)  Se  ite  vede  il  difegno  nella  Tariffa 

ca  trovanti  nella  medi  (ima  Tariffa  d'Anverla.  d’  Anverfa  alla  pag.  107. 

(109)  Vergali  il  difegno  di  uno  cooiaro  {1191  Fu  battuta  quella  Moneta  nel  1617. 
nel  stieo  nel  Tom.  111.  pag.  67.  n.  §t  .ma  ed  ha  il  buffo  del  Principe  Ferdinando  Gon- 
quello  qui  notato  era  forfè  quello  deferitto  zana  col  fun  nome , e ne!  rovefuo  una  Buffala 
alla  pag.  6 5 con  S.  Carlo  Borromeo.  col  motto  Net  mr  tu  ntt  fye , come  in  quella 

(aro)  Di  un  mezze  Scade  coniato  nel  itf  t7  li  alla  pag-  do.  n.  fi.  del  Tom.  IH.  , e folto  il 
può  vedere  il  difegno  nel  fud.  T.  11!  p.do.  n.19.  nura.  XX.  per  indicare  il  valore  della  mede. 

(art)  Quello  Tcftonc  porta  la  mezza  figo-  lima.  Manca  fra  quelle  illuffrate  alla  pag.  do. 

ra  di  S.  Carlo  Borromeo,  e fu  coniato  nel  idilf,  di  detto  Tomo,  e perciò  ne  daremo  il  tipo 
come  lì  vede  nel  difegno  prodotto  nel  T.  111.  nell*  Appendice  con  altre  che  ci  è riufeito  dì 
pag.  470.  n.  39.  acqniftarc  dopo  la  pubblicazione  di  quel  Tomo  . 

(arai  Due  diverti  tipi  ho  prodotti  nel  del-  (aao)  Anche  di  quella  Moneta  manca  il 

to  Tomo  pag.  69  e 73.  al  num,  38,  e 59.  difegno  fra  quelle  che  abbiamo  pubblicate  di 
(a>3)  Vcggafi  la  Nota  (eoo).  quella  Zecca,  fe  non  è quella  col  S.  Pietro 

fai  A)  Veggafi  la  Nota  (too).  efprclTa  nella  Tav.  X-  n.  17* 

(a>f)  DI  una  conlimile  Moneta  di  quella  (aar)  Vcggafi  la  Nota  (ao4). 

Zecca  li  i dato  il  difegno  nel  T.  III.  p.  479.  (aaa)  Due  tipi  diverti  fi  trovano  delineati 

n-  43  ; ma  la  fua  boni!  li  prefetive  affai  mag-  nel  Mufeo  Imperiale  alla  pag.  4)0  con  1‘  an- 
giorc  di  quella  che  qui  li  nota  . no  1614.  e idi7. 

(aib)  Veg.  i’  difegno  nel  T.  Ill.p.74.  n.  41.  (aag)  Quello  è lo  Scudo  , o Piallra  di  Fer. 
(«17)  Vcggafi  la  Nota  (193).  rara.chc  s’ incominciò  a battere  nel  tdig  col 
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ALA].  Ducutone  di  Muffa  (224)  .....  One.  ti.  8.  — 

84.  Duca  tane  del  Principe  Doria  (125)  • - • — io.  13.  — 

85.  bacatone  del  Principe  Agoftmo  Spinola  (litf)  - • —io.  8.  }. 

8 6.  Mezzo  Duca  t one  di  Roma  (217)  * - * —io.  1.  — 

87.  Uno  da  fei  Anfclmini  - • - - * * — 9.  16.  1. 

88.  Mezzo  Tolero  di  Fiorini  fei  di  Savoja  - - - — 7.  — — 

89.  Tcflont  di  Roma  - - - * * - — 1 1.  — — 

90.  Teflone  di  Fiorenza  - - - - - - — ■ 1.  1 2.  — 

91.  Jufltna  di  Vcnetia  • - - - - • — il.  io.  — 

92.  Un  S Pietro  di  Gnaftalla  (228)  * • • * — 7.  14.  — 

93.  Un  Anfelmino  di  Mantova  - - - - — 7.  7.  — 

94.  Un  Realone  a forgilo  - - - - * - •*  11.  1.  j. 

95.  Un  Realone  - - - * •-  * • » "il.  j.  — 

96.  Un  Ducato  di  Vene  ti  a • - - * * - - —io.  1 1 . 1 . 

97.  Un  Nudo  di  Modena  del  1609  - « • - — 8.  8.  1. 

Al  nome  di  Dio  1623.  a dì  a-  di  Febbrajo  . 

Faccio  fede  io  Giovanni  Sartnrano  detto . Gbidotto  Affaggiatare  di  Pia- 
cenza di  bavere  in  cafa  dell'  Eterno-  Sig.  Duca  di  Poli  alla  prefenza  di  S.  E. 
d*f  dell'  Eterno  Sig.  Principe  di  S.  Gregorio  fuo  figlio  foggiate  le  Monete 
notate  in  qnefta  lift  a , te  quali  nel  numero , che  le  è davanti , citano  le  car- 
telle con  dentro  le  Monete , e il  faggio , le  quali  cartelle  fono  in  una  Sca- 
tola figtllata  con  il  figillo  dell'  Illmo  Sig.  Cardinal  Padrone  , (sf  fo  fede  de 
beverie  trovate  delle  bontà  notate  éT  in  quefla  lifta , & anco  [apra  dette 
careuzze  ,&  in  fede  di  ciò  ho  fatto  la  prefente , & fottoferìtta  di  mia  mano . 

Io  Giovanni  Sartnrano  detto  Gbidotto  di  mano  propria . 

Intanto  lo  Zecchiero  Magno  Lippi  fin  dal  giorno  1 di  Luglio  dell' 
anno  addietro  avea  fatto  certe  convenzioni  con  Luca  Xell  Tedefco , già 
Zecchiero  in  Gnaftalla  , perchè  venifle  a lavorare  in  quella  Zecca , c de- 
liberato fi  era  che  i Soldi , Se  fini , e Quattrini  fi  co  ni  In  eia  (fero  a battere 
di  puro  rame  , giacché  il  prezzo  , cui  era  cresciuto  1’  argento  vietar  fem- 
brava  il  far  Monete  sì  balle  con  qualche  parte  di  fino.  Così  pure  voleafi 
proporzionare  al  corfo  comune  la  Lira , e le  fue  parti , formandoli  a 
beila  polla  la  Moneta  da  Soldi  20,  da  Soldi  io,  e da  Soldi  5 di  una 
nuova  lega.  Fu  data  l’incombenza  de’ conj  al  valorofo  Artefice  Gafparo 
Mola,  di  cui  già  feci  menzione  nel  mio  Trattato  della  Zecca  di  Guallal- 
la  (129) , ed  egli  preparò  le  (lampe  del  Ducatene , del  Soldo  , Sefino  , e Quat- 
trino ; confegnate  il  giorno  22  di  Maggio  del  >613  al  Sopraliante  Curzio 
Pucci . Con  quelle  diede  principio  Luca  Xell  alla  fua  imprefa  lavorando 
col  mezzo  dell’acqua  a torchietto,  e dopo  aver  preparato  buona  parte 

delia 

bufto  di  Paolo  V.  da  una  parte,  cd  il  S.  Gior-  (nd)  Dn  Ducatene  di  quetto  Principe  co- 
pio dall’altra*  Se  ne  può  vedere  il  dileguo  niaro  a Taflfarolo  nel  r«o4  lì  vede  efprcttb 
nel  Bellini  Men.  di  ftrr.  pag.  150.  Lo  Scilla  nella  Tariffa  d'Anverfa  alla  pa».  117. 
nel  fuo  Indice  pag.  71.  lo  deferive  per  sba-  («17)  Fu  la  prima  mr&z ,a?i*fira  coniata  in 

glio  battuto  nel  »<Sio,  Roma  nel  itfoo  fotto  Clemente  Vili,  in  occa- 

(x»4)  Apoartiene  alla  Zecca  d-1  Principe  (ione  dell’anno  Santo.  Scilla  pag.  j»j.  Se  ne 
di  Malfa  di  Carrara.  D’uno  di  Alberino  Cibo  trova  il  difegno  nel  Mufeo  Imperiale  alla  p.  *. 
battuto  nel  • 595  fi  vede  il  difegno  nella  Ta-  (»»8)  Sarà  la  Moneta  n.  ij  illuttrata  alla 

riffa  d’ Anverfa  del  1635,  alla  pag.  118.  pag.  f<5  del  Tom.  HI. 

(taf)  Fu  fatto  coniare  da  Óio:  Andrea  Do-  (»t$)  To.n-  III.  pag.  $8.  aoo.  101. 

ria  nel  itfoo,  come  dimcttra  il  difegno  nel  Mu- 
feo  Imperiale  pag.  467. 
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della  Moneta , per  cui  erano  flati  fomminiftrati  i conj , promife  a’  20  df 
Gennajo  del  1614,  che  fé  fra  il  termine  di  un  mefe  folle  fiata  pronta  la 
ponzoneria  opportuna , mancato  non  avrebbe  dal  mettere  jnfieme  le  Mo- 
nete da  20,  io  , e 5 per  Paiqua , onde  poteffe  farfi  la  Tariffa  nell'atto 
di  liberar  le  Monete . In  tale  afpettazione  fu  ponderato  c ragguagliato  ii 
valore  delle  noftre  e delle  flraaiere,  tanto  a corfo  Parmigiano,  come  a 
Piacentino , e fi  compofe  una  Tariffa  con  un  Bando , che  febbene  non 
ufcifiè  in  luce  per  le  circofianze  che  ne  impediron  l’effetto,  può  nondi- 
meno qui  riportarli , onde  non  rimangano  ignote  le  cure  de'  nofiri  mag- 
giori , e polla  trarne  vantaggio  chi  iiudiafi  di  tener  dietro  al  fucceflivo 
cangiamento  della  Moneta. 

EJfendo  il  Danaro  mifura  t frazzo  ii  tutto  ciò  cbt  è neetjfario  al  pir- 
li fico  'viveri  iel  genere  banano , conviene  al  Prencife , che  ba  governo  de' 
Taf  oh  vigilare , ebe  non  goffa  1‘  ingordigia  dell’  buono  alterarne  la  valuta- 
tione , perchè  in  configuenza  ne  viene  l'  alteraeiane  ancora  di  tutto  il  com- 
mercio , nel  quale  confile  il  commodo  vivere  degli  Stati . Però  volendo  l' Illmo 
e Revmo  Signor  Cardinal  Farnefe  Vefcovo  Sabinenfe  Tutore , e Generale  Admi- 
nifiratort  del  Signor  Duca  Odoardo  fuo  Nipote  , e fuoi  Stati  remediare  quan- 
to è in  fe  negli  Stati  del  Sermo  Signor  Duca  fudetto  fuo  Nipote  pofli  in  Lom- 
bardia agli  abufi  pur  troppo  noti  ebe  fi  fono  introdotti  in  qucjla  materia  , 
bdvuta  prima  matura  & accorata  confideratione  a queflo  importantifiìmo  ne- 
gotio , e fecondando  ancora  in  ciò  le  tflanze  de'  Sudditi  di  S ■ A.  ordina  ó* 
efprejfamentc  comanda  ebe  non  fia  perfona  alcuna  di  qualfivoglia  flato , gra- 
do y e conditone , ebe  ardifea  o prefuma  nell’  avvenire  fpendere  0 far  Jpcn- 
derc  , ne  ricevere  0 far  ricevere  alcune  delle  fottonotaee  Monete  per  maggior 
pre  zzo  di  quello , che  fla  qui  a piedi  notato . Iste. 


Ori  . 

A Moneta 

A Moneta 

di  Tarma. 

di  Piacenza.. 

Dolila  di  Spagna  - — - - - Lir. 

I60  4. 

— 

21.  IO. 

6. 

Doble  delle  altre  4.  / lampe  ... 

— 

l6o  2. 

— 

2 !..  9. 

— 

Doble  del  Vento  de  Sermo  Duca  Ranucio 

2 6.  2. 



21.  IO. 

6. 

Doble  d'  Italia  - 

— 

2J.  $. 

1 

20.  1$. 

— 

Zecchino  dì  Venetia  - - ... 

.. 

14.  1 6u 

— | 

12.  3. 

ì - 

Ongbero  dì  Germania  .... 

— 

14.  I» 

— 

II.  12. 

Sento  d'  oro  di  Spagna  .... 

.. 

IJ.  2. 

— 

10»  15. 

ì- 

Sento  d'  oro  delle  altre  4.  flange  - 

- 

II.  1. 

— , 

io.  14. 

6. 

Sento  d’  oro  d'  Italia  .... 

Argenti . 

*• 

12.  il. 

6. 

io.  7. 

6. 

Ducutone  d’ Italia  di  buono  flampo 

— 

IO*  

— 

8.  j. 

— 

Mezzo  Ducutone  fimìle  .... 

5*  — 

— 

4.  2. 

6. 

Quarto  di  Ducatene  fimilt  ... 

— 

2.  io. 

— 

2.  I. 

ì- 

Vacatone  di  Milano  ...  - 

— 

IO*  2. 

— 

8.  6. 

lineatone  0 Piafìre  Fiorentine  ... 

— 

IO.  2. 

— 

8.  6. 

— 

Ducatene  del  Sig  Duca  Ranucio  della  Nave  ( 2 ? 0)  — 
Tutti  li  Ducatoui  cbt  fi  battono  0 batteranno  nelle 

IO.  2. 

— 

8.  6. 

— 

Zecche  del  Sig.  Dnca  Odoardo 

-- 

IO.  2. 

— 

8.  6. 

— 

Tutti 


(130)  Manca  il  tipo  di  q netta  Moneta.  Ved.  diami  alla  pag.  ij8. 
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A Moneta  A Moneta 
di  Parma  . di  Placcata. 

Tutti  li  mezzi  Duca  toni  delle  fudttte  4.  flampe  Lir.  J.  t.  — 4.  3.  — 

Tutti  li  quarti  di  Datatone  delle  fudettt  4.  flampe  — 2.  io.  6.  2.  1.  6. 

Tali  ari  di  Mantova  da  una  delle  farti  il  Buflo 
di  S.  A.  armato  che  tiene  con  la  deftra  un 
fcetro , e con  la  Jiniflra  li  citi  d'  uno  flocco  , 
ha  di  qua  ist  di  là  1610 , all' intorno 
Ferdinandus  Dei  grafia  Dux  Mantux  VI. 

& Montisferrati  4.  DalP  altra  parte  C arma 
Gonzaga  con  V babito  del  J, angue  di  Criflo  , 
all’  intorno  nella  Corona  Fides , di  folto 
un  C & un  T , all’  intorno  Domine  pro- 

bafti  (131)  - - - - - ••  8.  6.  — 6.  12.  6. 

Tutti  li  altri  Talleri  di  Mantova  battuti  dal  itfn 

indietro  comprtfovi  detto  16  « 2.  - - — 6.  6.  — 4.  1 9.  6. 

Mezza  Dopla  d’argento  di  Genova  * - --  12.  3.  — io.  — — 

Quarto  di  Dobla  di  argento  di  Genova  - — 6.  1.  6.  j.  — — 

Ottavo  di  Dobla  di  argento  di  Genova  • ••  3.  o.  9.  2.  10.  — 

Filippo  di  Milano  * - - - - •*  8.  15.  — 7.  2.  — 

Realone  di  Spagna  da  8.  * • - - 8.  J.  6.  6.  18.  — 

Mezzo  Realone  di  Spagna  da  4.  - - — 4.  2.  9.  3.  9.  — 

Quarto  di  Rcalone  fimi  le  - - • - — 2.  1.  io.  1.  14 .6. 

Tefìane  Papale  ...  . . . — 2.  17.  — 2.  5.  — 

Giulio  Papale  - - - - - • — — 19.  — — 15.  — 

Giuflma  di  Parma  - - - - . — 2.  13.  — 2.  3.  — 

Mezza  Giuftina  di  Parma  - - - — 1.  6.  6.  1.  I.  6. 

Quarto  di  Giuflina  di  Parma  - - - ••  — 13.  3.  — io.  j. 

La  Lira  Parmigiana  , che  è la  decima  parte  di  un 
Ducutone  con  fopra  da  una  parte  la  Madonna 

Incoronata,  & dalP altra  parte  l’ Arme  di  S.  A.  — — 20.  — — 1 6.  6. 

La  mezza  lira  di  Parma  con  fopra  da  una  parte 
la  medefima  Madonna , iff  dall’  altra  P armi 

di  S.  A.  - - - - - ••  — io.  — — 8.  3. 

Quarto  della  Lira  di  Parma  con  fopra  da  una 
parte  la  medefima  Madonna , e dall'  altra 

P armi  di  S.  A.  - - - - --  — 5.  — | — 4.  1 i- 

La  Lira  di  Piacenza  con  fopra  da  una  parte 
la  Madonna  di  Campagna , e dall’  altra 

l' armi  di  S.  A.  - - - - •*  — 24.  3.  — io.  — 

La  mezza  Lira  di  Piacenza  con  fopra  da  una 
parte  la  medefima  Madonna , & dall’  altra 

P armi  di  S.  A.  - - • - — — 12.  1 j.  ! — io.  — 

Quarto  della  Idra  di  Piacenza  cou  fopra  da  una 
parte  la  medefima  Madonna , e dall’  altra 

P armi  di  S.  A.  - - - - - — 6.  |.  | — J.  — 

Nudo 

li}0  Sta  figurati  nella  Tariffa  d'Anverfa  alla  pag.  1 66. 
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A Moneta 
di  Parma . 

— 16.  — 

— 8.  — 


3- 

8. 

4* 

16. 


A Moneta 
di  Piacenza. 

— il.  — 

— 6.  6. 


— 7- 

— 3* 

— *3> 


Mudo  di  Modena  - * . 

Cavallotto  dt  Parma  ...... 

Farpaliole  di  Parma  - - - - - — 

Cavallotto  dt  Piacenza  con  [opra  S.  fufiina  - — 

Parpatiole  di  Piacenza  ...... 

Manciata  di  Guafialla  ...... 

Soldo  di  Parma  di  rame  con  nn  S.  Hilario  a federe , 

Ì3T  dall’  altro  1‘  armi  di  S.  A.  Quattrini  4. 

Sefino  dt  Parma  di  rame  con  un  mezzo  S.  Hilario  , 
e dall'  altra  /’  armi  di  S.  A.  Quattrini  1. 

Qattrino  di  Parma  di  rame  col  petto  e tefla  di  S.Illa • 
rio , e dall'  altra  V armi  di  S.  A.  Quattrino  1. 

Il  Tedefco  Xell  non  procedeva  molto  fpeditamente  nel  fuo  lavoro 
I lamenti  che  fi  fpargevano  contro  lui  ei  rifondevali  in  chi  prefedeva , 
dicendo  che  le  continue  difficoltà  del  Magiftrato , il  quale  non  voleva 
lafciarlo  a modo  Tuo  lavorare , interrompevano  il  tutto . Le  Monete  ftam- 
paté  non  fi  liberavano  ancora , e (lavali  quali  in  dubbio  di  ciò  che  far 
convenire  . La  rifoluzione  del  Magiftrato  fu  che  il  Tedefco  non  ftmbra* 
va  foggetto  troppo  a propofito  per  venir  felicemente  a capo  dell’  affare  ; 
onde  prefentatofi  Agollino  Aguani  Parmigiano  difpofto  di  mandar  avanti 
il  travaglio  della  Zecca , diedeli  orecchio  alle  fue  propofizioni , efpoile 
le  quali,  così  egli  fi  efpreffe  nella  feguente  rapprefentanza . 

lo  infraferitto , fe  mi  farà  dato  V imprefa  della  Cecba  di  Parma  conforme 
alla  Scrittura  ho  dato  fopra  di  ciò,  e nel  modo  faldato  e rimeffo  «/  tutto  in 
V.  Ecc.  & baveri  la  cafa  ritrovata  al  propofito  vicino  alla  piazza , dopo 
dieci  giorni  fari  fabbricare  detti  Dncatoni , & quando  mi  fi  darà  le  ponzo- 
nerie  dell’  altre  Monete  fine  ebe  fi  devono  fabbricare  , paffuti  foto  quattro 
giorni  farò  fabbricare  di  tutte  delle  dette  forte  di  Monete . 

Et  ricevuto  che  baveri  dalla  Serma  Camera  le  Monete  ebe  le  diedi  per 
tire  vitiun  mila , che  refinando  infieme  con  altre  diete  mila  già  refinate , 
fi  fabnearanno  in  cinque  0 fei  giorni  in  tanti  Dncatoni , quali  fubito  levati 
di  coffa  fi  potrà  fare  pubblicare  la  Tariffa  , e poi  con  delti  argenti  di  Ge- 
nova (sr  altri  fi  feguiterà  di  far  fabbricare  gagliardamente , ebe  con  il  tor- 
chietto non  fi  pui  fabbricare  fino  a fei  me  fi , perché  vi  onderà  almeno  tre 
me  fi  a fare  li  edificii,  & ti  altri  tre  mefi  non  vi  farà  d’  acque  netti  canati. 

Che  poi  fempre  quando  P lltmo  e Revmo  Sig.  Cardinale  vorrà  fi  fabbri- 
chi al  torchietto , e la  Serma  Camera  farà  fare  gli  edifieii  prore, effi , fabito 
farà  all’  ordine  troverò  delti  uomini  ditigentiffìmi  che  fabricaranno  a detto 
torchietto  forfè  meglio  che  ’l  Sello,  mentre  non  fappia  più  di  quello  ba  fatto 
fin  bora  , perchè  li  fettecento  Ducatoni  da  lui  fabbricati , che  ancor  fono  nella 
Coffa  della  Cecca  , con  tutto  che  vi  è fiato  intorno  un  mefe  nel  fabbricarti , 
hanno  difetto  , che  non  feontrano  , e ve  ne  fono  di  più  pefo , e meno  di  gra- 
ni fei  V uno,  ebe  al  martello  fi  farebbero  fatto  in  un  giorno,  & giufti , come 
il  tutto  fi  potrà  vedere.  In  Parma  il  di  ji  Marzo  1614. 

lo  Agoftmo  Aguani  affermo  quanto  di  fopra  dì  mano  propria. 

Nè 
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Nè  guari  andò  che  il  contratto  fu  Eretto:  c ce  lo  infegna  il  fc- 
guente  eltratto  de’  Capitoli  da  noi  rinvenuto  tra  le  altre  Carte  fcopcrte 
nella  Cancelleria  del  Supremo  R.  Magillrato  . 

■ 614. 

Ne'  Capitoli  fotti,  t Mobiliti  tra  il  Capo  e MagiJIrato  dello  Serma  Ca- 
mera Dotale  di  Parma  col  Signor  Agoftirto  Aguant  Parmigiano , che  prenda 

10  Zecca  di  Parma  , fi  leggono  fra  gli  altre  Articoli . 

Che  il  detto  Zecchiere  fia  obbligato  battere  Scodi  feimila  cT  oro  in  tante 
Dople  0 Scodi  femplici  di  lega  di  denari  ite  grani  2 1 per  orna  , e di  pefo 
di  denari  5 (Sf  grani  none  pefo  di  Milano  , tanto  la  lega  quanto  il  pefo  , 
ufandn  la  fiampa  , (f  infegne  , che  fi  faranno  confignare  dalli  detti  Signori 
Capo  e MagiJIrato . 

Che  non  battendo  detto  Zeccbiero  tante  quantità  di  Doble , 0 Scodi  fem- 
phei  d'  oro  , come  fi  è detto  di  fopra  , poffa  il  detto  Zeccbiero  fopplire  al  fa- 
detto  obbligo , (sf  alta  detta  quantità  , con  battere  tanti  Ongan  alla  rata  in 
lega  di  denari  if(f  grani  ,15  per  orna,  (sf  di  pefo  di  denari  duoi  (sf  gra- 
ni eventi  e metto  per  ciafcuno  Ongaro  a pefo  di  Milano  . 

Che  parimente  il  detto  Zeccbiero  fia  tenuto  fabbricare  ogni  anno  mentre 
farà  detta  Zecca  Ducatoni  d"  argento  cinquanta  mila,  cioè  Docatoni,  metti 
Duca  toni , (Sf  Quarti , che  capiano  tra  cotte  le  fudette  fpecie  la  detta  fomma 
di  Ducatoni  diecimila,  & quelli  flamparlt  con  le  pontonerie , (sf  cunii  che 
gli  daranno  li  detti  Capi,  e Magifìrgto  , i quali  Ducatoni,  e metti,  e quar- 
ti , debbano  effere  in  lega  undici  e dieci  per  libra  , (sf  in  pefo  di  denari  ven- 
tifei  e grani  quattro  (Sf  metto  per  Ducatene  , e li  meti , (sf  quarti  della 
medefima  lega  del  Datatone  , ma  di  pefo  proportionalmente  alla  rata  . 

Che  non  trovan  lofi  ( fatte  peri  le  debite  diligente  J pafia  d‘  argento  a 
Genova , nè  in  altra  parte  d'  Dalia  per  battere  , poffa  il  detto  Zeccbiero , 
precedente  prima  la  licenza  di  detti  Signori  Capo  e MagiJIrato  fupplire  all ' 
obbligo  fuo  dilli  cinquanta  mila  Ducatoni  in  tante  Doble  (f  Scudi  (sf  On- 
gari  della  lega  e pefo  , che  fi  è detto  di  fopra . 

Che  fia  obbligato  il  Zeccbiero  battere  ogni  anno  cinquemila  Scudi  da 
lire  fette  foldt  fei  V uno  tra  Lire,  mette  Lire,  (sf  quarti  ai  Lire  alla  lega 
(Sf  bontà  di  undici  e dieci  , (sf  al  pefo , che  fi  dirà  improntandole  con  la 
ponzoneria  che  gli  ferà  data  da  detti  Signori  Capo  e Magiftrato  . 

Dovrà  il  mede  fimo  Zeccbiero  battere  anco  Soldi,  Sefini , Quattrini  di 
puro  rame  quanti  gli  ne  farà  ordinato , quali  Soldi , Sefini , (f  Quattri- 
ni dovranno  effere  dell ' infraferitto  pefo  , cioè  Soldi  s l per  ogni  libra , Se- 
fini  104  per  ogni  libra.  Quattrini  jc8  per  ogni  libra. 

Perché  il  Ducutone , metto  Ducatene , (sf  auarto  di  Ducatene , quali  il 
detto  Zeccbiero  deve  battere  conforme  all'  infraferitto  calcalo  faranno  di  pefo 
uguale  a quello  che  fi  batte  bira  il  Datatone,  metto  Ducatene  , e quarto 
di  Ducutone  di  Milano  , 0 di  lega  farà  maggiore  , perciò  fi  tollererà^  al  det- 
to Zeccbiero , (sf  ogni  altra  perfona  in  quefli  Stati  di  S.  A.  S.  di  fpcndcre 

11  detto  Ducutone  da  batterfi  come  di  fopra  e per  lo  fteffo  pefo  e valore 
per  il  che  in  quefli  Stati  fi  tollera  che  fi  fpendi  il  Ducatene  di  Milano , & 
coti  V ificjfo  del  mezzo  e quarto  alla  rata  . 

Io  non  fo  comprendere  come  nell’  atto  di  Renderli  quell’  ultimo  ar- 
tico lo 
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ticolo  non  fe  nc  conofceflfe  la  dannofa  confeguenza  ch’era  per  nafcerne, 
cioè  che  dovendo  elTere  i nollri  Ducatoni  migliori  di  quelli  di  Milano, 
e volendoli  tollerare  che  i Milanefi  fi  fpendeffero  a ugual  fomma  de’no- 
liri , avrebbero  ben  predo  1 forcltieri  fottratto  dallo  Stato  tutti  i Duca- 
toni  Parmigiani  col  baratto  de’  Milanefi  o di  altrettanta  Moneta  inferio- 
re , approfittando  con  nollro  danno  della  maggior  quantità  di  argento 
onde  abbondavano  i Ducatoni  di  Parma . Può  edere  nondimeno  che  co- 
me fi  conobbero  altri  già  commefli  errori , così  non  fi  tardaffe  a rilevare 
pur  quello . 

Furono  quindi  a’  14  di  Aprile  tolti  dalla  camera  di  Luca  Xell  che 
abitava  in  cala  del  Sig.  Ugolino  Robetti  varj  attrezzi  di  Zecca , e confe- 
gnati  all’  Aguani  ; polcia  per  indennizare  il  Tedefco  par  che  fi  penfafTe 
d’ impiegarlo  nella  Zecca  di  Piacenza,  da  cui  veggonfi  ufeite  varie  belle 
Monete  colla  marca  di  lui.  Lafciò  adunque  in  Zecca  Soldi,  Stjìni , e 
Quattrini  di  puro  rame  , e Ducatoni  non  ancor  liberati . Uno  di  quelli 
poifeduto  dal  più  volte  commendato  Sig.  Zanetti  fi  può  ben  finalmente 
deferivere.  Tiene  da  un  lato  il  Bullo  del  giovane  Duca  con  lettere  at- 
torno, che  dicono  ODOARDVS  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  V-,  e fot- 
to  di  etl'o  vedefi  un  Giglio . Dall’  altro  vedefi  l’ Immagine  della  B.  Vergi- 
ne della  Steccata  altre  volte  efpreffà  nelle  noftre  Monete,  ma  ora  coll’ 
aggiunta  di  due  Angioletti  che  le  tengono  fopra  il  capo  una  Corona, 
giacché  così  rapprefentofli  dall’anno  1601  in  giù,  per  una  folenne  co- 
ronazione che  fu  fatta  di  quella  veneratilfima  Immagine  a ilìanza  del 
P.  Girolamo  da  Forlì  Cappuccino,  che  avea  predicato  la  Quarefima  nel 
nollro  Duomo , e configliato  il  Duca  Ranuccio  I.  a tal  atto . In  una  re- 
lazione manoferitta  conlervata  nell’Archivio  della  nollra  fopprelfa  Certo- 
fa  , cullodito  dai  Padri  Domenicani  di  Colorno , fi  legge  , che  fui  mal 
cantone  delia  Piazza  a vi/la  del  Pofolo  fu  fopra  una  Macchina  cfpo/la  l’ Im- 
magine, e invitato  Ce  far  e Spedano  Vefcovo  di  Cremona:  e che  a'  17  Maggio 
in  Domenica  fecefi  la  gran  funzione  con  concorfo  del  Popolo , e del  Clero , e 
di  tutti  i Corpi , con  mujtcbe  &c.  furono  recitati  alcuni  componimenti  : poi 
il  Duca  prefentà  due  preziofe  Corone  al  Vefcovo , e fu  coronato  il  Bambino 
e la  Vergine,  e carnaio  il  Te  Deum  in  mufica.  Intorno  a tal  Immagine  fui 
Ducatone  leggefi  il  motto  MILLE  CLYPEI  PENDENT  tolto  dal  Capo 
quarto  del  Cantico  de’ Cantici , e nell’ efergo  l’anno  MDCXXIII.  Un 
altro  Conio  poco  differente  fi  era  già  preparato  pe’  nuovi  Ducatoni  dell’ 
Aguani , che  hanno  le  figure  medefime , falvo  che  nell’  efergo  del  ro- 
vefeio  è fcriito  A.  1614.  A.,  fignificandovifi  il  tempo  di  tal  Moneta,  e 
il  nome,  e cognome  di  chi  l’aveva  formata.  Di  quelli  fi  fece  il  faggio 
a’  14  di  Dicembre  per  opera  di  Gioanni  Sarturano  Saggiator  di  Piacen- 
za. La  compofizione  fi  trovò  buona  per  aver  undici  onde  , e dieci  de- 
nari di  fino , ma  alcuni  Ducatoni  furono  tagliati  perchè  non  erano  di 
pefo . Stettero  tuttavia  chiufi  per  anche  in  Zecca  non  per  loro  difetto  , 
ma  per  colpa  di  altre  controverfe  Monete . 

Dopo  varj  configli  erafi  finalmente  il  Magiflrato  avveduto , che  il 
metter  fuori  que’  Soldi , Sefini , e Quattrini  di  puro  rame  battuti  parte 
dal  Xell , parte  dall’  Aguani , non  potea  fe  non  fe  fcreditare  la  Zecca 
T.  XI.  1 i nollra. 
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noftra , onde  allo  Zecchiere , che  pur  avrebbe  voluto  che  fi  poneflero 
in  corfo , gagliardamente  opponeva!-! . Avea  egli  incominciato  anche  a 
formare  de'  Banchi , ma  neppur  quelli  gli  fi  volevano  approvare.  Efpo- 
neva  il  buon  Operajo  che  troppo  gran  danno  gli  fi  recava  non  volendoli 
permettere  che  traefle  qualche  profitto  dalla  Moneta  minuta  ; ma  gir  ve- 
niva rifpofto,  che  fe  voleva  battere  Cavallotti,  farfugliale , Soldi,  e Se- 
fini  della  bontà  che  fi  battevano  in  addietro , ciò  gli  fi  concedeva , al 
che  ripigliava  non  poterli  più  il  vecchio  fiftema  tener  vivo  fe  non  con 
danno  evidente  del  Monetario  ; e riportava!!  ai  capitoli  che  gli  fi  erano 
proporti  ed  accordati.  Furono  viviffime  le  querele  dell’ Aguani , che  ri- 
conofciute  per  fua  parte  ben  giulle,  fi  determinò  di  pagargli  le  fpefe , e 
i danni , purché  però  la  Moneta  di  rame  forte  fopprelTa , e i Bianchi 
ventilerò  gualli  per  poi  rifonderli  in  Moneta  migliore . Eccone  in  prova 
il  documento. 

idS5  a dì  il  Fcbraro . 

Effendi  campar  fa  M.  Ago  fimo  rtgna  ni  avanti  l'  III.  Signor  Prefidente 
della  Camera , Signor  Pirro  Tagliaferri , e Signor  Lodovico  Cantelli  Queflori , 
<Jr  bovindo  richiejlo  che  fe  gli  conceda  facoltà  di  poter  di  fpenfa'e  le  Monete 
di  rame  flampate  nella  Zecca , Ór  anco  li  Bianchi  ultimamente  battati  alta 
bontà  di  Onde  3 dtn.  1 1 fi  è rifilato  nel  modo  infrafentto , cioè  : 

La  Camera  dovrà  farfi  confegnare  te  Monete  dt  rame , e pagar  al  Zec- 
cbiero  quello  che  vogliono , facendo  pagare  dal  detto  Pignoni  il  valore  del 
rame  confgnatogli . 

Ver  li  argenti  coniati  in  Bianchi  ór  preparali  per  coniare  alla  bontà 
d‘  Onde  3 den.  li  fi  pagherà  dalla  Camera  alT  pignoni  per  danni  patiti  a 
ragioni  Den.  io  per  dafcnna  lira  lafciando  gli  argenti  al  Zecchiero , perchè 
conviene  eh’  egli  fia  rifioraio  dal  danno  che  ba  patito  per  la  fattnra . 

Per  le  altre  prettnfioni , che  non  foni  liquide , t'  offenfee  fargli  ginftizia 
udite  le  parti . 

Si  è propello  partito  all’  Aguani , fe  liberandolo  la  Camera  da  battere 
Monete  beffe  la fciandolo  in  fua  libertà  di  battere  le  Monete  baf/e  vecchie  fen- 
xa  diminuitone  di  bontà  . àf  pefo , & fema  accrefcimento  di  valore  , egli 
voglia  continuare  nella  Zecca , & fottoponerfi  all'  offervanza  degli  altri  Ca- 
pitoli , fuorché  di  quello  che  contiene  T obbligo  di  battere  Monete  haffe . 

Ha  rifpofto  il  Zecchiero , che  non  pud  continuare  nella  Zecca  fe  non  con 
li  patti  già  fatti,  da  quali  non  intende  partir  fi . 

Gli  è fiato  propoflo  un  altro  partito , fe  tollerando  P III.  Padrone  che  7 
Cavallotto  fi  (pendi  per  foldi  otto  denari  fi , & la  Gtuflina  alla  debita  prò- 
portione  in  rifpetto  al  Datatone , bevendo  ragionevole  riguardo  alle  fatture 
in  queflo  caf , quando  però  farà  pubblicata  la  detta  tolleranza , egli  fi  con- 
tenti di  continuare  nella  Zecca  con  li  patti  già  fatti , fitebè  non  cominci  la 
fua  obbligacene  , fe  non  dal  giorno  che  comincierà  la  detta  tolleranza . 

Ego  Antonini  Marta  de  Magris  Notarius  fgc. 
rogata t ad  referendum  refiro . 

. A quell’ ultima  propofizione  aecomodorti  Io  Zecchiero.*  e intanto  fi 
ritirarono  dalia  Camera  i Soldi,  Sefini , e Quattrini  di  rame,  de’ quali 
verrà  occafione  di  parlate  di  nuovo,  e fi  diltruffero  i Bianchi.  Il  Cardi* 

naie 
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naie  permife  una  tolleranza  di  Monete,  che  trovafi  Rampata  nell'anno 
appretto  dopo  la  morte  fua  , eh*  io  però  giudico  di  riferir  qui  come  in 
fuo  luogo  ptoprio , prima  di  tornar  a confiderai  i lavori  della  noitra 
Zecca  . 

Valore  torrente  dell"  infraferitte  Monete  , qual  fu  dal  già  Mimo  Sig.  Car. 

Farncfic  tollerato  fin  ad  altra  provvifitne , come  affare  fer  lettera 
dt  S.  S.  111.  fentta  al  Sig.  Prefidente  della  Camera 
fiotto  il  di  ir  Mano  161  j. 

Dolile  di  Sfagna , & cinque  ftamfe  ....  Lir.  j8.  — — 

Doble  d'  Italia  *•  - - « ...  • — 17.  — — 

Cechini  dt  Venetia  - - - * --  15.  12.  — 

Ongari  - - - * - * • - * — 15.  — — 

lìnea  toni  di  Milano  e Fiorenza  * * . - « ••  io.  12.  — 

Due  atoni  d‘  ogni  altra  fiorir  * - . « - — 1 o.  1 o.  — 

Mezze  Doble  d‘  argento  di  Genova  - - - « — 1 2.  1 2.  — 

Filiffi  di  Milano  * - - * ......  8.  I j.  — 

Realoni  di  Sfagna  • * - * - • - 8.  io.  — 

Talleri  del  Gran  Duca  * - - • .....  8.  io.  — 

Talleri  dell"  Imperatore , dell" Arciduca  Ferdinando  , e di  Leopoldo  — 8.  8.  — 

Tefioni  Papali  « * * • • « • ...  j.  — — 

Gtulj  Papali , e di  Fiorenza , e d'  Urbino  * - * ••  I.  — — 

Valor  di  Monete  tollerato  fer  modo  di  pròwìfione  . 

Anfielmini  di  Mantova  novi , e vecchi  • * * *•  1.  1.  — 

Scudi  dt  Mantova  da  una  parte  hanno  una  Croce  grande  , (st 
quattro  piccole , e dall'  altra  P Arme  del  Sermo  Sig.  Duca 
dt  Mantova  (iji)  * * - * * * — 7.  — — 

Una  Moneta  nova  di  Mantova  con  /opra  da  una  parte  una 
S Barbara , e dall’  altra  il  Vafio  di  Porto  con  il  motto 
che  dice  FIDES  , e di  fiotto  il  numero,  che  dice  160  (ijj)  — 8.  16.  — 

Li  mezzi , e quarti  fintili  alla  rata  . 

Una  Moneta  dt  Gaajlalla  quale  ha  da  una  pane  San  Pietro  con 
le  chiavi  in  mano , una  delle  quali  Jla  pendente  al  bajfio , 
con  lettere  che  dicono  S.  Petrus  Janitor  Coeli , e dall'  al- 
tra l Arme  del  Sig • di  Guaflalla  con  le  lettere  che  dico- 
no: Ferdinandus  Gonzaga  Gualtallz  Dominus  (244)  **  1.  2.  6. 

Corretto  adunque  il  Siftema  Monetario  per  quanto  apparteneva  ai 
pezzi  inferiori,  nell'atto  che  l’Aguani  difponevafi  a battere  Cavallotti, 
e Parpagliole , fi  venne  alla  deliberazione  di  metter  in  corfo  i detenni 
Ducatoni  Rampati  da  Luca  Xell,  e dall’ Aguani,  il  che  fucccfle  il  gior- 
no ? di  Aprile . Poi  nel  feguente  mefe  levaronfi  di  Zecca  649  Doppie  in 
T.  XI.  I i z tanti 


(»ji)  PoITcggo  quella  Moneta  ben  confer* 
vara  , e la  trovo  ai  pefo  carati  bolog. 

La  f<ia  bontà  era  di  oncie  «t.  e den.  t.  come 
ho  rilevato  dai  (aggi  fatti  in  quel  tempo  in 
quella  Zecca  di  Bologna.  Fu  fatta  coniare  dai 
Duca  Ferdinando  che  Iafciò  di  vivere  nel  tótó* 
(*53)  Fu  coniata  in  Mantova  pel  valore  di 
Lire  otto  ficcome  dimoftra  il  numero  in  effa 


efpreffo . Pefa  oncie  *.  e car.  8.  boi. , e tiene 
di  fino  oncie  9.  e den.  >0-  come  Ha  notato  nel 
Suddetto  Mf.  Se  ne  può  vedere  il  difcgno  nel 
Mufeo  Imperiale  alla  pag.  450.  La  metà  di  elTa 
porta  1‘  anno  i6\ 4. 

(134)  Vcggafcne  il  difegno  nel  Tom.  IIU 
p.  j 6,  n.  *j. 


Tav.J 
N.  iji 
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tanti  Dobloni  da  due , fu  cui  era  il  Budo  del  Duca,  co’  fuoi  titoli  attorno 
ODOARDVS  FAR.  PAR.  ET  PLa.  DVX  V.  e la  Madonna  della  Stec- 
cata , collo  IlefTo  motto  che  nel  Ducatone , e nell'  efergo  del  tovefcio 
A.  i 6j$.  A.,  come  rilevo  dal  difegno  comunicatomi  dal  Sig.  Zanetti, 
che  l’ha  ritrovato  del  pefo  di  carati  70  bologneli.  Prima  di  lafciarle  cor- 
rere fi  fecero  aleggiare  in  Parma  e fuori , ma  non  furono  le  relazioni 
collanti , trovandoli  chi  le  giudicava  inferiori , chi  fovrabbondanti  nella 
mtrinfeca  loro  bontà . Però  dando  a cuore  alla  Camera  di  chiarirfene 
bene , diede  incombenza  al  Computilla  Guglielmo  Rolli  di  efaminare  , e 
di  accordar  s’ era  po (libile  i differenti  calcoli , al  che  foddisfece , raggua- 
gliandone pofcia  in  tal  modo . 

Ha  vanto  l'  lllmo  Sig.  Prefidcnte  delta  Camera  melato  tanto  dimorfe  le 
relationi  fatte  dagli  Affaggiaio-i  di  Piacenza , di  Parma  , di  Mantoma , & 
di  Bologna  (opra  gli  affiggi  quali  tutti  hanno  fatto  delle  Dolile  battute  in 
Parma  per  il  Zecchiero  Aguam  , anzi  haveudo  melato , che  uno  delti  detti 
A [faggi  a tori  al  quale  fono  flati  dati  duoi  pezzetti  di  oro  tutti  della  fufiont 
delle  dette  Doble  fa  relatione , che  le  bontà  fono  dimerfe , ancorché  di  ragione 
dome ff ero  effcr  pari  in  bontà  , onde  conofcendo  quanto  poco  fi  goffa  confidare 
fopra  dette  relationi , mi  ha  ordinato  , che  per  mia  di  calcolo  confederi  , fe 
P Oro  col  quale  fi  fono  battute  dette  Doble  goffa  effcre  in  bontà  conforme  all’ 
obbhgatione  del  Zecchiero , & burnendo  io  melato  che  il  Zecchiero  di  Piacenza 
nel  primo  faggio  che  fece  delle  prime  delle  battute  riferifee , che  fono  di  bon- 
tà di  ir.  9 , cif  burnendo  anco  intefo , che  tutte  le  Doble  che  furono  fufe 
pe fumano  Onde  144,  dico,  che  ogni  molta  che  fieno  fiate  meffe  in  detta  for- 
nace Ontte  3$  din.  18  d oro  di  bontà  di  14,  come  dicono  efferfi  fatto  alla 
prefenza  de’  Signori  Deputati,  da  quefia  mafia  di  oro,  cioè  Oncie  144  di 
bontà  ir.  9,  (sf  Onde  35.  18  di  14  fi  domea  camere  Onde  175  dea.  it 
gr.  4 T<*  d’oro  di  bontà  di  il.  21  come  demono  effcr  le  Doble,  che  fi  dea- 
no battere  e Parma  . Et  effendofi  battute  le  Doble  col  detto  oro  faranno  bo- 
ne , èst  alla  fuddetta  bontà  ; & per  mio  parere  fi  deano  deliberare  al  Zecchie- 
re ■ Maggiormente  che  I'  A faggi  ut  or  e pubblico  di  Bologna  fa  relatione  che  non 
foto  ha'bino  la  detta  bontà , ma  che  crefcono  grani  3 & effe n do  quefto  cale  olà 
per  mio  fa-ere  giufio  mi  fattoferimo  . 

In  Parma  14  di  Giugno  1625. 

Guglielmo  Baffi  Computifia  di  S.  A.  S. 

Ufcite  le  Doppie,  e continuandoli  a batterne  fempre  al  pefo  di  due, 
trovando  di  piO  in  un  Libro  de’  Saggi  confervato  nella  Cancellarla  del 
Suorrmo  R.  Magidrato  , che  a’  9 di  Novembre  aleggiati  furono  cinquan- 
ta Dobloni  da  fette,  li  allenirono  i Camallotti . Quelli  giuda  il  nuovo 
accordo  contener  doveano  Oncie  ; den.  21  di  fino  per  libbra,  e andar 
ne  doveano  per  libbra  140.  Cosi  pure  diedefi  l’ultima  mano  alle  Parpa- 
gliele  di  bontà  di  Oncie  i den.  22  in  ogni  libbra,  delle  quali  entrar  ve 
ne  dovevano  tra  206 , e 208.  La  forte  de'  Camallotti  fu  favorevole  , per- 
chè trovati  buoni  non  folamente  da  Stefano  Tiramano  Saggiatore  di  Par- 
ma, che  li  mife  al  paragone  il  giorno  19  di  Agodo,  ma  eziandio  da 
Carlo  Vifcardo  Saggiator  della  Città  di  Bologna  , e da  Jacopo  Corfini 
colà  Orefice , cui  fpediti  a bella  poda  li  aveva  il  noflro  CommilTario , 

ven* 
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vennero  medi  fuori.  Non  fu  minore  quella  delle  Parpagliole-,  ma  entrato 
l'anno  1616  parve  ad  alcuni  che  fe  ne  folte  diminuito  il  pefo,  talché  fu 
d’uopo  rinnovare  le  diligenze,  dopo  le  quali  ufcl  il  feguente  Decreto. 

1616  a dì  28  di  Fibrato. 

Effendofi  alenai  giorni  fono  fparfa  voce  per  la  Città , eie  le  Parpagliole 
tbe  batte  il  Zeecbiero  moderno  fono  piccole , (St  calanti , & che  l’ ifleffo  man- 
tomento  è anco  nelle  Cavallotti,  che  batte ; onde  volendo  certificar  fi  di  tèi 
il  Magiflrato  diede  ordine  a'  giorni  pajfati  al  Signor  Pirro  Tagliaferri , ano 
delti  Signori  Qucflori  della  Camera  Ducale , che  procaraffe  di  trovar , 0 far 
trovare  per  bora , pii  fecret amente  che  foffe  flato  pofjfibilc , altana  quantità 
delle  dette  Parpagliole  come  più  fofpette , affine  di  poterne  far  V efperiema . 

Il  che  effendo  flato  efeguito  da  S.  S.  isf  bavendo  il  Magiflrato  alluni  gior- 
ni prima  fatto  portar  a cafa  dell'  III.  Sig.  Prefidente  le  bilance , (sf  li  Mar- 
chi della  Zecca , ad  effetto  di  far  fare  la  detta  efperienza , d’  ordine  del  det- 
to Magiflrato , & alla  fna  prefema  è fiata  fatta  /’  efperiema  del  pefo 
delle  dette  Parpagliole  dal  detto  Sig.  Pirro  qual  ba  trovato  , come  da  baffo  , 
vidtlicet 

Parpagliole  dacentofei  bavnte  ( come  ba  detto  ) dal  Signor  Teforitro  della 
Comunità , quali  conforme  all ’ obbligo  del  detto  Zeecbiero  doverebbono  pefare 
una  libra  a pefo  , t'  è trovato  che  pefano  piu  di  una  libra , perchè  oltre  la 
detta  libra  ve  ne  fono  cinque  di  più. 

Parpagliole  ducentofei  bavute , come  ba  detto , da  M.  Giacomo  Cavatorta 
Cambiatore  di  Monete  tu  quefla  Città,  che  fimilmente  dovrebbono  pefare  una 
libra  a pefo , fi  è trovato  ebe  non  fono  potute  arrivare  alla  detta  libra  , 
poiché  al  compimento  di  affa  libra  ve  ut  fono  mancate  da  tredici  in  quat- 
tordici . 

Onde  bavendo  effo  Magiflrato  veduto  eli , e fapendo  che  queflo  manca- 
mento non  pud  provenire  da  altri  che  da  perfona  troppo  mtereffata  , iff  tbe 
babbi  poco  timore  della  divina  & bnmana  Giuftitia , qual  fatta  la  fcielta 
delle  Parpagliole  più  grandi , & di  più  pefo  per  rivenderle  , 0 farne  altr’  efito 
a lei  profittevole  lafci  correre  per  la  Città  le  altre  più  picciole  , & calanti  : 

& dtfiderando  per  V avvenire  provvedere  a queflo  difendine 

Ha  ordinato  ebe  per  P avvenire  prima  di  liberare  le  Monete , li  Caval- 
lotti che  prima  fi  pefavano  a libra  per  libra  fi  pefino  a onde  tre  per  ogni 
pefata , isf  le  Parpagliole  che  fimilmente  fi  pefavano  a libra  per  libra  fi  pefi- 
no a onde  fei  per  pefata , Ó*  che  il  detto  Signor  Qneflore  Tagliaferri  nel  far 
pefare  detti  Cavallotti  e Parpagliole  poffì  rigettare  li  più  piecioh  & più  pic- 
ciole , <St  u far  ogni  altra  diligenza , perché  fi  levi  ogni  occafione  di  fronde , 

& al  Popolo  di  mormorare. 

Ita  efl . Ego  Petrut  Antonine  Blonda 1 f q.  Dui  Horatii  Civit , & 
bina  facultate  Notarim  publicut  Parmtnfis  ac  deputami  ab  Illmo  Magiflratrt 
Camera  Duca  Ut  Parma  , & prò  fide  me  fubfcripfi . 

Prendea  coraggio  il  noftro  Zecchiere  vedendo , che  il  Magiflrato  Io 
favoriva  in  ciò  eh’  era  giufto , laonde  non  perdeva  1*  occafione  di  moftrar 
la  fua  prontezza  nel  battere  Monete  delle  più  pregevoli , dandone  prova 
in  queflo  anno  medefimo  con  un  bel  Ducutone  fu  la  forma  de’  primi , Tav.  X 
Rampato  però  con  differente  conio,  e colla  matea  A.  1616.  A.  nell’  efer-  N.  uj. 

go 
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go  del  rovefclo . Lo  polliede  in  Parma  il  Sig.  Conce  Antonio  del  Bono, 
e fe  ne  ha  il  difegno  tra  le  altre  Monete  di  argento  del  Mufeo  Imperia- 
le. Contemporaneamente  n’efpofe  anche  un  bcllìllimo  doppio  confervato 
nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  , elfo  pure  di  conio  nuovo  co’  mede-funi  re- 
gnali , e di  più  con  due  piante  di  Gigli , che  fotgono  dai  lati  della  Im- 
magine di  Maria  Vergine  della  Steccata . Deve  elidere  anche  il  mezza 
Datatone  alleggiato  nel  mefe  di  Marzo,  e probabilmente  altri  Cavallotti , 
ed  altre  Parpaghole  a differenti  corj  , perchè  in  quelli  due  anni  , ed  an- 
che ne’  feguenti , mai  non  fi  cefsò  dal  batterne . Avendo  intanto  effo  Zec- 
chiere ottenuto  che  niuno  fuori  di  lui  comprar  poteffe  le  Monete  d’  oro 
e di  argento  calanti  e tofate  , e l’oro  abbruciato,  pubblicodi  una  Tariffa 
onde  alfegnar  il  prezzo  che  pagar  le  dovea  a tenore  di  loro  difetto , la 
quale  può  benillimo  aver  quivi  luogo . 

TARIFFA 

Del  prezzo  che  il  Zecchiere  di  Tarma  deve  pagare  li  danari  d'  oro  f & d’  ar- 
gento tofi , Ùt  calanti , Ùt  gli  Ori  abbrugiati , quali  fi  devono  portare 
al  Zeccbiero , in  conformità  del  Capitolo  contenuto 
nella  conteffione  della  Zecca  . 

Fretti  che  dovrà  fare  il  Zecchiere  di  Parma  a quelli  che  li  porteranno 
Doble  di  Spagna , che  fieno  tofe , valendo  la  Dalla  di  Spagna 
di  prefente  lire  28  computate  le  fpefe  delle  fatture. 

Doble  di  Spagna  tofe  fe  calarà  1 grano  delle  L.  18  li  trae  tenera  L.  — 9.  io. 

fe  calarà  2 grani  - - - - — — 14.  1. 

fe  calerà  3 grani  - - - r - — 1 8.  4. 

& coti  feguendo  per  ogni  grano  di  più , thè  andajfc  ca- 
lando foldi  4 e den.  3 d’  avantaggio . 

Doble  d' Italia  tofe  valutando  le  Doble  a Lir  27  T una 

fe  calarà  1 grano  trattenerà  - - — — 9.  7. 

1 grani  - - - -•  — 1 3.  9. 

3 grani  - - - - 17.  rt. 

cb"  coti  ogni  grano  che  calarà  di  più  fempre  fi  dovrà 
giungere  fot  4 e den.  2. 

Zecchini  tofi  quali  vogliono  Lir.  15.  12. 

fe  calarà  1 grano  trattenerà  - - — — 7.  3. 

2 grani  - - - * -*  — 1 1.  io. 

3 grani  ....  •-  — 16.  }. 

& coi!  ogni  grano  d’ avantaggio  fi  dovrà  trattenere 

fot.  4 din  7. 

Ongari  tofi , quali  vogliono  Lir.  rj. 

fe  calarà  1 grano  li  trattenerà  - — — 7.  4- 

1 grani  - - - - •-  — 11.  8. 

3 grani  - - - — — 16.  — 

di'  coti  per  ogni  grano , altri  foldi  4 e den.  4 d'  avan- 
‘ aggio  ■ 

Ducatoni  tofi , (st  calanti  quali  vogliono  Lire  10  , e Soldi  io  , 

& tutta  la  manifattura  . 

Per 
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Per  ogni  onza  di  Datatoti  tofi  di  Parma  , Piacenza , Mila - 
no  , Fiorenza  , Savoja  , Mantova  , Monferrato , Urbino , 
& altri  di  Jìmil  bontà  - ■ Lir. 

Per  ogni  denaro  - - » ....... 

mezzo  denaro  ........ 

quarto  di  denaro  • ...... 

Per  ogni  grano  * » 

Mezze  Doble  d’  argento. 


Per  ogni  onta  ... 

denaro  . . . 

mezzo  denaro  » * 

quarto  di  denaro 


9- 


J.  4. 

7.  9 di. 
3.  10  Ì5- 
*•  *«  al. 

- 3 il- 

8.  t. 

7.  10 
3*  «1  n- 
1.  1 « -Ji. 


* * * : * * * .*  3JSJ. 

Li  Ori  bruggiati  dovrà  pagare  il  Zectbiero  a ptfo  di  Zecca  Lir.  7.  ij  per 
onza , perchè  tale  appunto  è il  prezzo  corrente. 

Le  Ginflme  di  Venezia  l’  ifiejfo . 

In  Parma  il  dì  ij  Settembre  idi  j. 

Il  Prendente,  e Mago. 

Paolo  Emilio  Bianchi  Canee!!. 
In  Parma  1 616  apprejfo  gli  Heredi  £ Anteo  Viotti 


Il  contrattare  « Scudi  ideali  da  Lire  fette  e foldi  fei  pareva  cofa  in- 
comoda a cagione  de'  rotti  che  rimanevano  ne*  computi  ; il  perchè  fem- 
brò  buon  confìglio  quello  di  ridurre  lo  Scudo  medefimo  ad  una  Moneta 
effettiva  ; onde  effendoli  offervato  il  vecchio  Tallero  fatto  nella  Zecca 
noftra  battere  l’anno  1604,  e 1606  dal  Sig.  Romeo  Bocchi  con  la  figu- 
ra di  San  Vitale , il  feftivo  giorno  del  qual  Santo  era  il  natalizio  del 
Duca;  e fatto  efame  che  la  fua  bontà,  per  cui  già  fu  fpefo  cinque  Lire 
nella  fua  origine , poteva  beniffimo  ragguagliarli  alle  Lire  fette  e Soldi 
fei  della  odierna  Moneta,  venne  conchiufo  di  formare  a norma  di  quel 
Tallaro  lo  Scudo  nuovo . Il  Prefidente  della  Camera , che  già  ne  avea 
trattato  colla  Ducheffa  Margherita  Aldobrandìna , rimafta  dopo  la  morte 
del  Cardinal  Odoardo  unica  Tutrice  del  Duca  pupillo,  conchiufo  l’affa- 
re collo  Zecchiero , e fatte  le  prove , mandò  le  prime  di  tali  Monete 
coniate  alla  medelima  con  quella  Lettera . 

Madama  Serenijfìma . 

Difji  già  a V.  A.  eh’  io  trattavo  col  Zectbiero  di  far  lavorare  in  quefta 
Zecca  alcuni  Denari  d' argento , quali  1’  addimandaffero  Scudi  di  Parma , 
ér  foffero  di  valore  di  Lire  fette , e Soldi  Jei , ma  che  non  potevo  accordar- 
mi così  facilmente  col  detto  Zecchiero , poiché  io  ero  altrettanto  nfaluto  di 
non  permettere  che  ufeiffe  da  qnefla  Zecca  Moneta  alcuna  che  non  fojfe  av 
vantaggiofa  per  la  Zecca , quanto  egli  con  ogni  indmflria  procurava  di  bat- 
tere le  Monete  in  modo  che  ci  foffe  guadagno  per  lui.  Finalmente  hi  accor- 
dato tutte  le  difficoltà  col  detto  Zecchiero  , nè  ho  voluto  concedergli  che  fi 
faccia  quefta  Moneta  fe  non  alla  bontà  intrinfeca  cb'  ebbe  una  fimile  che  fi 
fabbricò  in  vita  da!  già  Sermo  Signor  Duca  nell'  anno  1606.  Nè  ho  voluto 
che  fia  più  leggiera  di  pefo  di  quelle  tbe  bora  fi  trovano  delle  ftampate  in 
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tempo  iti  ietto  già  Scrino  Signor  Duca , che  fio  in  gloria,  onde  non  dubito 
che  queflo  Denaro  non  fra  ricevuto  tn  ogni  luogo  molto  volentieri . Il  De- 
naro che  fi  fabbricò  nell'anno  ióc.6  baveva  ia  una  parte  l'impronto  ii 
San  Vitale  Protettore  ii  Parma  , & iati’  altra  l’ Arme  ii  S.  A.  In  queflo , 
come  V.  A.  re  fiera  fervila  ii  vedere , fia  /’  impronto  iti  detto  San  Vitale , 
che  è l' iftejfo  che  era  in  quella  Moneta  vecchia  ; & nell'  altra  parte  fia  V im- 
pronto del  Sig.  Duca  Odoario  , a cui  appunto  conviene  di  bonorare  quel  bene- 
detto Santo  , facendo  vedere  V effigie  di  lui  nella  prima  Moneta  nuova  dell' 
A.  S.  per  effier  nato  nel  giorno  dt  quel  Santo , che  fu  tllnfire  non  foto  per 
il  propno  martirio  , ma  per  e fiere  anco  flato  Padre  di  dai  Santi  Martiri 
de llt  più  principali  di  Santa  Cbiefa,  che  fono  li  Santi  Gcrvafio  & Protafio. 
Fu  fempre  folito  il  Magtflrato  di  non  mandar  fuori  Monete  nuove  felina  fpe- 
tini  ordine  di  S.  A onde  ho  filmato  mio  debito  di  far  vedere  all'  A.  V. 
alcune  di  quefie  Monete , quali  fi  fono  fiampate  per  moftra  , acciò  refti  fér- 
vita  accennarmi  il  fuo  gnfio . Non  refterò  di  dirle , che  queflo  Denaro  è 
grandemente  defidcrato  dal  Popolo,  perchè  facendo fi  per  l’ordinario  tutti  li 
contratti  a Scudi  di  Parma  di  valore  di  Lire  fette  e Soldi  fei , vini  de  lè- 
der atei  una  Moneta  che  appunto  corrifponda  al  comune  ufo  di  quella  Città  . 
Tutti  gli  altri  Prencipi  d Italia  hanno  Monete  fimih  inferiori  al  Ducutone 
chiamate  Tallari , come  Urbino  , Mantova  , & il  Gran  Duca . V iftefja  Mo- 
neta /’  è fatta  tn  Milano , che  t‘  addimanda  Filippino . Onde  mi  parca  qne- 
fia  Zecca  pur  afidi  manchevole , mentre  non  fi  lavorale  in  ejfa  qualche 
Moneta  fimile  a quelle  che  fi  lavorano  in  altre  Zecche  d'  Italia . Supplito 
V.  A.  a nfolvere  quanto  prima  ia  queflo  particolare , acciocché  compiacendofi 
che  fi  fiampi  qttefla  Moneta  , pofia  vederfi  nell'  ingreflo  dell’  anno  nuovo , 
che  farà  con  gnfio  iimverfale  di  quefla  Città  . Con  che  a V.  A.  bumilmente 
m‘  inchino . 

In  Parma  il  18  Dicembre  1616. 

Di  V.  A.  Scruta 

Homo  & devot.  Suddito  e Servo 
Girolamo  More  fio. 

Era  quella  Moneta  della  bontà  di  oncie  nove  lenza  rimedio , pe- 
lava Denati  :j  e grani  lo.  Da  una  parte  aveva  il  Bullo  del  Duca  colle 
X.  parole  OOOARDVS  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  V.  fotto  cui  la  mar- 
3 $•  ca  dello  Zecchiero  , e l'anno  della  Tua  pubblicazione  così;  A.  1Ó27.  A. 
Dall’  altra  mezza  figura  armata  con  uno  feettro  nella  delira  rapprefentan- 
te  S.  Vitale,  come  appariva  dalla  leggenda  S.  VITALIS  PARME  PRO- 
TECTOR  , e nell’  efergo  era  fcritto  SCVDO . Comecché  la  Chicli  ve- 
. neri  più  Santi  di  tal  nome,  dalla  riferita  lettera  è però  manifello  erter 
quelli  quel  San  V'itale  di  Patria  Milanele,  e di  profeflione  Soldato , che 
trovandoli  in  Ravenna , e vedendo  condurli  al  martirio  il  Medico  Ur- 
ficcino , che  parca  titubante , non  arrofsì  di  fargli  pubblicamente  co- 
raggio , avvertendolo  a badar  bene , che  dopo  aver  egli  a molti  redi- 
mito la  vita  temporale,  non  perderti  per  un  vii  timore  l'eterna.  Mar- 
tirizzato gloriofamente  Urliccino  fu  anche  Vitale  come  Criftiano  aflog- 
gettato  a molti  tormenti  da  Paolino  Prefetto,  e pofeia  fatto  morire: 
Santo  veramente  gioriofo  anche  per  aver  da  Santa  Valeria  fua  conforte 
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prodotto  i due  celebri  Atleti  dell»  Fede  Cattolica  Gervafo , e Protafo . 
Alle  fue  venerabili  ("paglie  predali  ancora  (bienne  .culto  in  Ravenna  dove 
ripolano  nella  Cine  f i confecrata  al  fuo  nome;  e in  molte  Città,  come 
pure  in  Parma,  ebbe  Tempio  da  epoca  immemorabile.  Leggo  in  alcune 
memorie  che  folte  eletto  comprotettore  di  quella  Qitcà  nel  io  io,  ma  non 
ne  fo  la  ragione.  Si  celebra  la  fua  fella  il  giorno  18  di  Aprile,  lotto  il 
quale  in  certi  Almanacchi  fuol  indicarli  che  nella  noiira  Chiefa  di  S.  Vi- 
tale di  Parma  (1  venera  il  corpo  di  lui  : errore  che  fa  mellieri  di  toglie- 
re , perchè  le  facre  Oda  di  un  Martire  ivi  onorate  fono  di  un  Corpo  len- 
za nome , e battezzato , come  fuol  dirli , per  S.  Vitali  ; come  viene  an- 
che fatto  olTervare  dal  P.  D.  Maurizio  Zappata  nelle  Notizie  MSS.  ‘delle 
Chiefe  di  Parma.  Tal  Moneta,  da  me  veduta  predo  il  Sig.  Conte  An- 
tonio del  Bono , e predo  altri , fu  dunque  pubblicata , e contempora- 
neamente feguita  da  quello  Editto . 

Havendo  V llluflriffimo  Magiflrato  dilla  Camera  Datali  permcffo  al  Zec- 
tbiero , ih:  fabbricaci  il  Tallaro  o Scado  di  Tarma  , finza  peri  atta  minima 
alcerazioze  della  bontà  & pefi  di  quelli  cbt  furono  lavorati  anticamente  in 
quefla  Zitta  , con  cbt  perì  in  vece  dell'  Arme  di  S.  A.  improntata  negli  an- 
tichi vi  ponghi  la  Teda  dell'  Altezza  Sercnift.  & dall’  altra  parte  vi  ftii  T im- 
pronto del  gloriofi  Martire  San  Vitale  Protettore  di  Parma  eom’  era  negli  an- 
tichi, àf  hi  venda  facto  tnflanzt  il  Zecchiere  cbt  fi  tolleri  il  valore  di  queflo 
Scado  o Tallaro  in  conformità  del  valore  .che  fi  [pendono  boggidt  quei  pochi 
delli  vecchi  ebe  fi  trovano , bovindo  anche  rifguardo  alla  tolleranza  del  va- 
lore dell ' altre  Monete  già  pubblicate  : il  detto  llluflriffimo  Magijirato  dopo 
bavere  bevuto  la  dovuta  confideratioue  a queflo  fatto  , ba  rifilato  di  tollera- 
re che  la  Moneta  fodetta  fi  goffa  fpendere  fin  ad  altr  ordine  per  Lire  fette  e 
Soldi  fei , & thè  non  r'  eccedi  in  modo  alcuno  queflo  valore , fotta  le  pene 
ordinate  negli  altri  Bandi , & che  t'  affimi  qutfl'  ordine , come  fe  [offe  pub- 
blicato in  [nono  di  Tromba  ; dichiarando  che  bafì<  V affiffione  cbt  fi  farà  ne' 
luoghi  filiti  di  quefla  Città.  In  Parma  il  di  i8  Gennaro  i6iq. 

Panine  Emiliur  Biancut  Net.  ist  Cauteli. 

Sertnifi.  Camera  de  mandato  &c. 

Si  volle  apprezzare  ancora  per  la  Città  di  Piacenza , e in  tal  guifa 
fu  conteggiato:  Il  Realone  dì  Spagna  vale  in  Parma  Lire  8 e io,  & a 
Piacenza  vale  L 7.  Sicché  in  quella  proporzione  vaierà  il  Scudo  fudetto  di 
Parma  in  Piacenza  Lir.  6.  - f . li  Ducatene  vale  a Piacenza  Lir.  8 e 1 1 , 
e a Parma  Lir.  io  e 10.  Sicché  a quefla  proporzióne  vaierà  il  fide  Ita  Scada 
Lir.  5.  19.  7.  In  quella  piccola  variazion  di  computo  fi  determinò  che 
a Moneta  di  Piacenza  fida*  fi  dovelfe  a Lire  fei , però  fcrivendo  il  Pre- 
fidente Morefchi  al  Governator  di  Piacenza  il  giorno  1 1 di  Gennajo  cosi 
diceva  : Sebbene  tirando  il  conto  fipra  il  Ducatone  di  Milano  ti  cada  la  dif- 
ficoltà di  cinqui  denari , tuttavia  ella  fa  , thè  nel  valutare  le  Monete  d ar- 
gento non  fi  ba  quefla  coti  fittile  tonfiderazione  in  rifpetto  anco  -alla  maggior 
fattura  cbt  va  nel  lavorare  una  Libra  dt  quejli  Scadi  di  quella , ebe  fi  faccia 
in  lavorare  di  Ducatoni , undeci  de’  quali  fanno  una  libra , Ùf  dt  quejli  et 
ne  vogliono  dodici  t tre  quarti  in  circa  . 

Io  non  dirò  che  non  fofle  molto  comoda  la  fabbticazion  di  quello 
T.  XI.  K le  Scu- 
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Scudo  effettivo,  ogni  volta  che  1*  umana  ingordigia  avelfe  pollo  freno 
alla  infaztabile  avidità , e non  avelfe  mai  più  voluto  alterare  il  prezzo 
delle  altre  Monete . Ma  quella  pelle  , che  non  farà  mai  tolta  dal  mon- 
do , non  era  per  celfare . Predo  farebbe!!  veduto  crefcer  di  valore  T oro 
e 1*  argento  monetato  , ora  di  un  foldo , ora  di  due , ora  di  più  : e in 
tale  fconcerto  che  non  potevano  a meno  di  non  feguire  le  Monete  più 
abbondanti  del  migliore  metallo  , com’  era  poOibile  che  lo  Scudo  di  Par- 
ma folo  rimanede  nel  fuo  dato  primiero  ? Così  avvenne  infatti , ed  or 
ora  il  vedremo  . 

^Giacché  fi  era  cominciato  a contraflegnar  le  Monete  Parmigiane  col- 
la immagine  di  S.  Vitale  , nell’  occafione  di  metter  in  corfo  una  piccola 
Monetuccia  fi  volle  ritenere  un  tal  ufo . Più  non  fi  battevano  Soldi , Se- 
fini , e Quattrini , e fcarfo  efifendo  il  numero  de' vecchi  rimadi  in  corfo, 
cravi  gran  neceditk  di  picciola  Moneta  : al  che  avendofi  confi  Jerazione 
inventata  ne  fu  una  da  tre  Quattrini  della  delTa  bontà  che  il  Soldo , 
cioè  di  oncie  t den.  22  , la  quale  appellar  fi  dovefTe  Vitalino.  Il  pefo  di 
queda  era  tale  , che  ve  ne  andavano  484  per  libbra  . Fu  appellata  cosi  , 
perchè  avendo  da  una  parte  l'Arme  Farnefe , e le  parole  ODOAK.  F.  P. 
P.  DVX,  modrava  dall’ altra  il  mezzo  budo  armato  di  S.  Vitale  colie  let- 
tere attorno  S.  V1TALIS  PARMA  P.  come  fi  vede  offervandola  nel  Mu- 
feo  del  Sig.  Zanetti , e nella  Raccolta  del  Sig.  Conte  Antonio  del  Bono, 
li  giorno  ig  di  Maggio  di  detto  anno  1627  fu  efpoda  una  Grida  per  far 
noto  il  valore  di  tal  Moneta , e perchè  dal  Popolo  forte  accettata  , qual 
mi  difpenfo  dal  riferire,  perchè  non  dice  di  più  del  fin  qui  efpofto. 

L’anno  feguente  in  cui  fi  battevano  Scudi,  come  fi  è detto,  con 
molto  calore , videfi  Rampato  anche  il  mezzo  Scudo  co*  medefimi  im- 
pronti e parole  dello  Scudo  in  più  piccola  forma.  Sotto  il  Budo  del 
Duca  leggevafi  l’anno  «<Sa8,  e dall' altra  parte  fotto  il  Santo  era  fcrit- 
to  M.  SCVDO , e in  una  feconda  riga  davano  le  folite  due  lettere 
A.  A.  La  Moneta  veder  fi  può  nella  più  volte  lodata  Raccolta  del 
Sig.  Conte  Antonio  del  Bono.  E perchè  in  quedo  tempo  appunto  era 
infimo  il  romore  che  le  M-onete  fuori  dello  Stato  nodro  ctefcevano , 
e da  ciò  origine  prefero  le  querele  dello  Zecchiero , che  aderiva  di  non 
poter  battere  lo  Scudo  al  prezzo  poc’  anzi  accennato , troviamo  efferfi  fu 
tal  punto  efaminati  alcuni  Negozianti , le  cui  depofizioni  qui  riferiremo , 
affin  di  non  recedere  dal  nodro  codume  di  produr  fempre  documenti  che 
ci  avvertano  della  fuccefliva  alterazione  del  valor  monetato. 

1628  a di  jo  dì  Settembre.  Convocati  r llluflriffimo  Signor  Tre  fidente , 
r III.  Sig.  Teforier  Generale , T III.  Sig.  Pirro  Tagliaferri  , il  Sig.  Giambo- 
tifi  a Linati , il  Sig.  Ottavio  Laiatta  , il  Sig.  Guglielmo  Puffi. 

E'  comparfo  in  Magiftrato  il  Magnifico  Signor  Michel  Angelo  Pilotti  Mer- 
cante di  Parma  chiamato  per  baver  infbrmatione  da  lui  del  valore  delle  Mo- 
nete d"  oro  t cP  argento  in  Vtnttia  ; & ha  detto , che  per  informazione  che 
ha  dai  fuoì  corrifpondenti  la  Doppia  di  Spagna  la  guai  t anno  paffuto  valeva 
Uro  ventidue  t mezzo  in  circa  T una , bora  vale  hre  ventitré  e mezzo , & 
che  il  Ducutone , che  prima  valeva  lire  otto  e mezzo  P uno , bora  vale  fin 
lire  otto  & J oidi  fediti . Il  Realone  di  Spagna  valeva  I'  anno  paffuto  lire 
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fette  l'  uno , & bora  mele  . ...  . Il  Zecchino  che  Z1  anno  p affato  materna 
lire  doti- et  e mezzo  , bora  male  lire  trtdtci 

ferimenti  è flato  chiamato  il  Magnifico  Giulio  Tacconi  Speziale  in  Tar- 
ma , qual  è menato  poco  fa  da  Venetia , & ha  detto  come  da  baffo  , mtdcitcct 

Che  V anno  paffuto  fpefe  in  Venetia  il  Ducatone  a lire  otto , e folli  dodi- 
ci , ma  peri  il  cor  fa  corrente  era  lire  otto  e foldi  dieci-,  (y  bira  T ha  fpefo  a 
lire  otto  , e foldi  fediti  T uno . Il  Zecchino  T anno  paffato  lo  fpefe  a Ine  dodici , 
t foldi  dodici , e quefl'  anno  T ha  fpefo  a lire  tredici , éf  fe  fono  di  giudo  pefo 
vogliono  foldi  due  di  più  T uno  . V anno  paffuto  fpefe  la  Doppia  d'  Italia  lire 
mentidue  T una  , & quella  di  Spagna  , Genova  , Venetia  lire  23  /’  una  ; 
Ùt  T anno  prefente  quelle  d'  Italia  lire  mentidue  foldi  quattro  , quelle  di  Spa- 
gna effettive  lire  ventitré  foldi  otto  , quelle  di  Genova  ist  Venetia  lire  ventitré 
foldi  quattro.  E li  Ongari  fi  fpendono  di  prefente  lire  tredici  T uno  . 

Ha  detto  M.  Bartolommeo  Fauflini  bahitante  a Cremona  , che  li  tempi 
paffuti  il  Ducatone  d’ Italia  valeva  in  Grida  lire  dieci , foldi  dieci , ed  bora 
male  lire  dieci , foldi  dodici.  Il  Ducatone  di  Milano  <j f Fiorenza  T anno  paf- 
futo lire  dieci  foldi  dodici , ist  bora  dieci  e quindici . La  Doppia  di  Spagna 
ist  di  Genova  ist  Fiorenza  valeva  T anno  paffato  lire  ventiotco , & bora  ven- 
tiotto  e /oidi  dieci . La  Doppia  if  Italia  valeva  V anno  paffuto  lire  ventifet- 
te , is'  bora  ventifette  e foldi  dieci . Il  Cechino  valeva  T anno  paffato  lift 
quindici  foldi  dieci , & bora  lire  quindici  foldi  quindici . 

Il  me  demo  valore  ha  confermato  M.  Francefilo  Gatti  che  babita  in  Cre- 
mona , ist  M.  Niccoli  Zaniboni , che  pratica  in  detta  Città . 

Il  Signor  Flaminio  Laiatta  ha  detto  che  in  Bologna  il  Ducutone  d'  Ita- 
lia valeva  T anno  paffuto  lire  cinque  di  Bolognini , ist  altrettanto  male  di 
prefente , ma  quello  di  Fiorenza  valeva  ist  vale  dt  prefente  Bolognini  duoi  di 
più  . Le  Doppie  d'  Italia  T anno  paffato  lire  ti.  1 6 di  Bolognini , ist  al  pre- 
fente lire  12.  18.  La  Doppia  di  Spagna  valeva  l anno  paffuto  lire  13.  j , 
Ùt  bora  vale  lire  13.7  per  Doppia . La  Doppia  di  Genova  T anno  paffuto 
lire  ij.  4,  & bora  ij.  5.  La  Doppia  di  Fiorenza  1‘  anno  paffato  ..... 
ist  bora  13.  4.  Il  Cechino  T anno  paffuto  lire  7 ■ 6 , & di  prefinte  lire  7.  7. 
Ha  anco  detto  di  burnir  fatto  efperimeuto  detli  Groffetti , con  pefarne  un  con- 
tenuto di  malore , & baverli  alle  molte  trovati  giuftt , ist  alle  volte  effermi 
fvario  di  tre  Groffetti . 

Il  Signor  Paolo  Forno  Merzaro  in  Tarma  dice  che  a Bergamo , ist  a 
Brefiia  T anno  paffato  il  Ducatone  valeva  lire  8.  12,0*  bora  9.  La  Doppia 
di  Spagna  lire  11.  io,  & bora  23.  Il  Cechino  lire  11.  12  , £ ’f  bora  1 j.  j. 

A Piacenza  la  Doppia  di  Spagna  l'anno  paffato  valeva  lire  22.  10, 

bora  vale  lire  2 3.  Doppia  d'  Italia  che  valeva  lire  2 2 , bora  22.  io.  Il  Ce- 
chino valeva  lire  12.  io,  & bora  12.  11.  Il  Ducatone  di  Piacenza  , Mila- 
no , Fiorenza,  e Parma  valeva  lire  S.  11,  & bora  vale  8.  14.  Gli  altri 
Ducatoni  lire  8.  1 2. 

Il  Sig.  Antonio  Roffi  ha  detto  , che  in  Genova  V anno  paffato  valeva  il 
Ducatone  lire  4.  12,  & bora  4.  1 6.  La  Doppia  di  Spagna  lire  12.  4,  ist 
bora  13.  La  Doppia  d'  Italia  lire  1 2 , ist  bora  11.  10,  & alcuni  la  tirano 

lire  11.  12.  Il  Cechino  lire  6.  12,  & bora  6.  16.  La  mezza  Doppia  d‘  ar- 

gento lire  j.  14,  ist  bora  J.  13,  e fino  j.  15. 

T.  XI.  Rie  z 
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Il  detto  Raffi  ba  detto , thè  a Livorno  fptfi  t tutto  paffuto  dt  Tifata 
le  Doppie  di  Spagna  intiere  lire  1 9,  fV  qnefl'  anno  lire  19  & *n  Gitilo  di 
pii  ai  Parma  , cbt  fono  ioidi  20  di  Parma. 

Il  Duca  frattanto  giunto  ad  età  competente  fi  maritò  a Margherita 
de’  Medici  Sorella  del  Gran  Duca  di  Tofcana , e dopo  le  folenniffime  e 
pompofe  fette  in  tal  circottanza  fatte  incominciò  ad  attendere  agli  affari 
dello  Stato , uno  de*  cui  danni  era  il  pretenderli , che  la  Moneta  non  fe- 
guitte  anche  fra  noi  il  comune  abufodeH’  alterazione  • Imperciocché  men- 
tre noi  ci  sforzavamo  di  tenerla  in  equilibrio  giutto , coloro  che  appro- 
fittar fapevano  di  limili  occafioni  avean  introdotto  nel  Parmigiano  gran 
quantità  di  Groffettì , e Gazzette  Veneziane,  fottraendone  in  cambio  le 
Monete  d’  oro  e d’  argento  con  loro  utile  , e nottro  notabilittìmo  detri- 
mento. Non  avevamo  di  Moneta  batta  che  il  Vitalino  innalzato  ormai  a 
far  le  veci  di  Soldo , come  apprendiamo  da  un  Saggio  fatto  il  giorno  9 
di  Gennajo  del  1629,  da  cui  apprendiamo  riferii  anche  incominciati  a 
battere  Denari  da  quattro  Vuoimi  alla  detta  bontà  di  un  oncia  e denari  2 a. 

Ttv.  X.  Una  di  tali  Monete  confervafi  nel  Reai  Mufeo  del  pefo  di  tre  denari . 

*■  Da  una  parte  ha  l’ arme  del  Duca  con  le  parole  ODOARD.  F.  P.  P. 
DVX,  e (otto  lo  Scudo  UH.  indicanti  il  valore  della  Moneta  ; dall’altra 
vedefi  il  butto  del  Santo  ornato  di  nimbo,  con  attorno  le  parole  SANO. 
V1TALIS  P.  P.  Quello  fcarfeggiar  di  piccioli  Denari  troppo  necriTarj  al 
popolo , che  di  minute  cofe  abbifogna  faceva  accettar  molto  di  buon 
grado  tali  Monete , ma  non  andò  guari  che  il  Pubblico  fe  ne  rifentl . 
La  prima  provvidenza  fu  adunque  quella  di  fminuire  di  prezzo  li  Grof- 
fetti , e Gazzette  Veneziane , e di  ordinare  ad  un  tempo  che  fi  battette- 
ro de’  Quattrini  per  la  povera  gente . Ecco  gli  Ordini  promulgati  a tale 
propofito . 

Ordini  fiora  li  Groffettì , & Gazzette. 

Rivendo  moflrato  V tfperitnza  il  danno  grandtfftmo  cbt  ha  fintilo  quefla 
Città  per  efferfi  introdotto  da  alenai , che  fanno  mcrcantia  di  Denari , gran- 
diffama  quantità  di  quelle  Monete  Veuetiane  che  fi  addimandano  Groffettì , le- 
vando da  queflo  Stato  con  le  Monete  baffi  li  denari  d~  oro  Ùf  d'  argento  ; & 
efftndofi  trovato  per  faggio  fatto  di  detti  Groffettì , ebe  fe  ne  trovano  alcuni 
di  più  buffa  lega,  Ó*  molti  ateo  falfi ; hanno  rifilato  gli  llluflrifi.  Sig.  Prt- 
fi denti  e Magiflrato  della  Camera  Ducale , di  provedere  a queflo  difirdtue  : 
Peri  bavendo  partecipato  il  tutto  a S.  A.  ordinano , e comandano  che  1’  offra- 
vi inviolabilmente  il  prefitte  Decreto  . 

Che  ninno  dì  qual  fi  voglia  flato  grado  e condii  ione  ardifea  dì  [pendere, 
e di  ricevere  refpetuvamcnte  li  Groffettì , quali  faranno  di  gì  ufi  a lega  , per 
più  di  fildi  quattro , & tre  quattrini  I’  uno  , fitto  le  pene  , quali  ne  gli  al- 
tri ordini  della  Zecca  fono  impofle  a chi  fpende  le  Monete  per  più  di  quello 
che  fino  tariffate . Con  V ifleffa  proportione  fi  tataro  te  Gazzette  Veuetiane , 
quali  non  dovranno  valere  fe  non  [ oidi  duoi  & denari  tre  t mezzo  l'  una . 

Ma  per  rifpetto  di  quelle  perfine  che  fpenderanno  li  Groffetti  e Gazzette 
di  lega  buffa  0 falfi  fi  puniranno  rìgorofamente  con  le  pene  impofle  dalli  Bandi 
di  S.  A.  conforme  alla  qualità  del  eafi  . 
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E perchè  pai  t flirt  thè  titani  p mitri , quali  tati  lana  aa  fila  Grò  fletto 
fintano  il  danno  , per  tflervi  in  qntfla  Città  pota  quantità  di  Quattrini,  e 
per  confegutnza  nel  cambiar  detti  Groffelli  perdine  detti  Quattrini , fi  è data 
ordine  al  Zecchino  , eie  metti  infittite  qualche  quantità  di  Quattrini  per  po' 
tert  cambiar  alli  poveri  le  detti  Grtffttti  fenna  danno  loro,  (f  il  detto  Zec- 
chiere /’  è obbligato  di  farlo . 

Finalmente  inberendo  a gli  altri  Bandi  pnbblieati  in  qntfla  materia, 
/’  ordina  t comanda , ebe  ninno  ardifebi  di  fpendere  o ricevere  Monete  quali 
non  fieno  tariffate  , e le  tariffate  per  pia  di  quello  , che  fono  valutate  nelle 
tariffe , o tolte  ante  già  pubblicate , fotta  le  pene  eonlenutt  ne  gli  ordini  della 
Zecca , con  le  quali  faranno  eafligati  rigorofamente  . 

Si  dichiara  che  l'  affffìont  di  queflo  Decreto  da  farfi  nell!  luoghi  publiti 
di  qntfla  Città  , babbia  la  me  de  ma  virtù  , tome  fe  foffe  pnblicata  a Juan  di 
Tromba,  h Parma  il  dì  23  di  Fibrato  1629. 

Il  Frefidentt , e Magiflrato  . 

Antonio  Fatili  Not.  iste. 

Si  volle  pur  continuata  nel  1619  la  formazion  degli  Scudi  di  Parma, 
come  rilevali  da  un  altro  di  nuovo  conio  battuto  quell’  anno , poffeduto 
dal  Sig.  Zanetti,  per  cui  non  rifiniva  di  lagnarli  l’Aguani,  affermando 
di  avervi  notabile  perdita , di  cui  li  avvantaggiavano  gli  Elleri . E in  fatti 
pare  che  aveffe  ragione,  clTendo  che  di  quella  gran  quantità  di  Scudi, 
ae‘ quali  ne' foli  primi  due  anni  fe  ne  batterono  uno  ottanta  mila,  molti 
ufeivano  dello  Stato , e fe  ne  faceva  mercatanzia , valutandofi  molto  più 
altrove  che  in  Parma.  Varie  fedi  autentiche  l’anno  fteffo  a bello  liudio 
raccolte  dirette  furono  a cercare  fe  foffe  ciò  vero.  Arteflò  Giambatift* 
Milanta,  come  nell’Agoilo  del  1628  furono  venduti  in  Livorno  300  di 
tali  Scudi  ad  un  Orefice , che  li  pagò  otto  Giulj  Romani  1’  uno . Altri 
depofero  che  in  Reggio  fi  valutavano  Lire  fette,  in  Ferrara  Bolognini 
fcttantacinque , in  Viadana  Lire  otto,  e Soldi  otto,  in  Venezia  Lire  fet- 
te picciole , in  Cremona  Lire  fette , e Soldi  dieci , in  Pontremoli  Lire 
fette.  Soldi  dieci,  in  Modena  Lire  fei , e Bolognini  quindici  come  quelli 
di  Venezia  , Mantova  , Savoja , e Milano  . H Magiflrato  tuttavia  inoltrava 
di  non  la  voler  intendere  : e perchè  il  Duca  non  fapeva  a chi  credere  , 
e chiedeva  rifehiaramento  intorno  a sì  arduo  punto , fu  per  parte  del 
Magiflrato  nieflo  avanti  a'  fuoi  occhi  un  Difcorfo,  che  non  farà  quivi 
inferito  inutilmente. 

D 1 S C O K Po 

Al  Sertniflìmo  Signor  Duca  Odoardo  intorno  lo  Scado  di  Tarmo 
da  Lire  fette  Soldi  fei. 

Havendoei  tommandato  S.  A.  che  con  ogni  diligente  fi  ealeolaffe  il  va - 
lore  dello  Scudo,  e che  fi  vedtffe , fe  nelli  calcoli  paffuti  foffe  corfo  qualeV 
errore,  babbiamo  fatto  rtfltffione  primieramente  alla  regola,  che  fi  tiene  nelle 
Zecche  d' Italia  nel  dare  il  valore  alle  monete  , e troviamo , che  quando  fi 
tratta  di  dare  il  valore  in  Zecca  al  Ducutone  qual  è la  più  principal  mone- 
ta d' argento  /’  attribuire  tutto  il  valore  di  una  libra  della  materia , con 
la  anale  fi  fa  il  Ducutone  , all'  argento  fino , thè  ti  è dentro , con  tutto  che 
ti  fiano  1 4 denari  di  rame  mifnrato  con  P argento,  e qntfla  è la  conf ne  tedino 
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eli  tutte  le  Zecche  d‘  Italia  , le  quali  danna  il  li  ilare  all'  argento  fina  del 
Duca  tane  in  quel  modo,  lanciando  di  e filmar  a il  ramo.  Quindi  ne  •viene,  che 
fi  una  fife  condannato  per  frntenza  di  Giudite  a pacare  il  prezzo  del  fino  , 
e non  ci  fife  alcuno  patto  fra  li  con  traenti  , dovrebbe  pagar  fi  gtuflamtntc  il 
detto  freno  conforme  et  Calcalo  d‘H*  Zecche. 

Qpiefta  ventò  fi  moftra  poi  evidentemente  nella  valutationt , che  fi  dò 
all'  altre  monete  inferiori , perchè  fi  valuta  l argento  fino  net  modo  fud. 
tome  fiparato  da  ogni  rame  , ne  fi  dì  il  valore  d una  libra  di  Oacatoni  alt ' 
argento  infieme  con  14  danari  di  rame  ma  fi  tira  il  conto  adotfo  il  Zec- 
cherò fopra  i(  fino  filo  feparatamtntt , t jenza  fare  alcuna  confideratioue  al 
rame  . 

E fi  ben  pare  , che  fia  difficile  E intendere  , come  V argento  fino  , qua!  è 
nel  lineatone  vaglia  quel  prezzo , ■ e pure  ci  fieno  li  1 4 denari  di  rame  per 
ogni  libra , e poi  il  Zeccherò  ci  metti  tutta  la  fattura  di  più  , nondimeno  fi 
leva  quejìa  difficoltà  con  alcune  rifpofie . 

La  prima  è , che  quando  il  Zeccherò  piglia  l'  Imprefa  , fi  come  /’  ohtìga 
a fabricare  il  Dxcatone  anco  con  qualche  fua  perdita  per  obedire  al  Prtncipe  , 
eoil  vuole  anco  altri  patti , ton  li  quali  viene  rifiatato  dal  danno,  eh  egli 
patifee  nel  Ducutone , pofeiachè  ti  fi  permette , thè  fabrichi  moneta  Bufa  , 
nella  quale  li  viene  bonificato  il  rame  , qual  pud  egli  bavere  eon  pocbtffimo 
prezzo  . In  oltre  ti  vien  concefi  di  pigliare  tutte  le  monete  tote  , éf  talami 
eon  molto  fio  vantaggio , qual  ti  viene  permefo  dal  Principe  guidamente  per- 
thè  potrebbe  in  rigore  coufi fiore  enne  te  dette  monete , 0 tonvient  fi  fragore 
alla  Zecchi 1 in  tutto  quello , che  fi  pud . 

Di  più  viene  il  cafo , che  molte  volle  fi  tengono  bafe  di  prezzo  molte 
monete  far  ad  1 ere  , acciocché  tfo  Zeccbiero  fi  ue  pofa  valere  in  fabneare  mo- 
nete nofirant  con  molto  fua  utile  , e quefh  anco  ficcede  all'  bora  per  addente 
tom' è occorfa  dall’  anno  1616  in  qui  perchè  fe  ben  è erefeinto  il  Ducutone  , 
nondimeno  tutte  le  altre  monete  non  fono  ertfeiute  alla  rata , e mito  è flato 
Utile  del  Zeccherò  . . 

if  aggiunge  anco , che  al  Zecthero  fi  permette  dì  contrattare  tutte  le 
monete  firaftiere , benché  bandite  , (T  in  que/lo  cafo  ne  fa  contratto  tome  di 
mercantili , e torna  a comodo  al  f trafilerò  di  darle  eon  perdita  al  Zeccherò  per 
bavere  banda  valuta,  con  che  pofa  fare  ti  fatti  fuii  tn  queflo  Stato. 

" Di  qutfli  e fimili  altri  regiri  fi  vagliano  li  Zecchieri  non  foto  per  rifio- 
rarfi  dal  danno , ebe  ferirono  nel  fabricare  h Ducatoni  ; ma  anco  per  guada- 
gnare qualche  cofa  di  più  & ogni  poco  guadagno , ebe  bobina  il  Zeccherò  in 
una  fifone  è filmato  di  molta  confideratioue , perché  egli  pud  in  un  mefe  re- 
girare più  volte  il  medefimo  capitale  , fi  pure  ha  ingegno  di  ritrovare  fpac- 
cbio  alla  fua  moneta  . 

Ma  quando  fi  tratta  , cb’  il  Zeccbiero  fabrichi  un'  altra  moneta  inferiore 
ove  fia  maggior  lega  , e che  perciò  fia  in  neeeftà  di  provedere  il  ramo  per 
aggiùngervi  ; in  qutflo  cafo  volcndofi  valutare  la  moneta  gènitamente  a pro- 
portene del  Ducutone  con  ogni  rigore  finza  confideratioue  alcuna  della  fattu- 
ra , fi  deve  tirare  il  conto  iu  qnefia  forma . 

Prtmieramtnee  fi  valuta  I'  argento  fino  in  ragione  d'  onza  conforme  al 
raguaglto.  del  Ducatone  0 fervalo  iu  tutti  le  Zecche’ <T  Italia  . t 
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Poi  fi  fa  andar  morto  il  malori  del  rame  quanto  fia  per  li  14  denari  in 
ragione  di  libra,  perchè , fi  come  li  medefimi  14  denari  -vanno  morti  in  una 
libra  di  Dncatoni  , coti  anco  in  rigore  fi  pud  pretendere  , fi’  il  Zeccbiero  li 
lafei  andar  morti  per  Ini  in  una  libra  di  fendi  di  Parma,  0 altra  moneta 
inferiore , altrimenti  non  fi  potrebbe  dire , fi’  il  conto  fojfe  ginftamente  ti- 
rato alla  proportione  del  Datatone. 

Finalmente  fi  confiderà  il  fopra  pii  del  rame  , che  ci  entra  , e qui  fio  fi 
malata  confórme  al  prezzo  corrente. 

Quefto  è il  pii  rigorofo  conto  , che  fi  poffa  tirare  contro  il  Zeccbiero  , 
pofciacbè  non  fe  li  bonifica  ut  anco  la  fattura , ne  il  callo . 

Hora  per  menire  allo  fendo  di  Parma  fi  dice , che  conforme  alle  fadet- 
te regole  fi  demi  far  quefta  malatationt . 

Li  denari  17  , Isf  grani  3 d'  argento  fino  , che  fono  in  ciafcbedano  cal- 
talato in  ragione  d’  oncia  a L.  io.  4.  j J’ìJ't)  -viene  a -valere  L.  7.  7.  8 tsViVA'i  • 

Li  denari  j8  di  rame  in  ragione  di  libra,  quali  foli  fi  talentano  fenza 
bamer  riguardo  alti  denari  14  di  pii , magliono  ripartiti  fopra  una  libra  di 
fendi  di  Parma  in  ragione  di  foldi  36  per  libra , che  ne  tocca  a ciafcnno 
Scado  entrandone  fendi  1 2 /A  per  libra  ...  Lir.  o.  o.  6 . 

7.  6.  3. 

Se  fi  calcolano  le  altre  monete  fatte  in  qutfla  Ztccba , t fi  -veggono  le 
eonventiom  fitte  uclli  Anni  1617.  1618  ist  16x0  fi  trama,  che  al  cava  lotto 
in  ragion  di  libra  fa  dato  il  montaggio  fopra  al  malore  dell ' argento  fino  in 
proportiont  del  Datatone  di  L.  2.  o.  1.  per  ogni  libra  di  pefo  de'  Camalotti , 
e coti  non  falò  ci  era  il  malore  di  onde  6 & doi  denari  di  ramo , qual  im- 
portava a fai.  3 6 per  libra,  foldi  18.  3.  ma  bamrva  di  fopra  più  L.  1.  1.  io. 
per  la  manifattura , & in  parte  per  fao  guadagno . 

V ’flejfo  rifgaardo  fi  bebbt  in  le  altre  monete  , cioè  Giafiìna  , Porpajola , 
e Soldo  . 

Anzi  fi  è affermato  una  cofa , che  è degna  di  coufideratione  , che  anco 
nella  Tariffa  di  Milano  alcuna  delle  monete  foraftiere  muffirne  il  Gazettona 
Venetiano  anco  burnendo  bamnto  coufideratione  al  rame , con  tatto  che  non  fia- 
no  foltti  li  Prencipi  di  maialare  le  monete  Baffi  foraftiere  per  più  di  quello , 
ebe  male  l'  argento  fino  , che  ci  è dentro . 

Da  quanto  /’  è detto  fin  bora  fi  conclude , che  il  malore  del  fendo  di 
Parma  , qual  è di  lire  fette , e foldi  fei  fla  beniffìmo  raguagliato  per  rifpet - 
to  dell'  argento  fino , anzi , tir  non  viene  pagato  al  Zeccbiero  tutto  il  rame , 
ne  li  viene  bonificata  la  fattura , e callo  . 

Quefta  verità  fi  conferma  con  la  grida  pnblicata  in  Ferrara  <T  ordine 
del  Sig.  Cardinale  Sacbetti , nella  qual  dichiara , cb’  il  feudo  di  Parma  e di 
Piacenza  vale  fettanta  bolognini  a proportìone  del  Ducutone , & effóndo  il 
Ducutone  tariffato  in  quel  luogo  lire  cinque , & un  bolognino  di  più  , il  fen- 
do di  Parma  doveva  valere  fola  bolognini  69  i Ó"  tuttavia  l’  hanno  valutato 
bolognini  70,  & in  Parma  valendo  il  Ducutone  L.  io.  12,  & in  Fer- 
rara L.  {.  e bolognino  uno  dovrebbe  valere  proportionatamente  il  feudo 
L.  7 .6.  11  IS, . 

Ne  fi  deve  maravigliare , che  li  Zecchieri  della  Stato  di  V.  A.  lavorino 

que- 
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quefla  moneta  con  tutto  che  non  ci  babbi  ano  il  malore  dell"  argento , e rame , 
perché  a loro  vengono  occafioni  d baver  le  monete  baffi  a prezzo  Viliffìmo  , 
come  fi  c detto  di  fopra  , onde  non  fola  fi  njlorano  del  danno  , ma  tali'  bora 
ti  guadagnano  qualche  cofa  di  più  , 

La  perdita  delh  Zecchieri  di  quefto  flato  in  ogni  c afa  è affai  manco 
nello  fendo  di  Parma  di  quello  , che  fia  in  tutte  le  altre  monete  folite  a 
hatterfi  in  qnefle  Zecche  , perchè  fe  il  Zeccbiert  manie  battere  li  Canaloni 
alla  bontà  vecchia  di  onde  cinque,  e denari  12  d'argento  per  libra,  ci 
perderebbe  per  ogni  libra  almeno  L.  4.  E per  rifpttto  delle  Parpajole  ci  per- 
derebbe fol.  40.  Onde  non  è poffìbile  d'  aftringere  ’l  Zeccbiero  a fabricare  qne- 
fle monete  con  tanta  fua  perdita,  che  peri  rienfa  omninamente  fabricarle . 

Egli  fa  inflanza  ; che  li  fia  data  facoltà  di  fabricar  una  moneta  ra- 
gnaghata  g'uflamente  al  Ducutone  , che  poffa  confeguirci  le  fpefe , & anco 
qualche  poco  di  guadagno , & allega  /’  e (empio  delti  Sercntfftmt  Duchi  di  Me- 
dona , e Mantova , ma  fopra  di  quefta  inflanza  pare  , che  fi  debbano  bavere 
molte  confiderationi , come  fi  dirà  a V.  A.  quando  ce  lo  comandi. 

Benché  non  fi  vede  (le  forti  così  tanto  efaudito,  era  cortame  l’Agua- 
ni  nel  battere  Monete  preziofe.  L’anno  fterto  fece  preparar  un  nuovo 
conio  per  Ducatoni  funili  a quelli  del  Duca  Ranuccio  coi  Gigli  corona- 
ti, e ne  formò  Dobloni  d"  oro  da  otto , uno  de'  quali  rta  nel  Reai  Mu- 
Tav.X.  feo  di  Parma.  Da  una  parte  è il  Bullo  del  Duca  colle  parole  ODOAR- 
N-  1 39-  DVS  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  V. , dall’altra  fono  le  tre  piante  di 
Gigli  coronate  dalle  due  figure  d'uomo  e donna  in  abito  guerriero,  col 
detto  QVESITAM  MERITI»,  e fotto  A.  1629.  A.  Molti  Ducatoni  di 
argento  eziandio  , Doble  da  due  , Scudi , mezzi  Scudi , e tarpagliele  andò 
mettendo  fuori,  come  corta  dai  faggi.  Nel  itfjo  vediamo  coniato  nuo- 
N.  140.  vatnente  lo  Scudo , di  cui  fe  ne  ha  pur  altro  fenza  la  nota  dell’  anno  ; 
e i faggi  di  tali  Monete  trovanfi  fatti  a tutto  il  mefe  di  Aprile . 

Ma  in  quel  tempo  la  fieridima  peftilenza  che  difertò  quali  tutta 
1*  Italia  cominciò  a farti  crudelmente  fentire . La  Corte  noilra  abbandonò 
a’  1 2 di  detto  mefe  la  Città , e fi  trasferì  fui  Piacentino , e fpecialmente 
a Cortemaggiore,  ove  nacque  Ranuccio  li.  primogenito  del  Duca.  Peri- 
rono parte  in  Città , parte  nel  Territorio  Parmigiano  ben  trentacinque 
mila  perfone  ; però  in  tanto  flagello  ebbefi  a penfar  a tutt’  altro  che  a 
Monete  . Ma  torto  che  fvanì  T infiulfo  maligno  tornofli  l’ anno  dopo  al 
travaglio  preparandoli  altri  tre  mila  Scudi , che  per  edere  morto  di  pelle 
il  Saggiator  Tiramani , fperimentaronfi  nel  Marzo  da  Lodovico  Ferrari 
in  Piacanza,  e pofeia  in  Modena.  Si  noti  che  ne’ Saggi  d’ora  in  poi 
non  fi  chiamarono  piò  Scadi  da  Lir.  6,  ma  femplicemente  Scudi:  fegno 
che  cominciarono  a crefcere  di  valore . Coniaronfi  pur  Cavallotti  a bon- 
tà di  oncie  5 den.  11  , de*  quali  fi  trovano  i Saggi  efeguiti  da  Virgilio 
Mafiara  venuto  da  Milano. 

Nel  1631  fu  eletto  Saggiatore  della  Zecca  Giambatifta  Zerbone , 
che  a tutto  il  1637  iafeiò  nota  delle  fue  prove,  dalle  quali  fi  raccoglie, 
edere  flati  liberati  in  tutto  quel  tempo  dalla  Zecca  Scudi,  e mezzi  Scudi 
fempre  alla  prima  bontà  di  oncie  nove;  e Doble,  Dobloni  da  dieci , da 
ette , da  fei , da  cinque , da  quattro , e da  due  fempre  alla  bontà  di  ca- 
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rati  zi  grani  zi.  Per  far  fede  di  quella  ferie  gradata  di  Dobloni  badi 
produrre  dal  Libro  de’  Saggi  la  feguente  anellazione  . 

1 6 il  a di  ai  Marzo. 

Radendo  il  foddetto  Aguani  Zi  echi  ero  come  di  /opra  fabbricato  nella  fa- 
detta  Zecca  Doppie  quarantafette  d'  oro  della  quantità  mfrafcrttta  vidchtet 

Dobloni  da  fti  Doppie  n.  S. 

Dobloni  da  cinque  Doppie  n.  34. 

Dobloni  da  quattro  Doppie  ».  3. 

Doblone  da  otto  Doppie  n.  1. 

Un  Doblone  da  tre  Doppie  ».  t. 

<5r  burnendo  riferito  il  fudetto  M.  Gio:  Battijla  Zerboni  Saggiatore  di  b merle 
trovate  in  bontà  di  danari  11  & grani  ventidoi  tT  oro  fino  per  oncia , & 

bevendo  ciò  intefo  il  fodetto  Magnifico  III.  Stg.  Queftore  Pirro  Tagliaferri , 

intefo  lui , & fatto  fare  I'  efperienza  del  pefo  & del  numero  delle  dette  Dop- 
pie , e trovato  che  fon  buone , conforme  gli  ordini , le  ha  liberate . Sono  in 
tutto  Doppioni  ».  47. 

Cosi  un  altra  del  giorno;  di  Maggio  del  1634  tellifica  la  realità  del 
Doblone  da  dieci,  cominciando  cosi:  Piovendo  il  fodetto  Sig.  Aguani  fabbri- 
cato nella  fedeltà  Zecca  Dobloni  cinque  di  valore  di  dieci  Doble  V uno  Ù“c. 

11  mezzo  Scudo  coll’anno  1633  lo  poflìede  il  Sig,  Zanetti.  UH  Do-  Tav.  X. 

blone  da  fei  col  conio  dei  Ducatooe  improntato  colla  figura  della  Beata  '*'■ 

Vergine  della  Steccata  fenz’  anno  fi  trova  nel  Mufeo  del  detto  Sig.  Za-  Tav.  XI. 
netti  di  conio  diverfo  da  quello  dilegnato  fra  le  altre  Monete  d’  oro  del  N ■ 
Mufeo  Imperiale.  Quello  da  tre  ammirafi  nel  Reai  Mufeo  di  Parma  che  U.  «43. 
ha  nel  diritto  il  Bulto  del  Duca  , e le  folite  parole  , con  fono  l’ anno 
1633,  e nel  rovefeio  le  tre  Grazie  gii  ufate  nel  mezzo  Scudo  del  Duca 
Ottavio,  collo  Hello  motto  IST1S  DVCIBVS,  e al  di  fopra  lo  dello  an- 
no ij74,  in  cui  tal  (imbolo  fu  per  quel  Principe  la  prima  volta  inven- 
tato. Solo  fi  aggiugne  in  quello  dai  piedi  delle  figure  le  lettere  A.  C.  ini- 
ziali forfè  del  Coniatore  . La  Dobla  da  due  finalmente , che  a fomiglian-  W.  144. 
za  del  Doblone  da  otto  porta  da  un  lato  il  Bullo  del  Duca  con  fono 
le  lenere  A.  A. , e dall’  altro  la  Madonna  della  Steccata  colle  ufate  leg- 
gende , e par  quindi  formata  col  conio  di  un  quarto  di  Ducatone , mi 
vien  pure  lignificata  dal  Sig.  Zanetti . 

Crefceva  intanto  di  giorno  in  giorno  il  prezzo  della  Moneta  d’  oro 
e d’argento,  ed  era  ito  tant’ oltre  l'inevitabile  abufo,  che  fi  èra  dovu- 
to recedere,  come  notar  feci  poc’anzi,  dalla  fermezza  primiera , con  cu» 
volevafi  ftabilito  affolutamente  lo  Scudo  nollro  alle  fette  Lite  , e fei  Sol- 
di . Quello  andavafi  pure  aumentando , e fi  lafciava  addietro  il  tempre 
decrefcente  Scudo  immaginario  di  Parma.  Siccome  però  i monopolilli 
davano  chiari  legni  di  voler  coi  loro  continui  raggiri  far  che  alterazione 
novella  accadere  nel  corfo  delle  Monete , credette!!  neceCFario  il  far  loro 
oftacolo  colla  feguente 

Grida  fopra  le  Monete . 

Il  guadagno  che  P ingordigia  bumana  va  con  modi  indiretti  di  continua 
indentando , & in  particolare  nel  mercantare  le  monete  fltffe , coti  tt  oro  co- 
me d’  argento  , che  pure  a contrario  fine  furono  già  dalla  ntceffttà  introdotte  , 

t.  xi.  Ili  j;  ì 
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fi  è in  mai.iera  inoltrino  nell'  animo  degli  uomini , che  non  fola  molti  fi  fono 
divertiti  dalla  lodevole  contrattimene  nelle  eofe  nec: jjarie  al  fofientameneo 
d‘  una  ben  regolata  Città , e datoji  tu  preda  a coti  pernitiofa  mercantia  , in 
arave  prcgiiidnio  de'  pnblici  & privati  inierejft , ma  ancora  con  più  che  te- 
merario ardire  e con  minore  pregiuduio  de'  fodetti  interejfi  fi  fono  trafgredtte 
le  tolleranze  in  tpuefla  materia  da'  Serenifffmi  Padroni  tor.cefft  ò“  publicate , 
che  dovevano  rigorofamente  ojfervarfi . A coti  gravi  difordmi  dunque  volendo 
provvedere  fora'  è loro  cura  ( anco  col  comando  efpreffo  di  S.  A S.  ) qutfl' 
lllafinft.  Signori  Vrefidente  e Magiflrato , hanno  deliberato  publicare  la  prefente 
Tariffa,  qual  dovrà  da  tutti  ( fiano  di  che  qualità  effe r fi  vogliano)  effer 
inviolabilmente  offervata  , folto  le  pene  come  qui  da  baffo  , & anco  maggióri 
all'  arbitrio  d'  effi  lllulìriffimi  Signori  Vrefidente  e Magiflrato , oltre  li  per- 
dita delle  Monete,  nella  quale  ancora  incorreranno  tutti  gli  crafgreffori , & 
in  ogni  & qualunque  tufo  di  trafgreffìone . Dichiarando , fi  come  coti  efpref- 
fornente  dichiarano  detti  Ulujìrijfimi  Signori  Vrefidente  e Magiflrato  , che  per 
qttefta  nuova  pnblicatione  dt  nuova  Tariffa  non  s' intendono  in  modo  alcuno 
rimeffe  quelle  pene  , che  gli  Trafgreffori  delle  altre  Tariffe , o Tolleranze  fono 
per  T innoffervanza  di  quelle  fino  ad  bora  ineorfi e di  voler  quelli  rigoro- 
famente punire,  e per  quefl'  effetto , & acciò  pii  facilmente  pervenga  a noti- 
fia  d'  ogn  uno  a fine  che  occorrendo  proceder fi  con  tra  qualche  trafgreffore , 
non  fi  poffa  dedurre  ifeufa  d' ignoranza , e per  ogn'  altro  buon  fine  detti 
Jllnflnffìmi  Signori  Vrefidente  e Magiflrato  hanno  determinato  che  fe  ne  faccia 
la  pnblicatione , àf  affjfione  ne  i luoghi  foliti  in  forma  . 

Che  peri  V Uluftriffìno  e Reverendiffìmo  Sig.  Girolamo  Morefchi  Nobile 
Piacentino  , dell'  una  e dell'  altra  Legge  Dottore  , Protonotario  A po ftalico , 
ConfigHero  Ducale , Governatore , e maggior  Magiflrato  dt  quefla  Città  di 
Parma,  Borgo  San  Donnino,  e loro  Territori! , a ricbiefla  dt  detti  llluflrif- 
fimi  Signori  Prefidente , e Magiflrato , ba  ordinato  che  fi  pubhtbi  la  prefit- 
te Grida  , con  la  quale  fi  notifica  , ordina  , e comanda  , che  gl'  infraferitti 
Ordini , e Tariffa  di  Monete  , flabilita  nel  modo , che  fi  dirà  da  baffo , fia 
da  ibi  fi  fia  , e come  fopra  inviolabilmente  offervata  , fono  le  pene  come 
fopra , e qui  a baffo  , (f  anco  nel  modo  fogliente  cioè  . 

Scudo  d'  oro  di  Francia  con  gli  tre  Gigli 
Doppie  delle  cinque  ftampc  - - * - 

Doppia  d‘  Italia  - * ... 

Zecchino  ....... 

Ongaro  ........ 

Scudo  Papale  d‘  argento  ..... 

Datatone  d' argento  - * .... 

Realone  delle  flampe  vecchie  - - 

Realone  fatto  al  torchietto  » - * * 

Scudo  d’  argento  di  Genova  .... 

Scudo  di  Parma  , t Piacenza  .... 

Giuflme  di  Parma  .... 

Gazettoui  di  Venetia  di  pefo  .... 

Teftonì  Romani  e Fiorentini  ... 

Giulii  e Paoli  Romani  ..... 

Btan- 
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Bianchì  di  Bologna  ......  Lrr,  i.  4.  — 

Tarpaglieli  di  Piacenza , e Milano  • • • • < — 4-  • 

Tarpa  gitale  nocchie  Parmigiane  « « « . --  — 1.  6. 

Parpagliole  nuove  di  Parma  - « « « • «•  . — j. 

G roffetti  di  Venetia  - * * - * « « •»  — 4.  9. 

Gazze  tu  di  Venetia  la  metà. 

Cavallotti  di  Parma  - - « — 8.  — 


Tutte  le  altre  Monete  minute  del  Cuneo  di  Sua  Altezza  fi  dovranno 
/pendere  al  /olito  cor/o  . ' 

Tutti  le  mezzi , terzi,  quarti , «ir  ottavi  delle  Monete  graffe  tariffate 
di  /opra  fi  /penderanno  alla  rata  ; non  fi  potranno  però  /pendere  gli  Sedicine 
di  Realoni , che  fi  /o/pendono  finché  filano  tariffati  ptr  il  giufto  . 

Tutte  te  altre  Monete  che  non  /ouo  nominate  nella  pre/ente  Tariffa  t 
Bando  non  fi  poffono  /pendere  fin  tanto  che  non  fi  fiano  tariffate. 

Si  handi/cono  tutte  le  Monete  to/e , e notabilmente  calanti  : Ordinando 
thè  tuta  quelli , che  le  hanno  le  portino  in  Zecca,  dove  faranno  tagliate  alla 
loro  prtfenzt  , e dal  Zeecbiero  gli  farà  dato  il  loro  valore , conforme  al  pe/o , 
e bontà  di  effe  ragguagliato  alla  pre/ente  Tariffa. 

Si  probibi/ct  a cia/euna  perfona  di  che  flato  , grado  , e conditione  fi  vo- 
glia /otto  quelle  più  gravi  pene  , che  parerà  a gl ’ llluflrifs.  Sig.  Prefidente  , 
e Magtflrato  fodetti  il  /pendere , pagare  , e ricevere  , preflare  , 0 in  qualfivo- 
glia  modo  contrattare  le  Monete  per  più  di  quello  che  fono  tariffate  nel  prf 
/ente  Bando . 

Si  concede  per  comodità  ed  aggiaflamento  di  qualche  ntgocio  poter  valutare 
qual  fi  voghe  forte  di  Monete  a minor  valore  della  tuffa  delta  Tariffa  , quando  ciò 
farà  di  foddufatione , e tornerà  conto  al!'  una  e P altra  parte  de’  contraheuli. 

Parimente  fi  prohibifee  & efprtffamente  comanda  che  non  fi  poffa  dare  Agio 
alcuno  per  cambiamento  delle  Monete  , pagandole  di  più  di  quello  fi  è tarif- 
fato nella  prefente  Tariffa , e Bando  /otto  quelle  pene  , che  parerà  alti  detti 
llluflrtffìmt  Signori  Pre  fidente  , e Magiflrato  ; dichiarando  che  fi  a incor/o  nella 
pena  tanto  ibi  riceverà  t Agio  , quanto  chi  lo  darà . 

£ perchè  1‘  ifperienza  ha  dtmoflrato , che  il  danno  delP  alteration  delle 
Monete  nafte  in  gran  parte  da  quelli , che  ptr  fovtrcbia  avidità  attendono 
alla  mercantia  dì  effe  monete , /’  ordina  & efprtffamente  comanda , che  ninno 
/otto  quelle  pene  che  parerà  olii  detti  llluflrtfflmi  Signori  Prefidentt , e Ma- 
g iflrato  anco  fino  della  vita  , e confi/catione  de’  beni  , fecondo  i tufi  ( cori 
parendo  a detti  Signori , che  effer  poffa  di  Giuflitia  ) ardi/ca  di  fare  in  qual- 
fivoglia  modo  mercantia  di  Monete , & in  particolare  di  cavare  da  queflo 
Stato  quelle  di  una  fpecie , per  far  il  guadagno  /opra  il  denaro  , e per  P ifleffa 
confa  farne  venire  dell'  altre  dentro  la  Città  , 0 dello  Stato  ; promettendo 
/'  impunità  in  tutti  i cafi  a quel  complice  del  delitto  eh’  accu/arà  P altro  , e 
la  terza  parte  della  pena  del  denaro  in  che  farà  incor/o  il  trafgrtffore  , e pro- 
mettendoli di  tenerlo  ftcreto  , dovrà  però  far  conflare  con  un  teflimonio  degno 
di  fede  la  colpa  di  quello  che  acculerà . Avvertendo  , che  fi  procederà  contro 
di  effe  trafgreffori  ptr  via  di  relatione  , notificatione , invtntione  , inquietite- 
ne , querela  , & in  qualfivogUa  altro  modo , che  fi  J limitò  più  atto  a /co- 
prire il  delinquente . 

T.  XI.  LI  2 Si 
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. Si  dichiara  che  la  p re frate  Tariffa  & Grida  fi  a fasta  fenza  pregiudicìo 
della  .refeoffione  e pagamenti  de'  Dani , Regali , & altri  foliti  pagarfi  in  Ca- 
mera Ducale  , guai  fi  dovrà  iute  tfigere  e pagare  conforme  il  foltto  . Data  in 
Tarma  a di  ?8  Luglio  16,5-. 

. Girolamo  Morefcbi  Governatore , e maggior  Magifir. 

Antonio  Facili  Nat.  & Cancell.  della  Camera  Ducale . 

In  quelli  tempi  la  Corona  di  Francia  volendo  movere  guerra  agli 
Spagnuoli  in  Italia  cercò  di  far  una  lega  di  Principi  in  quelte  parti  a 
fuo  favore,  e ben  gli  fu  facile  tirarli  rollo  il  noilro  Duca  Odoardo , il 
quale  al  dir  del  Muratori  era  mal  foddisfatto  del  Minillero  di  Spagna  (a). 
Subito  A pofe  in  armi,  ed  affoidò  quanta  gente  potè,  conducendo  in 
perfona  ben  cinque  mila  fanti  in  foccorfo  del  Marefciallo  di  Crequì , che 
■che  difeefo  contro  lo  Stato  di  Milano  recò  1’ alTedio  a Valenza  (135). 

Benché  il  Pontefice  Urbano  Vili,  mandalfe  ordini  che  defilleffe  dai 
bellicofo  configlio,  volle  nondimeno  perfeverar  nell'  imprefa , che  fu  non 
poco  dannofa  al  fuo  Stato  : conciolluchè  le  Truppe  Spagnuole , e quelle 
bel  Duca  di  Modena  loro  alleate , cominciarono  a devaftare  il  Parmigia- 
.no  e Piacentino,  cagionando  fcompigli  e difordini  di  grandilfima  confe- 
guenza  . Comecché  fi  recalfe  il  Duca  entrato  il  163 6 a Parigi,  ove  non 
gli  mancarono  onori  ed  accoglienze , non  ne  traile  però  denari , e gente 
a fuo  vantaggio.  Che  fi  defideralTe  in  Parma  di  moltiplicar  la  Moneta 
per  gl’imminenti  bifogni  fi  può  ben  argomentare  dalla  premura  di  richia- 
mar alla  Zecca  le  Doppie , Zecchini , Ongari , e Ducatoni  difetto!! , che 
■fi  volevano  rifondere  in  altro  Denaro,  di  che  n’è  prova  la  Tariffa  allo- 
ra pubblicata  per  norma  del  pagamento  che  lo  Zecchiero  contribuir  do- 
vea  per  effe  Monete  a tenore  del  loro  calo , ed  è come  fegue  : 

, TARIFFA 

Del  prezio  che  il  Zecchiero  di  Parma  deve  pagare  gli  danari  tofi , àf  d'  ar- 
gento tofi  & calanti  & gli  ori  ahhruggiati , guati  fi  dovranno  portare  al 
Zecchiero  in  conformità  del  Capitolo  contenuto  nelle  concejfioni  della  Zecca - 
frizzi  che  doverà  fare  il  Zecchiero  di  Parma  per  gnelli  che  li  porteranno  Do- 
i ble  di.  Spagna , che  fiano  tofe , valendo  la  Dohla  di  Spagna  di  prefente  li- 

• re  3 j computato  le  fpefe  delle  fatture  con  il  calo  in  ragione  di  foldi  1 a 
per  Dohla . Il  mede  fimo  doverà  fare  per  le  Doble  d'  Italia , cht  di  prefente 

t vogliono  lire  3 1 foldi  1 non  effendofi  trovata  differenza  confiderabile . 

Se  calerà  un  grano  li  doverà  trattenere  - - - - Sòldi  17. 

» Se  calerà  dei  grani  li  doverà  trattenere  ....  Soldi  2 a. 

• ’ . Se 

(e)  armali  ri  >0  jd.  Di  piò  egli  mi  avverte  , che  nella  tlefli  pon- 

( *3 j>  Se  citili  in  alcun  Ninfeo  uni  Meda-  zone-ria  vecchia,  rimafla  in  parte  nella  Zecca 
glia  barrita  al  Duca  Odoardo  in  circoftanra  di  Parma  , trovanti  ancora  i due  deferirti  coni 
-di  quella  fu  a lega  con  Francia,  e di  quelle  fatti  a cilindro,  dai  quali  raccoglici!  la  figura 
tiue  impicle  militari,  non  lo  Tappiamo  . t pc-  della  Medaglia  ideata,  e a quel  che  le  rubra 
rò  certo,  come  vengo  aflìcurato  dal  N.  A-,  battuta,  pecchi  i Conj  ti  riconofcono  logori, 
'che  fe  ne  formò  il  conio,  trovandofene  la  Nel  diritto  ila  il  Buffo  del  Duca  colle  folite 
•detenzione  it)  una  Lidi  di  ponzoneria  fcritta  parole.  Nei  rovefeio  è un  braccio  armato, 
a*  17  di  Ottobre  del  1U3C  in  tali  termini:  che  flringe  una  fpada  fgttainata , intorno  a 

"Due  Cuori  a meaa.a  luna  rari  /opra  la  Ttjìa  te!  cui  (la  qucilo  motto  in  lingua  francete  I AY 
Sereni/limo  Sipnor  Duca  Odoa-io  , ó*  l'altro  i BRVSLE'  LE  FOVRREAV , cioi  , la  ho  ab- 
due  fiolili  con  [opra  ua  brezzo  armato  con  la  brucialo  il  fodero  , 
fpada  rfedrata  im  mano  per  batter  iledapìir . 
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Se  nitri  tre  grani  li  domerà  trattenne  - - - • - Soldi  17. 

Et  tari  fegnendo  per  ogni  grano  di  più  che  andaffi  calando  Soldi  j 
di  amantaggio  . 

Prezzi , eie  domerà  pagare  il  Zecchiere  di  Parma  li  Zecchini  tofi  quali  ma- 
gliono  di  predente  lire  18  foldi  9 computato  le  fpefe  delle  fatture  con  il 
calo  in  ragione  di  foldi  fei  per  Zecchino . 

Se  calerà  un  grano  li  domerà  trattenere  - - Soldi  1 1.  Din. 

Se  telerà  dai  grani  li  domerà  trattenere  - • Soldi  16.  Di»,  io. 

Se  calerà  tre  grani  li  domerà  trattenere  - - Soldi  1 1.  Dm.  3. 

Et  coi!  per  ogni  grano  di  amautaggio  fi  domerà  trattenere  Soldi  J. 

Dinari  j. 

Prezzi,  che  domerà  pagare  il  Zeccbiero  di  Parma  li  Ongari  tofi , quali  mu- 
gliano lire  1 8 foldi  3 V uno  , burnendo  rifgnardo  alla  fattura , e calo  i» 
ragione  di  foldi  fei  per  Ongaro  . 

Se  calerà  un  grano  fé  li  domerà  trattenere  • Soldi  11.  Din.  4. 

Se  calerà  dai  grani  fe  li  domerà  trattenere  - Soldi  1 6.  Din.  8. 

Se  calerà  tre  grani  fe  li  domerà  trattenere  • Soldi  u. 

E così  per  ogni  grano  di  montaggio  domerà  trattenere  Soldi  j e Din.  4. 

DUC  ATOMI  TOSI. 

Prezzi , che  domerà  pagare  il  Zeccbiero  di  Parma  , confederato , che  il  Ducu- 
tone male  di  prefente  lire  1 1. 

Soldi  io  e tutte  le  mani  fatare , e cali. 

Per  ogni  onza  di  Dueatoni  tofi  di  Parma , Piacenza  , Milano , Fiorenza  , / 

Samoja  , Mantoma , Monferrato , Urbino , e altri  di  fimìl  bontà  Lir.  io.  — — 


Per  ogni  denaro  ...  ..........  — 8.  4. 

Per  ogni  mezzo  denaro  — 4.  1. 

Per  ogni  quarto  di  denaro  ..........  — 2.  I. 

Ter  ogni  grano  • - • ..........  — o.  4}. 


Gl'  lllujlriffimi  Signori  Prefidente , e Magi/lrato  della  Camera  Ducale 
buon’  ordinato , che  dal  Zeccbiero  t’  offermi  la  fodetta  Tariffa  folto  pena  di 
feudi  cinquanta  <T  oro , d'  applicar fi  alla  detta  Camera  Ducale , e d‘  altra  pe- 
na etiam  corporale , all’  arbitrio  delti  detti  lllujlriffimi  Signori  Prefidente  , e 
Magi/lrato . In  Parma  il  dì  18  di  Marzo  1636. 

Il  Prefidente , e Magi/lrato.  A/Mi.  Fatili  Mot. 

In  fatti  dall’ Aprile  a tutto  il  Dicembre  tra  Scudi  interi,  e mezzi , 
trovo  edere  ftati  battuti  Scudi  14577  d’argento,  come  può  collare  dai 
Saggi,  che  ne  faceva  Antonio  Alberti;  e tra  Dobloni  da  due,  e alquanti 
da  dicci,  nome,  otto,  fei,  e quattro,  rifultano  le  Doppie  in  tal  termine 
battute  al  numero  di  5448.  Si  andò  profeguendo  di  ugual  patto.  Ma 
perchè  tutto  1*  oro  e l’ argento  riferbavafi  alle  Truppe  Francelì  e Manto- 
vane , ed  era  pur  necelfario  denaro  per  i Cittadini , anch‘  etti  in  armi 

con- 
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continuamente , fino  ad  e (Ter  fi  veduti'  nella  primavera  Preti  e Frati  col 
fucile  alla  fpalla , e fpada  al  fianco,  nel  difetto  in  cui  erafi  di  Moneta 
inferiore,  fi  ricorfe  all'  aftuzia  . Stavano  ancora  oziofi  tutti  qu  e’ Soldi , 
Sefini , e Quattrini  di  rame , che  più  anni  addietro  formati  fi  erano . Fu 
agevole  dar  mano  ai  con)  vecchj  c moltiplicarli , fe  pur  ve  n’  era  Info- 
gno . Ma  io  tengo  per  fermo , che  in  foiianza  quelle  Monete  fòffero  le 
vecchie , mentre  fe  nato  ne  folfe  di  prefente  il  penfiero , volendoli  far 
feivire  per  teffere,  non  vi  era  biibgno  di  fcriver  fopra  effe  Salda , Se  fino , 
e Quattrino , bensì  meglio  era  contraffégnarle  di  un  numero  corri  fpon- 
dente  al  valore  arbitrario  che  lorovoleafi  dare.  Al  Soldo  adunque  fu  da- 
to il  prezzo  di  Soldi  quaranta  , al  Stfino  di  venti , al  Quattrino  di  dieci , 
e con  Grida  del  giorno  8 di  Novembre  fu  ordinato  che  per  tanto  fi  do- 
vettero fpendere  , e ricevere , con  prometta  di  ricambiarli  a miglior  tem- 
po in  buona  valuta . Mi  conferma  nel  fentimento  che  tali  Monete  non 
fottero  nuove  il  non  trovarle  ricordate  punto  in  tal  tempo  nel  Libro  de’ 
Saggi  , benché  poi  ne’  medeiimi  fi  ricordaffero  all'  occafion  di  moltipli- 
carle folto  il  giorno  1 6 di  Dicembre,  in  cui  fi  liberarono  3907  Soldi 
di  rame  del  valor  di  40.  Così  a’  2 e ij  di  Gennajo  del  1637  trovia- 
mo replicati  i Sefini  da  Soldi  venti  , non  mai  però  i Quattrini , perché 
il  numero  de’  vecchi  ballar  doveva  alle  prefenti  neceflità  . E per  venire 
Tav.  XI.  ornai  alla  material  definizione  di  tali  Monete,  dico,  che  il  Soldo  avea 
*'45'  da  un  lato  i’Arme  del  Duca,  folto  cui  vedevanfi  le  lettere  A.  A. , e 
all'intorno  leggevafi  ODOARD.  F.  DVX  V. , e dall’altro  un  S.  Ilario 
a federe  véllito  pontificalmente  con  le  parole  S.  ILAR1VS  PARMA,  e 
IT.  utf.  nell’ efergo  SOLDO.  Il  Stfino  alquanto  più  piccolo,  e con  poca  diffe- 
renza , come  nelle  Tavole  fi  potrà  offervare  , avea  ferino  nello  llettb  iuo- 
N.  147.  go  SESINO.  Il  Quattrino  ancor  più  piccolo  non  mollrava  che  la  mezz- 
za  figura  di  detto  Santo , fotto  cui  ferite©  era  QVAT.  Il  Sig  Zanetti 
le  poffiede  tutte  tre , e fuol  ritrovartene  fpeffò , perchè  terminato  che  ne 
fu  l'ufo,  fi  fparfero  forfè  a fervir  di  Ferlini  o Teffere  pe’  Giuocatori . 

Stavafi  in  grande  penuria  e miferia  nella  Città , quando  nel  Gen- 
naio feguente  cominciarono  gli  Spagnuoli  a decampare.  Il  Governator 
delle  armi  Conre  Ottavio  Cerati  non  mancò  dal  metter  loro  alla  coda 
molti  Fanti  e Cavalli , che  al  Taro  commifero  il  giorno  3 di  Febbrajo 
una  buona  fcaramuccia  ; dopo  la  quale  furono  licenziate  le  Compagnie 
Francefi , e Mantovane , fendo  venuta  in  feguito  la  fofpenfione  dell’  ar- 
mi . Allora  col  feguente  Proclama  furono  richiamate  le  defetitte  Monete 
di  rame,  affin  di  cangiarle  in  buona  valuta. 

Per  /avvenire  alle  utee/fità  della  Guerra  , bevendo  gl'  lllufirift.  Signori 
dtir  Ectelfa  Con/ulta  di  S.  A S.  con  confenfo  de’  Signori  Aneiani  di  qaefia 
Città  ordinato  , che  fiano  faticate  , e fthricate  date  fuori  V infraferitte  nuo- 
ve Monete  di  Rame  , cioè  la  Moneta  nella  quale  (la  fcritto  Soldo , precinta 
foldi  quaranta , la  Moneta  nella  quale  fi  legge  fcritto  Sefìno,  foldi  venti  , 
Ct  la  Moneta  nella  quale  Jla  fcritto  Quattrino,  foldi  dieci.  Hora  che  per 
gratin  di  S.  D.  M.  dalla  pendenza  del  Serentjjìmo  Sig.  Duca  comune  Padrone 
& Signore  vien  /labilità  la  Pace  dsf  l'  Inimico  abbandona  il  Stato  occupato , 
gl'  ijleffi  lllufirift.  Signori  dell'  Eccelfa  Confi  Ita  efpre/famente  ordinano , & co- 

man- 
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mandano  che  ogni  perfino  di  qualfivoglta  flato  é“  conditìone  effer  fi  Doglia 
debba  in  termine  di  tre  giorni  graffimi  dar  nota  in  fcritto  della  fomma  o nu- 
mero delle  fedette  Monete  che  fi  troverà  in  mano  col  nome  & cognome  di 
effi , & confignarla  in  carta  alti  Notori  della  Serenifi.  Untai  Camera  qnali 
per  maggior  comodità  di  tutti  nfeederanno  nel  paiamo  dell'  lllnflrift.  Sig  Go- 
vernatore di  gnefla  Città , Dolendo  thè  ogn  uno  quanto  prima  vengbi  [odi sfat- 
ti , e che  le  fodette  Monete  Dengbino  ritornate  in  Zecca  , di  dove  fono  ufeite . 
Dichiarando  detti  lllnflrift.  Signori  della  Confulta  che  t‘  intendano  fofpefe  le 
dette  Monete , & affatto  probibne , & bandito  tl  corfo  di  effe  fi  che  per  t‘  av- 
veniri non  fi  poffino  [pendere  nè  ufare  nè  in  pubblico , uè  in  privato  , nè  di- 
rettamente , nè  per  indiretto  fitto  la  pena  nella  quale  incorrono  quelli  che 
[pendono  Monete  f 'alfe . Et  per  levare  infieme  T abufi  che  fi  [copre  nell'  alte - 
radane  dell ' altre  Monete  tanto  d’ oro  quanto  d’  argento , o d altra  materia 
tariffate , e non  tariffate , parimente  comandano  a qualunque  perfino  di  che 
flato  e conditìone  effe r fi  voglia  , ebe  non  ardifebi  o prefumi  per  fi  o per  in- 
terpofla  perfino  o quefito  colare  dure  , ricevere , fpendert , o in  altro  modo 
tifare  detti  denari  d’  oro  & d'  argento  o d' altra  materia  fi  non  al  valore  & 
corfo  dichiarato  nell'  ultima  Tariffa  & anco  nel  Bando  pubhcato  per  rifpetto 
della  Tariffa  fitto  il  di  28  Luglio  1635  , isf  per  rifpetto  del  Bando  fitto  il 
dì  8 Novembre  dell'  anno  paffuto  16  f 6 , Ùf  ciò  fino  a nuov'  ordine , fitto  le 
pene  contenute  in  detta  Tariffi  & Bando  refpettivamente , le  quali  t babbitt» 
qui  per  efpreffe , & fi  efeguiranuo  irremi ffibilmcntc  contro  chi  fi  fia  nel  modo 
firma  contenuti  neth  delti  Tariffa  & Bando  , fst  contro  gli  trafgreffori  fi 
procederà  per  denuncia , inquifitione , notorio , & in  ogni  altro  miglior  modo 
che  farà  di  ragione  . 

Ottavio  Cerati  anco  a nome  del  Sig.  Conte  Aleffandro  Sforza . 

Flavio  Guardata  Ducal  Configliele . 

16  n die  17  Ftbrnarii 
Fublicatum  iffe. 

Antonini  Tbaellut  Not ■ & CancelL 

Nell’  atto  di  ritirarli  in  Zecca  tali  Monete  di  rame , e di  cambiarle , 
fi  dovea  neceflariamente  penfare  a vietar  le  frodi,  perchè  alcuno  avrebbe 
potuto  farne  di  nuovo  comparir  al  banco  di  quelle  eh’  erano  gii  Rate 
commutate.  Però  nel  riceverle  fi  ebbe  la  precauzione  di  rollo  bollarle, 
ond’  è che  ne’  Soldi  vedefi  marcato  il  rovefeio  col  pontone  di  un  pic- 
ciolo Gonfalone , ne’  Sefini  col  ponzone  di  una  Corona , e ne’ Quattrini 
con  quello  di  una  Kofetta . Quante  ne  abbiamo  veduto  di  tali  Monete, 
tutte  portano  i mentovati  fegni . 

Sul  cader  di  quello  anno  fu  invitato  a prender  la  nollra  Zecca  Piai- 
etnzio  Cacaalupi , che  poi  ebbe  a contendere  coll’Aguani  mal  difpollo 
a lafciar  tal  impiego,  e follenuto  da*  fooi  protettori  (a).  Fu  coftretto  il 
Qaccialupi  a pigliar  l’ Aguani  in  focietà , la  qual  però  fu  fciolta  in  ter- 
mine di  cinque  meli,  rimanendo  il  Caccialupi  folo  a battere  Doppie,  Do- 
biotti , e di  più  forti , Ducatoni , mezzi  Ducaioni , Scudi , e mezzi  Scudi 

alla 

(e)  Trovandoli  Agallino  Acumi  vivo  (ino  della  Santillima  Nuniiata  di  Parma,  fu  la  coi 
a quelli  tempi,  apprendiamo  che  alTaì  prima  lapide  fi  legge:  AGOSTINO  DE  AGVANI 
di  morire  fi  era  egli  preparato  il  fcpolcro  nel  i6»j. 

Capitolo  del  Convento  de*  Minori  Oflervanti 
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alla  folita  bontà  , come  fi  rileva  dai  Saggi  fatti  a tutto  I’  anno  1639.  Un 
Tur.  XI.  Doblone  da  otto  imprello  col  fuo  conio  del  Ducatone  fu  cui  rapsrcl'emafi 
N.  ms.  Madonna  della  Steccata,  ed  ha  la  marca  V.  1 6}g.  G. , mi  fu  più 
volte  molèrato  dalla  felice  memoria  del  Sig.  Quellore  Dottor  Paolo  Vol- 
pi , predo  i cui  figliuoli  confervafi  . 

Il  Caccialupi  fu  ancb‘  egli  ben  predo  in  iftato  di  querelarli  come  il 
fuo  AnteceiTore  trovandoli  danneggiato  dalla  Inuguaglianza  di  valore , 
che  fi  volea  iafciar  correre  tra  la  notlra , e la  Moneta  foreltiera,  onde 
fi  rivolfe  al  Duca  con  quella  fupphca . 

Sereni ffìmo  Signore . 

Vmcentio  Cacialupi  bnmillijjìmo  Servitore  di  V.  4 S.  è qui  per  Cerchierò  , 
nè  pale  lavorare  per  V accrefcimento  delle  Monete  foreftiere  : e le  Monete  di 
V.  A.  S.  che  dovrebbero  andare  del  pari  alla  rata  bontà  e pefo  reflano  contea 
a ogni  ragione  bajfe  del  loro  prezzo  : e quello  è la  confa  principale  , che  li 
Ceccbieri  di  Parma  faranno  fempre  male  , non  bavendo  a chi  ricorrere.  Oggidì 
nella  Città  non  fi  vede  altro  a fpendere  fe  non  Realoni  calanti , e quello  che 
è peggio  ajfai  de'  faljì  : non  fi  trova  più  Cavallotti  perché  le  altre  Cecche  per 
la  fu  a bontà  li  hanno  gua/li , e hanno  introdotto  Parpajole  di  Mantova , e di 
Milano , Sefini  di  Modena , t di  Mantova , t Danari  di  Guafialla , e portano 
via  li  noftri  Scbudi  de  Parma  , t li  guaftano . Prefio  finiranno  li  Scudi , e la 
Città  refiarà  fenza  Danari , t fenza  Moneta  forefiiera  , perchè  non  bavendo 
più  che  portar  via  , non  averanno  occafiont  d’ introdurne  . Per  tanto  fupplica 
a V.  A.  S.  refiare  fervila  de  ordinare  che  fi  poffì  lavorare  in  quella  maniera 
che  più  piacerà  a V.  A.  S.  aedi  il  povero  Ceccbiero  poffì  guadagnare  con  fue 
fatiche , & non  confumarfe  come  de  prefente  fa  , che  il  tutto  lo  riceverà  per 
grafia  , e come  fopra  . 

Il  Signor  Prefidente  Morefchi  t' informi , e rifer  ifea  a S-  A.  S.  con  la 
rimejfa  del  prefente  Memoriale  dato  in  Parma  queflo  dì  27  Luglio  1 659. 

Gèo:  B.  Giacobini  Segretario  di  ordine  di  S.  A.  S. 

Tal  ricorfo  produrti  la  pubblicazione  di  una  Grida  onde  vietar 
Tertrazione  della  buona  Moneta  a titolo  di  mercimonio,  in  cui  ft  die» 
dero  altre  avvertenze , come  apprcrtb . 

GRIDA  PER  LE  MONETE. 

Ha  moflrato  l’  e fperienza , che  non  fi  trova  negotio  più  pernieiofo  al  go- 
verno politico  d’  un  Stato , che  quando  mutato  l'  ufo  del  danaro  inventato  per 
aggutftamento  delle  mercantie  lecite , il  metterne  danaro  diviene  materia  della 
fitjfa  mercantici,  onde  meritamente  viene  da  tutte  le  leggi  deceduta  quella 
fòrte  di  negotio  . E perchè  ha  iutefo  S.  A.  che  quefto  peffìmo  abufo  ba  prtfo 
qualche  vigore  in  quefli  funi  Stati , e ebr  ci  fono  motti  i quali  portano  la 
buone  Monete  fuori  0 disfatte,  e ridotte  in  ventile  0 pini  d'  argento,  inve- 
ro intiere , e la  vendono  ad  altre  Zecche,  con  grandi fimo  danno  de’  Sudditi 
di  S.  A. , a'  quali  manca  la  Moneta  afonie  , di  cui  hanno  bifeguo-  nel  comer- 
cio.  quotidiano  peri  ba  ri  folata  S A.  che  fi  puhlichi  il  prefente  bando.  Onde 
per  parte  dall’  lltaflriffìmo  e Reverendtjfimo  Signor  Configliene  Girolamo  Mo- 
refchi Nobile  Piacentino  dell’  una  e P altra  legge  Dottore , Trotonatario  Aptr- 
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fidino  , Cimentatore  ili  quefta  llluftrifi.  Città  di  Parma , Borgo  San  Donnino , 
<t  Maggior  Magiftrato  , ad  tftanza  degl'  lllnflrijjìmi  Signori  Prendente  e Magi- 
J Irato  della  detta  Camera  Datale  di  Parma  , >'  ordina  e comanda  thè  ninna 
per  fon  a di  qual  fi  muglia  flato  , grano , e conditionc  ardifca  finza  licenza  di 
detti  ll/nflrtft.  Signori  Prefidente  e Magiflrato  d’ accumulare  Monete  battute 
nelle  Zecibe  di  S.  A.  ad  effetto  di  dii  far  le , omero  di  fonarle  fuori  dello  Sta- 
to dell'  A.  S.  per  venderle  o farne  eommutatione  in  Moneta  buffa  d' altri 
Stati , & anco  di  portarle  poi  effettivamente  fuori  del  Stato  di  S.  A fotta 
pena  di  cinquecento  Scudi  d'  oro  d‘  applicar fi  alla  Camera  Ducale , e di  tre 
anni  di  galera , quando  fi  trovino  accumulati  detti  danari  ad  effetto  dì 
cflrabcrti  dallo  Stato , con  tutto  che  non  fia  fignita  la  detta  eflrattone , ne 
fi  fia  venuto  ad  atto  profftmo  alla  medefima  eflrattone  , e quando  fi  foffe  tro- 
vato il  delinquente  in  fragranti , cioè  nell’  atto  di  condurre  fuori  le  dette 
Monete , overo  provandofi  che  fia  feguita  effettivamente  la  detta  Eflratione  , 
incorri  nella  pena  della  vita , e confifcatione  de'  beni , fulva  la  facoltà  alli 
detti  Illuflriffìmi  Signori  Prefidente , e Magiftrato  di  moderar  quefta  pena 
conforme  alta  qualità  de’  ca fi , e delle  perfine. 

Si  concede  l' impunità  alti  complici  del  delitto  purché  palefino  l'  altri , t 
di  più  gli  fi  darà  la  terza  parte  della  pena  pecuniana  in  che  farà  ineorfo  il 
trafgrtffire  , promettendo  di  tenerlo  fegreto  . 

Il  terzo  della  medefima  pena  fi  concederà  anche  a quelli  che  denontiaran - 
no  li  delinquenti  fe  bene  fono  complici  • 

Con  quefta  moderna  occafione  fi  fa  fapere , che  dalla  Zecca  del  Signor 
Trencipe  di  Bozzolo  è ufeita  una  Moneta  groffa  con  lega  d'  argento , la  quale 
da  una  parte  ha  l effigie  d effo  Signor  Prenape , e dall'  altra  quella  di  Sant’ 
Enfperio  Martire,  quale  par  effer  in  tutto  famigliarne  all'  effigie  di  Sant’ An- 
tonino Martire  Proiettore  di  Piacenza  improntata  nelli  Scudi  d‘  argento  della 
detta  Città , può  dare  occafione  a molti  di  far  errore , e di  ricevere  la  detta 
Moneta  di  Bozzolo  per  il  Scudo  d'  argento  (13 6)  . 

Di  più  fi  comanda  che  ninno  ardifca  di  pagare  o ricevere  detta  Moneta 
di  Bozzolo  fitto  le  pene  impo/le  nel  Bando  già  pubblicato  a di  io  Luglio 
1635,  e queflo  in  fin  che  fia  fatto  fare  il  faggio  di  detta  Moneta  con  quel- 
la diligenza  che  fi  deve , e poi  affcgnatclt  il  fuo  valore  con  bando  publico . 

In  tutti  li  detti  cafi  fi  procederà  per  accufa  , denontia  , & inqmfitione  , 
& ex  officio . 

Girolamo  Mortfcbi  Governatore . 

1 639.  Die  deeimo  tertio  Augufti . Publicatum  fuit  fupraferiptum  Procla- 
ma &c.  Prefeutibut  &c. 

Un  altra  Grida  fi  diede  poi  fuori  a*  17  di  Aprile  del  1641  affin  di 
tener  lungi  dallo  Stato  le  Monete  cattive,  e fi  avvisò  principalmente  che 
lì  vedeano  correre  Monete  di  argento  limili  ai  Ducatoni , che  valevano 
più  della  metà  meno  , e fi  sbandirono . Con  elfi  furono  anche  dei  tutto 
condannate  le  feguenti . 

Una  Moneta  nel  cui  dritto  fta  imprejfa  P effigie  <F  un  Principe  c’  ba  la 
frappa  e l'  armatura  , con  alcune  lettere  che  dicono  : P.  Per.  Ma.  P.  & Mar. 
T.  XI.  M m ÙT 

(134)  Per  anche  non  ci  è avvenuto  di  rinvenir  quefta  Moneta  per  darne  il  tipo.  Veggafi 
il  Toni.  111.  pag,  47  j. 
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& alenile  altre  eie  non  t‘  intendono  bene  : Et  nel  romerfcio  ti  è un  Sole  ton 
li  raggi  & alcune  ferole  che  dicono  Non  mutabo  lucem  (237). 

l/n  altra  con  l'  effigie  del  medefimo  Principe  nel  dritto , e nel  ro'verfcto 
S.  Giorgio  a camallo  , con  le  parole  che  dicono;  Prote&or  nofttr  afpice  (238). 

Un  altra  Moneta  con  1‘  effigie  dello  fteffio  Principe  nel  dritto  , & , nel 
romefcio  una  faccia  {Iellata  con  li  fegni  del  Zodiaco , con  alcune  lettere  che 
non  t‘  intendono  bene  (1 39). 

Un  altra  che  nel  dritto  ha  1'  effigie  dell'  iflcjfo  Principe  e nel  romefcio 
una  Nate,  con  le  lettere  intorno  eie  dicono;  Non  aliunde  fedebo. 

Per  fine  fi  raccomandò  la  circofpezione  nel  tirar  gli  Ongari,  perchè 
molti  ne  correvano  de’  falli . Tutte  quelle  vigilanze  fi  ufavano  e quelli 
rigori  dalla  nollra  Corte  , piuttollo  che  mai  difeendere  all*  efpediente  di 
accrefcere  il  prezzo  alle  Monete  d’ inferior  lega . E forfè  tante  ordina* 
zioni  avrebbero  potuto  meglio  tener  freno  all'  abufo , fe  le  circoiianze 
infelici  de’ tempi  non  averterò  impegnato  tutti  i penfieri  del  Principe  e 
del  governo  in  cofe  troppo  diverfe  e dal  buon  ordine  di  un  pacifico 
regolamento  lontane  . 

1 Sgnori  Barberini , del  regnante  Papa  Urbano  Vili.  Nipoti , erano 
al  nollro  Duca  poco  affezionati , per  non  averlo  trovato  propenfo  a ce- 
der loro  il  Ducato  di  Callro . Potendo  eglino  tutto  fui  cuore  dello  Zio, 
anzi  avendo  in  mano  tutta  la  forza , e la  ricchezza  dello  Stato  Pontifì- 
cio, cominciarono  a trattarlo  con  molta  durezza,  e a porlo  in  diffiden- 
za del  Papa.  Negarongli  quell’anno  l’ellrazioni  de’ grani  da  quel  Duca- 
to: il  che  fu  fegno  del  loro  aifoluto  mal  animo.  Quindi  avendo  il  Duca 
fpedito  colà  un  prefidio , e interpretatoli  ciò  come  un  principio  di  ri- 
bellione , fi  videro  torto  le  foldatefche  del  Papa  occupar  quello  Stato , 
melTo  in  mano  de’  Barberini . Il  Duca  lafciata  ogni  altra  cura  fi  diede 
ad  artbldar  molta  gente , favorito  dai  Veneziani , dal  Gran  Duca  di 
Tofcana  , e dal  Duca  di  Modena,  che  feco  dichiararonfi  collegati;  ed 
alTillito  dalla  Corte  di  Francia  difpofla  a far  i più  vivi  uffizi  perchè  il 
Papa  s’ illuminale  , ufcl  alla  campagna  nell’autunno  del  ióqi  , facendo 
alcune  imprefe , che  non  potè  continuare  per  non  edere  flato  troppo 
da’ fuoi  collegati  affiftito.  Scomunicato,  e dichiarato  decaduto  da’ Tuoi 
dorninj  non  fi  atterrì . Fece  porre  alla  flampa  le  fue  ragioni  in  un  Libro 
intitolato  : Vera  t finterà  Relazione  delle  ragioni  del  Duca  di  Parma  contro 
la  prefente  occupazione  del  Ducato  di  Caftro , cui  fu  rifpofto  per  parte  de’ 
Barberini  con  una  ben  lunga  Lettera  fritta  da  un  Signore  in  nfpofta  del 
Libro  flampato  fopra  le  Ragioni  del  Sereniffimo  Duca  di  Caftro  contro  la  prefa 

della 


(i}7)  Credo  che  quella  Moneta  Coffe  il 
Dicatene  de!  Duca  Ferdinando  di  Mantova 
battito  nel  idt7,  per  avere  il  medefimo  ro- 
vefeio , come  puh  vederli  nel  difegno  prodot- 
to nel  Mirteo  Imperiale  alla  pag.  410.  le  let- 
tere del  diritto  non  combinano  ; ma  forfè  fu- 
rono cosi  mate  efpreffe  per  politica  di  non 
nominate  il  Principe,  e la  Zecca. 

Anche  quella  fi  uniforma  in  tutto 
all’  altro  Ducatene  del  fuddetto  Duca  coniato 
in  Cafale  ne!  medefimo  anno,  che  trovali  pur 
figurato  nel  fuddetto  Muico. 


fate)  Un  limile  rovefeio  vedeli  pure  in 
altro  Ducatone  del  Duca  Carlo  I-  battuto  nel 
ad,* , eh’  io  poffeggo , uniforme  in  timo,  a 
riferva  dell1  anno , a quello  figurato  nel  fud- 
detto Mufeo  alla  pag  asi.  Quella  Moneta  cer- 
tamente è di  un’ottima  qualità  ; perciò  con- 
vien  credere  che  vi  foffe  altro  motivo  per  eni 
vennero  dette  Monete  bandite.  L'ultima  coi 
rovefeio  della  Nave  non  è venuta  per  anche 
a mia  notizia. 
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iella  Città , e Datato  dt  Caflro  efeguita  dall" Armi  Pontificie  nelT  anno  1641. 

Poi  ritornando  in  campo  marciò  verfo  il  Ferrarefe  , cd  occupò  nel  Mag- 
gio del  104]  il  Bondeno , mentre  il  Duca  di  Modena  elio  pure  fece  ri* 
gorofamente  oftacolo  ai  Barberini  : i quali  trovandoli  aver  lo  zio  Papa 
aliai  vecchio , con  tanti  nemici  a fronte , giudicarono  il  meglio  porger 
orecchio  a trattati  di  pace,  ne' quali  fu  accordata  la  reftituzione  di  Ca- 
Uro  al  legittimo  fuo  Padrone  , efeguita  nel  1644. 

Quelte  turbolenze  per  cui  fu  Parma  in  continuo  tumulto  lafciò 
l’adito  aperto  all’avarizia  di  far  afeendere  a maggior  prezzo  le  Monete, 
e ad  ellrarne  le  buone  col  foiito  artifizio  d’ introdurre  le  cattive . Ma 
poiché  tornate  furono  le  cofe  in  pace  non  li  ommife  di  andar  al  riparo. 
Conofciuta  la  neceflità  di  fminuire  a tenor  dell’  altrui  efempio  la  bontà 
della  Moneta  più  batta  li  venne  al  ripiego  di  ritirare  i Cavallotti , e le 
Tarpagliele , cui  gli  ingordi  facevano  la  caccia,  foftituendo  loro  una  nuo- 
va Moneta  da  Soldi  dieci , e un  altra  da  Soldi  cimane  meglio  proporzio- 
nate al  valore  del  Ducatone  . La  prima  di  quelle  due  trovali  nel  R.  Mu  Tav.  XI. 
feo  di  Parma , e par  che  fia  circa  di  fei  onde  in  bontà . Da  un  lato  N • '*9' 
tien  l’Arme,  e le  parole  ODOA.  FAR.  PAR.  ET  P.  DVX  V.,  daU’ al- 
tro mezza  figura  di  S.  Ilario  col  fuo  nome  S.  HILAR.  PARME  PROT. 

Nell’  efergo  è fcritto  SOLD.  X.  Pefa  grani  jo  , ma  deve  anche  rifletterli 
che  è rola  alquanto . Quella  da  Soldi  cinque  non  1'  ho  feoperta . Manca- 
no in  quella  parte  i Libri  de’ Saggi , e delle  levate  di  Zecca;  ma  fup- 
plifcono  le  Gride  Parmigiane,  e Piacentine,  dove  limitato  il  valor  delle 
Monete , li  diede  contezza  delle  predette  novellamente  battute . Noi  qui 
riproduremo  quella  che  videfi  affitta  nella  noilra  Città. 

Grida  /opra  le  Monete , e per  la  Zecca  Generale  dclli  Stati  di  Parma  , 
e di  Piacenza . 

Con  tutto  che  il  Sereni  filmo  Signor  Duca  nofiro  Signore , e Padrone  moffo 
dal  te  Ilo , che  ha  della  publica  utilità  de'  [noi  Sudditi , non  babbia  mancato  in 
ogni  tempo  di  vietare , anco  con  pene  rigorofifiime  T aumento  del  valore  delle 
monete  coli  d'  oro , tome  d’  argento , e hafie  , t fingolarmentt  col  bando , che 
d'  ordine  dell ’ A.  S.  fu  publicato  nelle  Città  dt  Parma  , e Piacenza  nell’  anno 
1 6 ] j . nondimeno  non  è potuto  feguirne  intieramente  T effetto  dtfidcrato  da 
S-  A.  perchè  ( oltre  la  confa  d'  aumento  fodetto  , che  è provenuto  dalla  condi- 
zione de’  tempi , ne’  quali  per  le  guerre  , che  fono  in  Italia  non  è meraviglia  , 
che  vengbi  cagionata  qualche  alterazione  del  valore  delle  monete  ) ha  grande- 
mente cooperato  alla  medema  alterazione  T ingordigia  intolerabile  d‘  alcuni 
applicati  a far  mercanzia  fino  delle  fleffe  monete  ( il  che  ripugna  a tutte  le 
legge  , & al  fine  medefimo  per  il  quale  fu  introdotto  T ufo  delle  monete  ) on- 
de feorgendo , che  in  quefli  Stati  correvano  monete  buffe  legate  con  argento 
fino  , cioè  parpaghole , e cavallotti  di  Parma  , e che  quelle  fi  fpendevano  per 
meno  di  quello , che  vale  T argento  con  che  fono  lignee  fi  fono  tntefi  con  mer- 
canti foreflieri,  e con  grandifiìmo  danno  del  publico  hanno  ejìratto  da  queflo 
Stato  le  dette  monete  , che  fi  fono  poi  disfatte  in  altre  Zecche  , & in  vece 
loro  hanno  introdotte  in  quefli  Stati  monete  forafliere  di  bontà  affai  difugua/t 
alle  nojlrane  , & quelle  dal  popolo  inavertentemente  fono  flètè  ricevute , t 
fpefe  per  molto  più  di  quello , che  vagliano  a proporzione  del  Ducatone . 

T.  XI.  M ni  1 In 
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In  oltre  è poi  crefeiuto  anco  il  danno  cagionato  dall’  avarizia  df  alcuni 
altri , che  con  fine  ( per  quanto  fi  pud  credere  ) di  far  nafcere  nuova  altera- 
zione del  valore  delle  monete  fi  fono  ingegnati  da  certo  tempo  in  qui  di  fare 
penuria  anco  delle  fleffe  monete  baffi  fjrafiiere  , con  danno  grandifjtmo  del 
commercio  pnbheo  , * delti  bofpitali , luoghi  pii , e poveri  mendicanti  d‘  ogni 
forte  a'  quali  non  concorrono  più  I'  elemofine  già  foltte . 

Però  ripugnando  quefie  cofe  alla  fomma  pietà , clemenza , e benignità  di 
S.  A.  ha  rifiuta  di  comandare , che  ci  fi  provedi  onninamente  eoi  feguente 
bando  : onde 

Per  parte  dell'  lllujlriffimo  Signor  Alberto  Labadini  dell'  una , e P altra 
legge  Dottore , nobile  Piacentino  , Confighere  dì  S A.  S.  & in  quefla  parte 
Governatore  di  Parma  , Borgo  S.  Donino  , loro  territori i , e dtflrttti , éf 
maggior  Mag’Jlrato  ad  infanta  dell'  lllnflnffìmo  Signore  Dottor  Pietro  Raffi 
Te  foriere  generale  dell'  A.  S.  per  tl  Magiftraco  della  Dttcal  Camera  di  Parma , 
& d’  ordine  efpreffo  di  S-  A.  S- 

Si  dichiara  primieramente , che  S.  A fi  compiace  dì  tolerarc  per  modo 
di  provinone  , & infiochì  farà  ordinato  altro  in  quella  materia  , che  le  fot- 
toferitte  monete  fole  , e non  altre  fi  pojfano  fpendere  nelli  Stati  di  Parma , 
e Piacenza  al  prezzo , e valore  notato  , e come  fegue . 

In  Parma . ORO. 

Dobla  delle  cinque  fiampì  di  bontà , e pefo  efprtffi  nelle  altre 

Tariffe  ........  Lir.  gg,  — — 

Dobla  d'  Italia  di  bontà,  e pefo  efpreffi  come  fopra  - ■>  — 35.  — — 

Cechino  dt  bontà,  e pefo,  e tome  fopra  - - - --  20.  io.  — 

Ongaro , e tome  [apra  * - - • .....  j0.  — — 

ARGENTO. 

Ducatoni  tC  Argento  di  Fiorenza , Milano  , Parma , Piacenza , 

Venezia,  e fimi  li  di  bontà,  e pefo  efpreffi  in  altre  Tariffe  — il.  j.  — 
Mezza  Dobla  d‘  argento  detta  Piafira  di  Genova  di  bontà , 

e come  fopra  * - *■  - - - - ••  14.  12.  — 

Le  dette  in  mezze  Doble  , quarti , & ottavi  alla  rata . 

Scudo  d' argento  di  Roma  • - - - - - — 11.  15.  3. 

Realone  di  Spagna  - - - - * - - —io.  — — 

Li  mezzi  Realoni , e quarti , & ottavi  alla  rata . 

Tefione  Papale  , e di  Fiorenza  • - * * - — 3.  8.  — 

Scudo  di  Parma , e Piacenza  fi  lafcia  nel  fio  bora  corrente  valore . 

La  Moneta  da  dieci , che  porta  da  un  canto  T Effigie  di  S.  Hi- 
lario  Vefcovo  Protettore  di  Parma , e dall'  altra  T arma 
del  Sereni  [fimo  Padrone. 

V altra  da  cinque  porta  da  un  canto  l' Effigie  di  S.  Tomafo 
Apoflolo  Protettore  di  Parma  , (V  dall'  altra  l'  Arma  fodetta . 

Avvertendo  , che  la  moneta  da  dieci  fabricata  per  Piacenza 

dovrà  valere  in  Parma  - - - - . -•  — I (, 

E quella  da  foldi  cinque  fi  dovrà  fpendere  per  - - — — i-  9- 

In  Piacenza.  ORO. 

Dobla  delle  cinque  J lampi  della  bontà , e pefo  già  efpreffo  in 

altre  Tariffe  - - - - - • • — ji.  — — 

Dobla 
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Dobla  d’  Itili  a dello  bontà,  e pefo  efprejfi  corno  f opra  - Lir.  jo.  io.  — 

Cabino  della  bontà,  e pefo,  e come  /opra  - - - ••  17.  io.  — 

O ogaro  della  bontà,  e pefo,  e come  fopra  - • - •*  17.  j.  — 

ARGENTO. 

Ducato ni  d'  argento  di  Fiorenza , Milano  , Tarma  , Piacenza , 

Venezia,  e fimili  della  bontà  , e pefo  efprefjì  in  altre  Tariffe  — io.  10.  — 
Mezza  Dohla  d argento  detta  Piaflra  di  Genoma  dì  bontà,  e 


pefo  efpreffì , e come  fopra  - - - - - — il.  12.  — 

Le  mezze  Doble  con  li  quarti  , & oliami  alla  rata . 

Scudo  d' argento  di  Roma  - * - - - - — 1 o.  2.  — 

Realone  di  Spagna  - - - * - - - — 8.  13.  — 

Li  mezzi  Realoni  , quarti , é“  ottami  alla  rata . 

Tifone  papale  - - - - - - - - — j.  18.  6. 


Scudo  d>  Parma  , e Piacenza  fi  lafcia  nel  fuo  bora  corrente  malore . 

La  moneta  di  Piacenza  da  dieci  la  qual  porta  da  un  canto 
P Effìgie  di  S.  Antonino  Martire  Protettore  di  Piacenza , 
e dall’  altro  l'Arma  del  Serentffimo  Padrone . 

Un  altra  moneta  da  fotdì  cinque,  che  porta  da  un  canto  l'  Effi- 
gie di  S.  Giuflma  Protettrice  di  Piacenza , & dall’  altra 
come  fopra . 

Ammettendo , che  la  moneta  fabricata  per  Parma  da  foldi  dieci 

domrà  malere  in  Piacenza  - - - - - — — 8.  6, 

La  moneta  da  cinque  pur  fabricata  per  Parma  domrà  malere 

in  Piacenza  • - - - - • - — — 4.  3. 

E quando  mi  fia  alcuno  di  qualunque  flato , grado  , e condizione , che  fpendt , 
0 ricemt  le  dette  monete  per  maggior  prezzo  del  notato  di  fopra  incorrerà  nella 
pena  della  perdita  delle  monete  ogni  molta  ebe  centromeri à , e del  minticinque 
per  cento  dt  più  di  tutto  quello  c'  bamrà  fpefo , 0 pagato , 0 ricevuto , omero 
fatto  fpendere , pagare , 0 ricevere  rifpettimamente  a maggior  eorfo  del  fo det- 
to, <St  anco  della  perdita  di  tutte  le  forti  dt  monete  fintili  a quelle  , 0 quel- 
la , f’  bamrà  fpefo , 0 pagato , 0 ricevuto  refpettimamente  , che  li  farà  trovata 
adoffo , 0 in  cafa , 0 in  altro  luogo , che  foffe  fua , 0 di  chi  fi  fia  altro , 
d'  applicarfi  alta  Camera  Ducale  , & in  oltre  di  tratti  tre  dt  corda  da  efiergli 
data  in  publico . Intendendo  ebe  la  pena  pecuniaria , quando  mi  farà  accufato- 
re , denonziatore , 0 inventore  ( al  quale  fi  crederà  con  fuo  giuramento , » 
con  un  teflimonio  degno  di  fede  ) in  ogni  cafo  di  contramenzione  al  prefente 
bando  /’  applichi  per  una  terza  parte  alP  accufatore  , 0 denonziatore  fe  giufti- 
ficarà  la  fua  accufa  , e denonzia  con  un  teflimonio  degno  di  fede  , & il  reflo 
/'  applichi  alla  Camera  Ducale , e fi  procederà  con  ogni  rigore  alle  fodette  pene . 

E chi  farà  tl  primo  di  tjfi  pagatori , 0 ricevitori , e come  di  fopra  , di 
dette  monete  a notìficare  al  Magìftrato  ( non  ejfendo  fiata  data  prima  denon- 
zia in  fcritto  t P altro  ) e fommintflrarà  indiciì  legittimi , contro  il  complice 
farà  liberato  da  qualonque  pena  nella  quale  farà  incorfo , e fe  farà  il  notifi- 
catore quello , che  bamrà  ricevuto  il  pagamento  per  foditfazione  del  fuo  credito 
ejfo  potrà  di  nuovo  confeguire  tutto  detto  credito  pagato  come  fopra  dall’  iflejfo 
pagatore , e ripeterlo  come  fe  non  fojfe  flato  pagato  , & /’  ejfo  farà  il  paga- 
tore potrà  ricuperare  tutto  il  pagato  come  di  fopra  dal  ricevitore , e farà  li- 
berato 
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bcrat 0 dall’  obligo  , cht  baveva  ut  pii  ne  mena  , conti  ft  il  pagamento  baveri 
bacato  il  fao  effetto  , & quej V oltre  il  ter  1,0  , che  guadagnata  I'  uno  , t l’  al- 
tro refpettivamentt , come  notificatore  . 

Gli  tranfgreffori  delle  dette  toleranzt  fatte  per  dette  Città  di  Parma  , e 
Piacenza  faranno  puniti  in  Parma  dalli  Signori  Prefidentt , t Magiflrato  di 
Parma  , e Piacenza  rcfpettivamentt , rifpetto  al  luogo  dove  farà  cornute ffo  il 
delitto  : onde  fi  dichiara , ebe  ft  bene  in  quefto  Bando  fta  regifirata  la  t olt- 
ranza di  Piacenza  non  t’  è fatto  per  altro  , ebe  per  dar  notizia  anco  a gli 
bibitanti  in  quefla  Città  del  valore  delle  monete  nello  Stato  di  Piacenza. 

In  oltre  faptndofi , ebe  il  lafciare  in  arbitrio  di  eia  finn  di  cambiare  mo- 
nete a minuto  con  rtfiuatcre  quell ’ aggio  , ebe  li  pare  è confa  mole'  efficace 
per  indurre  V alterazione  del  valore  delle  monete . 

Peri  fi  vieta  onninamente  a ciafcuna  perfino  il  rifiuotere  aggio  , 0 au- 
mento alcuno  , anche  da  chi  glie  lo  voleffi  dare  per  gratuita  recogmzione , e 
quefto  fitto  le  fidette  pene  . 

Ma  acciocbè  non  manchi  il  ficcorfi  opportuno  a chi  bavrì  bifogno  di 
cambiar  monete  /’  è conceffo  al  Stg.  G10:  francefio  Manfredi  Imprefario  della 
Zecca  generale  di  S.  A di  poter  tener  un  banco  alla  piazza , dove  fi  farà  il 
cambio  delle  monete  , e li  fi  concederà  di  poter  rifiuotere  filo  quell ' aggio , 
che  con  cedola  d’ tfporfi  in  publico  gli  farà  permeffo  in  riguardo  della  fpefa  , 
che  farà  in  tenere  quel  po/lo  in  piazza  , e del  danno , eh’  egli  bavrà  in  tener 
fimpre  iudifpofla  qualche  buona  quantità  de  danari  per  firvtzio  di  chi  chiede- 
rà il  cambio  , e quando  detto  Zecchiere  n fenoli , 0 per  fi  fi  e ffo  , 0 per  altra 
perfona  più  di  quello , che  gli  farà  conceffo  in  riguardo  del  detto  cambio , in- 
correrà nella  fidetta  pena  - 

Qnanto  poi  all'  altre  monete , ebe  non  fono  notate  nella  prefente  toleran- 
za  fi  vieta  fitto  le  pene  contenute  nel  primo  capo  del  prefente  bando  il  (pen- 
derlo , e riceverle  refpettivamente  fi  prima  non  è fatto  il  faggio , e dichiara- 
to con  participazione  di  S-  A.  da  detei  lllafiriffimi  Signori  Prefidentt , t Ma- 
gifirato  il  lor  valore  con  cedola  da  tfporfi  in  publico . 

E perché  V efperienzn  ba  moftrnto  , ebe  l’  alterazione  del  valore  delle  mo- 
nete nafte  principalmente  dalla  mercanzia  , ebe  ne  viene  fatta  da  alenai  con 
levar  le  monete  d‘  nna  (fette  da  quefto  Stato  , & introdurne  altre  in  vece  lo- 
ro concedendo  a quelli  da  chi  le  ricevono  qualche  picciolo  guadagno  per  furar 
poi  effe  un  maggiore  , con  portare  dette  monete  ad  altri  Stati . Peri  fi  vieta 
onninamente  quefla  forte  di  contrattazione , (otto  pena  all ’ ano  , & alt  altro 
eontrabenre  di  cinquecento  fendi  d’  oro  d’  applicar  fi  alla  Camera  One.  per  dne 
terzi , éT  per  I'  altro  terzo  all'  acenfutore  , 0 denonciaeore , (f  anco  maggiore 
all'  arbitrio  di  detti  lUuflnfflmi  Signori  Pre fidente  , e Magiflrato  conforme  alla 
qualità  de  tufi , delle  perfine,  (St  di  più  di  trae  ti  tre  di  corda  da  effcrgli 
data  in  publico  irrem'ffìbilmenie  . 

Promettendo  l’impunità  in  quefto  cafo  a quel  complice  de!  delitto  che  de- 
nonziarà  V altro , e di  più  anco  il  medefimo  bavrà  il  terzo  dtlla  pena  pteu- 
ettaria  in  che  detta  denonztato  farà  ineorfi , parche  il  detto  tomphee  denon- 
ziuute  faccia  confiate  il  delitto  con  un  teflimonio  degno  di  fede  . 

Ma  perché  è coti  grande  P ingordigia  del  guadagno  , che  molte  volte  non 
bafta  il  timore  dtlla  pena  per  dtftoglictne  chi  ci  /’  è dato  in  preda  ; Vercii 
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vien  giudicato)  che  il  più  efficace  reme  dio  a qutflo  di for  dine  fi  a il  levare  ufi 
fatto  l’  occafione  , la  quale  fi  feorge  , che  fia  nata  principalmente , penbè  le 
monete  baffi  dtllt  Stati  di  S.  A.  non  fono  fiate  valutate  di  tempo  in  tempo 
a proporzione  della  crefeiuta  del  valore  del  Ducatene  ( il  che  tutto  è ve- 
nuto dall"  awerfione  , che  /’  è ftmpre  bevuta  all'  accrefcert  il  prezzo  delle 
monete  ) onde  bevendo  confiderato  quei , eh'  attendono  a fimih  mercanzie  ille- 
cite il  profitto , che  potevano  cavare  dall’  eftrarre  dette  monete  dallo  Stato 
per  portarle  a Zecche  foraftiere  n’  hanno  fatta  coti  gran  mercanzia , che  ca- 
gionatali penuria  delle  monete  baffi  fabricate  nello  Stato  di  S.  A.  n’  è poi 
fiata  fatta  i introduzione  d'  altra  moneta  di  baffo  lega  ; overo  a prezzo  tc- 
ceffivo  con  danno  grande  del  popolo . Veri  effendofi  confiderato  fe  foffe  bene 
per  levar  V occafioni  a fimili  mercanzie  di  lafciare  correre  il  valore  , che  a 
proporzione  del  Ducutone  meritavano  le  monete  baffi  di  qnefto  Stato  /’  è fatto 
d‘  ordine  di  S.  A.  il  calcolo  di  quello , che  dovrebbero  valere  in  quefli  Stati 
le  parpagliole  di  tarma , e Piacenza  , & li  cavallotti  pur  di  Parma  fiondo 
il  valore  corrente  del  Ducutone  : Ma  effendo  fiato  riferto  all ’ A.  S.  che  il  lor 
valore  proporzionato  a!  Ducutone  farebbe  flato  con  alcuni  rotti  minuti  quali 
fi  farebbero  perduti  con  danno  de'  contrabcmi , e non  valutandofi  per  apunto 
ciò  , che  vogliono  ne  farebbe  venuto  in  progreffo  di  poco  tempo  l’  alterazione 
del  valore  delle  monete , qual  pare  inevitabile  ( quando  le  monete  baffi  non 
fono  proporzionate  al  valore  corrente  del  Datatone  , (ST  anco  vicendevolmente . ) 

Quindi  è , che  S.  A.  S per  ovviare  a fimili  inconvenienti  ba  rifoluto  di 
fupprimere  le  monete  baffi  vecchie , cioè  parpagliole , e cavallotti , e furrogar- 
ne  in  vece  loro  due  altre  fabricate  alla  bontà  medefima  , àf  aggiuftate  in  mo- 
do al  comercio  di  quefli  Stati , fi  che  I una  vaglia  foldi  cinque , e l'  altra 
foldi  dieci , e come  t ’ è detto  nella  fopraferitta  toleranza . 

Perì  d'  ordine  di  S.  A S.  commanda  a ciafcuna  perfona  di  qualunque  fia- 
to , grado , e condizione  che  nello  fpazto  d'  un  mefe  debba  baver  portato  le 
parpagliole , coti  parmeggiane , come  piacentine  , e cavallotti  nel  luogo  dove 
nfederà  in  bore  opportune  il  Signor  Antonio  Tuffi  qual  per  perfona  particolare 
deputata  da  lui  in  detto  luogo  , che  farà  comodo  , alla  piazza  farà  fare  il 
cambio  di  dette  monete  vecchie  confegnandone  altre  tante  delle  nove  , e qnefto 
folto  pena  di  perdere  detti  danari , e di  più  di  dieci  feudi  d'  applicar  fi  alla 
Camera  per  due  terzi  , & per  V altro  all’  accufatare , o denonciatore , o in- 
ventore quando  ci  fia , & altra  pena , anco  corporale  all’  arbitrio  di  detti  II- 
luftriffimi  Signori  Trtfidente , e Magiftrato , conforme  alta  qualità  de  enfi,  t 
delle  perfone . 

Avvertendo  , che  paffuto  detto  termine  non  fi  potranno  piu  fpendere  dette 
monete  fotto  la  medema  pena , ma  fi  dovranno  pur  confignare  al  detto  Sig. 
Tuffi  qual  lì  farà  pagare  il  prezzo  calcolato  al  valore  dell’  argento , come  ft 
foffero  in  muffa , e non  coniate . 

In  oltre  fi  vieta  lo  fpendere  in  quefta  Città , e Stalo  danari  tofi , e cul- 
lanti di  qualfivoglia  forte  d'  oro , o d'  argento  , fono  pena  alh  tontrafacienti 
di  perdere  lì  danari,  e di  piu  di  feudi  vintiemque  d‘  oro  d’  appliearfi  per  una 
terza  parte  alla  Camera , ÙT  per  un’  altro  terzo  al  Zecchiere , & per  un  al- 
tro terzo  all"  inventore , o accufatore  . 

Dichiarando,  che  quelli,  che  bavranno  fimili  danari  tofi,  e cullanti, 
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dovranno  portarli  al  detto  Imprefario  della  Zecca , o in  fu  a vece  al  detto  Si • 
gnor  Tafft  deputato  a tal  effetto  , e faranno  tagliati  alla  prefenza  del  me  de  fi- 
mo , che  li  portarà  , e fe  gli  pagarà  tl  ginflo  prezzo  9 e valore  in  conformità 
della  cedola » che  t'  efporrà  in  puhlico  nel  luogo  della  Zecca  9 & anco  dove  fi 
farà  il  camino  minuto 9 e come  fopra  . 

Di  più  ordina  , e commanda  , che  ninna  perfona  di  qualùnque  flato , gra- 
do , e coalizione  poffa  comprare,  cambiare,  o fondere  in  quefia  Cifrò,  o Ter- 
ritorio ( fulvo  il  detto  Zecchiere  ) qual  fi  voglia  forte  d'  oro  a argento  ab- 
brogliato,  omero  in  pafla , o in  vernile , o monete  tofe  , o da  romper  fi , o 
monete  non  tariff  ile  coti  d‘  oro  , come  d‘  argento  , ma  quelli  , che  havranno 
dette  robbt , c vorranno  flrne  contratto , dovranno  portare  detti  oro,  argon 
to  , e monete  come  di  fopra  al  detto  Imprefario  della  Zecca  , overo  a ehi  farà 
depntato  da  Ini , rifpetto  alti  luoghi  dove  non  farà  pagando  quello  , che  fià 
preferitto  nella  Tariff  i particolare , che  dovrà  effer  cfpofla  nel  luogo  della 
Zecca , & anco  dove  fi  farà  il  cambio  minato  come  di  fopra , c tacco  qucfto 
fatto  pena  della  perdita  d‘  effi  ori , if  argenti , e monete  come  fopra  , & di 
più  di  tento  fendi  d'  oro  da  effere  applicati  come  di  fopra  , (sf  anco  di  mag- 
gior pena  edam  corporale  all'  arbitrio  di  detti  Illnjlrifft.  Signori  Trcfidentc  , r 
Magi  tirato  . 

Si  permette  nondimeno  alti  Orefici,  e l latifogli , e Tiralori , quali  fi  ano 
già  approvati  da  d.-tti  Ulufirifi . Sig.  Trcfidentc  , e Magijlrato  , che  poffano 
provederfi  di  detti  ori , (g  argenti , e monete  , purché  non  fiano  tofe , o fal- 
lanti , pe'  fonderle,  per  fervido  , & ufo  dille  loro  Botegbe  filamenti , e non 
già  per  farne  alcuna  mercanzia  . 

Sotto  la  me  de  ma  pena,  come  fopra  fi  probibifte  anco  il  portar  fuori  di 
qucjla  Città,  e fio  Territorio  gli  detti  ori,  & argenti  bruggiad  overo  in 
pane  o in  grana  o in  altro  modo  non  coniato  . 

Si  dichiara  di  pii , che  per  le  trafgrejjìoni  a gli  capi  contenuti  nel  pre- 
finte  bando  fi  procederà  per  aecufa  , denuncia , invenzione  , e notificazione  , & 
ia  ogni  alerò  miglior  modo  , che  fi  Jhmarà  pii  atto  per  tfeoprire  i delinquenti . 

In  oltre  per  levare  ogni  dubbio  fi  dichiara  che  la  detta  tolleranza  del 
valore  delle  monete  t'  intendi  fatta  fimo  pregiudido  della  rifioffione  o paga- 
menti de  Dadi , e Regoli  filiti  pagarfi  in  Camera  a moneta  curia  , quali  fi 
dovranno  pagare  eonfirm:  al  fililo , e rifpetto  alle  monete  nuove  al  prezzo 
proporzionato  alle  vecchie , e che  fi  farà  fapere  con  cedola  pnhlica  d'  cjporfi  ne 
luoghi  di  detti  Dodi.  Dot.  in  Parma  li  i 5.  Giugno  1644. 

Alberto  Labe  lini  Governatore  , e Maggior  Magiflrato  &c. 

1644.  di 3 a die  13.  Junii . In  vefperit . Tnblicatum  futt  in  forma , àfc. 

Carolai  Praneifiut  Rondanu;  Mot.  & Cauteli.  &c. 

Benché  richiamati  fodero  alla  Zecca  i Cavallotti , e le  Parpagliole  in 
termine  di  un  mefe , fu  però  necedario  tollerarne  il  corfo  anche  a tutto 
Luglio , e prorogarne  anche  al  terzo  mefe  la  total  foppreflione , come 
da  Ordine  melTo  fuori  a’  13  di  Agodo;  e ciò  forfè  avvenne,  oerchè 
non  fi  erano  ancor  battute  tante  delle  nuove  Monete  balfe  che  fufficienti 
foifero  al  cambio.  Comunque  ciò  foiTe , il  fatto  fi  è,  che  dalla  fudderra 
Grida  s’ impara , che  tali  nuove  Monete  furono  coniate  da  Gio : Francefilo 
Manfredi , che  doveva  edere  flato  fodìtuito  Zecchiere  a Vincenzio  Cac- 
cia- 
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cialupo;  ma  ci  è poi  ignoto  quali  foffero  le  condizioni  di  detto  Impre- 
fario,  e quanto  tempo  tenelfe  la  Zecca.  Solo  Tappiamo,  che  verlo  la 
fine  della  vita  del  Duca  Odoardo  liberata  tu  la  Zecca  ad  un  Ebteo 
che  appellava!*!  Elia  Tifi ».  Di  ciò  non  cofta  , il  confcITo , per  veru- 
na fcrittura;  ma  rendono  manifeito  un  tal  contratto  due  Dobloni 
d’oro  che  arricchifcono  il  R.  Mufeo  di  Parma,  uno  de’  quali  difegnaro 
fi  vede  pur  anche  nel  Mufeo  Imperiale.  Queiti  che  riferbando  ugual- 
mente il  pefo  di  due  Doppie,  fono  però  differenti  in  circonferenza,  td  in 
conio,  hanno  da  un  lato  il  Bullo  del  Duca  colle  lolite  lettere  ODOAR.  Tav.  XI. 
FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  V.,  e dall’altro  la  Madonna  della  Steccata  £ 
col  detto  confueto  MILLE  CLIPEI  PENDENT.  E che  fieno  battuti  dal  * 1 
mentovato  Elia  Tifeo , che  fu  poi  Zecchiero  di  Ranuccio  II. , lì  rileva 
dalla  fua  marca  E.  T.  , che  fciolta  in  uno , e legata  a monogramma  nell’ 
altro,  vedeft  polla  fotto  il  Bullo  del  Duca. 

Se  la  vita  di  quello  Signore  effer  poteva  più  lunga  , non  v’  ha  dub- 
bio , che  affai  più  tranquilli  de’ precedenti  fiati  farebbero  gli  anni  di  fua 
vecchiezza , perchè  il  novello  Pontefice  Innocenzio  X.  ai  primo  ingreffo 
del  fuo  governo  moftrò  di  volerlo  benignamente  riguardare,  dando  ben 
totlo  la  Berretta  Cardinalizia  al  Principe  Francefco  Maria  fratello  di  lui. 

Ma  due  amare  perdite  fatte  quali  ad  un  tempo  , cioè  delia  Serenilfima 
Maria  Ducheffa  di  Modena  fua  Sorella , morta  a’ i<5  di  Luglio  dei  16^6 , 
e della  Serenilfima  Margherita  Aldobrandina  fua  Madre,  ceffata  di  vivere 
il  nono  giorno  del  fulfeguente  Agofto,  così  lo  afftiffero,  che  pochi  di 
appreffo  caduto  infermo,  chiufe  egli  pure  agli  11  di  Settembre  la  car- 
riera del  viver  fuo,  con  infinito  rammarico  di  quelli  Popoli,  e di  tutti 
gli  ammiratori  de’  fuoi  talenti,  del  fuo  grand'  animo  , e del  fuo  coraggio. 

La  perdita  di  quello  Principe  fpiacque  agli  uomini  di  lettere  anco- 
ra, tra’ quali  diiiinguendofi  allora  Ferdinando  Carlo  Gianfattori  noto  fot- 
to il  nome  di  Ferrante  Carli  nativo  Parmigiano,  molte  cui  Opere  ine- 
dite ho  veduto  in  Roma  nella  Biblioteca  di  S.  Ecc.  il  Sig.  Principe  Al- 
bani , fcriffe  egli  il  feguente  Sonetto  , che  apparirà  la  prima  volta  alla 
luce . 

j 


T.  XI. 


Magnanimo  Odoardo  , t pur  tadefli  f 

Nè  di  Morte  lo  tirai  Maree  foflennt , 

Nè  ’l  voi  de  T ore  tue  Feto  ritenne  , 

Onde  la  mente,  onde  T ardire  avefli . 

Ma  il  dente  invtdo  pur  nulla  temejli , 

Se  i tutto  par  che  laterare  attenne  , 

Che  de  la  fama  fu  le  dotte  penne 

Oltre  il  corfo  de  gli  anni  il  nome  ergtfTì . 

Tremò  già  Senna  del  tuo  ferro  ai  lampi, 

E diè  tnluto  un  mar  di  fingile  al  mare , 

Che  d'  offa  inde  hiautbtggtar  la  arene . 

De  T Italico  Re»  or  It  Sirene 

Tante  verfan  per  te  lagrime  amare. 

Quanto  fangut  in fede l già  defli  ai  campi. 

N n CA- 
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CAPITOLO  VI. 

Delle  Monete  di  Ranuccio  li.  Farnefe  Duca  VI.  di  Tarma , e di  varie  Gride, 
e Tariffe  di  ordine  fuo  pubblicate  a regolamento  del  Denaro . 

ANche  Ranuccio  II.  nato  1'  anno  memorabile  della  pelle , divenne  Du* 
ca  in  età  molto  frefea  al  pari  del  Genitore,  e come  lui  tettò  fotto 
la  tutela  di  uno  Zio  Cardinale,  e della  Madre.  Il  primo  era  foggetto 
aliai  dabbene,  e regolò  il  Nipote  fu  le  vie  di  clemenza,  facendogli  in 
breve  tempo  liberar  dall’  efecrabili  carceri  della  Rocchetta  di  Parma  non 
pochi  Cavalieri , e licenziar  per  fino  i Cuitodi  e le  Guardie  di  quella 
prigione  di  viventi  , da  cui  non  v’  era  memoria  che  alcuno  folle  ufeito 
giammai.  Lo  indulfe  pure  ad  altre  difpofìzioni  utili  ai  poveri,  che  gli 
meritarono  le  benedizioni  del  popolo  , e fecero  concepire  grandi  fperan- 
ze . Ma  il  Cardinale  mori  ben  pretto  nel  1647,  e lafciò  il  Nipote  in 
preda  al  Segretario  Jacopo  Gaufrido  Francefe , uomo  intraprendente  , e 
rifoluto  , che  della  plenipotenza  abufando,  tratte  la  Ducheflà  Madre,  e 
il  Duca  Figliuolo  a fconfigliate  intraprefe . Memorabile  è quella,  che  fece 
alla  Cafa  Farnefe  perdere  il  Ducato  di  Caftro . Già  vedemmo  come  la 
Santa  Sede  al  tempo  della  potenza  de’ Barberini  l’avctte  occupato,  e poi 
rettituito.  Affine  di  non  fufeitar  nuovo  fuoco  era  necettario  trattar  colla 
migliore  dolcezza , e ufar  la  più  fcrupolofa  puntualità  nel  pagar  i frutti 
de’ luoghi  afficurati  nel  Monte  di  Cadrò,  i cui  proprietarj  reclamavano 
alla  Sede  Appottolica.  Il  Gaufrido  in  vece  di  camminar  per  tal  via  tratta* 
va  anzi  i Papalini  con  infinito  difprezzo , e li  opprimeva  con  ahgarie  . 
Si  pretefe  ch’egli  facette  trucidare  Monfignor  Crittoforo  Giarda  Vcfcovo 
di  quella  Città,  che  violatte  le  immunità  ccclefiaftiche , ed  altri  eccelli 
commettefle  in  quelle  parti , al  cui  governo  era  flato  fpedito . Papa  ln- 
nocenzio  motto  dalle  querele  de’  Montifli  mandò  a fequeflrar  i prodotti 
di  quel  Ducato  , il  che  badò  al  Gaufrido  per  metter  genti  in  armi . Il 
Duca  a fua  richieda  mandò  alcuni  fanti,  de’ quali  non  pago  venne  egli 
a Parma,  dove  affaldate  quante  milizie  mai  potè,  sì  dello  Stato  che 
fuori , e metto  in  piedi  un  corpo  di  trentacinque  mila  Cavalli , fattane 
moftra  il  giorno  7 di  Agotto  del  1^49  vi  fi  pofe  alla  tetta,  e marciò 
verfo  Bologna , luGngandofì  che  ognuno  gli  dovette  far  ala , come  ad 
un  conquiftatore  di  Provincie  e di  Regni . Ma  giunto  appena  a S.  Pietro 
in  Cafale  fui  Bolognefe  fu  talmente  affaldo  dai  Soldati  del  Papa , che 
tutto  il  fuo  Efercito  rimafe  disfatto . Allora  il  Duca  fi  accorfe  di  aver 
creduto  a chi  non  era  capace  di  ben  coniigliarlo , però  al  ritorno  che 
fece  il  Gaufrido  a’  17  dello  fletto  mefe  ne  ordinò  l’arredo  fotto  la  Por- 
ta di  S.  Michele,  e lo  mandò  prigione  a Piacenza  per  fubire  il  procedo. 
Cailro  fi  arrefe  al  Papa,  e ad  impedir  una  guerra  che  minacciavafi  anche 
al  Parmigiano  fu  meftieri  al  Duca  venderlo  con  tutto  il  fuo  territorio 
alla  Camera  Appottolica  in  prezzo  di  un  millione  feicentoventinove  mila 
e fettecento  cinquanta  di  Scudi  da  Giuli  dieci,  ricevuti  da  lui  col  defal- 
co dei  debiti , riferbando  a fe  ed  a fuoi  poderi  il  poterlo  ricuperare 
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ogni  volta  che  ft  rimborfaflfe  lo  Hello  prezzo,  come  fu  accordato  nell* 
htfumento  del  contratto  conchiufo  a'  ■ o di  Dicembre  del  detto  anno , 
ed  approvato  pofcia  folennemente  nel  Trattato  di  Pifa  del  16(54  tra  i 
Plenipotenziari  di  Papa  Alettandro  VII.  e di  Luigi  XIV.  He  di  Francia. 
Scemato  così  il  Duca  di  un  bello,  e ricco  Stato,  fece  agli  8 di  Genna- 
io del  i6jo  tagliar  la  tetta  allo  fventurato  Gaufrido,  cui  era  gii  fiato 
confifcato  il  Marchefato  di  Felino , Signoria  Tempre  infaufta  a chi  la  ten- 
ne, perchè  Andrea  Pugolotti  ne1  fuoi  Diari  MSS.  pretto  di  me,  narran- 
do quelli  avvenimenti,  attefla  di  aver  veduto  a fuoi  giorni  Felino  con- 
fifcato otto  volte . 

La  Zecca  intanto  era  Hata  affittata  all’  Ebreo  Elia  Tifeo  per  cinque 
anni  da  cominciarli  il  primo  giorno  del  1648  ; e benché  non  ci  fieno 
venuti  alle  mani  i fuoi  Capitoli,  dalla  ferie  tuttavia  continuata  delle  le- 
vate di  Zecca  abbiamo  chiaramente  raccolto  quali  Monete  dovette  batte- 
re , ed  a che  bontà , cioè  : 

1.  Ocffie  d'  ora  a bontà  di  ventidue  denari  per  oncia. 

а.  Datatovi , e masi  Datatovi  a bontà  di  onde  undici  e denari 
dieci  per  libbra . 

j.  Monete  da  Soldi  quaranta , e da  Soldi  motti  a bontà  di  onde 
fei  per  libbra. 

4.  Monete  da  Soldi  ditti , e da  Soldi  cinque  a bontà  di  oncie  due  e 
denari  venti  per  libbra. 

j.  Soldi  a bontà  di  un*  oncia  per  libbra . 

б.  Sefivi  di  puro  rame . 

A fchivare  la  proliffità  dirò  folo , che  di  tutte  quefte  Monete  ne 
trovo'battuta  grande  abbondanza  promifcuamente  fino  alla  fine  del  1652, 
termine  della  prima  locazione  di  Elia,  con  le  ftampe  che  fi  travagliava- 
no ed  acconciavano  in  Piacenza  da  Gioanni  Novati . 

Doffit  (empiici  di  quella  prima  battitura  non  ne  ho  veduto,  benché 
fe  ne  formatterò  molte . Grande  fu  la  copia  de’  Dohltni  da  dai  ; e varj 
ancora  in  diverfi  tempi  fe  ne  improntarono  da  tre , da  quattro,  da  ti* 
fai,  da  fei , da  otta  , da  dieci.  Una  volta  fola  , cioè  fotto  il  giorno  11  dì 
Maggio  del  i6jt  , trovo  levati  di  Zecca  anche  alcuni  Doilovi  da  dodici . 

11  Dutatove  fi  trova  fperimentato  la  prima  volta  il  giorno  7 di  Di- 
cembre del  1649.  La  mancanza  del  Conio  ne  avea  fatto  ritardare  la  bat- 
titura , perchè  (ebbene  un  anno  addietro  il  PreGdente  Girolamo  Morefchi 
a'  1 9 di  Dicembre  avefle  fcritto  al  Magiftrato  : Sarà  beve  di  fremere , thè 
il  Zecchiere  fahricbi  Datatovi  in  covformità  della  fva  fromeffa  fifra  li  Cote) 
•vecchi  ivjtvchè  fia  fatto  il  avome , fer  il  quale  *'  è flato  dato  t ordine  , non 
dovette  però  iembrar  buono  il  configlio , riconofcendofi  meglio  il  non 
batterne , che  il  farlo  cogli  impronti  de*  Duchi  antecettori . 

Più  tardi  ancora  apparve  il  mezzo  Dutatove  , che  non  trovo  atteggiato 
prima  de*  21  di  Marzo  del  ifijt.  Di  quelli  fe  nq  ttamparono  pochiffimi . 

Il  Quaravtavo  , o Moneta  da  Soldi  quaranta  avea  da  un  lato  1*  arme 
Ducale  colle  parole  RANVT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  VI.,  e dall* 
altro  la  Beata  Vergine  della  Steccata , col  motto  MONSTRA  TE  ESSE 
MATREM.  In  alcuni  conj  vedeanfi  lotto  la  detta  Immagine  legate  affie- 
T.  XI.  N n * me 
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irle  le  ^ue  lettere  E.  T.  indicanti  lo  Zecchiere , come  fi  ricava  non  Colo 
da  un  Inventario  di  Ponzoneria  fatta  nel  1A71  ; ma  eziandio  dalia  Mo- 

Seta  ili elfa  qual  fi  conferva  nella  Raccolta  del  prelodato  Sig.  Benigno 
odi.  Altre  però  fe  ne  trovano  affatto  fimiii  fenza  la  dcrra  marca,  ed 
una  ne  poifiede  fpecialmente  il  Sig.  Zanetti  certamente  'dì  quelta  prima 
battitura  , come  la  qualità  della  palli  migliore  il  dimoftra  (140) , (tante 
che  altre  di  compofizione  inferiore  fe  ne  batterono  poi  alcuni  anni  ap- 
predò  , come  vedremo  , le  quali  fi  riconofcono , e fi  diltinguono  dalle 
prime  al  foto  confronto  del  metallo . 

La  Lira,  o Moneta  da  Soldi  lenti,  dopo  l’Arme,  e leggenda  come 
fopra , tenea  fui  rovefeio  1*  immagine  di  S.  Tommafo  Apertolo , come 
indicavano  le  parole  portevi  attorno  S.  THOMAS  APOST.  PAR.  PHOT. 
Anche  circa  quella  l’Inventario  accennato  fa  menzione  di  un  Conio, 
che  fotto  il  Santo  aveva  le  lettere  E.  T.  Ma  il  Sig.  Zanetti  la  poifiede 
fenza  tal  marca  (141). 

La  Moneta  da  Soldi  dieci  teneva  un  diritto  confimile  , e per  rovefeio 
portava  mezza  figura  di  S.  llario  in  abito  Epifcopjle  , colle  parole  S.  Hl- 
LAR1VS  PAR.  PROr.  Era  più  larga  di  quella  battuta  nel  1644  fotto 
il  Duca  Odoardo,  ma  d' inferior  bontà,  come  fi  vede  al  confronto  nel 
R.  Mufeo  di  Parma.  E vedremo  poi  fra  poco,  che  tornatofi  a miglio- 
rarne l’ intrinfeco  , fu  di  bel  nuovo  impicciolita  . 

La  Cinquina  , o Moneta  da  Soldi  cinque , ornata  anch’  erta  dell’Ar- 
me, e de' titoli  del  Principe  al  folrto  , avea  per  infegna  dall’altro  lato 
mezza  figura  della  Beata  Vergine  , che  molto  a que’  giorni  era  venerata 
nella  Chiefa  de' Servi  di  Miria  fotto  il  titolo  della  Madonna  del  Soecorfo , 
e intorno  alla  medefima  leggevafi  il  motto  V1TAM  PRAèsEA  PVRAM  . 
Sotto  tal  figura  era  il  numero  V.  indicante  il  valore  di  cinque  Soldi. 
Varie  fe  ne  trovano  nreffo  il  Sig.  Zanetti , e Sig.  Conte  Antonio  del 
Bono  con  piccole  differenze  di  conio . 

11  Soldo  non  meno  delle  fin  qui  deferitte  Monete  aveva  l’Arme  per 
diritto,  e nel  rovefeio  la  Teda  di  San  Vitale  con  lettere  S.  VITALIS 
PARME  PROT.  Lo  tiene  il  Sig  Zanetti,  e molti  fe  ne  veggono  di* 
verfi  al  folito  preffo  il  Cavalier  prelodato . 

.;v"i  11  Sefino  finalmente  portava  l’Arme,  e le  parole  confuete , e per 
revef ciò  nel  campo  moftrava  fcritto  SESINO  DI  PARMA  . 11  più  gran- 
de di  tutti  poffeduto  dai  detti  Signori  deve  riputarli  il  più  antico , 
e però  fpettante  a quelli  primi  cinque  anni  della  locazione  di  Elia  Tifeo. 

Deferitte  le  Monete  battute  nel  corfo  de’  cinque  predetti  anni  ve- 
diamo in  compendio  le  diligenze  ufate  intorno  le  Monete  eftere  durante 
il  tempo  medefimo  . 

11  giorno  19  di  Gennpjo  del  1648  fu  pubblicato  un  Bando  ordi- 
nandoli, che  lo  Scudo  del  ùnta  di  Modena  avente  da  un  lato  la  Telia, 

dall’ 


(140)  Pefa  grani  176  boi. , e la  Tua  bontà 
dimollra  effe  re  di  oncie  fet  per  libbra  , e per- 
ciò il  Aio  intrinfeco  farebbe  di  grani  81,  e 
quello  della  Lira  di  grani  44- 

(*41)  Eia  non  la  trovo  che  di  gr.  84.  Se 
la  fua  bontà  fotte  di  oncie  6 per  libbra,  co- 


me fi  preferive  poc*  anzi , il  Aio  intrinfeco  fa- 
rebbe di  gr.ni  4«;  ma  ficcome  dimottra  effere 
di  una  lega  affai  inferiore  , perciò  la  gùid  co 
di  quelle  coniate  dopo  il  16 7»,  allorché  fu 
notabilmente  diminuita , 
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diir  altro  l’ Arme  di  lui,  non  li  avefle  a fpendete  che  a lire  fette  di 
l?arma , e non  p.ù  , come  fi  faceva  . , 

Nel  1049  altri  ne  tifarono  in  diverli  tempi,  come  fegue. 

Il  giorno  30  di  Gennajo  fu  proibito  lo  fpendere  certi  Realoni  fort- 
fiieri  di  buffa  lega , e limitaronli  le  Monete  Modenefì  cosi  : 

Targagliele  di  Modena  , che  fi  [fendevano  Soldi  3 , fi  tirino  Soldi  t. 

Giorgetto  di  Modena  , che  fi  (pendeva  Soldi  7.  Den.  7 , fi  tiri  Soldi  6. 

Studi  di  Modina , che  fi  [pendevano  Lire  7.  1 5 , fi  tirino  7.  6. 

Il  giorno  17  di  Ottobre  furono  sbanditi  gli  Scudi  predetti  di  Mo- 
dena , perchè  fe  n’  era  introdotto  nello  Stato  un  numero  recedente  . Si 
deferì  fiero  con  dire  che  da  una  parte  avevano  la  Telia  del  Duca  colle 
parole  FRAN.  I.  MVT.  REG.  &c.  DVX  Vili.,  e dall’altra  l’Arme. 

Il  giorno  3 1 dello  ftelTo  mefe  fu  proclamato  , che  i poflelfori  di 
detti  Scudi  di  Modena,  quali  defideraffero , eie  in  vece  d'  effì  gli  [offe  dato 
il  loro  reale  valore , debbano  portare  le  detti  Scudi  nella  Zecca  di  quefla  Cit- 
tà , dove  [ara  [abito  fatto  il  [aggio  delti  detti  Scudi  , con  T intervento 
d’ uno  dtlli  Signori  Queftori  di  detta  Camera  Ducale  , il  quale  fi  troverà 
per  tal  effetto  in  Zecca  alle  [editi , & alle  vene'  un  bora  rejpeltivaneente 
di  ciafcun  giorno , & al  patrone  di  detti  Scudi  farà  pagato  per  il  Zecchie- 
re il  vero  valore . 

Col  mezzo  di  Fabrizio' Cocchi  Saggiator  della  Zecca  furono  in  fe- 
guito  fatte  fperimentare  alcune  Monete  Mantovane  prima  di  permetterne 
la  circolazione , ed  eccone  il  rifultato . 

1649.  7.  e 10.  Dee. 

Moneta  di  Mantova  con  parole  in  mezzo  CdROLVS  D.  G.  DVX  MA  NT. 
Vini.  ET  MONTF.  VII,  e dall' altra  LVCE  NON  MVTaT.  bontà  di  on- 
de 3 den.  1 o l per  libra . 

Altra  col  Iole,  e le  parole  NON  MVTATA  LVCE , e nelT  altra  parte 
TER  DIN.  D.  G.  DVX  Mi  NT.  VI.  ET  MONTF.  llll.  di  bontà  onde  6 
den.  1 gr.  18  per  libra. 

Moneta  nova  da  4 Soldi  Mantova  colf  Arme  Gonzaga  da  una  parte , 
e dall'  altra  la  Temperanza  bontà  oncie  1 den.  1 1 per  libra . 

L'anno  1631  a’  19  di  Gennajo  fu  Rampato,  e pubblicato  un  Avvifo 
per  far  fapere , che  andavano  in  volta  Ongan  falfi . E con  altro  Bando 
de- zi  di  Giugno  fu, fofpefo  il  corfo  di  tre  [orti  di  Dobloni  di  Modena 
ultimamente  introdotti,  uno  de’  quali  è con  lettere  Fran.  I Mut.  Reg.  DuX 
intorno  all'  effiggie  del  Principe  ; T altro  con  lettere  Fran.  I.  M.  Re.  E..  C. 
Dux  Vili,  circondanti  la  medema  effiggie , e il  terzo  con  lettere  attorno  ìi 
quella  Fran.  I.  M.  Reg.  E.  C.  Dux  Vili. 

Nel  1651  agli  it  di  Aprile  il  Cocchi  fece  quell’ altro  faggio:  Mo- 
neta da  Soldi  10  di  Genova,  che  in  Parma  fi  [pende  Soldi  14.  Da  una  par- 
te la  Madonna  col  bambino  in  braccio , e uno  (ce tiro  nella  mano  defira , e 
[lede  [opra  una  nuvola,  colle  parole  ET  RtGE  EOS  B S.  con  una  linea 
[otto , e una  Croce  che  figmfica  dieci  X Dal!’  altra  T Arme  della  Repubblica 
coll'  anno  164?,  e attorno  DVX  ET  GVB.  REIP.  GEN.  bontà  dt  oncie  3 
den  } 3 per  hbra.  Ne  vanno  alla  libra  53.  Quindi  dopo  tali  e forfè  più 
altre  diligenze  li  venne  a metter  fuori  la  Tariffa  del  valor  tollerato  di 
arie  Monete  del  tcnor  fegutnte.  GRl- 
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GRIDA  SOPRA  LE  MONETE. 

V angnmtnto  dii  aia /or  itili  moine  eoi  l tP  oro  , come  tT  argento  t 
/ignito  in  qucfla  Città  ii  Parma  e /no  Stato , da  tetto  tempo  in  qua , ca- 
gionato in  /fteie  da  dtverfi , de  fi  fino  applicati  , fino  al  farne  mercanti a , 
contro  tanti  orimi  ii  S.  A.  /opra  ai  difponenti  , >'  i talmente  inoltrato  in 
grandi  filmo  prtginiitio  de  pallici , e privati  intere//! , che  il  Sereni/fimo  Signor 
Duca  Padrone , ma  fio  dal  zelo  che  ha  iella  pubblica  utilità  de'  /noi  /additi, 
n ha  ordinato  la  provi pone . A coiì  gravi  dt/ordini  dunque  volendo  gl'  Illu- 
ftrifiimi  Signori  P.  Prefidente  e Magfirato  della  Sereni fi.  Camera  Ducale  di 
Parma  , tu  tfittutione  delP  ordine  de  tengono  da  S.  A.  frovedere  per  modo 
ii  provifione  finche  farà  altro  ordinato  in  quefla  materia , hanno  perciò  de- 
terminato , che  fi  pnbhcbi  il  prefeule  bando  da  ofiervarfi  inviolabilmente  da 
lutti  fitto  le  pene  infraferitte . 

Però  per  parte  di  detti  Signori  Ulnfirifilmi  fi  notifica  , ordina  , e coman- 
da , chi  le  fottoferitte  monete  non  fi  pofiano  /pendere  nè  re/pettivamtnte  tira- 
re in  auefla  Città  di  Parma,  e fio  Stato,  B>rgo  San  Donino  e fio  Territo- 
rio in  qnalfivogha  modo  da  qualfivoglia  perfino  di  che  flato,  e condì itone 
fi  fi*'  P,r  P’*  4*1  "Valore , e prezzo  notato  da  bafio , cioè . 

Doble  delle  cinque  flampe gir.  oS.  io.  — 

Doble  di'  Italia  - - ....  • • ~ 37.  io.  

Zecchini  • « . . . . . 

Ongan 

Duca  toni  d"  argento  di  Parma,  Piacenza,  Milano,  Fiorenza, 

Venezia,  e fimilt  di  bontà  e pefi  t/prejfi  in  altre  Tariffe  (241) 

Datatone  di  Modena  - ' 

Scudo  d argento  di  Genova  detto  Gcuovina  - - 

Realoue  di  Spagna  delle  flampe  .... 

Realone  al  torchietto  ...... 

Teflone  Papale  e di  Fiorenza  ..... 

Gialli  e Paoli  Romani  ...... 

Scudi  di  Parma,  e Piacenza  .... 

Moneta  di  Parma  che  da  un  canto  porta  I'  immagine  della 
Sauti/fima  Madonna  della  Steccata  con  le  parole  d'  intorno 
Monltra  te  f (Te  Mitrem  , e dall'  altro  l’Arma  del  Seremfiimo 
Padrone  con  le  parole  pur  d' intorno  R*nut.  Far.  Par.  & Piac. 

Dux  VI . 

Moneta  di  Parma  che  da  una  parte  vi  è Sant'  I lario 
Vc/covo  e dall'  altra  l’ Arma  di  S.  A. 

Un  altra  Moneta  pur  di  Parma  fopra  della  quale  da  una 
parte  è la  Santifiima  Madonna  del  Soccor/o,  e dall'  altra  l' Ar- 
ma di  S A.  . . . . ; 

Parpagliole  Parmeggiane  » - . . . . 

Una  Moneta  piccohna  /opra  di  cui  da  un  canto  è San  Vi- 
tale , & dall'altro  l'Arma  di  S.  A. 


— 22. 
— 21. 
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. <M%)  Nefando  il  Ducatene  onefe  t , e ci* 
fMi  *,  e t-neodo  di  fine  onde  »i,  c den-  «o. 
tini  Ducatone  .verrebbe  a contenere  di  fine 


crani  £$9  f.  Da  tali  dati  ne  ritolta , che  la 
Lira  veniva  ad  cifer  comporta  di  grani  j* 
traboccanti . 
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Una  Mancia  piccolina  di  rame  dove  è /'  Arma  de  S.  A. 
da  una  farce , e dall'  altra  le  farole  bufino  di  Palma  - Lir. 

La  Moneta  da  Soldi  quaranta  di  Piacenza , fopra  della 
quale  da  una  parte  è la  òantiffìma  Madonna  con  il  Bambino , 
con  le  parole  i'  intorno  Mentirà  te  e (Te  Matrem , & dall'  altra 
l' Arma  di  S A. , dovrà  valere  in  Parma  ... 

La  Moneta  di  Piacenza  da  dieci , la  qual  porta  da  un  can- 
to P effigie  di  Sant'  Antonino  Martire  , e dall'  altra  1‘  Arma 
del  Sereni ffimo  Padrone  ....... 

Un  altra  Moneta  pur  di  Piacenza  da  Soldi  cinque , che 
porta  da  un  canto  l’ effigie  di  Santa  Giujlina  Protettrice  di 
Piacenza , & dall’  altra  la  detta  Arma  di  S.  A.  - - 

Parpagliole  di  Piacenza  ...... 

Parpagliole  di  Milano  ...... 

Parpagliole  di  Reggio  , e Modena  .... 

Monete  di  Modena  dette  Giorgino  .... 

Monete  chiamate  Sante  Lucie  di  Mantova 

Monete  chiamate  Lire  di  Genova  .... 

Un  altra  Moneta  chiamata  mezza  Lira  di  Genova 
E qneflo  fatto  pena  a eiafeuno  contrafaciente  , & per  eiafeuna  volta  che  con - 
trafarà  alla  prefente  Grida  della  perdita  delle  monete , e del  venticinque  per 
cento  di  più  , di  tutto  quello  che  bavrà  fpefo  0 pagato  0 ricevuto , overo  fat- 
to fpendere  a pagare  0 ricevere  refpcttivamente  a maggior  corfo  del  fodetto 
& anco  della  perdita  di  tutte  le  forti  di  monete  fimilt  a quelle  0 quella 
c’  bavrà  fpefo  0 pagato  0 refpettivamente  tirato  , che  gli  farà  trovata  in  ca • 
fa,  0 in  altro  luogo,  che  foffe  fua  0 di  chi  fi  fia  altro,  i'  applicarfi  per  un 
terzo  all ’ accufatore , 0 denonciatore  fe  giujhficherà  la  ateufa , 0 denontia  , 
al  quale  fi  crederà  con  il  fuo  giuramento  , & un  te/limonio  degno  di  fede  , 
dr  il  re/lo  alla  Camera  Ducale , & in  oltre  di  tre  tratti  di  corda  da  ejjer 
data  al  contrafaciente  irremiffihilmente . 

In  oltre  fi  bandi feono  tutte  le  monete  tofe , e notabilmente  calanti , thè 
per  rifpetto  delle  Doble  oltre  gli  grani  tre , rifpetto  alti  Zecchini  (ff  Ongari 
oltre  grani  duoi , & rifpetto  alle  monete  groffie  d'argento  oltre  un  denaro , 
ordinando fi  che  eiafeuno  come  fopra  che  fe  ne  troverà  bavere  li  debba  portare 
in  Zecca  dove  alla  fua  prefenza  dal  Zeccbiero  faranno  tagliate , & gli  farà 
dato  il  loro  valore  fecondo  la  tajfa  fodetta  , ist  conforme  al  pefo  & bontà 
d’ effe . Sarà  nondimeno  lecito  al  detto  Zeccbiero  tenerfi  per  il  callo  delle 
dette  monete  il  danaro  tuffai  agli,  come  da  baffo,  dei . 

Per  ogni  grano  del  callo  che  farà  ciafcuna  Dalla  foldi  fei . 

Per  ogni  grano  del  callo  che  faranno  eiafeuno  Zecchino , (f  eiafeuno  On- 
garo  refpettivamente  foldi  fette . 

Per  ogni  denaro  del  callo  che  faranno  eiafeuno  Ducutone , Genovina , 
Realone,  ÙT  Scado  tT  argento  foldi  dieci. 

Si  probibifee  di  più  il  poter  fpendere  iff  rifpettivamente  tirare  tutte  Poltre 
monete  non  menttouate  nel  prefente  bando  fintbè  non  faranno  fiate  tariffate  . 

E cbi  contrafarà  a tutto  età  incorrerà  nella  pena  della  perdita  delti  da- 
nari , & anco  di  feudi  venticinque  d’  oro  d'  applicarfi  come  di  fopra  . 

Co- 
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Comandandofi  peri  al  detto  Zecchiere , tb"  a quafivoglia  altra  perfora  , 
che  capitandogli  monete  falfe  le  debba  tagliare  o far  tagliare  refpettivamente 
fenza  dilatione  altana  fatto  la  medefima  pena , tenendo  nota  delle  medine 
monete , <?  de  quella  perfora  thè  gli  bavrà  portato  il  detto  denaro  fulfo , 
per  darne  conto  all'  lllnflriffimo  Magiflrato  fodetto  . 

Nel  re/lo  fi  dovranno  offervare  gli  capitoli  delle  gride  paffate  fopra  di 
dfponenti . S‘  avverte  ogn  uno  ad  ubbidire , poiché  fi  procederà  contro  S1’ 
tranfgreffori  alle  fodette  pene  per  via  di  denuncia , inventtone  , inqutfitionc , 
i!f  ex  officio , & in  ogni  altro  miglior  modo  (ffc. 

Il  P.  Prefidente , e Magijìrato . 

1651.  Die  odiavo  menfit  Jnnii  in  terfiit.  Tublieatnm  &c. 

Carolar  Francifcnt  Rondando  Nat.  & Cane.  iste. 
Terminata  eh’  ebbe  Elia  Tifeo  ia  fua  locazione , fi  offerfe  a prender 
in  affirto  la  Zecca  di  nuovo,  ma  ne  Voleva  altri  patti.  Tre  lue  Carte 
originali  inoltrano  i tuoi  progetti  come  fegue. 

I. 

Elia  Tifeo  tffierifeie  di  battere  Dacatoni  ^ di  Monete  da  lire  3 /’  una 

che  fioro  di  bontà  di  onde  fei  i’  orgento  fino  per  libra  , e eie  ne  vadino  in 
una  libra  Monete  da  lire  3 /'  una  num.  trenta  dai . 

E effondo  le  fuddette  Monete  di  affai  rilievo , e poebo  trattenimento  fi 

accompagnia  con  battere  lire  ~ di  Sefini  di  bontà  di  un  quarto  d' oncia 
d’  argento  fino  per  libra , e tbe  ne  vadino  lire  il  di  detti  Sefini  per  libra . 
E piu  battere  lire  ~ di  Soldi  de  bontà  di  tnezz’  oncia  d'  argento  fino 

per  libra , e che  ne  vadino  lire  1 8 di  detti  Soldi  per  libra . 

Con  obhgo  di  pagare  alla  Ducal  Camera  lire  quaranta  milla  tP  bonoranza. 

E di  più  t' obhga  fare  Dobli  ~ d’ oro  effettivi  di  Parma  di  fohta 
fua  bontà  e pefo . 

l I. 

Elia  Tifeo  offerifeie  di  battere  Ducatoni  2?  dì  Monete  da  Soldi  10  V una 

tbe  fiano  di  bontà  di  onde  quatto  d’ argento  fino  per  libra , e che  ut  vadi- 
no in  una  libra  Monete  da  Soldi  io  <1.  fettunta. 

Con  obhgo  di  pagare  alla  Ducal  Camera  Ine  cinquanta  mi  Ili  d’  bono. 
rama.  ...  , IO 

Et  di  più  /’  obliga  fare  Dobli  ~ d'  oro  effettivi  di  Parma  di  folila  fua 
bontà  c pefo  . 

III. 

Elia  Tifeo  efferiftie  di  battere  Ducatoni  — di  Monete  da  lire  3 /’  una , 

w 

tbe  fiano  di  bontà  di  onde  fei  d‘  argento  fino  per  libra , e che  uè  vadino 
in  una  libra  num.  34  di  dette  Monete  da  lire  3. 

Con  obligo  di  pagare  alla  Lutai  Camera  lire  cinquanta  milla  d' bono- 
rama . 

Et 
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Et  di  più  /’  obligli  fare  Dobli  — <f  oro  effettivi  di  Farmi  di  folitt  fia 
bontà  t pcfi- 

La  Cimerà  non  approvò  che  fi  alterale  la  borni  delle  Lire  e de* 
Soldi , onde  nel  nuovo  contratto  conchiufo  nel  Marzo  del  itfjg  fu  ob- 
bligato a tener  il  fitlema  ufato  fin  qui . Si  ebbe  tutcavolt*  in  confiderà- 
zione  il  progetto  della  Moneta  da  Lire  tre  fuggerita  dall*  Ebreo  e miglio- 
ratane l’ idea  fi  (labili  di  battere  un  Teffone  di  tal  valore  , in  cu»  entrafle- 
ro  oncie  9 di  argento  per  libbra  di  fino,  delle  quali  Monete  ne  anda fiero 
41  h per  libbra.  Relativamente  a tale  penGero trovafi  in  cara  il  feguea- 
te  conto  . 

Spefi  eie  va  a fart  una  Libra  di  Moniti  di  bontà  dì  onde  nove  argento 
fin 0 di  tnppella , eioì . 

Ver  onde  9 argento  fino  valutato  lire  1 j /’  onda  - Lir.  1 1 7.  — — 
Ter  oneie  3 rame  a fildi  j T oncia  * - - — — 9.  — 

Calo  | per  cento  - - - - - - - ~ — II.  — 

Ter  fanne  a di  tre  Operar} , aggi ufi  a tori , tiratori  ,e  fi  am - 
pittori  a Soldi  7 per  libra  a ciafcnno  - - - - Z.  3*  — 

Ter  fpefi  di  brnfiglia  , fafei , carbone , trafitti , bianchimen- 
to , ferri , falariati , altre  fpefi  - - - - • ••  — 1 j.  — 

Per  il  Zecchiere  ...  . . - - — — 1 j.  — 

Ter  T bonoranza  del  terzo  per  cento  • • • — g.  15.  — 

Uno  libra  di  Monete  di  onde  9 coffa  ...  Lir.  114.  5.  — 

Monete  n.  ai  -fi  in  una  libra  a Un  $ T nna  - • ••  114.  5.  — 

Fu  poco  dopo  mutato  configlio  volendoli,  che  il  Teftone  avelie  la 
borni  di  oncie  9.  e denari  18,  e che  fi  valutafie  Lire  }.  Soldi  10.  Si 
ordinò  intanto  il  conio  per  quella  Moneta  a Gioanni  Novati  abitante  in 
Piacenza,  ed  egli  lo  dava  travagliando  nel  mefe di  Luglio . come  da  una 
fua  lettera  al  Magillrato,  da  cui  fi  apprende  effèr  inforte  alquante  diffi- 
colti nella  efecuzione  : Circa  poi  del  Teftone,  ecco  le  lue  parole,  prego 
Voflrt  Sig.  HI.  fi  vi  è gualche  difficoltà  nel  detto  per  refirengerlo , io  la  li- 
vori , & lo  fari  conforme  e il  gnflo  di  loro  Sig  III.  t in  maniera  che  ver- 
rà l Alicornino  in  mezzo  del  campo  , fi  coti  piacerà  a lor  Signori  III-  per- 

chè farebbe  neeeffario  a refirengerlo  per  fare  la  circonferenza  confórme  al 
gnflo  dt  loro  S>g.  Iti.  Le  oppofizioni  che  fi  movevano  a quel  conio  ca- 
gion  furono  che  fe  ne  coramettefle  un  altro  ad  un  fratello  di  detto 
Novati  che  flava  in  Parma,  terminato  il  quale,  ed  approvato,  fi  .co- 
minciò con  elfo  a flampare  Telloni , del  che  nacque  fdegno  nel  No- 
vati di  Piacenza , certificato  dalla  feguente  Lettera . 

AlC  111.  Signor  Conte  Prefidente  Garimberti . 

Havendo  inrefi  il  Novati  di  Piacenza , che  noi  fi  fiamo  vaiati  del  No- 
vati di  Tarma  fio  fratello  in  far  il  Cuneo  del  Tcflonc  novamente  ufato  , ri 
ha  dimandata  licenza  del  fervizio . Noi  non  babbiamo  faputo  fare  altra  ri- 
folnzione , per  trattarfi  dt  Negozio  che  concerne  la  qualità  del  denaro , che 
deve  nfiire  dalla  Zecca  di  S.  A.  fi  non  di  mandare  a V.  S.  III.  come  fac- 
ciamo un  Teftone  fatto  eoa  il  Cuneo  del  detto  Novati  di  Piattaia , & un 
T.  XI.  O o altro 
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altro  t oh  quello  del  Novali  di  Parma  , affinchè  -vedendo  V.  111.  la  fattura 
dell  uno  e l’  altro  poffa  rifolvere  quello  fltmarà  bene  per  inttreffe  della  detta 
Zecca  , cioè  dì  qual  dellì  detti  due  No-vati  fi  do-vremo  -valer  per  tal  effetto. 
E ben  -vero,  che  il  Sig.  Cav  Tagliaferri  dice , che  quando  la  Panzoncrta  non 
habbìa  da  Jlar  in  Parma,  do-ve  flava  altre  .volte , che  non  vuole  foprain - 
tendere  alla  medefima  Zecca . Con  quefl'  occafione  ci  raccomandiamo  a V.  S. 
III.  li  filiti  Servitori,  e la  baciamo  divotamente  le  mani.  Parma  li  S, 
Dee.  1653. 

Quello  primo  Te  fon  e io  1’  ho  cercato  indarno  , e non  fo  decidere  fe 
avelie  la  forma  di  quelli  che  pubblicherò  battuti  alquanto  più  tardi , 
perchè  la  Lettera  dei  Novati  mi  fuggerifee  che  foiTc  in  quello  la  figura 
di  un  Alicorno  non  mai  negli  alrri  rapprefentato . Pollò  unicamente 
ripetere  eh' elio  era  della  bontà  che  Ho  detto  di  oncie  9 e denari  18, 
É che  fi  valutava  Lire  3 Soldi  io,  perchè  cosi  apprendo  dai  Saggi  ntl 
Novèmbre  e Dicembre  da  Fabrizio  Cocchi  efeguiti,  onde  rilevo  del  pa- 
ri, efTetfi  battute  altre  Monete  al  folito  intrinfeco. 

Parve  allo  Zecchicro  che  farebbe  Hata  meglio  proporzionata  la  no- 
lira  Moneta , fe  quella  da  Soldi  dieci  avelie  avuto  una  bontà  medefima 
col  Quarantena , e colla  Lira,  e ne  fece  motto  al  MagiHrato,  cui  non 
difpiacque  accordarglielo  colla  feguente  Scrittura  . 

1654.  a di  8 di  Luglio. 

Effendofi  alligato  il  Signor  Elia  Tefeo  conduttore  della  Zecca  dì  Parma 
nelP  Inflrumento  della  locazione  di  detta  Zecca  fra  le  altre  cofe  dì  fabnea- 
re , e battere  ogn'  anno  durando  la  locazione  di  quella  Ducatoni  quattromila 
cinquecento  in  canee  Monete  da  Soldi  dieci  l’ una , alla  lega  Ùt  bontà  d'  an- 
ele 1 , & dinari  1 1 di  argento  fino  per  libra  , nella  quale  debbano  andare 
fettànta  nove  dì  dette  Monete  & 15  d'  un  altra  fimilc , con  che  per  quelle 
detto  Sig  Elia  debba  pappare  alla  Camera  il  due  e mezzo  per  cento  , com’ 
appare  dal  medefima  Inflrumento  di  locazione  rogato  per  me  infrafcritto  fotta 
li  io  di  Marzo  de  IP  anno  paffuto  1654  , al  quale  &c. 

Nel  qual  Inflrumento  il  detto  Sig.  Elia  t obltgd  anco  di  battere  ogn’ 
anno  durando  detta  locazione  fedici  mila  Duca  toni  in  tante  Monete  da  Soldi 
venti  & da  quaranta  refpettivamente  alla  lega  dsf  bontà  d’  oncie  fei  d‘  ar- 
gento fino  per  libra  , nella  quale  debbano  entrare  di  dette  Monete  n.  ottantu- 
no rifpetto  alle  dette  Monete  da  Soldi  venti , & rifpetto  a quelle  di  quaran- 
ta alla  rata  , per  le  quali  il  detto  Signor  Elia  fi  obhgi  pagare  alla  Camera 
in  ragione  del  tre  per  cento  d’ bonoranza , come  da  detto  Inflrumento , al 
quale  &c. 

Et  ejfendo  flato  propoflo  in  vece  di  fabbricare  le  dette  Monete  da  Soldi 
dieci  della  bontà  e pefo  di  quelle  che  fi  è obbligato  di  fabbricare  di  fopra  , di 
fabbricarne  altre  della  medefima  lega  & bontà  di  quelle  da  quaranta  dette 
di  fopra  , croi  in  lega  & bontà  d‘  oncie  fei  d'  argento  fino  per  libra , nella 
quale  debbano  entrare  di  dette  Monete  alla  rata  di  quelle  da  venti  & refpet- 
tivamente  da  quaranta  , & come  di  fopra  . 

Il  detto  IH.  Magiftrato  havendo  fentita  la  detta  propofizione , & quella 
flimata  opportuna , concede  facoltà  al  detto  Sig.  E ha  di  poter  battere  in  det- 
ta Zecca  durante  la  corrente  locazione  in  vece  delle  dette  Monete  da  Soldi 
' - dieci 
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dieci  che  t'  obbligò  fabbricare  nel  mede  fimo  Inflritmento  di  locazione , di  poter 
battere  e fabrtcare  le  fudette  altre  Monete  da  Soldi  dieci  delta  medefima  bon- 
tà e lega  di  quelle  da  'venti , CT  refpettiwamente  da  quaranta  come  di  fopra , 
cioè  in  lega  & bontà  delle  onde  fei  d’  argento  fino  per  libra  , con  che  in  e/fa 
debbano  entrare  di  detta  Moneta  alla  rata  delle  fudette  da  menti , & refpet- 
tivamente  da  quaranta  , e come  di  fopra  , /landò  peri  ferma  V obbligazione 
del  detto  Sig.  Elia  di  pagare  per  quefle  Monete  da  dieci  alla  Camera  il  due 
e mezzo  per  cento  come  fopra . 

Il  Prefidente , e Magiftrato . 

Mutò  dunque  da  quello  punto  il  fuo  intrinfeco  la  Moneta  da  Soldi 
dieci  , perchè  fu  migliorata  di  lega,  quantunque  d'altra  parte  fminuita 
di  pefo  , onde  avede  il  valor  medelimo  della  vecchia . Però  quando  nel 
1655  a’ 15  di  Giugno  il  Saggiator  Cocchi  ebbe  incombenza  di  rinnovar 
un  faggio  generale  di  tutte  le  Monete  battute  fotto  il  prefente  governo 
fin  a quel  tempo , e di  prefentarlo  alla  Cancelleria  Camerale  , notò  di 
aver  trovato  l'accennata  differenza  tra  i Soldi  dieci  vecchi,  e nuovi.  Uno 
di  queiti  nuovi  fi  vede  nel  R.  Mufeo  di  Parma  con  l'Arme  folita  da  un 
lato,  il  S.  llario  dall'altro,  e le  confuete  leggende,  colle  lettere  E.  T. 
fotto  la  mezza  figura  del  Santo.  E giacché  indicato  abbiamo  il  faggio 
generale  delle  Monete  , il  qual  non  foleva  farli  che  al  termine  di  ogni 
locazione,  apprendiamo  che  qui  terminalfe  la  fua  imprefa  Elia  Tifeo . 

Succederò  a lui  in  focietà  Ale !f andrò  Ro/fì , e Sihe/lro  Refci , e 
per  le  memorie  rimateci  in  carte  volanti  delle  coftoro  operazioni  Tap- 
piamo , che  fenza  cangiar  punto  la  lega  batterono  or  1’  uno  or  1’  altro 
le  Monete  che  gii  formava  il  Tifeo,  e tutte  alla  bontà  medefima,  trat- 
tone il  Soldo,  che  fu  per  erti  ridotto  a non  aver  che  mezz'oncia  di  fino 
per  libbra.  Nell'Inventario  di  ponzoneria  confegnata  nel  i6qi  al  loro 
fucceflore  troviamo  notizia  di  un  nuovo  conio  di  Doblone  da  due  fotto  la 
condotta  loro  formato  nel  i'SjS,  indicato  così:  Una  pilla  da  Doblone  da 
due  con  l' impronto  del  Serem/Jìmo  Signor  Duca  Ranuccio  Regnante  in  mezza 
figura,  con  intorno  le  lettere  che  dicono:  RANP.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX 
VI.  i'SjS.  Il  rovefeio  di  tal  Doblone  aveva  al  folito  l’ Immagine  della 
B.  Vergine  della  Steccata  col  motto  confueto  MILLE  CLIPEI  PEN- 
DENT,  e fotto  le  lettere  S.  P.  indicanti  Silmefiro  Pefci , perchè  ben  fitte 
torfilli  ivi  accennati  corrifpondenti  a detta  pilla  vengono  deferitti  cosi . 
La  Moneta  di  tal  conio  trovali  predo  il  Signor  Zanetti . II  Reai  Mu- 
feo di  Parma  , quello  del  detto  Sig.  Zanetti , e il  Sig.  Conte  Antonio 
del  Bono  confervano  il  Ducatone,  fu  cui  è il  Buffo  del  Duca  colle  let- 
tere RANV.  II.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX.  VI.,  veggendovifi  fotto 
le  lettere  S.  P. , e in  più  minuto  carattere  due  G.  G. , iniziali  del  no- 
me e cognome  di  Gioanni  Gualtieri  coniatore , prefo  a fuo  fervigio  dal 
Duca  a tal  effetto.  Nella  oppoffa  parte  di  detto  Ducatone  fta  il  fimbolo 
de’ tre  Gigli  coronati  col  folito  motto  QVES1TAM  MER1TIS  , e vien 
Legnato  al  di  fotto  l'anno  MDCLX. 

Non  fermandoli  mai  la  Moneta  in  un  determinato  valore  fu  fovente 
bifogno  di  temperare  l’ abufivo  aumento  delle  forefliere , ma  prima  di 
farlo  fe  ne  prend-va  Tempre  uno  fcrupolofo  efperimento . Ecco  i faggi 
fatti  dal  Cocchi  di  alcune  Monete  Mantovane  . 

T.  Xf.  Oo  a Ma- 
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Moneta  di  Mantoma  da  Soldi  feffanta  — Te  fi  a del  Duca  — Monte  — 
Onde  7 per  libra  ■ Ve  ne  manna  alla  libra  29.  — Vale  V argento  fino  lire  3. 

Moneta  di  Mantoma  da  Soldi  ottanta  — Santa  Barbara  — Arme  Gon- 
zaga — Onde  6 dcn.  14  per  libra.  Ne  marino  per  libra  24.  — Vale  l’ar- 
gento fino  lire  3.  8.  8 J . 

Moneta  di  Mantoma  da  Soldi  quaranta  — Santa  Barbara  — Arme  — 
Onde  6 den.  24.  — Ne  manna  per  libra  48.  Vale  t’  argento  fino  lire  1. 
1 4"  4 * * 

Moneta  di  Mantoma  da  Soldi  dieci  — S.  Antonio  da  l’adorna  — Un 
Tronco  — Onde  4 den.  6.  — Ne  manna  per  libra  120.  — Vale  l’  argento 
fino  Soldi  8.  10  | . 

Moneta  dt  Mantoma  da  Soldi  fei  — Santa  Barbara  — Arme  Gonza- 
ga — One  te  2 den.  16  per  libra  — Ne  manna  per  libra  140.  — Vale  T ar- 
gento fino  Soldi  4.  9 J . 

Però  le  Gride  di  quelli  tempi  fono  in  compendio  le  feguenti . 

1 6-,6.  22  Gcnnajo  . Monete  di  Mantoma  con  S.  Barbara  che  fi  fpende- 
mano  rifpettimamente  una  Lire  4 , l’  altra  Soldi  40 , l altra  Soldi  6. 

La  prima  fi  fpenda  ......  Lir.  3.  io.  — 

La  feconda  fi  fpenda  ...... 

La  terza  fi  fpenda  * * * - * * 

Altra  Moneta  da  Soldi  1 o con  un  Sant’  Antonio  da  Tado- 
rna , e dall  altra  un  Tronco  (143)  fi  fpenda  folo 

1656.  20  Settembre.  Una  Moneta  di  Modena  da  due  Gior- 
gini  con  tefia  , e arme , ebe  fi  fpende  Soldi  15  fi  fpenda 

Scalino  d’  oro  di  Modena  con  un  Aquila , e dall’altro  un 
ornamento  , e dentro  le  parole  Mulini  Sol.  103  , che  fi  fpende 
Lire  7.  ij  fi  tiri  (244)  ..... 

2657.  7 Febbrajo . Fu  bandita  una  Moneta  falfa  che  correva  in  Par- 
ma) limile  alle  Parpagliole  di  Milano. 

1 <5j 7.  17.  Febbraio.  Si  bandirono  tutti  i Sefìni  foreftieri . 

11*57.  16  Giugno.  Parpagliole  di  Reggio,  e Modena  - 
Moneta  di  Modena  detta  Giorgino  femphee 
Moneta  di  Modena  detta  Giorgino  doppio  . » 

Barbarine  di  Mantoma  doppie  .... 

B ir  bar  ine  di  Mantoma  femplici  .... 

Le  Monete  di  Mantoma  [opra  le  quali  è San  Niccolo  (243) 

1659.  13.  Marzo.  Per  elferfi  introdotta  nello  Stato  una  forte  di  Mo- 
nete piccole  ( opra  delle  quali  è T effìgie  di  Santa  Barbara  da  una  parte , e 
T arma  Gonzaga  dall’  altra  tanto  fimile  a quella , che  con  la  Grida  pub- 
blicata fiotto  li  li  Gennaro  1 6\6  fu  tariffata  in  Soldi  cinque  per  ciafcbe- 
duna  , che  benché  auefla  nuovamente  introdotta  fin  di  bontà  affai  inferiore  a 
quella  che  fu  tariffata , con  tutto  ciò  non  è poffibile  difeernere  una  dall'  altra , 

furo- 


r.  15.  — 

— j.  — 

— 9-  ~ 

-*  — 13.  6. 


- 7.  4.  <S. 


— 1. 
— 6. 

~ >3- 
3.  io. 

I.  rj. 
9- 


(»43)  La  figura  del  Santo  ginocchioni  te- 
nente l’ampolla  del  prexiofo  Sangue , che  ve- 
defi  in  quella  Moneta  di  Carlo  fecondo , non  è 
di  S.  Antonio  da  Padova,  ina  bensì  di  S.  Ja- 
copo della  Marca  , per  inrercertione  del  quale 
il  Duca  ottenne  un  tiglio.  A ciò  allude  il  ro- 
▼efeio  di  un  Tronco  (ecco  che  germoglia,  col 
motto  QUrhf*  produtìio . il  Badi  nella  fua  Arit- 


metica Rampata  nel  1645  pag.  *4»  nota  il  fag- 
gio d' una  Moneta  con  S.  Fnnccfco,  eh*  10 
credo  la  prefente , di  bontà  onde  7 e dea.  9* 
e di  pefo  den.  x e gr.  16  | , che  corrifponde 
all*  effettiva  Moneta  eh’  io  confervo  . 

(»44)  Veggati  il  T.  III.  p-  *8.  Nota  (ioo). 

(Mj)  Vcggafi  la  Nota  (145.) 
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furono  proibite  tutte,  cioè  tanto  le  vecchie,  quanto  le  nuove.  Inficine 
dichiararonfi  profctitte  le  Monete  non  tariffate,  e fi  rinnovò  li  bando 
contro  i Sefini  forellieri . 

Volendoli  pofcia  all’ entrar  del  ififii  comporre  una  Tariffa  nuova, 
ed  effendofene  formato  l’abbozzo  nella  Computilleria  Generale  , il  Pro- 
curator  della  Camera  vi  fece  fopra  i Tuoi  rilievi  di  quelto  tenore. 

Ricordi  ebe  di  il  Procuratore  della  Camera  alle  SS.  W.  Ut.  fopra  il 
regolar  le  Monete  nella  prefente  Città  di  Parma  in  ordine  alla  tariffa  per 
modo  di  tolleranza  baiatela  dalla  Computefleria  Generale  di  S.  A-  & a me 
confegnata  . 

Prima  fi  delie  avvertire  , ebe  la  Della  d"  Italia  è fiata  polla  fuori  a 
Lire  40  per  Dalla,  e pofcia  il  Duca  ione  a Lire  ij.  10  l'uno,  fopra 
di  che  vi  è quatti  : fvario , mentre  in  fatte  le  piazze  d' Italia  ch'anno 
ntgozj , e corrifpondenze , ogni  Dalla  d' Italia  vate  tre  Dataioni , e celi' 
vice  verfa  tre  Ducatoni  fanno  una  Dalla  d' Italia . Che  peri  crederei  do- 
verfi  regolare  V una  e /'  altro  in  qnefto  modo , per  mofirar  a tutti  che 
quefia  tolleranza  fi  fa  con  fondamento . 

Di  più  confiderà  , che  il  Realone  è fiato  poflo  fuori  a Lire  11.  io.  I uno, 
che  anche  in  quefii  vi  trovo  qualche  fvario , perchè  nelle  piazze  fudette  fi 
calcola  la  Dobla  d’ Italia  a tre  Realoni  e mezzo  , che  peri  anche  il  valer 
del  Realone  Infogna  moderarlo  . 

In  quefia  conformiti  il  Tefionc  a Lire  4 P uno  Darà  fempre  bene  , purché 
fila  regolato  con  la  Dobla  d'  Italia  Lire  40  , giacché  da  per  tutto  dieci  Te- 
flon t fanno  una  Dobla . 

Confiderà  anche  che  nelle  piazze  fudette  fi  regola  P Ongaro  di  pefo  a 
due  Pezze  da  otto  , e queflo  è il  corfo  ordinario , che  peri  il  prezzo  dell' 
Ongaro  va  regolato  con  il  Realone , e il  Realone  con  la  Dobla  d'  Italia . 

La  Genovina  fi  potrebbe  regolare  con  la  Dobla  d' Italia , giacché  cam- 
mina per  le  piazze  fudette  a due  Genovine  e mezzo  per  Dobla  ; ma  peri  fa- 
rei di  parere  eT  aggiuntarvi  cinque  Soldi  oltre  le  fidici  hre , perché  chi  ha 
bifogno  della  Genovina  in  Genova  procura  d'  baverne  quantità , e la  filmano 
quafi  al  pari  della  Dobla  di  Spagna . 

Sopra  il  Zecchino  io  non  ho  che  foggiugnere  per  bora , filo  ricordo  alle 
SS.  loro  IH.  ebe  nella  Città  di  Parma  t avanza  la  Moneta  dimandata  Fi- 
lippo di  Milano  (246)  ( notifi  ch’era  ufeita  l’anno  antecedente,  e che  in 
Parma  trovofli  a’ 24  di  Luglio  della  bontà  di  oncie  11.  dcn.  8,  e del 
pefo  di  denari  22.  gr.  21  fi)  e fi  fpende  a Lire  12.  12,  fopra  di  chi  hifi- 
gna  far  il  faggio,  e vedere  fra  le  altre  cofe  fi  qnefto  fipravanza  il  Realone 
di  pefi  e bontà  , thè  è quanto  mi  occorre  fopra  detto  particolare , non  tra- 
Infilando  ancora  di  ritardare  alle  SS.  loro  III.  che  fiam  venuti  da  tempo  per 
qnefto  fvario  delie  Monete , ebe  chi  vuol  negoziar  mercanzia  in  Parma  trat- 
ta prima  e difeorre  del  modo  che  le  vogliono  bonificar  le  Monete  fidette  nel 
contratto  , il  che  qnanto  fia  pregindiciale  lo  vedono  le  SS.  loro  III. 

Pofta  la  regola  fadetta  con  la  tolleranza  ebe  parerà  alle  SS.  loro  IH.  cre- 
derei che  fiffe  utiliffìmo  alla  Città  P tleger  un  sbirro  fola  che  bavelfe  I'  auto- 
rità di  far  le  inventioni  a chi  fpende,  e tira  dt  vantaggio  con  autorità  fi- 
llia 

(»4<)  Veggafi  la  Naia  (97)  del  Tomo  III. 
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I ta  iarfi  in  cafi  fintili , perché  li  Mercanti  & altri , thè  /pendant  Denari 
dal  timor  della  pena  , e dell'  e/e  tutore  fu detto  procurerebbero  di  jìar  a /egnt  , 
<£r  in  ogni  ca/o  reftcrebbe  /atta  la  prjvfione  delle  SS.  loro  III.  per  la  /ua 
parte.  Parma  li  ig  Genaro  1661. 

Non  fo  veramente  fe  tali  confiderazioni  folTero  valutate , perchè 
nella  ideata  tolleranza , che  viene  in  feguito  alla  riferita  carta  altro  non 
veggo  Hi  vario  che  l’ aggiunta  de’  Soldi  cinque  alla  Genovina , come  il 
Procuratore  defiderava  . 

Parma . Piatenza . 

Doppia  delle  5 /lampe  ...  Lir.  41. L.  33.  io.  — 

Doppia  d'  Italia  ...  ....  40. -■  33.  — — 

Datatone  - - - - * ••  ij.  io.  — - 11.  — — 

Genovina  - - ......  1 6.  j.  — — 13.  io.  — 

Realone  - - . - * •-  — II.  10.  — — 9.  io.  — 

Zecchino  - • - * - » — 23.  IO.  — — 19.  io.  — 

Ongari  * • - • * • — 2 2.  io.  — **  18.  10.  — 

Te/l  me  - - - * - - ”4.  — — 3*  15.  — 

Se  odino  d' oro  di  Midena  • • • — 7.  5.  — 6. 

Scado  d‘  argento  di  Modena  - - **  7.  io.  — ••  6,  5.  — 

barbatine  di  Mantova  * » . -•  3.  io.  — •*  2.  18.  — 

Trentino  doppio  di  Modena  - * ••  1.  Ij.  — — 2.  5.  — 

Filippo  - - • • • . --  11.  io.  — — io.  8.  — 

Scadde  intanto  l’affitto  del  Rodi  e del  Pefci  alla  fine  di  Ottobre  dell’ 
anno  medefimo  , però  efeguito  il  generai  faggio  delle  loro  Doppie  Duca- 
toni,  Quar  anfani , Soldi  dieci.  Cinquine,  e Soldi,  fi  chiù  le  la  Zeccai  nè 
ad  altro  fi  pensò  che  a maturare  una  Tariffa  ben  regolata,  efpofla  l’an- 
no dopo  nella  fcgiiente 

Grida  per  le  Monete . 

Quantunque  gP  lllujln/fimi  Signori  Prefidente , e Magi /Irato  della  Sere - 
nifiima  Camera  Ducale  dt  Parma  babbiano  fempre  di  quandi  in  quando  pro- 
curato di  provedere  con  tante  Gride , e con  ordini  moltiplicati  all’  angumento 
del  valore  delle  monete  , coli  d'  oro , come  d’  argento , in  ogni  modo  intendono 
delti  Signori  lllu/lri/fìmi , che  quello  va  continuamente  alterando  in  que/ìa 
Citta  e fuo  Stato  contro  la  /orma  delle  medeme  Gride  ed  ordini  /udetti  con 
tanto  pregiudizio  , coti  del  forviato  Sereni/s.  come/  de'  publìci  e privati  iute- 
Teff 1 , che  perciò  hanno  ri/olato  li  medimi  Sig.  Illù/lnfiìmi  di  provederfi  onni- 
namente in  conformità  delP  ordine  , che  tengono  dal  Sereni  fi.  Sig.  Duca  Patrone . 

Però  per  parte  delli  [ode tei  Sig.  lllu/lri/fìmi  fi  fa  pubblica  Grida  , e Ban- 
do anco  in  ejf  catione  dell'  Ordine  di  S.  A.  S.  con  il  quale  t’  ordina , e co- 
manda che  le  Monete  deferitte  da  baffo  non  fi  po/fano  /pendere  nè  refpettiva- 
mente  tirare  in  quefla  Città  di  Parma  , e fuo  Stato , Borgo  San  Donnino  e 
fuo  Territorio  , e anco  nello  Stato  di  Bufferò  in  qualfivoglia  modo  , da  qua- 
lunque per  fona  fia  di  che  flato , grado  , e condizione  effer  fi  voglia  per  più 
del  valore  , e prezo  tolerato  da  baffo  cioè . 

La  Dobla  d’oro  delle  cinque  /lampe  ...  Lir.  41.  — — 
La  Dobla  d'  oro  del  cuneo  d’ l taglia  • - - —41.—  — 

Il  Cubino  di  Venezia  - - • • . «—24  — — 

L’On- 
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V Ongaro  - ......  gir. 

Li  Ducutovi  d‘  argento  di  Parma , Piacenza , Milano , Ve- 

nezia , e Jìmili  (147)  - - - - 

Il  Duratone  d'  argento  chiamato  Piaftra  di  Fiorenza  - 
La  Genovina  - ........ 

Il  Filippo  di  Milano  ........ 

Il  Realone  - - ........ 

V ottavo  di  Realane  -------- 

Il  Teflone  - • - - - - - . .. 

Il  Scudo  dì  Parma  e di  Piacenza  ...... 

Il  Paolo  - - • - - ...... 

La  Moneta  di  Mantova  j opra  la  quale  da  una  parte  è 

P Immagine  di  S.  Barbara , e dall’  altra  I’  arma  Gonzaga  - -. 
Il  Scudo  d’  argento  di  Modena  a torchietto  - 
Il  Studino  d’ oro  di  Modena  - - - * - — 

La  Moneta  di  Modena  fopra  della  quale  da  una  parte  è 
r Immagine  della  Santiffima  Madonna  di  Reggio , e dall  altra 
l'  effigie  del  Serenift.  di  Modena  ------- 

Gtorgini  doppii  di  Modena  ------- 

Un  altra  Moneta  di  Modena  che  e la  metà  di  detti  Gior- 


13.  

14.  

14.  10.  — 

17. 

II.  12.  

II.  15.  — 

1.  8.  — 
4.  1.  — 

IO.  

I.  7.  — . 

}■  1S  • — 
7.  ij.  — 
7-  5-  — 


2.  12.  — 
— 12.  — 


gini  - - - - - • - - « ...  — 6.  — 

Parpagliole  di  Modena  - - - - ....  — 2.  — 

E tutto  dì  /otto  pena  a ciafcuno  trafgreffore  èffe. 

In  oltre  detti  Signori  Illuflnjfimì  confermano  nel  rejlo  in  vigore  di  que- 
flo  proclama  le  Gride  & Ordini  fatte  e refpettivamente  pubblicati  per  l'  ad- 
dietro non  repugnanti  alla  prefente  Grida  &e. 

Finalmente  P avverte  ognuno  ad  ubbidire  &c. 

Il  Prendente , e Magìflrato  . 

1662.  Die  decimo  tertio  menfit  Septembrit  in  tertiit. 

Publicatum  fuit  in  f,rma  &e. 

■ Carolai  Francifeut  Rondanut  Cancelt. 

A’  9 di  Dicembre  dell’  anno  (letto  con  altra  Grida  sbanditi  furono 
i Realoni  calanti , di  cui  grande  fatta  era  fi  la  copia  nello  Stato  ; e perchè 
fembrò  pure  che  non  fi  potefiero  fradicare  , con  altra  del  primo  di  Set- 
tembre del  166  j fi  ordinò,  che  per  l’  avvenire  non  fi  fpendi , nè  refpettiva- 
mente tiri  in  quefla  Città  , fuo  Stato  , Borgo  S.  Donnino  , e fuo  Territorio  , 
ir  anco  nello  Stato  dì  Bujfeto  la  moneta  chiamata  il  Realone  fe  non  per  lire 
undici , e foldi  dieci  di  quella  moneta  di  Parma , quando  Jìa  dì  giuflo  pefo  , 
e calando , non  fi  goffi  fpendere  fe  non  detratto  il  callo , il  qual  farà  di 
fol.  9 den.  6 per  ciafcun  denaro  di  callo . Pofcia  elTendofi  feoperto  , come 
non  ottante  la  premetta  Tariffa  del  1661  i Giorgini  di  Modena  femplici  e 
doppi  fi  fpendevano  e tiravano  a maggior  corfo , fu  ciò  con  Avvifo  del 
fecondo  giorno  di  Febbrajo  del  1554  rigorofamente  vietato,  come  proi- 
bite rimafero  di  bel  nuovo  le  Monete  di  rame  piccole  chiamate  Sefini  fa- 
rejlieri . 

Si 


f«47)  Contenendo  il  Ducatene  il  medefimo  valore  la  Lira  veniva  ad  ciTcr  ridotta  a gra- 
intrìnfeco  di  prima,  a ragguaglio  di  un  tal  ni  45  traboccanti. 
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Si  affollavano  in  quello  mezzo  tratti  dal  penderò  di  far  guadagno  i 
pratici  del  negozio  delia  Moneta  per  aver  la  Zecca  no  il  ri  in  condotta , 
e chi  faceva  un  partito,  chi  ne  proponeva  un  novello,  e chi  ialino 
avrebbe  anche  voluto  averla  lenza  pagar  onoranza . il  Procurator  della 
Camera  ben  conofcendo  non  cercar  altro  gli  Zecchieri  che  il  loro  vantag- 
gio , mentre  aveano  incominciato,  e intendevano  di  profeguire  a battere 
troppa  Moneta  erofa  , la  qual  non  arrecava  nè  riputazione  , nè  utilità  , 
efpofe  intorno  a ciò  i Tuoi  fentimenti  in  un  Difcorfo  tenuto  nel  Feb- 
braio del  1 66f  , che  fu  tale  . 

A qualcb:  apertura  fatta  d aprir  fi  la  Zetta  di  Parma,  la  moltiplicitì 
de*  concorrenti  m bt  obbligato  di  farne  qualche  riftt filone , confederando  i fini , 
thè  pofiono  indurre  il  Principe  a far  battere  Monete  nelle  preferiti  contingenze , 
qnah  a mio  parere  fono  ere  : Honorevotezza , Hecefittà , & Utilità  del  Prin- 
cipe e del  Pubblico . 

Et  quanto  al  primo  non  fi  pai  negare , che  il  battere  Doble  d*  oro , e 
Dueatoni  d argento  di  filila  bontà  , & altre  Monete  equivalenti  alle  dette , 
non  fia  per  effere  di  milta  bonortvolezza  e riputazione  all’  uno  & all’  altro  , 
ds*  tanto  maggiore , che  gli  altri  Principi  d Italia  non  battono  dette  Monete , 

0 fe  alcuni  de'  p'ù  riguardevole  le  battono  , folo  lo  fanno  capitandoli  occafione 
d irò  e d'  argento  a prezzo  convenevole,  il  che  alcune  volte  riefce , per  haver 
affi  Porti  dt  mare,  t Città  mercantili , dove  a noi  conviene  provvederli  da 
luoghi  lontani  con  fpefe  e pericoli. 

Ma  fe  poi  ( come  fi  vede  da’ partiti  propofii)  fi  vuol  tramezzare  con 
dette  Monete  buone  altre  Miuete  inferiori  per  rifarcire  il  danno  che  fi  ha  in 
battere  le  prime , eccoti  ofeurata , fe  non  perduta  in  tutto  l bonortvolezza  ac- 
quifiata  nelle  Monete  buone. 

Hm  fi  pai  dir  nel  no  /Irò  cafo  che  la  Moneta  bona  babbi  a fervir  per 
V bonortvolezza  , e f inferiore  per  il  folo  bifogno  dello  Stato  , perchè  babbiamo 
al  prefente  quantità  non  ordinaria  di  dette  Monete , e fiondo  fiata  aperta  per 
molti  anni  la  Zecca  in  Parma  , nella  quale  fi  è femprc  battuto  quantità  di 
Moneta  bafiit  . Et  febbene  in  detto  tempo  fi  è fatto  qualche  Moneta  buona 
nondimeno  efia  è fvanita  per  efier  fiata  tagliata  dalle  Zecche  circonvicine  , e 
fori'  anche  dalla  noflra  ; effendo  proprio  de’  Zecchieri  d’ boggi  di  fondare  tutti 

1 fuoi  trofici  in  guafiare  le  Minete  bone  per  ridurle  in  altre  inferiori , ve- 
dendofi  di  prefente  per  confa  dì  guadagno  te  Doble  di  Spagna  e di  Francia 
mutate  in  quelle  d‘  Italia,  & le  Monete  d'  argento  bone  in  Moneta  di  lega 
inferiore  . 

per  il  che  la  riputazione  delle  nofire  Zecche  acquifiata  nelle  Monete 
buone,  folo  è rimafia  {fi  può  dire  ) viva  nella  memoria , fe  non  perduta  af- 
fatto nell’  attuai  efiflenza  della  Moneta  inferiore . 

Entra  in  fecondo  luogo  la  neceffìtà  , & non  vi  ha  dubbio  , che  dovendo 
il  Principe  ricuperare  il  riguardevole  Stato  di  Cafro  , a lui  è ntee furto  rac- 
cogliere grandifiìma  quantità  d’  oro , e d'  argento  , lì  per  efier  il  debito  confi- 
derabile , ti  anche  dovendofi  tborfare  il  denaro  in  luogo , dove  non  fi  riceve 
Moneta  che  non  fia  di  tutta  bontà  e pefo . 

Ma  dovendo  il  Zecchiere  battere  le  Monete  con  fao  capitale,  in  confe- 
gteenza  effe  faranno  fue , onde  come  vorrà  il  Principe  tirare  nel  fuo  Erario  le 

Mo- 


Digitized  by  Googl 


; 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  t97 

Monile  buone  per  il  fuo  fine  ? Senza  dubbio  a ciò  non  confentirà  il  Zecibie- 
rt  , mettere  non  riceva  il  cambio  in  tane'  oro  e argento  : onde  bavendo  il 
Prìncipi  detto  cambia  non  bavrà  neceffìtà  dell’  ora  e dell’  argento  del  Zecchie- 
re , ma  potrà  far  battere  il  fno , potendo  bavere  per  fe  fttffo  quell'  utilità 
che  fetiza  fallo  vi  vorrà  baver  thè  fi  fofltnta  in  mercanzie. 

Nè  mi  fi  dica  : il  Zecchiere  ifttffo  [penderà  il  denaro  nello  Stato  del 
Principe , qual  capitando  nelle  mani  del  Pubblico  , e del  mede  fimo  Principe  , 
con  effo  fi  fovventrà  al  bifogno . Poiché  rifiatilo , che  benii  la  moneta  inferio- 
re re/lerà  al  Pubblico , fa’  al  Principe , (f  il  Denaro  bono  farà  dal  Zecchiere 
trafficato  fuori  dello  Stato  nelli  luoghi  più  a lui  vantaggiosi , anzi  bavrà 
neceffìtà  d effo  di  mano  in  mano  per  comprar  fuori  oro  & argento  da  compi- 
re la  faa  obbligazione , non  potendone  baver  dallo  Stato . 

Se  pure  non  vogliamo  dire , che  affandogli  tl  Ducutone  effettivo  Lire  1 5 
in  circa  à"  valntandofi  fola  Lire  14,  effo  farà  [empire  girare  quattro  0 cin- 
que mila  Ducatoni  quelli  ditfacendo  t rifacendo  finché  babbia  compito  la  faa 
obbligatione , nella  fattura  e fpefa  de’  quali  [penderà  Soldi  cinque  in  circa , 
gli  altri  gli  verranno  a reffare  a Lire  14.  $ , il  fimìle  farà  delle  Doble. 
Onde  per  dette  ragioni  il  Principe  ist  il  Pubblico  in.  tal  modo  non  provede 
alla  neceffìtà  . 

Re  fi  a a confiderarfi  in  ultimo  tuogo  P utilità.  Non  pagando  il  Zeccbier » 
honoranza  alcuna  al  Principe.  ceffo  anche  quefl'  alerà  utilità.  Ben  è confidi - 
rubile  l'  utile  del  Zeccbiero . perché  conforme  al  conto  della  Computifteria  J opra 
a partiti  efibiti  il  minor  utile  é di  Lire  37600,  qual  abbenebé  t’ abbia  a 
compartire  in  due  anni , che  vuol  il  Zecchiere  gli  fiano  affegnati  per  fare  la 
fua  obbligatione , & l’ babbi  d aver  confi deratione  che  per  far  le  Monete  pro- 
pofle  é ncceffario  un  groffo  capitale , nondimeno  confiderando  che  con  il  raggi- 
ro di  centomila  lire  di  effo  tenga  impiegate  per  detto  fervizio  poffa  foddi sfare 
a detta  obbligatione , in  ciò  viene  a guadagnare  più  del  diciotto  per  cento 
ogni  anno , che  quand’  anche  non  } offe  che  il  quindici  . o meno , farebbe  affai 
anco  ad  un  Mercante. 

Re/lerà  bruii  al  Principe  & al  Pubblico  danno  confiderabile , poiché  oltre 
li  fatar j che  dovrà  dar  il  Principe  al  Commiffario , Sopraffarne , Saggiatore  . 
é1  altre  fpefe , le  Monete  baffo  che  fcrviranno  all’  utile  del  Zecchiere  enfieran- 
no in  mano  del  Pubblico  .ed'  effe  non  potrà  valerfi  nette  mercanzie  fuori  di 
Scoto  , e le  buone  [vaniranno  , & aumenteranno  confiderabilnrente  di  valore  , 
come  fi  è veduto  in  prova  nella  noftra  Città , & maggiormente  nelle  circon- 
vicine per  baver  effe,  allargato  più  di  noi  la  mano . 

Onde  per  tutte  le  fu  dette  ragioni  v edendofi  chiaramente  V honoranza 
efclufa  , la  neceffìtà  non  [avvenuta  , e /'  utilità  cangiarfi  in  danno  , non  fi 
deve  predare  orecchie  a’  partiti  propofli . 

Tali  rifidlìoni  chiarirono  il  Principe  ed  il  Magiilraro  abhaftanza , 
onde  troncata  ogni  pratica  di  batter  nuove  Monete , fi  badò  unicamente 
a tener  ben  regolato  il  corfo  di  quelle  che  andavano  in  giro.  Fu  però 
meda  fuori  un  altra  Grida  per  le  Monete  a’  16  di  Maggio  1665  , con  en- 
tro una  Tariffa , riguardo  a varie  Monete  confimile  alla  già  riferita  del 
1661 , ma  qualche  poco  differente  circa  alcune  altre,  come  apparirà  dal» 
la  nota  che  ne  ellraggo. 
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Do -'la  d'  It aglio  <T  oro  .....  Lir.  4»,  j.  — 
Piaflra  di  Genova  d' argento  - * * * * — 17.  z.  — 

Datatone  d' argento  d’  ltaglia  * » • - - — 14.  2.  — 

Il  Realone  - • - • • - - —li.  io.  — 

Gli  ottavi  di  Realone  - • * * * - — 1.  8.  5. 

Teflon  e Papale  e di  Fiorenza  - ■ - - 4.  2.  — 

La  Moneta  di  Mantova  / opra  la  quale  da  una  parte  è 
1 l’ immagine  di  S,  Barbara  , e dall’  altra  /’  arma  Gonzaga  * — 3.  9,  — 

Si  agg ninfe  la  proibizione  di  dare  agio  alcuno  per  cambiamento  delle  Mo- 
nete , fi  vietò  il  cavare  da  quello  Stato  quelle  di  una  fpecie  per  far  il  gua- 
dagno j. opra  il  danaro , e per  /'  ifleffa  caufa  farne  venire  , e introdurre  dell ’ 
altre  dentro  la  Città  e lo  Stato  ; e fi  promife  che  a comodo  di  chi  vo- 
lerti: cambiar  Monete,  il  Prendente,  e Magiftrato  avrebbe  conceduto  a 
perfona  particolare  di  poter  tener  un  banco  fi  (Tardo  1'  agio  che  averte  potu- 
to ricevere  nel  cambio-  In  confeguenza  di  ciò  fi  vide  contemporanea- 
mente efpofto  in  illampa  un  Avvifo  fopra  il  valore  del  grano  dell"  oro  (sT 
denaro  dell'  argento , affinchè  ognuno  fapefle  la  maniera  di  regolarli  nel 
cambio  delle  Monete  da  farfi  col  Banchiere  Francefco  Bernuzzi  approva- 
to a tal  effetto,  avvertendoli  il  Pubblico,  che  l’agio  del  medefimo  fa- 
rebbe (lato  ; 

Ter  ciafeun  grano  di  calo  rifpetto  alle  Doppie  Soldi  fei . 

Rifpetto  allt  Zecchini , & Óngari  Soldi  fette  per  ciafeun  grano . 

Rifpetto  poi  al  calo  delle  Monete  d‘  argento  principiando  dal  Realone  in • 
cluflva  nenie , àf  eflendendofi  alle  Monete  di  maggior  pefo , fi  dovrà  pagare 
per  ciafeun  denaro  di  calo  Soldi  dieci . Anche  tal  Avvifo  porta  la  data  de' 
16.  Maggio  i<5<5j. 

L’anno  feguente  fu  bandito  il  Ducatone  di  Sabbioneta  ivi  fatto  co- 
niare da  D.  Niccolò  Ramirez , del  quale  io  già  parlai  nella  fettima  delle 
mie  Lettere  intorno  quella  Zecca  (248).  Fu  notabile  lo  zelo  de’  Sabbio- 
netani , che  fotfrir  non  volendo  limile  feorno  , vennero  ad  efibirfi  di  com- 
prare tutti  i loro  Ducatoni  fparfi  in  quello  Stato . Relativamente  all’  dian- 
zi loro  fu  efporto  in  iflampa  il  feguente . 

A wifo  per  u a a Moneta  di  Sabioneta  battuta  per  un  Ducatone . 

Per  occafione  della  Grida  ultimamente  pubblicata  , nella  quale  fi  è vie- 
tato il  tirare  e [perdere  in  quefta  Città  e Stato  di  Parma  , come  a Borgo 
S-  Donnino , e Stato  di  Bujfeto  una  Moneta  battuta  per  Datatone  nella  Zec- 
ca di  Sabioneta  , da  una  parte  della  quale  vi  è /’  impronto  delta  Beatiffimit 
Vergine  con  raggi  intorno  , con  lettere  che  dicono  : Luna  lub  pedibus  tjus 
1 666,  e dall  altra  parte  vi  è un  Arma  con  lettere  intorno  che  dicono:  \’i- 
colaus  D.  G.  Sablonet.  Dux  & Ob.’lil.  Princ.  8tc. 

Sono  compartì  li  Deputati  della  Communità  di  Sabioneta  con  loro  lettere 
dirette  a qnefl'  UUflritfimo  Magtflrato  della  Serenift.  Camera  Ducal  di  l'arma , 
dalla  quale  fi  comprende  il  loro  bon  zelo  di  ritirare  quelle  Monete  di  detta 
qualità  , che  fi  ritrova/fero  in  quelli  Stati , con  rimborfarli  il  coflo  in  tant * 
prò  , e volendo  detto  lllutlriffimo  Magi/lrato  adberire  a qntfla  bona  difpofitio- 
tte  , che  riguarda  l'  utile  di  chi  fe  ne  trova  baverne . 

• ^ cr 

baS)  VesgaS  il  difcgno  nel  Tom.  III.  p,g.  ,14.  n.  ts- 


Dìgitized  by 


Google 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  199 

p,r  tanta  tot  frtftatt  per  parti  di  detto  llluflriffìmo  Magiflrato  t'  avvi  fa 
tiafcuna  perfiana  di  qualfivoglia  flato  » grada  , t candii  ione  , che  fi  ritrovi  ba- 
vere preffio  di  fe  di  dette  Monete  , debba  futile  portare  nel  termine  di  giorni 
quindici  da  eominctarfi  dal  giorno  infraficntto  al  Signor  Francefilo  Bernnzzi  , 
che  cambia  le  Monete  nella  Piazza  di  quefla  Città  di  Parma , dal  quale  li 
fiatò  rimborfiato  quel  valore  per  cui  fieno  fiate  tirate  . 

In  Parma  li  *.  Maggio  1666. 

Il  Prefidente  , e Magiflrata  . 

Ranuccio  Pifiani  Cantili. 

Fu  pofeia  riftampata  di  nuova  1* accennata  Grida  dell'anno  antece* 
dente , coll'  aggiunta  di  altra  nuova  ordinazione  , come  fegue . 

In  oltre  bevendo  intefio , che  fi  fieno  vedute  in  quefla  Città  alcune  altra 
Monete  d'  altre  Zecche , delle  quali  ejfiendefi  fatto  il  faggio  per  fiapere  la  loro 
buontà  t valore , e rifiultando  dal  medemo  ejfitrt  del  valore  iufraferitto  , per- 
tanto per  parte  dell'  Illnftriffiiuù  Signori  Prefidentt  e Magiflrato  finiteti  d'  or- 
dini {pedale  di  S.  A.  £ fi  concede  a ciaftuna  perfora  , 1 come  f opra  che  in 
avvenire  puffi  tirare  e {pendere  le  monete  fiegnenti  per  V iufraferitto,  valore . 

Una  Moneta  Veneteana , da  una  parte  della  quale  vi  è 
impreffa  la  Ginflitia , dall'  altra  nn  Santo  genufleffb  per  - Lir.  l.  8.  d» 
Una  Parpagliola  di  Mantova , da  una  parte  della  quale 
vi  è impreffa  l immagine  della  Santifir.  Vergine  col  Bambino 
in  brazio , e dall'  altra  vi  è figurato  il  Santiffìmo  fioftenuto 
da  dnoi  Angeli  per  - - - - * ■ • — J.  tf. 

Una  Moneta  chiamata  il  Talamo  di  Mantova , da  una  par- 
te del  quale  vi  è /'  Arme  di  quell'  Altezze  con  lettere  intorno 
che  dicono  Ifabella  Clara  Fer.  Carlo . D.  G.  Dus , e dall' 
altra  un  alte'  Arme  con  una  Croce  con  Gilii , Leone , & altre 
imprefit  con  lettere  intorno  che  dicono  Carlo  Vii.  Reth.  &c. 

Mant.  Monf.  col  millefimo  r 666 , qual  fi  valuta  - - " 71  ,0>  ~ 

Un  altra  Moneta  , che  vien  detta  il  Teflone  di  Mantova ,, 
da  una  parte  del  quale  vi  è impreffo  un  San  Giorgio  con  let- 
tere intorno  che  dicono  Proteftor  nofter  afpice , e dall'  altra 
f Arme  Gonzaga  con  lettere  intorno  che  dicono  Car.  IL  D.  G. 

Dux  M.  & M.  F.  &c.  per  - - * ■ * J*  **•  ' 

Il  Dncatone  di  Mantova  tfiprejfa  nella  Grida  pnblicata 
li  a 7 Aprile  peofftmo  paffuto  fi  dovrà  {pendere , e tirare  per  — 14-  *•  — * 

Probibcndo  nuovamente  il  tirare , {pendere  , 1 tenere  puffo  di  fe  tutti  li 
Sefiui  foraflieri  fiotto  le  pene  contenute  in  altre  Gride  f opra  dì  publicatt  • 

Il  Prefidenee , e Magiflrato . 

1666.  die  11.  Stptembrit  in  urtile.  Publicatum  fuit  in  fórma  Off. 
Erano  date  taciute  nella  riferita  Grida  alquante  Monete  altre  volte 
gii  permeffe , onde  alcuni  credendole  per  tal  (ilenzio  proibite  non  le 
volevano  più  ricevere.  Fu  quindi  meftitri  pubblicare  a’  ij  dello  delio 
mefe  un  Avvifo  , il  quale  afficurb  approvate  le  feguenti  per  l’ ingiunta 
valore . 

Il  Scudo  d*  argento  di  Modena  al  torchietto  per  • • Lir.  7.  1 5.  ~ ■ 
Il  Giorgina  doppio  di  Modena  - - - - — — !*•  ““ 
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Il  Giorgia»  /, 'empio  - • - ....  £,r.  — 6.  — 

- . La  tarpagliela  di  Modano  * • * ...  . - — 2 . 6, 

ir  ■ La  Monna  vecchia  chiamata  S.  Loda  col  millcfimo 
*Sjj  per  * * - v . - -»  \ — 18.  6. 

1 La  Moneto  di  Mantova  fopra  la  quale  da  una  parte  è 
Sant'  Antonio  di  Padova  , e dall’  altra  un  tronco  * • •*  — g.  — 

La  Par  pagliolo  di  Milano  * - - - - — — j.  — 

La  Moneta  chiamata  Lira  di  Genove  • - * a.  8.  — 

Un  altra  Moneta  chiamata  mezza  Lira  di  Genova  - — i.  4.  — 

La  Moneta  buona  , come  gii  avea  fatto  riflettete  il  Procnrator  della 
Camera  nel  fuo  Difcorfo- dell’ anno  addietro,  era  fin  d’  allora  franila  da 
quello  Stato , e Tempre  più  fi  andò  dileguando  . Pollo  ciò , c continuan- 
doli fra  noi  a volerne  raffrenare  1’  elfrinfeco  aumento  fucceffe , che  ornai 
in  Parma  non  fe  ne  vedeva  di  forte  alcuna  . Conobbefi  allora  che  dove 
gli  abufi  abbondano  foverchiamente  non  è Tempre  prudente  regola  il  vo- 
lerli a tutta  forza  eilirpare , Tottentrando  in  tal  cafo  bene  fpeffo  danni 
maggiori . La  Moneta  li  Tempre  corre  ove  più  fi  valuta  ; e un  Principe 
che  s’ incapriccia  di  voler  a difpctto  della  umana  avarizia  efiere  in  ciò 
troppo  giulto , Te  la  vede  ad  onta  di  Tue  leggi  e di  Tue  minacele  Tparir 
dallo  Stato . Tanto  accadde  al  noilro  Duca , il  quale  videfi  finalmente 
coflretto  per  far  rientrar  Monete  buone  in  Parma,  ad  alzarla  di  prezzo 
in  una  Tua  Grida  ptr  le  Monete  pubblicata  a’  20  di  Ottobre  del  1668  , la 
qual  comincia  così  : Il  pregiudizio  grande , che  riceve  quejlo  Stato  Serenifft • 
mo  di  Parma  ptr  le  mancanze  delle  Monete  buone  d'  oro  e d'  argento  , per  !» 
valore , che  è troppo  baffo , porge  motivo  all’  Illuflrtjfimo  Magi  Arato  della 
Sereniffìma  Camera  Ducale  in  ordine  ai  commandi  precifi  di  S.  A.  S.  di  ri- 
mediarvi eoi  fare  pubticare  la  prefente  nuova  Tariffa  &c. 

Dehla  d Italia  con  toleranza  del  ginjlo  pefo  di  grani  1.  Lir.  42.  j.  — 
Delle  Stampe  come  f opra  - - - - — 45.  j.  — 

Zecchino  di  Venezia  - - - - • * ••  25. 

Ongaro  • * * - - - - - — 24.  — — 

Ducutone  * - - - • - - - — 14.  io.  — 

Genovine  - - - * - - - - —17.  io.  — 

Filippo  ...  . . . . * . — 1 3.  — — 

Realoni  ■ . * - • . • - • .-21.ro.  — 


Tefloni  - - * - 4.  4.  — - 

Tutte  le  altre  Monete  del  cuneo  di  S.  A.  S.  & altre  contenute  nell'  ul- 
time Tariffe  fi  fpenderanno  al  folito  corfo  tfpreffo  in  dette  ultime  Tariffe  , a 
fpecialmente  in  quella  de  Ili  it  Settembre  tó66  , e non  altrimente  Ò"  c. 

In  quelli  tempi  gli  altri  penfieri  del  Duca  fi  erano  impiegati  e nel 
procurar  la  ricompra  del  Ducato  di  Caftro  , benché  inutilmente,  e nell’ 
ailicurarfi  di  prole  ; imperciocché  non  effendogli  rimalli  figliuoli  dalla 
prima  Conforte  Violante  di  Savoja,  e un  Tolo  chiamato  Odoardo  otte- 
nuto avendone  dalla  feconda  Ifabella  d’Elle,  volic  colla  difpenfa  Ponti- 
ficia accoppiarli  a Maria  d’Elle  fua  cognata,  che  gli  fu  di  altri  due 
figliuoli  feconda  con  molto  tripudio  de’  Sudditi . Ma  i Parmigiani  erano 
tanto  avezzi  a veder  Tempre  Monete  nuove , che  non  apparendone  più  „ 

e fmi- 
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e fmrnurndofi  di  giorno  in  giorno  le  vecchie  di  miglior  qualità  , comin* 
cu  va  no  ad  ellerne  mal  foddisfatti.  Il  peggio  era  che  aliai  Monete  fore- 
Itiere  s’  introducevano  valutate  più  del  gtufio , per  cui  nafceva  detrimen- 
to non  lieve  a tutto  lo  Stato,  e alla  giurifdizione  di  Borgo  S.  Donnino  * 
e B lì  lieto  dove  correvano.  Però  a tal  difordìne  volendoli  ornai  rimedia- 
re, proibite  prima  con  pubblico  Bando  del  giorno  ij  di  Giugno  id7t 
fatte  le  Monete  forefliere  di  attinta  inferiore , o fia  minore  di  venticinque 
Soldi  inclufivamcnte , eccettuati  li  Quattrini , t Sefini  di  Milano  , delibero!!? 
di  afcoltare  proporzioni  di  aprir  Zecca . Venne  ad  offerirli  un  altro 
Ebreo  chiamato  Salvador  Tifeo , il  quale  dovea  edere  un  eccellentilEmo 
volpone , conciodiachè  Teppe  far  dimenticare  al  Magiftrato  gli  ottimi  ri- 
lievi gii  fatti  dal  Procurator  della  Camera , e con  promeda  di  buona 
onoranza  la  ottenne  per  due  anni  avvenire  , non  folo  fenz’  obbligo  di 
battere  buone  Monete  d'  oro , e d’  argento  , ma  di  più  con  facoltà  di 
fminuire  la  lega  notabilmente , come  appare  dai  capitoli  concedutigli 
a*  9 di  Dicembre  dello  ftedo  anno  per  Iftrumento  del  Cancellier  Ranuc- 
cio Pifani , in  cui  non  venne  affretto  a battere  fe  non  fe  le  jnfrafcritte 
Monete . 

Libre  feimila  Soldi  di  bontà  dì  mezz'  oncia  f argento , e tbe  n’  entrino 
».  trecento  feffanta  per  libra  . 

Libre  feimila  Sefini  di  rame  puro , tbe  ve  n‘  entrino  ».  ducente  ottanti 
per  libra . 

Libre  ottomila  Monete  da  Soldi  quaranta  l‘  una  di  bontà  d'  onde  cinque 
J'  argento  fino , e di  n.  quarantadue  per  libra . 

Libre  feimila  Monete  da  Soldi  dieci  P una  a bontà  d' onde  tre  d"  ar- 
gento fino , e di  ».  cento  quaranta  per  libra  . 

Libre  tremila  Monete  da  Soldi  vinti  P una  a bontà  d onde  tre  argen- 
to , e dì  ».  ottantadue  per  libra  (249). 

Libre  duemila  Monete  da  Soldi  cinque  a bontà  tP  onde  una  e mezzo  ar- 
gento fino , e di  n.  182  per  libra . 

Per  le  quali  Monete  da  Jlamparfi  come  fopra  dovrà  detto  Signor  Zec- 
chiere pagare , come  coti  prometee  alla  SerentJJìma  Camera  d’  bonoranza  hre 
trecento  diciotto  mila  Moneta  corrente  di  Parma  la  rata  ogni  mefe , comin- 
ciando correre  H primo  mefe  dopo  un  mefe  dal  giorno  tbe  faranno  confegnatt 
le  ponzonerie  in  Zecca  . 

L’accorto  Giudeo  però  che  ben  fapeva  darli  tali  circodanze  in  cui 
può  tornar  conto  allo  Zecchiero  il  battere  anche  Monete  fine,  volle  ef- 
jere  abilitato  a poterne  formare , ficcome  avvenne  per  una  Letrera  del 
Duca  , ove  fpiegando  l’ intenzion  fua  che  le  Monete  da  batterli  formate 
fodero  coi  Conj  vecchi , li  lafciò  intendere  che  voleva  confegnati  a coftui 
anche  i Conj  della  Doppia  e del  Ducatone , acciò  occorrendo  che  fe  ne 

avef- 


(•491  Ricavandoli  8a  Lire  da  una  libbra, 
ogni  una  riusciva  del  pefo  di  grani  84^,  che 
corrirpondono  a grani  91  bolognesi,  e di  tal 
pefo  ritrovo  appunto  k due  diverfe  Lire  effet- 
tive di  quello  Duca,  ch’io  confcrvo.  Effondo 
por  tanto  la  Aia  bontà  di  onde  tre,  ogni  Li- 
ra veniva  a contenere  (blamente  grani  *3  di 


fine  argento  . In  proporzione  dovrebbero  con- 
tenere la  mezza,  ed  il  quarto;  ma  non  cor* 
rifpondono , perchè , fecondo  i fuddetti  dati  , 
due  mezze  Lire  conterrebbero  più  , e quat- 
tro cinquine  meno.  Le  Lire,  che  fi  coniavano, 
antecedentemente,  contenevano  il  doppio  in- 
tcinfeco,  come  può  vederli  nella  Nota 
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«veliero  a battere  Io  poteUe  fare  con  fua  piena  autorità . Ecco  in  prova 
la  Lettera  feritta  dal  Duca  al  Prefidente,  e Magi  Grato. 

III.  e Molto  Magnìfici  noftri  amaeffimì  . 

Non  incliniamo  noi  no  a fare  nuovi  Cunei , e ponzvterìa  fcr  le  Mone' 
te ',  che  reftano  Jlabilite  nella  prtftnte  battitura  col  Zecchiere , ma  vogliamo 
che  fi  vaglia  de'  mede  fimi  Cunei  de'  quali  fi  fono  ferviti  gli  altri  nell'  ultima 
battitura  di  fimili  Monete  , che  fi  conftrvano  nella  noflra  Guardarobba  . Scri- 
viamo pertanto  al  Cav . Borri  noflra  Guardarobba  maggiore  , che  eonfegni  tul • 
ta  la  ponzoneria  e cunei  che  vi  faranno  a propofito  per  tal  funzione  al  Com- 
puff  uno  Gondrati  , & al  Sopra/lante  Cattanti  unicamente  col  Cancelliero  Pi  • 
foni  , e coll’  afJlJHnza  del  medefimo  Coniatore  Gualtieri , e con  formarfene  di- 
ligente Inventario , che  terrà  per  fuo  feerico  il  Guardarobba  , t ne  terrà  an- 
che l ' originale  il  Fifoni . E perchè  pai  accadere , che  porti  la  congiuntura  di 
ftamparfi  attero  delle  Doppie  d'  oro  , e Dncatoni  d’  argento , vogliamo  ebe  il 
detto  Guardarobba  eonfegni  nella  forma  fudeeta  gli  ultimi  Cunei  d‘  effe  Dop- 
pie , e Ducatoni , che  furono  imprcjfi , e concediamo  noi  in  tal  cafo  la  facol- 
tà che  bifogna  al  Zecchiere  di  batterle , con  che  peri  fiano  di  bontà  intnnfeca 
tanto  la  Doppia  quanto  il  Ducutone,  e della  finezza  e pefo  dell"  ultima  bat- 
titura , che  fi  fece . Quefii  fono  i noflri  [enti menu  , che  voi  ci  ricercate  in 
queflo  particolare , e di  conformità  vi  regolerete , t ne  parlerete  con  tutti  i 
filetti  foggetti. 

Piacenza  li  «4.  Decembrc  i6qi. 


Vofiro 

Ranuccio  Farntfe . , 

Fatta  la  confegna  di.  detti  Conj  a*  16  di  Febbrajo  del  1641 , inco- 
minciò il  travaglio,  e (i  levò  di  Zecca  la  prima  volta  a’jt  di  Marzo, 
continuandoli  in  apprelTo . Le  Monete  di  lega  di  quella  feconda  foggia , 
per  elfere  Hate  formate  fotto  gl’  impronti  vecchi , non  fono  difcernibili 
dalle  prime  che  in  ragion  di  bontà  ; onde  farebbe  inutile  il  replicarne  il 
difegno , tanto  più  che  anche  al  dì  d’  oggi  corrono  per  mano  di  tutti 
alcune  Lire  , Soldi  dieci , e Soldi  cinque . 

Pel  Dobltne  da  due , e pel  Ducutone , fembra  che  ad  alcuni  parelTe 
vergoenofo  il  fervirG  de*  Conj  vecchi  ancorché  aggi  uditi  ; ma  il  Duca 
era  fino  in  quello  penderò , e a chi  lì  opponeva  rifpofe , che  il  Conia- 
tore Cioanni  Gualtieri  era  da  lui  pagato  per  quedo  , e che  doveva  ub- 
bidire; ed  altra  volta  efprelTamente  ìcrivendo  il  fuo  deliberato  fentimen- 
to  circa  l’ impronto  del  Ducatone , ingiunfe  che  fi  cangialfe  in  e(To  il 
millefimo , t il  nome  del  Zcccbiero  . Se  muta  (Te  parere  io  noi  dirò  . Unica- 
mente ritrovo,  aver  l'Ebreo  tra  Giugno  e Luglio  del  «673  battuto  353 
di  detti  Dobloni  per  commilGone  probabilmente  di  alcun  negoziante,  il 
difegno  de’ quali  tra  le  Monete  d’oro  del  Mufeo  Imperiale  rnodra  da 
Tav.  XII.  una  parte  il  Budo  del  Duca  colle  parole  RANV.  FAR.  PAR.  ET  PLA. 

N.  t6t.  pjvx  VI.,  con  le  due  lettere  S.  T.  collocatevi  fotto,  e dall’  altra  la 
B.  Vergine  della  Steccata  col  motto  MONSTRA  TE  ESSE  MATREM  . 
Cosi  del  pari  tra  Marzo,  e Giugno  coniò  1193  Ducatoni.  Il  Conio  di 
queGi  1’  avea  fatto  il  Gualtieri . In  fatti  Ci  vede  uno  di  tali  Ducatoni  nel 
R.  Mufeo  dì  Parma , e fe  ne  conferva  un  altro  dal  Sig.  Benigno  Bolli , 
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con  fopra  il  Buffo  del  Due»,  e le  parole  attorno  RAN.  FAR.  PAR.  ET 
PLA.  DVX  VI. , colle  iniziali  del  Coniatore  al  di  fotto  G.  G.  F. , cioè 
Gioanni  Gualtieri  Fece , avendo  in  rovefeio  i loliri  tre  Gigli  coroniti , or- 
nati del  motto  QVES1TAM  MER1TIS,  con  l'anno  MDCLXXlll.  nell’ 
efergo.  E'  però  notabile,  che  altro  conio  fimile  in  luogo  delle  lettere 
G.  G.  F.  teneva  le  altre  dello  Zecchiero  S.  T. , come  fi  vede  in  un 
Gobione  Ja  dieci  formato  con  elio  , il  qual  fi  conferva  in  Correggio  da) 
Signor  Luigi  Corradi , come  ci  afficura  il  Sig.  Zanetti . Non  fo  decidere 
fc  per  errore , o perchè  detto  conio  folle  accomodato  poi  ad  ufo  dell* 
anno  feguente , un  Doblone  limile  difegnato  nel  Mufeo  Imperiale  potti 
l'anno  MDCLXXtlII. 

11  Prefidente  Giulio  Piatoni  di  commiflione  del  Duca  il  giorno  ij 
di  Agofto  1673  confermò  all’Ebreo  l’aifitto  della  Zecca  per  un  altro  an- 
no da  cominciarli  il  primo  di  Settembre , obbligandolo  a battere  fbltanro 
la  metà  delle  già  patuite  Monete  coll'  onoranza  di  centocinquantanovc 
mila  lire  da  pagaifi  alla  rata  ogni  mefe . In  quello  intervallo  non  trovo 
levati  di  Zecca  fuorché  ottantadue  Dobloni  da  due  fotto  il  giorno  ra 
di  Febbrajo.  Il  perchè  incominciandofi  a confederare  il  danno  che  fucce- 
deva  per  la  penuria  di  Moneta  d' oro  e d' argento , fu  conchiufo  di  Ila- 
bilire  all’  Imprefario  un  determinato  numero  di  Doppie,  Ducutoli , e Scu- 
di per  gli  altri  due  anni  fucceffivi  eh’  ei  fi  moftrò  vogliofo  d’ impiegare 
meli’  intraprefo  efercizio . E benché  nel  Libro  de’  Saggi  , ove  trovo  di 
iciò  memoria , fembri  che  quefta  folte  una  mera  conceflìone , parmi  che 
in  foftanza  efler  dovelfe  un  comando,  efigendolo  troppo  il  bifogno  di 
buona  Moneta . Ecco  ciò  che  in  detto  Libro  fi  legge . 

1674  a di  10  Agofto. 

D’ ordine  di  S.  A.  S.  dall’  llluftriffìmo  Magiflrato  è fiata  conetffa  al 
Zecchiere  Salvatore  Tifeo  la  facoltà  di  fahricare 

Doble  fei  imita  d‘  oro  effettive  , 

* Dacatoni  fei  nulla  d' argento  effettivi , 

Libre  do  de  ci  milla  Monete  da  Soldi  40  F una , 

Libre  fei  milla  di  Soldi , tutti  delia  folita  bontà  , e pefo  , 

Libre  fei  milla  dt  Sefini  di  rame  del  folito  pefo . 

E pii  Libre  due  milla  di  Scadi  da  Lire  7.  6.  /’  uno  di  bontà  d’  onde 
otto  di  argento  fino  in  ragione  di  ciafcnna  libra , in  ciafcana  delle  quali 
n entrino  dieciotto . 

E tatto  nel  termine  di  daoi  anni  da  principiarfi  li  1 1 del  corrente . 

Non  mancò  dell’  obbligo  fuo  lo  Zecchiero , perchè  in  realtà  da 
quello  tempo  fino  al  mefe  di  Luglio  del  1679  , che  tanto  gli  fu  lafciata 
la  Zecca  per  nuove  confermazioni  Ducali,  mife  fuori  gran  quantità  di 
Dobloni  da  due , ed  anche  buon  numero  di  Dobloni  da  dieci  fempre  alla 
bontà  di  Denari  zt,  grani  11,  più  migliaia  di  Dacatoni  (uno  de’ quali 
predò  il  Sig.  Zanetti  porta  l’anno  MDCLXXVH. , eflendo  nel  rimanen- 
te limile  in  tutto  al  fuddetto  Doblone  da  dieci)  fempre  a bontà  di  Cio- 
cie 11.  Denari  10,  e infieme  altrettante  di  Scadi  di  Parma  pareggiati  al 
valore  di  Lire  fette  e Soldi  fei , mercè  il  cangiamento  fattone  nella  lega. 
Tale  Scado  fomiglia  quello  del  Duca  Ocbardo , perchè  da  un  canto  mollra 
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Tav,  xn.  l*  effigie  del  noftro  Duca  Ranuccio  colla  lolita  fui  leggenda , e fiotto  le  let- 
N.  iti.  tere  s.  t. , e dall’altro  pona  la  mezza  figura  di  J>.  Vitale  armato,  cui 
leggefi  attorno  S.  VITALIS  PARMiE  PROT.,  ma  fenza  la  parola  Senio. 
Oltre  al  difiegno  che  fe  ne  trova  nel  Mufieo  Imperiale , fi  vede  la  Mo- 
neta effettiva  nel  Mufieo  R.  di  Parma , in  quello  del  Sig.  Conte  Antonio 
del  Bono , e altrove . Neppur  quello  nuovo  Scudo  poti  ftar , come  ve- 
dremo al  fuo  prezzo , onde  tornò  lo  Scudo  di  Parma  ad  efTere  immagi- 
nario un  altra  volta  ben  prefto.  Pare  che  non  fi  lafciaile  continuar  lo 
Zecchiere  fino  al  fuo  termine , perchè  dopo  1*  ultima  levata  di  Zecca  , 
fatta  a’ij  di  Giugno  del  i<S7ì>,  così  nel  Libre  fta  fcritto:  Per  il  refi 0 
delle  Monete  che  doveva  fabbricare  il  Zetebiero  Salvator  Tifei , è flato  da 
S-  A.  S.  liberato , come  per  fra  Lettera  Ducale  delti  t ( Luglio  «O79  regi- 
tirata  a n.  253.  Tutta  la  ponzoneria  fu  quindi  trasferita  di  nuovo  nella 
Guardarobba  del  Duca , nè  per  allora  fi  trattò  più  altro  circa  il  batter 
Monete . 


11  Duca  intanto  rivolta  avendo  ogni  mira  all’  amplicazion  del  fuo 
Stato  cercò  di  acquifere  i Feudi  di  Bardi  e Campiano  da  Giannandrea 
Dora  Landò  Principe  di  Melfi , e ne  ultimò  felicemente  il  contratto  nel 
j68i  (ijo)  con  letizia  di  ognuno,  e fpecialmente  del  Principe  Alefian- 
dro  fuo  fratello,  che  dopo  aver  ben  ventidue  anni  fiervito  la  Spagna, 
parte  nella  guerra  di  Portogallo  come  Capitan  Generale  della  Cavalleria , 
e parte  ne’ Governi,  effendo  flato  Viceré  di  Navarra  e Catalogna,  e Go-, 
vernator  delle  Fiandre , tornò  di  là  in  quelli  giorni , e paf'sò  qualche 
tempo  al  fianco  del  Duca  , recandoti  quindi  al  fervigio  militare  de’  Ve- 
neziani («51). 

Ma  prima  di  vederlo  aprire  Zecca  di  nuovo  1*  ordine  prefifTo  richie- 
de , che  fi  doni  un  occhiata  al  corfo  delle  Monete , continuando  la  ferie 
delle  Tariffe , e delle  leggi  fpcttanti  al  Denaro . Moflrai  poc’  anzi  efTere 
Hata  anche  Parma  coflretta  ad  alzar  l’ Oro  e l’ Argento  di  prezzo , affine 
di  non  rimanerne  affatto  fpogliata  dalle  altre  Città,  che  per  tirarlo  a-fe 
in  tal  guifa  operavano . Tal  pedima  emulazione  ( la  qual  fe  ben  la  fac- 
cenda fi  efaminerà  vedraffi  nata  dalla  foppreffione  di  varie  Zecche  Italia- 
ne, o almeno  dall* aver  quelle  celiato  di  batter  Moneta  buona,  ond’ era 
che  per  averne , i Popoli  danvanle  agio , e la  traevano  a fe  ) andò  cre- 
feendo , ficchè  tener  dietro  convenne  all’  univerfaie  cornitela  anche  qui  ; 
e di  mano  in  mano  che  fi  feppe  andarli  altrove  la  Moneta  aumentando  , 
fu  tra  noi  meflieri  di  far  lo  Hello . Tanto  avvenne  l’anno  16  73,  quando 
fu  pubblicata  altra  Grida  che  qui  foggiungo  in  compendio . 


(tfo)  In  lai  occafione  fu  a lui  formato 
un  Medaglione  di  maggior  grandezza  con- 
servato in  rame  dorato  nel  Mufco  dell' Infti- 
tuto , fu  cui  2 il  Aio  Butto , intorno  al  qua- 
le è Scritto  RAYNVTIVS  II.  PARMA  E ET 
PLACENTIAE  DVX  ET.  col  nome  del  Co- 
niatore al  di  Sotto  F.  IOR. , veggendovitt  per 
rovefeio  la  topografìa  di  detti  luoghi  colle  pa- 
role attorno  IMPERIO  IN  BARDVM  ET 
COMPLANVM  PROPAGATO. 

Ut»)  Nel  MuSco  di  San  Salvatore,  e 
nel  mio  trovali  una  bella  Medaglia  a oue* 
fto  Principe  fatta  nella  circottanza  prcien- 


fe.  Vi  2 il  fuo  Butto  colle  parole  ALEXAN- 
DER FARNEStVS  PRIN.  PARMENSlS  1681. 
Sotto  tta  il  nome  del  Coniatore  DE  S-  V.  Nel 
rovefeio  mirafi  un  Sole  nel  Zodiaco  Sotto  U 
Segno  del  Leone , che  dittipa  una  Nube , col 
motto  VNITA  VINCVNT;  cd  all' intorno  fi 
legge  REIPVB.  VENETVE  IMPERATOR  . ET 
PHD»  MIL.  Quefta  Medaglia  2 una  delle  pri- 
me operazioni  del  Celebre  Coniatore  Perdi***- 
do  dì  Sant  Urbano , e deve  aggiugncrA  al  Ca- 
talogo delle  Sue  Medaglie  unito  al  Suo  Elogio 
fattogli  dal  Venuti  alla  pag  XXIX.  della  Pre- 
fazione de  Humif Rem.  Fonti  fi 
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.vi  . Grida  per  Ir.  Mane  re.  ■ \t  r>.  , 

• H i ve  ri  do  il  Screnifiimo  Signor  Data  Padrone  ofiervato  , che  P alto  prez- 
zo , a cui  fono  faine  le-  Monete  d oro  & argento  negli  altri  Stati  a qucfle 
dell'  A.  S.  confinante-,  privano  di  effe  il  medefimo  di  S.  A.  Ha  però  coman- 
dato con  fua- -Lettera  Ducale  fcritta  al  fuo  llluflriffìmo  Magiflrato  di  Parma 
delle  io.  corrente,  che  fi  dia.  l' argomento  alle  Monete  infrafiritte  nella  fé* 
gettate  forma  . - 

Per  tanto  iste,  • - . ...  , 

In  oltre  fi  probibifie  di  tirare  e J pendere  e tenere  prefio  di  ft  Soldi,  e 
Sefirti  foraflieri  fono  le  pene  contenute  in  altre  Gride , comprendendovi  anco- 
ra li  Se  fini  di  Milano , quali  erano  coltrati  t fi  fpendtvano  per  Soldi  in  qutfla 
Città , e qtieflo  per  efierfi  fatto  il  faggio  , t ritrovato  in  tffi  non  offerii  di 
bontà  di  fino  che  una  picciolifiima  tofa  in  riguardo  a quella , con  cui  fi  fa- 
bricano  li  Soldi  in  quefia  Zecca  di  Parma  . il  . . 

Si  concede  però  termine  di  quindeci  giorni  da  cominciarfi  dal  giorno  delta 
pnblicazione  della  prefente  a chi  fi  ritrova  preffo  di  fe  fimili  Monete  / efitarlt. 
fuori  dello  Stato  di  S.  A.  S.  étc.  , 

Le  Monete  di  fopra  efprefie  da  fpenderfi  come  fopra  fono  le  figuenti. 
Doble  delle  flampt  - - -,  - - * Lir.  44.  5.  — 

Doble  tC  1 taglia  - - * - * * • • ”43*  J*  *T 

Ongaro  - - --  --  --  - 14.  j.  — 

Zecchino  - • » - , * - * * ~ *!•  J*  ~ * 

Genovina  - - * - * - - — 18.  — — 

Ducutone  - - * * 14.  lo.  — 

Filippo  - - • * « - * ~ * —13.  4* 

Realone  - - - * * * - - - — 11.10. 

Tcflont  ...  - ....  • • « 4.  6.  — 

Il  tutto  del  dovuto  pi  fi,  fulva  la  filila  toleranza  di  due  grani  nell’  oro , e 
un  denaro  ntlP  argento . 

Il  Prefidente  e Magiflrato . Pnhlicat.  die  30.  Decemlrit  1(573. 

Ranuccio  Pifani  Cancell. 

Ofarono  alcuni  in  appreflo  alterarle  di  più  : il  che  venuto  a cogni- 
zione , fu  d’  uopo  ftampar  nuova  Grida  pubblicata  a'  19  di  Maggio  del 
167J  , in  cui  quanto  nell'antecedente  fi  era  a comun  benefizio  permeilo, 
rimafe  Erettamente  comandato  , volendofi  che  non  fi  poteffero  le  accen- 
nate Monete  fpender  di  più  del  valore  preferirlo  nella  Tariffa»  la  quale 
fu  di  bel  nuovo  prodotta  in  luce . Ma  che  potea  giovare  la  premura  del 
Principe  , fe  i circonvicini  popoli , meno  fcrupolofi , chiamavano  giù  dal- 
lo Stato  con  la  lufinga  dell*  aumento  il  Denaro  ? Bifognava  pur  troppo 
iafeiarfi  rapir  dietro  la  piena  del  ruinofo  torrente  » e far  come  gli  altri  ; 
laonde  a*  7 di  Maggio  del  1678  un’  altra  Grida  fu  efpofta , la  qual 
comincia  così .-  S’  incende  efiere  ornai  avanzata  a tal  figlio  P avidità  d al- 
cuni nello  fpendere  oltre  il  corfi  tuffato  le  Monete , che  nè  curi  il  danno  che 
ne  riceva  il  Commercio , nè  bahbia  riguardo  alle  Gride  pubblicate  in  quefta 
materia  altre  volte.  Sicché  per  attemperarli  ali’ abufo,  e infieme  frenarlo, 
fu  preferitto  il  valore  delle  Monete  , ed  ordinato  che  non  fi  fpendetiero 
giammai  di  più  di  quello  che  fegue. 

T.  XL  Q.q  Dar 
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Baila  t Itali*  -------  Lir.  45. 

Baila  itile  Stampe  ....  - « • --  415.  — — 

Genovma  - • - - * * - *—19.  (e.  — 

Filippi  • - * - - - * — 14.  — — 

Tefione  - - - - - • - -•—4.  io.  — 

Bacatane  .....  - - - - -■  15.  — — 

Re  alone  • - - - - - • - • —12.  io.  — 

Ongaro  ..  ..  - • - - - —2  6. 

Zecchini  * ' - - - - ......  27.  — — 


Moneta  ii  Mantna  chiamata  Vallato  - * • *•  9.  io.  — 

Senio  nuovo  ii  Fatma  - - - • - - *•  7.  6.  — 

Ma  quello  non  tolfe  che  non  acquiilafTero  novello  aumento , di  modo 
che  a’  j di  Agofto  del  1680  fu  necelTario  concedere  la  tolleranza  feguen- 
te , purché  le  Monete  li  trovalfero  iella  /olita  bontà  t peft . 

La  Bobla  i'  oro  ielle  Stampe  ....  — ^g,  — — 

La  Bolla  i’  Italia  - « - - ' - — 47.  — ■ — 

La  Gtnovina  - * • - • - — io.  

Nè  arrenandoli  per  nulla  quella  fmoderata  licenza , anzi  crefcendo  a cale 
che  ogni  uomo  privato  voleva  a fua  polla  alzar  le  Monete  fecondo  la 
fua  avarizia  , poiché  credettefi  elTer  quella  giunta  all*  eccello  , li  ritornò 
l'anno  a ©8 j al  rimedio  con  altra 

Grida  per  le  Monete . 

Il  motivo  del  publico  bene , vedendo/!  accrefcintt  le  Monete  nell*  Città  , 
e negli  Stati  circonvicini , e la  ragione  ii  levare  l’  abufo  del  valore  arbitra- 
rio , che  ciofcnno  , fecondo  il  proprio  inftreffe  , e la  facilità  fnggerita  dal  hi - 
fogno  de'  Contrabenti , cofiituifie  bene  fpeffo  alle  mede/ime  Monete , ba  moffo 
1"  animo  del  Sereniffimo  Padrone  a comandare  la  pnblieatione  ii  nuova  Grida , 
in  cui  vengano  tariffate  dette  Monete , e Jl abilito  il  corfo  loro . 

Per  tanto  per  parte  deir  llluflriffìmo  Magiftrato  iella  S.  D.  C.  ii  Parma 
fi  comanda  a cìafcun a ptrfona  ii  qualfivoglia  fiato , grado , e conditione  effe r 
fi  voglia , Corpo  , & Ùniverfità , che  in  avvenire  in  quefla  Città  di  Parma , 
Borgo  San  Donnino , Buffeto  , e loro  Stati , e Territori i debba  ricevere  , e 
/pendere  refpettivamente  1‘  infraferitte  Monete , per  il  valore  che  di  / otto  farà 
notato , fitto  pena  in  qualfivoglia  cafo  di  contraventione  delia  perdita  eF.fi e 
Monete , e di  Scadi  venticinque  d'  oro , d'  applicar/!  per  ine  tene  parti  alla 
Serenifflma  Camera  , e per  /'  altra  terza  parte  all'  Acca  fa  tote  , 0 Inventore , 
& in  oltre  ii  tre  tratti  di  corda  da  effe re  dati  in  publico  a ctafiuno , che 
trafgrednà , oltre  altre  pene  anco  corporali , fecondo  la  qnalità  de'  cafi , e 
delle  perfine. 

Oltre  a rii  per  parte  del  foietto  lllnflriffìmo  Magiftrato , e i’  ordine 
pure  di  S.  A.  fi  proibifee  a qualfivoglia  perfino , e tanto  Mercante , quanto 
non  Mercante  , Corpo  , & Ùniverfità  , valerfi  de'  Marchi  vecchi , r calanti , 
anzi  ne  meno  tenerli  in  cafa  e nelle  Botteghe  refpettivamente , e volendo/! 
provvedere , 0 fervirfi  de’  Marchi , debba  valerfi  de'  Marchi  di  Milano  fola- 
mente  , quali  faranno  difpenfati  da  Gio:  Gualtieri  Cuniatore  della  Zecca  a 
prezzo  difereto  da  tuffar/!  da  detto  llluftrift.  Magi  firato,  e quali  Marchi  fa- 
ranno fegnati  coll'  Arme  del  Sereniffimo  Padrone , fitto  le  pene  di  fipra  men- 
tovate . Le 
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Le  Monete  di  fipra  efpreffe  fino  le  fignintì . 
Doble  iteli  a .......  Ur. 

Doble  Stampe  - 

Zecchini  .....  ..... 

Ongari  - ........... 

Gettonine 

Filippi  - 

Tiaftre  di  Fiorenza,  e ) , . 

Duca  toni  ) ('1W 

Limonine  .......... 

Rofahni  ........... 

F«h  da  otto  Reali , Sivi  liane , # Mefite  ani  - » — 

Ducati  di  Ventata  « ....... 

Talari  - 


5V*r>  «roti»  dì  Parma  ........  7.  10.  — 

Te  flotti  . . . - - ......  j.  1.  — 

57  dichiara , thè  ciò-  che  /’  e ordinato  per  le  Monete  intiere , deve  anche 
affermar  fi  inviolabilmente  per  le  Monete  /pezzate,  cioè  metà  , quarti,  ottavi  », 
* fimtlt  altre  parti  d'  effe  Monete , fitto  le  pene  di  fipra  comminate  . 

S’  ordina  pare  , e fi  comando , che  le  fidette  Monete  tanto  d‘  oro  quanto 
d‘  argento  debbano  tffere  di  giuflt  pefi  , levandofi  & abolendo fi  qnalfivoglia 
tolleranza  . Cafo  tuttavia  fi  volefftro  (pendere  , dare , 0 ricevere  refpetttva- 
mente  le  meiefime  Monete  calanti  dal  giuflo  pefi,  fi  debba  pagar  il  calo 
d’  effe , rìfpctto  alle  Monete  d"  oro  in  ragione  di  fildi  otto , e denari  fei  per 
ttafinn  grano , e rifpetto  alle  Monete  d'  argento  fildi  quattordici  per  ciafcnm 
danaro . 


Parimente  fi  comanda  a ciafiun  Mercante , Bottegaro , Artifla , Dazia- 
to, Hofte , e Portinaro,  comprefi  ancora  quelli,  che  fono  fuori  di  Città  ne’ 
fodetti  Stati , il  dover  tener  af/rfla  una  copia  della  prefitte  Grida  nelle  loro 
Bit  teghe,  Dazii , Ht/krie  , & altri  luoghi  publiti , fitto  pena  di  vinticinqut- 
Scudi  d‘  oro  d‘  applicar  fi  come  fipra . 

Avverti  pertii  ognuno  ad  effer  ubbidiente , poiché  contro  li  trasgreffori  fi 
procederà  con  ogni  rigore  , tanto  per  via  di  relaeione , notificazione  , inven- 
tiate , dr  inqmfitione,  0 querela  , quanto  in  qnalfivoglia  altro  modo  , thè  fi 
giudicherà  più  proprio , per  venir  in  chiaro  de'  delinquenti . In  Parma  li  3. 
Decembre  1685. 

Il  Prtfidente  e Magifirato  . 

Publicatum  die  3 Decembris  in  Ttrtiit . 

Ranuccio  Tifoni  Cancelliere-, 

Riefce  caro  1‘  apprendere  dalla  riferita  Grida , che  Gioanni  Gualtieri 
nel  1685  non  aveva  ottenuto  por  anche  maggior  impiego  in  Zecca  oltre 
quello  del  Coniatore , perchè  veniamo  ad  edere  certi , che  la  fua  marca 
polla  fopra  un  Teftone,  contradegnato  col  predetto  anno,  non  è di  Zec- 
cbiero  (benché  poi  la  diventade , come  vedradt  dal  1691  in  giù),  ma 
Soltanto  marca  di  Coniatore.  Detto  Teftone  odèrvato  nel  Reai  Mufeo  di 
T.  XI.  Q_q  i Par- 


titi) EfTendnli  aumentalo  il  Ducatene  fino  a lira  it,  la  lira  veniva  in  proporzione  a 
contenere  {«laureate  grani  jj  J- 
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Pernia  è fregiato  della  Telia  del  Principe  circondata  da  lettere  che  dico- 
r*"-  .VII.  no  RAN.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  VI.',  e inoltra  in  rovefeio  un 
N-  l6*-  Santo  in  piedi  alla  militare  veftiro , in  atto  di  tener  colla  finilira  un  alla, 
cui  pentola  alla  punta  una  picciola  bandiera,  e di  appoggiar  la  deftra 
Copra  uno  Scudo  ornato  delle  Armi  Famefiane . Porta  attorno  le  parole 
S.  VITALIS  PARMAL  PROT. , e fotto  i piedi  chiufo  in  un  ovato  bif- 
lungo  l'anno  itf8j  tra  le  lettere  G.  G.  Il  Sig.  Benigno  Bollì,  e il  Si- 
N.  i«$.  gnor  Zanetti  ne  polTeggono  un  ftmiie , che  nel  medefimo  luogo  moltra 
N.  166.  fetitto  Panno  1687,  ed  altri  fe  ne  trovano  fenz’ anno  alcuno. 

Ora  giacché  fi  veggono  Monete  fegnatc  de’ predetti  anni,  chiederà 
alcuno  di  fapere  come  la  Zecca  folle  in  efercizio  , e chi  P avelie  in  con- 
dotta ; al  che  rifponderò  candidamente  di  efferne  io  affatto  all’  ofeuro , 
perchè  fono  mancati , o forfè  giacciono  dove  meno  fi  può  credere  i do- 
cumenti opportuni.  Se  continuato  fi  foffe  a notar  ogni  levata  di  Zecca 
nel  folico  Libro,  ciò  farebbe  fiato  fuificientc  a chiarirci;  ma  dal  1679 
fino  al  \6gx  fi  tenne  forfè  conto  delle  Monete  in  Libro  particolare  che 
non  fi  è ritrovato . E'  però  certo , che  la  Zecca  operò , mentre  di  limili 
Teftoni  fe  ne  battevano  fin  dal  1684,  come  per  faggi  fattine  in  Bologna, 
de’ quali  mi  ha  renduto  confapevole  il  Sig.  Zanetti  (ijj),  fi  manifetta. 

Continuando  frattanto  nelle  arti  loro  gli  avari , fi  vide  coftretto  il 
Governo  con  Grida  degli  n di  Aprile  del  1688  a riconfermar  la  Tariffa 
già  pubblicata  nel  1685  , affine  di  levare  V ab  ufo  del  valor  arbitrario.  Nè 
rifcolfo  avendo  quella  ubbidienza , mercè  l' alterazione  continuata  ne’  Paefi 
circonvicini,  per  cui  i Parmigiani  erano,  anche  non  volendo , sforzati  ad 
accomodarli  al  coftume,  feorfa  già  la  Moneta  molto  più  oltre,  fi  venne 
con  altra  G.ida  de'  ij  di  Luglio  del  1690  ad  efporre  nuova  Tariffa  , la  cui 
offervanza  fu  poi  di  nuovo  comandata  con  un  fecondo  Bando  efpofto  a’  7 
di  Giugno  del  1 691 , in  cui  fatta  palefe  la  bontà  e pefo  di  ogni  Mone- 
ta , fi  aggiunte  a ciafcuna  il  corrifpondente  valore  nel  feguente  modo . 

Doppie  delle  cinque  Stampe  [olite  in  pefo  denari  j.  e gra- 
ni 11.  bontà  dea.  11.  per  oncia  ....  Zìi1.  55.  16.  — 
Doppie  de!  Vento  di  Piacenza  bontà  e pefo  f adotto  - --  55.  1 <5.  — 

Dop- 


(Mj)  Di  quanto  ritrovo  nei  libri  di  que- 
fta  noftra  Zecca  pare  che  s*  incomineiaife  la 
battitura  di  quelta  nuova  Moneta  tanto  nella 
Zecca  di  Parma,  che  in  quella  di  Piacenza, 
nel  poichi  fotto  detto  anno  così  fi  legge  : 
14  Giugno  fu  fatto  il  faggio  a diverfe  Monete  del 
Duca  di  Parma  , che  da  una  parte  portano  un 
Santo  a Cavallo  con  una  b indierà  nella  mano 
d-Jhra , e lettere  attorno  tbe  ditono  S.  Antoninus 
Mari-  Prot*  Plac. , e fotto  ai  piedi  del  Cavallo 
G.  1684.  C.  Dall'altra  parte  vi  i /’  effigie  del 
Sereniamo  di  Parma  con  lettere  attorno  Ran.  Far. 
Plac.  & Par.  Dux  VI.  Et  in  altre  un  Santo  in 
piedi  tbe  nella  mano  delira  tiene  un  Stendardo  , 
e nella  finiflra  /’ Arme  del  Duca  , con  lettere  at- 
torno S.  Vitalis  Pannar  Prot. , t fotto  i piedi  G. 
16*4.  C. , e dall'  altra  parte  è V effigie  del  Du- 
ea  con  lettere  Ran.  Far.  Par.  & Pia.  Dux  VI., 
le  inali  Moneti  fono  fiate  ritrovate  alla  bontà 
di  onde  xx,  e di  pefo  di  est»  49  conforme  a 


dfUtlle  di  Roma , per  la  qual  battuta  il  Due m 
fete  infianva  al  Papa  , aceti  amette Jfe  dette  Mone- 
te nel  Comereio  nello  Stato  Reelejìaflieo . E'  però 
credibile  che  dette  lettere  fieno  due  G.  G. , « 
che  il  fecondo  mal  imprelTo  paja  un  C. , e (Ten- 
do certoche  Gioanni  Gualtieri  era  l'Artefice  de* 
Conj  sì  di  Parma,  che  di  Piacenza.  De*  detti 
Teftoni  con  il  1684  non  mi  è riufeito  finora 
vederne  ; quelli  che  io  confervo , che  fono 
degli  anni  fufteguenti , pelano  folamente  ca- 
rati 48.  OlTervo  in  oltre  che  tanto  i conj 
dei  Teltoni  di  Parma,  che  quelli  di  Piacenza 
furono  fatti  dallo  fteffo  Coniatore,  che  i 
Pulzoni  del  diritto  fono  i medefìmi , e che  pro- 
babilmente di  effi  fi  parla  nella  fuddetta  Ta- 
riffa delli  j Dicembre  1685.  E*  ancora  da 
olfervare,  che  fecondo  il  fuddetto  pefo  ed  in- 
trinfcco,  la  Lira  veniva  a contenere  gr.  jj 
abbondanti  a pefo  bologncfc  , col  ragguaglio 
delle  Lire  j,  0 Soldi  * perTcftonc. 
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Dappiè  d'  Italia  di  'varie  Zecche  in  pefo  denari  5 . grani  io. 

calcolate  in  corpo  di  bontà  il  { denari  per  oncia  - - Lir.  54. 

Oagari  di  Germania  in  pefo  denari  2.  grani  io.  calcolati 
in  corpo  alla  bontà  denari  23  t efclnfi  li  Sottanini  - — 30.  18.  —— 

Zecchini  di  Venezia  in  pefo  denari  1.  grani  li.  bontà 
intera  - - - • - - - * - --  31.  16.  — 

Genovina  in  pefo  denari  31.  grani  8.  bontà  onc.  li.  de- 
nari 11.  per  libra  .........  1 1.  — — 

Filippo  di  Milano  in  pefo  denari  21.  grani  18.  bontà  on- 
cie  II.  den.  io.  • • .......  16.  — — 

Due  a toni  d'Italia  in  pefo  denari  16.  bontà  oncie  tu 

alea.  io.  - • • - - - - - - — iS, 

Detti  di  Firenze  in  pefo  den.  2;.  grani  il.  bontà  onc.  11. 

den.  ti. - - - —18. 

Li-vornini , e Realoni  in  pefo  denari  2 2.  grani  1.  bontà  t r.  — 1 j.  — — 
Rofalini  in  pefo  don.  11.  grani  6.  bontà  onc.  li.  - — 14.  8.  — 

Fiorino  di  Germania  in  pefo  den.  14.  gr.  11.  a bontà 
eT  onc.  9.  per  libra  • • * • - - - "8.  — — 

Tal  lari  di  Germania  in  pefo  denari  il.  grani  iS.  bontà 
onc.  io.  denari  io.  - • . - - - . ..  14.  12.  — 

Ducato  Veneziano  in  pefo  denari  18.  grani  14.  bontà  on- 
de 9.  den.  11.  - - * * * - - — 11.  io.  — 

Ta Ilari  Mantovani  in  pefo  denari  18.  bontà  onc.  9 - — io.  — — 

Tejìoni  Romani , e delle  Zecche  di  S.  A.  S.  in  pefo  dena- 
ri 7.  grani  1 2.  bontà  onc.  1 1.  per  libra  - - - — J.  3.  6. 

Detti  Fiorentini  in  pefo  denari  7.  grani  6.  bontà  onc.  11. 
denari  12.  - - - * • * - - ••  J.  3.  6. 

Terzi  di  Scudo  dì  Lucca  in  pefo  denari  8.  grani  8.  bontà 
onc.  II.  - • - • * - * * « j.  ij,  — 

Quinti  di  Scudo  di  Lucca  e Lire  di  Bologna  in  pefo  de- 
nari j.  bontà  oncie  1 1.  per  libra  * - - - 3..  9.  — 

Tatti  li  fpezzati  di  dette  Monete  alla  rata  rifpettivamente . 

Il  calo  de  IT  Oro  dovrà  pagar  fi  a Soldi  io.  per  ogni  grano  . 

Il  calo  dell’Argento  a Soldi  tpuattordeci  per  denaro . 

Fu  nel  1692  che  Gioanni  Gualtieri , ritenendo  il  cirico  di  fare , e 
di  odorare  i Conj  della  Zecca , (ì  avanzò  ad  edere  pur  anche  Zecchiero, 
prendendo  tal  imprefa  in  affitto  per  tre  anni  avvenire,  incominciati  il 
giorno  iodi  Febbrajo,  in  cui  fegul  I*  Iftrumento.  Due  dì  apprefTo  fu  le- 
vata dalla  Ducale  Guardaroba  la  ponzoneria  , e confegnatagli  nelle  do- 
vute forme  con  tutti  gli  altri  ordegni.  E perchè  le  Monete  d’oro  calan- 
ti, e qualunque  altr’Oro  vendibile  non  potevafi  recare  fuorché  allo  Zec- 
chiero , fu  pubblicata  una  Tariffa  del  prezzo  dell’  Oro  di  varia  bontà  , 
che  è l' infraferitta  . 

TARIFFA. 

Del  prezzo , che  dovranno  ejfere  pagati  gli  Ori  dal  Zecchiere  in  Zecca 
regolati  a lire  16 3 di  juefia  moneta  V orna  di  carati  14  a tutto  fino  , per 
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le  materie  della  tenti  di  carati  tl , e fuperiort , non  fottopofle  al!"  affi  ttrru 
per  battere  la  moneta , e per  quelle  che  faranno  fette  di  detta  botiti  , e ebe 
bifogneri  affinare , viene  regolata  fai  piede  di  lire  160  per  onza  di  fin »,  o 
fiane  tarati  za  da  efperintentarfi  da  pntblici  affaggiatori  di  Zecca  colla  fede 
di  uno  de ’ quali  dovei  fempre  efftre  ricevuto  dal  Zecchiere  , e pagarne  il  prete.- 
%o  in  Moneta  nuova  alla  confegna  della  roba , o alla  cavata  di  Zecca  cote 
avvertenza , che  faranno  pagati  quei  denari  di  piu  , che  darà  tl  faggio  > fie 
bene  qui  folamente  tariffati  gli  ottavi , per  non  fare  volume . 

Oro  tutto  fino  al  pefe  di  Zecca  eguale  a quello  di  Milano 

Alla  bonti  di  carati  24.  — Lir.  16 j. 

Alla  bonti  di  carati  2).  21.  — 261.  11.  7. 

Alla  bonti  di  carati  2 3.  18.  — jóo.  5.  2.  e cosi  in  proporzione. 

Alla  bonti  di  carati  22.  — — 24 1.  1.  8. 

f Alla  bontà  di  carati  tt.  zi.  — 2 }6.  19.  7.  e così  in  proporzione. 

Alla  bontà  di  carati  1.  — — io.  16.  8. 

Alla  bontà  di  carati  — 6.  — 2.  14.  2.* 

Alla  bonti  di  carati  — 3.  — I.  7.  1. 

— Alla  bontà  di  carati  — 2.  18.  — 

Alla  bontà  di  carati  — 1.  9.  — 

Alla  bontà  di  carati  — f.  4.  6. 

In  Parma  per  Galeazzo  Rofati  Stampatore  Ducale.  Li  1 j.  Marzo  1691. 

Ranuccio  Fifoni  Cane. 

Intraprefe  il  fuo  lavoro  Gioanni  Gualtieri,  e non  battè  altre  Monete 
fuorché  Teftoni,  Doppie , e Ducatoni . il  Teflont  fi  è già  deformo  poc* 
anzi,  e fu  di  bontà  d'oncie  undici.  La  Doppia  che  fu  detta  del  Pento, 
veduta  da  me  nel  Mufeo  del  Signor  Zanetti,  e del  Sig.  Conte  Gallone 
della  Torre  di  Rezzonico  Segretario  Perpetuo  della  R.  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Parma,  e Cartellano  di  quella  Cittadella , difegnata  pur  art- 
Tal*.  XII.  che  nel  Mufeo  Imperiale , ha  da  un  lato  la  retta  del  Duca  con  lettere 
A.  167.  intorno  RAM.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  VI.  , e fotto  fra  le  due  let- 
tere G.  G.  1'  anno  1691  , e dall’  altro  l' imprefa  di  un  Vento  che  follìa 
nelle  nubi,  col  motto  PELL1T  ET  ATTRAHIT.  Tiene  di  fino  22  dena- 
N.  16B.  ri  per  oncia,  li  Ducatene  trovafi  nel  R.  Mufeo  di  Parma,  in  quello  del 
Sig.  Zanetti,  e fi  vede  efpreflfo  nel  Mufeo  Imperiale.  Vi  Ila  il  Butto 
colla  leggenda  folita , e fotto  l’anno  MDCXC1I. , con  il  fimbolo  per 
rovefeio  de’ Gigli  coronati,  dittimi  dai  folito  motto  QVESITAM  MERI- 
TIS . Nell’  efergo  veggonfi  i fei  piccioli  Gigli  dello  Stemma  Farnefiano . 
Avendolo  pefato  a confronto  dell'altro  già  battuto  nel  1660  da  Silveftro 
Pefci  l’ ho  trovato  mancar  di  un  mezzo  denaro  dal  pefo  di  quello . 

Già  fin  dal  1690  aveva  il  nollro  Duca  Ranuccio  dato  una  ben  de- 
gna Conforte  al  fuo  primogenito  Odoardo,  che  fu  la  Sereniflima  Doro- 
tea  Sofia  Palatina  di  Neoburgo  forella  della  Imperadrice , e delle  Regine 
di  Spagna,  e Portogallo,  ed  era  lierilììmo  di  veder  nato  da  sì  bella  cop- 
pia un  tenero  Principe  nominato  AlelTandro  Ignazio , e una  dolcilfima 
PrincipelTa  , che  fu  la  celebre  Elifabetta  Farnefe,  di  cui  parleremo  a fuo 
luogo.  Ma  nel  più  bello  delle  fue  contentezze,  rapito  da  morte  il  fan- 
ciullo a’  j di  Agotto  del  1 691 , e un  mefe  appretto  il  Principe  fuo  geni- 
tore. 
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tote,  non  fi  può  dir  quanta  doglia  penetiaiTe  l’animo  del  buon  Duca 
il  quale  fopravvivendo  a tanta  perdita  poco  più  di  un  anno , pafsò  egl 
pure  da  quella  vita  1'  undecimo  giorno  di  Dicembre  del  1O94. 


CAPITOLO  VI  li 

Fraactfca  tarurfr  Due*  VII.  di  Parma  tirar  la  fra  Zana  la  tftrcix,irr 
t tantinaa  a 'vegliare  fai  cerfo  itile  Moaett . 


Giacché  il  Primogenito  del  morto  Duca  avea  celiato-  dr  vivere , e fe- 
co  era  caduta  la  mafcolina  Tua  Prole , fuccedendo  neceflàriamente 
nel  governo  il  Secondogenito  Fraactfca,  nato  gii  il  giorno  19  di  Mag- 
gio del  i0-]8  da  Donna  Maria  d’ Ette  terza  Conforre  di  Ranuccio  II. , 
vide  convenirgli  un  pronto  accafamento  per  dar  fucceffione  alla  Famiglia , 
e coniolazione  ai  Sudditi  Cuoi . Ma  perché  (limava  moiri flimo  la  Vedova 
Principeira  Cognata  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo,  che  maritatali  nel  Pri- 
mogenito Odoardo  con  ferma  fperanza  di  edere  in  queAi  Stati  Duchef- 
fa , vedevali  al  prefente  lenza  il  marito , e lenza  il  figliolo , tornata  a 
condizione  di  fuddita,  ei  non  fofferfe  di  lafciar  PrincipeiTa  di  sì  alto  af- 
fare, e colma  delie  più  belle  virtù  in  limile  decadimento:  laonde  ricor- 
rendo al  Sommo  Pontefice,-  chiefe  difpenfa  per  ifpofarla,  ed  ottenutala, 
a fe  la  congiunfe  l’ottavo  giorno  di  Dicembre  del  1695.  Iddio  però 
non  volle  felicitarlo  di  figliuolanza  : fventura  eh’  egli  foftenne  con  molta 
coftanza  d’animo,  attendendo  frattanto  con  molto  zelo  di  Religione,  e 
vigor  di  Giuftizia  a governar  il  fuo  Popolo  (1J4). 

Incominciò  il  fuo  dominio  col  procurare  ai  Sudditi  l’ abbondanza 
sì  delle  cofe  al  vitto  necelfarie , come  della  Moneta  opportuna  a pro- 
cacciacele E perchè  era  in  ogni  cofa  magnifico,  e di  mente  a 

quella  de’  Tuoi  maggiori  eguale , altre  Monete  non  volle  che  da  principio 
ufcifTero  dalla  fua  Zecca  Parmigiana,  fe  non  d’oro,  e d’argento.  Con- 
fermato nell’  uffizio  di  Zecchiero  Gioaaai  Gualtieri  volle  che  fabbricale 
foltanto  Doppie  , e Teftoni  della  confueta  bontà  ; cioè  la  Doppia  a de- 
nari 2i  grani  21  di  fino  per  oncia,  dodici  delle  quali  pefalTero  onde  x 
den.  6 grani  4;  e il  Tcfloar  a denari  ti  per  oncia  di  buono  argento, 
dieci  de’  quali  formalfero  il  pefo  di  onde  j denari  3.  Può  vederli  tal 
Doppia  nel  R.  Mufeo  di  Parma , ed  in  quello  dell’  InAituto  di  Bologna , 
ornata  da  una  pane  della  Telia  del  Duca , fotto  la  quale  è fegnato  1’  an- 
no 


(*{4)  Quello  fu  certamente  il  concetto 
che  fi  volle  cfprimere  in  una  Medaglia  molto 
bella  coniatagli  nel  1696  dal  valoroso  Gioanni 
Amerano.  Da  un  lato  fcorgeft  il  fuo  Butto 
colle  parole  FRANC. 1.  PAR.  ET  PLAC.  DVX 
con  fotto  il  nome  dell*  Artefice  HÀMERA- 
NVS  • Dall'altro  fi  mira  la  Religione,  e la 
Giuftizia  con  un  Tempio  all*  indietro  , fui  cor- 
nicione del  quale  è fegnato  I*  anno  MDCIIIICa, 
c all*  inforno  tta  il  motto  IVNGVNTVR  VT 
IMPERENT.  Trovali  di  conio  nel  R.  Mufeo 
di  Parma , e pretto  di  me  a Del  Suddetto  Ame- 


rano veggafi  quanto  ne  lafciò  ferino  il  Venu- 
ti nella  prefazione  delle  Medaglie  Pontificie 
pag.  XXXIII. 

(«5))  Tale  fuo  doppio  zelo  diede  argomen- 
to ad  un’altra  Medaglia  di  rame  confervata 
pure  nel  R.  Mufeo  di  Parma  , ov*  è il  Butto 
del  Duca  armato  , con  attorno  le  parole  FRAN. 
FAR.  PAR.  PLA.  ETC.  DVX  VII.  Vedefi  net 
rovefeio  una  Donna  fedente  con  tre  fpichc 
nella  dcftra , e un  Cornucopia , da  cui  verfa 
Monete  nella  finiftra,  col  motto  PRIMA  VI 
P1GNVS  ÀMOIUS. 
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■¥>  169$  «pile  due  lettere  G.  G. , leggendoli  attorno  FRANCISCVS 
FARNBSIVS  , e dall’ altra  coll' Arme  Ducale,  e il  redo  della  leggenda 
PAR.  ET  PLA.  DV5C  ;Vli.L  Ivi  pure,  come  pretto  il  Sig.  Zanetti,  ed 
Taf.  XIII.  altrove , fi  conferva  il  Tcjlone  col  Bullo  di  lui  , al  quale  è fottofegnato 
N.  170.  j»  ann0  i6g6,  con  attorno  le  parole  FRAN.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX 
VII. , e il  folito  rovefctq  di  S.  Vitale . Si  durò  a battere  tali  Monete 
fino  al  1698. 

Ma  non  è immaginabile  la  fcrupolofa  diligenza  ufata  perchè  tali  Mo- 
nete ufciflero  efattilfime  in  pelo  e bontà . Dopo  il  faggio  qui  fattone  da 
principio  fi  chiamò  a rinnovarlo  Girolamo  Perego  Saggiatore  della  Zecca 
Mil^nele , e,  perchè  le  prime  Doppie  furono  da  erto  trovate  difettofe,  li 
tenne  perpetuamente  il  coftume  di  non  liberar  mai  ni  Doppie , nè  Te- 
doni , fe  ad  ogni  levata  di  Zecca  non  fi  fpediva  prima  colà  parte  della 
battuta  Moneta  a foffrire  novello  efperimento. 

Rapprefentaifi  al  Duca  elfervi  bifogno  di  Sefini  per  la  povera  gente; 
ed  ei  con  lettera  fpedita  a*  24  di  Gennajo  del  1696  permife  che  fe  ne 
fabbricaffepo.  Furono  quelli  di  puro  rame,  e di  tal  pefo,  che  ne  anda- 
ri. 171.  vano  180  per  libbra.  Ebbero  da  un  lato  1’ Arme  Ducale  circondata  dalle 
lettere  FRAN.  F.  P.  P.  DVX  VII.,  e dall’altro  ferino  inoltrarono  in  cam- 
po SESINO  Di  PARMA  . 

E1  noto  per  tutte  le  Storie , come  all’  entrare  del  noftro  Secolo  Fi- 
lippo Duca  d’ Angiò  Secondogenito  del  Delfino  di  Francia  forte  da  Car- 
lo li.  Re  delle  Spagne  chiamato  alla  eredità  di  quella  vada  Monarchia  , 
onde  il  nuovo  Regnante  detto  pofeia  Filippo  V.  venne  in  portello  delle 
Spagne,  de’  Regni  di  Napoli,  e Sicilia,  e del  Ducato  di  Milano.  Si  fa 
come  gl’imperiali  mal  fofferendo  quello  ingrandimento  della  Cafa  di  Bor- 
bone, movcrtero  a lei  guerra,  moieliando  anche  non  poco  l’Italia.  11 
Principe  Eugenio,  che  fui  cominciar  del  170*  feorreva  co’ Tedefchi  la 
Lombardia , voluto  avrebbe  tirar  il  Duca  Francefco  al  duo  partito  ; ma 
dichiarandoft  quelli  neutrale , trarte  a Parma  un  Prefidio  di  milizie  papa- 
line , con  cui  fi  tenne  in  buona  riputazione , e comechè  fotferirte  non 
pochi  danni  d^ila,  licenza  delle  feorrenti  foldatefche , nulladimeno  Llvò 
le  fue  Città  dal  fierirtimo  incendio  di  guerra  (i{<5).  Ora  fendo  neceffa- 
ria  Moneta  in  tal  circortanza , volle  ordinare  che  fi  battelfero  Lire , mez- 
ze Lire  , Cinquine , e Sefini , come  appare  dal  feguente  Ordine  regiftrato 
nel  più  volte  citato  Libro  de’  Saggi , e levate  di  Zecca. 

A di  29.  Aprile  1702. 

V lllu/lriffìmo  Magijìra/o  in  efeentione  d‘  un  Ordine  di  S.  A.  tome  per 
Lettere  due  tnferte  nell'  Iflramento  ha  eoncejfo  al  Sig.  Gioanni  Gualtieri  del 
q.  Signor  Cantillo  Vninia  S.  Criftma  la  Zecca  dì  Parma  di  ragione  di  S.  A. 
per  tre  anni  da  cominciare  boggi , con  obhgo  di  fabricare , e battere  le  in- 
fraferitte  Monete . Da 


(Md)  Allude  alla  neutralità  abbracciata  al- 
lora dai  Duca  Francefco  altra  Medaglia  di  ra- 
me , ove  da  una  parte  ò il  ftto  Bullo  armato 
col'e  parole  FRANC.  I.  FAR.  ET  PLAC. 
DVX.  dall'  altra,  la  riviera  dei  Po  col  Fiume 
effigiato  , quale  il  dipingono  i Poeti . indi  il 
.Carro  del  Sole  guidato  fui  Zodiaco  da  Feton- 
te , con  Apollo  innanzi  in  atto  di  configliarla. 


a Dar  In  corfo . col  motto  attorco  MEDIO  TV- 
T1SSIMVS  IBIS,  tolto  da  ciò,  che  giufta  Ovi- 
dio dille  Dedalo  ad  Icaro.  Si  noti  però,  che 
tal  Medaglia  fu  replicata  da  nn’ altro  Artefice, 
che  fotto  il  Bullo  del  Duca  pofe  le  fue  fiele 
Q.  L.  P.  Si  riconofet  il  Conio  molto  divedo. 
Veggonfi  antbidue  nel  R.  Muffo  di  Parma . 
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Da  Soldi  unti , che  i it  n entrino  ».  82  per  libra  compofta  f tncie  tra 
d'  argento  fino  , & oncit  nove  di  rame,  lire  centomila  (257). 

Da  Soldi  dieci  che  me  n entrino  ».  tento  quaranta  per  eiafenna  libra 
tompofia  d’  onde  tre  d‘  argento  fino  , e nome  di  rame , per  lire  fettunta  mila . 

Da  Soldi  cinque , che  me  n‘  entrino  ».  cento  ottantadne  per  ogni  libra 
eompofla  d'  un  oncia  t mezzo  d'  argento  fino  , e dieci  e mezzo  di  rame  per 
lire  ottanta  mila . 

Sefini  di  rame  puro  che  me  »’  entrino  ».  duceut'  ottanta  per  eiafenna  li- 
bra di  rame  per  lire  cinquanta  mila  . Con  patti  efpreffi  nell'  Infirumento  , al 
quale  iffe. 

Ed  ecco  ferbata  in  quefte  quattro  forti  di  Monete  la  fterta  bontà  e 
pefo  delle  vecchie  fimili,  battute  per  la  prima  volta  l'anno  1671,  come 
fi  è veduto  nel  Capitolo  antecedente , il  che  fé  forte  dato  noto  al  Signor 
Marchefe  Francefco  Maria  Tedaldi , e al  Signor  Conte  Carlo  Maria  Per- 
leti  Condeputati  dalla  Comunità  di  Piacenza  l'anno  1738  a fcrivere  la 
loro  Difamina  in  materia  di  Monete  allora  ftampata,  e riprodotta  poi  dall’ 

Argelati  nella  Parte  feconda  della  fua  Raccolta,  avrebbe  loro  dato  moti- 
vo a novelli  inveftigamenti  intorno  la  fproporzione  da  dii  dimoftrata  fra 
la  noftra  Moneta  e rofa , e le  migliori  Monete  d’ argento , e d’ oro  . Ciò 
che  dirti  poc’  anzi  del  rigore  ferbato  ne’  faggi  delle  Monete  d'  oro  e d’ ar- 
gento , deggio  replicarlo  anche  in  propofìto  di  quefte  ; conciortiachè  il 
Duca  ad  ogni  levata  di  Zecca,  voleva  che  prima  di  liberarle  fe  ne  ta- 
glialTero  varie,  e fe  ne  marcartero  i pezzi  trattenuti,  e quelli  che  voleva 
rimedi  nelle  fue  mani  autenticamente  iigillati . Quando  poi  avuto  avea 
tali  frammenti , li  mandava  egli  ftelfo  a Milano  , e fe  non  era  giunta 
fede  dal  Regio  Saggiatore  Girolamo  Perego  che  fodero  legittimi  in  lega , 
non  fi  mettevano  fuori  le  Monete.  Tal  diligenza  ufata  a tutto  il  1704, 
finché  durò  l' imprefa  fuddetta , ci  può  ben  render  ficuri , che  le  Mone- 
te noftre  di  allora  mai  non  furono  difertofe  . 

Girano  quefte  ancora , e fi  fpendono  pel  primiero  valore . Su  la  Lira  Tav.  xill. 
fta  l’Arme  folita  circondata  dalle  parole  FRAN.  I.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  N-  *7*- 
DVX  VII-  colla  immagine  di  S.  Tommafo  nell’  oppofta  parte  , intorno 
a cui  fi  legge  S.  THOMAS  APOST.  PAR.  PROT.  Su  la  Moneta  da 
Soldi  ditei  vi  è lo  fterto  diritto,  col  rovefeio  di  S Ilario,  e le  parole  N.  i7J. 

S.  1LARIVS  PAR.  PROT.:  e fu  la  Cinquina,  detta  anche  comunemente 
l'arpaghola , dopo  la  ftefs’  arme  e leggenda  v’  é la  Beata  Vergine  del  Soc- 

corfo  con  folto  il  numero  V. , e le  parole  in  cerchio  VITAM  PRESTA  W-  '74- 
PVRAM.  Il  Sefino  non  è dirtimiie  dall’ antecedentemente  deferitto  , falva 
la  differenza  di  conio , e talora  anche  di  grandezza , dipendente  dalla 
maggior  fottigliezza  della  ladra  di  rame  che  fi  adoperava  in  formarli . 

Notifi  che  in  luogo  di  Soldi  correvano  ancora  i vecchi,  improntati 
della  figura  di  S.  Vitale , rimarti  in  corfo  fino  ai  giorni  noftri , e poi 
totalmente  fvaniti . 

In  appreffo  venne  qualche  altra  volta  affittata  la  Zecca . La  prima 
volta  fu  data  a Gualtiero  ed  Ercole  fratelli  Gualtieri  nel  17C8,  unica- 

T.  XI.  R r men- 

•4*57)  Dal  taglio  di  8»  pezzi  per  libbra  ri-  corrifponde  appunto  la  Lira  di  quello  Duca, 
fiilta  il  pefo  di  ciafcheduna  in  grani  9*  boi. , ch'io  confcrvo,  con  la  marca  A.  C« 
come  ho  detto  nella  Nota  (*49)»  e a tal  pefo 
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mente  per  far  battere  Stfini  della  folita  forma  , e a patto,  che  formarti- 
ro  per  tre  anni  avvenire  ottocento  pefi  di  detti  Stfini , con  obhgo  di  pa- 
gare alla  Camera  per  detea  battitura  lire  vtntouo  mila  quartroetnio  moneta 
di  Parma  in  tanti  Stfini  nuovi , & in  proportene  delle  leviti . La  feconda 
volta  ebbe  a darli  in  condotta  poco  prima  del  1711,  affermando  i cita- 
ti autori  della  Difamina  in  materia  di  Monete  , che  1*  anno  predetto  ii 
battelRro  Lire  di  Parma  alla  folita  borni  di  tre  onde  per  libbra  di  fino, 
e in  pefo  a 88  per  libbra  (158);  e fu  allora  probabilmente,  che  appar* 
Tav.  XIII.  ve  detta  Lira  Limile  all’ altre,  ma  colla  marca  A.  C. , che  per  difetto  di 
^ memorie  non  fappiamo  fpiegare  . Finalmente  venne  di  nuovo  conceduta 
in  affitto  l’anno  171$  ai  prelodati  due  Fratelli  Gualtieri,  e al  Signor 
Francefco  Botti  , con  facoltà  di  battere  mille  pefi  di  Stfini  di  puro  rame , 
Mareo  di  Milano  , de’  quali  -ve  n entrino  per  tiafcbcdnna  libra  numero  due  ta- 
to ottanta  fecondo  lo  fitte  antico  ....  con  patto  perì  di  non  doverfi  princi- 
piare q ne  fi  a battitura  finché  non  fia  terminata  la  battitura  delle  Monete , 
eh:  prejtntemente  fi  cuniano  in  Piacenza . Con  obligo  di  pagare  alla  Datai 
Camera  per  detta  battitura  lire  trentacinqne  mila  e cinquecento .. . in  tanti 
Sefini  nuovi  a proporzione  delle  levate . A quello  però  che  mi  fembra  non 
fi  diede  principio  a quella  ultima  imprefa  che  fotto  il  Duca  fuccertore. 

Ora  detto  quanto  mai  dire  porevafi  intorno  le  Monete  del  Duca 
Francefco , rifalirò  a compendiar  con  ordine  cronologico  le  fue  Leggi 
Monetarie . Renduto  confapevole  che  ad  onta  delle  due  ultime  Gride 
fotto  1' antecelTor  promulgate  a’ 15  di  Luglio  del  «690,  e a’ 7 di  Giugno 
del  1691 , correva  ancora  qualche  abufo  di  alterazion  di  valore  nelle  Mo- 
nete , un  altra  fua  efpor  ne  fece  il  giorno  8 di  Febbraio  del  1696 , in 
cui  inferita  volle  la  medefima  Tariffa  già  nelle  due  allegate  pubblicata  , 
lafciando  tutte  le  Monete  d’oro  e d'argento  in  quella  deferitte  al  valore 
di  prima.  Il  Prrfidente  e il  Magiflrato  nell’ effonderla  diede  ragione  del 
perché  fi  richiederti:  tale  olfervanza , dicendo,  come  in  occafione  che  devo- 
no uftire  monete  nuovamente  battute  nella  Zecca  del  Seremjfimo  Signor  Duca 
uoflro  Padrone , facevafi  nuovo  comandamento  di  non  alterar  il  prezzo 
delle  edere  , acciò  fervandofi  quel  miglior  raguaglio  che  fi  può  tra  le  Mone- 
te , fi  levino  anche  tutti  que'  pregiudizi , eh:  pnonno  rifultare  al  Comercio  . 
Fra  le  dette  Monete  però  dopo  le  Doppie  delle  cinque  Stampe , e dopo 
quelle  del  Vento  di  Piacenza  fi  aggiunterò  allora  le 

Doppie  di  Parma  con  V impronto  da  una  parte  del  Sercnifi. 

Sig.  Duca  FRANCESCO  noftro  Padron  Clementiffimo , e dall' 
altra  con  l'Arma  della  Serentffima  Cafa  Farnefe , in  pefo  dena- 
ri 5 . e gr.  r O.  di  bontà  denari  1 1 { per  oncia  - - - Lir.  5 j . — — 

11  prezzo  del  grano  dell’oro  per  il  difalco  delle  Monete  calanti  fu 
qui  ilabilito  in  ragione  di  foldi  8.  denari  6,  e quello  del  denaro  dell’ar- 
gento fi  lafciò  a Ioidi  14.  Proibiti  rimafero  a un  tempo  tutti  i Soldi  e 
Sefini  forefiieri . 

Nel  1701  a’iadiAgorto  rinnovofli  la  proferizione  de’ Sefini  forefiieri 

a te- 

(*18)  Tagliandoli  88  Lire  oer  libbra,  nani  vece  delle  due  lettere,  beneht  da  con  ferva  ti  f- 
una  riufeiva  del  peto  di  gr.  78  , che  fono  bo-  lima  , non  la  trovo  che  di  grani  S|.  Tutta* 

lognefì  85  abbondanti . Quella  eh'  io  portegno  .vo,u  conliderandnl»  del  pedo  prederitto.  il  fuo 
con  i due  gigli  dotto  la  £gura  del  Santo  in  iturindeco  non  era  che  di  g-aai  ai  credeteti. 
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4 ^ ®dde  l4M*  10  Dicembre»  1675.  19  Maggio»  lofi. 

4S-  Febbraio  - 

Settembre  % elTendod  introdotti  nello- Stato  vari  Quarti 
* Ducati  Veneziani,  e ntarf  Quarti,  Ottavi,  . Sedici»  di  Tallari  dTkn*. 
fava  affai  caUnct,  \ quali  fi  (pendevano  carne  fi  foffero  di  gtajh  cefo,  fu- 
»om>  per  ordme  efpreffo  del  Ouca  elimina»  da  Parma,  Borgo  S Donni- 
no,  Buflèto,  e loro  Territorj.  Non  volendoli  tuttavia  efclufi  oer  miritr. 
1 Ducati  interi  e mezzi»  e i Tallari  interi  e i mezzi  Ce  „.Pt  , 
la  bontà  e pefo  in  quello  modo * « t mezzi»  fe  ne  pubblicò 

' Datato  Veneziano  - Tcfi  den.  18.  gr.  14.) 

Mezzo  Ducato dtn.  9 gr . ^ Bontà  onc.  9.  dea.  n.p,r  liba. 

Tallaro  di  Mantova  — — Pi  fi  dtn.  18.  ) _ 

Mezzo  Tallaro  — - — dtn.  9 ) ******  W.  9.  per  Uba. 

Nel  * 7°t  a*  .8  di  Aprile  fi  ripubblkò  in  Parma  una  Grida  Rampata 

ai  SP^LTbaTnc^l^  (OPPre'IÌ  6 PfOÌbit*  '*  M°*«* 

tt  dt  Piacenza  barrata  nel  1707 , come  nuova  <T  infatua,  e non  mai  mi 
ril'/b*'  Cadenzili*'9'  C“"i  ( di  Piacenza ) 

alla  Teforeri.  Ducale  con  promeflà  di  bonificarla;  f fi  b.’p^e'Ù^W 

K JS-StfSS 

itir.  fUt°  Geid:  P"  ^rp-kM*  di  Moneta 

fj„>,  ,AJi.  «°sa 

<ìri^'Lèa°U  fi'  LJJ*!Ì®  ptr  maggiormente  vietar.gli  abufi  altra 

*«■  « r.s«»r. 

■ ■-ITeffoott  d’egei  forte  &c.  . . ' / J Ur'  1 **  * ~ 

-fi  W»  dt  Lacca , r Lire  di  Bologna  &,.  ' . ~ V 8 _ 
Sèi  "°?;  pbltr  firll.fci*rono  * *«*  de*  loro  interi* 

reffieri.  7 * * G,Ugn°  fi  d,ede  nuov*  P^^one  ai  S.fini  fi. 
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vino  venticinque  anni  fenza  che  fi  forte  ■veduto  alterar  legalmente  il  va- 
lore delle  Monete.  Aggiungali  che  fu  per  quella  Grida  iteti*  proibito 
1’ eftrarre  Moneta  dallo  Stato  . 

Nel  1716  a’  19  di  Dicembre  efpofto  fu  un  Awifo  per  inculcar  l’of- 
fervanza  dell' accennata  Grida  del  ai  di  Maggio  1715,  dal  che  lì  vede 
eflere  flato  neceflario  tutto  lo  sforzo  per  frenar  1*  avidità  umana  dal  far 
crefcere  le  Monete. 

Nel  1717  a’  io  di  Settembre  bandironfi  di  nuovo  i Sefini  fortjiicri. 

Nel  1719  a’  30  di  Dicembre  non  potendoli  in  altro  modo  far  ripa- 
ro alla  quantità  flerminatiffima  de’  Sefini  fortfiicri , dopo  rinnovata  la  loro 
abolizione  fi  comandò,  che  fe  pur  alcuno  ne  voleva  fpendere  o tirare, 
doverti  d’ora  innanzi  averli  in  conto  di  Quattrini , talchi  ve  ne  andarte- 
lo quattro  per  Soldo . 

Nel  1711  a’ 4 di  Febbrajo  apparve  Grida  intorno  all'  tfirazion  delle 
Monete,  per  cui  fu  vietato  il  poter  e/lrarre  0 trafmtietre  fotta  qualunque 
titolo  , 0 pretella  fuori  degli  Stati  dell'  A.  S.  qualunque  fonema  di  danaro  in 
qualfivogba  fpetit  di  Monete,  fenza  efprejfa  Utenza  ai  detto  llluflnjjìmo  Ma- 
giflrato , quale  avrà  la  fatuità  di  concederla  a chi  dal  mtdcfimo  fi  conofcerà 
dover  fi  concedere , 0 per  necejfità  , 0 per  altra  giufia  caufa  fenza  pregiudizio 
del  Pubblico . Chiunque  poi  averte  avuto  tal  permeilo , doveva  artoggetta- 
re  i gruppi , cadette , o invogli  ad  edere  eliminati , e figillati  col  Sigillo 
della  SereniiEma  Ducal  Camera.  Forfè  quell’  ordine  medcfimo  era  flato 
■dato  altre  volte  in  Parma , giacchi  in  una  Grida  Piacentina  de’  a8  Set- 
tembre i70j*vedefi  fin  d’ allora  colà  intimato. 

Il  giorno  17  di  Ottobre  dell’anno  medefimo  fi  fece  Grida  per  lo 
Scudo,  0 fia  Ducato  nuovo  di  Modena  e per  li  Se  fini  foreflieri.  Si  valutava 
detto  Scudo  o Ducato  lire  dieci  di  Parma  fenza  fapere  fe  un  tal  corfo  eor- 
rifpondejfe  alla  bontà  intrinfeca . Se  ne  prefe  dunque  il  faggio , e fu  tro- 
vato , che  detto  Scudo , 0 fia  Ducato  a raguaglio  del  Datatone  d’  argento  di 
. Milano  tariffato  nell'  ultima  Grida  delle  Monete  pubblicata  ti  a a.  Maggio  171 5. 
jeve  deve  valere  più  di  lire  fette,  e foldi  quattro  di  qucfia  Moneta  corrente . 
Quindi  fu  tariffato  al  detto  valore  di  Lire  7.  4.  Poi  riguardo  ai  Sefini 
-ajhri  fi  rinnovò  la  Grida  de’  30  Dicembre  171 9. 

Di  un  Principe  cotanto  ancora  dai  Parmigiani  ricordato , ben  è giu* 
Ilo  che  alcune  poche  cofe  fi  aggiungano  in  quello  luogo . Egli  amò  cer- 
tamente i fuoi  Sudditi , nè  tralalaò  con  effetti  di  mamfeftarlo . Lo  fanno 
i Piacentini,  fpecialmente  per  la  grand’opera  de’  Panelli  fondati  nel  Po 
l'anno  1697,  e profeguiti  folto  la  direzione  del  celebre  Guglielmini, 
onde  quella  Città  fente  ancora  benefizio  contro  le  corrofioni  del  gran 
fiume  vorace  (159) . I Parmigiani  non  abbifognano  che  loro  fi  fuggerifca- 
no  gli  effetti  della  fua  magnificenza  e grandezza.  Sanno  quanto  egli  ren- 
derti: più  famofa  la  Patria  loro  coll’  ampiiazione  del  celebre  Mufeo  Far- 
nefe  illuftrato  poi  in  più  Tomi , e colla  ricchiflima  Galleria  di  Pitture , 
che  fu  una  delle  più  famofe  d’Italia,  e forfè  a que’ giorni  d’Europa. 

Ma 

(119)  Nel  Tomo  IX.  del  Mufeo  Pimele  PI. AC.  DVX  VII.  In  rovefcio  vcdefi  Piacenza 

?ig  »So  i pubblicata  una  Medaglia  per  qucfia  fu]  Po  co'  detti  lavori . Intorno  ti  legge  s 
u.  grand’  Opera . Vi  è il  Bullo  del  Duca  da  PLAC.  CIV.  OPTIMO  PRINCIPI,  e latto 
■a  lato  eoa  lettela  IRAN.  I.  FAR,  FAR.  ET  CONSERVATORI  VRBIS  SVA . 
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"Mj  più  volontieri  rammentano  il  faufto  e fortunatiflimo  maritaggio  eh’  egli 
trattò  fra  il  prelodato  Filippo  V.  Re  di  Spagna  ri  mallo  vedovo  delia  pri- 
ma Conforte , e la  fua  virtuofiflìma  nipote  Eiifabetta  Farnefe  nata  dal 
proprio  fratello  Odoardo , e dalla  gii  fua  Cognata , e poi  amatiiTima 
Spofa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo . Quelle  fuperbiflime  Nozze  efeguite 
l’anno  1714  prefagirono  fin  d' allora  la  nollra  non  molto  lontana  forte; 
poiché  ricadendo  in  lei  fola  il  futuro  diritto  fu  i Ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza , e quello  eziandio  fu  la  Tofcana  vicina  a reftar  priva  di  Domi- 
nanti , della  cui  profapia  rimaneva  unicamente  ella , come  difeendente  da 
Margherita  de’  Medici  fua  bifavola , conobbefi  che  un  giorno  eravamo 
per  elTere  dominati  dai  figliuoli  di  lei , i quali  avrebbero  filTato  epoca 
d' imperio  più  luminofo , come  vediamo  alfine  per  felice  fuccedimento 
avverato . 

Per  tali  e affai  più  altre  azioni  gloriofe,  non  meno  che  per  le  fue 
morali  virtù  fu  quello  Principe  flimaro  aflaiffimo , e lodato  da  varie  pen- 
ne , tra  le  quali  non  è da  tacerfi  quella  del  celebre  Muratori . Degno  era 
di  vivere  più  lungamente  ; ma  colei  che  infidia  di  continuo  ai  noftri  gior- 
ni lo  rapi , non  compiuto  ancora  l’ anno  cinquantefimo  dell’  età  fua  , in 
Piacenza  il  giorno  16  di  Fcbbrajo  del  1717.  Fu  il  fuo  cadavere  trasferi- 
to a Parma , e depollo  ai  Cappuccini  preffo  quelli  de’  fuoi  luminofi  an- 
teceflbri . _ 


CAPITOLO  Vili. 

* ' •<  „ 

Dì  fnalcbt  Momta  Jt/P  Vili.  Data  ii  Parma  Antonio  Farurft . 


Contava  quarantotto  anni  di  età  il  Principe  Antonio  Farnefe  quando 
per  la  morte  del  fratello  fottentrò  come  Duca  al  pefo  del  governo. 
Chiedeano  tutti  i riguardi  eh’  ei  tentaffe  almeno  di  ravvivar  la  fua  fchiat- 
ta  ornai  cadente,  laonde  affrettò  il  maritaggio  colla  PrincipefTa  Enrichet- 
ta  d’  Elle  terzogenita  di  Rinaldo  Duca  di  Modena . Avvezzo  ad  una  lun- 
ga vita  privata , per  cui  renduto  fi  era  affai  famigliare  , incominciò  e pro- 
leguì  ad  effere  co’  Sudditi  molto  affabile , cortefe , e proclive  a far  gra- 
zia. I fratelli  Gualtieri,  che  aveano  già  nel  172$  ottenuto  la  Zecca  per 
battere  Stjlni , e a quel  che  pare  non  aveano  ancora  incominciato , ri- 
covero a lui , e riportarono  una  intimazione  al  Magnato , fpedita  nel 
mefe  di  Settembre  del  1717,  che  fenza  frappor  dimora  fi  conccdeffe  lo- 
ro facoltà  di  battere  detti  Sejfni , come  fecero  fin  a Luglio  dell’anno 
fulfeguente  , nel  qual  tempo  fi  tralafciò  di  più  notare  le  lolite  levate  di 
Zecca  nel  Libro  confueto,  che  ci  ha  recato  moltiflimo  lume  fin  qui. 

Anche  di  quelli  ne  andarono  180  per  libbra  ; ed  ebbero  nel  diritto  l’Ar- 
me Farnefe  colle  lettere  ANT.  F.  P.  P.  DVX  Vili.,  e nel  campo  del  Tav.XllL 
rovefeio  portarono  le  parole  SESIN.  DI  PARMA,  come  fi  vede  nella  N ,7S- 
Moneta  efillente  ne!  Mufeo  di  Claffe  in  Ravenna , che  febben  tanto 
mefehina  può  averli  in  conto  di  rara , non  effendofi  trovata  per  qualun- 
que diligenza  in  Parma.  Le  Pille , e i Torfelli  da  fabbricarli  erano  opera 
dei  medrfimi  Gualtieri,  i quali  ne  moltiplicarono  in  buon  numero,  e li  - 
riftorarono  ad  ogni  occorrenza.  Avea- 
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Aveano  quelli  in  compagnia  di  Giambatitta  Ortis  prtfo  contempora* 
ncamcnte  in  affitto  la  Zecca  di  Grattali*,  come  può  veder  fi  dalle  prove 
da  me  addotte  nel  Trattato  di  quella  (atfo).  Se  la  nuova  imprefa  toglief* 
fe  loro  il  continuare  in  quella  non  mi  è palefe . Dirò  foto  che  la  Zec- 
ca di  Parma  anche  oltre  il  Luglio  del  1718  flette  in  efercizio,  perchè 
Tdv.xm.  ne  ufct  la  Lira  che  trovai  iq  mano  di  ognuno,  ed  ha  l'Arme  Ducale 
‘77-  da  un  lato  colle  parole  ANTON.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  Vili., 
e dall'altro  l' immagine  di  San  Tommafo  con  quelle  S.  THOMAS 
APOST.  PAR.  PROT.  Ancorché  dir  li  volefle  che  fotte  alquanto  in  le- 
ga c pefo  diverfa  da  quelle  del  Duca  Francefco  , e del  Duca  Ranuccio  li. 
dal  1671  in  giù,  è però  cerco,  che  corre  promifcuamente  colle  prime 
anche  al  giorno  d’  oggi  (tèi). 

Non  li  è trovato  altra  legge  circa  il  Denaro  fotto  di  lui  emanata  » 
che  una  Grida  inforna  i'  ejirazione  e fusone  dell e Monete  d'  ogni  forte  , la 
quale  lì  pubblicò  il  giorno  6 di  Dicembre  del  1750.  Era  crefciuto  il  nu- 
mero de’  cacciatori  di  Monete,  e fin  le  più  batte , come  nella  Grida  li 
dice,  cioè  i Soldi  altre  volte  defcritti,  per  la  bontà  che  contenevano,  fi 
facevano  perdere,  e contrattavano  in  altra  Moneta  di  peggior  forte.  Al- 
tri poi  ( come  farebbe  a dire  gli  Orefici , che  pottbno  chiamarli  i Goti , 
e i Vandali  delle  Monete  vecchie,  dittruggendone  a difpetto  degli  Anti- 
quari, e de’ Dotti  quante  mai  ne  pottbno  avere,  fenza  riflettere,  che  di 
alcune  maggior  guadagno  farebbero  vendendole  ai  Mufei  de’  Sapienti  di 
quel  che  rifondendole  a ufo  di  lutti»  per  gl’ ignoranti  ) ritiravano  la  Mo- 
neta buona  per  guadarla  e colarla  a loro  privato  intereffe.  Però  nell’ ac- 
cennata Grida  fi  rinnovò  quella  del  quarto  giorno  di  Febbraio  del  171», 
e fi  vietò  l' ritrarre  qualunque  fomma  di  Denaro  dallo  Stato  fenza  prima 
ottenerne  facoltà  dal  Magiilrato;  ordinandoli  a un  tempo  che  niuno  ar- 
chile col  mezzo  della  fufione  di  grattar  le  Monete . 

Vivevano  tranquilli  i Parmigiani  fotto  il  pacifico  e dolce  governo 
del  Duca  Antonio  y e fi  promettevano  molti  anni  ancora  di  un  tanto  be- 
ne ; ma  nel  tempo  che  a maggior  loro  tripudio  vociferava!!  la  gravidanza 
della  Duchefla , eccolo  infermarfi  di  grave  ardentiflima  febbre . Punto 
-non.fi  lufingò  egli  di  campare,  Capendo  come  niuno  de’ Tuoi  anteceflofi 
era  potuto  giugnere  a decrepita  età;  il  perchè  facendo  il  fuoTeftamento 
chiamò  erede  il  ventre  pregnante  della  Duchefla  , e in  difetto  di  prole 
T Infante  di  Spagna  Don  Cario  nato  dalla  Regina  Elifabetta  Pamele  fu» 
nipote,  e Iafciò  per  Configlieri  e Reggenti  alla  Duchefla  Monfignor Cam- 
mino Marazzani  Vefcovo  di  Parma,  il  Conte  Jacopo  Antonio  Sanvitale, 
il  Conte  Artaferfe  Bajardi , il  Conte  Picrfrancefco  Anvidi , e il  Conte 
Baly  dal  Verme  fuo  Maggiordomo,  Dopo  quattro  giorni  d’infermità 
venne  a morte  il  giorno  20  di  Gennajo  del  1731,  e il  fuo  cadavere 
l'i'  efpoflo  prima  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  dove  fe  gli  fecero  i funerali, 
fu  indi  recato  al . fepolcro  ne’ Cappuccini.  Cosi  finì  dopo  tante  altre 
anche  quefla  nobijiffima  Famiglia  dominante  d’  Italia , la  cui  perdita 
farebbe  ancor  da  compiangerli , fe  non  fi  vedette  già  riparata  nel  modo 
che  or  ora  fi  dirà.  j CA- 

(*<*«)  Tom.  Ili,  p.  99.  di  quefla  Raccolta  « fe  la  fu»  boriti  era  la  ftefla  come  prima  di 
(»«ij  Quella  eh*  io  pofleggo,  eh* è con-  oncie  tre  per  libbra  , non  verrebbe  a conrenc- 
fcrvatìflùna,  la  Irovo  folo  di  gr.  70;  c perciò  re  di  argento  fine  che  grani  17!  boiognefi» 
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tarmi  viene  in  potere  del  R.  Infante  Don  Carlo  dì  Borione  Duca  IX.  p 
thè  fu  poi  Re  di  Napoli , ed  ora  fehtemtnte  governa  la  Monarci tua 
de  Spagna  . Moneta  battuta  nel  fuo  ingreffo  al  dominio  » 
e Tariffa  pubblicata  al  fuo  tempo . 

NOn  gii  con  animo  di  occupar  quelli  Sfati , bensì  per  confervarli  al 
legittimo  erede , l’ Imperador  Carlo  VI.  mandò  ben  tolto  il  fuo 
Plenipotenziario  Conte  Carlo  Stampa , feguito  dal  Generale  Liftenltein 
con  tremila  fanti , e trecento  e piò  cavalli  a tenerli  in  buona  cultodia  . 

1 fogni  di  gravidanza  continuati  a darli  dalla  Duchefla  tennero  le  cofe  in 
fofpenlione  fino  all'ultimo  diremo  di  Settembre.  Ma  dichiaratoli  final* 
mente  procedere  da  tutt’ altro  il  fuo  intumidire,  gl’imperiali  a nome 
del  prelodato  Infante  di  Spagna  Don  Carlo  prefero  il  portello  della  Città 
il  giorno  14  del  detto  mele. 

Intanto  Sua  Altezza  Reale  prefe  congedo  dall’  amorevoliflima  Regina 
Madre  per  venire  in  Italia,  e la  Duchefla  Dorotea  fua  Avola,  e Cura- 
trice li  preparò  a pigliar  in  fuo  nome  la  confegna  degli  Stati.  Fra  gli 
altri  preparativi  in  Parma  efeguiti  prima  della  folenne  funzione  uno  fi  fu 
di  battere  una  Moneta  d’argento  del  pefo  di  due  denari  e otto  grani 
appellata  Carlino  y la  quale  nell’  anterior  fronte  inoltrava  effigiata  la  tefta 
del  nuovo  Sovrano  con  fotto  l’anno  1731  , e intorno  le  parole  CARO-  Tav. XÌ1U 
LVS  I.  BORBON.  FARN.  PAR.  PL.  DVX.,  e nell’altra  un  padiglione  *•  *7*- 
coronato,  con  le  parole  in  mezzo  AVREVS  MOX  ADERIT,  promec- 
ut  rici  in  feguito  di  Moneta  migliore.  11  giorno  19  di  Dicembre  nel  Sa- 
lone del  Ducale  Palazzo  fu  dall’  accennato  Plenipotenziario  Cefareo  alla 
Tutrice  Duchefla , e al  Conte  Paolo  Zambeccari  Inviato  Plenipotenziario 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  Contutore,  dato  il  poflèflo  reale  degli  Stati, 
feguendone  immediatamente  il  giuramento  di  fedeltà  preftato  in  mano 
della  Duchefla  e del  Zambeccari  dalle  Comunità  di  Parma  , e Piacenza  , 
non  meno  che  dalle  altre  di  ambidue  i Ducati . Ciò  fatto  ufcì  la  Du- 
cherta  Dorotea  privatamente  dalla  Città , e poco  dopo  con  la  più  grande 
magnificenza  fece  l’ingreffo,  ricevendone  le  Chiavi , e i pubblici  applaufi  ; 
mentre  nel  girar  in  Carrozza  dalla  Porta  di  San  Michele  fino  a quella 
di  Santa  Croce , e nel  ritorno  al  Ducale  Palazzo  andò  a mani  piene 
fpargrndo  continuamente  all’ affollata  Plebe  immenfa  copia  delle  Monete 
accennate , come  leggili  efprefTamente  in  una  Relazione  allora  liampita  , 
e in  altre  memorie . 

Era  fervida  la  brama  in  ciafcuno  di  veder  il  novello  Padrone , giac- 
ché in  lui  fi  fondava  la  pubblica  fperanza  (161);  onde  lì  accrebbe  il 

giub- 

ft«t)  A cnntrRirs  qneffa  fpcranu  pubbli-  0.  G.  INF.  HISP.  M.  ETRVR.  PRTNCIFS 
ca  ben  p:uftamcn»c  collocala  fin  d’ allora  nel  FARM-  PL.  DVX,  fondo  in  rovefeio  una 
Re?l  Giovanetto,  che  ora  fpleode  fui  Cartoli-  Donna  con  un  fior  di  Giglio  nella  delira,  alla 
co  Trono  di  Spagna,  fu  coniata  una  Medaglia  quale  è fcritto  intorno  SPES  PVRUCA.  Sot- 
«"argento  sfinente  nc!  R.  Mufeo  di  Parma,  to  di  cita  è fegnato  l’anno  ClDDCCXXXl* 
fu  cui  è la  fua  Telia  colle  parole  CAROLVS 
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giubbilo  al  Caprili  ch’era  giunto  in  Tofcana,  e che  fra  poco  rallegrato 
avrebbe  quella  Città  della  fua  prefenza , come  avvenne  poi  agli  8 di  Ot- 
tobre del  17$  1,  accolto  colle  maggiori  dimòffrazioni  di  gioja,  e con 
pompa  alla  fua  grandezza  corri fpondente . 

Non  andò  guari  che  la  Ducheffa  Curatrice  vide  il  bifogno  di  mette- 
re alquanto  di  regola  al  corfo  delle  Monete  da  Cedici  anni  addietro  per 
Cuccellive  arti  della  umana  ingordigia  notabilmente  alterato:  però  il  gior- 
no «a  di  Dicembre  fece  pubblicare  una  Grida  novella  con  Tariffa  pro- 
porzionata alla  valuta  che  loro  davafì  nelle  Piazze  circonvicine,  richia- 
mando in  vigore  diverfe  antiche  ordinazioni , come  fegue . 

Grida  fofra  It  Moneti . 

V ecccffìvo  difordine , tbe  le  Monete  d’  Oro , e d' Argento  reftano  valuta- 
te a dettame  de'  Privati , e non  in  corrifpondenza  del  vero  valore , e de!  cor- 
fo proporzionato  a quello  delle  Piazze  circonvicine  , ba  mojfa  la  previdenza 
di  S.  A.  Reale , e della  Sereniffìma  Signora  Duchejfa  Curatrice  a dar  ordini 
efficaci , acciocché  Jìa  pofto  rimedio  ad  abufo  tanto  pregiudiziale  a!  pubblico 
comertio , ed  alla  comune  utilità , come  da  Lettera  feruta  agl'  llluftrifjìmi 
Signori  Prefidente  e Magiftrato  dt  quefla  Sereniffìma  Regio  • Ducal  Camera  di 
Parma  in  data  degli  19  Dicembre  corrente  1731. 

Pertanto  in  efecuzione  de'  Supremi  Ordini  per  parte  di  detti  ìlluflriffimi 
Signori  Pre fidente  e Magiftrato  della  mentovata  Regio  - Ducal  Camera  s’  ordi- 
na e comanda  ad  ogni  perfona  di  qualunque  flato  , grado , 1 condizione  anche 
privilegiata , che  per  I'  avvenire  in  quefte  Città  di  Parma  , ed  in  quelle  di 
Borgo  San  Donnino,  e Buffi to  , e ne'  loro  territorj , ed  in  altri  luoghi,  tan- 
to mediatamente  quanto  immediatamente  foggetti  al  Dominio  di  S.  A.  R. 
non  ardifea  0 prefuma  fitto  qualfivoglia  pretefto  0 motivo  immaginabile  di 
ricevere,  fpendere , comprare , vendere,  permutare,  0 in  qualunque  altra  ma- 
niera contrattare  0 trafficare  direttamente  0 indirettamente  le  Monete  infra- 
fcritte  per  maggior  prezzo  di  quello  rtfla  tfprcffb  e tariffato  a piedi  della  pre- 
fente  Grida . E nemeno  prendere  per  qualfivoglia  fpecie  delle  medefime  alcuno 
benché  minimo  aggio  feto  qualfivoglia  titolo  di  pagamento , negoziazione , 
mercanzia  , 0 altro  fono  pena  a’  trafgreffori  in  qualunque  caffi  di  contraven- 
zinne  non  filamenti  della  perdita  delle  fudette  Monete , ma  ancora  di  cento 
Scudi  d' oro  da  applicarfi  per  due  terzi  alla  Regio  Ducal  Camera , e per 
I’  altro  terzo  all' Accufatore  , 0 Inventore  , il  quale  , volendo , farà  tenuto 
fegreto  : & in  oltre  fitto  pena  di  tre  tratti  di  corda , 0 anche  maggiore , fe- 
condo le  qualità  de'  caffi  e delle  perfine , ad  arbitrio  di  S.  A.  Reale  0 di  detto 
llluftrifftmo  Magiftrato  . 

S'  ordina  parimenti , e fi  comanda  fitto  le  pene  di  fopra  efpreffe  , thè  in 
avvenire  alcuna  perfona  , e come  fopra  , non  ardifea , fitto  qualunque  titolo  , 
trafmettere  fuori  de’  Sali  di  S.  A.  R.  alcuna  quantità  di  Monete  d'  oro , o 
d’  argento  , fenza  efpreffa  licenza  dell'  llluftrifftmo  Magiftrato  , il  quale  averà 
la  facoltà  di  concederla  gratis  a chi  conofcerà  non  effere  fifpetto  di  farne  traf- 
fico ; ed  in  tal  cafo  farà  figillare  col  Sigillo  Camerale  i gruppi , caffette , ed 
invogli , ne’  quali  faranno  riuebiufe  dette  Monete  . 

Non  fi  proibifee  peri  a quelli  che  fanno  viaggio  di  avere  feto  il  denaro 
Ufognofi  e convenevole  per  i loro  viaggi , quando  fia  in  quantità  di  fiuta , » 

prò- 
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proporzionata  al  verifiimlf  il fogno , il  che  farà  rimtjfo  uc*  cafi  dnbj  alla  co* 
gnizione  del  me  de  fimo  Magifirato . 

S’  ordina  pure  , r fi  comanda  fotta  le  fidette  pene  , che  ninna  Terfona  , 

* come  fopra  , ardifca  d' introdurre  direttamente  , a indirettamente  negli  Stati 
tanto  mediati  quanto  immediati  di  S.  A.  Reale  , come  ne  meno  di  J pendere  , 
o ricevere  monete  di  argento  non  tariffate  , come  abbuffo  , le  quali  dovranno 
intender f bandite , eccettuate  peri  tutte  quelle  thè  fono  ufeite  dalle  Zecche  di 
tarma  , e di  Piacenza. 

In  quanto  peri  alle  Monete  d"  oro  non  romprefe  nella  ìnfraf  ritta  Tariffa , 
non  t intenderanno  bandite , td  affatto  efclufe  dal  comercio , ma  fi  potranno 
J pendere  e contrattare , valutandole  in  conformità  del  puro  intrinfeco  valore . 

Similmente  fi  comanda  t che  le  infrafriett  Monete  tT  oro , e 1 T argento 
tariffate  debbano  tffere  della  bontà  e del  pefo  che  fi  fpedfic a nella  Tariffa  ftn- 
z a veruna  eccezione  in  quanto  alta  bontà , e folamente  in  quanto  al  pefo , 
lafiandofi  in  comercio  te  monete  calanti , con  che  pagar  fi  debba  il  calo  di 
effe , rifpetto  a quelle  d’oro,  in  ragione  di  Soldi  dieci  per  ciafcbedun  grano , 
e rifpetto  elle  Monete  d‘  argento  in  ragione  di  Soldi  quattordiei  e denari  otto 
per  ogni  denaro  calante. 

Finalmente  fi  comanda  a ciaf  uno  Mercante , Bottegaro , Artifia , Dazia* 
ro , Ofle , e Portinaro  tanto  delle  ditte  Città  quanto  de'  Territori  , di  dover 
tenere  continuamente  affiffa  una  copia  della  prefntt  Grida  nelle  loro  Botte- 
ghe , Dazj , OJlerie , ed  altri  luoghi  pubblici  , fotta  pena  di  venticinque  Scudi 
d‘  oro  d‘  applicarfi  come  fopra . 

E febbene  la  prefnte  Grida  viene  fatta  provifionalmtnte  e ton  animo  di 
flabihrt  a fuo  tempo  altre  previdenze  per  una  materia  ti  importante , nulla- 
dimeno  per  tutto  il  tempo  che  non  farà  pubblicata  Grida  diverfa  fopra  le  Mo- 
nete , viene  ordinata  la  più  inviolabile  offervanza  del  prefente  Proclama  a 
pnblico  benefizio  , onde  acciocché  fi  poffano  pii  facilmente  fioprirt  i delinquen- 
ti fi  awift , che  verrà  accettata  per  prova  concludente  quella , che  rifulteri 
negli  atti  della  denunzia  0 notificazione  giudiziale  dell Accnfatore , Invento- 
re , o altra  Ptrfona  di  fimile  eccezione , concorrendo  peri  con  effa  prova  la 
depofizione  di  un  fola  Tejlimomo  degno  di  fide . E contro  li  trafgreffori  fi 
procederà  tanto  per  via  di  relazione,  notificazione , invenzione , iuquifizione > 
0 querela , quanto  in  altra  forma  più  atta  a rinvenire , e punire  li  De- 
hnqtnti  . 

Le  Monete  tariffate  fono  le  feguenti,  cioè 

Doble  di  Spagna  del  Cunio  vero  di  Spagna  a pefo  den.  $. 

* gran.  12.  a bontà  di  den . ai.  per  oncia  fi  fpenderà  - - Lir.  68.  — — 

Altre  Doble  delle  altre  quattro  Stampe , cioè  di  Genova  t 
Luigi  vecchi  di  Francia , Doble  di  Venezia , r di  Firenze  dello 
fteffo  pefo,  e della  fitta  bontà 6-j.  — — 

Doble  del  Vento  di  Piacenza  di  bontà  t pefo  come  fopra  - •*  67.  — — 

Doble  di  Parma  con  impronto  da  una  parte  del  Sig.  Duca 
Frdtttefco , e dall’  altra  l’Arma  della  Sereniffima  Cafa  Farnefi 
in  pefo  di  den.  5.  e gran.  io.  dì  bontà  den.  21.  e fitte  ottavi 
per  oncia  - - . . . . . . *«.  66. 

T.  XL  S*  On- 
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Ongarì  di  Germania  in  pefa  din.  i.  e gr.  n.  in  corpo  a 
tonta  dt  den.  > gr.  3.  reftando  banditi  li  Sultanini  - Lir.  38.  — — 
Zecchino  di  Venezia  in  pefo  den.  1.  e gr.  11.  d’ intera 
tonti  ......  - - - — 39.  io.  — 

Detto  Gigliato  di  Firenze  di  pefo  f addetto  e bontà  di 

den.  13.  e grani  11.  per  oncia  ........  39. 

Genomtne  di  pefo  din.  31.  e grani  8.  bontà  onde  1 1.  e 
den.  1 1.  per  libra  - ........  16.  g.  — 

Filippo  di  Milano  in  pefo  den.  li.  e grani  18.  bontà  on- 
de II.  e den.  io.  per  libra  ------  1$.  4.  — - 

Duratomi  d Italia  delle  folite  bontà  e pefo  , quali  fonano 
dalle  loro  Zecche  ..........  1,.  1 2.  — . 

Pezze  da  otto  Medicane,  Ternane,  0 Colanone,  e Simi- 
gliane di  pefo  den.  13.  bontà  onde  11.  per  libra,  ton  la  di- 
chiarazione ebe  refiino  efclnfe  le  Simigliane  flampate  dell'  anno 
17.8.  dt  lega  più  inferiore,  ed  m confegnenza  di  minor  ma- 


Jote  - - - - - ...  . . — 18.  ix.  — 

Limornini  a pefo  di  den.  11.  e gr.  t.  a bontà  d'  onde  tt.  — 17.  11.  — 
Rifilimi  in  pefo  den.  21.  gr.  6.  bontà  d'onde  1 1.  - — 16.  18.  — > 

Vacato  Veneziano  tu  pefo  den  18.  gr.  14.  bontà  onde  9. 
den.  22.  - - • - * - - \ - --  13.  15.  — 

Talari  di  Mantoma  mecchj  in  den.  1 8.  « bontà  onde  9.  - — 11.  io.  — 
Teflon i di  pefo  - - • •••••—  j.  17.  — 

Tutti  li  fpezzati  delle  Monete  alla  rata . 


Calo  dell’  Oro  foldi  dieci  Moneta  di  Parma  per  grano  ; il  calo  dell'  ar- 
gentoIoidi  quattordici  e denari  otto  di  Parma  per  denaro  . 

Tutte  le  Monete  d’  Oro  non  comprefe  non  T intendono  affatto  efclnfe  dal 
eomercio , mentre  fi  ricameranno  folamente  per  il  malore  intnnfeco . 

Rifpetto  a quelle  d"  Argento  T intendano  efpreffamente  bandite  quelle  che 
non  fono  fpetificate  nella  prefente  Tariffa , a nferma  di  tutte  quelle  delle  Zec- 
che di  Parma  , e Piacenza. 

Parma  li  23.  Dicembre  1732. 

Il  Prefidente  , e Magijlrato . 

Eadem  die  publicatum  fuit  bora  Tertiar.  in  for.  ifc. 

Ginfeppe  Birclli  Canali.  Coad. 

L’ alleanza  contratta  intanto  fra  il  Cattolico  Re  Filippo  V. , e la 
Trancia , contro  gl’  imperiali  fece  in  Italia  difeendere  molte  Truppe  Spa- 
gnuole  e Francefi , alle  quali  lafciata  il  Reai  Infante  la  cu  (lodi  a di  Par- 
ma , fi  pofe  in  campo , onde  guadagnarli  col  fuo  valore  il  Regno  di  Na- 
poli, dove  penetrò  vittoriofo  nel  1734,  ottenendone  la  ben  dovuta  co- 
rona folenncmente  conferitagli  in  Palermo  a’ 3 di  Luglio  dell’anno  ap- 
preso. Nel  qual  tempo  appreilandofi  i Parmigiani  a tendere  di  ciò  gra- 
zie all'  AIriffimo , ficcome  fecero  con  vaga  pompa  nel  Tempio  della  Stec- 
cata, avevano  incominciato  a dubitare,  che  la  riferita  Grida  poteiTe  con- 
fiderarfi  come  derogatoria  allo  Statuto  nollro , dove  concede  l’ aumento 
della  Moneta  in  materia  delle  Doti , come  vedemmo  già  nel  Capitolo  III. 
Per  la  qual  cofa  la  Comunità  fcrilTe  ai  Re  fuo  Duca  la  feguente  lettera, 

co- 
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comunicatami  gentilmente  dal  Sig.  Conigliere  Antonio  Bertioli  delle  col* 
patrie  informauifima , ed  alle  mie  ricerche  moltilfimo  favorevole. 

Maeflà . , . 

Fu  fempre  incombenza  delP  Anzianata  dì  dover  foflenert  le  Leggi  dello 
Statato  della  Città , e che  effe  fiauo  efegnite , come  alia  Rubrica,  che  comin- 
ciar Ordo  fcrvandus  per  DD.  Antianos  Lib  I.  fot.  15.  Perciò  noi  non 
p affamo  di  meno  dt  rapprefentare  alla  Maeflà  Vojlra  il  pregiudizio  che  najcc 
all'  efecazione  dell ’ altro  Capitolo  Statutario  del  Libro  fecondo  alla  Rubr.  De 
meiioramentis  monetx  non  petendo  nifi  in  dotibus  fot.  90.  al  quale  pre- 
tendono , che  il  regolamento  dell’  ultima  Grida  fopra  il  corfo  delle  Monete  pub- 
blicato fotta  li  a 3 Dicembre  17  3 2 non  debba  aver  luogo  a quell’  aumento , 
e fendo  quello  per  pura  provifìonale  : onde  fe  ciò  feguiffe , t fi  doveffe  attende- 
te l’  antecedente  a queflo  Proclama,  che  fu  l'anno  1685  li  3 Settembre,  fa- 
rebbe interrotto  e fofpefo  quello  aumento  , che  dona  lo  Statuto  alle  Donne , 
fer  appigliai  fi  più  volentieri  alle  nozze  , vtdendofi  tolto  il  premio  della  Leg- 
ge , che  quando  ciò  non  feguijfe  fi  romperebbe  queflo  bell'  ordine  , eie  defidera- 
uo  le  fleffe  , e li  noflri  padri  vollero  che  quelle  confeguiffero  . 

t Pertanto  per  togliere  queflo  pregiudizio  alle  Donne  maritate  uniforme 
alla  Legge  Statutaria , fe  V.  M.  fi  degna  fe , a tenore  della  fodetta  ultima 
Legge  anche  provifionalmente  corre  fe  quell'  aumento  a favore  di  quelle  fi  to- 
glierebbe quel  pregiudizio  alle  medefime , e fi  afteurerebbe  l’  ofervanza  dello 
Statuto , del  quale  noi  riverentemente  (, applichiamo  V.  M.  che  a ciò  fia  prov- 
veduto , e con  porci  prefcutemente  a R.  di  lei  piedi  umilmente  ci  protpfhamo . 

Di  V.  M. 

Parma  t.  Lgglio  1735. 

Veramente  il  folo  ftile  di  quefta  Lettera  prova  che  il  noitro  Anfa- 
nato non  doveva  allora  edere  compollo  di  uomini  troppo  illuminati  ; 
conciolfiachè  oltre  alla  maniera  di  fcrivere  tanto  triviale  , nulla  propor- 
zionata alla  Maellà  di  un  tal  Re , vedefi  una  maoifella  ignoranza  del 
Diritto  comune.  La  legge  infatti  dello  Statuto  nollro,  anzi  di  molti  al- 
tri Statuti  mupicipali,  che  vietando  l’aumento  della  Moneta  ne* contratti 
eccettua  il  cafo  delle  Doti,  non  è che  a tenor  del  Diritto  comune,  a 
cui  il  Principe  non  poteva  intenderli,  di  aver  derogato  con  una  cfpreflio- 
ne  relativa  ai  foli  contratti  giornalieri,  qual  li  fu  quella,  onde  vietò  il 
prendere  delle  Monete  d’ oro  e d’argento  alcuno  benché  minimo  aggio  fot- 
ta qualfivoglia  titolo  di  pagamento  , negoziazione , mancanza  , 0 altro . Sic- 
ché a mio  parere  molto  male  fecero  i noftri  dubitando  che  la  prodotta 
Grida  in  cui  non  fi  deroga  efprelTamente  nè  alle  Leggi  municipali , nè 
alle  comuni , annullale  1’  aumento  dellp  Monete  in  cafo  di  reftituzione 
di  Dote , a toglier  il  quale  era  neceflario  ben  altro  che  una  equivoca 
provifìonale  ordinazione  riguardante  foltanto  il  tener  filiate  le  Monete 
effettive  ad  un  determinato  valore . Ciò  non  oilante  a tenor  di  tale  rap- 
.prefentanza  il  Conce  Conligliere  Girolamo  Maria  Suzzani  capo  della  R. 
Giunta  di  Governo,  cosi  fcriffe  all’  Eccelfa  Dettatura, 

Illmi  Signori  Signori  Prpni  Colmi , 

Dalla  Giunta  di  Govtruo , fi  commetti  a cotefla  Dettatura  la  dichia- 
razione , eie  crederà  efert  di  giuflizia  fopra  il  particolare  dell’  interroeeo , e 
T.  XI.  Ss  z fofpe- 
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fofpefo  aumento  cbt  dona  lo  Statalo  per  appigliai/!  alle  Nozze . lo  peri  m 
renda  intefe  te  Signorie  VV.  lllme , alle  quali  rajfegno  gli  atti  del  enfiami 
ojfeqaio  , co»  cui  fono 

Della  SS.  VV.  lllme 

Piacenza  4.  Luglio  1 73 ( . 

Dinotino  ed  OlUiho  Ser. 

Girolamo  Maria  Suzzane . 

II  filenzio  in  cui  fu  polla  quella  caufa  moftra  pienamente  come  fi 
xiconofcertè  poco  fondato  il  dubbio  dc’noftri  Anziani.  Che  fe  , come 
ho  intefo  da  alcuni , non  fi  è dato  cafo  d'  allora  in  poi  di  far  re  (finizio- 
ni di  Doti  coll’aumento,  la  ragion  non  confìtte  in  ciò  che  lo  Statuto 
più  non  vaglia;  ma  fibbene  in  quello  che  non  più  a numero  di  Ducati, 
o di  altre  Monete  {effettive  e nel  fuo  intrinfeco  inalterabili,  fogliono 
«borfarfi  le  Dati , ma  a numero  o di  Scudi  ideali , o di  Lire , le  quali 
cttendo  fempre  fiate  fino  a dì  nofiri  le  dette , non  è maraviglia  fe  non 
portano  aumento . 

Diverfe  intanto  furono  le  vicende  occorfe  in  Lombardia  fra  le  due 
po(Tenri  Armate , fenza  però  che  Parma  fotte  mai  tolta  dai  nemici  al  fuo 
Pottèflore.  In  tali  turbolenze,  di  cui  fpeflo  i malvagi  fanno  approfittare, 
fi  videro  comparire  alcune  Pezze , e Filippi  falfi  ; e ufate  le  convenienti 
diligenze  fcoperci  poi  furono  i malfattori , notandoli  in  un  Diario  MS. 
pretto  di  me  forco  il  giorno  io.  di  Febbrajo  del  1 7 j<5 , che  carcerati  due 
Francefi,  e una  Donna,  trovotti  aver  eglino  in  cafa  i conj  con  più  di 
mille  Pezze,  e gran  quantità  di  Filippi  adulterini. 

Ma  poiché  il  Gabinetto  di  Francia  dava  orecchio  a trattati  di  pace, 
e la  forza  Cefarea  era  nelle  parti  noftre  ben  grande , prevedendo  il  Re 
noftro  Duca  effèrgli  nelle  circottanze  prefenti  imponibile  il  falvar  quelli 
Stati , pigliò  prudentemente  il  configlio  di  cedere  bensì  alla  forza , e alla 
fatalità  de’  tempi , ma  non  giammai  al  diritto  proprio  e a quello  del  fuo 
fangue . Adunque  alla  Comunità  di  Parma  che  vedeva  immerfa  in  gravi 
anguttie,  e combattuta  fra  il  genio  di  eflère  a lui  fedele,  e il  timore  di 
edere  pretto  cottretta  ad  affoggettarfi  agl’  Imperiali , fcrittè  nel  Marzo  del 
1-736  una  benigna  lettera,  liberandola  dii  predatogli  giuramento  di  vaf- 
/silaggio,  talché  fenza  taccia  di  eflère  /pergiura  fottometterfi  potettè  al 
vincitore.  Nel  tempo  fletto  fece  tra  le  altre  cofe  trasferir  a Napoli  l’Ar- 
chivio di  Corte,  affine  di  non  lafciar  in  balìa  de’Tedefchi  le  memorie  e 
i diritti  de'  fuoi  materni  Antenati  ; perchè  ficcome  fperava  o di  ricupe- 
rar un  giorno  quelli  Stati,  o di  vederli  rivendicati  al  fuo  fangue,  così 
non  voleva  permettere  che  un  giorno  fi  aveflè  a compiangere  la  perdita 
di  sì  preziofo  teforo. 

Quelli  è quel  medefimo  virtuofittìmo  , e religiofillimo  Monarca  , che 
oggidì  regge  con  tanto  fplendore  le  Spagne  , poiché  mancato  di  vivere 
fenza  prole  nel  1759  il  Re  Ferdinando  VI.  fuo  fratello  maggiore,  pafsò 
a quel  Trono  , feco  recando  un  teneriflimo  amore  verfo  de’  Parmigiani 
primi  Sudditi  fuoi,  che  in  varie  circottanze  hi  dimottrato  ampiamente. 
La  fua  Religione  incorrotta , pietà , e clemenza , il  fuo  genio  per  le 
Atti  e le  Scienze  fotto  il  fuo  favore  riforte  fono  argomento  delle  per- 
petue 
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petue  lodi  che  dell’ iugulo  fuo  nome  per  tutto  il  mondo  rifuonano , 
e terranno  per  tutti  i fecoli  viva  la  memoria  e la  fama  del  Cattolico 
Re  Carlo  III.,  che  Dio  lungamente  confervi, 

CAPITOLO  X. 

Tarma  ww  occupata  per  alcuni  anni  dagli  Aujlriaci.  Loro  progetto  uou 
tfeguiio  ili  battere , e far  correre  Moneta  eguale  ia  Parma, 

Piacenza , e Mantova . 

ALI’ufcire  degli  Spagnuoli  e Francefi , entrarono  in  Parma  i Te- 
defehi , chiedendo  ubbidienza  da  quello  Popolo  all’  Imperador  Cer- 
to VI.  Proibiteli  poco  dopo  con  un  Awifo  del  fedo  giorno  di  Giugno 
del  1737  alcune  Monete  d'  oro  dette  Caroline  alla  fomiglianza  in  tirca  dtlP 
Ougaro  di  Germania  , le  quali  per  ejfere  di  valore  intrinfeeo  molto  inferiore 
a!  prezza  torrente  non  poteano  recar  che  danno  al  Pubblico , e pregiudi' 
care  il  commercio  ; parve  che  lì  voleffe  dar  qualche  correzione  al  Sifte» 
ma  Monetario  di  quelli  Stati , giacché  dal  Conte  Trotti  Vicegovemator 
de’  medefimi  fu  eccitata  la  Comunità  di  Piacenza  a far  le  opportune  ri- 
fleflioni , affin  di  raccogliere  onde  fuccedelTe  l’ abufo  della  perpetua  al* 
terazione  delle  Monete.  Legganlì  i fcntimcnti  del  Governo  nella  qui 
aggiunta 

Copia  del  Decreto  abboffato  da  S.  Ecc.  il  Sig.  Conte  Trotti  Vicegovernatore 
dilli  Ducati  di  Piacenza , e Parma  alla  Comunità  di  Piacenza 
per  la  D'famina  in  materia  di  Monete . 

1738.  10.  Maggio. 

V ecc  effe  vo  eorfo  delle  Monete  , a cui  le  ha  portate  in  quejli  Stati  P uni- 
verfale  abufo,  principalmente  introdotto  nell’  anno  17 19  a quejìa  parte,  non 
tanto  nel  privato , quanto  nel  publico  Comtrtio , ftnza  verun  ritegno , alte- 
rando notabilmente  quella  per  /’  addietro  fempre  offervata  proporzione  e rag- 
guaglio , ebe  paffava  fra  la  Lira  di  Milano , e quella  rifpettivameute  di  Par- 
ma e di  Piacenza  , chiama  una  feria  applicazione  al  rimedio  valevole  a por 
freno  ad  un  difordine  fommamtnte  preriudiciale  non  meno  all'  Erario  del  So- 
vrano Auguflifflmo  , quanto  ancora  aile  pubbliche , 1 private  foflanze  di  quejli 
fuoi  Sudditi , affine  di  evitare  le  peffime  coufeguenze , che  ne  derivano  : e peri 
ncouofccndofi  in  obbligo  S.  Ecc.  il  S'g . Conte  Vicegovernatore  di  penfare  alle 
provvidenze  convenevoli  , 

Incarica  al  Priore  ed  Anziani  di  qnejla  Comunità  di  dovere  intraprende- 
re colla  poffìbile  brevità  la  difamiua  di  un  ti  rilevante  affonto  , nel  quale  col 
Cefareo  Reale  fervigio  tanto  /’  iuttrejfa  ancora  il  pubblico  bene  ; e di  rappre- 
fentare  in  appreffb  tutto  cii , che  loro  Jt  offerirà , e che  crederanno  convene- 
vole alP  intento  di  Jlabilire  un  buon  regolamento  del  eorfo  delle  Monete  di 
qualunque  fona , affinchè  goffa  il  Signor  Vicegovernatore  con  la  ferietà  che 
richiede  un  affare  di  tanto  rimarco  maturare  li  mezzi  che  crederà  pii  conve- 
nire alla  pubblica  indennità . 

Sottoferite.  D.  Gioì  de  Roxnt  e Vazquez . 

Sigillata  in  ojlia  roffa  con  Imperiali  Sigillo.  Fu 
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' Fu  allora,  che  delegati  a farle  richiede  oflèrvazioni  il  Marchefe 
FrancefCo  Maria  TcdaWi,  e il  Conte  Carlo  Maria  Perleti , videfi  fcritta 
per  erti  e Rampata  la  Dfamino  in  materia  di  Monete , e fencimenei  pel  loro 
regolamento  in  e fec  azione  d.l  Decreto  fatto  li  io  Maggio  1 74S  abboffato  all ‘ 
Anzianato  della  Comunità  di  Piacenza  &c.  Ma  rilevatoli  un  ammalio  di 
punti  d ffi.ilmente  combinabili,  miglior  partito  a taluno  parve  il  rinno- 
var la  Moneta,  e farla  tale,  che  in  Parma,  in  Piacenza,  e in  Mantova 
correiL  ugualmente , progettandoli  di  battere  un  Carlino  eguale  al  Filip- 
po di  Milano,  a cui  pofeia  conformar  fi  potetela  Moneta  erofa  da  fpen- 
derfi  a uguil  computo  nelle  dette  tre  Piazze.  Tal  notizia  l’abbiamo  da 
una  Carta  fcritta  negli  anni  pofteriori  fotto  il  governo  del  Reai  Infante 
Don  Filippo,  confervata  nella  Cancelleria  del  Supremo  Reai  Magìftrato , 
ove  fi  legge  ; 

La  prima  idea  fattafi f opra  la  battitura  delle  due  Zecche  Parma,  t Pia- 
cenza fa  d 'ima  Moneta  da  chiama-fi  Carlino  di  bontà,  e pefo  del  Filippo, 
voLndofi  'valere  del  benefizio  della  Pezza , che  allora  non  aveva  maggior 
torfo  di  Lire  18.  12. 

Secondo , abolire  la  Moneta  di  Piacenza , con  chiamarla  alle  Zecche  per 
farne  una  fintile  al  corfo  di  Parma , cioè  da  Soldi  cinque , da  Soldi  dieci  , e 
da  Soldi  venti  r e che  per  tal  prezzo  aveffero  il  fuo  corfo  anche  tn  Piacenza  , 
ed  anche  in  Mantova  , volcndofi  uniformare  le  falcete  tre  Piazze  allo  JltJf» 
torfo  . 

Terzo  , il  fnddetto  Carlino , come  di  bontà  e pefo  del  Filippo  , dovcjfe  va- 
lere in  Milano  pari  allo  (leffo  Filippo  da  tariffarci  L.  7.  6.  8.  di  Milano , 
pertbè  nelle  fudette  tre  Piazze  valejfc  Lire  21.  che  coti  farebbe  il  terzo  ; cioè 
erta  Lira  di  Milito  farebbe  Lire  tre  delle  fuddettc  Piazze,  e con  con  Li- 
re il  avere  un  Filippo  0 Carlino  , che  coti  non  vi  farebbe  più  la  diverfità 
nella  Moneta  minuta,  cbt  fi  ritrova  in  oggi  nelle  faldate  tre  Piazze , per 
la  quale  ne  accade  lo  flejfo  anche  nelle  Monete  d'  argento  0 d‘  oro  : come  fa- 
rebbe a dire:  La  Doppia  m oggi  vale  in  Milano  L.  2y  , in  Piacenza  L.  53, 
in  Parma  L 72,  in  Mantova.  L.  76?  Allora  vaierebbe  L.  7 > da  pcrtulto 
le  dette  tre  Piazze  per  cornfpondere  al  terzo  della  Doppia  di  Spagna , che 
deve  valere  in  Milano  Lire  2j  , e in  tal  gu  fa  calcolerebbe  fempre  due  terzi 
di  più  ogni  Moneta  si  d’  Oro  che  d Argento  fui  corfo  della  Piazza  dt  Milano . 

Quarto.,  che  Sua  Macfià  dovcjfe  dare  le  Zecche  munite  di  ogni  necejfari 0 
ordegno , e dalla  Camera  fia  flipendiato  AJfaggiatore , e Cantatore , ed  Affi- 
ftente , 0 fia  Sopraintcndcnte  àfc. 

Ma  o perchè  il  progetto  che  in  apparenza  fembrava  facile  fi  rico- 
nofcelTe  poi  di  malagevole  efecuzione  , o perchè  fucceduta  elfendo  nel 
2740  la  morte  dell’ Imperador  Carlo  VLf,  da  cui  dovei  prender  nome 
l’immaginato  Carlino,  andaffero  a monte  le  idee  di  nuova  monetazione, 
più  non  fi  trattò  di  quefio  negozio  ; Anzi  benché  governando  l’ Augufia 
Maria  Terefa  Imperadrice  , e Regina  d’Ungheria,  vernile  pubblicato  col- 
le Rampe  il  Piano  per  efeguire  l'Aggregazione  degli  Stati  di  Mantova,  t di 
Parma , come  alerai  del  Piacentino  Aujlnacq  allo  Stato  di  Milano , in  adem- 
pimento degli  Ordini  fupremi  di  Sua  Maeflà  contenuti  nel  fuo  Reale  Difpaecio 
de'  13  Giugno  1 74^  divifo  in  fei  Capi  a norma  del  me  defimo  , nulla  fi  ac- 
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cennò  arca  gli  affari  di  Moneta , fendofi  conofciuto  abbaftanza  , effer 
meglio  lafciar  ie  cole  com’  erano . 

Ora  morto , come  dilli , 1*  Imperadore  , infoile  il  Cattolico  Re  di 
Spagna  Filippo  V.  per  far  valer  le  ragioni  fue  fopra  gli  Stati  Auftriaci  , 
nella  qual  circoftanza  fu  aperto  il  campo  alla  Regina  Ehfabttta  fua  de- 
gniffima  Conforte  di  poter  finalmente  ricuperare  T avito  Stato  di  Parma 
e Piacenza , e darlo  al  Reai  Infante  Don  Filippo  fuo  fecondogenito  , ben 
compiacendofcne  il  Re  Carlo  fuo  fratello , pago  di  poffedere  il  bel  Rea- 
me di  Napoli  , e la  Sicilia . Ed  ecco  la  Lombardia , e l’ Italia  teatro  no- 
vellamente di  quelle  guerre , che  noi  tutti  vedemmo , tra  le  quali  rifulfe 
avido  di  bella  gloria , e deftderofo  che  il  nuovo  impero  foffe  premio  a’ 
fuoi  militari  fudori , il  prelodato  Reai  Infante . Alle  bandiere  Spagnuole 
collegatelì  quelle  di  Francia , agevolato  videi!  in  breve  il  fentiero  a chi 
per  Signore  desinato  ci  era  dal  Cielo  fino  ai  confini  del  nollro  Stato . 
Le  Schiere  Alemanne  ritirando  a poco  a poco  le  forze  loro  lafciarono 
libero  l’ adito  agli  Spagnuoli  di  ritornare  in  Parma  nel  Settembre  del 
174J  ; e il  Generale  Marchefe  di  Caftellar  Plenipotenziario  di  Spagna 
venuto  perfonalmente  a prenderne  il  poffefTo  a nome  della  Regina  , ri- 
cevette a' a'di  Novembre  dalla  Comunità,  e dai  Feudatarj  le  folenni 
giurate  protefte  di  vaffallaggio  all'  adorata  Sovrana . 

E'  vero  però,  che  non  molto  dopo  convenne  di  nuovo  cedere  il 
pollo  a’  Tedefchi , i quali  occorfa  la  morte  del  Serenilfimo  Giufeppe  Ma- 
ria Gonzaga  Duca  di  Guaflalla,  anche  degli  Stati  di  lui  rollo  s'impoffef- 
farono.  Ma  fuccedute  varie  vicende,  {lanche  le  Potenze  Oltremontane 
di  più  logorarli,  fecero  adunanza  in  Aquifgrana , ove  nell’Aprile  del 
1748  tra  gli  altri  preliminari  della  Pace  univerfale  quello  Articolo  legnato 
venne,  che  al  Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  rilafciati  fi  farebbero, 
acciò  gli  ferviffero  di  Stato,  i Ducati  di  Parma,  Piacenza,  e Guada  Ila  . 
Se  a niffuno  ebbe  a riufcir  cara  fimil  novella , gratiflìma  certamente  fu 
alla  DuchelTa  Dorotea  fua  Avola , però  non  giunte  a fopravvivere  al  con- 
tento di  abbracciarlo , effendo  morta  il  giorno  1 $ di  Settembre  d’  anni 
fettantotto , due  meli , e tre  giorni . 


CAPITOLO  XI. 

Il  Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  di  Borbone  divinato  Data  di  Parma 
prende  in  confideranione  gli  affari  di  Moneta , e di  Zecca. 

LE  prime  Leggi  impolle  da  un  Principe  a'  nuovi  Sudditi  d’ indole  non 
ancora  efperimentata , non  v’  ha  dubbio  che  non  difpieghino  tolto 
il  carattere  del  Principe  iffefTo  che  le  promulga . Però  entrando  io  a par- 
lar brevemente  del  Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  Duca  di  Parma 
venuto  nel  1749  a fiffar  quivi  la  propria  fede,  dico  che  le  primiere  fue 
ordinazioni  fecero  ben  tolto  conoscerlo  Principe  amante  fopra  ogni  altra 
cofa  della  Giutliziz.  Quella  virtù  che  infegna  l’ attribuire  a ciafcuno 
quanto  conviengli , vuole  che  a Dio  primieramente  pretti  fi  il  culto  e 

T ono* 
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T onore  a lui  tanto  dovuto , pofcia  richiede  che  1*  uomo  nato  a vivere 
di  {udore  e fatica  per  nulla  fraudato  non  fia  di  fua  corri  inorici  ente  mer- 
cede . Un  si  gran  Principe  adunque  penetrato  di  un  vivo  fpirito  di  Giu- 
ftizia  portò  appena  colla  fua  brillantilGma  Corte  uno  fplendore  non  più 
conofciuto  a quella  Città,  che  udirti  tolto  proclamare  una  fua  fantirtima 
legge , inculcante  l’ onor  dell’Altiffimo  , e (penalmente  alla  Plebe  minuta 
1’  alfiduità  ai  Catechifmi , e a tutti  il  rifpetto  delie  Chicle , ed  una  fcru- 
polofa  oflervanza  de'  giorni  fedivi . Soddisfatto  cosi  1’  animo  fuo  piiffimo 
relativamente  ai  doveri  di  Religione , volfe  uno  fguardo  a tutto  ciò  che 
concerne  l’ indole  fempre  intralciata  ed  infida  degli  umani  Contratti  ; e 
fcorgendo  in  difordine  l’affate  delle  Monete , mezzo  non  meno  a fallacia 
foggi  tto  per  cui  fi  guidano  a fine , deliberò  di  rivolgere  a quelle  le  fe- 
conde fue  cure,  acciò  equilibrato  il  valore  delle  medefime  a quella  quan- 
tità di  prezzo  , cui  giuda  i divertì  riguardi  corrifponder  dovea  , diftrutto 
forte  ogni  mezzo  d'ingannar  gli  uomini  in  materia  d’interefle.  E perchè 
maggiormente  la  fua  equità  riiplenderte  in  una  cofa  di  tanta  importanza, 
non  imitò  punto  que’  Principi , che  nel  valutar  la  Moneta  fogliono  a 
fe  Itefli  limitarla  diverfamente  che  agli  altri,  volendo  erti  nelle  Regalie  e 
Tributi  riceverla  per  meno , in  tempo  che  a loro  medefimi  Creditori  vo- 
gliono farla  ricevere  per  più  : ma  fidato  il  prezzo  delle  Monete  d’ oro  e 
d’argento  comandò,  che  per  quanto  fi  dovevano  ricevere  in  Carta  delle 
Regie  Finanze , e nella  fua  Generale  Teforeria , per  altrettanto  ne  ufcif- 
fero  occorrendo  far  pagamenti  ai  Creditori  della  Camera . Eccone  in 
prova  tratto  dalle  pubbliche  rtampe  il  documento . 

Grida  per  le  Mane  te . 

Con  Reale  Difpaccio  di  Segretaria  a Stato,  e Azienda  in  data  de'  iS> 
andante  fi  è fervila  S.  A.  R.  rimettere  a quello  Uluflrijfimo  Magi/lrata 
una  Tariffa  fopra  il  corfo  delle  Monete , e fua  •valuta , che  vuole  fia  in- 
violabilmente offervata , e fi  offervi  da  Coloro  tutti , che  in  qualunque- 
maniera  debbano  pagare  alla  Caffo  di  Amminifirazioue , « alta  fua  Tefo- 
reria Generale,  e corrifpondentcmcnte  da  quefte  per  qualunque  pagamene » 
da  far  a Creditori  della  R.  D.  Camera  per  qnalfivogha  motivo , confa , 

• ragione . B vuole  parimenti , cbe  tutto  ciò  fi  efeguifca  ne’  fuoi  Domini 
fenza  eccezione  o riferva  per  ciò  cbe  riguarda  e/tgeuza  o pagamento  della 
R.  D.  Caffi  , come  fi  è detto  di  fopra , al  cui  effetto  ba  ordinato  T affifflo- 
nt  e pubblicazione  della  medefima  nelle  maniere  foliee  , e confuece  . 

Quindi  è cbe  in  adempimento  degli  efprefjl  Sovrani  Ordini  è venne * 

T lllnftriffimo  Magiflrato  in  far  pubblicare  colla  prefente  Grida  la  Tariffa 
fudetta , cbt  è del  tenore  fegnente  . 


TARIFFA. 

Da  offervarfi  da  chi  avrà  incereffe  colle  R.  Caffè  prowifionalmentt  fin » 
a nuova  difpofizione . 

Parma . Docenza . Guafialla . 

- Lir.  $n.  — — 1 tó8.  6.  6.  [ $$z.  u - 


Monete  d'  oro . 
Dobbla  di  Portogallo  • 
Lisbonina 

Dobbla  da  due  LL  - 


• — 120.  — lOO.  — — — 124. 

• ••  108.  — — 90.  — — tu. 


I-  — 
14.  6. 

Dob- 


Digitized  by  Google 


DELLE 

MONETE  DI  PARMA 

• 

3*9 

Monete  di  oro 

Parma. 

Piacenza 

a 

Gnaftalla 

m. 

Dobbla  da  due  Studi 

• lobo 

93- 

— 

— 

77- 

IO. 

— 

96.  4. 



Dotila  del  Sole  - « 

• 

— 

8<S. 

— 

— 

T- 

>3- 

6. 

88.  19. 

6. 

Dobbla  di  Spagna  * 

- 

- 

75- 

IO. 

— 

61. 

18. 

6. 

78.  1. 

— 

Dobbla  di  Genova  - * 

- 

— 

75* 

— 

— 

1 61. 

IO. 

— 

77.  li. 

6. 

Dobbla  d’ Italia  • - 

- 

— 

7*» 

— 

— 

60. 

— 

— 

74<  9- 

6m 

Merlettane  - - - 

• 

— 

7** 

— 

— 

60. 

— 

— 

74.  9. 

6 n 

Zecchino  Veneto  • « 

- 

— 

43- 

IO. 

— 

}6. 

y 

— 

45.  — 

— 

Zecchino  Gigliato 

• 

— 

43- 

IO. 

— 

36. 

j- 

— 

4j.  — 

— 

Zecchino  di  Genova  • 

- 

•• 

43> 

— 

— 

35- 

1 6. 

6. 

44.  9. 

6 . 

Zecchino  Sardo 

- 

- 

43- 

— 

— 

33- 

1 6. 

6. 

44.  9. 

6. 

Zecchino  di  Roma  • • 

• 

— 

4». 

IO. 

— 

35* 

8. 

6. 

43.  19- 

— 

Ongaro  ...  . 

• 

— 

4*. 

— 

— 

3J* 

— 

— 

43-  9- 

— 

Scudo  di  Roma  0 fia  mezza 

Dobbla 

nuova  ... 

• 

— 

3S- 

— 

— 

19. 

3- 

6. 

}<S.  4. 

— 

Monete  di  Argento . 

Genovina  ... 

* 

J0. 

— 

*5- 

— 

— 

31.  — 

6 . 

Ducutone  ... 

• 

«*• 

14. 

— 

— 

10. 

— 

— 

14.  16. 

60 

Filippo  * - . « 

• 

— 

li. 

M* 

— 

18. 

1. 

6. 

11.  IO. 

— 

Scudo  di  Luigi  XV. 

• 

- 

*3- 

— 

19. 

3- 

6. 

1J.  1 6. 

— 

Tezza  contornata  * • 

• 

•• 

IO. 

IO. 

— 

‘7* 

1. 

6. 

zi.  4. 

— 

Livornina  ... 

• 

— 

le. 





16. 

*3- 

6. 

IO.  14. 

— 

Scudo  di  Luigi  XIV.  - 

- 

•• 

IO. 

— 

— 

16. 

>3- 

6. 

10.  14. 

— 

Rofolino  • 

- 

19. 

— 

— 

«5- 

16. 

6. 

19.  13. 

— 

Popone  .... 

• 

— 

18. 

— 

— 

»$• 

— 

— 

18.  II. 

Ducato  Veneto 

• 

— 

16. 

— 

— 

«3* 

6. 

6. 

16.  li. 



Moneta  grande  di  Genova  eon 

S.  Gio: 

Battifta  ... 

• 

tra 

16. 

— 

— 

*3* 

6. 

6. 

1 6.  il. 

— 

Detta  Mezzana  - • 

- 

8. 

— . 

— 

6. 

«3- 

— 

8.  5* 

6. 

Detta  in  quarto  - * 

• 

4- 

— 

— 1 

3* 

6. 

6. 

4-  4- 

— 

Detta  in  ottavo  • - 

- 

— 

1. 

— 

— 

1. 

*3* 

— 

1.  1. 

— 

Delta  in  federino  - - 

• 

la 



— 

— 

16. 

6. 

la  I. 

— 

Tallaro  di  Mantova  • - 

• 

— 

1 3* 



— 

IO. 

1 6. 

6. 

13.  9. 

— 

Mezzo  Tallaro  - * 

- 

— 

6. 

IO. 



I* 

8. 

6. 

6.  14. 

6 . 

Scudo  di  Parma  - - 

• 

— 

8. 

IO. 

— 

7* 

1. 

6. 

8.  16. 

— 

Ttftont  nuovo  • . 

• 

.. 

6. 

IO. 

— I 

J- 

8. 

6. 

6.  14. 

6. 

Tejlont  vecchio  - • 

- 

•• 

6. 

6 . 

— 

y 

J* 

— 

6.  10. 

Lira  di  Genova  con  la  Concezione 

— 

3. 

6. 

— 1 

1. 

1 $• 

— 

3.  8. 

6, 0 

Avverti  intanto  ognuno 

di  tfattamente  ubbidire  a 

quefta  fuprema  De • 
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iì  19.  Giugno  1749. 

Il  Prefidente , e Magijìrato  àie. 

Giufeppe  Boriili  Cancelliere. 

Eraminate  pofcia  varie  Leggi  Monetarie  de’  fuoi  Anteceflori , e co* 
nofciutane  l’importanza,  e la  neceflitì  ne  confermi  alcune,  poiché  il 
giorno  ij  di  Novembre  dello  fteflo  anno  rinnovò  il  bando  fopra  i Se  fi. 
n<  frrefiieri , non  comprefi  però  li  Sefini , e Quattrini  di  Milana , e fio* 
T.  XI.  T t di' 
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cerna , a condizicn  tuttavia  , che  avellerò  a fpenderfi,  e riceverfi  a rag- 
guaglio della  Moneta  de  Parma.  E l'anno  feguente  con  Grida  pubblicata 
a’ 4 di  Aprile,  a norma  delle  altre  de’ u di  Maggio  1715  , de'  4 di 
Febbrajo  1712,  e de*  6 di  Dicembre  1730,  vietò  lotto  le  lolite  claufule 
e penali  l’ indebita  edrazion  del  Denaro  fuori  di  Stato  . 

Nè  qui  arredandoli  gli  atti  della  Tua  provvidenza  in  fimile  affare , 
dopo  aver  comandato  con  altro  Avvifo  del  giorno  4 di  Giugno,  che 
neila  Città  e Stato  di  Guadalla  il  Datato  Veneziano  in  avvenire  non  fi 
fpendelTe  più  che  Lite  1 6,  e Soldi  io  di  quella  Moneta,  eorfo  pii  equi- 
tativo , e pii  proporzionato  al  feto  intrinfeeo , ed  alla  valutazione  che  riceve 
ne'  confinanti  Dominj  , efaminò  più  maturamente  la  qualità  , 1*  intrinfeeo  , 
il  pefo,  e le  relazioni  vicendevoli  delle  altre  Monete , che  nelle  tre  Piaz- 
ze di  Parma,  Piacenza,  e Guadalla  fi  (pendevano  a valore  abufivo  ; e 
perchè  dabilita  folte  una  giuda  eguaglianza  , e niuno  poteffe  codringer 
l’altro  ad  accettar  le  Monete  per  più  del  giudo,  con  nuova  Grida  che 
Rampata  fi  vede  in  ciafcuno  de’ tuoi  tre  Ducati , efpofe  la  Tariffa  tegnen- 
te , riprodotta  poi  fola  a più  comun  ufo  in  un  foglio  volante  come  qui 
la  riporto . 

TARIFFA  DELLE  MONETE 


Ter  comodo  delle  Piazze  di  Tarma,  Piacenza,  t Qaaflalla . 


Moneta 

di 

Parma . 

Moneta 

di 

Piacenza . 

Moneta 

di 

Guadalla . 

Monete  d’oro. 

Pefo. 

Vaiata  . 

Vaiata  . 

Vaiata . 

Dolile  di  Spagna  ti  a Tor- 

D. G. 

L.  S.  D. 

L.  S.  D. 

L.  S.  D. 

chio  che  a Martello  - 

5.  12. 

7<S.  1.  — 

6 3-  7-  6. 

78.  II.  — 

Dette  de  Francia  vecchie 

5.  12. 

•JÓ.  1.  — 

63.  7.  6. 

78.  12.  

Dette  delle  4 A roti  • • 
Dette  delle  due  Croti 

IO.  — 

135.  12.  — 

113. 

140.  J.  6. 

San  Spirito  ... 

8.  — 

! I08.  12.  — 

90.  IO.  — 

ni.  6.  9} 

Dette  delti  due  Scadi  - 

6.  16. 

| 9*. 

80. 

99.  6.  1. 

Dette  del  Sole  - - - 

6.  1 6. 

po. 

75. 

93.  2.  — 

Di  Venezia  e Firenze  • 

J.  12.  | 

| 75. 

6 2.  IO.  

77.  12.  — 

Dette  di  Genova  - - 
Dette  di  Roma,  ef elafe 
le  pofleriori  a Clem. 
XI. , di  Savoja , Mila- 
no , Modena  , Mauro- 
va , Parma , e Pia- 

J. 12. 

1 

1 7J 

6l.  IO.  

j 77-  »*•  — 

cenza  ..... 
Dette  di  Francia  ebia-  j 

J-  IO. 

71.  12.  — 

«So.  IO.  — 

1 

7j.  2.  — 

mate  Merlitoni  - - 
Mezze  Doble  di  Roma  1 

j.  8. 

72.  II.  — 

60.  io.  — I 
1 

7J.  a.  — 

jeflcriori  a Clem.  XI.  | 

z.  17. 

34.  1 6.  — 

ay. | 

35. 

Por - 
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Portaghefe  e ontornat a - 
Lisbonina  - • 

Zecchini  di  Venezia  - • 
Di  Utenze  - - - • 
Di  Cenava  e Savo j a • 
Detti  di  Roma  - 
Ùngati  di  Olanda , e di 
Germania  * - - - 

Monete  d’ argento. 
Gcnovme  - ■ - • - 
Dncatoni  di  Milana  • • 
De/ri  di  Venezia  - • 
Detti  i/’  ogn  altro  Canio, 
efclaji  li  fofteriori  a 
Clem.  XI  - - - - 
Detti  fofter.  a Clem.  XI. 
Filippi,  e Giafline  - • 
Pezze  di  Spagna  contor- 
nate , con  le  mezze  a 
ragguaglio , efclnfe  le 
Sivighane  del  1748. 
Dette  a Martello  * - 
Datati  di  Venezia  - • 
Livornini  dalla  Torre  • 
Detti  dalla  Rofa  ... 
Scadi  di  Francia  dalle 
tre  Corone  - * - - 
Detti  naovi  da  tre  Gi- 
gli con  Palme  ... 
Detti  diverfi  di  tnnio 
vecchio  ..... 
Detti  del  Popone  . * - 
Detti  delti  quattro  L.  • 
Scadi  f Argentina  * * 
Scadi  naovi  di  Piemonte 
Dteti  di  Savoja  vtccbj  • 
Scado  di  Parma  di  Ra- 
nuccio 11.  Farnefe  « - 
Scudo  di  Genova  con 
S.  Gio:  Batt.  eoa  li 
mezzi  e quarti  te.  a 
proporzione , e gli  ot- 
tavi a Soldi  40 , e li 
Sedieini  a Soldi  lo.  * 

r.  xi. 


Parma . 

Piacenza. 

Pefa . 

Valuta  . 

Vaiata  . 

D.  G. 

L.  S.  D. 

L.  S.  D. 

23.  IO. 

jI4. 

270.  — 

8.  18. 

110, 

100.  — — 

1.  20. 

43.  19.  — 

36.  12.  5. 

2.  IO. 

43.  ij.  — 

3 6.  9,  1.* 

2.  20. 

43.  1.  — 

3J.  17.  6. 

2.  18. 

41.  io.  — 

3J»  8.  4. 

1.  IO. 

41.  IO.  — 

3J.  8.  4. 

31.  8. 

jo.  9.  — 

' »S-  7-  6. 

2 <5.  — 

24.  I 2.  — 

20.  IO.  — 

IJ.  20, 

24.  II.  — 

20.  IO.  — 

ià.  — 

14. 

20.  — — 

2 6.  — 

IJ. 

19.  ij.  4- 

22.  l8. 

12.  — — 

18,  6.  8. 

22.  — 

lo.  1 6.  — 

• 7*  I.  6. 

22.  — 

lo.  — — 

là.  13.  4. 

|8.  14. 

■5.  1.  — 

IJ-  7-  6. 

*4-  4f* 

10.  — — 

16.  Ij.  4 

li.  6. 

19. 

IJ.  là.  6. 

IJ.  — 

*3.  8.  — 

■19.  IO.  — 

14.  2. 

IJ.  8.  — 

19.  IO,  

21.  4. 

10.  j.  — 

là,  17.  6. 

19.  21. 

18, 

ij. 

19.  4- 

17.  8.  — 

14.  IO.  — 

9,  l8. 

8.  8.  — 

7.  — — 

24.  IO. 

22,  10.  

18.  ij.  — 

22.  — 

18. 

IJ. 

14.  — 

8.  8.  — 

7. 

'\ 

17.  ~ 

ij.  m — 

IJ. 

Tt  * 


w 

Guadili*. 

Valuta . 

L.  S.  D. 
315.  4-  (1S3) 

114.  3.  — 

45.  io.  — 

41*  J-  *• 

44.  io.  — 
43.  19.  — 

43.  18.  — 

31.  9.  — 
ij.  9.  — 
ij.  9.  — 


14.  1 5.  — 
13.  16.  — 
12.  ij.  6. 


*1.  4.  — 
io.  14.  — 

17.  i.  J. 
io.  14.  — 
19.  IJ.  — 

*4*  *•  9Ì 
14.  1.  9! 

lo.  19.  — 

18.  11.  — 

18. 

8,  14.  — 
13.  ).  6. 

1 8.  1.  ■ 

8.  14.  — 


(«<j>  Notili,  che  il  )!].  4.  ella  Portogliele  in  GmSalla,  devi  effere  errore 
tendo  dite  sii*  4«  “ 


16.  I.  «. 

Tat- 
ti ftampi , dfe 


Digitized  by  Google 


33*  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


Tallari  con  li  mezzi  a 

| 

Te  fi.  \ 
D.  G. 

Parma . 
Valuta. 
L.  S.  D. 

Piacenza . 

Valuta  . 
L.  S.  D. 

Guaftalla . 
Valuta  . 
L.  S.  D. 

proporzione  - - - 

Altri  (pezzi  di  Tallari 

18.  — 

13. 

io.  1 6.  S. 

13.  9.  — 

a proporzione  - - • 
Tefioni  nuovi  di  Roma 
eftltefi  li  pofteriori  a 

II.  

io. 

12.  I.  

Clemente  XI.  - - - 

Taoli  nuovi  efclufi  come 
fopra , con  li  mezzi 

7.  6. 

6.  12.  — 

J.  IO.  — 

6.  16.  6. 

• a proporzione  - - • 

Tefloni  veccbj  e nuovi 

la  IO. 

1.  4.  — 

1.  1 6.  8. 

2.  J.  6. 

d'  ogni  altra  forca  * 
Tao  li  vecchj  e nuovi  di 
ogni  altra  forta  con  li 

7.-|. 

6.  6.  — 

! i-  y — 

6.  io.  6. 

mezzi  a proporzione  • 
Lira  di  Genova  con  la 

1 " 

a.  2.  — 

r.  ij.  — 

2. 

Concezione  • 

Lire  vecchie  e nuove  di 

— 

j.  4.  — 

1.  13.  4. 

3.  6.  — 

Savoja  - - - - * 

4.  20. 

4.  4.  — 

3.  io-  — 

4.  7.  — 

REGOLA 


Per  il  calo  delle  Monete. 

Ter  ogni  gratto  calante  ne ' Zecchini  , ed  Oitgari , tome  refltt  di  fogne 
difin  ilo  Soldi  13  e den.  6.  Ter  ogni  altro  calante  nelle  altre  Monete  d'  or» 
Solai  1 2.  < 

Ter  ogni  dinaro  calante  in  cadano  Vacatane , come  dì  Firenze , di  Mi- 
lano , di  Savoja , di  Mantova , e in  cadauna  Genovina , Filippo , e Giufli- 
na , Soldi  1 9 den.  6.  > 

Ter  ogni  denaro  calante  in  tutte  le  altre  Monete  d'  argento  Soldi  1 9. 


Calo  per  Tarma. 
Nelle  Monete  d'  oro  . 
— — 13.  6. 

12.  — 

Nelle  Monete  d’  argento  . 

1 9.  6. 

19.  — 


Calo  per  Ti  a tenta . 
Nelle  Monete  d'  oro . 


Nelle  Monete  eT  argento  . 

1 6.  3. 

IJ.  10. 


Calo  per  Gnaflalla. 
Nelle  Monete  d'  oro. 

13.  11.  ?. 

12.  j.-J. 

Nelle  Monete  d' argento. 

I.  3. 

19.  8. 


Tarma  11.  Dicembre  1750. 

Il  Tre  fidente , t Magi  (Irato  ite. 

Dilla  die  puhltc.  fnit  in  forma  (Ve- 

Ginfeppe  Barelli  Cauteli. 

A ve  vaio  intanto  feguito  la  Reai  fui  Conforte  Madama  Luifa  Elifa* 
betta  di  Borbone  figliuola  primogenita  di  Luigi  XV.  Re  di  Francia,  che 

ren- 
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renduiolo  gii  Padre  della  fceltilTmia  PrincipefTa  I Tabella  , quivi  nel  17}  1 

10  arricchì  del  noliro  Regnante  Sovrano  Don  Ferdinando , e della  Prin- 
cipelfa  Luifa  Maria  congiunta  ora  al  Reai  Infante  Don  Carlo  Principe 
delle  Afturie.  Laonde  perchè  detto  anno  fu  apportatore  di  tanta  letizia 

11  Reai  Sovrano  in  tutte  le  fue  azioni  magnifico  e grande  pensò  di  ren- 
derlo memorabile  colla  riitaurazione  della  Zecca.  Fu  lungamante  medita- 
ta una  Umile  imprefa,  nè  mancarono  progettanti.  Alcuni  fra  gli  altri 
richiamarono  in  campo  il  fiiiema  gii  ideato  ai  tempi  dell’  Imperador  Car- 
lo VI.  di  far  una  Moneta  fola  per  Parma  e Piacenza,  e gli  pelerò  lott’ 
occhio  la  carta  riferita  nell'antecedente  Capitolo,  accompagnata  dagli 
Articoli  fulTeguenti . 

I.  Si  ritireranno  tutte  le  Monete  baffi  di  qualunque  fona  , e fi  faranno 
altre  tante  Monete  buffe  della  fleffa  bontà  e pefo  preveniamo , eoli'  impronto 
di  li'  una , e i altra  parte , che  pi»  piacerà  a S.  A.  R. 

II.  Si  batteranno  fei  milhani  di  Lire  in  tanti  da  Soldi  vinti,  e dieci 
alla  bontà  t pefo  come  fono  prefenttmtnte  , come  pure  da  Soldi  cinque  in  pefo 
e bontà , come  quelle  corrono  in  oggi , t come  vedraffi  dati'  informazione  de- 
gli  affaggì . 

HI.  Si  batteranno  tanti  Ducati,  0 fiano  Carlini  dtlla  bontà  e pefo  del 
Filippo  di  Milano  da  valere  Lire  li  di  Parma  da  nomar  fi  come  più  piacerà 
a S.  A.  R.  e coir  impronto  ebe  verrà  comandato,  e qnefti  per  la  fomma  de 
fei  milltoni  di  Lire . 

IV.  Si  comincierà  a ritirare  le  fudette  Monete  baffi  due  mefi  dopo  ebe 
cominciata  farà  la  battuta  , e fi  profeguirà  fin  al  total  ritiro , 

V.  Si  batteranno  Lire  cinquecento  mila  in  tanti  Sejìui  della  qualità  e 
pefo  di  quelli  ultimamente  battuti . 

VI.  Si  batterà  un  millione  di  Lire  come  quelle  di  Milano  della  bontà 
d'  onde  II.  d‘  argento  fino  per  libra , e di  pefo  denari  tre  per  ogni  pezzo , 
da  valere  Lire  tre  di  Parma  per  ogni  pezzo  fodetto  . 

VII.  Al  modo  fempre  praticato  in  fimiti  battiture  addimandafi  P tfen- 
zi one  del  Sale  neceffario  all’  imbianchimento  delle  Monete,  come  pure  di  tute ' 
altro  occorrente  per  dette  Zecche . 

Vili.  Che  alcuno  non  poffa  fotta  rigorofe  pene  eflrarrt  argenti  per  e filar  li 
altrove , ma  fio  tenuto  ognuno  portarlo  alla  Zecca , ove  le  verrà  pagato  af 
fuo  giufliffìmo  valore  fecondo  la  bontà  del  medefimo  . 

IX.  Che  S A.  R fi  degni  di  deputare  un  Affaggiatore  di  fna  confi- 
denza, aedi  liberate  che  fieno  le  Monete  eh  Zecca  non  poffa  mai  imputarfi 
eli  Zeccbitro  qualnnqne  difordtnt  poteffe  nafeert , tome  pure  Affìfiente , e Co- 
niatore . 

X.  Si  addimanda  pure  la  tolleranza  d"  uno  denaro  per  libra  per  ogni 
Moneta  di  tutte  le  Battute , tome  fi  fuol  praticare  in  altre  Ztcebe  quand'  oc- 
corre in  eonginntura  delle  levate  di  Caffa  fi  faranno . 

XI.  Che  in  eafo  di  guerra,  o per  naufragio  di  flotte , 0 altri  accidenti 
f irmiti  non  fi  poteffero  conftgnirt  li  neceffarq  metalli  ftnza  un  notabile  danno 
del  Zecchiere  , fia  facoltà  allo  fleffo  di  fofpendert  I»  Battuta  fin  tanto  che- 
ritornino  le  tofe  alla  prifiina  tranquillità . 

XH.  Quantunque  debba  il  Ztubitn  foffrire  un  notabil  danno  pel  ritira 

delle 
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itile  Maatte  buffe,  thè  fi  computane  per  fei  mi  liioni  di  Lire  circi,  fipra  quali 
il  danna  pai  afctndtre  ad  an  fei  a fette  per  cento , ciò  non  affante  degli  muli 
che  ritraerà  dalle  fnderte  Battute  , detrattone  ogni  fpefa  , come  pure  il  pre- 
giudizio del  ritiro  delle  Monete , offerire  alla  Beai  Camera  il  fefta  degli 
utili  . 

XIII.  Che  re/li  al?  arbitrio  del  Zecchiere  il  principiare  a far  battere 
anello  fpccit  di  Moneta  , che  più  gli  piacerà  . 

XIV.  Che  venendo  ammtffb  il  prefente  progetto  non  debba  foggi acert  il 
Zecchiere  al  rigorofo  pagamento  dell'  Iff rumenta  da  tflcndtrfi , ma  debba  il 
Notato  accomodar fi  ad  un  conveniente  regala. 

XV.  Che  S.  A.  R voglia  degnar  fi  con  opportuno  Bando  bandire  tutti 
le  Monete  d'  oro , d’ argento , a di  lega  calanti , ed  interdire  fatto  gravi  pe- 
ne del  commercia  di  quefli  Stati  ; a che  al  più  fio  tollerato  il  calo  d‘  un  gra- 
no rifpetto  alle  Monete  d'  ora , e grani  fei  nfpctto  a quelle  J’  argento , con 
penale  a chi  ne  avrà  e farà  incetta , ed  admèjfo  di  doverla  portare  alla  Zec- 
ca , che  da'  Miniflri  di  quella  ne  riceveranno  1‘  Importo  del  fuo  giufliffìma  va- 
lore , fecondo  la  loro  intrinfeca  bontà  e pefo . 

XVI.  Che  occorrendo  di  feorta  per  la  ficurezza  dell  oro  ed  argento  cbt 
farà  venir  il  Zecchiere  debba  degnarfi  S.  A.  R.  darglielo  de'  Soldati  di  Mili- 
zia Fireufe  , fecondo  /'  opportunità  , e bifogno , dando  a tal  fine  gli  ordini 
ntceffan  olii  rifpettivi  Uffizi  a li , perchè  avvifati  dal  Zecchiere,  o fuoi  Mi - 
niffrt  efeguifeano  ftnza  ritardo  , e pagamento , come  fervigio  della  R.  Came- 
ra, t che  pure  fieno  mantenute  de  vifta  alle  Zecche  quelle  Sentinelle  Milita- 
ti , che  faranno  vedute  neceffarie  per  affìcurarlt  da  qualunque  infulta , e ra- 
pina , thè  fi  poteffi  tentare  dai  malviventi . 

XVII.  Che  tanto  il  Zecchiere  quanto  li  fuoi  Compagni,  Miniflri,  ei 
Operai , debbano  godere  di  tutte  le  immunità , privilegi  , prerogative  , ei 
tfenz’oni  di  tutti  li  generi  , che  godono  tutti  quelli  cbt  fono  in  attuale  fer- 
vigia  di  S.  A ■ R. 

Parerà  ad  alcuno  che  non  edendofi  abbracciato,  nè  efeguito  il  pro- 
getto, io  risparmiar  poteffi  di  riferire  un  Documento  che  fembra  inutile, 
e pubblicato  foltanto  per  un  intemperante  prurito  di  ammaliar  carte . 
Spero  nondimeno  che  altri  debbano  penfare  diverfamente , poiché  gio- 
vando non  poco  1*  inveftigare  come  le  menti  degli  uomini  abbiano  fuc- 
ceffivamente  ragionato  in  una  materia  sì  importante,  e conducendoii  a 
difcoprirlo  non  tanto  i fatti  fucceduti,  quanto  anche  i progetti  non  efe- 
guiti  , era  meftieri  in  tanto  vuoto , e dopo  rivoluzioni  sì  diverfe  di  tem- 
pi e di  governi , produr  quel  tutto  che  fi  poteva , onde  ravvifar  come 
raffinate  fi  fodero  le  idee  nel  Monetario  Siftcma . Che  fe  approvati  non 
furono  i riferiti  Capitoli,  o altri  confimili  Piani  al  Reai  Infante  prefen- 
tati , non  fu  già  perchè  in  lui  mancalle  una  efficace  volontà  di  riftabili- 
re  la  Zecca,  ma  bensì  perchè  fovvennero  molte  di  quelle  ragioni,  che 
nel  medefimo  tempo  trattenevano  altri  Principi  dal  mandar  ad  effetto 
fimi!  penfiero  . In  fatti  che  la  volontà  del  Sovrano  folle  in  quello  affare 
deliberata  n’  è chiara  prova  1*  aver  egli  fatto  travagliare  i conj  dal  Signor 
Du-Bois  per  la  Moneta  d’argento  appellata  Filippo , la  quale,  febbene 
in  poca  quantità,  fu  già  preparata  e battuta,  come  veder  fe  ne  poffono 
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nel  Reai  Mufeo  di  Parma,  e in  quello  eziandio  dell’ Infticuto  di  Bolo- 
gna le  prove  . Scorgefi  da  un  lato  di  effa  la  Teita  del  Principe  colle  pa-  la*.  Xlll. 
role  attorno  PHIL1PPVS  D.  G.  HISPAN.  INFANS  , e dall’altro  Hanno  N • *7y- 
le  fue  Armi  circondate  da  quelle  altre  PARMA!  PLAC.  ET  VASTAL. 

DVX . 1751.  Unica  e rariflima  in  oro  confervafi  quella  Moneta  predi» 

1’  Eccellentidimo  Sig.  Dottor  Serafino  Dentoni  Medico  di  Camera  con 
efercizio  de’  noliri  Beali  Principi . 

Abbandonato  per  giuftilfime  rifledioni  il  divifamento  di  battere  Mo- 
neta , non  ceisò  il  Principe  dall’  aver  ognora  prefente  la  necedìtà  di  te- 
ner in  buona  regola  il  corfo  delle  forediere , il  perchè  diverfe  Gride  ed 
Avvilì  fucceflivamente  pubblicati  per  ordine  Tuo  ebbero  il  fine  di  fup- 
plire  , fecondo  le  circotlanze,  alla  Tariffa  del  1750.  Tal  fupplemento  io 
io  recherò  nella  più  breve  maniera  podibile , ma  non  fari  meno  efatto 
di  quello  che  fe  a confermarne  la  realti,  producedi  interamente  i Ban- 
di fu  cui  fi  fonda . 

1751.  3 Gennajo.  I Giardini  da  Salii  14  di  Genova  non  fono 
banditi , ma  davano  fpenderfi  al  corfo  di  prima . 

17JI.  24  Aprile.  Gh  ottavi,  e fedicini  di  Scudi  di  Genova 
con  /opra  San  Gin:  Battifla  avranno  d' ora  avanti  tal 
corfo  tn  tarma. 

Ottavi  ........  Lir.  1.  19.  — 

Sedi  tini  • « - * - - - - --  — 19.  — 

1731.  29  Aprile.  La  Lira  di  Parma  fi  fpenderà  in  Guaftalla 
per  Soldi  2 1 , [alvo  de  ne’  pagamenti  alta  R.  Cajfa  , e 
ai  Fermieri  , dove  fi  riceverà  unicamente  per  Soldi  10. 

1753.  24  Settembre.  Per  ejfere  crefcinto  il  valor  abnfivo  ri- 
mangono tariffati 

Il  Gigliato  di  Firenze  * 43.  ly.  — 

Il  Zecchino  di  Roma  ........  42.  io.  — 

Il  Filippo  effettivo  * * - * ..."  22.  — — 

2733.  7 Novembre. 

Ongari  di  Oliando , e Germania  ......  41,  io.  — 

Doble  di  Francia  dette  dalli  dne  Scadi  .....  95,  — — 

>755-  *3  Luglio. 

Pezzette , 0 Scade! to  d'  oro  di  Spagna  • - - ••  20.  — — 

1756.  15  Luglio. 

Zecchino  Gigliato  di  Firenze  -------  44.  — — 

»7j5.  20  Novembre.  Rinnovazione  di  Bando  per  i Sefini  fo- 
reflierì , e per  V ah  a fi  va  vaiata  della  Lira  di  Genova  in 
Piacenza  . 

1760.  2 Gennajo. 

Doble  di  Francia  dette  delti  dne  Scadi.  In  Parma  • — 94.  — — 

In  Piacenza  . - 78.  6.  8. 

In  Gaafialla  - — 97.  y.  — 

1783.  li  Dicembre. 

Luigi  detti  dilli  dne  Scadi.  In  Parma  - * - " 95-  — — 

In  Piacenza  - • . — 79.  3.  4. 

In  Gaafialla  - - - — 98,  y.  8. 

Sca- 
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Scudi  di  Frauda  detti  dai  tre  Gigli  eoa  Palme  . In  Parma  • Lir.  13.  15.  — 

Li  Piaciuta  --  19.  1 io. 

In  Guaflalla  «24.  10.  — 
Il  buon  gufto  frattanto  in  materia  di  Lettere  e d’  Arti  non  trovò  a 
que’ giorni  miglior  afilo  che  in  Parma.  La  munificenza  del  Sovrano  trae- 
va a quella  Cittì  gli  Spiriti  più  elevati  , i quali  o vi  fi  fermavano  per 
non  partirne  mai  più  , o fe  loro  era  forza  1'  ufeirne , ne  andavano  con 
invidia  e trafporto  . Filofofi , Matematici,  Oratori,  Poeti,  Mufici , Ar- 
filli  erano  cutti  ben  accolti  e premiati . Fu  allora  che  la  Pittura , la  Scol- 
tura , e l'Architettura  fperando  progredì  in  circoftanze  sì  favorevoli  uni- 
ronfi  a formar  Accademia  fotto  la  Reai  Protezione  l’anno  1752  ; nè 
guari  andò  che  il  Sovrano  Redo  fece  di  eda  le  più  tenere  cure,  defti- 
nando  premio  ai  concorrenti  delle  tre  Arti  (264) . 

Tutto  era  fauito  a quella  luminofa  Corre.  Le  Nozze  della  virtuofif- 
fima  Primogenita  Madama  Isabella  di  fempre  cara  e gloriola  memoria 
per  tante  doti  che  l'arricchivano  con  l'Arciduca  d'Aullria  Giufeppe  II. 
proclamato  poco  appredb  Re  de' Romani,  e Imperadore  Augufto  , vi  ap- 
portarono fplendor  novello  (atSj).  Altro  ve  ne  aggiunfe  il  faudidimo 
Imeneo  della  feconda  Madama  Luila  col  Reai  Infante  Don  Carlo  Princi- 
pe delle  Allurie  (z<56) , e parve  allora  giungere  1’  univerfai  gioja  a quell’ 
edremo , che  non  potendo  più  ricevere  aumento  d’  uopo  è che  volgali 
in  lutto . Parti  T amorevoIilÉmo  Padre  per  accompagnare  la  ben  nata 
figliuola  : ma  giunto  in  AlelTandrìa  tra  gli  applaulì , e forte rmatolì  per 
godervi  di  alcuni  preparati  divertimenti , un  giorno  che  ufcì  per  edere 
Spettatore  delle  militari  evoluzioni , fu  in  quell'  atto  forprefo  da  fredda 
febbre,  che  a villa  di  tutti  lo  codriafe  tomarfene  al  fuo  alloggiamento, 
dove  aggravatoli  il  malore  fopraggiunto  da  vajuolo,  ebbeli  untverfalmen- 
te  a compiangere  la  perdita  di  un  cosi  virruofo,  faggio,  magnanimo  , 
amabiliflimo  Principe  accaduta  il  giorno  18  di  Luglio  del  r 7155  nell’età 
fua  di  anni  4; , mefi  4 , e giorni  3 con  tutte  quelle  dimollrazioni  di 

ne 


ft«4>  PofTono  vederli  Rampate  le  Codini- 
tioni  di  quella  R.  Accademia  approvate  eoa 
benignifiìma  Lettera  del  Sovrano  l’anno  1757* 
Vcdefi  pni  una  Medaglia  d’argento  allora  co- 
niata colla  Tetta  del  Principe,  e ‘e  parole  at- 
torno PHIL1PPVS  D.  G.  H ISPA N.  INFANS  , 
con  una  Donna  nel  rovefeio , che  nelle  mani 
ha  tre  Corone  de  limate  alle  tre  Arti , e ne 
tiene  ai  piedi  gl’ittrumenti.  Vi  fi  legge  at- 
torno S.lìCVLA  VIMCIT,  e fimo  fta  fcritro 
VIRTVTl  ET  HOXORI.  Sra  da  un  lato  il 
nome  dei’  inventore  R.  FIL*  Coniata  fu  ad 
un  tempo  la  Medaglia  pel  premio  de’  Giovani 
concorrenti  • Da  un  lato  leggefi  nel  campo 
quella  Iscrizione  contornata  da  una  Ghirlan- 
da MVN1FICENTIA  PHILIP.  ET  LVDOV. 
ELISAR.  BORBONN.  ACADEMIA  PARMA  E 
INSTITVTA  PRAEMIVM  VIRTVTl  POSI- 
TVM  MDCCLVII.  Dall’altro  è rapprefentata 
una  Pallade  a federe , la  qual  tiene  le  Corone 
nella  delira , e colla  finiilra  fi  appoggia  fu 
1*  afta  e fu  lo  feudo  • Il  motto  in  «ito  pollo 
ET  VETERES  RtVOCAVIT  ARTES  * tolto 
dalle  Odi  d’ Orazio  Ub,  4.  odi  jj. 


Udt)  Nel  R.  Multo  di  Parma  fi  conferva 
la  Medaglia  d’oro,  e pretto  di  me  in  argen- 
to, per  quello  Maritaggio , coi  Butti  degli  Au- 
guri Spoli  da  una  parte,  e le  parole  IOSEPH 
A.  A.  ELISAB.  BQVRB.  PHILIP.  HISP.  INF. 
FILIA.  Sortopofto  leggefi  il  nome  del  Conia- 
tore A.  W’IDEM AN.  Dall*  altra  è un  Imeneo 
che  tiene  in  mano  due  Ghirlande  , e minitira 
il  fuoco  fopra  di  un  Ara.  Sta  fcritto  in  cer- 
chio FELIX  CONNVBIVM,  e nell’  efergo # 
CELEBRAT.  VINDOB.  VI.  OCT.  MDCCLX. 

(160.  Altra  Medaglia  ivi  pur  ferbafi  per 
Quelle  faiilliffiine  Nozze.  La  prima  fronte  ino- 
ltra ii  Ritratto  del  Cattolico  Regnante  Geni- 
tore del  Reale  Spofo  , e Zio  della  Reale  Con- 
forte colle  parole  CAROLVS  III.  PARENS 
OPTIMVS,  dandovi  fotto  il  nome  del  Conia- 
tore T.  PRIETO.  L’altra  efibifee  le  Tette  de’ 
Regi  Spofi  circondate  dalle  parole  PYILICAE 
FELICI  T.  P1GNVS , ftando  fotto  i nomi  loro 
in  tal  guifa  ALOISIA  PHILIP.  INF.  HISP. 
PARM.  D VC.  FIL.  CAROL.  PRINC1P.  NVPTA 
M.  DCC.  LXV. 


Digitized  by  Googl 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  JJ7 

criTiana  pietà , di  cui  avea  dato  prova  mai  Tempre  nel  corfo  della  glo- 
riola Tua  vita . Onde  è ben  da  riprenderli  l’ impudenza  di  un  Anonimo 
Sanefe , che  pubblicando  io  Livorno  una  fua  mal  concepita  continuazìo- 
ne  degli  Annali  i'  Italia  imprelTa  nel  1771 , osò  fpacciare  circa  tal  morte 
una  marcia  Tua  favola,  ad  onta  della  lìnccriflima  relazione  data  ne' pub- 
blici fogli,  e nella  Storia  di  quell'anno,  allicurata  da  mille  teftimonian- 
ze  di  perfone  ancor  viventi,  e di  tutta  AlelTandria , e della  ftelfa  Keal 
Corte  di  Savoja  inconfolabile  ancora  di  elTere  data  fpettatrice  di  tanta 
fventura . 


CAPITOLO  XII. 

t 

Della  Zecca  Parmigiana  beneficamente  riabilita  dal  Keal  Infante  di  Spagna 
Don  Ferdinando  di  Borbone  Duca  di  Parma  , Piacenza  , 

# Quaflalla  felicemente  regnante  . 


NOn  rimancvaci  punto  ad  inveftìgare  di  qual  tempera  foflfe  per  effere 
il  futuro  noftro  Sovrano , giacché  1*  amabiliflima  indole  fua , i fen- 
timenti  profondi  di  una  incorruttibile  Religione,  e i rapidi  progrefli  già 
fatti  fotto  valentiflGmi  Profeffori  nelle  difcipline  letterarie  e filofofiche , ce 
ne  aveano  accurato  il  carattere . L*  efito  corrifpofe  ai  prefagi , perchè  il 
Real  Infante  Don  Ferdinando  afeefe  appena  fui  Trono,  che  nella  fua  Ca- 
pitile fondò  una  cofpicua  Univerfità,  aperfe  nella  fua  Corte  a benefizio 
pubblico  una  feeltiflima  Biblioteca,  inftitul  un  Mufeo  di  Antichità,  ec- 
citò il  genio  delle  Mufe  Italiane  con  ampliamo  premio  a riftorar  con 
perfette  Tragedie,  e Commedie  il  Teatro  (2  65)  , c coronò  di  fua  mano 
più  volte  il  merito  di  coloro , che  nell'  Accademia  delle  Belle  Arti  dal 
fuo  gran  Genitore  privilegiata , e non  meno  da  lui  protetta , feppero  va- 
lorofamente  diftinguerfi  (266).  Delle  altre  fue  doti  fu  così  preito  fparfa 
jn  tutta  Italia  e in  Europa  la  fama , e tuttora  così  rifuona , che  il  vo- 
lerne qui  parlare  o nulla  aggiugnerebbe , o fminuirebbe  forfè  di  luce  alla 
fua  vera  grandezza.  Però  mentre  fotto  il  pacifico  fuo  governo  giorni  tran» 
T.  XI.  t V v quilli 

f*6i  E*  notiamo  il  Programma  offerto  da  COLLATVM  DECVS.  Al  di  fotto  fi  legge 
queflo  Reai  Principe  alle  Mufe  Italiane  1'  an- 
no 1771  invitandole  a donar  alla  noftra  Pocfia 
modelli  perfetti  di  Tragedie  e Commedie.  De- 
putò egli  un  Congrego  di  uomini  dottiflimi  a 
giudicar  quelle  che  fodero  mandate  in  con- 
corfo  , volendo  che  la  più  perfetta  Tragedia, 
o Commedia  forte  premiata  con  Medaglia  d'oro 
del  pefo  di  tento  Zttthimi  y e quella  che  più  le 
andava  vicino  con  altra  Medaglia  confimile 
del  pefo  di  cinquanta.  Preffo  que*  valorofi  Sog- 
getti , che  vinfero  tal  arringo  ( fra  quali  il  no- 
mo Ch.  Sig.  March.  Senat.  A Ibergati,  che  ottenne 
la  prutia  Corona  del  Concorfo  nell'anno  1773) 
trovali  la  Medaglia  , che  è di  diverfa  grandez- 
za a proporzion  del  pefo . Moftra  di  una  par- 
te la  Telia  del  Sovrano  colle  parole  FERDI- 
NANDVS  H1SP.  INF.  PARVI.  PLAC.  VAST. 

DVX.  Dall’altra  un  Apollo,  che  alla  Trage- 
dia , e alla  Commedia  comparte  le  meritate  Co- 
tone, col  detto  attorno  NOVYM  VTRIQVE 


TRAGOED.  ET  COMOED.  CORONA  DE- 
CRETA ClDlDCCLXXJ. 

(a 66)  Vedefi  in  oro  e io  argento  la  Me- 
daglia deftinata  da  quello  Sovrano  in  premio 
ai  Giovani , che  concorrono  ad  emularli  ogni 
anno  nel  foggerto  di  Pittura,  Piartica,  e Ar- 
chitettura proporto  dalla  R.  Accademia.  Da  una 
parte  rta  la  fua  Telia  colle  parole  FERDl- 
NANDVS  HISP.  INF-  PARM.  PLAC-  VAST. 
DVX . Sotto  li  legge  KRAFF.  F.  efTcndo  il 
conio  opera  del  Sig.  Martino  Krartt  Tedefco . 
Dall'  altra  Ila  un  Giovane  Eroe  fotto  una  pian- 
ta d* Alloro,  che  tiene  vicino  alla  gamba  fi- 
niftra  un  Cornucopia  , e porge  la  mano  ad  una  • 
Femmina  inginocchiata  a*  fuoi  piedi  , dietro 
cui  Hanno  i Simboli  delle  tre  Arti  belle.  Lcg- 
geli  attorno  il  verfo  INGEMVIT  MISERANS 
GRAVITER  DEXTRAMQVE  TETENDIT; 
c nell*  efergo  PARM.  CIOIDCCLXXX. 
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quilli  godiamo , e dal  fiuftiflìmo  Tuo  coniugai  nodo  colla  virtuofillini; 
Reale  Arctduchelfa  Maria  Amalia  d' Auftria  (167)  vediamo  ulcita  per 
noftra  fpeme  e conforto  la  più  fcelta  Prole  che  mai  fperar  fi  potelfe  dal 
Sangue  di  tanti  Eroi  , agli  ozj  letterari  p«  lui  fteffò  donatici  attenden- 
do, folo  delle  Monetarie  fue  cure  difenderemo  a parlare. 

Varie  provvidenze,  a tenor  de’ bi  fogni  che  fi  vennero  minifedando , 
fece  precedere  alla  maturazione  di  una  Tariffa  generale . Baderà  accen- 
narle in  compendio . 

Nel  17 66  il  giorno  8 di  Novembre  fu  ordinato  il  bando  de’ Telo- 
ni, Paoli,  e mezzi  Paoli  vccchj  da  tutto  lo  Stato;  e da  Piacenza  parti- 
colarmente fi  vollero  efpulfi  i Sefini  foreftieri . 

Nel  1773  il  giorno  5 di  Maggio  venne  ratificato  un  Avvifo  de’  zp 
di  Aprile  del  1751,  per  cui  la  Lira  di  Parma  fi  avelie  a fpendere  in 
Guada’la  Soldi  ai  , trattone  però  i pagamenti  alla  R.  Caffi  di  Guafl.tlla 
1 a qae’  Fermieri , riguardo  ai  quali  computar  fi  doveva  Soldi  10  e De- 
nari 3 Moneta  Gualìallefe . 

Nel  1778  il  giorno  7 di  Marzo  a comune  cautela  fi  rendette  pub- 
blico , che  mila  Città  di  Grenoble  in  Francia  fianfi  da  qualche  tempo  Jparfi 
de’  Luigi  falfi  col  mtllejìma  del  175  3 , e colla  marca  A . , eie  non  contengono 
di  bontà  fe  non  un  terzo  d'  oro , e ne’  quali  manca  un  punto  [opra  la  Corona 
tra  il  millefimo  , e le  lettere  ; ed  il  collo  dell'  effigie  è più  groffo  di  quel  de’ 
Luigi  d’oro  di  buona  Moneta  coniati  nel  mede  finto  anno  1753. 

L'anno  fletto , il  giorno  14  di  Novembre,  offendo  per  rientrare  negli 
Stati  di  queflo  R Dominio  i Soldi , e Sefini , che  dalle  rifpetti’ve  Zecche  de- 
rivarono a pubblico  comodo , e a compimento  delle  popolari  minute  contratta- 
zioni , fi  proibirono  Soldi  , mezzi  Soldi , Sefini  , e Quattrini  foreftieri  , affe- 
gnandofi  il  termine  di  venti  giorni  a disfartene  . 

Nel  1770  il  giorno  *7  di  Marzo,  tollerati  fin  qui  detti  Soldi,  mez- 
zi Soldi,  Sefini , e Quattrini  foreftieri  furono  del  tutto  proferito . 

Finalmente  dopo  maturo  efame  apparir  fu  veduta  la  Tariffa , e tol- 
leranza generale  del  tenore  feguente. 

A VFISO. 


Volendo  S.  A.  R.  il  Clementiffìmo  noftro  Sovrano  provveduto  a qualun- 
que difardme  poteffe  in  avvenire  fuccedere  nelle  due  Caffè  Camerale  Martelli , 
a Civica  RiondelU  di  Piacenza  in  materia  di  Monete  , fi  è degnata  con  offe- 
quiata  della  fua  Reale  Segreteria  di  Stato  abboffata  al  Magiftrato  delle  fue 
Reali  Finanze  in  data  del  1 5 [caduto  Febbraio , e regi  firata  agli  Atti , di 
ordinare  , che  fi  debba  inalterabilmente  in  effe  Caffè  Camerale  e Civica  fervo- 
re la  pratica  di  quefla  R D.  Teforeria  Generale,  tanto  rapporto  all'  efigen- 
za , quanto  in  riguardo  al  pagamento  di  Monete  d'  oro  t d'  argento  di  qua- 

lun- 


liO-j)  Quando  fuccelfero  nel  1769  le  fau- 
ftifEmc  Nozze  del  R-  Infante  Don  Ferdinan- 
do , e della  Reale  Arcidnchelfa  Maria  Amalia, 
apparve  coniata  una  elegante  Medaglia  d' oro 
elidente  nel  R.  Meteo  di  Parma , fu  cui  am- 
mirali il  Buffo  di  quella  benigniflìma  Sovrana, 
colle  parole  M.  AMALIA  AVSTR.  FERDI- 
NANDO BORBON.  FARM.  DVCI  NVPTA. 
Vi  è folto  il  n-me  de!  Coniatore  A.  WIDE- 
MAN . In  rovcfcio  Ita  una  Palma  da  cui  pen- 


dono due  Scudi  coll'  Arme  de’  Reali  Spolì  le 
Bali  ad  un  nodo  tenuti  nella  mano  dal  Fiume 
Parma,  dando  ivi  un  Imeneo  colla  face-  Leg 
geli  attorno  FELICI  NEXV . Nell'  efergo 
N VPTIéE  CELEBRATA;  V1NOOR  PRO. 
CVRATORE  FERDINANDO  ARCI!  AVST. 
XXVII.  IVNII  MDCCLXIX  Trovali  ripetuta 
tal  Medaglia  in  forma  più  piccola  in  oro  c 
in  argento  • 
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lun.que  [pizie  torrenti  , e tollerati  nel  K.  Dominio , e ioti  tfigtrt , t rifpetti- 
'vomente  pagare  la  fltffa  Moneta  a quel  torfo , con  cni  foghonfi  efigert , t 
rifpettivamcnte  pagare  da  detta  R.  Tefortria,  fecondo  la  Tabella  pojia  a pie- 
di del  predente  Awifo . 

Si  rende  perdi  avvertito  il  Pubblico  di  quejla  Sovrana  Clementijfima  de- 
terminazione , perchè  ognuno,  cui  fpetta,  debba  nniformarfi  a quanto  rimane 
qui  prefcritto  , per  non  dover  rifpondere  d‘  ogni  benché  minima  mancanza  fa 
tal  particolare  ad  arbitrio  della  prelodata  R.  A.  S. 

Individuazione  del  Valore  prtcifo  delle  Monete  d‘  Oro , e di  Argento  t)  in  ri- 
guardo a quello  prefcritto  dalla  Tariffa  delle  medefime , come  anche 
al  toro  torfo  tollerato  o Jta  abufivo , al  quale  le  Monete  fleffe 
vengono  accettate  , t fpeft  dalla  Regio- Ducale  Tefortria 
Generale  a Moneta  di  Parma  - 


Monete  d’  Oro 


ROM  A . Doppia,  efcluft  le  pò- 
fleriori  di  Clem.  XI.  Lir. 

Zecchino  - 

Mezza  Doppia  pofteriore  a 
Clem.  XI.  - 
Doppie  di  Parma,  Piacenza  , 
Savoja,  Milano,  Mode- 
na , Mantova  , Bologna  , 
e Fifa  - - — 

DI  VENEZIA  . Doppia  — 
Zecchino  • 

DI  FIRENZE.  Doppia  - 
Zecchino  - - 

Di  GENOVA.  Doppia  — 
Zecibino , e così  quel  di  Sa- 
ve j a 

SPAGN .a  . Doppia  a Torchio  , 
e a Martello 
Pezzette  d‘  oro 
FRANCIA  . Doppia  vecchia  — 
Delle  quattro  Armi  - -- 

Delle  due  Croci  S.  Spirito 
e due  LL  - - — 

Dei  due  Scudi  .... 
Del  Sole 

Chiamata  Merlitone  • — 
DI  PORTOGALLO . Porto- 
ghefe  contornata  - — 

Lisbonina  .... 

r.  xi. 


Di  Tariffa 


7U 

4*» 


i*.  — 

«o.  — 


— 34.  1 6.  — 
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li- 

43* 

lì- 
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ili- 
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108. 

91» 

90. 

li- 
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120. 


II.  — 


12.  — 


Al  corfo 
Tollerato 
ojjia  abufivo 
in  Parma . 


L.  44. 


35. 


41 
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Loro  eorrifpon- 
dente  valore 
a Moneta 
di  Piacenza. 


L.  3 <5.  13.  4. 
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37.  io.  — 
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34°  DELLE 

Monete  d’  Oio 


MONETE  DI  PARMA. 

Al  cotto 
Di  Tariffa  | Tollerata 
offia  abufivo 
tu  Tarma  . 


s4. 

23- 


GERMANIA  ( 

ed  ( Ongaro  - Lir.  41.  io.  — 

OLANDA  ( 

Non  confederata  nella  Tariffa . 

Doppia  di  Savo j a nuova  --  — 

Monete  d’ Argento. 

PARMA  Scado  di  Ranuccio  IL—  8.  8.  — 

ROM  A.  locatone  efcluf  e po • 

Jler.  dt  Cltm.  X !■ 

Altro  pi/ìer.  al  medefimo 
Tejlone  nuovo  efcluf.  tl  po • 
fler.  al  medtjìmo 
Taolo  nuovo , cfclufo 
f opra  * * 

TePonc  vecchio  e nuovo 
d’  ogni  fo*ta 

Taolo  vecchio  e nuove 
d'  ogni  forca 
VENEZÌA.  Datatone  - 
Giupina  • - - 

Ducato  d’  argento 
FIRENZE.  Duca  tane 
Livornino  della  Torre  * 
della  Rifa 
GENOV  A . Genovtna 
Scudo  di  S.  Gio:  Ho  tip  a 
Lire  della  Concezione 
PIEMONTE  . Scudo  nuovo 
SAVOJA  . Scado  vecchio  • 

Lire  vecchie  e nuove 
MILANO  . Ducutone 
Filippo  ... 

MANTOVA.  Ducutone  - 
Tallero  ... 

SPAGNA  . Pezze  contornate , 
efehefe  le  Sivigliane  del 
1718  - 

a Martello 

FRANCIA  . Scudo  delle  tre 

Corone  - * • ••  21.  ij.  

de’ tre  Gigli  con  Palme  — 2j,  , j.  

di  Conio  vecchio  - — 20.  »,  

del  Popone  - - - ..  ,j.  

d’ Argentina  - - — S.  S.  
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— 
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— 
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dente  valore 
a Moneta 
di  Piacenza . 
L.  36.  12.  4. 
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DELLE  MONETE  DI 
Monete  d'  Argento 

Di  Tariffa  I 


Non  confiderete  nell*  Tariffa. 
Bamartfe  - * Lir.  — 

Filippo  di  Firenze  • — — 


PARMA. 

Al  corfo 
Tolltrato 
offa  abnfimo 
in  Parma  i 


L.  st.  — — 

*2. 


14* 

Loro  corrifpon- 
icntt  malore 
a Moneta 
di  Piacenza. 
L.  17.  io.  — 
18.  6.  I. 


Parma  21  Marzo  1780. 

Prefidentt  t Magiftrato  delle  Reali  Finanze. 

Pellegrino  Ragazzoni  Cancelliere . 


Intanto  non  rralafciava  il  Sovrano  di  ponderar  (ertamente  fe  conve- 
nire ad  efempio  di  qualche  altro  Principe  circonvicino  riftabilire  in  Par- 
ma la  Zecca  ; e mentre  calcolando  i bi fogni , e le  forze  dello  Stato  deli- 
beravafi  alla  iraprefa , volendo  prima  di  tutto  provvedere  alla  neceffitì  del 
Popolo  minuto,  cui  mancava  la  noflra  Moneta  più  inferiore  diflratta  e 
difperfa  , ed  era  co  tiretto  far  ufo  di  Sefini  forefticri  fra  fe  (fedi  difformi , 
e poco  al  commercio  adatti , ordinò  una  conveniente  cuffionc  di  Sefini 
di  Parma  efeguita  l’anno  1783  nei  Palazzo  detto  di  S.  Francefco,  dove 
prima  della  erezione  dell*  moderna  Univerfità  tenevanfi  le  pubbliche  Scuo- 
le . Apparvero  adunque  prima  di  tutte  quefle  nuove  Monetuccie  di  puro 
rame,  fu  cui  vedevafi  lo  Stemma  Reale  colle  figle  attorno  FERD.  I.  D.  • 
G.  H.  I.  PA.  PLA.  ET  VA.  OVX , che  fpieganfi  : F erdinandnt  Prtrnnt 
Dei  Gratin  Hifpaniarum  Infant  Parma , Placentia , & Vaflalla  Dux , leg- 
gendoli dall’altra  parte  in  quattro  linee  nel  campo  SESINO  DI  PAR- 
MA 178}.  Altro  fe  ne  ritrova,  la  cui  leggenda  nel  rovefeio  è contornata 
di  una  corona  di  fedoni  ; e ufcl  novella  che  in  breve  battute  fi  farebbe- 
ro Monete  d'  oro , d’  argento  , e di  lega  . 

In  fatti  nel  medefimo  Palazzo  non  fenza  grandidimo  difpendio  , ed 
eguale  magnificenza  furono  preparate  tutte  le  neceflarie  macchine  trava- 
gliate con  finiffimo  guffo , ed  afTegnati  vennero  i luoghi  a tutte  le  offici- 
ne in  una  Zecca  opportune,  mentre  maturato  il  nuovo  Monetario  Sifte- 
ma,  il  giorno  8 di  Agofto  del  predetto  anno  fi  venne  all’atto  di  conce- 
dere l’ imprefa  e direzione  di  tal  Uffizio  per  nove  anni  avvenire  ai  Si- 
gnori Niceola  Piacentini , e Giambattfla  Rnfpagiari  fotto  divedi  Capitoli , 
tra  i quali  furono  i feguenti . 

Le  Monete  ef  oro  e d’  argento  da  coniarfi  faranno  le  infraferitte . La 
Doppia , e mezze  Doppie  d‘  oro  al  malore  della  Doppia  e mezza  rifpettima- 
mente  d’  Dalia . Lo  Scado  d’  oro  di  Parma  corrifpondente  nel  malore  al 
Zecchino  di  Roma . Lo  Scado  0 Dncatone  d’ argento  di  Parma  da  lire  24, 
il  Mezzo , il  Quarto , /’  Oliamo , ed  il  Stdicefimo  col  rifpetlimo  loro 
malore . 

Si  conteranno  pare  le  Monete  erofe , e così  la  Lira  di  Parma , mezza 
Lira , e Quarto  a proporzione , come  pure  li  Buttalà , e mezzi  Battala  di 
Piacenza , e finalmente  anco  li  Sefini  di  Parma . 

Le 
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j4*  DELLE  MONETE  Di'  PARMA. 

Le  puff  e tutte  faranno  di  qualità  ah  «anta  migliore  delle  ultime  due  ruf- 
fiani fatte  uè'  due  limitrofi  Stati  di  Milana,  e dt  Modena,  t fi  riterrà  la 
dovuta  proporzione  fra  quelle  d~  oro  e d'  argento , e le  erofe , e farà  rifervata 
a S.  A.  R 1'  approvazione  del  dettaglio  più  precifo  , thè  dopo  gli  efptrimenir 
dt  farfi  colf  affiflenza  del  R.  Affaggtatore  farà  propafto  dalli  RR.  Soprinten- 
dente, Delegato,  Deputati  Civici,  e Direttori  di  Zecca. 

* Allorché  vennefi  al  dettaglio  più  preeifo  conobbe  S.  A.  R.  necelTario 
qualche  cambiamento  nel  propolìo  Siftema , il  quale  comecché  ben  medi- 
tato, non  poteva  efeguirfi  lenza  qualche  difficoltà , fpecialmente  per  il 
progetto  della  mezza  Doppia  facilmente  confondibile  collo  Zecchino.  Fu 
quindi  effetto  della  fua  penetrazione  il  voler  ridotte  le  Monete  d’oro  a 
due  foltanro  fra  fe  delle  meglio  proporzionate , cioè  alla  Doppia  equiva- 
lente a due  Zecchini,  e allo  Zecchino.  Anche  in  vece  dello  Scudo,  o 
Ducatone  di  argento , che  prima  fi  era  meditato  eguale  allo  Scudo  di 
Francia,  volle  che  fi  formaffe  il  Ducato,  gli  (pezzi  del  quale  corri  fpon- 
denri  fra  fe  , fbffero  il  mezzo , il  fetiimo  , e il  decimoquarto . Tali  corre- 
zioni ulate  prima  di  feendere  all’  efeguimento  di  un  affare  feabrefo , 
co  m’ è quello  della  Moneta,  faranno  tempre  incontraftabiii  prove  della 
fomma  circofpezione  ufata  in  quello  diffidi  negozio  dal  nollro  illuminato 
Sovrano,  fecondata  premurofamente  da’ fuoi  faggi  Mtniliri. 

Ora  con  molto  ardore  incominciato  il  travaglio  delle  Monete  fe  ne 
venne  preparando  buona  quantità  prima  di  liberarle  : e quando  parve 
opportuno  il  tempo  di  ciò  fate , videfi  prevenuto  il  Pubblico  col  fcguen- 
te  Avvifo,  in  cui  della  qualità,  pefo,  e valore  di  ogni  Moneta,  ch’era 
per  ufeir  fuori  , avvertito  rimafe  . 

AVVISO  DI  NUOVA  MONETAZIONE. 

Riconofciutofi  da  Sua  Altezza  Reale  di  efferfi  dato  intiero , e lodevole 
compimento  a tutti  i lavori , ed  alle  prowfioni  occorrenti  per  T effettivo 
efercizio  della  nuova  Regia  Zecca  flabilita  in  quefia  Capitale  , coll'  immedia- 
to , libero , e confecutivo  corfo  delle  Monete , già  dalla  Sovrana  fua  Podeflà 
approvate , ha  quindi  ordinato  di  dedurfi  alla  pubblica  notizia  le  di /Unte  qua- 
lità di  tali  Monete , che  vanno  attualmente  ad  entrare  in  Commercio  , col 
rifpettivo  loro  valore  numerario  , e come  da  Lettera  della  Reale  Segreteria 
dell'  undici  del  corrente  mefe  di  Marzo , riportata  agli  Atti  di  qucjla  Can- 
celleria Camerale. 


MONETE  D'  ORO,  B 
D'  ARGENTO. 

| 1*. 
Den.  Gr. 

Valore 
in  Parma . 
Lir.  S.  D. 

Valore 
in  Piacenza. 
Lir.  S.  D. 

Valore 

in  Guaflalta. 
Lir.  S.  D. 

Doppie  d' Oro  - - - 

6. 

j- 

90. 

1 7S- 

93-  *•  — 

Zectbino  di  Parma  * - 

2. 

20. 

45. 

37-  «o-  — 

4 6.  II.  — 

Ducato  d' Argento  » • 

2 1. 

11. 

17.  IO.  

ai.  14.  6. 

Mezzo  Ducato  ... 

IO. 

I 2. 

io.  io.  — 

8.  15.  — 

io.  17.  J. 

Settimo  di  Ducato 

3* 

j. 

2.  IO.  — 

j.  a.  1. 

Il  Decimoquarlo  ... 

i* 

12. 

I.  IO.  

«.  5.  — 

1.  11.  — 
MO- 
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DELIE  MONETE  DI  PARMA. 

MONETA  EROSA 

Rinnovata  fu  V antico  fiflema  , e in  quantità  proporzionata  al  Commtrcio 
interno  di  queffi  Stati  ; cioè 

Lira  , mezza  Lira  , quarto  di  Lira , t Sefini  di  Parma . 

buttalà  , mezzo  Buttalà , c Sefini  di  Piacenza  ; 

Non  intendendo ji  punto  alterata  la  libertà  delle  deferitee  Monete  crofe 
Provinciali  di  antiquata  CnJJìone , le  quali  continueranno  ad  avere  il  loro  fin 
ad  o ggi  ufato  corfo  , tanto  feparatamente  , come  unitamente  con  le  nuove . 

Beffando  per  confeguenza  provveduto  al  paffuto  infogno  de’  Sefint  noflra- 
ni , fi  dichiara  in  oggi  confermato  il  Bando  d'  ogni  forta  di  Sefini  forejhcri 
da  qualunque  parte  del  Riale  Dominio  ; affignandofi  il  termine  di  giorni 
trenta  continui , da  decorrere  da  quello  dell’  affiffìone  del  prefence  Awifo  ; 
ficchè  in  tal  tempo  ognuno  poffa  farne  feguire  P ordinata  effrazione  da  quefli 
Regj  Stati , paffuto  il  qual  termine  , e ritrovando/!  preffo  qualfiafe  Perfona 
ogni  anche  tenue  quantità  di  detti  Sefini  efferi , /’  intenderà  incorfa  la  perdi - 
ta  di  tali  vietati  Sefini , applicabili  per  una  metà  alla  R.  D.  Camera  , t 
per  P altra  metà  all’  Inventore  , o Accufatore  , tanto  fegrcto  , come  palefe , 
oltre  altre  pene  arbitrarie  al  Supremo  Magifirato  , fecondo  le  particolari  cir- 
coftanze  de’  cafi  e delle  feoptrte  contravvenzioni . 

Parma  i8  Marzo  1-785. 

Prefidente,  e Supremo  Magifirato . 

Pellegrino  Ravazzoni  Cancelliere, 

Per  feguir  l’ordine  con  cui  nel  riferito  Awifo  annoverate  fono  le 
Monete  ufeite  dalla  noflra  Zecca  fino  al  giorno  d'  oggi  piacemi  d’ intra- 
prenderne la  dtferizione  giuda  il  metodo  della  qualità  loro,  poco  impor- 
tando fe  difpode  non  vengano  a rigor  di  cronologia , trattandoli  fpecial- 
mente  di  una  imprefa  ancor  aperta  e in  vigore . Il  rimanente  di  quedo 
Capitolo  farà  dunque  una  fuccinta  efpofizione  dell’  Indice  riferito . 

DOPPIA  D’  ORO. 

Le  prime  che  ufeirono , divenute  al  prefente  «ridirne , portavano 
nel  diritto  la  Teda  del  Sovrano  con  una  rofetta  al  di  fotto , e le  parole 
attorno  FERDINANDVS  I.  HISP.  INFANS , la  qual  leggenda  era  con- 
tinuata nel  rovefeio  intorno  le  Regie  Armi  fregiate  dell’  Ordine  del  To- 
fon  d’oro,  colle  ligie  : D.  G.  PARMA;  PLAC.  VAST.  DVX  1784.  Il 
conio  era  dato  travagliato  dal  Signor  Giuftppe  Siliprandi  Parmigiano,  che 
preparato  avea  pur  tutti  quelli  delle  altre  Monete , che  vedremo  fegnate 
col  medefimo  anno  . Molte  di  quede  Doppie  all’  indicato  pefo  di  fei  De- 
nari e tre  Grani  andarono  in  corfo  fino  al  1781*,  nel  qual  tempo  eden- 
doli  fatti  in  altre  Zecche  notabili  cangiamenti , fi  conobbe  necedario  di 
riformarle  nel  pefo  almeno,  fminuendole  di  fette  Grani;  onde  fendo  da- 
to chiamato  da  Firenze  il  Sig.  Gio : Zanobi  IVebcr  perchè  nuov;  Con)  in- 
cidede  , fu  a lui  ordinato  l’impronto  novello,  col  quale  mentre  altre 
Doppie  fi  preparavano , apparve  affido  pubblicamente  il  qui  aggiunto 

AVVISO 

Per  il  corfo  delle  nuove  Doppie  di  quefta  Reai  Zecca . 

Riconofciueofi  da  Sua  Altezza  Reale  conveniente  alP  inttreffe , e migliore 
avviamento  della  Reai  Zecca  di  devenirt  ad  un  follecito  provvedimento  nella 

rif 
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J44  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

eircofìanza  de’  cambiamenti  recentemente  avvenuti  nella  tfera  utenti  aria , ti 
attualmente  c (igniti  dai  Governi  ejìtri , è venuta  la  f refata  Reale  Altezza 
Ama  in  ordinare  con  venerato  Difpaccio  della  Reale  Segreteria  del  30  fra (fimo 
paffuto  al  Supremo  fuo  Magi/lrata , che  fi  notifichi  al  Pubblico  la  riduzione 

della  Doppia  d'  oro  da  coniar fi  nella  R fua  Zecca  del  pefo  dt  denari  fei  e 

grani  tre  al  pefo  di  denari  cinque  e grani  venti , diminuendoci  cori  grani  fet- 
te , ritenuta  peri  la  primiera  intrinfeca  bontà  di  detta  Doppia , ed  il  valore 
numerario  di  Lire  novanta  di  Parma , colla  rifpettiva  proporzione  nel  nume- 
rario fud letto  per  i Ducati  di  Piacenza , e di  Guajlalla  , fpecificata  nell'  Av- 
vifo  di  nuova  Monetazione  del  18  Marzo  anno  proffimo  fcorfo  1785. 

Si  notifica  ad  un  tempo  che  chiunque  farà  poffejjore  delle  Doppie  del  pre- 
ceduto Como  della  (addetta  Reai  Zecca , potrà  , efibendole  alla  medefima  rice- 
vere il  cambio  in  altrettante  Doppie  di  nuovo  conio  , td  un  aumento  di  Lire  tra 
e mezzo  Moneta  di  Parma  per  cadauna  delle  accennate  Doppie  di  primo  conio . 

ramo  fi  deduce  a pubblica  notizia  per  norma  da  ritenerfi  in  avvenire 

nella  foggetta  maceria  ec. 

Parma  io.  Giugno  178 6. 

Prefidente  e Supremo  Magijlrato  . 

Pellegrino  Ravazzoni  Cancelliere. 

Tj”  XIK  La  nuova  Doppia  è nel  fuo  tipo,  in  parte  diverfa  dalla  già  deferitta  , 
‘®J‘  poiché  fotto  la  Telia  del  Principe  tiene  la  lettera  V.  marca  del  Sig.  H?cbcr% 
e una  itetla  ; e nel  rovefeio  lo  feudo  dell*  Arme  vedeii  ornato  di  due  ra- 
mi d'alloro,  fegnandoli  in  fine  della  leggenda  l'anno  1786.  Nòvcilamen- 
N.  te  il  mentovato  Sig.  Siliprandi  formò  altro  Conio  che  porta  l'anno  1787, 
aggiugnendo  fotto  la  Teda  e fotto  1*  Arme  la  propria  marca  Su  Ma  pri- 
ma , cioè  nel  178$,  aveva  già  incifo  le  Rampe  per  una  Doppia  da  otto% 
N.  185.  e far  nò  poi  nel  1787  quelle  per  una  Doppia  da  quattro , ferbando  i me- 
desimi tipi , e folca  in  quella  parte  che  il  taglio  apparir  fa  della  Tetta 
N.  18 s.  aggiugnendo  le  prime  fillabe  del  fuo  cognome,  cioè  nella  prima  SILI* 
PRA. , nella  feconda  SILI.,  replicando  nel  rovefeio  la  marca  S.  fotta 
T Arme  • Con  queiti  ultimi  Conj  fi  va  ora  efercitando  la  cuflione  della 
Doppie  a bontà  di  Carati  11  e Grani  it. 

ZECCHINO. 

I87  I primi  fegnati  coll'anno  1784  tengono  fomiglianza  colle  prime  Dop* 
pie,  alla  metà  delle  quali  equivalgono  nel  valore.  11  loro  pefo  è di  De- 
nari due  e grani  venti,  e la  bontà  di  Denari  ventiquattro.  Si  erano  tut- 
ti perduti  allorché  fu  riformata  la  Doppia  nel  pefo , onde  non  curandoli 
allora  di  continuare  a batterne , opportuno  non  fi  credette  ntl  riportato 
Avvilo  di  far  de’  medefimi  alcuna  menzione . 

MEZZA  DOPPIA  . 

V,  x38.  Quantunque  fi  forte  per  le  ragioni  addotte  abbandonato  il  progetto 
di  battere  la  Mezza  Doppia  , credendoli  baftevolmente  provveduto  collo 
Z-cchmo,  nell’atto  che  fi  riformò  la  Doppia  nel  modo  già  detto,  poiché 
p:ù  non  lì  vedevano  Zecchini  avidamente  raccolti  dai  noitri  circonvicini, 
li  riputò  vantaggiofo  il,  formare  la  Mezza  Doppia  a tenore  delle  coniate 
ultimamente , la  quale  nella  bontà  , nel  pefo , e nel  valore  corrifponde  al 
fuo  intiero.  Il  conio  è in  tutto  limile  alla  nuova  Doppia  battuta  nel  1784, 

ma 
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ma  con  l’anno  1787,  e la  lettera  S.  iniziale  del  nome  del  Coniatore. 
La  lleffa  lì  conia  prefentemente  con  l’anno  1788. 

DUCATO  D’ARGENTO. 

Trovali  del  primo  conio  coll’anno  1784  avente  il  diritto,  rovefcio , 
e leggenda  medefima  che  la  Doppia  e lo  Zecchino , come  pur  di  fecondo 
conio  coll’anno  1786.  La  fua  bontà  è di  Onde  io  e Denari  zo. 
MEZZO  DUCATO. 


Tav.  XIV. 
N.  189. 
N.  190. 


Altrettanto  lì  vide  nel  Mezzo  Ducato , il  qual  li  trova  del  folito  pri- 
mo conio  coll’anno  1784,  come  pur  del  fecondo  travagliato  dai  Signor  JJ' 
Weber  nel  178 6,  e del  terzo  incifo  dal  Sig.  Siliprandi  coll’anno  1787.  x\ 

E già  fi  farà  avvertito  che  in  tutte  quelle  Monete  del  primo  Conio  fu 
l’Arme  Reale  ornata  del  Tofon  d’oro,  non  già  nell*  altre  de’ Conj  po- 
fteriori;  di  che  fe  alcuno  la  cagion  richiedelfe , dirò,  efferfi  lafciato  di 
aggiunger  tal  Ordine  per  la  difficoltà  olfcrvata  di  non  poterlo  fu  le  Mo- 
nete intrecciare  con  quello  dello  Spirito  Santo , ommedo  nelle  prime  per 
pura  inavvertenza,  benché  le  Armi  Regie  nelle  Sculture,  Pitture,  e 
Stampe  fogliano  fempre  di  ambidue  gli  Ordini  fregiarli  , dacché  il  no- 
Itro  Sovrano  contemporaneamente  dalle  Loro  Maefìà  Cattolica  , e Crittia- 
niilima  ne  fu  dilìinto  , e per  mano  del  fuo  gran  Genitore  folenncmente 
adornato  l’anno  1761  con  quella  pompa  che  veder  lì  può  deferitta  in 
una  Relazione  data  allora  alle  Stampe . Non  pareva  che  due  sì  bei  doni 
venuti  e ricevuti  ad  un  tratto  da  due  sì  eccelli  Monarchi  del  Sangue 
augulto  Borbonico  dovettero  giammai  andare  difgiunti  ; laonde  mal  po- 
tendoli fu  le  Monete  con  diliinzione  rapprefentar  affieme,  li  amò  meglio 
di  tralafciarli , e di  adornar  frattanto  lo  Scudo  dell’  Arme  con  rami  di 
lauro  o con  palme,  qual  fi  coduma  nelle  Monete  di  Francia.  La  bontà 
del  Mezzo  Ducato  é uguale  a quella  dell’  intiero . 

SETTIMO  DI  DUCATO. 

Conlimile  nella  fabbrica  è il  Settimo  dì  Ducato,  o Ila  la  Moneta  N 
d’argento  da  Lire  tre,  trattone  le  differenze  del  conio  tra  quella  che  n.  195. 
porta  l’anno  1784,  e l’ altre  legnate  col  1785.,  e col  1787.  Nella  pri- 
ma non  erali  pollo  l'Ordine  del  Tofone  intorno  all'Arme;  nella  fecon- 
da li  aggiunfero  i foliti  lauri.  La  fua  bontà  è di  Oncie  io. 

DECIMOQUARTO  DI  DVCATO. 

Non  trovali  che  di  primo  conio,  cioè  coll’anno  17S4,  ed  è for-  x.  tggn 
mato  a fomiglianza  delle  fin  qui  deferitte  Monete.  La  bontà  è come 
fopra . LIRA. 

Segue  ora  la  Moneta  erofa , e in  primo  luogo  la  Lira , in  cui  fi  è Tav.  xr. 
voluto  ritenere  l’ufo  antico,  ornandola  da  una  parte  coll’ Armi  Regie,  *S7- 
e le  parole  FERD.  I.  H.  I.  D.  G.  PAR.  PLAC.  VAST.  DVX  1784,  e 
dall’altra  colla  folita  mezza  figura  di  S.  Tommafo  Apoflolo  , intorno  a 
cui  Ha  ferino  S.  THOM.  APOST.  PAR.  PROT.  Nell’  efergo  SOLDI  XX. 

Se  n’  è replicata  la  battitura  con  nuovi  impronti  del  178^  travagliati  dal 
Sig.  Weber;  pofeia  con  altro  dei  1787,  in  cui  il  Sig.  Siliprandi  ha  lafciato 
la  fua  marca  nell’  efergo  colle  lettere  I.  S.  Ne  vanno  per  Libbra  circa  96.  N.  198. 

MEZZA  LIRA. 

La  mezza  Lira  chiamata  volgarmente  DaJieci  porta  intorno  l’Arme  x.  199. 
T.  Xf.  X s que- 
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Tjv.  xr.  quelle  lettere  FERD.  I.  H.  I.  D.  G.  PAR.  PLAC.  V.  DVX  178;.  Mo- 
N.  too.  ltr3  neH* altra  parte  la  confueta  mezza  figura  di  S.  Ilario  S.  HIlARIVS 
PAR.  PROT.,  e fotto  SOLDI  X.  Altra  di  conio  diverfo  fu  battuta 
nel  178 6.  Ne  vanno  per  Libbra  191. 

QUARTO  DI  LIRA. 

N.  201.  Chiamali  volgarmente  Cinquina,  ed  anche  Parpajola . Oltre  l’Arme 
e leggenda  come  fopra  coll’anno  1784,  tiene  fopra  di  fe  1’  Immagine 
conlueta  della  Beata  Vergine  del  Soccorfo,  e il  motto  ufato  in  addietro 
VITAM  PRAEST.  PVR.  Sotto  SOLD.  V.  Ne  vanno  per  Libbra  24 <5. 

SES1NO  DI  PARMA. 

N.  201.  Il  Scjino  di  rame  puro  fu  replicato  a fimiglianza  del  primo  apparte- 
nente al  1783  con  altro  conio  formato  nel  1784.  Un  altro  fe  ne  batte 
ora  confimile,  cui  va  aggiunto  l'anno  1788. 

BUTTALA'. 

Il  Buttalà  è una  Moneta  erofa  Piacentina  del  valore  di  Soldi  dicci 
a quella  piazza , ma  di  Soldi  dodici  alla  piazza  di  Parma . Quando  era 
in  piedi  la  Zecca  di  Piacenza , ufcivano  da  quella  i Buttali  , intorno  al- 
la lega , e pefo  de’  quali  fi  può  confultar  la  Difamina  in  materia  di  Mo~ 
nete  efpofta  l’anno  1738  da  me  citata  altre  volte.  Oggi  che  quella  Cit- 
tà non  ha  Zecca,  ed  era  pur  necelfario  moltiplicare  a lei  la  Moneta  pla- 
teale, volle  S.  A.  R.  che  da  quella  fua  Zecca  Parmenfe  ufcir  fi  faceilero 
anche  Monete  ad  ufo  di  Piacenza.  Però  formato  venne  il  Buttalà,  che 
nel  diritto  porta  le  Armi  folite , e le  confuete  figle  , falvo  che  in  quelle 
N.  20ì.  la  Città  di  Piacenza  nominata  viene  prima  di  Parma  così;  FERD.  I.  H. 
I.  D.  G PLAC.  PARM.  V.  DVX  1784.  Tal  era,  ed  è ancora  il  collume 
de’  Piacentini , di  dar  prima  al  Sovrano  il  titolo  di  Duca  di  Piacenza , 
onde  fe  alcune  vecchie  Monete  Farnefiane  fodero  tali , che  da  niun  al- 
tro fegno  fi  rilevalle  l’ appartenenza  loro  piuttoilo  all’  una  che  all’  altra 
Città , balla  a chiarirfene  l’ ofTervare  qual  delle  due  nelle  medefime  in 
primo  luogo  fi  accenni . Il  rovefcio  di  quella  Moneta  rapprefenta  un  San- 
to in  abito  di  Soldato  a cavallo  colle  parole  S.  ANTO.  M.  PROT. 
PLAC.  che  fpieganfi  Santini  Antonina!  Mnrtyr  ProtelJor  Piacenti  a . Sotto 
N.  204.  Ha  fcritto  SOLD.  X.  perchè  tanto  vale  in  Piacenza,  come  fi  è detto. 
K.  205.  Si  è replicata  la  cudione  de’  Buttalà  con  impronti  del  1786,  del  1787,  e 
del  1788,  e ne  vanno  per  libbra  144.  A me  non  appartiene  il  ragionare 
delle  opinioni  de’ Signori  Piacentini  intorno  al  loro  Protettore  Sarto  An- 
tonino. Mi  giova  crederli  al  prefente  perfuafi  di  quanto  ha  fcritto  il  lo- 
ro erudito  Storico  Signor  Propodo  Crifloforo  Poggiali. 

MEZZO  BUTTALA'. 

Quello  pure  fi  è formato  a fimilitudine  de’  vecchi  col  diritto  come 
fopra  , c con  una  mezza  figura  di  Santa  Giultina  Vergine  e Martire  nel 
rovefcio,  la  quale  giuda  il  prelodato  Sig.  Poggiali  con  S.  Antonino,  e 
S.  Vittore  era  fin  da  tempi  antichilfimi  titolare  di  quella  Cattedrale  (a) . 
N.  ao5.  Leggefi  intorno  alla  medefima  S.  IVSTINA  PROT.  PLAC.  Sta  notato 
N.  207.  nell’  efergo  il  valore  di  SOLD.  V.  Piacentini , e fe  ne  trova  di  conio 
del  1784,  del  178;,  e del  17815.  Ne  vanno  per  libbra  nd. 

SE- 

(«)  Memor-  I fior,  di  Piac.  T.  II.  pag.  i9<. 
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SESINO  DI  PIACENZA. 

E'  di  puro  rame . Porrà  da  un  Iato  I'  Arme  colle  lettere  FERD.  I.  H.  Tav.  XV. 
I.  D.  G.  PLAC.  P.  V.  DVX1784,  dall’ altro  la  Croce  gigliata  lolita  porli  ,0*- 

ne'  Sefini  vecchi  Piacentini  colle  parole  ivi  pure  ufate  SALVS  MVNDI. 

Quello  è il  lìitema  della  prefente  noftra  monetazione,  intorno  a! 
quale  niun’  altra  cofa  occorrendomi  di  foggiungere,  dirò  unicamente  , che 
circolando  pur  anche  una  gran  quantità  della  vecchia  Moneta  erofa  Far- 
ntfiana  uguale  alla  moderna  in  valore,  ma  differente  in  pefo,  e cotiu* 
mandoti  di  far  pagamenti  a cartocci  di  certe  determinate  Somme,  vietò  il 
Supremo  Magillrato  con  Avvifo  del  giorno  19  di  Maggio  del  178$  la 
mefcolanza  dell'  antica  Moneta  colla  nuova  ne’  Cartocci  medelimi , volen- 
do che  o di  fola  antica  , o di  fola  nuova  fodero  compodi  , ed  efteriot- 
mente  contraddienti . Del  pari  offervando , che  dalla  troppa  arbitraria  ed 
eccejjìva  ' valutazione  plateale  degli  Scadi  di  Milano  nella  Città  e territori»  di 
Piacenza , accadeva  una  introduzione  foverchia  de’  medefimi  nello  Stato  , 
ordinò  a'  17  di  Settembre  del  1786  che  li  riceveffero  foltanto  in  ragione 
ri  lire  diciatto  per  ciafcbcduno  ScnJo  intiero  nella  Città , e Stato  di  Piacenza  , 
t folla  Johta  proporzione  relativa  alla  moneta  di  Parma  nel  Dettalo  di  Gna- 
Jlalla . Niun  altra  legge  edendod  conofciuta  neceffaria  in  quedi  tempi  de- 
dur  fe  ne  potrà  conseguenza  favorevole  alla  vigilanza  di  chi  prefiede . 

Ed  eccomi  al  fine  della  mia  , qualunque  fiali , dorica  iiludrazione 
della  Zecca  e Moneta  Parmigiana  , intraprefa  unicamente  a compiacenza 
del  benemerito  Sig.  Gutdantonio  Zanetti , eccitatore  del  nuovo  Studio 
con  cui  fi  vanno  richiamando  a luce  le  Memorie  arcane  di  più  Zecche 
d’ Italia . Materia  cosi  Scabro  fa , a cui  dilucidazione  conveniva  Sempre 
aver  alle  mani  documenti  per  lo  più  barbari  di  dite,  e inameni  nella 
fodanza  , tratti  non  fenza  noja  e fatica  da  varj  Archivi  che  li  ascondeva- 
no , poneva  mai  comunicarmi  l’ ardore  necedàrio  a Scrivere  con  eleganza  ? 

No  certamente  : ed  io  coofeffo  di  efferati  più  volte  arredato  tra  via 
moltiffmo  infadidito , per  attendere  ad  altre  cofe  affai  più  geniali . Se 
manca  nondimeno  a quell’  opera  1'  eloquenza  e lo  dite , fono  certo  non 
effer  priva  dell' ornamento  più  Saldo  della  verità,  conteftata  da  capo  * 
fondo  per  incontradabili  prove.  Avranno  quivi  i Parmigiani,  oltre  la 
Storia  metallica  della  Patria  loro , tratta  dalle  figure , dai  fimboli , dalle 
imprefe , e dalle  parole  fu  le  Monete  impreffe , una  cronologica  traccia 
del  valor  monetario  affinimi  con  autentici  documenti  : e i Politici  tro- 
veranno forfè  pafcolo  non  difpregevole  in  una  ferie  di  provvidenze  , di 
concordati , e di  leggi  ufeite  dalla  mente  d’ illuminati  Principi , e vigi- 
lnntiffimi  Magidrarì , il  Solo  confronto  ed  efame  delle  quali  può  far  co- 
'nofccre  il  vantaggio  o la  inutilità  de*  progetti , che  di  volta  in  volta  fi 
fanno  in  materia  di  Moneta.  Qualora  la  mia  prefente  fatica  polla  riufeir 
dilettevole  a'  curiofi , utile  agl’  intelligenti  delle  cofe  di  commercio , e 
qualche  poco  interelfante  al  Governo,  fappiafene  grado  al  prelodato 
Sig.  Zanetti , gl*  impubi  del  quale  1’  hanno  promoffa  , la  cui  erudizione 
di  belle  e frequenti  annotazioni  l’ ha  arricchita  , e il  cui  generofo  zelo 
coli’  ornamento  di  tante  Monete  e Medaglie  incife  in  rame  la  dona  pre- 
fentemente  al  pubblico  colle  Stampe . 

T.  XI.  X * 1 IN- 
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gna Don  Ferdinando  di  Borbone  Duca  di  Tarma  , Docenza  , e Cina- 
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LETTERA  I. 

ORNATISSIMO  SIGNORE  ED  AMICO. 

CRedo  finalmente  di  poter  in  qualche  modo  foddisfare  alle  voftte 
brame  circa  le  Monete  di  Pier • Luigi  fameft  battute  in  Caflro  , 
e in  Novara  ; giacché  il  Molto  Reverendo  P.  Ireneo  Affò  , ed  il 
Sig.  Cavaliere  Guid'  Antonio  Zanetti  a Voi , e a tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria noti  per  le  erudite  loro  Opere , non  meno  che  per  le  amabili 
qualità  dell’  animo  loro  fi  fono  compiaciuti  di  agevolarmene  i mezzi . 
Mi  hanno  dunque  gentilmente  comunicati  tutti  i documenti , e le  noti- 
zie necelfarie  all’  uopo  ; delle  quali  perché  diffidi  cofa  riufcirebbe  far  pa- 
rola fenza  qualche  diftinzione , ho  meco  ftelfo  deliberato  di  ragionarvene 
in  tre  Lettere . Accennerovvi  colla  prefente  quelle  , che  riguardando  lo 
Stato  di  Cafa  Pamele  prima  jdi  quell'  Epoca  pofTono  con  fiderà  rii  come 
preliminari  alle  altre , delle  quali  vi  parlerò  nelle  frguenti , trattando  in 
una  della  Zecca  , e Moneta  di  Cadrò , e nella  terza  di  quella  di  Nova- 
ra . Se  quella  tenuiffima  fatica  non  corrifponderà  alla  voftra  afpettazione, 
incolpatene  unicamente  la  mia  imperizia  in  codefto  genere  di  Monete 
troppo  pofteriori  d' età  a quelle  che  per  Regio  favore  formano  le  mie 
deitziofe  cure . 

Non  incomincierò  col  parlarvi  dell’Antichità,  e pregj  della  Famiglia 
Farnefe , né  del  vero  Paefe , da  cui  elfa  traeva  la  fua  origine  , sì  perché 
fu  di  ciò  hanno  già  fcritto  non  pochi  celebri  Autori , e più  di  tutti  il 
Salazar  (Indite  de  lat  Gloriai  de  la  Cafa  Farnefe.  Madrid  17 1 6.)  come 
ancora  perchè  temerei  di  meritarmi  il  rimprovero  da  Orazio  giuftamente 
fatto  a taluno  che  troppo  da  lungi  principiava  la  narrazione . Badami 
dunque  il  ricordarvi  che  febbene  era  illudre  queda  Famiglia  già  Feudata- 
ria del  S.  R.  Impero,  e Sovrana  nelle  Terre  d’ Ifchia , e di  Farneto, 
dal  quale  forfè  derivavaie  il  nome,  da  Ottone  il  Grande  fra  gli  anni  931$, 
e ottenute  in  Feudo,  poi  da  Ottone  II.  circa  al  974,  e più  tardi 
da  Lotario  IL  nel  1134  confermate  a Pietro  Farnefe;  come  altresì  ne' 
beni  propriamente  patrimoniali,  cioè  Capo  di  Monte,  Bifento  di  Tefco, 
Pinena  , Mozzano,  Pianzano  , Arlena  , e Ci  vitella  , non  godeva  però  di 
quel  ludro , e grandezza  che  ottenne  pel  favore  del  Cardinal  Alelfandro 
Farnefe  creato  Sommo  Pontefice  a dì  13  Ottobre  dell’  anno  1534  col 
nome  di  Paolo  Ili. 

Di  fatti  dichiarò  egli  nel  fecondo  anno  del  Pontificato  Pier-Luigi  fuo 
figlio  naturale  venuto  alla  luce  in  Roma  a dì  t9  Novembre  del  1503 
Gonfaloniere  perpetuo,  e Generale  dell’ armi  di  S.  Chiefa.  Comperò 
pofcia  Frafcati  da  Lucrezia  della  Rovere,  Vedova  di  M.  Antonio  Colon- 
na , a titolo  di  permuta,  come  conila  dalla  Bolla  de’ 17  Settembre  1536, 
a (regnandole  un  annuo  cenfo  di  431  Ducati  ragguagliati  al  valore  di  dieci 
Gitili  P uno  da  ricavarli  fugli  erbatici  della  Tenuta  di  Terra  nova  dal  me- 
defi-no  Pier-Luigi  comprata  dalla  Camera  Appoftolica , alla  quale  I’ ave- 
T.  XI.  Y y a vano 
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vano  lafciata  Ferdinando  Duca  di  Gravina  , e Giovan-  Antonio  Orli . Nell' 
anno  feguente,  ceduto  Frafcati  a Girolamo  Eftontevilla,  n’ebbe  in  coni, 
penfo  Cadrò . Credono  alcuni  eh*  egli  incorporale  Frafcati  allo  Stato  del- 
la Chiefa , togliendone  in  vece  Cadrò,  e la  Contea  di  Rondinone,  quali 
uniti  a’ Feudi  patrimoniali  erede  in  Ducato,  di  cui  inveiti  Pier- Luigi,  e 
i di  lui  Difendenti , accordando  loro  gli  onori,  prerogitive,  e giurifdi- 
zioni  di  cui  folevano  godere  i Principi  d’ Italia  creati  per  autorità  Ponti" 
fizia  , e Imperiale,  col  diritto  di  battere  Moneta  d’oro,  e d’argento, 
co  ne  chiaramente  efprimono  le  feguenti  parole  della  Bolla  in  dara  dell* 
ultimo  giorno  d’Ottobre  dell’anno  t j 37.  Ad  Dncacum  tpfam  cara  fieno  in 
temporalibui  dominio  , fapremaqae  , (f  omaimoda  edam  meri  , & mirti  Im- 
perli , ae  qnacanjne  gladii  potejìatt , (H  a m ver f ali  jarisdidioae  , & illornm 
exercitio  eifdim  ferro  Aloyfio  jnniori , (si  Oilavio  ordine  (ncceffivo , (si  fnis 
primogeniti!  modo , Ó"  forma  infraferiftit  perpetro  touceffimat , dedimut , (si 
elargiti  fuimur  , ac  tot  de  ilio  iaveflimai , ipfofqae  te  tram  Alojfùtm  jnniorem , 
(SI  Oliavi nm  , ut  prafertur , ac  eornm  primogenito t Caflren.  Ó*  Nepefin.  Civi ■ 
tatara  , nec  non  Cajìrornm  , Terraram , (H  loeornm  pradidorum  in  pcrpetnnm 
Domino 1 feci  miti , conflituimm  , creavimns  , & depntavimni  : Statuente! , (Si 
ordinante! , qaod  ex  tuie  deinctpt  Caflren ■ , & Hepefin.  Civitates  , are  non 
Terra  , (SI  loca  fradtda  e am  fnii  Territoriit , & dijlndibat  pradidir  D nenia!  , 
ac  Peernt  Aloyfiat  junior , (si  Odaviut , fuiqae  primogeniti  prafati  illint  Da- 
ti t , nt  prafertnr , exifterent , & prò  tahbat  ab  omnibnt  cenferentnr , nomina- 
remar , babertntnr  , (l  repmarentar , ex  tam  ipfì , qaam  quietimene  ahi , ad 
quii  Dilatai  bnjufmodi  modo  infrnfcripto  drvemret  Dacie , ac  Dncatat , nec 
non  Dntalibat  infigniit , juribur  , bonoribnt , libertatibas  , favoribut  , proroga- 
tivir  , ac  prabeminentiit  nniverfit , ac  dignitate  , pouflate , jarifdidione  , a*- 
tboritate  , conctfjìone , (si  cnjafcamqut  gradai  / aprimi , meri , (SI  mixti  Impe- 
rli , omuiumque , (ff  fingalorum  etiam  impofitionis  novoram  vedigaliam , pon- 
ciane , franfirat , (S  f affai , gabellaram  , dattorum , edam  ad  Cuflìonem  , tam 
auree  , quim  argentee  moneti , & aliorum  quorumeumque , & ntceffanornm 
jnriiim  , (si  regahum  nanenpatoram  , ac  qaibafcumque  jurifdidiouibui , (si  aliit 
aietboritatibui , (si  fatali  attimi , poteflatibui , Ialini , & aliit  prorogativi!  , 
prabtmiatntiir  , gratin  , privilegiit , libertatibni , favonbai , indulgenti!! , im- 
manitatibiii , (si  exemptionibut , quibat  alii  Ducatuum  Ducer , & qaantum- 
cumqae  magni , (H  maximi  , tam  Pontifica , qaam  Imperiale t de  jure , con- 
factudinc  , privilegio , vel  aliai  quomodohbet , é l qualitercumqae  utebautur , 
potiebantur  , (si  gaudebant , fen  quomodohbet  exercebaut , ac  aci , potiti  , & 
gaudere , & txtreert  pojfent  qnomodohbct  in  futurum , aterentar , potirentur , 
(si  txtrttrcnt  (He. 

Appro5ttando  Paolo  III.  di  tutte  le  occafioni  favorevoli  s*  adoperò 
predò  Carlo  V.  in  modo  che  ottenne  la  di  lui  figlia  naturale  Margherita 
d’  Auftria  , vedova  d’AIeflandro  Medici,  in  moglie  d’ Ottavio  fuo  Nipo- 
te , e pel  di  lui  Padre  Pier  - Luigi  lo  Stato  di  Novara , che  per  la  morte 
di  Francefco  IL  Sforza  era  ricaduto  all’Impero  in  un  col  Milanefe . Nel 
Diploma  d’ inveditura , il  quale  è in  data  de’  27  Febbrajo  1538,  dichia- 
rali edere  il  territorio  Novarefe  donato  in  Feudo  col  titolo  di  Marche- 
fato  dall’  Imperatore  a Pier-Luigi  in  confidcrazione  de’  fervjgi  da  lui  pre- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  CASTRO.  JJ7 

Usti  nel  raeftier  dell’ arali  fotto  i vefilli  Imperiali.  Accordagli  il  diritto 
delle  gabelle,  pedagj , impofizioni  &c. , e il  privilegio  di  battere  Moneta 
di  qualunque  metallo  colle  proprie  infegne , del  valore  però , e bontà 
della  Milanefe . ìafuptr , ut  tu , & difendente!  tot  ut  fupra , dice  il  Diplo- 
ma , ex  bue  noflra  concefftone  majonm  digiti tatem  , & honorem  ajfequamini , 
potejlatcm  mobit  damar,  (st  concedimi ir  cudt  faciendi  fai  nomine , (f  injigniìt 
me/ìrir  monetane  quameumepue , tatti  aure  am , quam  argtnteam , ac  cujufvir  al • 
tenne  qualiiaiit  , & fpeciei , eodem  modo  , & forma  , quibut  pojfunt  alti  ha- 
bsntes  conte ffìonct  cudt  faciendi  monetar  a nobit , feu  antectjfonbut  noflrit  ; ita 
i/imcn , qtiod  fermati  facete  teneamtni  in  dilli r mOnctir  cudtndis  ordirne  Cecità 
Mediolani  . Gli  fi  concede  inoltre  P autorità  di  punire  , o perdonare  delit- 
ti , purché  non  fiano  di  lefa  Maeftà  , di  falfificazione  di  Moneta  , e di 
allalfinio  pubblico , o proditorio , dovendofi  quelli  giudicare  , e punire 
dai  Tribunale  di  Milano.  Finalmente  viene  ordinato  sì  a lui,  che  a fuoi 
difendenti  di  dovere  ogni  anno  in  perfona  , o per  mezzo  di  Procura- 
tore predare  il  giuramento  di  fedeltà  , e di  valfallagio  all’  Imperatore , c 
a di  lui  SuccelTori  sì  nell'Impero,  che  nel  Ducato  di  Milano. 

Anche  nell’anno  1139  potè  il  Papa  procacciar  nuovo  luilro  alla  pro- 
pria famiglia  dichiarando  il  Principe  Ottavio  Duca  di  Camerino , accioc- 
ché , come  oiferva  il  Bellini  ( De  Mon.  Irai.  med.  ami . Dif  III.  ) , il  ma- 
rito dell' Auguita  figlia  di  Carlo  V.  non  folle  fenza  Principato.  Preten- 
dendo dunque  che  quello  Ducato  folle  devoluto  alla  S.  Sede  fin  dall’an- 
no 1517,  perchè  in  quello  morì  Giovanmaria  Varano , che  n’ era  Signore, 
fenza  prole  mafehile , lo  tolfe  per  forza  d’ armi  a Guid’  Ubaldo  della  Ro- 
vere Duca  d’  Urbino , al  quale  T avea  dato  in  dote  la  prima  moglie  Giu- 
lia Varano  unica  figlia,  e legittima  erede  del  fuddetto  Giovanmaria.  Nè 
pago  ancora  follecitò  Carlo  V.  acciò  delfe  al  troppo  amato  Pier-Luigi , o 
a Ottavio  il  Ducato  di  Milano  . Pacagliene  facile  i’  ottenimento  sì  perchè 
conveniva , a fuo  credere , all’  Imperatore  di  accordare  quel  Ducato  ad 
una  Perfona  attaccata  per  fervigio , e per  gratitudine  all’  Impero  , come 
altresì  perchè  giudicava  tornare  a conto  a quell’  Augufto  di  prevalerfi  deli' 
immenfa  fomma  per  tal  fine  ammaliata  in  varj  modi,  che  offeriva  di  sbor- 
fargli  fubito , e di  un  grolfilTìmo  cenfo  da  pagarli  in  avvenire . Ma  Car- 
lo V.  a cui  premeva  di  meglio  impiegare  tal  Signoria,  dimoltrofli  affatto 
alieno  dall’  aderire  alle  Pontificie  brame , promettendola  ai  Duca  d’  Or- 
leans fecondogenito  di  Francefco  I.  Re  di  Francia,  al  quale  dellinava 
per  moglie  l’Infanta  Donna  Maria  fua  figlia.  Vedendofi  perciò  il  Papa 
delufo  nelle  proprie  mire  pensò  di  foddisfarle  almeno  in  parte,  adeguan- 
do allo  Stato  della  Chiefa  Nepi,  e Camerino  da  Ottavio  rinunziati , ed 
un  annuo  tributo  di  novemila  Ducati  d’ oro , altri  dicono  più , alienan- 
done in  vece  Parma , e Piacenza , delle  quali  Città  a dì  16  Agofto  dell* 
anno  1545  inveiti  Duca  Pier-Luigi,  e i di  lui  Difcendenti . 

Eccovi  in  breve  quanto  credo  opportuno  di  dovere  premettere  alle 
notizie  delle  Zecche  di  Cadrò , e di  Novara,  quali  vi  comunicherò  nel- 
le feguenti  Lettere.  State  fano. 

Parma  in  Maggio  1788. 
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ORNATISSIMO  SIGNORE  ED  AMICO. 

Giaceva  Caflro  fopra  un  luogo  erto,  ed  aprico  all’ Occidente  della 
Tofcana  , all’  Oriente  del  fiume  Marta  in  didanza  di  circa  tredici 
mila  palli  dal  Mar  Tirreno  a mezzodì , e poco  meno  da  Soana  verfo 
Borea  , in  quel  tratto  di  Paele  appunto  che  da  Falifci , e da  Volcentini  , 
o Voltimeli  era  anticamente  abitato . Della  fua  origine  trovali  un  alto 
filenzio  predo  tutti  gli  Scrittori,  quando  non  li  voglia  dire  col  Cellario, 
e col  Cluvcrio  che  folTe  già  l’antica  Sfiati*  degli  Etrufci . Certamente 
i moderni  facendone  parola  dipingono  a noi  unicamente  1’  orrore  della 
fua  polizione  , dicendola  il  Caro  una  bicocca  dì  Zingari,  l’ Alberti  ( De- 
feriii.  d'  hai.  f.  j8.  ),  „ talmente  da  rupi,  e caverne  intorniata  , che  par 
„ a quelli  che  la  veggono  piuttofto  d’  entrare  in  un  ofeura  fpelonca  da 
„ felvaggi  animali  hibitata , che  da  domedici  huomini ,,  ; e finalmente 
1’  Ughelli  {Itti.  Sac.  p %-jti  ) infrequens  babicatoribnc . Per  lo  che  chiaro 
apparifee  che  ben  mifera  , ed  ofeura  doveva  edere  data  la  condizione 
degli  abicanti  di  uaa  sì  incomoda,  e quali  deferta  Città  fino  al  tempo, 
nel  quale  dichiarata  Capitale  del  Ducato  a cui  diede  il  nome , fu  da 
Pier- Luigi,  divenutone  Signore , abbellita  come  narra  il  Muratori  ( Ann. 
ai  Itti.  An.  MJ7  ) con  porte,  piazze,  palagi,  lirade,  e cafe , facendovi 
concorrere  abitatori,  ed  artefici,  dimodoché  nel  1543  non  più  una  bi- 
cocca parve  al  Caro , ma  invece  ridulfegli  alla  mente  l’ origine  dì  Car- 
tagine : lo  che  efprime  a Monfignor  Tolomei  in  una  lettera  de’  19  Luglio 
dello  lielTo  anno  con  quelle  parole:  ,, Siamo  ora  a Cadrò:  dove  piglio 
„ un  gran  diletto  di  conliderare  i giramenti  delle  cofe  dei  Mondo.  Que- 
„ da  Città,  la  quale  altre  volte  ch’io  vi  fui  per  foffiare  alle  miniere, 
„ mi  parve  una  bicocca  di  Zingari , forge  ora  con  tanta , e sì  fubita 
„ magnificenza  che  mi  rapprefenta  il  nafeimento  di  Cartagine ,, . Col 
tempo  v'  aggiunte  le  fortificazioni , tanto  che  lo  ridulfe  in  forma  di  Cit- 
tà (168);  e tale  appunto  a noi  la  dimodra  il  feguente  Sigillo  incito  pro- 
babilmente poco  dopo,  che  fi  conferva  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bo- 
logna , come  mi  allìcura  il  Sig.  Zanetti , che  me  ne  ha  comunicato  il 
difegno . 


Ma 


(*«S)  L*  Architetto  che  fece  il  difesno  delle 
migliori  fabbriche  » e fra  effe  anche  de'la  Zecca  , 
fu  Antonio  di  San  Gallo , come  ci  afScura  il 


Vafari  nella  vita  del  medefìmoi  ,,  Morto  poi 
„ Clemente,  die*  egli  ( Tom.  IV.  p.  edl*? 
„ di  Firenze  177*),  c creato  Sommo  Pontcu- 
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M*  oltre  all'  abbellimento  della  Capitale  del  proprio  Ducato  preme* 
va  non  poco  a Pier  Luigi , che  era  Signore  dei  fallo  amico,  di  dare  al 
più  pretto  un  fegno  pubblico  dell*  acquiftata  Sovranità  prevalendoli  del 
diritto  di  battere  Moneta . Per  riefcirne  dunque  con  maggior  utile  fece 
efaminare  diligentemente  fe  ne’  monti  del  fuo  Dominio  fi  celalfero  minie- 
re di  metallo  atto  a tal’  uopo , come  aiferma  il  Caro  in  una  lettera  dei 
13  Ottobre  1537  fcrivendo , che  fotto  la  direzione  di  Monfignor  de  Gad- 
di  andava!!  ogni  dì  cabrando  or  la  Montagna  di  Callro,  or  quella  della 
Tolfa  per  aver  certi  Malli  da  far  delle  patacche , t de'  fiorini . Qual 
foife  P efito  di  tali  indagini  ignorali  ; credo  però  che  non  foire  trop- 
po felice;  imperciocché  apertali  la  Zecca  di  Callro  nel  principio  dell'an- 
no 1538  ottenne  il  Duca  dal  Papa  il  privilegio  d’introdurre  nel  proprio 
Stato  libera  da  ogni  dazio  qualunque  quantità  d' oro , d‘  argento , o 
d’  altro  metallo  monetato , o nò  , per  ufo  della  medrlìma , di  cui  erano 
Maeftri  Leonardo  Centone  di  Parma,  e Giammaria  B'fji  di  Reggio.  Ciò 
rilevali  chiaramente  dal  feguente  Documento  trafmellòmi  dal  Signor  Za- 


netti (1 69). 

Guido  Afta  nini  Afonia  SS.  Viti  (f  Modefti  in  macello  Martirum  Dia - 
conni  Cardinalir  S R.  E.  Camerariut  de  Sanila  Flore  nancupat.  A lobilibnt 
Viris  Leonardo  Centeno  de  Parma  (ST  Jo:  Marie  Boffìo  Regien.  laycii  noflrit 
carijfìmit  falntem  Iste.  Cam  a nohit  & Camera  Apoflohea  rationahilitcr  <2 * 
juflc  petitnr  id  qnod  non  folnm  in  perpetnum  eommodnm  pnhlicnm  evidenter 
cedere  dignofcitar  edam  privata  utilità 1 in  perfonas  virtutihus  predicai , (ff  de 
Pontifici  maxima  benemerita t libenter  exaaditionit  nofire  favore™  impartimur  , 
(st  petitionibm  ipfit  annnimnt  & inclinamut . Cum  ttaque  nnper  nohit  expo- 
faijlis  aliai  lllmnt  D.  Petrut  Aloyfint  Farnefint  Dar  Caflrcn.  S R.  E.  Con- 
faloncriut  (sf  Capitanerei  generali 1 a Sede  Apoflolica  babeni  fuficientem  facul- 
totem  endiadi  cnjnfcamjne  forme  monetam , ac  depatan.  & conflìtnen.  in  cjut 
nnmnlaria  n umiliar  1 01 , fin  monetario 1 in  dncatn  fuo  Caflreu. , prone  in  littc- 
rii  Apoflolicii  fnper  inde  confeUis  plenini  condnetier  coofiftei  de  vejìrii  proli- 
tate  peritia  (si  ydoneitate  voi  ad  numnlariam  fere  moneterìam  Zeccbam  nnn- 
cupatam  per  ipfnm  in  eodem  Ducala  locatam  condeexit  conflìtait  & prefecit 
nnmutariorum  , fin  monetariornm  nel  ipforum  , a ut  aliorum  inibi  minejìrornm  , 
fen  operariornm  Magiflrot  fnb  certi  1 tane  exprefiìi  paliti , capi  etili  1 & con- 
veneionibnt  que  tam  ipfe  Dnx  qnam  voi  efficacittr  adimplere  (f  inviolabiliter 
obfervare  bine  inde  voi  obhgafiii , prone  in  Injlrumento  pnblico  defnper  confello 
dicitnr  piai  ut  contineri . Cnm  anlem  cnpiatii  a Camera  Apofiol/ea  v.bii  con- 
cedi 


„ ce  Piolo  III.  Farr.efa,  venne  Antonio  , ef- 
„ fendo  lino  unico  del  Papi  mentre  era  Car- 
,,  dinaie  , in  maggior  credito  ; perche  avendo 
„ fui  Santità  fatto  Dota  di  Cadrò  il  Sig.  Pier 
,,  luigi  fuo  figliuolo,  mandò  Antonio  a fare 
„ il  difegno  della  fortezza , che  quel  Duca  vi 
,,  fece  fondare,  e del  Palazzo,  di'  i in  fu  la 
,,  piazza,  chiamato  1’ odiria,  e dille  Zecco, 
ekt  i nel  mrdcpmc  lecce  marcio  di  trovtni- 
ne  o fimilitudiot  di  oocito  di  Ramo  . Ni  que* 
,,  difegui  folamente  fece  Antonio  in  quella 
„ Città,  ma  ancora  molti  altri  dt  palazzi,  ed 
,,  altre  fabbriche  a diverfe  perdine  terrazane, 
„ e foreftieri,  che  edificarono  con  tanta  fpc- 


„ fa,  che  a ehi  non  la  vede  pare  incredibile^ 
„ così  fono  tutte  fatte  fenza  rifparmio , orna- 
„ te , e agiatiffitne;  il  che  non  ha  dubbio,  fu 
„ fatto  da  molti  per  far  piacere  al  Papa  eden- 
,,  dochì  anco  con  attedi  mezzi , fecondo  I*  o- 
„ nore  de’  Princìpi  fi  vanno  molti  proeaccian- 
,,  do  favori;  il  che  non  è fc  non  cofa  lodevo- 
,,  le  venendone  comodo , utile  , e piacere  ali* 
,,  univcrfale  . 

(»d9)  Sono  debitore  di  qttedo  Documento  , 
come  di  tanti  altri , al  eh.  Sig.  Abb.  Gaetano 
Marini  piti  volte  lodato,  avendolo  tratto  dal 
T"-i.  toS  dìvctfcT.-CcmcTol,  in  Jreb.  fret.  AfeJ!. 
Calie,  p.  8}.  /. 
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tedi  litenliaa  ftr  mot  ’ocl  aliane  >f‘*  alias  nomine  ’vefira  aura*  & argentane 
monetatnm  , & non  monetatnm  ai  nfnm  itile  Zecche  inibì  fnnien.  cadenti, 
ist  monetati,  tam  ab  Urbe  Romana , qnam  eeiam  qnibufcamqne  aliti  Cimila' 
libai , Terrei  & lotti  Romane  Ecelefie  fubieffir  emendi  exeraenii  & ieferenii , 
Noi  ie  mandato  (sfc.  auliamole  éfc.  mobtt  per  mot  mel  alluni  fea  aliti 
mejlro  nomine  aarum  & argentnm  ac  qnoicttmqne  almi  metallum  monetatnm 
& non  monetatnm  tam  ab  Urbe  Rome , quam  Marchu  Umbria  & atiii  prò * 
minati , c imitatila! , Terrii , ist  locii  Ro.  Ecelefie  fnbieUtt  emendi  & txtraea ■ 
di,  tliaqnt  omnia  alia  qnetnmqne  bona  mobilia  ai  nfnm  meftrum  & dille 
Zecche  ahfqne  folnttonc  pontagii  , iatiornm , peiagioram  , finvinm  paffttnm  , 
& eujnfenmq.  gabelle , fin  alienai  exaOionis  mel  impofitiomt  ai  dttlam  ma- 
netanam  , fea  itimi  Zeccham  prò  illini  & me  (Ira  tifa  inibì  funicuii , enien. 
& monetani.  condncen.  & ieferen.  plcnam  fa  liberam  prefentinm  tenore  cote - 
teitmut  facnltatem  . Et  infnper  unimerfis  ài  fingala  preiillar. , fa  aliarnm 
prominciarnm , Cimitatnm , Ttrrarnm  , fa  locornm  e ti.  Rom.  Ecelefie  fobie- 
ilorum  Lega  t il  , Vice  legati!  , Gubernatorihnt , Potefiatibni , Capitanti!  , fa  lo- 
tumttnenttbm , Daiianit , fa  aliis  qmhufcumque  offctahbni , ne  mas , fin  ai 
ii  per  t tot  prò  tempore  deputato t iefaper  qaoqnomodo  moleflare  mel  impedire 
androni  mel  prefnmant , qninimo  tottcnt  efuotitns  prò  parte  mefira  , feu  per 
moi  prò  tempore  Depntatornm  preiiUorum  habentinm  litteras  patente t a niobi i 
fnerint  reqmfiti  de  dnUoribut  fine  gnUatortbni  fa  alni  affoeiatonbnt  niobi t 
promidere  iebeant  toniigna  mercede  mediante  tallite  qnod  alfque  pencolo  fa 
lefiont  ite  tunio  fa  redenndo  tali  fa  feenri  effe  mateatis  J’flr.ihac  inbiben. 
mandamns , non  ohjlan.  conflitutionìbai , fa  ordmationibni  Apofloticir , cete- 
riffa  e in  contrariane  facien.  qnihufenmque  . In  quorum  /idem  Iste.  Oatnm  Re- 
ma  iste,  die  migefima  quinta  Februaru  1538.  Pontificami  Bauli  III.  Arma 
Quarto . 

G.  Af.  Cardinali  1 Carnee.  Bori.  Cappellai. 


Dopo  quello  Documento  altre  notizie  non  ci  fono  rimallc  (170) , eh’  io 
fappia , che  due  Lettere  gentilmente  comunicatemi  dal  Padre  Affò.  La 


(*70)  Dall'  Editto  Generale  delle  Monete 
pubblicato  in  Roma  li  i*  Maggio  154*  per  ri- 
mediare ai  difordini  eh*  eranvi  allora  in  com- 
mercio, in  parte  da  me  prodotto  ne!  Tom.  1. 
p*&9t  rilevanti  alcune  notizie,  che  giovar  pof- 
fono  a conoscere  il  fiftema  delle  Monete  bat* 
tute  in  Caftro.  In  elio  adunque  in  primo  luo- 
go fi  comanda  d’ ordine  del  Papa:  ebe  nijfuno 
Ztcebitro  di  Roma  e di  tutto  le  Stato  Ecelefia - 
ftico  mediate  0 immediate  {oggetto  alla  S.  A. , 
Barone  , Signore  (frc.  nè  debbano  in  modo  alcuno 
battere  uè  far  battere  Quattrini , Barocchetti  , piè 
altre  Monete  d'  argento  , inferiori  al  Grojfo  buono 
di  Bfijofifbf  epa  atte  . 

Cie  tutte  le  Ztcehe  dello  Stata  Ecclefiafìito  me- 
diate vtl  immediate  figgine , debbano  battere 
al  mtdtfimo  pefo  , r lega , e con  quelli  Capitoli 
ebe  batte  la  Zécca  di  Rami  . 

Che  fi  debbano  battere  Grò  ili  d*  argento  buo- 
ni  di  pefo  e lega  fr  bontà , fermio  il  Capitolo 
ultimamente  decretato  in.  Camera  , (ér  aggiunto 
ai  altri  Capitoli  della  Zecca  , di  modo  ebe  eia» 
[cuna  di  detti  Grojfi  vaglia  Bijoccki  cinque  buoni» 


pn- 

Quattrini  battuti  in  Rom*  f 3r  a Caftro  1 che 
fi  trovane 'in  , ne  tradii *•  a*  al  Graffo 
buono:  conclojfiacbà  l’bibino  a battere  fra  poco 
tempo  d*  ordine  di  N.  S.  Quattrini  di  miglior 
forte  » ebr  n*  an ir r 1 tino  to  alGtffo  buono  . Al- 
tri Quattrini  di  qn.il  forte  fe  fin  , ne  vidi  no  tren- 
ta al  Groffo.  buono  t ovtro  fi  per  ciaf  uno  BjjV- 
to  buono  . 

Bajocchetti  d‘  argento  battuti  in  Roma  <2r  Ca- 
drò » che  non  fi*!'-0  diminuiti  0 ibrlfoniti  , ne 
v. liino  fi  al  GmT»  bupio  \ & fptnd.tr.icf  a mi- 
nuto detti  Bajocchetti  diminuiti  e tbolfnati  » *1* 
vagliano  fi  non  tre  Qvattfini  V uno  de  buoni 
ebe  fi  batteranno • 

Or  qucfto  P.ando  ci  afficura  in  pruno  luo- 
go, che  in  Caftro  fino  a quii  tempo  cr-*u0 
ftati  battuti  de ' Bricchetti  t e de*  Quattrini;  m 
fecondo  . luogo , die  dovevano  elTer  ftati  co- 
niati fecondo  il  liJtcma  di  quelli  che  ufeivano 
dalla  Zecca  d;  Roma,  giace  Ite  li  valutano  cenai 
niente,  che  i Quattrini  di  q.ieìiu  Ze  ca  ; c final- 
mente , che  in  detto  anno  la  Z cca  di  Cadrò 
dovette  migliorare  i Tuoi  Qjaitr.ui, 
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primi  del  Centone  diretta  da  Caflro  li  22  Giugno  1545  a Pier  - Luigi  , 
dalla  quale  rilevali  che  in  tal  tempo  non  coniavi  in  quella  Zecca  che 
Monete  picciole  , e che  lì  davano  preparando  i con)  per  le  Monete  grolle.' 
De  pii  V.  Etc.  fa  che  anche  li  fece  parola  fofra  quefla  Moneta  , che  al  prefeute 
fe  batte  qua  , che  era  un  poco  fafhdiofa  a /penderla  per  nfpetto  del  rotto  che  li 
entra , dr  che  V,  Ecc.  comtfe , che  fujft  feruta  a M.  Alex  andrò  che  la  ponzo - 
n aria  de  la  Moneta  graffa  fnjft  txpcdita  , c s1  io  anebo  I ho  folltcitata  per 
quanto  ho  potuto  , nè  fin  qui  finì  potuta  haver  conclufione.  Per  il  che  dtfi- 
dcraria , cbt  V.  Ecc.  rcnovaffe  le  comtffiom  fue  , adctocbì  fuffe  finita , perchè 
in  verità  quella  Moneta  ferà  vifla  con  miglior  cera  , chi  non  è quefla  per  li 
rifpetti  antedetti.  Dalla  feconda  apparifee , che  nel  i}4<$  era  data  fofpefa 
la  Zecca  di  Cadrò , e che  protnollo  il  Duca  alla  maggior  Signoria  di 
Parma,  e Piacenza,  invitò  il  Centone  a dirigere  la  Zecca  che  doveva 
aprirli  nella  Città  di  Piacenza  . 

lllrho  Ùj  Eterno  Signor  uoflro  , àt  Padrone  Ojfma  • 

Subbilo  vifle  le  benigne , & gratiofe  lettere  di ; V.  Eceellentia  dirette  a 
Mf.  Leonardo , nella  quale  gli  offerifee  il  megoteo  della  fua  Zeeea  di  Piacen- 
za , baveeno  mandato  buomo  apofla , & con  celerità  a notificarli  il  tutto  per 
non  trovarfi  al  prtfintt  qui  a Caflro , imperotb’  comi  fi  viddt  fuora  di  l’  om- 
bra di  quella  , & eiTerli  fufpefa  la  Zecca  volfi  ricorrer  a V.  Eceellentia  : ma 
fe  intenenne  per  trovarfi  male  il  modo  di  pojftr  comparirli  innanzi . Et  anca 
temette  la  perfecution  di  qualche  fuo  creditore , & maxime  del  Cavali , $T 
tosi  fi  afltnne  di  venire  , & da  l’  bora  in  qua  fimpre  è fiato  fuora  hufeando 
come  meglio  ha  paffuto  il  vivere  per  lui , & per  la  fua  famigliola  , ist  per 
tjfcr  lontano  molte  miglia  V.  Eceellentia  non  fe  meravigli  fi  tardarà  per  tutta 
la  oliava  dì  Pafqua  avenire  cb’  al  detto  tempo  fenza  duhio  alcuna  vi  farà , 
& quefla  li  diciamo  cereo  imptrocb’  noi  fiama  hon  teflimonij  della  fua  totale 
difpofitione , OS*  di  fiderio  ^ il  quale  e finire  , Isf  far  la  fua  vita  fitto  l'ombra 
dt  V.  Eceellentia  , fichi  nò  mancarà  come  ba  verno  detta , & di  continuo  com 
tutto  il  cuore  burnì  Ime  ite  ne  U raccomandamo  « 

Di  V.  Dima  & Ecc.  S. 

Da  Caflro  alh  XXI  di  Aprile  dii  XLVf. 

Humìli  Servitori  Camilla  Centona  & fo:  Maria  Sofia». 

All'  lllmo  , Ist  Eterno  Sig.  no/lro,  (st  Padron  Off  ino 
il  Sig.  Duca  di  Parma  i<f  Piacenza . 

Quale  e quanto  giovamento  a me  ne  verrebbe , fe  noti  fodero  li 
pitti  fitti  dal  Duca  collo Zecchiero  per  la  Moneta  di  Cadrò,  di  leggieri 
T intenlerete  voi,  che  abbadanza  fapete  quanto  riefea  difficile  lo  fcrivere 
qualche  cofa  di  buono  in  fiifutta  materia,  quando  da  Maggiori  quali  ne- 
gletta fu  data  lafciata  nell’  obblio  ; per  la  qual  cofa  accade,  che  fenza 
poter  accennar  nè  la  bontà  intrinseca  delle  Monete,  nè  I’ eftrinfeco  loro 
valore,  conviene  appagarli  di  ciò  che  par  veriltmile , e nulla  più . 

Che  prima  di  Pier-Lutgi  vi  folfe  Moneta  propria  di  Cadrò  non  è 
credibile,  sì  perchè  era  tal  Città  di  poco  conto,  come  altresì  perchè  non 
lì  ritrovano  fue  Monete  anteriori  a quelle  di  cui  fono  per  farvi  parola  . Di 
queda  non  trovo  con  mia  forprefa  fatta  menzione  nella  ridampa  dell’Opera 
del  Co:  Carli  ( Delle  Monete , t dell'  Infatuatone  delle  Zecche  t Italia  ), 
T.  XI.  2 z ben- 
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benché  alcune  ne  avefle  .pubblicate  il  Bellini , e Monfignor  Gradenigo  , 
quali  accennerò  a Tuo  luogo . E m’ increfcerebbe , che  appoggiato  a quan- 
to fcrive  lo  Scilla  ( Breve  notizia  delle  Monete  Pontificie  (171)  p.  j}4)  giu- 
dicane appartenere  a Cadrò  le  tre  Monete  di  miftura  dette  Quattrini  , 
da  lui  cosi  defcritte  a pag.  i<So. 

„ PAVLVS  PP.  HI.  Arme  — S.  ANSOVINVS  CAS.  Il  Santo  con  la 
„ pianeta  . Due  altri , uno  col  Santo  col  Paftorale  , 1*  aitro  con  la  Croce  „ . 
Imperciocché  quelle  fono  veramente  di  Camerino . E parmi  fuor  di  dub- 
bio, che  per  inavvertenza,  congiunta  la  S iniziale  del  titolo Sanfiat  alle 
C A prime  lettere  del  nome  Camerini , abbia  così  1’  Autore  formata  la  vo- 
ce CAS  che  potrebbe!!  interpretare  Caflri . Mi  confermano  in  tal  creden- 
za una  Moneta  limile  dal  Bellini  ( De  Monte,  hai.  Med.  JEvi  D'Jfi.  III. 
fag . 11.  Tab,  IV.  ».  4.)  attribuita  a Camerino,  nella  quale  legge!!  fola- 
mente  S.  ANSOVINVS  C. , e due  altre,  li  di  cui  tipi  unitamente  a quel- 
li delle  vere  di  Cadrò  mi  ha  graziofamente  mandati  il  Sig.  Zanetti , le 
quali  indicarlo  il  nome  dèlia  Città  colle  lettere  CA.  Di  più  non  rrovo 
predo  alcuno  Scrittore  notizia , che  S.  Anfovino  fia  mai  dato  Protettore 
di  Cadrò  : lo  era  bensì  di  Camerino , di  cui  era  dato  1'  ottavo  Vefcovo 
dall’anno  81 6 fino  ali’  840  nel  quale  mori,  ficcome  fanno  fede  il  Tur- 
chi ( Dr  Civit.  f Etti.  Camenn.  p.  58),  e le  Monete  della  medefima 
Città  pubblicate  dal  Muratori  ( Argelati  Tom.  I.  p.  58  ) , dal  Bellini  ( loe. 
eie.  ) , e defcritte  da  Monfignor  Gradenigo  ( Zanetti  Nuova  Raccolta  T.  11. 
p.  80.  n.  V.  e VI.).  * 

Premede  quelle  brevi  notizie  mi  fo  a defcrivervi  le  genuine  Mone- 
ti di  Cadrò  battute  ficuramente  fra  gli  anni  ijj8  e 1545  , quantunque 
non  indicano  l’anno  precifo  dell’età  propria;  e feguendo  l’ufo  comune 
cominciaronne  la  ferie  da  quelle  di  maggior  valore . La  più  doviziofa 
Moneta  di  Cadrò  dunque  (1  è lo  Scudo  d’oro , del  quale  fe  ne  trovano 
di  tre  diverfi  conj.  Il  primo  predo  il  Sig.  Zanetti  del  pefo  di  70  grani 
• *’  bolognefi  , ha  per  diritto  l'arme  gentilizia  di  Cafa  Farmele  in  uno  feudo 
coronato,  col  Gonfalone,  e le  Chiavi  di  Santa  Chiefa  nel  mezzo,  e la 
leggenda  P.  LOISIVS  F.  DVX  CAST.  I. , cioè  Petrus  Loifius  Earnefiut 
Dux  Caflri  frimai.  Nel  toveftio  rapprefentad  una  Croce  formata  di  due 
nodofi  tronchi  con  quattro  gigli  negli  angoli , ed  attorno  il  motto  LI- 
K.  a.  GNVM  NAVFRAGII  EXPER  (171).  Il  fecondo  non  differifee  dal  pri- 
mo 


(*7i)  Qjeft*  Anfore  nel  luogo  citato  anno» 
▼era  le  Cura  , e Provincie  dello  Sfato  Pcdefia- 
ftlco,  che  hanno  battute  Monete  Pontificie  col 
proprio  nome;  e fra  elle  colloca  abehe  C*ftro , 
notando,  che  „ fra  le  Monetine  di  mi  Aura  di 
,,  Paolo  III.  ve  ne  fono  alcune  con  Sant’An» 
»»  fovino  e lettere  CAS.  ma  certamente  s'in- 
gannò, per  le  ragioni  addotte  dal  N.  A.,  « 
per  non  cT*rfi  vedute  alcune  di  tali  Monete, 
eh’  io  fappia  ; c perciò  quella  Zecca  li  deve 
efcladcre  da  una  tal  dalle . 

(*70  E'  notabile,  che  il  difegno  di  quefio 
SeyJt  è*  oro  trovali  impreco  in  una  Tariffa 
d’  Anverfa  ftampata  nel  1383  a p*  159*  ed  in 
altra  del  1653  p.  66 , dove  vien  notato  elTcrc 
a bontà  di  XXL  VL  gr. , quando  doveva 


e fiere  come  quelli  di  Roma,  di  est.  XXII.  Ciò 
rilevali  dal  Breve  di  Clemente  VII-  del  133» 
diretto  a quella  Zecca  di  Bologna  per  la  facol- 
tà di  coniare  tal  Moneta  ( V.  T H ■ p 4jt)} 
dove  li  preferive  pure  il  pefo  in  ragione  di 
X07  per  libbra,  coficchè  ognuno  rifj’rar  dnvea 
del  pefo  di  gr.  71^,  come  dilli  nella  Nota 
(96}  alle  Monete  di  Parma  ; e di  tal  pefo  do- 
vrebb’eficre  anche  il  fuddetto  di  Pier  Luigi, 
benché  non  lo  trovi  che  di  gr.  70 , forfè  per 
«fiere  fiato  confluirò  dall*  ufo  • In  origine  il 
fno  valore  fu  di  Gìulj  10,  o Grotti  to,  o lia- 
no  Bolognini  roo;  rr.a  in  feguito  fall  a 105, 
ed  anche  a ito  e nt  bolngnini,  .come  può 
vederli  alla  pag.  i}8  delle  Monete  di  Parma. 
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i*ì 


N.  }. 


N. 


mo  che  nella  leggenda,  la  quale  in  un  lato  è PETI!  VS  ALOVISIV.  FaR. 

DVX  CASTRI,  e nell’altro  LIGNVM  NAVFKAGIl  EXeERS.  Il  ter- 
zo pubblicato  dal  Bellini  ( Dijf.  Ili  p.  ij  ) è affatto  limile  al  preceden-  Tue.  XVI. 
te  , le  non  che  mancano  i quattro  gigli  nei  rovefcio , fé  pure  non  è un 
difetto  dell’  Incifote.  Già  nella  prima  Lettera  v’accennai  elitre  flato  Fier- 
Luigi  fin  dall’anno  1536  creato  Gonfaloniere  perpetuo  di  S.  Ciucia; 
perciò  vedefi  lo  feudo  gentilizio  di  l'uà  famiglia  fregiato  del  Gonfalone 
Papale,  caricato  delle  due  Chiavi  pallate  in  Croce  di  S.  Andrea,  e le- 
gate. Colla  Croce  poi  accompagnata  dai  motto  Lignum  Naafragn  t Xpert , 
che  è propria  dell'arca  Noemica,  intefe  forfè  il  Duca  di  alludere  alia 
«labilità  dei  fuo  Dominio  . E Affitta  congettura  non  parmi  del  tutto  im- 
probabile; poiché  ficcome  la  nollra  fanta  Religione  fimboleggiata  nella 
Croce  Ita  falda  , ed  immobile  anche  nel  furore  delle  maggiori  perfecu- 
zioni,  così  fteuro , ed  immutabile  auguravafi  il  polTelfo  de’ proptj  Stati 
ottenuti  dal  Capo  delia  Chiefa  , nel  di  cui  ajuto  , non  meno  che  nella 
protezione  dell’Imperatore  confidava  moltilTimo. 

Allo  Scudo  d’oro  iuccede  il  Paola  d'argento  del  pefo  di  84  gra- 
ni (n?)  predo  il  Sig.  Zanetti,  dal  Bellini  pubblicato  ( Dijf.  IL  ».  t.  ). 

Nel  diritto  di  elfo  vedefi  il  foliro  feudo  gentilizio  coronato , e la  leggen- 
da P.  LOYalVS  F.  DVX  CAST.  I. ; rapprefentafì  nel  rovefcio  un  Uni- 
corno, il  quale-tufando  il  corno  nell’.onde  ne  fuga  i ferpenti  abitatori.* 
il  motto  è VIKTVS  SECVRITaTEM  PARIT.  Era  opinione  degli  anti- 
chi , che  1’  Unicorno  amico  della  virtù  fcacciafTe  con  tal  valore  i propri 
nemici , che  non  folo  a lui , ma  neppure  alla  fua  tana  ardilltro  più 
d’  avvicinarli . Volle  forfè  con  tal  divifa  Pier- Luigi,  che  non  riputava 
fe  medefimo  di  virtù  privo,  dare  a credere  di  edere  pel  favore  di  que- 
ita  , e per  le  forze  del  Papa  refo  già  capace  non  folo  di  fuperare  quelle 
infidie  che  tendere  gli  potevano  i malcontenti  del  fuo  innalzamento,  ma 
altresì  di  ridurre  qu.fti  in  tal  condizione,  che  in  avvenire  a lui  cagionar 
non  pocedero  timo.c  alcuno  Se  quella  fpiegazione,  la  quale  parmi  con- 
cordare aitai  bene  coila  precedente  della  Croce,  non  vi  piace,  non  mi  la- 
gnerò punto  di  vedere  da  voi  alia  medelìma  preferita  quella  del  preloda- 
to Sig.  Zanetti  nello  fpiegar  che  ha  fatto  una  Medaglia  di  Pier  Luigi 
nelle  fue  note  alla  diligentidima  Opera  del  Padre  Affò  {.Zecca,  e Moneta 
Parmigiana  illnflrata  p l6^  Nota  104). 

Or  eccovi  due  Grafi  di  conio  diverfo,  il  primo  de’ quali  edito  dal 
Bellini  ( toc.  c.  ».  2.  ) ci  offre  in  un  lato  il  folito  flemma  Farnefe  colla  leg- 
T.  XI.  Zza  gm- 

f»73)  I Groffi  Papali , che  per  Io  palfato  fi  Dovevano  dunque  i Paoli  dì  Roma  di  quel  tem- 
po pefare  grani  80  $ , che  corrifpondono  a 
gr.  84  boi.  icarfi > e dr  fai  pefo  trovo  appun- 
to ottetto  di  Caftro  : lo  che  mi  fa  credere  , che 
fu  nato  coniato  fra  il  ijao  e il  ijaa;  giacché 
in  aueft'anno  la  Zecca  di  Roma  ridulfe  il  pe- 
fo ad  Paolo  a quello  di  prima , cioè  di  gra- 
ni 7°  5?  » I*  Nota  (97)  *//*  Af*  di  Parma)* 

Nel  fud  letto  Bando  però  di  Roma  del  154* 
non  fi  tariffano  che  li  Giulj  battuti  in  Monta 
dal  tempo  di  Giulio  in  fui  non  tifi  Bajocebi 
ditti  1'  uno  de * buoni  ; e per  tal  valore  doveva 
aver  corfo  quello  di  Pier*  Luigi,  benché  non 
venga  ivi  indicato  • 


N.  j. 


«Tiferò,  dal  nome  del  Papa  che  li  faceva  batte- 
re* Gìttfji  Leoni , e Clementi,  fottO  Paolo  III  fi 
cominciarono  a chiamare  Paoli  ; come  fi  ri- 
leva fpècialmente  dall’ Indumento  della  Zec- 
ca di  R’im  del  1540  proJotto  dal  Vettori 
( fiorino  i'oro  illuH  pop  $4*).*  diili  Zrt 

ebrei}  ten-antur , (£*  dbeant  rudere  % ftu  rudi 
facete  GroifoS  Paoales  Pau'os  numeupando/ , de 
Ugo  linei  srum  XT.  <5r  uniut  ienerii . . . rg. 
rudenti/  G'offit  prefatit  fit  ponlerir  triunt  dena- 
ri or  um  , o:1*  fr  loirvm  , tri  uno  qu/rtorum  alte - 
fìtte  gr*  ni  , ^ LXXXP.  G-afi  eum  tribur  quar- 
ti! alteriut  Griffi , fiat  ponderi t uniut  libro  tfr/. 
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genda  P.  LOISIVS  F.  DVX  CASTRI  I.,  e nell'altro  S.  Savino  in  piedi 
veftito  pontificalmente  in  atto  di  benedire  coila  delira , e col  paliorale 
nella  finifira  : l' infcrizione  è SAV1N.  VRB.  CASTRI  CVS.  11  fecondo 
Xyi.  djfferifce  dal  precedente  nella  leggenda , la  quale  è P.  ALOVJS1VS  F. 
• "•  DVX  CASTRI  I.,  nel  rovefeio  SAVINO.  VB.  CASTRI  CVSTODI  ; 
fono  polfeduti  dal  Sig.  Zanetti,  e pefano  37  grani  (174).  Quale  S.  Sa- 
vino tra  tanti  Santi  Vefcovi  e Martiri  di  quello  nome  accennati  ne'  Mar- 
tirologj , e più  eliefamente  nel  Ferrari  ( Catbalogue  Santtoram  Itali 4 ) , e 
nella  Raccolta  di  Bollando,  folTe  Protettore  di  Caftro,  noi  faprei  indovi- 
nare ; psichi  nulla  rilevafi  d' appartenente  a tal  punto  dalle  Vite  di  elfi 
da  fuddetti  Autori  pubblicate . Se  mai  alcuno  due  ne  pretendeffe  venerati 
in  quella  Città  dalle  feguenti  parole  dell’  Ughelli  ( Italia  fatta  Tom.  I. 
pag.  378):  Catbc tirale m Eccleftam  t leganti J Jìrkflura  tri f liti  colamnaram  or- 
dine  tonfi  nell  am  , ac  S.  Sanino  Martori  dicatam  babet  ( Caflr»  m ) . Ajjcroatur 
fab  majori  altari  tarpai  S.  Bernardi , & mattila  S.  Savini  Epifcopi , io  mi 
opporrei  facendogli  riflettere  che  il  S.  Martire,  a cui  era  dedicato  il  Tem- 
pio principale , e che  era  il  Protettore  del  luogo , follìe  infieme  anche 
Vefcovo,  giacchi  il  chiamato  nelle  Monete  Cuftode  della  Città  era  tale 
ficuramente,  come  fi  vede  dai  fuoi  Pontificali  ornamenti  (17}). 

Par- 


(*74)  Per  Graffi  Panali  s*  intendeva  in 
quelli  tempi  la  metà  de*  Giulj , o Paoli,  come 
abbiamo  veduta  nel'a  Nota  (o8)  alle  Monete 
di  Parma,  e come  ci  atficura  i!  fud  detto  Ban- 
do del  1541,  prcfrriveido  « tkt  fi  debbi*»  bat- 
tere Grofjì  d'  arguto  buoni  di  p»f$  e lega  fecondo 
il  capi'olo  ultimamente  decretato  . • , e cbt  eiafeu- 
mo  di  detti  vaglia  kajoeebi  cinque  buoni  • 

Che  fi  effettua  If;  la  battitura  di  detti  nuovi 
Graffi , lo  abbiamo  da  un  Bando  pubblicato 
in  Bologna  li  4 Aprile  1343,  nel  quale  fi 
tariffano  ì Grofi  Papali  nuovamente  battuti 
in  Homa  , ($r  Grò  fi  nuovi  battuti  in  Macerata 
fi  [pendino  come  in  Rema , fid  che  XX.  di 
quelli  Graffi  facciano  uno  Scudo  d’oro  in  oro , 
tir  a [penderli  a minuto  quattrini  a)  l’uno  di 

Moneta  bolognefe . ! fuddetti  Graffi  adunque 
di  Pier-  Luigi  devnnfi  credere  ufcit»  dalla  tua 
Zecca  dopo  la  Aid  detta  Riduzione  delle  Mone- 
te fatta  in  Roma  nel  1541 , che  preferiveva 
il  pelo  dei  Graffi  di  gr.  37^  corrifpondenti  a 
gr.  38  abbondanti  boi.  ; perchè  quelli  eh*  io 
confervo,  li  trovo  a un  di  prelfo  di  tal  pefo. 

(473)  Anche  in  una  Monetuccia  di  Fermo 
coniata  circa  il  temoo  di  Leone  X.  olfervafi 
S.  Savino  veliero  pontificalmente  come  in  que- 
lle di  Caftro.  Della  vita  e culto  di  detto  San- 
to Vefcovo  , come  Protettore  di  Fermo  , è da 
vederli  quinto  ne  fcrifle  il  Sig.  Can.  Catalani 
alla  pag  &Q4  del  Tom  Iti . tav,  XIX.  n 18. 
Il  corpo  di  quello  S.  Vefcovo  c Martire,  fecon- 
do il  Magnani  f Vite  de’  Santi  di  Faenza  T.  I. 
P'  3 ) , che  ne  fcrifTc  la  Vita,  dal  Cartello  di 
Fufignano  fu  trasferito  a Faenza  verfo  il  1440, 
e riporto  nella  Cattedrale,  dove  ora  fi  confer- 
va ; che  nel  «sta  fu  elevo  come  Protettore 
principale  , e fé  ne  celebra  la  fella  li  7 Di» 
ccmbrc  . „ Non  folo  (die* egli  p.  1 5 > è Pro* 


„ tettore  quello  Santo  di  Faenza , ma  ancora 
„ di  Siena,  che  celebra  la  fua  fella  li  30  Ot- 
„ tobre  per  una  traslazione  d’  una  fua  Reti- 
„ q iia  : di  Fermo  li  7 Dicembre  : di  Monte 
„ S.  Savino  , terra  nella  dicceli  d*  Arezzo  li  7 
„ Dicembre:  del  CaileWo  di  $.  Savino  nel  ter- 
„ ritorio  di  Perugia  : e della  terra  di  Fufigna* 
„ no  diocefi  di  Faenza  li  7 Dicembre  come 
„ fuo  principale  Protettore,  prcfTo  alla  quale 
,,  abitò , e v*  ebbe  il  fuo  corpo  . E quarti  tutte 
„ quelle  città  e cartelli  hanno  fua  intigne  Re- 
„ liquia  : ficcome  le  fue  mani  troncategli  dal 
„ tiranno,  al  riferire  del  Giacobino,  fi  vene- 
„ rano  nella  città  d*  Acquapendente  . In  Spo- 
„ leti  ed  Affili , c nelle  loro  diocefi  fi  celebra 
„ (biennemente  la  fua  fella  con  rito  doppio 
„ li  30  Dicembre. 

„ Fu  si  celebre  e per  fantità  e per  miracoli 
„ audio  Santo,  che  molte  città  e terre,  maf- 
,,  imamente  dove  in  vita  predicò , e converti 
,,  infedeli , gli  edificarono  ckiefe  ad  onor  fuo 

[lo  fteffa  forfè  dovette  [ucce  d’ re  in  C a (Irò  ) , 
„ Due  una  dentro,  e l'altra  fuori  diSpolcti: 
„ due  nel  territorio  di  Foligno:  ima  in  Sic- 
„ na  : una  nella  terra  di  Monte  S-  Savino  da 
,,  cui  prende  il  nome:  una  nel  cartello  di  San 
„ Savino  , da  cui  fi  denomina  : tre  chtefe  con 
,,  monarteri  di  monaci  nella  contrada  d’  Ar- 
„ rane  diocefi  di  Nocera,  prelfo  Terni , c fet- 
,,  to  Montecorona  territorio  di  Perugia  : una 
,,  nella  contrada  di  San  Savino  territor  i d’Az- 
„ zano  villagio  Spolpino  , ed  un  altra  nella 
,,  villa  di  S.  Savino  territorio  di  Cerreto  , da 
,,  cui  fi  denominano,  ora  ruinate:  una  nel 
„ territorio  di  Jano  cartello  di  Spoleti  : una 
„ nella  contrada  di  Cagliano  territorio  di  Spcl- 
„ lo:  una  nel  territorio  di  Trieei:  una  nella 
„ fratta  diocefi  di  Todi;  altre  io  Camerino, 


Dìgitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  CASTRO.  j«S 

Particolare  è la  preferite  Moneta  per  il  ritratto  che  offre  di  Pier  Ta”-  xyl- 
Luigi,  non  più  veduto  Tulle  fue  Montte  : la  leggenda  P.  LOYSIVS  FAK.  ^ 7 • 
continua  nel  rovefcio  entro  una  corona  di  fettoni  DVX  CASTRI  I. 

( Bellini  D'jf.  II.  pag.  31  ».  7).  Pela  1 3 grani,  ed  il  Sig.  Zanetti  che 
la  pofliede,  inclina  giuftamente  a credere,  che  ben  confervata  potefle  ave- 
re il  doppio  valore  del  Blocchetto  d’ argento , che  è comunemente  del 
pefo  di  8 grani  (17 6).  Di  quelti  varj  fono  i conj , come  potrete  vedete 
ne’  feguenti 

P.  ALO.  F.  DVX  C.  I.  Arme  folita  = SANTVS  SABINVS.  Bullo  N.  ». 
del  S.  Vefcovo  in  atto  di  benedire  ( Bellini  ».  VI.  ) . 

P.  ALO.  F.  DVX  CA.  Arme  = SANTVS  SAVINVS  . Bullo  come  N.  9. 
fopra . 

P.  ALOIS1VS  F.  DVX  CASTRI  I.  Arme  = SANTVS  SAVINVS  . N.  .0. 
Bullo  del  Santo  col  libro  degli  Evangelj  nella  delira,  e paflorale  nella 
finjflra . 

P.  ALOISIVS  F.  DVX  CASTRI  I.  Arme  = SANTVS  SAVINVS.  V.  t «. 

Il  Santo  in  piedi  come  nel  Groffo . Tutti  fono  nella  Raccolta  del  Sig.  Za- 
netti , come  ancora  le  tre  feguenti . 

Oltre  alle  Monete  d’oro,  e d’argento,  fi  batterono  altresì  i Quat- 
trini di  baffa  lega  (177).  Tre  di  diverto  conio  ne  pubblicò  il  Bellini 

( O.Jf. 

„ e Fermo  , e in  altri  luoghi  diverti  : una  in  per  libbra , e lo  fteffo  leggeti  nei  Capi  ioli  del-  • 

,,  Faenza  parrocchiale  filtri  di  port*  Imolcfc , la  Zecca  di  Roma  de!  1337*  cosi  di  un  taf 
„ e due  altre  nella  docefi,  ciré  predo  Fufi-  pefo,  e bontà  dovevano  edere  quelli  del  Dii- 
, gnano  in  Liba  col  fuo  fcpolcro,  parrocchiale  ca  . Ma  avendo  Paolo  III.  proibito  nel  *54*, 
l’  una  , e 1*  altra  arcìpreta'e  prclfo  Modiglia-  che  niffun  Ztccbìer o di  Roma  e di  tutto  / e Staio 
„ na  • Quello  S Savino  ( e fu  detto  per  leva-  EcelefinJlieo  di  battere  Quattrini  t Barocchetti* 

„ re  o$m  dubbio  , che  potclTe  accadere  ) è ne  altre  monete  a*  argento  inferiori  al  Gntfo  bu 0- 
„ differente  da  quello,  eh' è Protettore  di  Pia-  no  de  B*joecbi  cinque  y come  abbiamo  veduto  „ 

,,  cenza  : da  quello  d*  Orvieto  : da  quello  di  così  dovette  anche  la  Zecca  di  Caflro  rrala- 
,,  Catania  : da  quello  di  Jurea  detta  Bporedia  feiare  la  battitura  di  etti . Il  loro  valore  era  , 

,,  in  Piemonte  : da  quello  di  Canuta  in  Pu-  fecondo  la  fuddetta  legge  , della  fella  parte 
,,  glia:  da  quello  di  Monfclice  fui  Padovano:  del  Groffo,  o liano  Quattrini  quattro  dei  vec- 

,,  da  quello,  eh’  é in  $•  Apollinare  nuovo  di  chi  » 0 tre  dei  nuovi  per  ciafcheduno  : Bjjic- 
,,  Ravenna:  da  quello  di  firefeia  , e da  altri  ebetti  d'argento  battuti  in  Roma  &*CaHro,  che 
,,  dello  fteffo  nome»  non  fimo  diminuiti  e tbo'.lìnsti , ne  vaiino  [ti 

(*76)  Il  nome  di  Bajoetbetto  è certamente  ni  Groffo  buono  ; & fpenieudofe  a minuto  ietti 
un  diminutivo  di  Baj.cco , come  ditti  nel  T.  I.  Bjoccb-tti  diminuiti  e ilo! zonati  non  viqliono 
p 70.  Circa  la  fua  origine  non  fono  lungi  dal  / e non  tre  Quattrini  l’uno  de*  buoni  ebe  fi  bst- 
credere,  che  a noi  provenga  dal  Regno  di  teranno  \ e di  un  tal  valore  di  Qii.ttrini  tre 
Napoli,  o Sicilia,  dacché  il  Sig.  Principe  Tor-  dovettero  mantenerti  fino  al  n7‘  » od  qual 
rem  uzza  nel  fuo  Trattato  delle  Zecche  y e A lo-  tempo  fu  ordinato,  che.  ritornaffero  alianti* 
nett  di  Sicitin  pag.  do  ci  afficura  , che  ,,  que-  co,  e confueto  valore  di  quattro  Quattrini» 

•>  fto  nome  di  Baiocco  prefo  dalla  Moneta  di  (*77)  1 Quattrini , che  fi  coniavano  in  Ro- 
»»  Napoli  li  dà  oggi  in  Sicilia  al  prezzo  di  Gra-  ma  , e nella  Marca  per  tutto  il  ijjs.  erano  a 
»»  na  due  in  rame*  Tal  Moneta  fu  battura  la  bontà  di  denari  10,  e del  pefo  di  440  per  lib- 
ertina volta  nell’  anno  1710  dal  mateiiale  bra,  e lo  fteffo  dovevano  eflere  quelli  di  Caftro  * 

*»  ricavato  da  alcuni  vecchj,  t disfatti  Canno-  Quanto  al  loro  valore  , rifpctro  a quelli  che  fu— 

*»  n*  »»  • trovo  la  prima  volta  di  effo  fono  battuti  fino  al  134»  tanto  in  Roma  , che 

menzione  in  Aquila,  allorché  Alfonfo  Re  di  inCallro,  fu  ordinato  in  vigor  del  fudd.  Bau- 
Napoli  nel  1 444  confermò  a quella  Città  il  gius  do,  che  *4  formaffero  il  Groffo  buono,  e 4 
della  Zeccai  poiché  le  diede  facoltà  di  bat-  il  Barocchetto  ; ma  effendoli  poi  «abilito  di 
fere  fra  le  altre  Monete  anche  il  Bajocco  battere  nuovi  Quattrini  di  miglior  forte,  ed 
( Mur.  Antiq.  Uni . T.  VI.  col.  873).  In  Roma  effendo  quelli  flati  effettivamente  battuti,  co- 
poi  fi  vede  1’ ordinazione  di  coniarli  nel  14*4  me  fi  ha  dai  Capitoli  della  Zecca  di  Roma 
( V.  T.  II.  p . t8).  Nei  Capitoli  della  Zecca  del  1 s 4 $ ( Fiorino  d’oro  p,  348;,  furono  ri- 
della  Marca  del  tjtj  e mi  vien  pre  ferino  , dotti  a foli  *0  al  Groffo,  ed  a tre  per  ogni 
che  foffero  di  bontà  oqc.  9$,  c di  pefo  pjo  Barocchetto.  Che  un*  tale  battitura  di  nuovi 
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( Dijffl  IL  h.  3.  4.  j.)  e li  deferire  eziandio  Monfignor  Gradenigo  ( Za- 
netti N R.  T.  II  f 82  ),  e fono. 

Tav.  XVI.  p.  LUISI  F.  DVX  CA.  I Solita  Arme  = SANTVS  SAVINVS. 

IJ'  Il  Santo  Vefcovo  mitrato  in  piedi  in  atto  di  benedire  colla  delira,  coi 
paliorale  nella  fimltra. 

H.  ,j.  F.  ALOIS1VS  F.  DVX  CaSTR.  I.  Arme  folita,  e rovefeio  come 

fopra  . 

N.  14.  Quello  differifee  dal  precedente  nel  rovefeio,  che  rapprefenta  il 

Santo  in  piedi  rivoltato  a delira. 

Compiuta  è già  la  ferie  delle  Monete  cognite  di  Cadrò,  nella  di 
cui  Z?cca , fofpefa  ne’ Tuoi  primi  anni,  come  vi  ho  accennato,  non  puolTi 
credere , che  molte  diverfe  fe  ne  battelTero . E qui  mi  giova  ricordarvi , 
che  fe  breve  fu  la  fua  durata,  non  fu  tampoco  lunga  quella  della  Città, 
al  di  cui  riforgimento  fucccife  ben  predo  la  totale  mina;  impercioc- 
ché, d pò  varie  querele  inforte  fra  la  Cafa  Farnefe , e la  Corte  di  Roma, 
fu  alla  fine  nel  1649  per  ordine  d’ Innocenzo  X.  demolita , ed  uguagliata 
al  fuolo  , e il  Ducato  incamerato  ( 2 -7 s ) . Ma  abbailanza  parmi  di  avervi 
parlato  della  Moneta  di  Cadrò  ; verrò  ben  predo  a ragionarvi  di  quella 
di  Novara  , fe  la  buona  fortuna  me  lo  concederà . 

Parma  jo  Maggio  1788. 

LET- 

Qjattrini  fi  efF-'tlu.ifTe anche  in  Caftt-o  fi  feorge  jnechi  è 4i  qnatrrn  quattrini,  ha  deterninato 
ad  evidenza  dalla  Co  racit.  Lettera  del  Centone  per  fervitio  puhlico  ot  altri  ragionevoli  rifpet. 
dclli  t»  Giugno  1 ta j , in  cui  efpreiTa"nente  fi  ti,  che  la  cola  ritorni  al  fuo  antico  corfo. 
d ce, eh*  allora  ta  Moneta  colà  lì  bàtteva,  feb-  Per  tinto  di  ordino  fimìlmente  di  5.  S fi  co- 
bene  foife  fa  fidi  fi  per  riffietro  del  rotto  ebt  II  manda  ohe  dilli  dotti  pubblio  Ilio  ne  fr  giorni 
entri , vai  adire,  dovendoli  faendere  a ragione  direi  in  poi  il  eorfi  delli  quattrini  boni  Aldei- 
di venti  Quattrini  al  Grollo , c di  tre  per  Bajoc-  ti  fia  di  q uttro  al  bajocco,  tal  mente  che 
cherto.  Qjdi  poi  dei  derti  Qjattrini  Tollero  quaranta  Taccilo  il  G-ulio  < ver  Paolo,  dr  * 
i vecchj,  e quali  i nuovi,  io  non  faorei  de-  til  ragione  netti  detti  Città  dr  Stato  s*  hanno 
ciderlo  , b:nchè  ve  ne  fieno  di  due  diverfi  co-  * /fendere , /otto  peni  &c. 
nj.  Dirò  bensì  « che  det  i Qjattrini  ebbero  cor-  Git,  in  Roma  nella  Cantera  Aptfiiliea  il  dì  16 

fo  per  t itto  lo  Snto  F.cc  ciiaftico  al  fiddetto  Luglio  137»* 

vai. ire  di  tre  per  ogni  Bajocco  fino  al  137*»  Anche  con  altro  fiorii  Bando  pubblicato  in 
n?l  q :al  tempo,  con  Bando  pubb'icatn  in  R *ma  Rena  li  $ Giugno  ij8i  fi  dichiara  , li  q vai- 
li i<S  L g!io,  fu  orlinato,  che  ritornilìero  al  Tuo  trini  battuti  nelle  Zecche  di  Rami  , Mieerata  , 
antico  valore  ii  4 oer  B i^cco.  Eccone  il  tenore*  Ancona»  dr  Fino,  tic  anco  quelli  di  Cadrò 
B-tndo  delli  Quattrini . vecchj  ejfere  di  qualità  approvata  da  tjfi  Rtve~ 

Volendo  /’  III*  ■$*  Re 'ini  C trdinale  Cornato  Ca»  rendi  Cantera» 
tnerlmgo  di  S.  C,  p-ovtdrre  all*  abufo  de*  quat-  Così  pure  in  altro  Bando  di  Roma  dei  i) 

trini  cittì r>ì  eb  ermo  moltiplicati  fuor  di  modo  Marzo  i J9t  non  fi  permette  che  il  corfo  de* 

nella  Città  di  Homi  ir  tutto  h Stato  Reclefiafli • quattrini  c bajtccbi  fiati  battuti  nelle  Zrerbe  di 
to  in  diano  gr mi' fimo  del  pubblico,  per  tanto  Roma,  Ancona»  Mieerata , Fano , Momaldo , & 
bmendo  fitto  fare  le  debite  e/perientìe  dr  faggi  anco  di  Caftro  vecchj  folto  pena  &e.  ciTendo 
d-llt  leghe  di  oiij’cuna  forre,  in  virti  del  pre-  fiato  prima  Con  Bando  pubblicato  II  15  Agofto 
' ferite  banda  dr  di  ordin • efprrffo  di  N.  S.  tban - 1 ordinato,  che  per  tutto  lo  Eerlefia* 

difee  delia  Città  di  Remi  dr  di  tutto  lo  Stato  fitto  , r (ite  Provincie  » la  vera  valuta  del  Pa ®- 
Rcelefi tfliro  ogni  forte  di  quattrini  » eccetto  quelli  h 0 Giulio  Romino  d*  argento  i*  intenda  di  ba- 
bà tufi  in  Rj  n 1 , in  8 logna  , nel  Ducato  di  joecbi  dieci »dr  ogni  bajocco  vaglia  cinque  quat- 
Cafiro  , Wif-r.iK,  dr  Ancona , talmente  ebt  fra  trini , talmentecbe  il  detto  Ciii/ri  vaglia  ein - 
dirci  giorni  drc.  •.  Et  di  pia  effendofi  trovata  quanta  quattrini » come  può  vederli  dal  mede» 
la  leghi  di  detti  quattrini  di  Roma  , Bologna»  liino  Bando  da  me  prodotto  nel  T.  I.  p.  143» 
fr  Caftro,  dr  Macerati » dr  Ancona  , quali  haiv-  Finalmente  dovettero  i detti  Quattrini  di  Ca- 
llo battuto  alU  medema  lega  & Capitulatione  ftro  rimaner  in  eorfo  fino  al  1600:  nel  qual 
di  Roma  di  bontà  tale  che  veramente  i quat-  anno  furono  banditi  e fnpprcfli  tutti  i Quat- 
tro d’ effi  vag'iono  un  bajocco  & volendo  N.  s»  trini  di  miftura  battuti  nello  Stato,  ed  imro- 
ebe  li  quattrini  ebe  t‘ b iranno  prefio  1 battere  dotti  quelli  di  puro  rame. 
fimo  iella  mtd'fima  bontà  , Se  havendo  confi-  (178)  Veggirii  il  Muratori  Annali  d*ltalÌ0 

dento  che  l'antico  & confueto  valore  de' ba-  fotte  l'anno  1649,  e di  fopra  alla  ptag  8i« 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  NOVARA. 


I6  7 


LETTERA  III. 

ORNATISSIMO  SIGNORE  ED  AMICO. 

DAI  Paefe  de’ Falifci , e Vollìniefi  eccomi  in  quello  de’  Lebecj , Popo- 
li d' incerta  origine , e de'  Levi  , o Laj  dalia  Liguria  ufciti , i 
quali  fidata  loro  fede  nel  piano  Novarefe  tra  le  Alpi,  ed  il  Pò,  divife- 
ro la  Regione  in  due  Giurifdizioni.  Circofcri vevano  quella  de’  primi 
1’  Agogna  a Levante,  1’  Orgo  a Ponente,  il  Po  a Mezzodì,  ed  i Salali! , 
e Leponzj  a Settentrione . Comprendeva  l’altra  tutto  il  Novarefe  di  qua 
di  Gogna , il  Pavefe , e quella  parte  del  Milanefe  che  giace  lungo  il  Ti- 
cino . Nello  fpazio  dunque  da  Levi  abitato  erano  Novara  , Pavia , Vige- 
vano, e Mortara  ; le  quali  Città  fe  tutte  non  riconofcono  da  medtlìmi , co- 
me la  feconda , il  loto  edere , non  è facile  il  ricavarlo  in  tanta  ofeurità 
di  tempi , le  di  cui  notizie  dagli  antichi  Scrittori  tramandateci  fono 
poche,  difperfe,  ed  alle  volte  incerte  e favolofe.  Nè  molto  giova  al 
fatto  mio  il  ricercarlo,  giacché  della  fola  Novara  convienmi  dirvi  alcune 
cofe.  Al  dottiflimo  Padre  Guido  Ferrari,  che  nelle  due  prime  Diflerta- 
zioni  Infubriche  , e nelle  fue  eruditilfime  lettere  Lombarde,  ha  raccolte 
e depurate  le  notizie  di  quella  Città , vado  io  debitore  di  quanto  fono 
per  accennarvi  brevemente  fulla  di  lei  origine , e vicende  . 

Da  Ercole  Fenicio , chiamato  altrimenti  Mtlcarto , e Ùefanao  vantali 
fondata,  e non  fenza  ragioni,  Novara  Città  fituita  fopra  un  ameno  col- 
le dell’  InfuSria  cinto  da  fruttifere  valli  fra  ’l  Ticino  a Settentrione,  ed 
il  fiume  Srlfite,  o Sedia  all’Occafo.  Porta  perciò  in  memoria  di  lui  per 
pubblico  fegno  una  figura  donnefea  coperta  di  fpoglia  leonina  , e per  lo 
Redo  motivo  da  alcuni  Storiografi  vien  decta  Città  Erculea , Fenicia  , co- 
me altresì  Libica  , e Leonina  ne’  frammenti  d’  Amio  da  Viterbo  attribuiti 
a Catone.  Aria  fu  I’  antichiflimo  fuo  nome,  quale  credeli  a lei  dato  per 
indicare  elfere  ella  polla  in  luogo  montuofo  , fertile  però  ed  abbondante 
di  gregge.  Riedificata  poi,  e rinnovata  da’  Vertacomacori , popoli  venuti 
dalle  Gallie  a llabilirfi  fra  i Levi,  fu  chiamata  Novaria. 

In  progredii  di  tempo,  cioè  nell"  anno  di  Roma  66$ , meritò  di  ede- 
re aggregata  alle  Colonie  Latine  da  Pompeo  Strabone  , e da  Giulio  Ce- 
fare  dopo  il  fuo  primo  Confolato  venne  annoverata  fralle  Romane,  e 
aggiunta  pel  diritto  de*  fulfragj  alla  Tribù  Claudia.  Fu  anche  cohfiderata 
come  Municipio  de’  migliori , ficcome  avvifa  Tacito  ( Hifl.  lib.  I.  ) al 
tempo  de’ primi,  nel  quale  che  folTe  adai  florida,  fanno  fede  i non  po- 
chi monumenti  della  Romana  grandezza,  che  in  efla  ritrovanfi  . Non  con- 
fervò  però  fempre  un  eguale  fplendore  : fatta  anzi  quali  berfaglio  della 
inftabile  fortuna  provò  gli  effetti  dell’ira,  e del  favore  de’ varj  Padroni, 
che  la  governarono,  e dopo  aver  fervito  lungo  tempo  a Romani,  or  li- 
bera, or  foggettt,  ubbibì  a’ Longobardi , alla  Francia , ai  Duchi  di  Mila- 
no, alla  Spagna,  e finalmente  nell’anno  a 5 g8  fu  data,  come  ho  avver- 
tito nella  prima  Lettera,  da  Cario  V.  a Pier’ Luigi  Faruefe  in  Marche- 

. , lato 
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fato  con  molti  privilegi , fra  quali  non  fu  ommeffo  quello  di  batter  Mo- 
neta. Di  quello  a dir  vero  non  fece  fuhito  pompa  il  nuovo  Marcbefe  , 
fe  ne  prevalfe  bensì , allora  quando  venuto  alla  Signoria  di  Parma , e Pia- 
cenza , trovate  oppolìzìoni  all’  aprimento  della  Zecca  Piacentina  , come 
accenna  il  Padre  Affò  ( Moneti  di  Parma  p.  16S  ) , mandò  a battere  Mo- 
neta in  Novara;  e che  quella  non  veniffe  a luce  che  dopo  quell’epoca, 
rilevafi  evidentemente  dalla  leggenda  collante  fu  di  effa  impreffa,  che 
antepone  il  titolo  di  Duca  di  Parma,  e Piacenza  a quello  di  Marchefe 
di  Novara . 

Tatr.xm.  Nè  fu  già  codetta  la  prima  volta,  che  Novara  ebbe  la  gloria  di  far 
N-  *•  circolare  la  propria  Moneta.  Sin  dal  Secolo  XIII.,  fecondo  il  Muratori 
( Dijf  XXVII.  Antiejuit.  Med.  JEvi  T.  IL  eoi.  708  ) , e il  Conte  Carli 
( T.  I.  p.  116.  Op.  cit.  ) ebbe  ella  quello  vanto,  la  quale  nel  diritto  offre 
il  nome  della  Città  NOVARIA  in  giro,  e nel  campo  una  croce;  nel 
rovefeio  veggonli  le  lettere  OR.  ultime  della  confunta  leggenda , che  do- 
veva probabilmente  indicare  il  nome , e il  titolo  dell'  Imperatore , e nel 
mezzo  S.  T.  C.  Il  Muratori  pubblicolla  il  primo  ( loc.  cit.  ) lafciando 
in  forfè  a qual  Signore  di  Novara  effa  veramente  fpetti . Ecco  le  fue  pa- 
role „ Novarienfis  hiftoriz  cultores  perfpicient,  ad  quemnam  refertndus 
,,  fit  Nummus . Nihil  mihi  fuccurrit , nifi  quod  fzculo  Chrilli  XIII.  Pa- 
„ ganus  Turrianus  Novarii  dominatus  fuit , atque  is  Salvinum  filium 
„ poli  fe  reliquit.  Num  ergo  Salvinus  Turrianus  Capitaneus  per  eas  li- 
„ teras  indicatur?  fed  hzc  mihi  piane  dubia , & obfcura ,,  ■ Il  Conte 
Carli  ( loc.  cit.  ) la  cita , e giudica  di  vedere  per  effa  confermata  la  pro- 
pria opinione , cioè  che  tutte  le  Città  aferitte  alia  lega  Lombarda  aveffe- 
ro  acquetato  coll’  altre  Regalie  anche  il  diritto , e 1'  utile  della  Zec- 
ca (17 9).  Io  che  comincio  appena  ad  effere  iniziato  ne’  mitteri  moneto- 
grafi  , non  fo  acquetarmi  al  dubbio  del  celebre  Annalifta , perchè  non  mi 
riefee  di  combinarlo  col  fatto.  E a dir  vero  non  ritrovo  pretto  alcuno 
Scrittore,  che  Pagano  lafciaffe  la  Signoria  di  Novara  a Savino  Torriano 
fuo  figlio , anzi  leggo  e nel  Corio , e nel  Sanfovino , ed  in  altri  , che 
a lui  fucceffero  Martino , e poi  Filippo  di  lui  fratelli , e che  dopo  quelli 
F ottenne  non  più  col  titolo  di  Capitano , ma  di  Rettore , ed  Anziano 
di  Milano , Napo  figlio  di  Pagano  in  vece  di  Salvino  figlio  di  Filippo , il 
quale,  ficcome  avvifa  il  Giulini  ( Memorie  di  Milano  an.  1 265  ),  era  forfè 
in  età  ancora  troppo  immatura  per  fuccedere  al  Padre  nel  governo . Di 
codelio  Salvino  non  trovo  altra  menzione,  fe  non  che  nell’anno  1187 
egli  morì . Come  dunque  interpretar  fi  pofTono  le  tre  lettere  S.  T.  C. 
Salvinus  Turrianus  Capitaneus , fe  ignorali , che  Salvino  abbia  avuto  co* 
mando  in  Novara . Dovremmo  forfè  credere , che  quelle , anziché  il  nome 
di  un  Toriano , indicano  piuttofto  quello  di  un  Torniclli  ? Ma  quella 
fembrerà  a voi  una  congettura  ancor  più  dubbia  della  Muratoriana,  feb* 

bene 

„ lega  Lombarda  s’ afcrifTcro , ave/Tero  coll* 
„ altre  Regalie  tutte,  acqtiiftato  anche  il  di- 
„ ritto  e 1*  utile  della  Zecca  . Novara  in  fatti 
„ nobile  porto  in  cotefta  guerra  foftenne  ; e 
„ fra  le  Città  più  illuftri  della  Lombardia  fa 
„ dagli  Scrittori  annoverata  . 


(179)  Ecco  le  parole  del  Carli  tolte  dal 
Tom.  5.  p.  144.  delle  fue  Opere:  „ Dal  ritro- 
„ varfì  Monete  anche  della  Città  di  Novara , 
si  benché  del  Secolo  XIII.,  come  la  giudica 
v,  il  Muratori , Tempre  più  fi  conferma  la  mia 
„ opinione,  che  tuuc  quelle  Città,  che  alla 
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bene  fiate  inform.no,  che  quefta  illuftre  Famiglia , la  quale  aveva  ottenuto 
verfo  la  metà  dei  XIII.  fecoio  fornaio  luftro  , e potere  pel  favore  d' Agne- 
feTornielli,  pillata  dopo  lunghe  illecite  confidenze  in  feconde  nozze  con 
Federigo  IL,  contefe  poco  dopo  la  morte  di  quello  Imperatore  la  domi- 
nazione della  Città  al  partito  de’  Brufati  , e Lambertenghi . E fu  forfè 
fulla  fiducia  (delufa  poi)  di  trionfare  de’medefimi,  ch’ella  fece  battere 
quella  Moneta . Ma  quello  vi  ferivo  per  dirvi  pure  alcuna  cofa  fu  di 
tifa,  giacché  mancano  i documenti  necelTarj  a chi  volelTe  interpretarla 
giallamente,  e filare  la  fua  vera  epoca. 

All’  accennata  antica  Moneta  enimmatica  fuccedano  quelle  di  Pitr  Tav.xnt. 
Litigi  Farneft,  battute  ficuramente  fra  gli  anni  1545  e 1547(280);  le  qua-  J* 
li,  all’  oppollo  della  prima,  fono  tanto  chiare  per  fe , che  ballar  ve  ne  de- 
ve una  femplice  deferizione,  per  conofcerle  pienamente.  Comincio  dun- 
que dal  Paoli  d'argento  del  pefo  di  57  grani  bolognefi  (i8t),  polfeduto 
dal  Sig.  Zanetti,  e pubblicato  dall’ Argeiati  ( T.  Iti.  Tali.  XUI.  n.  j p 7 6); 
nel  di  cui  diritto  vedefi  lo  Stemma  Farnefe  coronato,  fimile  al  fegnato 
fulla  Moneta  di  Callro , e le  lettere  P.  LOY.  F.  DVX  P.  7.  P NOVA.  M.  I. 

( Petrus  Loyftus  Faruejìut  Duse  Parma , & Piacenti et , Nmaria  Marchio  Prìmus  ) . 

Nel  rovefeio  poi  è fcolpira  la  figura  di  S.  Gaudenzio  , primo  Vefcovo  e 
Protettore  di  Novara,  vellito  pontificalmente  in  piedi  col  paflorale  nella 
Anidra,  e in  atto  di  benedire  colla  delira:  la  leggenda  è S.  GAVDEN- 
TIVS  EPISCOPVS  (181). 

T.  XI.  A a a P.  LOY. 


(»to)  Prima  di  quefto  tempo  , cioè  nel  *49f» 
in  occafione  che  i Francesi  erano  in  Novara 
«(Tediati  dall’  Efercito  Sforzefco,  e Veneziano  , 
fi  ridulfe  la  Città  a gravi  miferie  per  la  ca- 
reftia  , e oer  le  malattie  de*  Soldati*  Entro  vi 
era  Lodavi  eo  Duca  J’ OrJranc , il  quale,  dice 
il  Giovio  (Storia  del  fu 0 tempo  T.  I.  p . nj), 
„ con  nuova  inventione  per  parere  d’  affìcu- 
„ rargli  delle  paghe  loro,  avendo  gran  eare- 
„ Aia  di  denari , batteva  Moneta  di  rame  in 
„ cambio  d*  argento,.  & obbligata  *a  fede  pro- 
,,  metteva  di  redimirgliene  altretanti  d'  ar- 
,,  gento  finita  la  guerra,,.  Lo  fteffo  conferma 
il  Bembo  ( Storia  Veneziana  p.  1*5),  ma  nè  il 
Le  - Blanc , nè  altri,  ch'iofappia  . ci  ha  dato 
il  tipo , e notizia  più  precifa  di  detta  Mone- 
ta , eh*  è di  quelle  che  diconfi  ehfidionali . Veg- 
gafi  il  Sig.  Conte  Carli  nel  Tom.  a.  pag.  87* 
delle  Tue  Ooere  , dove  parla  di  sì  fatte  Monete. 

(a'i)  Dovrebbe  quefto  Paolo  pelare  affai 
ó’ù  , fc  forte  brn  confermato , per  elferc  flato 
battuto  a fomiglianza  d;  quelli  di  Roma,  e 
F renze.  Ciò  rilevo  da  due  Gride  di  Milano, 
una  dei  16  Novembre  1383,  nella  quale  fi  ta- 
riffano li  Giulii  d'  Ancona , r Novara  di  ptfo 
den.  1 e gr.  16  - Soldi  io.  £,  e nell’altra  dei 
16  Novembre  158 6 li  Giulii  di  Fiorenza  , Ito- 
mt%  Ancona , Novara  di  ptfì  de  den»  % zr.  16- 
Soldi  * o din.  6. 

(181)  „ S.  Gaudenzio  fu  il  primo  Vefcovo 
,,  di  Novara  Città  molto  antica , c celebre 
„ nella  Gallia  Cifafpina  , come  dìinoftrano  gli 
s.  Atri  della  fua  Vita  fcritta  da  un*  Autore  Ano- 
,,  nimo  a’  tempi  di  un  Leone , che  fu  fatto 


„ Vefcovo  di  Novara  Tetto  il  Pont:ficato  di 
„ Paolo  I*  eletto  Papa  nel  m?»  e morto  nel 
,,  7<*7  come  credono  il  Baronio,  ed  altri,  lì 
„ G a Ufi  ni  a ai  u fan.  di  quefto  Santo  Vefco- 
,,  vo  così  fcrivc  : Novaria  S.  Gaudenti i l p-  & 
„ Cenfef.  Hie  primut  i'liut  Urb-j  E rifeaput  »rnJ- 
,,  ta  mir abilitar , ae  divine  grffi r,  vi'ajuc  fan- 
„ 3inte  darne  tfuievit  in  domino  (*rr  E quali 
„ 1‘ ifteffo  leggefi  nel  G ani  fio . Al  dir  del  Io- 

,,  dato  Htrcnic  , in  not.  ad  Martyrol.  Rom . ai 
,,  XI.  Kal.  Febr.,  fiorì  a*  tempi  di  Teodrfit  il 
,,  vecchio,  e de*  Tuoi  figli  Irnpp.  V Vg  belli 
„ ( Tom.  IV,  eoi.  943  feq.  ) lo  crede  morto  nel 
,,  417  a*  tt  di  Gennaio  in  età  di  anni  80.  Fu 
,,  molto  cognito  a S.  Ambrogio,  e diceli  . che 
,,  folfc  difcepolo  di  S,  Martino  . Vii.  Mau*o- 
,,  lyeum  ad  Febr.  Breviarium  Mediolanenfe  , 
,,  Bellinum , Canifium  , Ferrarium , Stda-um  in 
„ adiit,  ad  (Jfuard.  mf.  Florar-um  , felicitino  , 

„ ASÌ.  SS.  T.  It.  ai  d,  11,  fan.  col.  417  Aff 

„ e Ut,  Antwerp.  1643.  Novar.  Saer.  alieftf . 
„ (?c.  ,,  ( Donati  de'  dittici  degli  Antichi  pag. 
143),  E‘  da  vederli  pure  il  comprndio  che  ne 
dà  il  Can.  Gallizia  nel  Tom.  I.  pag.  ai  % degli 
Atti  de * Santi  di  Save/a  : il  quale  parlando 
di  ciò  che  avvenne  dopo  la  morte  del  Santo  , 
alla  pag.  «40  dice  così  : „ Per  appagare  la 
>t  divozione  del  popofo  , o per  dar  tempo, 
,,  che  fi  terminafTc  la  Chiefa  , nella  quale  ave- 
„ va  dcfidcrato  d*  e IT:  re  fepp:IIito,  reftò  il 
,,  fuo  Corpo  fei  meli,  e dodici  giorni  infe- 
,,  polto , ed  efpofto  nella  Cattedrale  • . * . Tcr- 
,,  minata  poi  per  la  follecitazione  di  S Aga- 
„ bio  fuo  fucccffòrc  la  Chiefa  , alla  quale  Gau- 
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J7e  DELLE  MONETE  DI  NOVARA. 

P.  LOY.  F.  DVX  PAR.  PLA.  Stemma  folito . 

NOVARIAE  MARCHIO.  Un*  Croce . Di  miltura,  pubblicata  dall’ 
Argelati  ( ib’d.  ».  i.  ) 

P.  ALOY.  F.  DVX  P P.  Stemma. 

NOVARIAE  MARCHIO  I.  Croce.  Di  baffi  lega,  elidente  nel  Mu- 
le o Ferrarefe  . 

P.  LOY.  nel  campo , FARNESIVS  DVX  P.  7.  P.  in  giro . Corona 
regale  , folto  cui  un  giglio  . 

NOVARIAE  MARCHIO  I.  Croce.  ( Argelati  ibid.  n.  i.  ) 1 

P.  LOY.  F.  DVX  P.  7.  P.  Croce . 

MAR.  NOVARIAE  I.  Scritto  in  quattro  righe  dentro  una  corona 
di  Fedoni . Di  baffi  lega  . 

P.  LOY.  F.  DVX  P.  7.  P.  Stemma. 

NOVARIAE  MARCHIO  1.  Croce  di  foglie,  diverfa  però  dalla  re- 
gniti fulla  Moneta,  dal  Bellini  impropriamente,  come  offerva  il  Padre 
Atfò  (far-  tir.  pag.  i<5y),  pubblicata  fra  quelle  di  Parma. 

Chiude  la  breve  ferie  delle  Monete  Novarefi  quella  limile  alla  pre- 
cedente nel  diritto  ; nel  rovefcio  vedefi  il  bullo  di  S.  Gaudenzio  in  abi- 
to pontificale  in  atto  di  benedire  colia  dedra , col  padorale  nella  fimdra, 
in  mezzo  alle  lettere  S.  G.  ( Sanflut  Gaudtntius  ) ; in  giro  poi  leggelì  il 
folito  titolo  NOVARIAE  MARCHIO  I.  (283). 

Com- 


»,  denzio  avca  dato  principio  fuori  della  Città, 
»,  netta  medefima  fu  fiiJciinementc  portato  il 
»,  facro  cadavere,  e decentemente  feppellito 
»,  correndo  il  terzo  giorno  d'Agoflo.  Fu  quel* 
,,  la  Chicfa  da  Agibio  con  tarata  al  Santo,  e 
»,  divotamente  urtì/.iata  da  buon  numero  di  Ca- 
,,  nonici  (in  da  più  antichi  fecoli:  ma  diroc- 
„ caia  poi  a’  temoi  di  Carlo  V.  per  meglio 
„ fortificare  la  Città,  il  Cardinale  Morone  , 
»,  che  n’ era  Vefcovo,  fece  trafportare  quelle 
»,  figre  offa  , che  fparfero  fragranza  di  para- 
»,  difo  , alla  parrocchiale  di  S Vincenzo  ai  it 
»,  d'Ottobre  del  » JS3*  Accadde  pofeia  , che  nel 
»,  i*7$  funeflando  il  contagio  buona  parte 
»,  della  Lombardia  , rcftaflcro  ad  interceffione 
„ del  Santo  prefervati  ì Novarefi,  i quali  per- 
»,  ciò  morti  dalla  gratitudine  nel  primo  di  Mag- 
»,  gio  de!!’  anno  Tegnente  gettarono  la  prima 
„ pietra  del  Temp  o,  che  ricco  di  marmi  , di 
»,  bronzi,  « d'argento,  e magnifico  per  1’ ar- 
»,  chitetrura  fi  ammira  dentro  le  mura  della  Cit- 
9i  tà  , ed  è affinato  da  un  nobilitiamo  Capitolo 
„ di  Canonici , ed  è fintato  apounto  nel  Ilio» 
>i  8°  » ovc  Pr'ma  *ra  *a  Chiefa  di  S.  Vincer!» 
„ zo.  Lungo  tempo  pafsò  prima  che  forte  ri» 
„ dotta  a compimento  quella  Dafilica  a cagto- 
»,  ne  delle  guerre  : fu  ad  ogni  modo  notabile» 
»,  che  la  prima  funzione,  che  in  erta  fi  fece, 
„ fu  una  Mcfia  folenne  in  rendimento  di  gra- 
X1  zie  a Dio  per  la  pace  de*  Pirenei  fra  la  Frati» 


»,  eia,  e la  Spagna.  Quivi  in  una  delle  più 
»,  vaghe , c dovjiiofe  cappelle , che  vanti  L*  Ita- 
„ lia » ita  ora  riporto  il  fuo  Corpo,  che  fu 
„ trasportato  ai  14  di  Luglio  del  1711  con 
,,  una  pompa  fenza  pari,  che  il  curiolb,  e di- 
»,  voto  Lettore  potrà  leggere  per  fuo  appaga» 
„ mento  nella  erudita  relazione , che  ne  donò 
»,  allora  il  Teologo  Prina , Citrato  di  S.  Mat- 
,,  teo,  e fu  rtampata  con  figure  in  rame  in 
,t  Milano,  e in  Novara.  La  Cniefa  Arabrofia» 
»,  na  fa  memoria  del  noftro  Santo,  e i Cano» 
,,  ilici  Regolari  Laterane.ifi  ne  fanno  1*  Uffizio 
„ fotto  rito  doppio  con  lezioni  proprie.  Quel- 
,,  la  di  Coira  lo  venera  come  uno  de’  tuoi 
,,  Vefcovi . Ivrea  ne  fa  1*  Uffizio  , come  di  fuo 
„ Cittadino , c Fiorano  Cartello  poco  d'fcofto 
„ da  querta  Città  lo  ha  per  Titolare  della  Par» 
„ rocchiale  &c. 

(*83)  In  occafione  della  Redenzione  di  No- 
vara feguita  nel  1603  effondo  nata  controvcrfia 
per  il  capitale  da  reftituirfi,  ch'era  di  aajooo 
Scudi  d’  oro  , fi  pretendeva  dal  Duca  di  Par- 
ma, che  quefli  fotfero  pagati  di  nudi*  fonti  in- 
tri n [tea  , cioè  di  quella  materia , léga  , 
thè  erano  al  tempo  del  contratto , 0 offendo  pi . 
giti  in  altra  moneta  , debbe  ejfere  equivalenti 
alla  boati  efìtinfre*  , etti  al  eorfo  , valere  , (sT  * fli- 
nt a tiene  di  detti  Scudi  d'oro  del  tempo  preferite , 
nel  quale  l' intende  fare  il  pagamento  . In  tale 
occafioQc  furono  fatti  alcuni  faggi  di  Monete, 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  NOVARA.  37i 

Compito  ho  già  all*  mia  promefla , cosi  poterti  lufìngarmi  d’ aver 
ioddisfatto  appieno  alla  voftra  brama  ; la  mia  pochezza  toglierebbe  quali 
ogni  adito  alla  fperanza , fe  la  voltra  deferenza  per  me  non  mi  aflicurarte, 
che  pago  della  buona  volontà  compatirete  in  me  il  difetto  de’  lumi  ne* 
cellari  * fervim  meglio.  Finifco  di  fcrivcre , non  già  di  eflere  tutto  a 
voftri  comandi . 

Parma  primo  Luglio  1788. 


P.  S.  Nell’atto  di  chiudere  la  Lettera  mi  giunge  alle  mani  il  dife* 
7>  X/.  A a a 2 §no 

elle  piacenti  di  qui  attignere  a (chiarimento  no  , e ftampati  nella  cauta  medefima  eh'  io 
fpecial  mente  delle  Monete  Miianefì  di  quel  tem-  confervo  . 
po , cftratti  dal  Procc.To  agitato  nel  dett‘  an- 


Io  Claudio  Cbivxte  Affaggratore  dell a Certo  dì  Milino  f ac- 
ri* fede  baver  diligentemente  pefate  le  infrafrritte  Mone- 
te , quali  fi  fono  trovate  come  appreso  e delie  quali  ne 
bo  fatto  afaggio  , e trovato  effer  della  tonti  a ciafcbe- 
duoa  di  effe  annotata  , tome  appare  cioè 


Un  Teflone  di  Lodovici  Maria  Sforza  di  ptfo 
di  dinar!  7.  Gr.  18 , e a tonti  di  - - D. 

Un  Trfione  di  Galeazzo  Maria  Sforza  di  ptfo 
di  din . 7.  gr.  18  , e a tonti  di  - - • D. 

Un  Teflone  di  Buona  e Gio:  Galeazzo  di  ptfo 
tomt  fopra , e n tonti  di  -----  D. 

Un  Teflone  di  Gio : Galeazzo  e Lodovico  di 
ptfo  come  fopra , t a tonti  di  - • - D. 

Un  Denaro  di  Soldi  ij  con  T effigi * di  Car- 
lo Quinto  pefa  den.  7,  1 a bontà  di  - D, 

Un  Danaro  delTlmp  Carlo  Quinto  da  Soldi  8* 
den.  j,  pefa  din • z.  gr.  7,  0 a boati  di  D. 

Parpaliole  con  T arma  Ducale , con  lettere 
Pbilippue  Maria  Anglut , pefa  din.  1. 
grani  io  , e a tonti  di  - - * - - D. 

Farpaliole  di  Galeazzo  bifronte  con  una  par- 
te con  la  Biffa , e T altra  S.  Amtrofio 
pefa  din.  1.  gr.  io  , & è a bontà  dì  - D. 

Un  mezzo  Sento  del  K di  Carlo  Quinto  da 
Soldi  j8|  pefa  din»  1 3.  gr.  18  f a bon- 
tà di  - . > - • . . . . 0. 

Un  mezzo  Bianco  da  Soldi  4 f di  Gio:  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  pefa  din . ft.vr.it. 

& a bontà  di  

Un  Danaro  da  Soldi  6 f di  Gio:  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  pefa  den . ft.  gr.  8 ,&  è a bontà  dì  D. 

Un  Denaro  da  Soldi  j.  e din.  ».  di  Gio:  Ga- 
leazzo Maria  pefa  din.  »,  Qr  è a bontà  di  D. 

Un  Stftno  con  la  Biffa  pefa  grani  18 , <$*  è 
a bontà  

Un  Danaro  Jlampato  in  Milano  dì  Lodovico 
Rt  Ai  Francia  con  S,  Amtrofio  pefa  din . 

3 » tir  è a bontà  di  - - - . j>. 


V . /*"'•  J*re  ta  prejtnte , quale  farà  firmata 

mi*  propria  mano  in  Milano  qutfio  dì  1 3 Giugno  i6ot. 
Skbfeript.  lo  Claudio  ' Cbivate  a faggi  al  ere  itila  Creta  di 
Milano  faccio  fede  come  / opra  . 


1603.  Adì  13  Giugno.  In  Milano . 

Faccio  fede  io  Ragionato  infraferitta 
baver  talcolato  T importanza  dell'ar- 
gento fino , ete  fi  contiene  in  ciafcuno 
denaro  contenuto  nella  di  contro  feda 
d’  a faggi  , ed  baver  trovato  r fervi 
d*  argento  fino  come  apprefo  feguirà  , 
qual  è calcolato  a ragione  di  Lire 
Soldi  7.  Den « 6.  per  onza  , importa 
come  fegue . 


11»  Gr.  11.  j 
it.  Gr.  i».  | 
it»  Gr.  u£.  ( 
11.  Gr.  i».  | 
io.  Gr.  xjf.  | 
io.  Gr.  1 6i.  I 

' I 

6.  Gr • 1 

7.  Gr.  io. 
tu  Gr.  fti* 


Contiene  di  fino 

vale  in 

circa 

D.  7.  Gr.  io  ^ 

— L.  I.  !». 

7 J 

D.  7.  Gr.  io  $ 

— L.  1.  11. 

7 i 

D.  7.  Gr.  0 ? a 
1 v 99 

— L.  1.  11. 

«1 

D.  7.  Gr.  io  J 

— L.  i.  i». 

7 1 

D.  6.  Cr . j £ 

— L.  1.  7. 

■i 

D.  a.  Gr.  . J'j 

- L- 

c 

* 

3.  io 


D.  1.  Gr.  3 g — L.  - 4-  ti  i 
D.  13.  Gr.  14  «*  — L.  ».  19.  8 


8.  Gr. 

». 

D. 

r.Or.  19  IU-U  - 

7.  io| 

io*  Gr. 

‘7 

D. 

a.  Cr.  aJIJ-t.- 

1.  ,.J 

6.  Cr. 

4\ 

D. 

■'  «"■  //S  “ L-  - 

4-  4J 

3.  Cr. 

>7  i- 

D. 

- C*  » !5i  - “ 

- 

7.  Gr. 

!9j. 

D. 

1.  Cr.  .»»•  - L.  ~ 

7.  »« 

Subfcript.  Io  Tiberio  Piglia feo  Ragio- 
nato generale  del  Eflimo  del  Stato 
di  Milano  faccio  fede  come  fopra . 
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37*  DELLE  MONETE  DI  OSSOLA . 

pno  di  una  Moneta  d’argento  poflcduta dal Sig.  Zanetti,  a me  noviflima. 
Quantunque  quella  non  fia  Novarefc , ma  di  OiTola , pure  non  credo 
farvi  cofa  difcara  dcfcrivendovela , e alcuna  cola  accennandovi  fu  di  ella 
brevemente  . 

1*0.  EPS.  NOVARIENS.  Tempio. 

COMES  OSSOLE  . Croce. 

La  fabbrica  ci  richiama  alla  mente  lo  fiato  di  miferia  in  cui  giace» 
vano  le  belle  Arti  nell' XI.,  o XII.  Secolo.  Un  Vefcovo  di  Novara  l’ha 
fatta  battere , non  già  come  Vefcovo  di  quella  Città  , ma  come  Conte 
della  Valle  d'  OJfola , la  quale  fu  data  in  feudo  alla  Chiefa  Novarefe  nel 
1014  da  Arrigo  II.  allorquando  commolTo  dall’  afpetto  delle  angufiie 
cagionate  a quello  Paefe  dall’  armi  devailatrici  di  Arduino  Marchefe 
d’ Ivrea , non  folamente  confermò  a Pietro  che  n’  era  Vefcovo  tutti  i 
privilegi',  e diritti  concerti  già  nell’anno  951  da  Ottone  Imperatore  alla 
fua  Chiefa  , ma  v’  aggiunfe  di  più  in  dono  la  Contea  della  Valle  d’  Of» 
fola , accordandogli  le  regalie , e facoltà  corrifpondenti  alle  Signorie , 
le  quali  furono  rivalidate  da  Corrado  II.  nel  10 alt  ( V.  Ugbelh  Irai. 
Sacr.  T.  IV.  p.  69 8.  700,  e 701  ).  Vero  è,  che  quella  di  battere  Moneta, 
non  è efpreU'a  ; ma  allora  erano  frequenti  le  ufurpazioni  di  certi  diritti , 
e i Vefcovi  d’ Italia  avevano  già  cominciato  nel  X.  Secolo  ad  appro- 
priarfi  quello  della  Zecca  ; onde  non  è da  maravigliarli , che  anche  quello 
di  Novara  abbia  battuto  Moneta  in  OiTola  fenza  facoltà . Quale  poi  Ila 
quello  Vefcovo , il  di  cui  nome  dev’  ertere  efprelTo  nelle  due  lettere  I.  O. , 
io  noi  fo . So  bene,  che  nel  Catalogo  de’ Vefcovi  Novarelt  datoci  dall’ 
Ughelli , alcuno  non  ne  trovo , a cui  creda  debitrice  del  proprio  eflere  la 
prtfcnte  Moneta,  per  l’ illuflrazione  della  quale  alcuno  più  dotto,  e più 
verfato  impiegherà  i proprj  lumi. 
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Fino  da’  più  remoti  tempi  vanta  la  Cittì  di  Rimino  propria  Mo-'  Mania 
neta , pregio  (ingoiare , al  quale  poche  Cittì  di  quelle  parti  fino 
ad  ora  pofTono  afpirare  . Per  comprovare  quella  mia  propofizione  fimi . 
io  non  avrò  ricorfo  al  Golzio,  copiato  indi  dal  Gemerò,  e dal 
Guarnacci , fonti  tutti  fofpetti , ed  in  mala  fede  predo  gli  Eruditi;  m’ap- 
poggerò  bensì  ad  un  monumento  ficuro  , e predo  di  me  elidente . Que- 
llo fi  è una  Moneta  di  rame  antica  di  Rimino,  pubblicata  per  la  prima 
volta  dal  Ch.  Sig.  Annibale  Olivieri  nelle  fue  Mtmorie  di  Gradava,  l'an- 
no >775  » ne'la  qual’ occafione  manifeftò  l’ eruditiflimo  e gentiliflimo  Ca- 
valiere l’animo  fuo  propenfo  per  la  gloria  di  quella  illuftre  Cittì,  alla 
quale , fé  ragion  voiea  eh’  egli  a difefa  della  fua  Patria  contradicede  per 
una  parte , fu  poi  feco  cosi  liberale , che  ne  venne  di  gran  lunga  com- 
penfata  . 

Contemporaneamente  al  detto  Cavaliere  il  Sig.  Ab.  Eclthel  Antiquario 
Cefareo  un  altro  efemplare  ne  pubblicò  in  Vienna  nell’  anno  (ledo , tratto 
dal  Mufeo  del  Sig.  March.  Jacopo  Savorgnani  (284) . Rapprefenta  la  mede- 
fima  nel  diritto  una  ceda  barbata,  coperta  d’ una  berretta  conica,  limile  a 
quella  che  copre  la  teda  di  Vulcano  fcolpito  nei  Denari  della  Famiglia 
Marnili* . Nel  rovefeio  poi  feorgefi  la  figura  d’  un  Soldato  armato  il  capo 
d’elmo,  e la  delira  d’ada,  avendo  nella  finidra  imbracciato  uno  feudo, 
col  quale  copre  predochì  tutta  la  vita,  e fotto  la  leggenda  il  RIM. 

Il  Sig.  Dott.  Bianchi  difficilmente  perfuaderì  gli  Eruditi , che  la  detta 
Moneta  folle  coniata  in  Rimino  dal  Re  Arimno  fitrufeo  , mentovato  da 
Paufania  (285)  come  Re  barbaro,  che  mandò  in  dono  a Giove  Olimpio 
un  Trono  , che  fi  confervava  nel  Portico  del  fuo  Tempio  . Ma  lafciatc  da 
parte  tali  incertezze,  indubitato  fi  è,  che  la  prefente  Moneta  non  potè 
edere  battuta  fe  non  prima  che  i Romani  s’ impadronidero  di  tutto  il 
Pacfe  dei  Sennoni , e che  allargalTero  i confini  dell’  Italia  dall’  Eli  al  Ru- 
bicone : onde  vantando  quello  monumento  un’  amichiti  di  venti  e forfè 
più  fecoli , porge  un  documento  incontradabile  dell’  antica  Zecca  di  Ri- 
mino. S’incontrano  al  prefente  molti  efemplari  di  tali  Monete  di  conio 
alquanto  diverfo,  i quali  dimoftrano,  edere  fiata  quella  Zecca  in  molto 
efercizio  ; ed  io  pure  una  ne  confervo,  come  dim,  della  quale  mi  è 
piaciuto  di  riprodurne  qui  fopra  il  difegno . Ma  ficcome  di  tai  Monete 
non  è ifprzion  mia  il  parlare,  paflerò  prima  ad  odervare  quali  fodero  le 
Monete,  ch’ebbero  corfo  in  Rimino  fin  al  tempo,  in  cui  riaprì  la  fu* 

Zecca  ; pofeia  quali  Monete  da  quella  ufeirono , e quali  vi  circolarono 
fino  al  1 Gii 


ti«4)  nummi  Vctmt  Anicini  fi'  S-  tal.  x.  (ìlj)  tlianram  triin  iif.  11» 
«.  «.  Hunwr  t»t*  4t- 
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lifsnxJ , 


M JW"  Già  è dato  chiaramente  provato,  che  al  tempo  de’ Longobardi  altre 

a Zecche  non  eranvi  in  Italia,  fuorché  la  Pavefe , la  Milancfe , la  Trivigia- 
Zt  tu.  na,  la  Lucchefe  , la  Pi  Tana , c la  Romana.  Sotto  i Carolingi  fi  accreb- 
bero la  Beneventana  , la  Salernitana  , e la  Veneziana  , che  fia  noto  . eb- 
be , è vero,  Rimini  i Tuoi  Duchi,  indi  i fuoi  Conti;  ma  fe  non  conia- 
rono Moneta  i Duchi  Spoletani , ed  altri  tanto  fuperiori  a quelli , dovrà 
poi  crederli , che  batter  la  fjeedero  i Riminefi  ? Le  Monete  adunque  al- 
lora circolanti  nel  Kiminefe  non  poterono  edere  che  delle  Zecche  fopran- 
nominare.  Il  filtema  introdotto  da  Carlo  Magno  (186)  era,  che  in  ogni 
Z cca  fi  conialle  una  fola  fpecie  di  Moneta  d’  argento , uniforme , e del 
valore  di  un  Denaro , dodici  de’  quali  componelfero  il  Soldo , e 240  la 
Lira,  che  equivaleva  alla  Libbra  di  pefo.  NilTuno  però  dee  maravigliarli , 
fe  nelle  Carte  Riminefi  di  que’  tempi  non  viene  fpecificato  di  quale  Zec- 
ca fodero  quei  Denari , che  in  ede  fi  nominano . Del  970  ci  é rimatto 
un  Documento , in  cui  leggiamo.*  omini  manto  menfe  densriot  [ex  tantum. 

Dopo  la  diltruzione  del  Regno  Longobardico  , cefsò  nelle  Zecche  ita- 
liane la  battitura  della  Moneta  d'oro.  1 foli  Duchi  Beneventani,  e Sa- 
lernitani continuarono  a coniarne,  ma  di  qualità  inferiore.  La  mancanza 
di  Moneta  nazionale  per  i pagamenti  viltofi  dilatò  predo  di  noi  l’ ufo 
introdottoli  delle  Monete  d'oro  di  Coflantinopoli  , derte  perciò  Btfanzi, 
de’ quali  ho  parlato  a lungo  nel  Tomo  II.  p.  579.  I Bifanzi  circolarono 
pure  in  Rimino,  e di  uno  d’ eili  veggiarno  fidata  la  pendone  in  un  Do- 
cumento del  10)9. 

vUr,  Che  nei  fecoli  X. , XI.,  e XII.,  barbari,  e perciò  infelicidimi , fom- 
/ «,  < ma  folle  la  fcarfezza  della  Moneta  nelle  contrade  Italiane,  fi  è già  di- 
inoltrato  nel  Tomo  III.  p.  390  , ed  altrove.  Prova  decifiva  di  elfa  fi  è 
il  oftume , che  allora  regnava  di  contraltare  in  argento  ed  oro  non  mo- 
netato a ficurezza  dei  contraenti.  Di  queit’ufo  troviamo  efempio  in  Ri- 
mino in  una  pergamena  del  1017  colle  feguenti  parole:  eo  quia  excinde 
accedi  di  manibut  tuie  [cripta  cnmparatione  intcr  aurune  £g*  argentane  de  st. 
n umernm  librai  duetnto . Tal’ efprellione , a mio  credere,  non  vuol  lignifi- 
care altro  fe  non  che  fi  dovea  pagare  il  valor  di  dugento  lire  di  Mone- 
ta in  tant’oro,  e in  argento  di  flirtino.  Delia  lega  di  detto  argento  veg- 
gali  quanto  fi  è detto  nel  Tomo  III.  p.  371.  Tom.  IV.  p.  155,  e 1 64. 
Dal  predetto  coftume  traife  l’origin  fua  Tufo  di  notare  nelle  penali  le 
Libbre  d oro,  e le  Martbe  d'  argento . Fu  ciò  dimoiìrato  fpccialmente  dal 
Sig.  Canonico  Avogaro  (287).  Trovanfi  nominare  le  Onte  d' oro  in  un 
Documento  del  970  con  quelle  parole:  pene  nomine  auri  nnciat  da  ai  : e 
in  altro  del  1060  le  Libbre:  pene  nomine  dtmidiam  librane  puri  anri  : 
e fnper  pena  XX.  hb.  auri  in  un  Documento  del  1 167  prelTo  il  Clemen- 
ti ni  p.  313.  Finalmente  halli  menzione  di  mille  Martharum  argenti  nel 
Documento  del  1205  predo  il  detto  Clementini  p.  341.  In  altro  apparte- 
nente al  x 2 15,  nel  Codice  Pandolfefco  leggeli  nomine  pene  marcai  tricen- 
tat  argenti  boni  (s“  optimi  & bene  ponderati  : ed  in  altro  del  1257  X.  mi- 
lium  marcamm  argenti.  Tanto  delle  Libbre  d’oro,  quanto  delle  Marche 
d’  argento  veggafi  quanto  dilli  nel  Tomo  li.  p.  390.  Più  dirutamente  ne 

ha 
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ha  parlato  il  dottiamo  Sig.  Diodati  nel  fuo  difcorfo,  che  ha  per  titolo: 
Illufir  azione  delle  Monete,  che  fi  nominano  nelle  Cofiituzioni  delle  dne  Sici- 
lie , inferito  nel  primo  volume  degli  Atti  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze,  e Belle  Lettere  di  Napoli,  ufeito  in  quell’ anno  1788,  di  cui 
l’ illuftre  Autore  me  n’ha  cortefemente  trafmelTo  un  efemplare  Rampato 
a parte . 

Nei  teRè  memorati  calamitofi  tempi  ebbe  principio  nelle  Zecche  Ita- 
liane l’ alterazion  delle  Monete , per  cui  lì  tolfe  l’ antica  uniformiti . 
Quindi  ne’ contratti  cominciofli  a Ipecificare  di  quali  Monete  lì  parlarti. 
La  più  comune  fu  la  Pamefe , perchè  proveniente  dalla  Zecca  della  Capi- 
tale del  Regno  Italico,  come  refta  comprovato  da  tanti  documenti  di 
que’  tempi  ; ed  è ben  da  credere,  eh’  ella  averte  corfo  anche  in  Rimino. 
Di  fatti  Cencio  Camerlengo  notò  la  peniione  di  60  Soldi  di  Denari  Paiefi, 
importa  da  Benedetto  Pontefice  per  quelle  Chiefe  , le  quali  col  Contado 
dì  Rimini , e col  Territorio  del  Cartello  di  Conca  furono  circa  il  1041 
locate  da  lui  al  Conte  Rodolfo.  Leggali  il  Tom.  IL  p.  395,  ed  altrove. 

Dacché  nel  913  Berengario  fifsò  la  fua  rtfidenza  in  Verona,  e vi 
ebbe  aperta  la  Zecca , trovaronfi  in  molto  giro  per  l' Italia  i fuoi  Dena- 
ri , de’  quali  a noftri  di  fe  n’  è feoperto  buon  numero , come  pure  di 
quelli  de'  fuoi  Succertori . Siccome  poi  in  erti  non  v'  era  il  nome  della 
Zecca,  dov’ erano  battuti,  ma  bensì  una  Croce  da  una  parte,  e un  Tem- 
pietto dall'  altra  , a norma  delle  ordinazioni  Carolingiche,  e fpecialmente  di 
Carlo  Calvo  dell’anno  864,  venivano  per  quello,  a mio  credere , nominati 
Denari  dalla  Croce.  Cosi  trovanti  appellati  in  una  Membrana  degli  Olive- 
tani di  Scolca , fpettante  all’anno  ioa7:  in  argentum  denarii  de  una  Crn- 
et...  idtjl  librane  unum  fro  folidot  nummo s decem  denarii  de  una  Crnte  de- 
nari" duodecim  ; cioè,  che  li  pagarono  per  Capfoldo  dieci  Soldi  in  Mo- 
nete di  Denari  da  una  Croce , conteggiando  dodici  Denari  per  ciafcun 
Soldo  . Un  altro  efempio  produrti  il  Pinci  nella  fua  Appendice  alle  Mo- 
nete Ravennati  (s88) : 1030  denariot  quindici m de  denari 11  unins  Craeit . 

Oltre  le  Monete  Pavefi  , e Veroneli  $’  introdulTero  in  Rimino  anche 
le  Veneziane  in  grazia  della  vicinanza  , e del  commercio.  Di  ciò  fan  chia- 
ra fede  quelle  difotterrate  il  Dicembre  del  i7jfi  nel  Territorio  di  S.  Mau- 
ro, Contado  Riminefe . Su  di  erte  il  Dotr.  Bianchi  ferirti  due  Lettere  al 
Lami,  una  delle  quali  fu  da  me  prodotta  nel  Tomo  IL  pag.  405.  Tali 
Monete  erano  d’  argento  baffo , ed  equivalenti  al  denaro.  Alcune  di  elle 
recavano  la  leggenda  Cbriftnt  Imperai  ; altre  i nomi  di  Enrico , e di  Cor- 
rado, che  preledettero  all’Impero  dal  1001  al  1039.  Che  averterò  corfo 
fuori  di  Venezia  lo  dimoftrano  molti  documenti,  tra  quali  uno  del  993 
pubblicato  dal  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  nel  Tom.  IL  n.  98  della  Storia 
dell  abbazia  di  Honantola , in  cui  fi  fpecifica , edere  quei  Denari  d’ ar- 
gento : in  argentum  denariot  njiginti  & quatuor  menetieorum  cxpendibilis  qua - 
hter  fro  tempore  carret  datit  & confignatis  cjft  debeant  denariot  ipfot  &c. 
Che  dodici  di  erti  formartero  il  Soldo , e 140  la  Lira , lo  provano  chia- 
ramente quelli , che  produrte  il  P.  Federici  nel  fuo  Codice  Pompofiano . Il 
primo  di  erti  è ,del  1014  n.  44  con  tali  parole:  >n  argentum  denariot  mo- 
T.  XI.  B b b nete 
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mafie , del  Doge  di  quel  tempo  . Copiofe  bensì  ne  attendiamo  dalle  (co- 
perte felici  di  S.  Eccel.  il  Nob.  Uomo  Sig.  Francefco  Doni  Storiografo 
della  Serenici  ma  Repubblica,  il  quale  ci  fa  fperare  la  Differtazione  della 
Patria  Zecca . 

Dopo  la  metà  del  fecolo  XI.  nelle  Carte  Rimine!!  cominciaf!  a trovar 
menzione  della  Moneta  Tofcana , detta  generalmente  Lntcbefi  . ProbabiI- 
mente  la  difefa , che  al  Pontefice  predò  Goffredo  potente  Duca  di  Tofca- 
ca , a cui  avea  quegli  data  in  guardia  la  Città  di  Rimino  , fu  caufa  che 
quella  Moneta  cominciane  a circolarvi.  La  prima  volta,  che  di  erta  trovili 
memoria,  fi  è all’  annq  1068  : tremijjìi  tret  de  terra  -volitate  folidot  -vinti 
lueenfis  denarii.  In  feguito  poi  vedefi  in  documento  del  1109  denomini 
unum  Intenfinm  roti  dseodecim  denarii  -venetiei  ; fotto  1’  anno  111 6 : nnmmo- 
rum  Intenfinm  librai  undecim  ; nel  ir  17;  lueenfis  dura  ; nel  iij;:  fui  pena 
alenar,  late ».  librai  detta  . Sotto  1’  anno  1 1 poi  : nnmmornm  Intenfinm 
folidot  triginta  ; nel  H49:  f enfio  nnins  lueenfis  & [ex  denariorum  -ven etico- 
rum  ; e finalmente  nel  rt(i;  nnmmot  lueenfis  fohdotnm  XXXXV.  In  più 
luoghi  fi  vede  però  ufato  annerarsene  per  nnmmornm  ; ma  quello  è uno 
sbaglio , perchè  nummo  fu  detta  la  Moneta  dagli  antichi  Romani . Cosi 
ancora  veniva  nominata  quella  fola  Moneta  d'argento,  che  in  que’ tempi 
coniava!!  nella  Zecca  di  Lucca,  equivalente  al  Denaro,  e che,  per  di  din- 
guerla  da  quella  delle  altre  Zecche,  fe  le  aggiugneva  Lntebefe , corrifpon- 
dente  in  valore  a dodici  Denari  Veneti  detti  Albo  le , o minuti . Erana 
quelle  piccole  Moneruccie  di  balfa  lega  , delle  quali  fi  è parlato  poc‘  an- 
zi. A quanto  fu  i detti  Lnccbefi  fu  da  me  fcritto  nel  Tomo  IL  pag.  400 
è da  aggiugnerfi,  che  denominavanfi  anche  Enriei,  come  ne  fa  fede  un 
documento  Fermano  del  tioj:  V.  folidot  denariornm  Mentici  (191),  pel 
nome  , che  portavano  , d’  Enrico  Imperatore  : e quelli  erano  i Denari 
Lucchefi,  ch'ebbero  corfo  in  Rimino  nel  fuddetto  tempo,  giacché  quel- 
la Zecca,  almeno  per  tutto  il  fecolo  XIL , fegnò  le  fue  Monete  col  no- 
me di  quel  Regnante  , 

Altra  particolarità  vedefi  unita  alle  Monete  Lucchefi , trovandoli  equi-  i*f»n 
parati  in  valore  il  Denaro  Lucchefe  , e P Infortivo , Legge!!  in  una  carta 
d' Enfiteufi  del  1119:  lattari  nomine  Vili,  folidot  Lneenfinm  -vii  fonato- 
rum;  in  altra  del  1144  legge!!:  fot,  V.  infortiate  monete...  nnnm  denarinm 
infortiatnm  ; e finalmente  in  altra  del  itji  : nnnm  infbrtiatnm  denari um 
fropofnifiit , nè  più  tardi  fi  trova  mentovata.  Al  leggerli  in  elle  Intenfinm 
•nel  fortatomm,  potrebbefi  dubitare  da  qualcuno,  che  il  Lucchefe  folle 
bensì  eguale  in  valore  all’ Inforziato , ma  di  Zecca  diverfa . Dopo  però 
gli  efempi  da  me  allegati  nella  Nota  (13)  alle  Monete  di  Parma,  non  è 
da  dubitati! , che  non  folle  la  della  Moneta , venendo  ciò  pur  confermato 
dal  libro  de’  Ceni!  di  Cencio  Camerlengo  , pubblicato  dal  Muratori 
dove  fi  vede  il  Monidero  di  S.  Pietro  di  Rimino  fallato  con  la  Camera 
di  XII.  den.  laetnfes , e di  Xll.  Affare,  in  quello  d’Albino  fcolare  di  Gae- 
ta , prodotto  dal  Cenni . Cofa  lignificane  in  que’  tempi  il  nome  Infittii* 
tnm , halli  da  Odofredo  Giuritla  celebre  del  fecolo  fulTeguente . Egli  nel 
proemio  ff  novi  cosi  fi  cfprime  : dicane  anidam  fecondo  anod  infortiatnm 
T.  XI.  B b b 2 di- 

(191)  Tim.  1J1.  f.  34*,  (»»»)  Ànsie.  T'm-  V-  "I-  W4* 
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tini  tur , idcft  cugumentatum  . . . un  de  Jìxit  Dominai  Guarneriui  auod  ex  li - 
bro  tfto  fuit  augnmtutatum  jtir  nojtrum  ut  dtcnur  de  mefte  Una  infertilita 
idift  de  •ve fi:  Una  augnmentata.  Dello  Hello  parere  è pur  il  Galiam  (193)  ; 
per  lo  che  dovrebbe!!  dire  , che  la  Moneta  Lucchcfe  fi  fotte  in  que’  dì 
aumentata  ; ma  non  eflendo  certamente  ciò  avvenuto , come  dimoftrano 
le  Monete  effettive , convien  dire , che  fi  chiamaffc  Inforniato  per  effer 
più  forte,  fpjcialmente  del  Denaro  Veneto.-  Che  lo  forte  realmente, 
l' abbiam  veduto;  crtendofi  in  quella  Zecca  introdotto  l’ufo  di  battere 
il  Denaro  d’  una  dodicefima  parte  del  Lucchefe  per  comodo  del  minuto 
commercio . 

Sul  cadere  del  fecolo  XII.  compirifce  in  corfo  una  nuova  guifa  di 
Denari  Lucchefi . In  un  atto  del  1185  leggefi:  Xllll.  librai  honorum  Lue. 
no-vot  àf  hrunor  ; in  altro  del  1191:  Librar  Lncenfes  XIII.  medietatem  novi 
bruni  & ahi  cornanti  boeit  ; e nel  1 193  : olio  Librai  Luceufet  novot  ài 
brnnot.  Tali  efpreflioiii  di  nuovi  e- bruni  certamente  furono  aggiunte  ai 
Denari  Lucchefi  di  que’  tempi , perchè  dovette  fuccedere  in  quella  Zecca 
prima  del  1185  una  nuova  battitura  di  Denari  inferiori  a quelli  che  fi 
coniavano  antecedentemente  . Siccome  detti  nuovi  Denari  dovettero  for- 
marfi  non  più  d’argento,  ma  bensì  di  lega;  perciò  dovettero  quinci  trar- 
re l’ aggiunto  di  bruni . In  fatti  offervo  , che  fralje  Monete  col  nome 
d’  Enrico  , le  uniche  di  que'  tempi  finora  vedute  , come  avvertii  nel  To- 
mo II.  p.  401  , fe  ne  trovano  alcune  di  un  argento  affai  baffo  . Bifogna  però 
dire  , che  la  diminuzione  forte  notabile , perchè  un  documento  da  me 
prodotto  nel  Tom.  III.  p.  357  e 489,  ci  fa  chiaramente  rilevare,  che  la 
Moneta  Lucchefe  dal  ii<5;  al  1104  non  era  che  dupla  delia  Bolognefe. 
Ma  generalmente  dtlla  Moneta  Lucchefe  non  trovafi  menzione  più  tardi 
del  primo  Iuitro  del  fecolo  fuffeguente. 

1 Denari  Verone/!  .battuti , dopo  la  metà  del  fecolo  XII. , a famigliati- 

za 


(t95>  Queft’  Autore  nella  Tua  bell'  Opera 
delle  Mettete,  edizione  fecoaJa  pag.  170  « par- 
lando del  diìorJine  delle  Monete  Italiane  ne* 
fccoli  barbari , fa  la  fegurritc  ritk'flìone  : »,  Fra 
,,  le  Monete  più  accreditare  furono  i Denari 
„ di  Pavia»  c di  Lucca,  detti  Papìsnfa  , e Ln- 
,,  tenfet , di  cui  frequenti  memorie  troviamo; 
,,  finché  avendo  battuto  i Fiorentini  il  loro 
„ Fiorino  d‘  una  dramma  d’oro  puro,  da  que- 
,,  fta  re  fi  irono  tutte  1’ altre  otturate,  c vm- 
„ te . In  que'  fecoli  per  la  varietà  delle  mo- 
„ nete  nacquero  i nomi  di  moneta  forti/ , e 
,,  debili/  ad  efprimere  la  maggiore,  o minore 
,,  quantità  della  lega»,  {fra  mi  tali  efprt/fio- 
ni  velevane  indicare  le  monete  piti  pe fanti , t p ò 
leggieri  t cerne  bt  dimofirato  nel  rem.  IV.  pag.  m 
e 416  ) ,,e  da  quelle  indi  a poco  nacque  Tal* 
„ tra  moneta  infermata , 0 infertiaterum  „ ( net 
luogo  citate  he  provate , e[ftr  fra  nei  pi b antica 
quell  1 1 che  quella  ) „ , Perchè  ficcome  a Ira  in  en- 
,,  te  fi  querelarono  i popoli  degii  alzamenti , 
e della  lesa  , fpeffo  dovettero  i Principi  ri* 
,,  fiorare  quella  moneta , che  aveano  così  brut- 
„ tata;  il  che  fu  detto  in  que' fecoli  inforna - 
„ re  , e moneta  infortinterum  . Di  quelli  denari 
1,  trovali  fatta  menzione  fin  dal  114 ( noi 


però  r abbiamo  veduta  in  corfo  fino  al  ripj), 
,,  Benché  non  s*  appartenga  al  mio  iftituto , 
„ mi  rincrefcc  trapalfar  tacendo  una  mia  con- 
„ gettura  , che  per  la  fingolarità  , c novità  fua 
,,  potrebbe  efler  gradita,  lo  credo,  che  dal 
„ nome  di  quella  moneta  venga  quello,  che  ha 
„ la  feconda  parte  de’  D igeili , che  dicefi  in- 
„ fortiat u n . La  moneta  ìnforviata  occupava  il 
„ luogo  di  mezzo  tra  la  moneta  vecchia  buo- 
,,  na  , e la  nuova  abba flati  ; quella  corrifpon- 
„ denza  potè  fare  che , poiché  fu  dato  il  no- 
„ me  al  Digefto  Vecchio  , c al  nuovo , e per 
„ cuci  di  mezzo  non  fe  ne  trovava  alcuno,  il 
„ Sovvenire  di  quella  moneta  , allora  cclebra- 
,,  ta , le  avelie  procurato  un  tal  nome . Per 
„ iilrana,  che  ferabri  quefta  etimologia,  cer- 
„ tamente , fe  fi  riguardano  le  altre  due , non 
,,  fi  crederà  indegna  della  loro  compagnia  • 
,,  L’  una  viene  dal  frontrfpitio  del  titolo  Di» 
»,  gofion/m  ex  ornai  Veteri  jurt  coheSU,  1*  altra 
„ da  quello  de  operi t Novi  munitati} ne . Cof© 
„ così  mal  intefe  , e goffe,  non  debbono  pro- 
„ mettere  al  nome  infortiatum  una  più  ragio- 
„ nevole  etimologìa , e tutto  all’  infelicità  de* 
„ tempi  farà  perdonato. 
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za  dei  Piccioli  Veneziani  , del  pefo  di  Lei  grani , de’  quali  fi  è fatta  pa- 
rola poc*  anzi , ebbero  corfo  in  Rimini , addi  inoltrandolo  quelli , che  fu- 
rono difiepolti  , pochi  anni  fono  , nel  Cimitero  d’  una  Chiefa  di  Villa  , 
che  aveva  in  Commenda  1’  Emo  Card.  Guidi . D*  uno  di  erti  mi  fu  fatto 
gentil  dono  dal  N.  A. , c il  difegno  lo  pubblicai  nella  Storia  di  quella 
Zecca  , inferita  nel  Tom.  IV.  Nota  (149)  . Ma  dall’  efferfi  fatto  grand"  ufo 
di  efli  fpecialmente  nei  Canoni , e dal  uovarfene  qualche  volta  menzione 
fino  al  !2j4t  non  fembra  , che  fi  poffa  con  probabilità  arguire,  che  più 
efiftelfero  in  commercio  ; perchè  vedrafli , che  furono  fofiituite  altre  Mo- 
nete di  Zecche  circonvicine , le  quali  fuperarono  quelle  delie  Zecche  lon- 
tane ; ma  bensì  che  venifie  un  tal  ufo  continuato  in  grazia  delie  rinno- 
vazioni- I predetti  Denari  Lucchefi,  e Veronefi  avevano  pur  corfo  in 
Cefena  nel  . 1187,  venendo  provato  da  un  documento  pubblicato  dal  N.  A. 
alla  pag.  47.  In  elfo  legge  fi  : tree  denarioi  Incenftt . . . unum  vtroncnfim  . . . 

Jub  futa  centum  librartela  lucenjìum . 

Somma  fu  l’autorità  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  nei  fecoli  XI.  e “•*"* 
XII. , tanto  pei  privilegi  Pontifici  » «d  Imperiali , quanto  pe’  molti  e po-  r.ÀuT 
tenti  VaiTaili , che  teneano  feudi  da  quella  Chiefa , talmente  che  fembra- 
va  riporto  in  elfi  il  Principato  della  Romagna.  Che  fra  i diritti,  de* 
quali  vollero  ufare  quegli  Arcivefcovi,  folTevi  ancora  quello  di  coniar 
Moneta , non  è da  pors’  in  dubbio  , effendo  fiato  dimofirato  nel  Tom.  II. 
pag.  412.  Il  punto  fia  a poter  fidare,  quando  di  un  tal  gius  cominciafTe- 
ro  a valerli;  cofa  finora  incerta  fra  gli  Eruditi  per  mancanza  di  lumi. 

La  più  antica  menzione  di  Moneta  Ravennate , fi  è quella , come  difli- 
altrove  (194))  che  ci  dà  il  Pinci  fotto  l’anno  ioij.  Dopo  quella  s’af- 
facciano due  altre  efpreifioni,  una  del  1016  fra  le  membrane  della  Gam- 
balunga , ed  è una  rinnovazione  fatta  da  Ermanno  Priore  dello  Spedale 
di  S.  Spirito  di  Rimino  per  lo  prezzo  di  venti  Soldi  Ravennati,  e per 
l’annua  pendone  d’un  Denaro  di  quella  Moneta;  la  feconda  del  1073 
con  l'Indizione  prima,  fra  quelle  dell’Archivio  di  Scolca,  che  contiene 
un’  enfiteufi  , conceduta  da  Tebaldo  Ab.  di  S.  Gregorio  per  lo  prezzo  di 
lire  fei  Ravennati . Ma  bene  efaminate  quelle  due  pergamene , fi  vede 
palefemente  appartenere  la  prima  all’anno  e al  1173.  la  feconda: 

colpa  de’  Notaj , che  o per  errore , o per  brevità  non  hanno  notate  le 
centinaia  degli  anni . Dopo  di  che  con  ragione  è da  fofpettarfi , che  avef- 
fe  il  Pinci  fopraddetto  predata  fede  troppo  facile  ad  una  di  sì  feorrette 
date.  Non  è da  ommetterfi  un’ efprelfione , che  trovali  notata  in  un  re- 
gi tiro  amichiamo  d’Atti  de’ Canonici  Riminefi , fotto  l’anno  1147,  !*■ 

aual’  è : penfia  ttniut  dittar,  r aviti. . . . preti am  C.  S.  Rav.  Finalmente  ve- 
efi  io  sborfo  di  mille  e dieci  lire  di  Ravenna , ricordato  dal  Clementi» 
all'anno  n8<$  per  una  compra  riguardevole  di  terreni  fatta  da  un  Mala- 
tefta , che , fecondo  una  copia  per  altro  più  moderna  del  contratto  rae- 
defimo,  veduta  dal  N.  A.  non  furono  che  numtteorun r Ravenne  cattarti  isr 
decine  librai. 

Se  quelli  fodero  documenti  fuor  d’ ogni  eccezione , e veniiTero  com- 
provati da  altri  contratti  fiipolati  in  Ravenna , dovrebbe  dirli , che  quegli 
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Arcivefcovi,  o per  privilegio  di  Federico,  o in  feguito  della  pece  di  Co* 
itanza  , avellerò  cominciato  a far  ufo  di  sì  bella  prerogativa  . Ma  il  fape* 
ire  , che  il  Pinci  non  trovò  in  quel  giro  d‘  anni  memoria  di  e*  anterio- 
re al  1197  j ed  il  notare  al  contrario  ufata  fempre  ne*  contratti  la  Mone- 
ta Lucchefe  ad  efclufione  della  Ravennate,  dimoftrandolo  ancora  i docu- 
menti prodotti  dall’  Amadefi  nel  Tom.  Ili,  delia  fua  Storia  di  quegli  Ar- 
civefcovi,  degli  anni  1183,  e 1189}  e il  trovare,  che  nella  Concordia  fe- 
guita  nel  1193  tra  il  Clero  e i Laici  di  Ravenna  impreca  nello  Statuto 
della  medefima  Città  hb.  4-  Rabr.  1 3 , fi  conviene  , qaod  Ravennate!  debene 
dart  prò  Tornaroria  vinta  qaat.  fot.  Lutenfinn  prò  Tornatola  Ttrra  laboratori « 
trtt  folidot  Lutenfinm  (195),  mi  fa  dubitare,  che  fido  dopo  quello  tem- 
po comincia  fiero  a far  battere  Moneta,  e lo  faceffero  dopo  aver  veduto 
che  i Bologne!!  1*  aveano  nel  tipi.  Leverebbe  ogni  dubbio  chi  trovafie 
in  qualche  Cronaca  l’epoca  della  battitura  della  prima  Moneta,  come 
vedefi  notato  in  quelle  di  molt’  altre  Città . In  mancanza  di  quello  docu- 
mento decifivo  , qualora  verrà  alla  luce  il  Codice  Diplomatico  Ravenna- 
te, che  ci  Ila  preparando  il  dortiflimo  Sig.  Conte  Fantuzzi,  probabil- 
mente verrafii  in  chiaro  del  precifo  tempo.  Le  prime  ficure  notizie,  che 
di  Moneta  Ravennate  ritrovanfi  , fono  dell’anno  1194,  fra  le  confedera- 
zioni fatte  tra  i Ravennati  e i Rimine!! , leggendoli  fra  quei  patti , che  i 
Rimine!!  poteffero  per  tattnam  (di  Cervia)  in  tonando  voi»  trini  & qnod 
ttnaqaaqne  nave  debeat  dare  unni»  r antenna  te  m ; e così  nel  1190  convenne- 
ro i Ferrarefi  co’  Ravennati  di  pagare  per  dazio  del  (àie  tre  foli  foldi  di 
fiecioli  per  ogni  cento  lire  di  fale,  & daot  Ravtgnonoi  prò  corbtbu,  (196); 
onde  di  leggieri  s’intende,  come  poco  dappoi  non  fidamente  nella  Ro- 
magna, ma  nel  Riminefe  eziandio,  nella  Marca,  nell’Umbria,  ed  altro- 
ve dominafle  quella  Moneta , e la  maggior  parte  de*  contratti  me- 
diani* efla  fi  faceflero.  A quello  feopo  dovette  Scuramente  contribui- 
re non  poco  l’ attenzione  che  fi  ebbe  dagli  ftefli  Ravennati , acciochè 
la  Moneta  fatta  coniare  dai  loro  Arcivefcovi  fofie  altrove  accettata , co- 
me dimoftra  un  palio  del  Rodi  fono  l’anno  1 161 , del  feguente  tenore  s 
„ Ravennates  cum  hoc  interim  fpatio  auger*  nonnihi!  vires  inciperrnt, 
„ ab  Aefinis , Recinetenfibus  , Elpidianis  , & teliquis  Picentibus  ; quibus 
„ tum  przerat  Manfredus  Sicilie  Rex  ditionem  alfidue  Pontificiam  occu- 
» P*ns;  edici  impetrane,  ut  omni  eorum  regione,  Moneta,  qu*  cudcba- 
„ tur  Ravenne  , impenderetur . „ Che  agli  Arcivefcovi  fpetrafie  il  gius 
della  Zecca  lo  provano  non  fidamente  le  Monete  colla  parola  Anbitpifco* 
p»t , ma  ancora  un  documento  elidente  nell*  Archivio  Arcivefcovile  Capf, 
H.  n.  3110  citato  dal  Sig.  Can.  Bertoldi  nella  fua  Memoria  Antiquario- Ha- 
veifmatica  del  Mufco  ftrrarefe  pubblicata  in  quell’anno,  pag.  61  , da  cui 
„ apparifee  che  nel  1157  1*  Arcivefcovo  Filippo  dichiarò  appartenere  il 
„ gius  della  Zecca  non  al  Comune  di  Ravenna,  bensì  a quella  Chiefa 
„ lolranto ,, . Al  corfo  e credito  della  Moneta  Ravennate  molto  dovette 
giovare  anche  l’aver  dapprima  formata  quella  Moneta  in  maniera,  che  in 
valor  equiparane  la  Lucchefe;  perchè  così  non  fi  andò  ad  alterare  la  fo- 
ftanza  de’  Contratti  fatti  in  addietro . Di  ciò  fanno  fede  due  efprelfioni 
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del  1103.  Una  di  effe:  accepifiir  a mi  pretium  dm.  Reven.  XXL....  & 
annualità .. . diktat  inferri  IV.  dtnarios  Lnctnfit  moniti  ini  Raven.  L'altra: 
prefiantibut  tamia  nokit  penfionie  nomini  dmarioi  Ranieri,  finn  Lncinfium  quatuor. 

I Rallignali,  de' quali  fi  fa  qui  menzione,  fono  quelle  Monetuccie 
di  raiftura,  equivalenti  al  Denaro,  di  bontà  onde  1 f , e del  pefo  di  16 
grani , che  deferirti  nel  Tomo  IL  pag.  414.  Erano  erti  le  uniche  Monete, 
che  allora  coniavanfi  in  quella  Zecca  , perchè , a mio  credere  , non  erafi 
a quel  tempo  ancora  cominciata  la  battitura  de’  Graffi , che  fi  formarono 
più  tardi , come  vedremo . Componendoli  adunque  da  1 1 di  detti  Ravi- 
gnani  il  Soldo,  e da  140  la  Lira  Ravennate,  veniva  erta  ad  effer  com- 
porta da  grani  74 6 f di  argento  fine  a pefo  bolognefe  : e di  tale  intrin- 
seco eran  le  Lire  Ravennati , che  divennero  1*  unica  mifur»  de’  Contratti 
Riminefi  di  que'  giorni . 

Che  fi  continuarti  in  appreffo  a conteggiare  a quella  Moneta , lo  di- 
moftrano  le  pergamene  degli  anni  confecutivi . Fra  effe  ne  fceglierò  due . 
La  prima  del  rio 5 che  è una  reftituzione  di  certi  documenti , che  il  Priore  del 
Moniftero  di  Claffe  avea  predati  ai  Riminefi , per  cui  fi  era  lafciata  in  pegno 
certa  quantità  d’  argenti  in  verghe , o lavorati , pel  valore  di  cento  Lire 
Ravennati  : quondam  menfaram  argtnti  nomini  pignori t prò  antnm  likrit  Ra- 
mina. La  feconda  è una  riduzione,  che  nel  1130  fece  Benone  Vefcovo 
di  Rimino  fu  d’  una  penfione  dovutagli  da  Canonici  della  Cattedrale  ne" 
Seguenti  termini  : feilieet  de  Ripa  & Ripatito  V.  Solido:  Ravennates  , & 
de  poffijfiont  illa  ubi  quondam  fuit  mohndinum  dt  ponticillir  isf  campo  & de 
tettris  aliit  prò  tres  Den.  Rav.  & XII.  Solido:  Albulorum  annuatim  Cano- 
nici isf  Sncccfforet  duodecim  Den.  Rav.  Epifcopatni  fohitn  debeane . Da  erta 
Si  vede,  che  avevano  corfo  in  Rimino  anche  gli  Albo  ti  Veneziani,  detti  an- 
cora Riccioli , de'  quali  abbiam  parlato  poc’  anzi . 

Fin  qui  abbiamo  veduto,  quali  Monete  edere  ferviffero  all’ interno 
commercio  de’  Riminefi . Ora  è d’  uopo  volgere  lo  sguardo  alla  Moneta 
propria  di  Rimino:  giacché  vedendo  che  i circonvicini  aveano  propria 
Zecca,  vollero  erti  pure  far  ufo  di  una  tale  illuftre  prerogativa.  Giulio 
Cefare  Ricciardelli  nel  compendio  della  patria  Storia  premerti}  al  fuo  Li- 
cium  Ecchjiaflicnm , vuole  che  fra  le  altre  concertioni  favorevoli  ai  Riminefi 
debba  aver  luogo  il  privilegio  della  Zecca  conceduto  loro  da  Federico  I., 
cui  per  altro  fa  vivere  fra  il  rido,  e il  1140.  Ma  fc  s’ingannò  negli 
anni,  non  andò  lontano  dal  vero,  attribuendolo  al  primo  de’  Federici . In 
fatti  conferva!!  nell’  Archivio  di  Cartel  S.  Angelo  un*  autentica  del  Diplo- 
ma di  Federico  Beffo , copia  del  fecolo  XIII.  comunicata  dal  chiar.  Sig. 
Ab.  Gaetano  Marini , per  la  quale  ha  da  crederfi  vera  l’ afferzione  del 
Ricciardelli . Eccone  il  tenore  . 

In  nomine  Sanile,  & Individui  Trini  tati/  Fidericnt  divina  f. avente  eh - 
mentia  Romanorum  Imperane  & femper  Augufiur . Jaflitia  exigit , & ratio 
prrfuadcrt  vidi  tur ....  fladium  circa  omnit  fidile 1 fnot  propendine  txerceat , 
ut  cum ....  neerintikui  digna  rttrikutione  rteponderit , animar  & fluita  mi- 
nar fideliam  ad  fervicndnm  devotiur  Imperio  tficatiur  vahat  excitan  £L_.  • • 
vtraciter  cognofcat , qualitir  delcllam  nofiram  & fidtliffimam  Civitattm  Ari- 
mini  oculis  clcmcntii  libera  tir  refptximue , cidcmquc  Cavitati  & fuo  Cornila • 
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tifi  prò  fna  laudabili!  fidili  tate , & prò  flit  magnifici!  (st  preclari s obfcquìt , 
qui  ad  honorem ....  Lue.  qnai  Cuoci  Ariminenfn  prefenta , vide  lue  t Bacca- 
loriui  Proccr  , Teddgardus , Calo  Joannci , (St  Pizzonut  prò  ipfa  Cavitate  Nun- 
tii  nomine  Communi!  noflre  Majeflad  uuper  impenderunt , ac  propeerea  prò  vi- 
giuri  quinque ....  aiti  noflra  Naueiit  ad  hoc  conflitutii  vel  confiituendu  fe- 
cundum  nafirum  mandatum  annuatim  nomine  Cenfi  dare  promiferant , Arimi - 
nenfem  Comitaeum  totum  (St  integrum  per  rdlam  inveflituram  quam  per .... 
hoc  bora  in  ancia  fapponimnt  àt  in  perpetuum  coucedimur  cnm  tjus . . . peni- 
nencns  , videheet  juramentil  preflandu  fubjeflionit , fi t univerfit  Caftrti , eo- 
rum  Curii! , villit , mercati! , Toloneii , tcrrii  caldi  (St  inculili  pifea  .... 
fatici!  , pedagicit  portubut , platea  , aliatici!  , diftrittit , albergariir , placidi , 
& ornai  negottadone  , porci ! , fi  Ivi t , campii , vincit , manfionibni , Capili 
Stadonibut , (sf  cnm  ornai  adminiflratione  , & juriidtfjianc  , Ùt  cum  ....  da 
omaibm  hominibui  per  Comitatum  (st  tandem  Civitatem , nel  Suburbiir  tjm 
babuantibui  CUW  MONEFIS ',  cenfit , (st  nundinii , & omnibui  pnblidi  rebui 
(St . . . . excepco  fodro  regali  & cum  armannit , & omnibur  . . . Cimiate»!  per- 
tmeulibui  predille  Ciotitad  Arim’nen.  (ff  ejui  Civibut  ist  babitaneibui , qui  in 
ca , & ejui  Suburbiii  nane  babitant , (st  in  antea  babituri  fune  damai  (st  con • 
cedimut  (st  noflra  Imperiali  aulì  ornale  . . . editto  prccipimtn , ut  nulla  unquam 
perfona  in  Imperio  nafiro  magna  vcl  parva  prefaeam  diletlam  Crv’tatem  no- 
ftram  vcl  ejui  Cititi , ani  Suburbanot  de  dillo  Comitati i Arim.  (st  de  Impe- 
riali noflra  conceflìone  aliqun  modo  inquietare , tei  mole  flore  ipfot  prefumat . 
Quicumque  autem  bujtn  noflri  precepd  miolator  exdtcrit  in  aliquo  auri  librai 
quinquaginta  fe  compoflturum  [ciac  , dtmiiium  ....  (st  fuburbanii . 

Hujui  -vero  rei  teflei  fune  Everardut  Epiit  Bambergen.  Hcnricnt  Dux 

— — — ■ — Berengariut , Henrieut  Troronotarìut . Ber  tolda i Comes  de 


Ande  - - • - - Hirmanm  Marchio , Abdcai  Coma  Eldebrandui  Henr  .... 
de  Cbnb  - - - - - Robert  ut  Cornei  de  — — — — - — — — — 


S'gnum  Diii  Federici  Romanarum  Imperatorie  Iwvifhjfimi 

Ego  Vlricut  C.  • - • - latine  Vice  Raincrii  Colonica fis  Arcbiepifcopi  Ar - 
chicane  diari  rceognovi.  _ . 

i.ìi  -...i  "‘il  J.)  ''  V 

Regnante'  Dito  Federico  R-.manor. 

• I n.  Vfi  Imperni  mero  JJJ- 

f dui  ter. 

Alla  funt  Anna  Diiice  Incarn,  Siili.  Ccntcf.  quìnquag.  Sexto  ind. 
quinta  . 

Gli  anni  del  Regno,  e dell’ Impero  di  Federico  , e la  Indizione  com- 
binano appunto  coll’anno  1147.  Bar.  quindi  credibile,  che,  eflèndofi  in 
quell’anno  porrate  a Btfanzone  tante  Nazioni , e fegnatamente  i Depu- 
tati di  molte  Città  italiane , coocorfi  colà  per  fileggiare  la  Coronazione 
dell’  Imperadore  , anche  Rimino  invialfe  de’  fuoi  : i quali  mediante  lo 
sborfo  di  buona  forami  di  denaro  otteoefTero  quella  belliCfima  Invellitura  , 
cioè  ogni  dritto  regale  , ogni  prerogativa  , e l’ intera  amminiiìrazione  del 
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governo  nelle  Cittì,  e nel  Contado.  Prima  ancora  di  quell’epoca  fi  ha 
una  prova  dell’attaccamento  della  Città  all’  Augulìo  da  un  documento 
del  tij5»  c^e  confervafi  nell’Archivio  degli  Olivetani  di  Scolca  . 

Per  tal  modo  giunfe  Rimino  ad  aflìcurarfi  una  forma  di  Repubblica, 
a potere  cioè  far  efercitare  per  mezzo  de’fuoi  Confoli,  o del  Podeftà  la 
giudicatura,  e a toglierli  dalla  dipendenza  della  Corte  Imperiale.  Il  folo 
pefo , che  le  rinufe , fu  di  pagare  ogn’  anno  all*  Imperatore  un  determi* 
nato  cenfo,  e ftraordinariamente  il  fodro  regale.  Siccome  poi  l’oggetto 
principale  di  quel  Comune  fu  1’  ampliazione  , e il  ricuperamento  di  quan- 
to Territorio  parevagli  doverli  comprendere  nel  Contado  Riminefe , e 
quell’  era  il  frutto , che  avean  avuto  in  mira  col  proccurarfi  il  fuccitato 
Diploma;  non  dee  far  molto  cafo , ch‘  elTendo  con  quello  accordata  la 
Regalia  della  Zecca  , cogli  utili  da  e(Ta  provenienti , non  abbiali  memoria 
alcuna  dell’ufo  di  un  tal  dritto  fino  alla  metà  del  fecolo  feguente.  Ciò 
nonolìante  crede  il  Sig.  Co:  Carli,  che  al  principio  del  fecoio  XIII.  pof- 
fedeflfe  la  Zecca;  ma  prima  di  fottofcriverci  alla  fua  opinione,  è bene 
fentire  quali  ragioni  adduca  . „ Fabbrica  de’  Romani , die’  egli  nel  Tom.  III. 
» P’g-  1 J5- delle  fue  Opere  , è detta  da  Entropio  ( Uh.  II.  cap.  i<5.  ) la  Cit- 
„ tà  di  Kimini . Vi  andavano  i Pretori  della  Gatlia , allo  fcrivere  di  Livio 
,,  ( /i h.  XX IV.  cap.  44.),  e fotto  il  Triumvirato  fu  in  Colonia  condot- 
,,  ta  , fecondo  Appiano  ( dt  Sili.  Civil.  lib.  IP”.)  Anche  ne’  fecoli  di  mez- 
„ za  fu  quella  Città  difiinta  ; nè  monete  foltanto  de’  Malatelli , o de" 
,,  tempi  a quelli  vicini,  fi  anno;  imperciocché  io  ne  pollcago  d'età  piò 
,,  antica,  e particolarmente  del  fecolo  XIII.;  allorché  godeva  di  fua  li* 
„ berrà , e guerre  e paci , indipendentemente  da  ogni  altra  Potenza , 
„ faceva.  Nel  1116,  per  occafione  della  guerra  avuta  co’  Cefenati , O/- 
,,  ione  Munitilo  Podeilì  di  Rimini  fe’  pace  co’  Bolognefi  , ed  altre  Città  , 
„ unite  contro  de’  Riminefi . Credibile  cofa  egli  è pertanto  , che  Zecca 
,,  pure  polTedefle  Rimini  in  codeilo  tempo  ; ma,  toltene  le  foprammentova- 
„ te  monete  col  S.  Gaudtnzio  da  una  parte  , e dall’  altra  col  nome  DE 
„ AR1MINO,  che  io  le  credo  di  codeilo  torno  di  tempo,  una  delle 
„ quali  fu  anche  dall’  Ugbslli  Rampata , ogni  altra  notizia  ci  manca  „ . 
La  fuddetta  Moneta  col  S.  Gaudenzio  altro  non  è,  che  l’Agontano,  il 
qual  era  in  corfo  nel  fecolo  XIV. , com’  egli  medefimo  dimoflra  alla 
prg.  118,  perciò  elTendo  battuta  un  fecolo  dopo  del  tempo,  ch’egli  filfa 
per  epoca  della  Zecca  , non  può  fervir  di  prova  a quanto  egli  crede . 
In  mancanza  pertanto  di  lumi , bifogna  volgerli  alle  conghietture . Dovet- 
tero gli  Anconitani  nel  1249,  o poco  prima  diminuire  la  propria  Mo- 
neta, la  quale  incontrando  difficoltà  in  Ravenna,  determinaronfi  di  fpe- 
dirvi  Ambafciatorì , i quali  ottennero , che  fi  battelTero  Monete  unifor- 
mi (297).  Laonde  credibil  cofa  è,  che  in  villa  di  ciò  i Riminefi  fi  de- 
terminaiTero  di  voler  anch’  effi  propria  Moneta.  Vivendo  allora  in  libertà 
fotto  il  padrocinio  della  Chiefa  Romana,  non  credettero  fatto  prudente 
aprire  la  Zecca,  fenza  impetrare  la  conferma  de' privilegi  conceduti  loro 
un  fecolo  prima  da  Federico.  11  ricorfo  fatto  al  Pontefice  Innocenzo  IV. 
ebbe  il  fuo  effetto,  poiché  aderì  a quella  fupplica  con  Bolla  fegnata  in 
T.  XI  C c c Lio- 
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Licne  li  17  Aprile  a 2 50.  Elide  di  effa  una  copia  in  un  autentico  mem- 
branaceo dell’anno  133 6 nell’Archivio  di  Caftel  S.  Angelo.  E giacchi 
il  prelodato  Sig.  Ab.  Marini  ha  voluto  anche  di  tifa  trafcriverci  un  efem- 
piare  , crediamo  opportuno  il  produrla , comprendendo  fra  gli  altri  dirit- 
ti confermati  a’  Rimmeli,  arche  quello  della  Moneta. 

Innocentini  Epui  Servai  Servar.  Dei  Del.  filiti ....  Pouflati  & Commu- 
ni Arimene  Salai.  ÌSf  Apofloheam  bene  de  Iti  tute  m . 

Propttr  fidei  (s“  dedottone:  veflrt  tonflaettiam  Ò“  perfecatioiitt  fate  a 
Predente  quond.  Imperai,  miheibae  lebtriatis  Italiee  acque  Catbolice  impugna • 
latebre  eia  et  modeeae  fubitfits  degna  va/  prerogativa  Sedie  Apofloliee  gratin 
reputante t perforai  veflrat  fab  ejufdem  fedii  protesitene  ac  eeoflra  duximets 
admittendat  fpecìaliter  atetem  Civuaitm  ipfam  Suburbio  àt  Comitatum  ipjìnt 
eum  ponubus  porlie  nuudtnit  & moneta . . . bononbut  jurifdiflionibnt  jttribtee 
altifqtte  pertinentiit  fuit , fitut  a dare  eeeem.  Frederico  primo  Romanor.  I neper . 
Caibolico  vobis  rationabiliter  fore  toneeffa  proponiti t ÙP  in  privilegio  confetto 
exinde  pleniut  dititit  eoettineri  vobii  au&oreeaie  prefentium  confirmamui  . Nulli 
ergo  ÙPc.  banc  pagiuam  nteflre  eonfirmationit  enfringete  àfc.  Se  quei  autem  ÙPc. 
Datum  Lsgduni  XK  Kal.  Mail  Pontificata t noflri  Anno  feptema. 

A queir’  epoca  pertanto  è da  credere , che  i Rimineii  aprilTero  la 
loro  Zecca  , e facefiero  coniare  de’  Riminefi  equivalenti  al  Denaro,  a gui- 
fa  de'  Ravignani , e degli  Anconitani , avendo  quelle  due  Monete  già 
cgual  valore  in  Rimino  , come  fi  raccoglie  da  varie  membrane  delta  Gam- 
balunga; in  Pefaro  nel  1134,  e 1235(198);  e in  Fano  dal  1268  al  1288, 
leggendoli  in  atti  di  quella  Città  ••  quia  exeende  fex  librai  ÙP  dimidiam  bo~ 
etarum  Ravennatium  ifp  Aneonitaeeorum  ; e altra  volta  vigènti  folidit  Rav. 
<ff  Ane.  ; e cosi  ancora  denario  Rav.  & Anton,  per  non  recarne  più  efem- 
p) . Quello  conteggio  a Moneta  Ravennate , che  fin  dall’  aprimento  di 
quella  Zecca  cominciò  ad  avervi  corfo  , e che  continuò  ancora  dopo  l’ in- 
troduzione della  Moneta  Anconitana,  dovett’  edere  talmente  radicato, 
che  fi  mantenne  ancor’  al  comparir  della  Moneta  Riminefe . Anzi  è da 
credere , che  a motivo  d’  edere  cosi  inveterato  1’  ufo  di  effe , t per  edere 
Rata  battuta  la  Moneta  uniforme  a quelle,  fi  continualTe  a conteggiare  a 
Moneta  Ravennate,  benché  fi  facefle  lo  sborfo  in  tanta  Moneta  Rimine- 
fe, giacché  un  folo  efempio  finora  non  fi  è potuto  rinvenire  nelle  carte 
di  que’  tempi , che  faccia  menzione  di  Denari  Riminefi. 

Contuttoché  poi  non  fiali  peranche  potuto  (coprire  nelle  Cronache 
Riminefi  l’epoca  della  prima  Moneta,  e nelle  pergamene  fatta  menzione 
della  medefima , non  é da  porli  in  dubbio  l’ aprimento  della  Zecca  in, 
quello  tempo,  perchè  ci  è rimafta  una  prova  incontraftabile  nelle  Mone- 
te . Sono  effe  quelle  Monetuccie  di  bada  lega  , una  delle  quali  fu  pub- 
blicara dal  Muratori  al  num.  2,  rapprefentanti  nel  campo  del  diritto  una 
Croce,  eh’ è io  flemma  della  Città , è all’intorno  le  parole  93  DE  ARl- 
MINO;  nel  margine  poi  del  rovefeio  leggefi  * tnANT.  IVLIA,  e nel 
mezzo  le  ultime  lettere  NVS  difpofte  a triangolo,  come  nelle  Ravennati . 

Diffidi  è finora  il  poter  illabilire  con  precifione , di  qual  pelo  e lega 
fodero  tanto  i Ravignani,  quanto  gii  Agentani , i quali  fervirono,  di  bafe 
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all*  Zecca  di  Rimino  per  li  battitura  de’  Tuoi  Rtminefi,  mancando  le  ne- 
celTtrie  notizie , come  confetta  anche  il  Sig.  Conte  Carli  nel  Tomo  V. 
p.  189  delle  fue  Opere  . Si  è veduto , che  le  prime  Monete  ufeite  dalla 
Zecca  Ravennate  fui  cader  del  Secolo  XU.,  pefavano  16  grani;  lo  che  è 
una  pruova  fuor  d’  ogni  dubbio , che  le  Riminefi  furono  battute  alfai 
dopo,  trovandoli  più  leggiere.  Bifogna,  che  in  feguito  gli  Anconitani 
altera  lieto  il  pefo  de’ loro  Denari,  perchè  fu  duopo  di  un’  Ambafoiata  , 
e di  una  Concordia  per  battere  Moneta  uniforme,  affinchè  non  incon- 
traffe  più  difficoltà  preifo  de’ Ravennati . Quel  fatto  accadde,  come  ab- 
bimi detto,  nel  1149-  Par  quindi  facile,  che  gli  Anconitani  in  tal  occa- 
(ione  perfua  dettero  i Ravennati  a ridurre  la  loro  Moneta  a fomiglianza 
delle  Anconitane . EITendolì  pertanto  in  Rimini  aperta  la  Zecca , come 
abbiamo  detto,  nel  1150,  fui  fiftema  della  Ravennate,  ed  eflendofi  coniati 
j Riminefi  del  pefo  di  1 3 grani  bolognelì,  come  lo  fono  quelli  ch’io  pof- 
feggo  confervatillimi ; di  egual  pefo  dovevano  etter  quelli,  che  ufeivano 
dille  mentovate  Zecche  di  Ravenna,  e d'Ancona.  Quanto  alla  lega,  di 
due  qualità  ne  regi  (ira  ii  Balducci  nella  (ut  Pratica  della  mercatura , fcrit- 
ra  circa  il  1340,  al  cap.  79  fra  le  leghe  di  monete  pietiole , cioè  Agon ta- 
tti , Raiignani  -vecchi  a omeie  1 dea.  8 , e quelli  li  (limo  coniati  in  fe- 
quela  del  luddetto  Concordato.  Pertanto  fuffiilendo  i fuddetti  dati,  ne 
ribalterebbe,  che  in  140,  i quali  componevano  la  lira  Ravennate,  o An- 
conitana, v’entravano  grani  606  j d’argento  fine  a pefo  bolognefe.  Or 
di  tal  intrinseco  doveva  e (Ter  anche  la  Lira  Riminefe  nella  fua  origine  , 
poiché  le  Monete,  di  cui  veniva  com polla  , erano  uniformi  a quelle. 

Finalmente  poi,  per  vtderfi  in  dette  Monetuccie  imprelTo  il  nome  di 

S.  Giuliano,  è,  fecondo  me,  un’altra  prova,  che  non  poffono  e ile  r più 
antiche  della  metà  del  Secolo  XIII. , perchè  non  dovette  imprimerli  nel- 
le medefime , che  bene  (labilità  la  venerazione  verfo  di  detto  Santo , e 
dichiarato  Protettore  della  Città  ; il  che  appunto  accadde  poc’  anni  pri- 
ma della  Suddetta  conferma,  come  or  ora  vedraffi . Ecco  le  ragioni,  da 
cui  fono  (lato  indotto  a fidar  l’Epoca  della  Zecca  ne!  tempo  fuccitato. 
Da  quell’  opinione  però  fon  pronto  a ritirarmi , qualora  mi  fi  farà  vede- 
re qualche  documento  incontrailabile , anteriore  a quel  tempo , in  cui 
facciafi  menzione  di  Moneta  Riminefe,  o mi  (i  prefenti  qualche  Crona- 
ca , che  noti  la  battitura  della  prima  Moneta . 

Il  Benvoglienti  nella  Nota  (1 6)  alla  Cronaca  Sanefe  (299)  volle  farci 
offervare , edere  (lata  ufanza  comune  a tutte  le  Città  Italiane  , quando- 
in  tempo  della  loro  libertà  coniarono  Monete , notare  in  ette  il  nome 
del  Santo , a cui  era  dedicata  la  loro  Chiefa  maggiore . Quella  odìerva- 
zione  veramente  è inapplicabile  al  nollro.  cafo , poiché  il  Tempio  mag- 
gior di  Kimini  è dedicato  ancor  prefentemente  a S.  Colomba , come  fi 
trova  intitolato  fino  del  Secolo  XI.  ; e quindi  i VeScovi  furon  ufi  di  pra- 
ticar la  Seguente  forma  nello  Scriver  il  proprio  nome  : Ego  M.  Epifeopnt 
Ariminenfis  aulloritate  Dei  & Beate  Columbe  Virginit.  Nè  farebbe  per  altro 
da  dubitarli , che , dov’  eglino  avellerò  esercitato  il  diritto  di  coniar 
Moneta , non  vi  avellerò  efpredò  il  nome  di  quella  Santa . Ma  una 

T.  XI.  C c c a tale 

(»»»}  Utr.  Ilei.  T,  xr.  fi,  JJ.. 


5*s  DELLE  MONETE  RIMINESI. 

tale  prerogativa  non  fu  predo  di  loro,  e perchè  fiam  mancanti  affatto 
di  Monete  col  nome  di  Santa  Colomba , e molto  piti  perchè  il  go- 
verno e dominio  de’  Vefcovi  fu  di  breve  durata  ; la  potenza  tcmporal 
de’  quali  ebbe  finalmente  1’  ultimo  colpo  dalla  conceffione  Federiciana  , 
per  la  quale  cffendo  trafportato  ogni  diritto  nel  Comune  de' Cittadini , 
è naturale,  che,  ad  efclufione  de’ Vefcovi , voleffe  poi  il  Comune  difpor- 
re  d’ ogni  diritto  e giurifdizione . Pcriocchè  reitera  ora  a dimoltrarfi , co- 
me nelle  ftede  Monete  forte  preferito  il  nome  di  S.  Giuliano . Correndo  l’an- 
no 9ii  (così  il  Clementini  nel  fuo  Raccolto  lflorico  f.  140)  „ nel  Ponti- 
,,  ficato  di  Giovanni  XII.  , e l'Imperio  di  Ottone  1.,  mentre  che  regge- 
„ va  la  Cattedrale  di  Rimino  Giovanni,  V.  di  queffo  nome,  allo  fpun- 
„ tar  dell’  alba  in  un  fubito  per  tutta  la  Città  fi  fentl  horribilmente  flut- 
,,  tuare , e più  dell’ ufato  fremere  il  mare,  denotando  afpra  tempella; 
„ ma  perchè  era  l'aria  chiara,  il  cielo  fereno,  e fpirava  dolce  aura, 
„ manifeftamente  appariva  edere  tale  effetto  contro  ogni  ordine  di  rtatu- 
„ ra,  che  perciò  ne  sedava  il  popolo  non  fenza  dupore , e timore  infie- 
„ me.  Correndo  dunque  allo  drepitofo  fuono  fopra  le  mura,  quivi  fedi 
„ maggiore  la  maraviglia  , vedendofi  tranquillo , e fenz’  onde  il  mare , e 
„ mentre  che  davano  decorrendo,  et  invedigando  la  cagione  di  novità 
,,  sì  nuova  (oh  fallaci  penfieri  humani),  non  fi  avvedevano  i Riminefi  , 
„ che  ad  atttone  Celede  erano  chiamati . Ecco  in  un  fubito  apparire  quan- 
,,  to  può  giunger  vida  mortale  in  aito  mare  una  gran  machina,  anzi  un 
„ gran  fuoco,  o fopramturalc  fplendore  , che  velocemente  fcotrendo  fena’ 
„ attinger  appena  l'acqua,  in  un  baleno  pervenne  a riva  , e poco  men, 
„ che  nel  Porto  dedo  della  Città  , ove  fu  conofciuta  effer  un’  Arca  , over 
,,  Sepolcro  di  fino  marmo,  fopra  una  gran  pietra  pur  di  marmo  rodo, 
,,  o cotogno,  che  gli  ferviva  per  bafe  , condotta,  e circondata  da  Angeli 
„ (benché  invifibili  ) con  torchi  accefi  vifibili.  Giunta  l’Arca  al  lido  fu- 
9,  bito  cefsò  l’ infolito  romorc  , onde  il  Popolo  all’hora  s’avvide  della 
,,  ficurezza  fua  , et  error  prefo.  Al  miracolo  difcefe  fubito  il  Vefcovo 
,,  Giovanni , e feco  il  Clero  , e Popolo  in  quantità  grande  al  mare , che 
t,  impaziente  non  poteva  afptttare  il  fine,  e giunto  fulle  molli  arene,  e 
|(  porte  a Dio  humili  preghiere  , adoprò  ogni  artificio,  e forza  per  feco 
,,  condurre  nella  Città  foma  sì  cara  , ma  a Dio  non  piacque , che  ne 
3,  puranco  foffe  aperta,  per  veder,  che  vi  fi  racchiudede,  onde  dolente 
j,  con  quanti  lo  feguitavano  tornò  il  Pador  nella  Città , tenendo  di  ficu- 
s,  ro  di  perder  si  pregiato  dono . Non  perciò  da  fedeli  fu  abbandonata 
,,  1’  Arca  mai , fperando  pure  , che  chi  tratta  qui  1’  haveva  , anco  lafciar- 
f,  vela  dovede  . Stava  non  molto  lungi  dal  Ponte  di  Ottaviino , e da  Ti- 
,,  berio  fatto  , un  nobii  Tempio , al  Principe  degli  Apodoli  dedicato , 
e da  Monaci  di  S.  Benedetto  ufficiato , de’  quali  era  Abate  Lupicino , 
3,  che  in  quei  giorni  appunto  finiva  1’  Officio  fuo , nel  cui  luogo  effendo 
3,  eletto  Giovanni  di  vita  efemplare,  egli  infpirato  da  Dio,  dono  efler 
dato  co’ fuoi  Monaci  tre  giorni  in  orazione  con  digiuni,  e difciplina, 
)t  e l’aver  impetrata  licenza  dal  Vefcovo  con  tiumHcà,  e divozione  prò- 
,,  cedionalmente  fi  trasferì  all’  Arca  , e todo  eh’  ebbe  attaccato  un  pajo 
di  giovenche  per  voler  divino  fi  mode  leggermente  ( quafi  che  da  fe 
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„ (leda  ) caminando  con  univerfale  allegrezza  fpirituale  fi  conduce  fi» 
„ dentro  la  porta  della  Gliela  di  S.  Pietro,  e quivi  immobile  fermoff»  , 
,,  fubito  comparve  il  Vefcovo , feguitato  quali  da  tutto  il  Popolo , che 
,,  dopo  aver  fitta  orazione  co’ Monaci  aperfe  facilmente  l'Arca,  e vi 
„ trovò  un  ricco  Teforo , una  preziofa  gioja  , il  Beato  Corpo  del  ben 
„ avventurato  S.  GIULIANO  di  Nobile  Profapia,  nato  da  Afclepiodora  , 
,,  che  ricevette  il  martirio  per  amor  di  Gesù  Critto  noftro  Signore,  nel- 
„ la  Cittì  di  Plavia,  o,  come  altri  dicono,  Plaviade,  fotto  Marciano  Con- 
„ folo  , o Prefetto,  fendo  Imperatore  Valeriane,  e Galieno,  l'anno  di 
,,  noilra  falute  ìóo.  Alli  aj  di  Giugno  dunque  fu  trovato  il  Gloriof» 
,,  Corno  involto  dentro  a un  manto  cosi  intiero,  e faldo,  come  fe  nuo- 
,,  vo  foiTi,  e fitte  Capi  d'ignoti  Santi  apprefTo , con  un  libretto  nel 
,,  qurle  era  ferino  il  martirio  di  S.  Giuliano,  di  onde  fu  cavato  quanto 
„ fi  fcrive.  L'Arca  (tette  alcuni  giorni  aperta  con  grandilfimo  concorfo, 
„ terriere , e foreftiero . . . . facendo  tante  grazie,  e miracoli,  che  niuno 
,,  partiva  fconfolato,  come  diffjfamente  fi  legge  nella  vita  fua,  compo- 
„ ita,  e con  diligenza  levata  dal  detto  libretto  da  Vincenzo  Santini , Ri- 
,,  minefe,  Canonico  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Alga  di  ' Ve- 
„ nezia , e della  Chiefa  di  eflo  Santo  „ . Da  una  diligente  pittura  in  una 
gran  tavola,  che  aliai  ben  confervata  fi  vede  ancora  nella  Chiefa  di  San- 
Giuliano,  veniamo  accurati,  che  fin  dal  cominciare  del  fecolo  XV.  re- 
ftava  memoria  di  tutto  quello , che  ci  tramandò  il  Clementini  dugent* 
anni  dopo.  Imperciocché  elfendo  la  tavola  ripartita  a guifa  di  una  gran 
loggia  a tre  ordini  in  tanti  archi , tutta  è ivi  rapprefentata  la  Storia  di 
quel  trafporto  . Sotto  la  figura  del  Santo , che  è ritta  in  piedi,  e veftita  di 
tonaca  di  color  rofato,  e tenente  nella  mano  delira  la  palma  di  martire , fi 
legge  1*  autore  di  quella  dipintura  . Bitinim  fteit  hoc  opm . Fteit  fitti  Ditti 
Simon  Abbai  M.  S.  Julìani  fui  anno  Diti  MCCCCVIlll.  Ma  da  un  frammen- 
to d’un  libro  Corale  de’ Padri  Agoftiniani,  il  quale  fu  ferino  nel  ijj 6, 
come  appiè  d*  una  pagina  notò  lo  (tedio  Scrittore:  hoc  opnt  fteit  fr.  Jaco~ 
ìtnt  i:  Arimino  anno  Diti  MCCCXXXVl.  ; e da  ciò  che  avanza  dell’  offizio 
di  S.  Giuliano , vedefi  , che  fin  da  quell’  anno  era  collante  opinione  de’ 
Riminefi  , che  il  corpo  ripofante  in  arca  marmorea  nella  Chiefa  de'  Mo- 
naci Benedettini  folle  di  quel  Giuliano,  il  quale  fofferfe  fotto  Marciano, 
venuto  poi  con  prodigiofa  trafmigrazione  ad  arricchire  la  loro  Cittì . 
E qui  poco  importerebbe  che  fi  prenderti  ad  efame  quella  pia  credenza 
de’ Riminefi,  veggendofi  antichi  dima  ; poiché  fe  il  Lettore  non  trovala 
abbaltanza  appagato,  nulla  fi  può  aggiugnere,  per  foddisfarlo , a quanto 
ne  fcrifliro  i dottiflimi  Bollandoti , al  giorno  26  di  Marzo  ; molto  più 
che  non  rifiutando  il  miracolofo  trafporto  non  feppero  tuttavia  (tabilire , 
a chi  de’  molti  Santi  Martiri  di  tal  nome  fi  abbia  a riferire  tutto  il  nar- 
rato . 

Qualunque  però  fiafi  1*  origine  , e la  bafe  di  quello  culto  , è certo 
ch’era  introdotto  in  Rimino  fin  dalla  metì  del  fecolo  XII.  Ciò  compro- 
vali con  una  carta  originale  predo  que’ Monaci  di  S.  Giuliano,  eh’ è 
una  rinunzia  o quitanza  fatta  da  un  Raniero  Conte , e da  Aitruda  fua 
Madre  a Don  Arduino  Abbate  del  Monaftero  di  S.  Pietro,  il  primo 
d’Agoflo  del  njt.  In 
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in  nomine  cottemi  fummeque  Deitatit  Xpi  diventai  nummi»  tunica  In 
Milieu»  Cenuro  qumquagefimo  fecali  i/o  imminenti  ist  ttmportbut  Eugeni  Pape 
Ùf  F: clerici  Regie  ■ die  fumo  Kal.  Augufli  nn.  /rima  Regie  jam  dilli  Regni 
tjxs  indiOione  XV.  volvente . ad  ecclefiam  Beati  Martini  in  Cenilo . Hec  ra-  f 
tio  bona  efl  bominum  1101x1110111  Intcranm  apicibnt  irretiti , quo  ttmporibnt 
record: tur  plurima  . Paginam  refueacionu  acque  perpetuali 1 deffinitionit  quam 
faci»  ego  RAINERIVS  Comes  cum  ALTRVDA  Comitiffa  genitrice  mea  invo- 
cato nomine  omnipotentit  Dei.  Ob  maximam  divotionem  quam  in  monafierio 
beaci  Petri  babemus  . in  quo  CORPVSCVLVM  fanUiffimi  JVLIANI  martini 
celevratur  . & babetur . acque  coltrar  cujat  devoti  One  bec  omnia  que  ....  fe- 
qnenti  declarabuntnr  gerimui . Per  te  dominum  berardum  acceptorem  vice  DO- 
MIMI A ROVINI  tjafdcm  venerabili t loci  Abbaili  ejufque  fuccefforibm  in  per- 
pnuum . nec  non  (?  prò  curila  eongregatione  ibidem  perpetuo  exi/lonte . ego 
predBut  RUNERlVS  cornei  eum  jam  dilla  maire  mea.  Per  iuvocationem 
fonili  fpintut  & amore  BcatiJJìmi  JVLIANI  enfili  oracione  cupio  falvari  re- 
fuco  ÌSt  remino  omnem  commendationem . omnemque  acclonem  . feu  quenmo- 
ni  am  quam  . ballerai  babuimus  ve  l babemus  . aut  in  anltd  babtre  pojfumus 
in  coltello  abbati s nominati . & eo ....  pertinenciit  fuit . nec  non  & in  ple- 
be fot  martini  in  burdunculo . ac  fuit  pertinenciit  in  un  ... . mittendo  quoque 
omnem  invtfionem . & condìcionem  quam  in  rebus  illit  bucufque  babuimut  per 
n ofl'orum  par  , . . . teffionem  Jtve  bona  fi ve  mala  fuifitt . quod  de  citerò  nul • 
lam  litem  . nuli  am  caufaciontm  factor» . nec  faeere  /tram,  ncque  in  judicio. 
ncque  extra.  I umo  quod  ego  pretaxatus  R 11NERIVS  cornei  in  prtfcnciarum 
ob  prenominatam  devocionem  fido . & ALTRVDA  femina  clarijjima  prò  re- 
elemptione  anime  parrii  mei  ohm  fecit  in  prefencia  bornm  virorum  quorum  no- 
mina fune  ifla  GLUTERIVS  filini  BALDVINI.  MAIN ARDISCO  . filmi 
LIVCI  BELITI.  PEREFVGE  filini  ANDVLFl.  VGOLOTTVS  ZOCCV-  - 
LVi‘.  JOANNES  grecai.  ENRICVS  Ugolini  Bernardini.  TAS'SONE  Valni . 
TREB A VI CINVS  bagni.  BERARDVS  Errici  Rullici.  OPIZINVS  Paioli. 
PETRVfi  aunefli . CLARIVS  Forolivij . ALBERICVS  Duratili  filii  Ugolini 
miliari  GIRAR  DVCCI VX  firpopuli . Ego  jam  dslfur  Comes  hoc  totum  con/ir- 
ma . & raiam  in  ptrpecuum . ac  fiabihtum  babeo . Quoniam  per  beatiffimi 

IVLIANl  orationem  & fratrum  in  e exifiencium  rune  ài  fucceden- 

tium  falvum  ài  incolumcn  fieri  fpcro . quam  diffinic  ...  refutacionem  . raion 
babtre . minimeque  corrompere  occafione  jurit  ve l falli . feu  />-...  etatis  Spon- 
deo . ài  fi  contro  quod  divina  celfitado  ammoveat  fecero  . & omnia  ut  fupra  . . • 
obfervavcro  aut  mei  beredet  vel  ALTRUDA . polliceor  daturum  cum  e a noi 
Uofiroqno  beredet ....  fuccefforibut  . ài  folueurot  pene  nomine  auri  optimi  Itbr. 

ftx  in  fiipuìationem  dedullat  & folut mancai  firma 

Signa  manutem  fupraferipti  Raimrii  comitis  & Altrude  refutantit  ut 
fupra  legitur 

Vivianut  Rigi  Guilliclmi . Opicinas  paioli.  Rainaliut  • Rolandue  Teber- 

ti . Joannet  de  Monte  pctre.  Me linut  bufai  rei  predille  tifici  rogati 

fune 

Ego  Tartufius  fcriba  comuni s compievi  bare . ài  abfolui  diligentiffime 

A quefto  documento , che  è fembrato  troppo  fpeziofo  nel  noEro 
propofito , per  non  doverlo  tralafciare  , fuccede  l’ altro  accennato  dal 
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chiariflfimo  Monfig.  Garampi  (joo),  cioè  che  nel  1154  Criftiano  Elettore 
di  Magonza  Luogotenente  Imperiale  decife  : pofftffìonem  il/am  in  aaam 
Crociferi  domata  bedificaverant , di  pare  ad  Moaafleriam  B.  Patri  fi, ijat 
f »Uant  Martyrii  fptllare . 

Quello  però,  che  meglio  giova  al  noftro  proposto,  fi  è,  che  quel 
Monaltero  dedicato  con  la  Chiefa  a’  Santi  A ppoftoli  Pietro,  e Paolo  con 
tutta  quella  eftenfione  del  borgo  di  S.  Pietro,  oggi  detto  di  S.Gialiano, 
flava  già  da  gran  tempo  in  ifpezial  tutela  della  S.  Sede  Apoftolìca,  vale 
a dire  immediatamente  (oggetto  a Pontefici , ed  efente  da  ogni  giurifdi- 
zione  de’  Vefcovi  . Venne  tuttociò  confermato  da  var)  Pontefici  dal  1059 
al  119;,  le  quali  confirmazioni  ci  conducono  a vedere  confervato  il 
poffeffo  dell’  Ab.  di  S.  Pietro , o di  S.  Giuliano  fopra  il  borgo  e fua 
efienftone  fino  a'  tempi  dell’  accurata  libertà  del  Comune.  E ciò  vale 
appunto  a farci  comprendere,  che  lo  fteffo  Comune,  come  fu  giunto, 
al  pari  degli  altri  d’Italia,  a poiFedere,  per  la  pace  di  Coftanza , una  cer- 
ta forma  d’ indipendenza , e mirando  perciò  ad  aflicurarfi  negli  affari  ci- 
vili da  ogni  ombra  di  fuperiorità  de’  Vefcovi , anzi  a confolidare  in  fe  Beffo 
parte  non  lieve  di  loro  giurifdizione  e diritto , 1*  eleffe  a Protettore , 
piuttoftochè  S.  Colomba  , titolar  della  Cattedrale , S.  Giuliano  , il  cui  cor- 
po veneravafi  nella  Chiefa  del  Monafiero  di  S.  Pietro  . Il  fatto  accadde 
probabilmente  nel  122$,  allorché  i Riminefi  per  foftenerfi  in  poffeffo  dei 
diritti  accordati  loro  graziofamente  dal  Barbaroffa  trovandoli  in  grave  di- 
feordia  col  Vefcovo , e col  Capitolo , affoggertati  col  Podeftà  a (comuni- 
ca, e interdetto  loro  l'ingreffo  in  qualunque  Chiefa , fenza  fperanza,  che 
veniffe  ad  elfi  aperta  la  Cattedrale , ond’effer  affoluti,  fi  rivollero  all'Ab- 
bate de’  SS.  Appofioli , indipendente  dal  Vefcovo . Si  prefiò  egli  a con- 
difccnderli , e furon  folennemcnte  affoluti  dal  Suddelegato  del  Legato  Ap- 
pofiolico  in  quella  Chiefa  iaaanti  all’Arca,  ove  giaceva  il  glori» fo  corpo 
di  S.  Giuliano  . Avanti  1’  anno  fuddetto  non  trovali  memoria  fuorché  del 
culto , che  gli  veniva  renduto  generalmente  dai  particolari  Cittadini . E 
(ebbene  fia  fiato  ferino  da  qualcheduno,  che  prima  di  quell’epoca  rifeuo- 
teffe  il  Santo  pubblici  onori  ( con  qual  ragionevol  fondamento  l’ affe- 
rifeano , non  fi  fa  ) ; tuttavolta  è molto  verifimile , che  fin  all’  indicato 
tempo , niffuno  fpeciale  Avvocato  avelie  la  Città , fapendo  noi , che  da- 
tifi  gli  Urhinati  fotto  la  protezion  del  Comune  di  Rimino  ai  18  Ottobre 
tao!  avean  promeffo  di  dare  orniti  anno  Arimintnfieut  duo  Palla,  fenx’ 
efprimere  la  folennità . Al  contrario  pofteriormente  all’  epoca  divifata , 
nell’atto  cioè  di  confederazione  ftretta  fra  gli  Uomini  di  Città  di  Cantilo, 
e i Riminefi  nel  1228  ai  18  Novembre  leggefi  menzione  di  S.  Giuliano, 
come  di  un  Santo  Protettore  del  Comune  , dopo  Maria  Vergine  . Coi! 
comincia.  Io  nomine  Putrii  & Uhi  (f  Spiritai  Sanili.  Amen.  Ad  honorem 
Dei,  & beate  Marie  femper  Virginis , & beati  Juliani  Martini,  & bea  torna 
Florido  & Amanti i confejfornm  ( Protettori  forfè  di  Città  di  Caftelto  ) ist 
omnium  aliar  am  San  fi  or  nm  & Sanflarum  Dei,  isf  ad  honorem  Dii  Pape  Gre * 
gerii , ist  Dii  Federici  Imperatorie . E fra  le  promeffe  del  Confole  del 
Caftello  di  Fiorente  nel  Pefarefe  fatte  li  2j  d’ Ottobre  di  detto  anno  là 
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. legge . Itene  ijkoJ  quotiate  turno  ut  miglila  Sci  Juh.uii  dittum  cafirum  & ho- 
mtnes  ditti  Cufici  deferent  lei  deferri  fattene  ad  tcclejìam  ditti  Sii  fui. uni 
unum  tcrtum  qutnqnt  librami n cere.  Oltre  di  quedo  il  Comune,  ptr  i'e- 
fteggiare  quel  giorno , ordinò  la  corfa  dei  Cavalli , trovandoli  ciò  nomo 
negli  Statuti  compilati  nel  1334  folto  la  rubrica  CXLV.  del  lib.  II.  nel 
Codice  Torfani . Di  più  nella  Rubrica  LXXXiV.  del  libro  dello  legge  fi  , 
che  tutti  gli  uomini  della  Città  furono  dapprincipio  foliti  fpontanearaente  , 
e pofeia  obbligati  di  fare  offerta,  nel  dì  fedivo,  al  Santo,  d' un  cerco 
d’  una  libbra  ; dandone  efempio  il  Podeltà  , e i quattro  Officiali  del  Co- 
mune , i quali  feguitari  da  tutti  i Configlieri  andavano  ad  onorare  l'Arca 
del  Santo  con  predazione  d’  un  pallio  d'  otto  braccia  di  Scarlatto  . Ma 
torniti  alle  Monete  . 

L’ enunciata  Bolla  d’ Innocenzo  IV.  fu  confermata  in  feguito  da 
Aleffandro  IV. , quando  alli  18  Settembre  del  1278,  indizione  Vi. , Gio- 
vanni d’  Arduino  , e Martino  di  Monaldo  Cittadini  Riminelì , come  Sin- 
dici, e Procuratori  del  Podedà  , del  Coniglio,  e del  Comune  di  Rimi- 
no aveano  giurato  fedeltà  ed  ubbidienza  alla  Chiefa  Romana  innanzi  a 
Guglielmo  Durante  Cappellano  del  Pontefice  Niccolò  HI. , e a Frate  Lo- 
renzo da  Todi  de’ Predicatori , ambidue  Nunzi  Appoftolici  avean  proie- 
ttato , che  non  doveffe  fentirne  alcun  pregiudizio  la  Città  ne'  fuoi  privi- 
legi , e nelle  fue  confuetudini , dicendoti  fura  ditte  cimitatit  ecrrttoni  di- 
finttus  & fereinentiarnm  ipfiut  fermentar  illefa  , come  rilevali  da  pergame- 
na originale  di  quell'atto  di  foggezione,  che  fi  conferva  nella  Gambalun- 
ga. Martino  IV.  poi  con  Bolla  legnata  in  Perugia  l’anno  1284  confer- 
mò al  Comune , e Popol  Riminefe  1’  ecclefialiica  protezione  , e le  anti- 
che conferme  Pontificie  de  eruttate  ipfa  ist  fubarbiii  nee  non  comitato  iffiut 
Cimitatit  cune  portubur  nttndintt , monetis , partii , <j t omnibus  jnriidittionibnt 
jeeribut  bouoribnt  & aliti  pertinenti is  fuit  omnibus  a felitis  recordationit  la- 
noce  nt io  tb*  Aleffandro  Kom.  Ponttficibut  &t.  che  può  vederli  intera  preffo 
il  Clcmentini  fotto  l’anno  1283  , colia  data  però  X.  KaL  Decembris  Fon- 
ttfic.  nofiri  anno  IV. , per  cui  viene  meglio  indicato  il  dì  21  di  Novem- 
bre del  1284. 

Le  divede  effettive  Monete  rimalleci  fanno  vedere,  che,  in  feguito 
delle  accennate  conferme,  la  Zecca  Riminefe  fu  tempre  più  operofa.  Io 
ne  confervo  di  tre  conj  differenti,  e inoltrano,  fecondo  l’ufo  di  quei 
Tllv  tempi , i diverti  Zecchieri , che  le  coniarono  . Si  olferva  nella  prima  , co- 

me  fi  4 poc’anzi  notato,  un  punto  nel  mezzo  alle  tre  lettere  j^Yg  • Nel- 
la feconda  vedeli  una  ftelletta , e tutte  due  hanno  l’ iniziale  della  parola 
Santtnt , così  giacente  vt , che  inoltrano  una  maggiore  antichità  . La  detta 
lettera  è diritta  nella  terza  Moneta  , e il  punto  nel  mezzo  delie  tre  Jet- 
X.  4.  tere  . Un  altra  ne  pubblicò  il  Panelli  nelle  fue  Memorie  di  S.  Leopardo  Vefco- 
mo  d’ Ofimo  alla  pag.  ut,  differente  dalle  fuddeferitte , nella  quale,  per 
isbaglio  del  poco  pratico  coniatore , feorgefi  il  nome  della  Città  fatto  al 
rovefeio.  Fu  quella  trovata  con  altre  34  di  Ravenna,  d'Ancona,  e di 
altre  Zecche  nell’Arca  del  Santo,  le  quali  è di  parere  il  citato  Autore, 
che  foffero  ivi  ri  polle  nel  1196,  come  fcrivc  alla  pag.  97. 

Dopo 
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Dopoché  le  Zecche  circonvicine  ebhero  per  qualche  tempo  continua* 
to  a comare  fottanto  la  fuddetta  Monetuccia  di  miiiura  , equivalente  al 
denaro,  cominciarono  a batterne  un'altra  d'argento  del  valore  di  dodici 
denari,  che  chiamarono  GroJfa,  a diilinzione  dell'antecedente,  che  ven* 
ne  perciò  appellato  hcctolo . In  quelle  parti  Bologna  fu  la  prima,  per 
aver  ciò  efegmto  nel  113Ò,  cioè  45  anni  dopo  l’apertura  della  fua  Zec- 
ca, come  dirnollrai  nel  Tomo  li.  p.  408,  e in  quello  alla  pag.  39,  e 
quindi  la  l'uà  moneta  diede  norma  alle  altre  Zecche , talchi  ne  adottatoli 
perfino  il  nome , come  vedremo , 

Ripporto  all’  epoca  delle  prime  Monete  d’ Ancona  finora  damo  all* 
ofeuro  . Solo  li  fa,  che  intorno  al  1200  cominciò  a coniar  Monete  , e che 
alla  fine  del  detto  fecolo  erano  in  corfo  i Grofiì  quivi  battuti.  Ne  fa  fede 
una  carta  Pefarefe  del  1199,  nella  quale  fi  fa  menzione  di  95  lire  Ra- 
vennati in  Florenit  di’  Anconitani!  grafiti , <St  aJiit  moneti!  Ram.  Anton . 

(301).  Lo  llefTo  ieggefi  in  altra  carta  del  1307.  Libre  L.  Rai re»,  in  Fio* 
remi  & Aiconttantt  groffìt . Uno  di  quelli  i quello,  che  pubblicò  il  Bel- 
lini nella  feconda  Differtazione  al  num.  7 , addimoftrandoio  lo  Itile  del 
conio , ma  piò  ancora  il  pefo  , che  è di  grani  16 , maggior  in  proporzio- 
ne dell’  altro  grotto  del  valore  di  due  foldi , di  cui  trappoco  parleratti . E' 
però,  da  notarli,  che  non  è ben  confervato  ; e quindi  fi  pottono  aggiu* 
gnere  due,  o tre  grani  per  arrivare  al  fuo  vero  pefo.  Anche  in  bontà 
erano  migliori , allettandolo  M.  Giacomo  da  Fiorenza  nella  fua  Aritme- 
tica , fcritta  nel  1307.  Anconitani  grofiì  a onde  XI.  t ien.  XIX.  per  hi. 
Dai  quali  dati  ne  rifulta,  che  in  ao  di  etti  componenti  la  lira  Anconita- 
na, e Ravennate  contenevanfi  grani  770  di  fine  argento.  Dalle  mentova- 
te efprettioni  poi  di  lire  Ravennati  pagate  in  tanti  Fiorini , e Anconitani 
grofiì  fi  deduce  , a mio  credere , che  la  Zecca  di  Ravenna  non  avea  per- 
anche  battuta  Moneta  d’argento.  Onde  nel  1307  dovette  ttabilire,  che 
in  avvenive  fi  coniaffe  in  Ravenna  moneta  ad  Ancona  modnm  (302) . In 
fatti  lappiamo,  che  nel  1321  Rinaldo  Arcivefcovo  diede  a Mafiìmo 
d'Albigheto  facoltà  di  coniare  Ravegnanot  grojfot  & garvot , e 1*  incifort 
ed  affaggiatore  da  lui  prefcelto , come  valente  in  tal’  arte , fu  Maftro 
Pietro  di  Maftro  Tomafino  Rimtnefe  (303).  Ne  furono  però  coniati  affai 
prima  ; perchè  Maeftro  Giacomo  fuccitato  fa  menzione  di  detti  Ravigna- 
ni  grotti,  e c’indica  la  loro  bontà  di  oncie  io,  e den.  12.  Lo  fletto  af- 
ferma il  Balducci.  Sicché  pefando  detti,  grotti  *1  piò  grani  33  bolognefi , 
in  una  lira  d’  etti  contenevanfi  grani  577  j.  Se-  i Riminefi  imbatterò  lo 
ftile  delle  funnominate  Zecche , di  battere  cioè  una  Moneta  d’ argento 
del  valore  di  dodici  denari  , non  poffo  aderirlo  per  mancanza  di  noti- 
zie , e dell’ effettive  monete.  Se  ne  aveller  coniate,  vi  fi  dovrebbe  vede- 
re da  una  parte  il  nome  della  Città,  e dall’altra  quello  di  S.  Giuliano, 
come  nella  Moneta  precedentemente  deferitta , fecondo  l’ ufo  di  que* 
tempi . 

Siamo  pure  all’ ofeuro,  come  fi  regolaffe  la  Zecca,  e chi  vi  prefe- 
deffe . Ci  fotte  rimatto  almeno  un  fol  contratto  cogli  Zecchieri , che  non 
T.  XI.  D d d fa- 

(§<*0  V-.  r.  I.  f.  ut.  Unii  pretto  l’ AigeUti  T*m,  Uh 

(io%i  ilolii  &ttna  di  IUv:nat  fi,  511,  E dii,  pjj,  ito*  / 
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faremmo  in  tanto  bujo , in  ordine  a quelli  punti.  E'  però  da  credere, 
che  Rimino  li  regoialfe  a norma  delle  Zecche  circonvicine.  Qui  in  Bo- 
logna la  cura  della  Zecca  era  ne*  primi  fecoli  affidata  alle  Arti  dei  Mer- 
canti , e dei  Cambiatori . Probabilmente  ancora  in  Rimino  doveva  effer 
commetta  a tal  ceto  di  Perfone , come  quelle , eh*  erano  più  a portata  di 
conofcer,  e maneggiare  quella  parte  $1  difficile  di  pubblica  azienda.  In 
fatti  negli  antichi  statuti  compilati  nel  1334,  là  dove  nella  Rubrica  del 
lib.  1.  vengon  deferitti  gli  Ufficiali  del  Comune,  i quali  dal  Configlio 
dovean  eleggerli  alle  pubbliche  incombenze,  e mutare  ad  ogni  tre  mefi  , 
leggefi  : duo  Superflua  qui  fuperfint  mercatonkue  panerum  tambiaeonbut  mone - 
tarum  , (st  Sartoribut  eivitatie  & burgorum  Anmmi . E giacché  fi  é fatta 
menzione  de’  Cambiatori , detti  Camp font , cioè  di  coloro  , che  applicavanfi 
ad  eraffi-.andum  in  arte  Cambii , fi  aggiugne , che  nel  lib.  I.  alla  Rubrica 
LXXV.  fi  trova  ordinato . . . preterea  ut  campferce  io  eorum  arte  fine  fufpi- 
tione  procedere  (st  exereort  vaitene  tenedntur  dilli  tampforee  (st  quihbet  aliut 
qui  artem  monetarum  txtretrt  voluerit  ve!  teoere  ylontot  fidejufforee  de  mille 
libr.  K.  prò  quoltbet  ma/fario  comunie  preflare  (st  dare  antequam  ditlam  ar- 
tem inciptant  vii  fatiaot  de  dilla  aree  (st  officio  bene  & Itgaliter  fatieoda 
(st  txerctoda  & de  falvaodis  (St  rtjlitotadit  rihai  (g  petunia  eie  five  pian 
eoe  depofitit  (St  dalie  . 

Una  delle  più  antiche  Rubriche,  regi  (irate  nei  detti  Statuti , è certa- 
mente quella  al  num.  LXXH. , che  preferive  agli  Orrfici,  ed  Argentieri 
la  lega  dei  lavori  d’  oro  , e d’ argento . Giova  il  riferirla  Statutum  (st 
ordioatum  ejl  qaod  quihbet  M.  aonfex  & quiliket  qui  lahorabit  ve!  laborare 
ve l exercere  voluerit  artem  aunfrixiarie  io  civitate  vel  burgie  vii  io  ahqua 
parte  comitatui  vel  diflnllat  anmmi  laboranio  per  fe  vel  fedendo  laborenum 
alterine  de  auro  vel  argento  teneatur  laborare  aurora  de  tennis  videli- 
eet  aurum  de  XVI.  caratis  (st  de  ilio  auro  pouere  (st  fjeere  laborenum  pre- 
diflum  (St  non  de  alio  miuorie  leghe  (st  fi  laberavent  de  argento  laborare 
debtaf  & fatere  diilum  laborerium  de  argento  de  bolognims  (st  non  de 
miuori  (St  non  mifeere  tum  dillo  auro  vel  amato  aliquod  aliud  metallaro 
vel  quid  frauda  vel  dolo  (st  qui  tootrafeterit  condapnetur  prò  quohbet  (st  qua- 
hbet  vice  io  qainqaagiuta  libnt  R.  & perda t oput  five  aurum  five  argeo- 
tam  (st  hot  iote/ligatur  five  diUum  opue  fuerit  batutum  five  eolatum  vel 
fila  tum  (st  eujufcunque  ceuditiooie  fuerit  ( te. 

L’ Oro  , col  quale  fi  dovevano  fate  i lavori , era  dunque  detto  de 
terrori,  cioè  de  Tareuit  , o fia  Tari,  ch’era  una  monetuccia  d’oro,  che 
ufeiva  dalle  Zecche  di  Napoli,  e di  Sicilia  nei  fecoli  XII.  e XIII.,  della 
quale  faceafi  ufo  grandiffimo  in  que’ tempi,  prima  che  s’ introducete  in 
Italia  la  battitura  del  Fiorino  d’oro.  Che  detta  Rubrica  fia  afiai  antica, 
lo  dimofirano  due  confimili,  una  di  Padova  del  u6j  , prodotta  nel  To- 
mo III.  pag.  371  , e l'altra  di  Trivigi  del  1317  nel  Tom.  IV.  pag.  178. 
A quanto  di  detta  moneta  dilli  nel  Tom.  II.  pag.  43 6,  ed  altrove,  dee 
aggiugnerfi , che  in  quelle  Zecche  , in  cui  fi  coniava  , dovea  edere  della 
bontà  di  carati  fediti,  e un  terzo,  come  fa  vedere  il  foprallodato  Sig.  Deo- 
dati nel  citato  fuo  difeorfo , quando  nelle  fopraccennate  Rubriche  fi  fifsò 
a foli  carati  fediti . Ciò  forfè  avveniva , perchè  fuori  di  quelle  Zecche  , 

dalle 
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dille  quali  ufciva , non  era  confederata  che  di  una  tal  bontà  ; e lo  ftefTo 
leggefi  in  un  Codice  della  Magliabeccbiana , fcritto  circa  la  meri  del  fe* 
colo  XIII. , le  cui  parole  riferii  alla  pag.  4jd  del  Tomo  IL  Dei  Tari 
d’ oro  ne  confervo  alcuni  di  conio  diverfo , con  caratteri  arabici , in 
parte  pubblicati  nei  Mufei  Cufici  Borgiano , e Naniano , il  più  antico 
de’ quali  appartiene  al  Duca  Rugero  IL,  che  morì  nel  i a $ 4.  Altri  ne 
ho  con  caratteri  cufici , e latini  appartenenti  all’  Imperatore  Federico , 
che  faranno  pubblicati  a fuo  luogo . 

Pei  lavori  d’ argento  non  è individuata  la  bontà  : prefcrive  unica- 
mente  , che  fiano  de  argento  de  Bolognìnit . Lo  ftefTo  leggefi  negli  Statuti  7 lói,- 
de’ noftri  Orefici  del  1199,  perchè  non  li  nota  fennonchè  fieno  ad  ligamf 
bonooenorum  grofforum  ; dovendofene  ripeter  la  ragione  dall’  effer  tanto  no- 
ta la  lega  de’  noftri  Bolognini , che  non  veniva  fpecificata  in  alcun  do- 
cumento di  que’  tempi , eh’  io  fappia . Sappiamo  però , che  la  loro  bon- 
tà era  d’ once  dieci  , come  notò  il  Balducci , che  vivea  in  que’  di , nel 
fine  del  Cap.  LXXII. , e come  c’ infegnano  i Capitoli  della  Zecca  di  Ma- 
cerata del  1 391  , prodotti  nel  Tom.  IV.  p.  499»  preferivendofì  allo  Zec- 
chiere di  far  fare  Bolognini  1 f argento  de  dite  leghe  per  libra  di  pifn , come  i 
li  Bolognini  de  Bologna . 

Si  arguifee  ancora  dalla  mentovata  Rubrica,  che,  fe  fi  fervirono  di 
detti  Bolognini  grofli , per  fidare  la  bontà  de'  lavori  d'  argento  agli  Orefi- 
ci , è probabiliftimo,  che  gran  corfo  averterò  in  Rimino  si  pel  credito,  in 
cui  erano  in  grazia  d’ efferfi  mantenuti , per  un  fecolo , del  medefimo  pe- 
lo , si  per  la  cura  avuta  dai  noftri , che  la  Moneta  loro  fotte  accettata 
dalle  Città  della  Romagna  ; perloccbè  dovette  riufcìrle  d’ effer  ammeffa  in 
commercio  fra’  Riminefi , malgrado  che  foffero  dalla  parte  contraria , e fe 
la  intendeffero  co’ Ravennati . Nel  Tom.  IL  pag.  408,  e 456  produrti  due 
documenti  riguardanti  il  corfo  dei  Bolognini  nelle  Città  di  Faenza , e 
di  Forlì . Aggiungo  ora  una  Rubrica  de’  noftri  Statuti , che  comprende 
tutta  la  Romagna. 

Qnod  expendantur  bononeni  in  omnibnt  territ  de  Romagna . 

Item  qnod  Foteflat  (b*  Cornane  Bononie  teneatnr  precife  dare  operane  qnod 
omnts  Civitater  & in  omnibnt  Civitatibnt  feiliett  in  Zefena,  & in  Zeftna 
cifra  non  expendatnr  aliqna  moneta  nifi  bononeni  noci  monete  que  currnnt  per 
cmitatem  & quelibet  predili arnm  teneantur , & debeant  babere  Statntum  pre- 
ti fum  de  prediliit  omnibnt  attendendo  & obfervandit  in  biit  Civitatibnt  in- 
telligimnt  Ravenna m , & Zcfcnam  . 

Che  la  noftra  Moneta  prendeffe  fubito  corfo  in  Romagna  , è già  flato 
baftantementc  dimoftrato  nella  Diftèrtazione  della  Zecca  Faentina.  Si  ag- 
giugne  qui,  che  nel  1188  il  Fiorino  d’oro,  che  cominciava  aver  corfo 
in  quelle  parti  (J04)  , in  Forlì  ne’ pagamenti  Camerali  della  Sede  Appo- 
itolica  era  Rimato  a foldi  50,  e den.  x di  Bologna;  rendendocene  iftrutti 
una  pergamena,  eftratta  dall’Archivio  dell’ ornatiftimo  Cav.  Sig.  Marchefe 
Giufeppe  Lucarelli  di  Cefena  ; eccone  il  tenore  : 

Anno  a nativitate  &c.  Milli  duetto  olla  agi  oliavo  indiBione  prima  die  vr- 
góftxte  Juhi  Forlì  ante  bancam  baldi  gnndi  campioni  que  efl  faper  plateam  eiit . 

T.  XI.  Dd  d 1 Fe- 

Hot)  V.  Tim.  11.  fi.  4J*. 
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Tetrut  temphtins  de  forti » de  contratti  fci  tbome  de ... . offiialit  fee  ro- 
mane ttelit  prò  ano  Teftnrario  romandiott  ad  infraferipta  fpecialtttr  conflit»- 
tal . fait  conftffut  per  banc  fcripturam  pablicam  fibt  folutum  Ùf  fatitfaffuar 
effe  a B inolino  frir  Benze-vennis  de  Bartolotlit  findito  & procuratori  e(it  tif 
hominmm  bagnata-valli  de  quinquaginta  novem  libris  decemfeptero  folidts  & 

Suatuor  denariis  bon....  dt  juantimit  debiti  ccntum  )ib.  boniorum  quot 
rio t difhtm  Cornane  tidem  Tetro  dare  fnnt  obligati  prò  fumantaria  & bonir 
rebetinm  ut  publico  ca-veri  dicitur  inflramenco  man*  Nicheliti  dt  zagonaria 
notarti.  Renane,  txxept.  non  numerate  non  folate  non  tradite  & non  babitr 
pecunie  epuam  pecnniam  babuit  idem  Petrat  in  odo  florenis  aureis  ad  ratio- 
nem  triginta  folidorum  & duorum  denariorum  prò  ouolibct  & in  quin- 
decim  venec.  groflis  guoi  babuit  prò  vigintiquinque  folid.  bon.  8t  in  qua- 
draginta  fex  libris  & undecim  (old.  bon.  Qitare  fecit  ih  fluì  Petrus  cidem 
/ ìndico  finem  (gt.  Ego  Guilhelmus  de  miris  de  forli-vio  (sic. 

Dal  detto  documento , oltre  il  ragguaglio  del  Fiorino  d’ oro , rile- 
viamo ancora  quello  del  GrolTo  Veneziano  a folcii  uno,  e denari  otto 
di  Bologna.  Lo  (ledo  corfo  avea  in  Rimino  nel  ij , perchè  il  falda 
• veneto  graffo , cioè  dodici  di  detti  groifi , apprezzava!!  quanto  una  lira 
Ravennate.  In  Cefena  nel  1308,  fecondo  il  Chiaramonti,  il  valore  del 
detto  Fiorino  era  faltto  a foldi  40  Bologne!! . In  Rimino  poi  nel  Telia- 
mento  di  Malatelta  da  Verucchio , fatto  nel  iji«  fi  fa  menzione  di  mille 
lire  di  Bolognini  piccoli,  eguali  a mille  lire  Ravennati:  rtlnjuid  jurt  in- 
Jlitutionis  dite  Symont  filie  fut  mille  lib.  bonóiorum  parvorum  epuas  fibi 
dedii  in  dottm  (g  nomine  dotit  tempore  matrimonii  contraili  inter  tpfam  (g 
Marcam  de  cunio  maritum  fuum  Et  infuper  tantam  fuantitatem  pecunie  tjnod 
computati s mille  hbr.  bonóiorum  parvorum  aftendat  fummam  mille  lib.  rav.  ; 
onde  lì  vede,  che  la  moneta  Bolognefe  circolava  liberamente  in  Rimino; 
e in  feguito  vedradi , che  diede  perfino  il  nome  alla  Moneta  Ravennate. 
Secondo  il  collume  di  que'  tempi  non  era  ufo  di  coniare  altra  mo- 
afi'ji-  net*  c**  *rgent°  * fuorché  il  GrolTo  del  valore  di  un  foldo , come  fi  è 
' veduto.  La  Moneta  più  grolTa,  che  avelie  corfo  in  quelle  parti,  era  il 
fudletto  GrolTo  veneto,  detto  anche  Mattapane  , che  pareggiava  in  valo- 
re venti  denari  Ravennati . L’  utile , e il  comodo  , che  dovea  ritrarfi  da 
detta  Moneta , fu  quello  probabilmente , che  indulTe  gli  Anconitani  a far 
coniare  una  Moneta  più  grolla  di  tutte  le  altre  battute  fin  a quel  tempo, 
cioè  del  valore  di  due  foldi  Anconitani  , onde  fu  detta  Agontano  groffo. 
Quando  ciò  accadere,  non  mi  è riufeito  per  anche  di  rinvenirlo;  ma 
certamente  fu  intorno  al  1320:  e Tappiamo,  che  detta  Moneta  fu  gene- 
ralmente ricevuta;  che  in  apprelTo  fu  imitata  da  quali  tutte  le  Zecche 
circonvicine  , e detta  Agontani,  colla  giunta  per  altro  del  paefe,  in  cui 
fi  coniavano.  Tale  li  è quella  Moneta  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  2. 
Di  efTa  parlò  ancora  il  Sig:  Conte  Carli  , fotro  l’ articolo  dell*  Agoflara 
eT  oro  coniato  in  Brindili , e in  Medina  , notando  nel  principio , che  l 'Ago- 
fioro  era  moneta  d'oro  t d'argento,  e foggiugnendo  in  fine,  eh’ fra  forfè 
detto  anebe  Agoflaro  , 0 Agontano.  Nel  mio  Tomo  II.  p.  425  riferendo  il 
citato  Articolo  notai,  che,  non  avendo  le  indicate  due  Monete  alcuna 
relazione  tra  di  loro,  ed  eflendo  ben  diverfo  il  lignificato , non  avea  luogo 
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la  congettura.  11  qual  difeorfo  non  fu  diretto  che  a far  vedere,  quanto 
meglio  farebbe  flato  il  tederae  due  articoli  feparati . Ma  in  vece  di  fare 
la  mutazione  accennata,  nella  ridampa  delle  fue  Opere  (305)  ha  aggiunta 
una  nota,  la  qual  mira  a far  credere  infufliftente  il  mio  rilievo.  Die’ egli; 
più  chiaramente  dì  coti  io  non  potenti  [piegarmi , per  indicare  la  differenza 
che  paffava  fra  l'  Agontano , moneta  d’Ancona , o di  altre  Zecche , e l’ Ago- 
ftaro  d‘  oro  Imperiale . Decida  il  Lettore  difappaflionato , fe  ciò  fia  a pro- 
posto . Ma  ripigliamo  il  noftro  affunto . 

I Riminefi  , che  fino  a quel  tempo  non  aveano  battuto  nella  loro 
Zecca,  che  Moneta  di  miflura,  furon  dei  primi  a coniar  de’  Groifi  d’ar- 
gento Amili  agli  Anconitani  ; feppure  non  lo  fecero  contemporaneamente 
per  qualche  convenzione  ; giacché  nelle  notizie  fino  ad  ora  feoperte  rap- 
porto a detta  Moneta  trovanli  Tempre  uniti  agli  Anconitani  Rimine!!. 
Kifulta  ciò  da  un  documento  di  Perugia  , che  produrrai!)  nella  Differtazio- 
ne  di  quella  Zecca,  dal  quale  impariamo,  che  nel  ijziS  avea  corfo  in 
quella  Cittì  una  Moneta  in  forma  Anconitanornm , qnt  Ancone,  Arimini  , 
(#•  in  alni  locit  qnamplnribnt  fahrieatnr , prò  45  denarirr , nec  fic  parit  ia- 
nitatit , tinaie , if  ligi  cnjat  exiflit  moneta  Zecche  Verufine , & anni  de 
dilla  moneta  non  bene  vallai  44  denariot , e che  lo  Zecchiere  fi  efibì  di 
coniare  Moneta  col  conio  di  Perugia  in  forma  Anconitanornm  prò  44  dea. 
Da  un  altro  documento  dell'  Archivio  di  S.  Vitale  di  Ravenna  fi  vede  , 
che  nel  1318  correvano  liberamente  in  quella  Città,  e venivano  accettati 
ne’  pagamenti  Camerali  da’  Teforieri  della  Chiefa  per  >4  denari  bolognefi  : 

1 3 18.  die  X III.  OHobrit . Rever.  vir  Dnnt  Bernardnt  Canon.  Britterenfft  fro- 
vinài  Romandiole  prò  S.  Romana  Bcclefia  Thefanrariut  nec  non  collellor  de* 
timi  nnper  prò  ano  anno  tantnm  per  fnpremnm  fontificem  impojtte  bahnit  & 
recepii ...  a Hicolao  Monaco  Mon.  S.  Apollinarit  novi  de  Ravenna . . . vice 
(ff  nomine  ftolomci  dilli  Monajlerii  X.  Apollinarit  Ahhatir . . . prò  decimo  rtd- 
ditunm  & provtntunm  de  honit  ejnfdem  monafleri  prò  primo  termino  predilli 
decime  folvendo  duodecim  libras  & decera  folidos  Bononienfes  parvorum 
in  Ariminenfibus  & Anconitani!  crolli!  ad  rationem  viginti  qnatnor  dina- 
riornm  Bononien.  qnemlibet  Ariminenfinm  & Anconitanornm.  Nel  1331  erano 
flati  introdotti  anche  in  Bologna,  e alli  14  di  Marzo  il  Cardinale  Bertran- 
do credette  vantaggiofo  al  commercio  di  proibirne  1*  effrazione  dalla  Cit- 
tà ; ma  di  tariffarli  folamente  a 13  denari,  come  ricavafi  dalla  Provvifio- 
ne,  che  riferirò  per  intero  nel  Trattato  della  Zecca  Bolognefe.  Ecco  in- 
tanto la  particola  al  noflro  propofito  : Trovidtrnnt  quad  nulla  perfona  an- 
diti vii  prefnmat  per  fe  vel  alinm  extrahere  de  Ctvitate  vel  dtflrillu  Bono- 
aie  aliqnot  B monitor  croffot  vel  parvot  vel  Anchontanos  [tu  Arimininot 
frallot  vii  incifot  fin  faldot  vii  aliqnam  aliam  monetam  argenti  fraliam 
vel  ineifam  fin  faldam  qui  ex  cnrfn  J, in  nfn  communi  Civitatit  Bononie  prò 
viginti  tribnt  dtnariit  bononinir  parvnht  expendilnr , vel  prò  duodecim  de- 
nariir  bononinit  parvit  &c.  Dalle  quali  parole  chiaramente  rilevali , che 
V Agontano , ed  il  Riminefe  non  doveano  equivalere  in  tutto  a due  bolo- 
gnini  groifi . In  fatti  io  de’  noftri  bolognini  graffi  di  que’  tempi  conte- 
nevano J33  grani  d’argento  fine,  quando  in  to  Agontani  non  fe  ne 

con- 
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eontenevsn  che  joo.  Di  ciò  veniamo  aiTicurati  da  Francefeo  Btlducci  Pe- 
golotti  nella  fua  Pratica  della  Mercatura , fcrivendo  egli  al  Gap.  XXXIV. 
ifptndefi  in  Ancona  nomea  d' oriento,  e moneta  pitti  ola  , la  moneta  de  ir 
attenta  fi  chiamano  Agboutani  graffi,  che  n entrano  falde  l 2 a conta  in  una 
libbra  pefo  d’  Ancona,  e fono  di  lega  d’  onde  tir  din.  14  / arieneo  fine  per 
libbra  ....  i guati  graffi  d'  ariento  fi  /pendono , e fi  mettano  in  Ancona  per 
foldi  2 d' A. lontani , e ravignant  piccioli.  Tal  era  dunque  il  Alterna  della 
Zecca  d’  Ancona,  e tale  doveva  edere  quello  di  Rimino,  perchè  A è già 
veduto  , che  le  loro  Monete  eran  egualmente  valutate  . Dodici  foldi  adun- 
que di  dette  Monete,  cioè  144  graffi  coftituivano  il  pefo  d'  una  libbra 
d’ Ancona  : cosi  ogni  grado  riufeiva  del  pefo  di  grani  48.  Effendo  poi 
la  loro  bontà  d’ oncic  11  e den.  14,  ognuno  veniva  a contenere  di  ar- 
gento Ane  gr.  4 <5  f , e dieci  di  effi , che  coftituivano  la  lira , gr.  41$}  | . 
Ma  ftccome  onde  11  e den.  9 d’Ancona,  fecondo  il  fuccitato  Calducci , 
corrifpondevano  ad  onde  dodici  bologneft;  cosi  li  gr.  4 6$\  d’Ancona 
avranno  corrifpofto  a grani  500  circa  bologneft  : tal  era  l’intrinièco  della 
lira  Riminefe,  offia  Ravennate,  ed  Anconitana,  cioè  minore  della  bolo- 
gnefe  di  gr.  45,  come  abbiamo  veduto.  Di  più  offervo , che , fecondo  il 
fuddetto  ragguaglio , il  pefo  degli  Agontani  dovrebbe  corrifpondere  a 
gr.  ji  fcarft  ; ma  effettivamente  non  li  trovo  che  di  $0  al  più,  forfè  in 
grazia  del  confumo.  Conviene  in  fine  avvertire,  che,  giufta  altri  Scrit- 
tori pofteriori , era  la  bontà  degli  Agontani  minore . Nel  Codice  di  Gio: 
da  lizzano,  fcritto  nel  1442  ($06),  fi  notano  gli  Agontani  di  ontic  n 

* denari  12.  In  altri  poi  inferiti  da  Fra  Luca  dal  Borgo  nella  fua  Arit- 
metica ftampata  nel  1 494  (307)  fi  Affano  gli  Agontani  d'Antoua  ad  one.  1 1 

* den.  ir  , gli  Agontani  da  Rimini  ad  ont.  tir  den.  9 ( e non  oncie  X. 
« den.  IX. , come  leggefi  predò  il  Sig.  Conte  Carli  fopramroentovato  , 
probabilmente  per  errore  di  flampa),  e gli  Agontani  d’Afcoli  ad  ont.  11. 

Ci  rimane  per  ultimo  ad  offervare  il  tipo.  Avendo  gli  Anconitani 
poflo  nel  rovefeio  della  loro  Moneta  la  figura  di  S.  Ciriaco  in  abito 
vescovile  , tenente  colla  finiftra  il  paftorale , e la  delira  alzata  in  atto  di 
benedire  con  tre  fole  dita  alla  maniera  de’ greci , con  mitra  baffa  , e trian- 
golare , ornata  di  nimbo , ed  il  palio  all’  ufo  greco , con  attorno  le  pa- 
Tav.  fole  PP.  S.  QV1RIACVS;  lo  fteffo  fteffifsimo  fecero  i Rimineft  : fennon- 
xvm.  chè  in  vece  di  S.  Ciriaco  vi  pofero  l’immagine  di  un  Santo  loro  Vefco- 
*•  >•  vo  colle  lettere  PP.  S.  GAVDECIVS,  e nel  diritto  la  folita  Croce,  con 
in  giro  DE  AR1M1NO.  Di  detto  Santo  ferbafi  nell*  pubblica  Libreria 
Gambalunga  un  Leggendario  in  foglio  di  pergamena , nel  quale  v’  è una 
leggenda  degli  Atri  del  medefìmo , che  per  lo  ftile  ferreo  venne  da  Bol- 
landifti  giudicata  fattura  dell’  Vili. , o IX.  fccolo  ; contuttoché  lo  fcritto 
fia  della  metà  arca  dell’  XI.  Impariamo  da  quella , effere  fiata  collante 
credenza  dei  Rimincfi , dopo  il  X.  fecolo , che  un  Vefcovo  nominato 
Gaudenzio  reggeffe  nel  quarto  fecolo  la  Chiefa  loro che , mentre  colla 
predicazione , e coi  miracoli  combatteva  gagliardamente  gli  Eretici , e 
gl'  Idolatri  , foffriffe  per  vendetta  di  coftoro  fecrcta  morte  : che  il  corpo 
fuo,  dopo  alquanto  fpazio  di  tempo  , additato  con  prodigiofa  rivelazione 
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alle  ricerche  de’  Cittadini , folle  per  erti  riporto  in  arca  marmorea  ; e che 
fpargendo  continue  grazie  fopra  di  loro  rifcuoteffe  la  dedicazione  di  quel- 
la Ctiirfa,  eh’  efifte  tuttora  a lui  intitolata,  non  molto  lungi  dal  borgo, 
già  detto  di  S.  Genefio , ora  di  S.  Bartolommeo , all*  ufeita  orientale  dal- 
la Città,  e preflbchè  falla  via  Flaminia.  Era  quella  Chiefa  e il  Moniftero 
fra  quelli  foggetti  al  Vefcovo;  e ad  erta  nel  folenne  fuo  ingrertb  alla  Cat- 
tedra Riminefe  portava!!  a venerare  le  reliquie  di  quel  Santo  fuo  predecef- 
fore  , lardandogli  in  offerta  con  la  verte  viatoria  il  cavallo,  e imploran- 
dolo Protettore  nel  governo  delle  anime  a fe  commette . Dileguate  poi  le 
differenze  tra  il  Clero,  ed  il  Comune  prima  del  1182,  come  da  un  do- 
cumento fegnato  il  io  di  Aprile  dell’anno  fteflb , efiftente  nell’Archivio 
Capitolare;  allora,  cred'io,  fu  che  la  Città  pensò  a render  pubblico 
culto  al  Santo  Vefcovo  Gaudenzio  sì  benemerito  della  Chiefa  Riminefe  , 
e (labili,  che  nel  fuo  giorno  fedivo  il  Podeftà,  e gli  altri  Ufiiziali  del  Co- 
mune fi  portartero  ad  offerire  un  Palio  dinanzi  all*  arca , che  ne  cuftodi- 
va  il  preziofo  depolito,  e correderò  i cavalli  a quel  premio,  come  per 
legge  fi  facea  in  onore  di  S.  Giuliano;  rilevandoli  dalla  Rubrica  LXX1V. 
del  lib.  II.  degli  antichi  Statuti  fopraindicati . Perlocchè  non  é meraviglia , 
fe  , quando  il  Comune  venne  in  determinazione  di  coniar  Moneta  d'ar- 
gento a fomiglianza  de*  Grorti  Agontani , volle , che  vi  *’  imprimerti  l’im- 
magine del  Santo  Vefcovo  Gaudenzio  in  luogo  di  S.  Giuliano,  di  cui 
era  data  antecedentemente  imprelfa  1*  effigie  nelle  monete  di  miftura.  Con- 
tuttoché però  lì  vegga  nelle  Monete  preferito  S.  Gaudenzio  a S.  Giulia- 
no ; nulladimeno  fi  hanno  documenti  irrefragabili  della  divozione , che 
da  quella  Città  preftavali  ad  ambidue . Si  prova  ciò  da  alcune  ordinazio- 
ni, emanile  dal  Comune  nel  XJ51  per  ben  regolare  la  Fiera , che  lì  vol- 
le introdurre  a fileggiare  le  memorie  di  S.  Giuliano.  Quoniam  exptiit 
JcSrum  reliquia!  uttqut  notucrari  ( & manca  ) fiat  im  Arimini  Ctvitate  duo 
Jub  quorum  protezione  Cimitai  ipfa  gubernatur  egregiorum  ac  fennorum  ÙC 
magnificorum  Dnorum  Malateflt  & GaltoBi  pittima  ampliatur  . Stilictt  Seat 
Gaudentius  & Sciai  Julianus  fit  ( meglio  hi  ) apni  rum  a quo  cuuBa  bona 
ntiBoriofe  procedane  propitioret  txiftant  &e.  ( jo8)  . 

Il  Muratori  per  illurtrar  l’Agontano  d’Ancona,  lì  fervi  delta  Mone- 
ta Riminefe;  così  noi,  per  ifpiegar  l’Agontano  Riminefe,  farem  ufo 
delle  fue  parole;  «Protettore  di  Ancona,  fcriv’ egli , è da  lunghifómo 
„ tempo  Sa»  Ciriaco  ; ma  chi  egli  Ga  ftato , fi  è difpucato  a (fai  fórno  fra 
,,  gli  Eruditi,  e tuttavia  retta  quello  affare  nelle  tenebre....  Se  non  mi 
,,  avertè  trattenuto  una  moneta  di  Rimino , di  cui  fi  farà  menzione  qui 
,,  fotto,  avrei  fofpettato , che  gli  Anconitani  averterò  tenuto  San  Ciria- 
„ co , non  per  un  Vefcovo  di  Gerufalemme , o della  loro  Città , ma  per 
,,  un  Pontefice  Romano.  Perciocché  quando  ai  Santi  lì  aggiugne  il  dop* 
,,  pio  P.  quello  non  fuol  lignificare  fe  non  PAPA  , come  colla  da  innu- 
,,  merabili  pruove  ....  Ma  a tal  fofpetto  non  retta  luogo  , da  che  an- 
„ che  il  PP.  fi  truova  nella  moneta  di  Rimino,  oltre  di  che  qui  etto  lì 
,,  mette  innanzi  al  nome  del  Santo  : laddove  per  lignificare  un  Papa  fuo- 
,,  le  pofporfi . ,,  E fotto  la  Zecca  di  Rimino  fpiegando  il  nottro  Agon- 
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Uno  fo»»iugne  : „Come  ne' denari  d'Ancona,  così  qui  coroparifcono  i 
,,  due  PP.  i quaii  quantunque  altrove  fogliono  fighifkare  Papa  , qui  non- 
„ dimeno  pare  , che  altro  ienfo  non  abbiano  , fuorché  quello  di  Perpe- 
„ tuui  Patron;/! , o Patria  Frotcfhr , o altro  limile  ,,  . Finalmente,  nel  defcri- 
vere  una  fiatile  Moneta  d’ Arezzo,  conchiude:  „ da  cui  Tempre  più  fi 
„ fcorge,  che  PP.  nelle  monete  è adoperato  non  per  Papa,  ma  per  Pa- 
„ tronas  „ . Ciò  nonathnte  il  Sig.  Gian  Battilla  Marini  nel  Saggio  di  Ra- 
gioni [opra  Sanlco  pag.  154  nello  fpiegare  un  Sigillo  di  quella  Città,  che 
porta,  come  nella  fuddetta  moneta,  i dueP,  ma  pofpolti  al  nome  di  San 
Leo,  crede  „ piuttosto  che  con  quelle  due  lettere  PP.  fi  efprimelTe  qualche 
,,  titolo  a quello  di  Vefcovo  equivalente  ; e che  quello  folle  l’ iftelTo  ti- 
,,  tolo  di  Papa  , il  quale  probib  il  mente  dato  fi  farà  ne’ balli  tempi  a’ Vef- 
„ covi  ancora,  come  lappiamo  di  certo,  che  davafi  loro  ne’ primi  fecoli 
„ della  Chiefa  , al  riferir  di  molti  antichi  fcrittori , dal  eh.  P.  Mamac- 
,,  chio  raportati  „ : e io  flelTo  viene  follenuto  da  altri , fenz’  avvertire , 
che  nel  1075  Gregorio  VII.  nel  Concilio  Romano  emanò  decreto,  me- 
diante il  quale  fi  comandò,*?  folnt  Rimaniti  Pontifex  Papa  diceretur  (509). 
Se  con  quello  rimane  provato,  che  non  poffono  interpretarli  così  le  due 
fudittte  lettere  ; bifogna  pur  avanzarli  , e vedere  , qual  fia  la  fpiegazione 
più  probabile.  Le  interpretazioni  di  Perpetuar  Patron»! , Patria  Protelhr 
fono  certamente  da  preferirli  a quella  di  Prim»t  Pomifex  , e molto  più 
alle  altre  di  Papttnfit , o Pecunia  Papienfit  (jro).  Imperciocché  Tappiamo, 
che  quel  Santa  fu  venerato  fra  i Protettori  di  Rimino,  ficcome  apparifee 
da  atti  pubblici.  Onde  é ben  più  vendutile,  che  con  quelle  lettere  ab- 
biali voluto  indicare  la  ragione  , per  cui  1’  avevano  effigiato  nella  Mone- 
ta. Il  P.  Codini  (711)  dopo  aver  dimagrato , che  intorno  al  tioo 
S.  Ciriaco  era  riguardato  dai  Cittadini  d'  Ancona,  con:  Vefcovo,  e co- 
me principal  Protettore  della  Città,  conclude,  che  affai  p ù verifi nilmen- 
te  p affano  lignificare  Principali! , o Primaria!  Prore  Piar . E a dir  vero, 
non  é infuperabile  l'ollacolo,  che  frapponli  col  dire:  S.  Giuliano  era 
anteriornente  intitolato  Protettore  di  Rimino,  e fi  folennizzava  pompo- 
fam:nte  la  di  lui  fella;  dunque  nel  fecolo  XIV.  S.  Gaudenzio  non  do- 
vette dichiararli  dal  Comune  di  Rimino  per  fuo  Protettore  , ed  efcludere 
in  tal  maniera  S.  Giuliano  dal  primato,  eh:  fembrava  accordargli  la  fua 
anzianità.  D.  quello  religiofo  fupplanto  non  ho  motivo  di  fcandalizzar- 
mi,  con  tant’ altri  efempi  fotr’ occhio;  nè  alcun  Riminefe  prenderà  me- 
raviglia di  quello  fatto  de’ fuoi  pii  maggiori.  E qui,  lafciati  da  un  can- 
to i motivi,  che  gl’induffero  a preferire  S.  Gaudenzio  a S.  Giuliano, 
mi  fia  perm:lTo,  ancora  per  poco,  di  ritornare  alle  furriferite  figle.  In- 
torno a quelle  potrebbe  fofpettarfi  , che  , quand’  effe  furono  introdotte 
nella  Moneta  Riminefe,  di  cui  fi  tratta  , non  fi  faceffe  che  imitare  ceca- 
mente gli  Anconitani,  fenz’ aver  in  mira  il  fine,  per  cui  elfi  ve  le  im- 
preffero  , il  quale  fuor  di  dubbio  fu  di  caratterizzare  S.  Ciriaco  per  loro 
Protettore  Primario . Ma  chi  porrà  mente  alla  condotta  dei  Riminefi  neh’ 
effigiare  nelle  Monete  non  più  S.  Giuliano , ma  S.  Gaudenzio , s’ accor- 
gi 

(J09)  Vettori  Fi  eri  ma  i*  ere  llìuti.  p.  trfj,  (511)  Relazione  ielle  [reprimenti  * e 

(310)  Compagnoni  Menu  Ifi.  della  Cltitfn  t t liete*»  fatta  im  A trotti  » del  Serri  Corpi  «f 
ft/t,  d’ Oftme  Terni.  I*  *6f.  SS « Ciriaco  a Martelline , t Linerie  pai»  4*. 


Digitized  by  Googl 


DELLE  MONETE  RIMINESI.  4ot 

gerà , che  il  fuo  fofpetto  è vano  ; e che  per  confeguenza  i Rìminefi  eb- 
be r in  villa  d’ intitolare  il  Santo  Vefcovo  Gaudenzio  per  lo  Primario 
Protettore , Ma  fe  taluno  , prevenuto  un  pi»  troppo  pel  contrario  parere  t 
volelTe  aderirvi  ancora , niduno  vorrà  opporfegli . Io  per  me  farò  con- 
tento di  aver  provata  la  mia  opinione,  cui  non  abbandonerò,  quando 
non  fi  diltruggan  le  ragioni  da  me  allegate. 

Il  grande  fpaccio,  ch'ebbe  la  predetta  Moneta,  fece  sì  che  fe  ne 
continuale  per  molt’  anni  la  battitura  , cioè  finattanto  almeno  che  la  Cit- 
tà fu  da'  Pontefici  commelTa  in  Vicariato  ai  Malatefti  ; feppur  non  prò- 
feguì  ancora  alcuni  anni  dopo,  cioè  fino  al  1J78.  Ci  fomminiliran  pro- 
ve dell’  afferro  le  Monete  ifteffe , le  quali  ci  fono  rimafte  , e fono  owif- 
fime,  rinvenendofene  frequentemente  in  ogni  parte,  e confervandofene 
nel  Mufeo-Borghefi  di  Savignano  fino  di  nove  diverfi  conj  ; i quali  di- 
moftrano  , come  dilli , elTere  fiate  coniate  da  altrettanti  differenti  Zecchie- 
ri. Nella  tavola  ho  prodotto  il  difegno  di  quelle , che  confervo  io.  Gio-  T«v. 
va  però  avvertire,  che  fulla  fine  fe  ne  dovette  alterare  il  pefo,  e la  bon- 
tà  ; perchè,  come  fi  è dimofirato. , alcune  ben  confervate  pefano  tre,  o 
quattro  grani  di  meno  di  quello,  eh' erano  dapprima;  e trovali  notato,  « io. 
che  nel  lecoto  XV.  la  loro  bontà  era  diminuita  di  cinque  denari . Il  di- 
fegno di  quella,  che  ci  diede  il  Muratori,  contuttoché  dimoftri  d’  effere 
di  un  conio  pii!  piccolo,  e differente,  avendo  quattro  raggi  negli  angoli 
della  croce  polla  nel  campo  ; tuttavolta  ho  creduta  di  ammetterne  il  ti- 
po nella  tavola  , per  elfer  ciò  un  difetta  di  chi  ne  fece  T intaglio , che 
certamente  era  poco  efatto  ; molta  più  poi , che  lo  ftelfo  Muratori  ci  af- 
iicurò  di  aver  veduto  più  Monete  di  Rimino,  di  mole  diverfa  , ma  quafi 
del  medefimo  afpetto.  Anche  il  P.  Mainardi  nella  Vita  di  S.  Gaudenzio, 
ftampata  in  Rimino  nel  i<5$9  pag.  rS;  ci  diede  il  tipo  di  un  Agontano 
Riminefe,  differente  per  aver  l'arme  della  Città  nel  diritto,  cioè  la  Cro- 
ce dentro  uno  Scudo  ; ma  effa  pure  fu  certamente  mal  intagliata  dal  po- 
co pratico  artefice , il  quale  formò  ancora  tutte  le  lettere  al  rovefeio  ; 
e per  tal  motivo  abbiamo  creduta  di  averlo  da  trafeurare . Un  efatto  di- 
fegno ci  diede  il  eh.  P.  Sarti  nella  fua  Differr.  dir  Vtttri  Caf.  dipi.  p.  jr, 
dove  offerva , che  nella  Cafola , o Pianeta  del  Vefcovo  I*  ornamento  foprap- 
portovi  ricamato  di  crocette , benché  difpofio  a modo  di  Pallio , non  è però 
tale,  come  alcuni  hanno  creduto,  ma  un  femplice  fregio.  Per  ultimo  non 
è fuor  di  propofito  il  riferir  quanto  fcrive  il  Grandi  nella  vita  del  S.  Vefcovo 
Gaudenzio  (ji  1) . ,,  Il  Popolo  Ariminefe,  die’  egli,  riconofcendo  dall'opera 
,,  di  quello  fuo  Santo  Pontefice  l’ effere  reftituita  alla  Fede  Cattolica , e l’ ef- 
„ fere  liberata  la  fua  Patria  da  molte  anguftic,  lo  invocò  per  fuo  primo,  e 
„ principal  Protettore.  Pofcia  governandoli  con  titolo  di  Ducato , eretto , 

„ come  dicemmo,  da  Belifario  l'anno  540  nella  perfona  del  Duca  Gio- 
,,  vanni  Vitaliano  , e ceffaro  l’ anno  88 6 effendo  ultimo  Duca  Martino , <0- 
,,  mi i Moneta  ttlV  impronto  di  tpucflo  Santo  da  una  parta  , fionda  fcolpito  dall * 

,,  altra  l'Arco  aurto  fopra  il  Tontt  di  Augufio  „ . A difiruggere  lutto  ciò  balla 
quello  che  abbiam  detto  fui  principio,  che  in  que’  tempi  non  fi  coniava 
Moneta,  che  nelle  principali  Città  del  Regno  d*  Italia , e che  non  ufavafi 
T.  XI.  E e e allo- 
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allora  di  porre  nelle  Monete  la  figura  dei  Santi  Protettori , ficcarne  av- 
vertimmo nel  Tomo  IV’.  pag.  420.  Paliamo  ora  alle  Monete  piccole. 

In  tempo  che  tanto  fi  efercitò  la  Zecca  per  la  battitura  della  Mone- 
ta d’argento,  par  verifimile , dirà  taluno,  che  non  fi  trafcuraiTe  quella 
di  lega  per  comodo  del  minuto  commercio;  ma  di  ciò  non  abbiamo  al- 
cun lume  per  aflcrirìo.  Anzi  ferribra,  che  fi  debba  congetturare  tutto  il 
contrario;  poiché,  fecondo  quello  che  lafciò  fcritto  il  Balducci , la  Mo- 
neta picciola,  che  allora  fi  ('pendeva  in  Ancona,  e in  Ravenna,  era  di 
un  intrinfeco  in  proporzion  maggiore  della  grofia  ; e per  confeguenza 
{capitandovi  gli  Zecchieri , non  ne  avranno  battuto  , e quella  , che  allo- 
ra era  in  commercio,  farà  (tata  di  quella  coniata  prima  che  s’intrapren- 
citile  la  battitura  dei  Grofii  Agontani.  Ecco  le  parole  del  fummen- 
tovato  Balducci  , prefe  dal  luogo  fopraccitato  : la  moneta  picciola  fi  ebia- 
mano  Agbontant  piccioli,  ci l entrane  fot.  42  dea-  ti  per  libbra  a conto,  e 
fono  di  lega  d onc.  1 den.  6 d'  argento  fino  per  libbra . Et  ancbt  fi  fpende  in 
Ancona  Ra  vignavi  piccioli , che  fono  di  una  mtdefima  lega  e pefo  che  gli 
Agbontani  piccioli.  E cosi  ad  un  tal  ragguaglio  dovevano  eficre  anche  i 
Rnnmefi  piccioli . Dai  fuddetti  dati  ne  rifulta , che  ogni  Picciolo  pefava 
grani  1 3 , e conteneva  di  fine  gr.  2 ; cosi  in  24  di  effi  corrifpon- 

denti  al  Uroflfo  dovean  eflérvi  gr.  j8f,  quando  nel  Grofio  non  fe  ne 
contenevano  che  46  ) , come  fi  è veduto  . Avendo  dunque  un  intrinfeco 
maggiore  di  gr.  12  J ; e nella  lira  v’ erano  gr.  124  circa  a pefo  d’Anco- 
na; Io  che  non  può  elfere , perchè  il  Picciolo  avrebbe  contenuto  più  in- 
trinfeco del  Grolfo;  quando  avea  da  fuccedere  il  contrario,  a motivo 
delle  fpefe  maggiori  occorrenti  nel  monetare.  Pertanto  converrà  dire,  o 
che  nei  Codice  flavi  corfo  qualche  sbaglio  , o che  il  pefo , e la  lega  di 
dette  monctuccie  appartenga  ad  un  tempo  anteriore,  com’ è facile.  Ciò 
non  fu  avvertito  dal  Sig.  Conte  Carli,  il  quale  nel  luogo  citato,  dopo 
aver  riferito  le  parole  del  Balducci  cosi  foggiugne  ; ,,  ficchè  l'Agontano 
„ Grofio  d’Ancona  pefava  grani  48,  e d’ intrinfeco  46  J d’argento  fine; 
„ e ’l  Picciolo  del  pefo  di  grani  13  a avea  d’ intrinfeco  grani  2 } : onde 
„ 24  di  quelli  corrifpondevano  a un  Grofio,,.  Un’altro  motivo,  che  fa 
dubitare  non  eflerfene  in  tal  tempo  battute  di  fiffatte  monetLCcie , fi  è, 
che  non  è credibile,  fi  continuafie  col  tipo  di  prima.  Sicché,  non  effèn- 
dofi  finora  veduta  alcun’ altra  moncturcia  di  tipo  differente,  è da  con- 
cludere, che  almeno  in  detta  Zecca  fi  ommettcfié  la  battitura  dei  Rimi- 
mfi  piccioli  col  nome  di  S.  Giuliano  , prima  che  s’ introduce fic  il  Grofio 
con  la  figura  di  S.  Gaudenzio.  Nè  queflo  è fuor  di  propofito  , ftantechè 
ofiervo , effer  feguito  Io  ftefio  in  quefta  Zecca  di  Bologna;  mentre  fui 
fine  del  fecolo  XIII.,  e principio  del  XIV.,  poche,  o nifiune  monetuc- 
eie  di  lega  voleanfi  coniare  dagli  Zecchieri , a motivo  che  richiedeva!!  in 
proporzione  tanto  d’ intrinfeco  nella  Moneta  minuta , quanto  fe  ne  com- 
prendeva nella  grofia.  Tali  adunque  furono  le  Monete,  che  dalla  Zecca 
Riminefe  ufeirono,  durante  la  libertà  di  quel  Comune,  e prima  che  la 
Città  folle  da’ Pontefici  commefla  in  Vicariato  a Malattfta , e a Galeotto  de* 
Malafedi  ; ciò  che  accadde  nell’ anno  1 3$  ; , quando  col  mero,  e mifto  im- 
pero , e con  gli  altri  diritti  regali  dovette  anche  l’ affare  della  Moneta  fotto- 
porfi  all’  arbitrio  di  que'  Signori , come  tra  poco  vedrafii , Pti- 
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Primi  però  che  fi  difcenda  t pirlare  delle  Monete  de’  Malateiii, 
convien  odervare,  di  qual  valore  fofle  la  Moneta  d’oro  a fronte  di  quell*  à', 
d’argento.  Dopo  alcuni  anni,  dacché  i Fiorentini  ebbero  introdotto 
nella  loro  Zecca  la  battitura  del  Fiorino  <T  oro , fi  cominciò  a poco  a po- 
co a introdurli  nel  commercio  delle  Città  circonvicine,  pel  vantaggio, 
che  quello  ne  riportava  (3 13),  e fi  è già  veduto,  che  in  Forlì,  nel  1 j88 , 
fu  valutato  foldi  30 , e den.  1 bolognefi . Cominciò  in  feguito  ad  aumen- 
rarfene  il  valore,  allìcurandoci  '1  Pinci  (314),  che  nel  1305  era  falito  a 
due  lire  Ravennati  : a quaranta  foldi  bolognefi  valutava!)  pure,  nel  1308, 
fecondo  il  Chiaramonti  (315);  e lo  delio  valeva  pure  in  Bologna  nei 
*311  (3  i<S) . In  Rimino  poi,  per  quanto  ci  attefta  il  eh.  Monfig.  Garam- 
P>  (317)1  dal  1317  al  1314  valutava!)  foldi  44  Ravennati.  Circa  il  qual 
tempo  appunto  fi  crede,  che  fi  voleffe  dal  Comune  frenare  la  cupidigia 
de’  Cambiatori , arredando  il  prezzo  del  Fiorino  , e del  Ducato  a foldi  40 
Ravignani  con  la  feguente  legge  Statutari* , la  quale  benché  non  confa- 
cente al  fecolo  XV. , pur  tuttavia  fu  ferbata  nella  copia  di  quegli  Statuti. 
Statutari  & ordinatam  tfl  quod  /tortai  & datati  aari  fiat  malori t fro  ano • 
quoque  XL.  foL  ram.  in  limitate  burgit  tornitala  & diftritta  anmini.  Et 
qaod  qnihbtt  tampfar  trtdiior  fr  menditor  bonoram  & retata  faaram  tentatar 
& debeai  dittata  monetata  annata  attipin  a debitore  fao  Jime  implori  boao* 
ram  & rtram  faaram  dr  eampforn  in  eambiam  permutare  prò  ditta  quantità • 
tt  tam  ahit  monetit  ram  qaibat  tambiamtrint  mel  permntamtrint  tam  in  dan- 
do qnam  in  ateipicndo  & neipirt  tmtantar  prò  malore  & pntio  anttditto 
fnb  pena  ditem  hbrarim  ram.  prò  qnolibtt  rtenfanet  dittam  monttam  aunam 
rttiptrt  prò  ditto  malori  prò  qualibet  mite . Et  qn od  dominai  difenfor  & rettor 
tivitatit  arimini  qni  nane  tfl  mel  prò  timpon  fairit  tentatar  dittam  fiata • 
tam  fateti  obfermari  fnb  debito  iaramtnti  & fab  pena  emtam  librarum  ramea. 
di  fao  f alario  . Et  pn  dittam  fiata  tam  non  ixtendatar  in  debuii  tlapfit  (st  fiat 
& effe  dibeant  ditti  fiorini  datati  boni  & fu  fi  e ponderi! . 

Siccome  un  tal  valore  dovette  e (Te  re  arbitrario,  così  ben  predo  co- 
minciò a ribaflarfi  . In  un  quinterno  dell’anno  1336,  ferbato  nella  pub- 
blica Segreterìa  . che  è parte  di  que’  regidri , i quali  con  provvidiflimo 
coftume  tenevanfi  a que’  tempi , d’  ogni  benché  lieve  contratto , da  un  No- 
taro  a ciò.  deputato  dal  Comune,  rilevali,  non  edere  dato  nè  il  Fiorino  t 
nè  il  Datato  d'  oro  , in  quell’  anno , a codante  valuta  ; giacché , dove 
quedo  ritrovali  da  36  fino  a 38  foldi  Ravignani,  quello  fi  vede  fino  a 
39  de’medefimi.  In  Pefaro  l’anno  1337  il  Fiorino  d’oro  valutava!)  pe* 
ioidi  37  Ravennati  (318). 

Quantunque  la  Zecca  Ravennate  facede  batter  anch’ e(Ta  degli  Agon-  *!•/■£ 
tani  del  valore  di  due  foldi  (come  vedefene  uno  pubblicato  dal  Pinci  ) 
fimili  a quelli  di  Rimino,  e d’Ancona  ; convien  dire  però,  che  ne  bat> 
tede  tanto  poca  quantità  , che  non  fodero  badanti  a potere  fupplire  ai 
bifogno  del  commercio  ; poiché  alla  Moneta  Ravennate  prevalfe  la  Bolo- 
gnefe  di  modo  che  veggiamo,  che  in  Rimino  nel  1341  la  Moneta  Ra- 
vennate veniva  denominata  dalla  Zecca  Bolognefe,  e Bolognino  di  Ramenna 
T-  XI.  E e e z era 

(*M)  V-  Ttm.  11.  ftg.  44r.  (jl<)  V.  Tilt.  II.  fai.  4IJ» 

(114)  Arg.  Ttm.  j.  rag.  Ito.  (517)  Mrm-  lilla  * Ctlara  le  Rimiai  f,  J«4v 

(JlJ)  Siena  di  Ceftna.  (|ij)  y.  T,m.  J,  pag.  ifj. 
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era  detti  ; veggendofi  nell’  Archivio  Capitolare  de’  Signori  Canonici  Ri- 
mincfi , che  il  nobili!  tir  Ma  la  te  fi  a Carnet  ohm  D.  Tbadci  de  Pctrarubia  ven- 
dette,  in  quell’anno,  alcuni  terreni  per  io  prezzo  di  50  hbrarum  botto - 
ninornm  dt  Raffilati . Da  ciò  parrebbe , che  fi  dovette  credere  , eiTerfi  nel- 
la Zecca  di  quegli  Arcivefcovi  introdotta  la  battitura  di  Monete  d’argento 
limili  ai  noltri  bolognini  grotti  del  valore  di  un  foldo.  Ma  non  effendomi 
accaduto  mai  di  vederne,  e nemmeno  di  Capete  , eh’ altri  ne  abbia  veduto  ; 
fembra  doverli  conchiudere,  che  la  noftra  Moneta  avendo  prevalfo  alla 
loro,  ne  adottafTero  perfino  il  nome,  e per  confeguenza,  che  l’indicato 
pagamento,  fatto  in  lire  di  Bolognini  Ramemiati , feguifle  in  altre  valute  col 
ragguaglio  de’  noftri  Bolognini . In  fatti  vien  ciò  dimoftrato  da  un  docu- 
mento elidente  nel  Codice  Pandolfefco  della  Gambalunga , dove  leg- 
«efi.  che,  nel  1 jjp  li  7 Ottobre,  Dna  Dordteia  filia  q«.  Ugolini  dt  Cammi- 
nati1 Isf  nxor  ohm  Ù"  nane  berci  Zangoli  Dolloli  de  Leonardit  de  controra 
S.  Columbi  vendette  egregio  militi  Dio  Galeotto  de  Malatefltt  fitto  qu.  in- 
cliti militi t Domini  Pandulfi  de  dilla  connata  tutti  i terreni  c le  Caie  tttm 
Palano  txiflentes  in  cappella  S,  Margarite  foto  phbatie  Bordottclii  que  futrunt 
dilli  Zangoli  Dottali  & dille  Dite  Drttditie  prò  predo  olhngenearnm  hbrarum 
bononenorum  deca*  ramennatinm  ; vale  a dire  per  lire  ottocento  di  Bolo- 
gnini Ravennati  immaginari , da  sborfarfi  in  tante  valute  da  dieci  per  lira: 
dal  che  s’inferifce,  che  la  lira  Ravennate  era  uguale  alla  noftra,  eveniva 
compofta  da  140  denari,  o da  20  de’ noftri  Bolognini  groffi , o da  dicci 
Agontani  effettivi,  fecondo  il  convenuto.  Deducefi  pure,  che,  quando 
non  fi  fpecificava  la  Moneta  adoperata,  s’ era  in  libertà  di  pagare  in 
qualunque  valuta  , e cosi  anche  in  Moneta  di  lega  , fempre  però  col  rag- 
guaglio di  140  denari  per  lira.  In  tal  goffa  fi  usò  di  efprimere  ne’ con- 
tratti del  fecolo  XIV.  e XV. 

Gli  Archivj  Riminefi  fono  egualmente  privi  delie  notizie  monetarie, 
riguardo  4Ì  Malatefti,  di  quello  lo  fieno  dei  tempi  di  Repubblica;  così 
converrà  contentarli  di  que’  fcarfi  lumi , che  riceviamo  dalle  Monete 
che  ci  fono  ri  mafie  . 

Lafciando  la  ricerca  fu  1’  origine  di  queSa  Famiglia  , che  vana  riufei* 
rebbe  pel  noftro  feopo  , diremo , che  fino  del  1 2 1 6 era  quella  in  grand’ 
auge,  e molto  potente,  per  cui  venne  dal  Comune  aggregata  alla  Citta- 
dinanza di  Rimino  . Malatefla  da  Vemccbio  fu  il  primo  che  fi  diftinfe  , e 
che,  per  avere  favorito  con  tutte  le  forze  la  parte  Guelfa,  o Camanzcra 
ne  fu  riconofciuto  capo.  Ottenne  egli  la  Podelleria  della  Città  varie  vol- 
te, e nel  rtpj  fi  fece  eleggere  Podellà,  e Difenfore  del  Comune.  Fu 
quello  il  mezzo,  per  cui  fi  refe  difpotico  delle  forze  del  medefimo , come 
rilevali  dalla  Rubrica  CXX.  del  lib.  2.  degli  antichi  Statuti  nel  Codice 
Torfani.  Morì  nel  ijti  quali  centenario.  A lui  fuccedette  Malatcjhno 
dall'occhio  fuo  figlio,  il  quale  fu  egualmente  gran  difenfore  delle  parti 
della  Chiefa . Lui  morto  nel  1317,  Pandolfo  fuo  fratello  fu  foftituito  in 
quella  carica,  gran  partigiano  anch’  elio  dei  Guelfi.  Finché  egli  vide  fu 
rifpettato  qual  capo  di  tutta  la  Famiglia:  finì  di  vivere  nel  1526.  Dal 
Configlio  fu  preferito  Ferrantint  figlio  di  Malateliino  dall’ccthio  a Mala* 
tetta  primogenito  del  defunto,  per  edere  egli  tra  i cugini  il  più  vecchio. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  RIMINESI.  4.3 

Ma  in  feguito  prevalfe  Malatefla , il  quale,  efcluli  tutti  gli  altri, 
occupò  col  fratello  Galeotta  la  difenforìa  di  Rimino  , Fano  , Fé  faro  , e cHuìin 
Fortombruna , e fu  detto  perciò  G uajlaf amigli  a . EiTendo  morto  Ferrammo  rr/W*',- 
nel  rimafero  foli  Malatefla,  e Galeotto  al  dominio  della  Città.  11  '‘tCiùu 

Pontefice  Innocenzo  VI.,  recentemente  affunto  al  Pontificato,  mal  foffren-  in  Rimi - 
do  l’orgoglio  ed  ingrandimento  de’Malatefti,  e il  dilcgio  delle  Coltitu*  "*• 
aioni , e cenfure  emanate  contro  gl’  invafori  delle  Terre  Ecclelhrtiche , raf- 
fermò contro  di  quelli  le  cenfure,  e fpedì  ad  un  tempo ftcflb,  nel  1353 
Legato  Appollolico  il  Cardinal  Albornozzi.  Quelli  conofcendo , quanto 
vantaggiofo  era  per  riufeire  al  Pontefice  , e al  fuo  Stato  1’  aver  favorevoli 
i Malatelii,  per  liberarfi  dagli  altri  ribelli,  giudicò  fpedienre  l’accordar 
loro  una  competente  forza  fubordinata  alla  Chiefa , invertendoli  delle  Cit- 
tà di  Rimino,  Pefaro  , Fano,  e Foflombruno  col  patto  che  rinunciailero 
Ancona.  Il  Pontefice  accettò  il  progetto,  e trattò  per  mezzo  del  Legato 
una  pace  Itabile , e ferma  con  elfi  . Furono  pertanto  ad  un  decennio  fat- 
ti Vicarj  della  Chiefa,  e Rettori  delle  fuddette  Città , ai  18  di  Luglio  1 355  » 
come  ha  dimoftrato  il  chiariamo  Sig.  Olivieri , a condizione , che , acca- 
dendo la  morte  loro,  pel  rimanente  di  quel  tempo  faaJolfo,  e Malatefla 
l Ungaro  figli  di  Malatefla  fuccedeflero  nella  Vicarìa . Fra  gli  altri  patti 
poi  vi  era  , che  pagartero  in  Camera  feimila  Fiorini  d’ oro  di  ftampo  Fio- 
rentino, a titolo  di  Cenfo.  Ecco,  come  i Malafedi  provvidero  alla  pro- 
pria pace , e giunfero  a dominare  uno  Stato  $1  ragguardevole  con  legit- 
tima autorità.  Il  Guatlamiglia  finalmente,  dopo  aver  fatti  importanti  fcr- 
vigj  alla  Corte  Pontificia , rendette  il  fuo  fpirito  al  Creatore,  ai  17 
d’  Agofto  del  1464,  mancando  quali  un  anno  al  compimento  del  decen- 
nio fidato  pel  fuo  Vicariato. 

Urbano  V.  prorogò  il  Vicariato  ad  un  altro  decennio,  comprende»-  G. /ni- 
do Galeotto , e i due  Cuoi  Nipoti  ; morti  i quali,  non  reflò  che  un  figlio 
di  Pandolfo , in  età  di  quattro  anni , quando  il  Pro  Zio  fu  invertito  dal  uluf- 
Pontefice  Gregorio  XI. , nel  1375,  fua  vita  durante,  de’ fuoi  figliuoli, 
di  un  figlio  d’uno  di  elfi.  Nella  Invcrtitura  venne  Galeotto  sì  dirtinto , **"  * 
che,  vivente  lui,  gli  altri  non  entravano  a parte  del  Vicariato;  ficchi 
fino  alla  morte  fu  egli  il  folo  Vicario  e Rettore  per  la  Chiefa  delle  quat- 
tro nominate  Città.  A conto  di  ftipendj  dal  Pontefice  fullodato  ebbe, 
l’anno  1477,  in  Vicariato  la  Città  di  Cefena:  poco  dappoi  quella  di  Ber- 
tinoro.  Nel  Dicembre  del  «47?,  fu  cotlituito  Rettore  della  Provincia  dal- 
lo (ledo  Pontefice  . Acquirtata  poi  Cervia , e tentato  indarno  un  primo 
affatto  fopra  Ravenna  fignoreggiata  da  Guido  da  Polenta , partigiano  dell* 
Antipapa,  morì  in  Cefena,  ai  17  di  Gennajo  del  1384. 

In  vigore  della  Bolla  accennata,  avrebber dovuto  elfere  fuoi  Succef-  e,,/., 
fiori  i Figli,  e ’l  Pronipote;  ma  egli  alTegnato  avea  a ciafcuno  un  pertico- /««  fi- 
lare dominio,  e avea  da  elfi  riportato  giuramento,  die  farebbero  flati”'"* 
contenti.  A Carlo  pertanto  era  toccata  la  Signoria  di  Rimino,  come  di- 
mortra  la  Moneta,  che  più  abbalfo  illuftreremo , e Fano  a Pandolfo, 
come  li  deduce  da  fimil  prova  (319).  Era  Carlo,  come  il  Padre,  pio,  e 

rifpet- 

Delle  Monete,  che  Pandolfo  fece  co»  fon  vedere  per  ora  pretto  il  Bellini , fra  le  qua- 
nurc  in  Fano,  di  due  divcrfl  conj  fe  ne  pof-  li  una  col  fuo  bullo.  Affai  più  particolari  fe-  , 
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lifpettofo  verfo  la  Chiefa  , e fido  difenfore  del  vero  Capo  di  elfa , du- 
rante lo  feifma  ; per  lo  che  meritò,  che  il  Pontefice  Urbano  VI.  Io  co- 
flitmffe  Rettore  di  Romagna  per  gli  affari  temporali , e Gonfaloniere 
della  Chiefa.  In  quelle  cariche  diportofli  con  tanta  efattezza,  che  fu  da 
Bonifacio  IX. , ai  5 drGennajo  1391,  confermato  ne*  Vicariati  di  Rimino, 
Fano,  e Folfombruno  , di  S.  Marino  in  Venti,  e d’altri  paefi , infieme 
co'  fratelli , che  tenevano  concordemente  il  buon  partito  contro  l’ Anti- 
papa ; dopoché , ai  2 dell*  indicato  mefe , era  flato  loro  affidato  a nove  an- 
ni il  governo,  e il  dominio  di  Cefena , di  Sinigaglia,  di  Meldola,  e 
d’ altri  Callelli , e Terre  per  l’annuo  cenfo  di  7000  Ducati.  Quantunque 
poi  foffe  divenuto  accettiflimo  al  Cardinal  Coffa,  per  avergli  porto  ajuto 
nel  ricuperar  Bologna  alla  Santa  Sede  ; nonoflante,  effendofi  intrufo  nello 
feifma,  che  acerbamente  lacerava  la  Chiefa,  continuò  ad  affi  fiere  , e di- 
fendere la  giuda  caufa  di  Gregorio  XII.,  nè  fece  conto  alcuno  delle  of- 
ferte, che  gli  venivan  fatte  dal  Coffa,  onde  defìlleffe  dal  predargli  affl- 
uenza. Anzi  dito  ricovero  in  Rimino  a Gregorio  nella  maffima  fua  de- 
solazione, la  vigilia  di  Natale  del  1412,  e fattigli  i pofsibili  onori,  al- 
lora Soltanto  P efortò  poi  a deporre  il  manto  Papale  , eh’  ebbe  vedute  , 
effer  ben  difpofle  le  cofe  del  Concilio  diCoflanza,  per  la  riunione  della 
Chiefa  Sotto  un  foto  Pallore.  Portofsi  allora  il  Malateffa  al  Concilio,  fui 
finire  di  Marzo  del  141J,  come  Procuratore  di  Gregorio,  e fatta  colà 
con  fuo  mandato  Solenne  rinuncia , porfe  cosi  1’  ultima  mano  all'  appa- 
recchio di  quella  univerfale  riunione , per  cui  erafi  adoperato  fenza  rifpar- 
mio.  Non  rimafe  fenza  premio  la  Saggia,  e zelante  condotta  di  Carlo, 
per  parte  del  Concilio;  perciocché  effondo  egli  probabilmente  flato  fatto 
Rettore  della  Marca  da  Gregorio , fembra  che  dal  Concilio  gli  foffe  raf- 
fermata la  Rettoria . Avanzato  già , e fenza  prole , e mancato  in  età 
frefehifrima  un  figliuol  legittimo  di  Malatefta  fuo  fratello , impetrò , nel 
1418,  da  Martino  V.,  che  poteffero  Succedere  i tre  nipoti,  figliuoli  na- 
turali di  Pandolfo.  Volle  però  il  Pontefice , che,  dopo  la  morte  di  Carlo, 
reftaffero  devolute  alla  S.  Sede  le  Città  di  Ofimo , Cervia,  Sinigaglia,  la 
Terra  di  Borgo  S.  Sepolcro , ed  altri  luoghi.  Nel  1429  ai  24  di  Settem- 
bre, mancò  di  vita  inLonzano,  Fu  uomo  valorofo  , di  Senno,  e di  pie- 
tà fomma.  Portofsi  da  fido  vaffallo,  ed  infeudato  di  S.  Chiefa,  difen- 
dendone fino  agli  eflremi  anni  i di  lei  diritti , avendo  anche , nell’  anno 
che  precedè  la  fua  morte,  foflenuto  Caftel  S.  Pietro,  e Caflel  Bolognefe 
dalla  generale  rivolta  , che  i Canetoli  avean  fufeitata  in  Bologna  contro 
il  Legato  Appoftolfco  . 

Se  gli  anteceffori  di  Carlo  abbiano  fatto  coniar  Moneta , è un  punto 
ofcurifsimo . Giova  per  altro  fofpettare , che  non  faeeffero  ufo  di  una  tale 
prerogativa , quando  erano  Solamente  Difenfori  della  Città  , non  avendo 
efsi  a nome  proprio  emanate  nemmeno  leggi . Quando  poi  furono  dichia- 
rati Vicari  «fella  Chiefa  per  un  decennio,  benché  le  nuove  leggi  ufeiffero 
a nome  loro , non  dovette  parer  ben  fatto  I’  oftentare  quel  diritto , per 
non  ifpogliare  ad  un  tratto  il  Comune  d' ogni  apparente  libertà  . Cosi  do- 
vette 

no  quelle,  che  fece  coniare  in  Brefeia  fra  il  verfi  ligi,  metalli,  e grandejze.  Vrgcali  la 
1494,  e il  1411 , nel  qual  tempo  fignoreggiò  ferie  di  ciTc  da  noi  pubblicata  nel  Tomo  IV, 
quella  Cini  , perchè  fe  ne  trovaao  di  fet  di-  pag.  451. 
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vette  regolarli  ancora  Galeotto,  dopo  che , al  termine  del  fecondo  decennio , 
ottenne  in  perpetuo  per  sé,  pe’  fuoi  figli,  e nipoti  l’ Inveftitura  della  Si- 
gnorìa della  Cittì . Dal  che  pare  averfi  a conchiudere  , che  indarno  fi 
afpetterebbe  da  noi  di  fcoprire  loro  Monete . Diremo  per  tanto , edere  dato 
Carlo  il  primo  che  facefle  batter  Moneta  col  fuo  nome  (320) . Non  trovandoli 
alcun  privilegio,  in  cui  gli  venille  accordata  una  tal  facoltà,  è da  credere, 
che  ciò  faceife  perfuafo  d’  edere  baftantemente  autorizzato  da  quel  dirit- 
to , che  in  addietro  avea  efercitato  il  Comune.  Sia  però  la  cola  com’  ef- 
fer  fi  voglia , mollra  il  fatto , che  la  Moneta , la  quale  fece  batter  Carlo , 
fu  eguale  ai  Quattrini  bolognefi , che  s’incominciarono  a battere  fui  ca- 
der del  fecolo  XIV.  Dal  che  fi  può  ancora  arguire,  che  prima  di  Carlo 
nelTun  de’ Malatefti  facelTe  coniar  Moneta.  Porta  effa  da  una  parte  nel  Tav. 
campo  un»  Croce  quadrata  con  otto  raggi  ; che  fe  non  è l'Arme  della  * tu" 
Città , potrebbefi  credere  un’  Imprefa  dei  Malatefti  , fecondo  1’  ufo  di 
que’ tempi,  per  vederli  adottata  ancora  dai  fuccelfori  nelle  loro  Monete; 
e all’intorno  fi  legge  Karo/ir/  D ominnt  AR1MINI.  Dall’altra  parte 
poi  olTervafi  la  figura  di  un  Uomo  mezzo  ignudo,  col  nimbo  attorno  al 
capo,  colla  palma  del  martirio  nella  delira,  e in  giro  S.  1VL1ANVS. 

Io  fono  d’opinione,  che  il  Santo  folle  figurato  così,  per  efprimere  il 
martirio  da  lui  fofferto  ; poiché  il  Grandi  nella  fua  vita  fcrive  alla  p.  169, 
che  riempito  un  facco  di  ferpi , t di  arena  , imi  dentro  pofero  nndo  il  Santo, 
e con  un  fafTo  al  collo  lo  precipitarono  in  mare.  La  Monetuccia  fu  pub- 
blicata dal  Bellini  nella  feconda  DilTertazione  al  num.  1 , ed  efille  ancora 
confervatiffima  nella  mia  Raccolta . Mollra  erta  di  contenere  onde  2 circa 
d’  argento  per  libbra , come  i Quattrini  bolognefi  di  quel  tempo  ; e pe- 
lando grani  19  bolognefi  verrebbe  a contenere  gr.  3 I di  argento  fine; 
così  fei  di  elTe  , che  componevano  il  foldo  , dovevano  contenere  gr.  19, 
e 120  coftituenti  la  Lira,  grani  380,  la  quale  fi  dilTe  poi  Lira  di  Quat- 
trini , del  che  parlerafii  a fuo  luogo . 

Contava  1’  anno  dicciortefimo  Galeotto  Roberto,  quando,  morto  Carlo,  Gitane 
cominciò  a nome  ancora  di  Sigifmondo , e Malatelia  fuoi  fratelli  a go- 
vernare  Rimino,  Fano,  Cefena,  e FolTombruno.  Stando  ai  ricordi  del  „,t,  . 
ftvio  Zio , e ai  configli  della  Vedova  Elifabetta  Gonzaga  , di  Giovanni 
di  Rm  berrò  de’  Malatefli , e d'  altri  fperimentati  Configlieri , defilatigli 
da  Carlo  Hello , era  egli  per  fare  tanto  di  bene  a Rimino , quanto  po- 
tea  fperarfi  da  un  Principe  d’  ottimo  carattere,  ed  illuminato.  Buona  ca- 
parra dovette  edere  un  Bando,  ch’egli  emanò  ne’  primi  giorni  del  fuo 
governo  , col  quale  procurò  di  tirare  da  ogni  parte  Mercanti  da  mare  , 
che  venilfero  ad  efercitare  loro  traffici  nel  porro  di  quella  Città  a guifa 
di  Cittadini  . Ma  Margherita  fua  moglie  vaga  forfè  di  dominare , ed  in- 
vidiando all’autorità,  che  Elifaherta  avea  nel  Configlio,  dopo  edere  fiata 
alla  Corte  del  Marchefe  Niccolò  d’ Erte  fuo  Padre,  ritornata  in  Rimino 
Zeppe  ottenere,  che  Galeotto  fi  privade  degli  antichi  Configlieri  foftituen- 
done  a quelli  dei  forefb'eri;  il  che  di  mal  animo  foffrendo  Giovanni  de* 
Malafedi , come  quegli  che  difeendea  da  Giovanni  Zoppo , e che  per 

la 

(310)  Anche  in  Pefaro  fecero  i Malirefti  bat-  teli!  Pandotfo  , Carlo , t Galeaizn  , fra  il  »», 
tere  propria  Moneta  folamcnte  in  quello  torno  e il  rajS.  Vrpgafi  il  Tem.  1.  fu-  i?J,  «d  ai- 
di  tempo  . La  più  antica  appartiene  ai  tre  fra-  trove . 
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Ea  naie  ita  non  meno , che  per  grande  contìderazione  rifcofT*  di  Cirio 
godevi  predo  il  Popolo  molti  autorità,  a di  i \ Maggio  1431,  colti  oc* 
catione  della  llrettezza  de'  viveri , 1 cui  li  Città  era  ridotta  , ìollevò  il  po* 
polo,  e fu  quali  vicino  a privar  Galeotto,  e i fratelli  della  Signoria,'  fe 
Sigifmondo  , tuttoché  di  foli  tredici  anni,  inoltratoli  a tempo  con  alquan- 
te fquadre  non  reprimeva  1’  animolìtà  popolare,  e richiamava  i Sudditi  a 
fedeltà  verfo  i legittimi  Signori.  Galeotto  per  una  parte  inclinato  alia 
folitudine  e alla  contemplazione,  per  l’altra  conoscendoti  poco  adatto  al 
reggimento  dello  Stato,  fi  determinò  di  iafciar  tutto  il  carico  a’ fratelli  ; 
Subito  che  però  la  loro  età  lo  permettelTe.  Sigifmondo  li  dava  già  a ve- 
dere operofo  e ardente  nei  fatti  di  guerra  ; perchè  avendo,  nel  14 jt,  rifo- 
luto  il  Pontefice  Eugenio  IV.  di  cacciar  da  Pefaro  i figli  di  Malatefta , i 

Suiti , per  ragione  di  parentela , favorivano  i Colonne!!  fuoi  nemici , e aven- 
o perciò  commelTo  ai  Signori  di  Rimino  un  Capitaniato  di  100  lande  da 
valerfene  al  bifogno  ; Galeotto  lafdò  di  buon  grado  quell*  onore  a Si- 
gifmondo , contento  d’ interporli , perchè  i Signori  di  Pefaro  forteto  ricon- 
ciliati col  Papa . Non  potendo  egli  Soffrire , che  gli  Ebrei , già  in  gran 
numero  ftanziati  nel  fuo  dominio,  vantando  non  fo  qual  privilegio  ot- 
tenuto da  Martino  V.  , viveffero , e praticartero  tra  i Criftiani , ottenne 
da  Eugenio  IV.  un  Breve,  Segnato  ai  ro  di  Giugno,  in  cui  veniva  com- 
meffo  l’affare  al  Vefcovo  di  Rimino.  Quello  fatto  può  tener  luogo  di 
qualunque  Segnalata  vittoria , con  cui  quel  Principe  averte  potuto  coro- 
nare i Suoi  giorni  di  Signorìa.  Contento  pertanto  di  chiudere  con  quel- 
la il  fuo  governo,  pafsò  a vivere  continuamente  in  ritiro,  ora  nel  Colle 
di  Scoici  tra  i Monaci  Olivetani,  e tra  gli  Eremiti  del  B.  Pietro  daPifa, 
da  lui  collocati  fu  la  cima  del  monte  ; ora  tra  i Francefcani  nella  Terra 
di  S.  Arcangelo,  volendoli,  che  a quell’ordine  li  forte  aferitto.  Ivi  refe 
lo  Spirito  al  Signore,  li  10  Ottobre  dell’anno  1451 , confunto  in  sì  bre- 
ve età  dalle  continue  attinenze,  e macerazioni.  Quindi  e in  vita,  e do- 
po morte  ebbe  una  univerfale  riputazione  di  Santità , e fuvvi  ancora  chi 
gli  diede  il  titolo  di  Beato . La  Sepoltura , eh*  egli  elette , fuori  della  por- 
ta maggiore  della  Chiefa  de’ Francefcani  di  Rimino,  fu  lungo  tempo  fre- 
quentata dalle  divote  perfone  con  largo  frutto  di  guarigioni , riputate  mi- 
racolose . 


Tavi  Nonottante  che  sì  poco  durarti;  il  fuo  governo,  fu  in  efercizio  la 
jr  Zecca,  come  raccoglici!  da  un  Quattrino  rarilfimo,  che  inedito  io  con- 
fervo , limile  in  tutto  al  precedente , ma  con  le  parole  G aleodur  Kobtrtut 
Dominar  ARIMINI,  intorno  alla  Solita  Croce  raggiata. 
sigif.  Quando  SigifmouJo  fottentrò  nel  governo , avea  1 5 anni  non  compiti . 
**cr  Kn^er^  benevoli  i cafati  antichi , richiamò  dal  bando  parecchi  No- 
bili,  a cui  erano  Siti  condannati,  perchè  fofpetti  della  macchinazione  di 
Gio:  di  Ramberto,  il  quale  non  potè  mai  più  Spatriare.  Nel  1433  ai  3 
di  Settembre , ritornando  da  Roma  l’ Imperatore  Sigifmondo  fu  alloggia- 
to, e trattato  da  lui  molto  Splendidamente  ; ed  egli  lo  fregiò  delle  infegne 
militari.  Militava  il  Malatefta  da  qualche  tempo  al  Servigio  della  Chiefa, 
in  qualità  di  Capitano  Generale , alla  quale,  nel  1433,  ricuperò  Bologna 
ribellatali  dianzi  a Papa  Eugenio.  Petfeverò  egli  in  quel  Servigio,  fintanto- 
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ehi  *7sida  prefo  1 feconda  moglie  Poliflena  figliuola  del  Conte  Fran- 
ceico  Sforza , nel  1441,  trovolfi  in  impegno  di  aderire  al  Suocero,  e lo- 
Henerlo  nella  Signoria  della  Marca  d'Ancona,  anche  a difpctto  del 
Papa  ( jai).  Ma  avendogli  Francefco  mancato  di  parola  per  i’acquitto 
di  Pefaro,  che  avea  ceduto  al  fratello  Aleflandro,  procurò  Sigifmondo 
ftelTo  una  lirctta  lega  tra  il  Pontefice  , Alfonfo  Re  di  Napoli  , e Filippo 
M-  Duca  di  Milano,  per  togliere  allo  Sforza  quanto  tenta  nella  Marca, 
T.Xl.  Fff  e ‘fu 


(jti)  Neri  tempo  , che  Sigifmondo  o per 
«incoio  della  parentela  contratta  collo  Sforza, 
o per  !e  file  mire  d’  ingrandimento,  rifolfe  di 
feco  unirli,  e d. fenderlo  nel  a guerra,  che  il 
Pontefice  gli  alleniva  contro,  fi  ha  tutti  la 
ragione  di  credere , che  il  Pifanello  Pittor 
Vcranefe  ( eh»  forfè  da  a. laiche  tempo  era  in 
Ri  iiino  per  Conator  della  Z*cci  ) gettale  ad 
onore  di  Sigifnmdo  in  bel  Melaglione,  rap* 
prenotante  nel  diritto  il  fjo  bullo  con  volto 
giovanile,  rivolto  a lin  fira  , c in  giro  le  pa- 
iole SIGISM'/MÌVS  PANDVLPVS  DE  MA- 
LA  TESTIS  ARCUISI  FAMI  Dwinut.  Nel 
rovcicio  poi  ci  mo  Ira  un  guerriero  armato 
d'elmo,  colla  dedra  in  atto  d*  impugnare  uno 
Stocco.  Alla  de  tta  sbuccia  da  terra  un  cefpa- 
g io  di  Rofe,  f.i  cui  pofa  il  cimiero  fregiato 
di  corona,  che  termina  bella  tefta  d’ un  Ele- 
fante creitato  ; e alla  finìftra  un  cefpuglio  fi- 
milc  , al  qual  è appefa  una  targa  , dove  fi  ve- 
de inquartato  lo  Icacchlere  con  la  ligia  di  Si- 
gifmnio,  e fotto  vi  è efprctfo  il  nome  dell* 
Artefice  OPVS  PISANI  PICTDRIS.  Può  ve- 
dertene il  tipo  (come  anche  delle  altre,  che 
deferiveranii  in  apprcrto)  nel  libro  Rampato  a 
parte,  fra  le  Medaglie  Milatefi  ane . Che  tal 
Medaglia  fi  a fiata  gettata  in  quel  frattempo, 
più  motivi  c*  inducono  a crederlo,  li  pnno, 
perciae  Sigifnondo  s‘  intitola  Signor  di  Rimino 
e di  Fano  , cifeuiochè  in  quel  te  npo  apointo 
fillò  di  dividere  Io  Stato  col  fratello  M ilatcfta , 
a cui  toccò  Ccfe.na,  e Cervia.  Il  fecondo  , per 
noi  aver  agguato  il  titolo  di  Capitano  Gene- 
rale della  Cinefa,  com'era  prima  , e come  fu 
poi  f.il  finire  del  1445,  alìcuranlocene  le  al- 
tre Medaglie.  Finalmente,  perchè  il  Pifanello 
•®JJ  per  an.h;  introdotto  l’ufo  di  porre 
nelle  lue  Medaglie  l'anno,  come  fece  in  una 
del  Marchefe  Leonello  di  Ferrara  nel  1444. 
lo  fcaccniere  poi , che  vederi  porto  in  fecon- 
do , e terzo  luogo  nel  predetto  feudo  , è 1’  arme 
«nrca  dei  Mautcftì , la  quale  oflervafi  figu- 
rata più  in  gran  Je  nelle  Monete,  fatte  battere 
an  c,a  P4n-I°  fo  fuo  Padre  , e che  noi 
pubblicammo  nel  Tomo  IV.  Tàv,  VII.  Dell* 
S intcrfecata  dall’  I , c porta  in  \ primo , e 
quarto  luogo,  varie  fono  le  interpretazioni . 
Chi  crede , che  fia  la  prima  filiabi  del  fuo 
Mone.*  chi  quello  d’ I fotta  fua  innamorata.*  e 
chi  le  iniziali  d'ambi  lue.  Sapendo  però,  rbp 
,e*^?>kc*va  dfo  nel  fi,f>  Sigillo  fin  nel  1451, 
in  umico  col  Koehler  ( llìfhrìfutt 

fur  Irt  \Sei4iilti  U,  létonoyrr , Berlino  1740 
>!£*n.hS),  e credo  ^ che  fi  debba  interpre- 
tare St^//7i$uni.ut  r star , e che  un  tal  nefi 


fo  folfe  da  lui  adottato,  dopoché  T Impc- 
rator  Sigifmondo  lo  frcg'ò  delle  infegne  mi- 
litari , o dacché  fu  creato  Capitano  della 
Chicfa  ; tito’o  che  vedefi  a lui  attribuito  in 
tre  Medaglie.  La  Rofa  da  otto  foglie,  che 
ortervafi  fralle  parole  della  leggenda  d*l  dirit- 
to , e ferve  dv  ornato  nel  rovefeio  , e che  mol- 
to più  campeggia  nelle  fue  Monete , fi  può 
dir  che  forte  una  delle  imprefe  de’  ftioi  Mag- 
giori, avendola  ufata  anche  fuo  Padre  nella 
Monete,  che  fece  coniare  in  Fano. 

Del  Pifanello  è pure  il  Medaglione  di  Ma- 
Ittt/it  tfjvello  , Signor  di  Cefena , che  prima 
fi  chiamava  Domenico.  Non  vi  è legnato  l'an- 
no : deefi  creder  perciò  fufo  prima  del  144$ , per 
le  ragioni  riferite,  parlandoli  dell’anteceden- 
te • Il  difegno  può  vederli  nel  luogo  citato  al 
n ini.  XIII. , dopo  quelle  di  Sigifmondo  fuo 
fratello.  Ne!  diritto  in  due  lince  orizzontali 
dimezzate  dal  burto  armato  del  Principe  , ri- 
volto alla  finirtra,  leggeri  MALATESTA  NO- 
VELLVS  CESENA  DOMINVS;  e ne!  con- 
torno fu  seriore  alla  tcrta  è detto  DVX  EQVI- 
TVM  PRASTANS.  Il  rovefeio  ci  offre  Mala- 
te Ita  armato  , il  quale,  legato  il  Cavallo  ad 
un  tronco,  portoli  in  ginocchio  col  capo  chi- 
no adora  , ed  abbraccia  il  CrocefiiTo  Signore  » 
L’ artefice,  il  cui  nome  leggeri  nell*  intorno 
della  Medaglia,  come  nell'antecedente,  voli* 
con  ciò  cfprimer  forfè  un  voto  (atto  dal  Ma- 
laterta,  per  edere  fiato  liberato  da  quaLji* 
infortunio  incontrato  nel  militire  : e quello, 
probabilmente  fu  di  eriger,  come  fece,  Po- 
lpe Cale  del  Sant-rtimo  CrocefiiTo  , detto  ancora 
oggi  ili  Spedai  grande,  per  raccogliervi  gl’ in- 
fermi , c gli  efporti . Monfigoor  a calchi  nelle 
fue  Memorie  di  Cefcnr  pag  »9<  , dove  porta 
il  diritto  di  detta  Medaglia  , congettura  , che 
pofs’  alludere  all’  abdicazione  dal  militare  , • 
al  rivolgimento  dell'  animo  di  Malaterta  No- 
vello alle  opere  di  pietà.  Ma  qnqrto  effendo 
feguito  nel  1447  , cioè  un  biennio  dopo  la 
morte  del  Pifanello , fembra  averli  da  preferi- 
re la  fpicgaaioné da  noi  addotta.  Quando  quel 
Principe  ebbe  abbandonato  ogni  efercizio  gucr- 
refeo  , tutto  fi  diede  alla  pietà,  alle  lettere  a 
e af  bene  de*  fuoi  Sudditi  : e anche  al  prefen- 
te  riefec  gradita  ài  Ccfénati  la  di  lui  memo- 
ria 5 poiché  riconofconn  da  erto,  oltre  (fi  fud- 
dettò  Spedale,  la  rinomata  Biblioteca  di  Co- 
dici preiTo  i Franeefcani,  i Molini  pubblici  , 
1‘  erezione  di  vane  Chiele , c il  fondo  frutti- 
fero per  i* annua  dotazione  di  dieci  Zitelle* 
Morì  ai  io  di  Novembre  del  t4*S  , • fu  fi- 
paltò  Bella  Chicfa  di  S,  f rincalco* 
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e fu  da  erti  fatto  Capitano  Generale  delle  armi  confederate . R.-xcoìto 
pertanto  T Efercito  vicino  ad  Ofimo  , ai  15  di  Ottobre  del  144J,  alfe- 
diò  Rocca-contrada,  luogo  fortiflirno  per  natura,  e per  arte,  l' ripugna* 
zion  del  quale  fu  annoverato  fralle  più  gloriofe  imprefe  di  Sigifmon- 
do  (3  a a).  Nell'anno  feguente  riduiT:  a termine  quel  gran  Cartello,  che 

ve- 


(jtt)  A perpetuare  1*  memoria  di  quell’ 
5>np“efa  di  Mgifmondo  , fi  crede  eoo  ragione, 
eh:  allo ii  un  altro  bel  Medaglione,  in  cui  fi 
Jegg-  erpreir®  il  titolo  di  Caoiraa  - Generale 
delia  Chiefa , carica  ad  erto  conferita  , c 1*  epo- 
ca, in  cui  fu  gettato  • Nel  diritto  anparifec  la 
fui  effigie  , con  attorno  1*  epigrafe  SIGISM  VN- 
DVS  DE  M AL  ATESTIS  ARI  MINI  /.  C.  ET 
ROM  ANE  ECCLESIE  CAP1TANEVS  GENE- 
RI ALIS;  e nel  rovefeio  un  Guerriero  fu  d’ un 
Cavallo  nobilmente  bardato,  in  atto  di  ordi- 
nare l'  alTalio  d’ una  Rocca , che  (ì  vede  pian- 
tata fra  faffi  e dirupi . Nella  torre  maggiore 
evvi  notato  l'anno  MCCCCXLV.  ; nell'altra 
uno  feudo  inquartato  con  l'arme,  clangla  di 
Sigifmnndo,  e fopra  di  elfo  una  rofstta . Il 
▼alorofo  Pifanello  intefe  di  efprimere  quella 
fcofccfa  e difficile  altezza , la  quale  fu  efpu- 
gnita  da  Sigi  inondo  : il  qual  fatto  venne  poi 
defer  tto  in  un  carme  da]  Poeta  Bafinio  . Il  tipo 
della  Medaglia  trovafi  al  n II.  nel  luogo  citato . 
Quella  è la  prima  Medaglia  Malatcft-ana  , per 
ua.uo  è a nortra  notizia , formata  dal  fullo- 
ato  Artefice,  in  cui  flavi  eforeflo  l'anno; 
fi  tiene  quindi,  che  fotte  ancora  l'ultima, 
ch'egli  facerte.  In  fatti  giovando  moltiflìno 
alla  fp  egazione  di  Amili  monumenti  1’  aggiu- 
ngervi l'anno,  non  è prefumibile,  che.  Tene 
averte  formate  delle  altre,  averte  lafciato  di 
notarvelo.  Il  Koehler  parlando  di  detto  Artefi- 
ce d ee,  che  faceva  i ritratti  dei  grand' Uomi- 
ni in  cera,  poi  li  fondeva  in  metallo,  e che 
fu  il  primo  a gettare  le  Medaglie  all'ufinza 
moderna  11  Maffei  ideilo  facendo  parola  di 
tal  Profertore,  e dell*  arte  di  gettare  ( Per.  Jf- 
iuflr  P.  II/-  tal,  194  ) fcrive  : „ che  Vittorio 
9t  Pifano  fu  il  primo  che  la  rifufeitarte , c la 
mettclfe  in  lume  , c ne  moftratte  il  buon 
„ modo  „ e poco  appretto  „ è notabile  , co- 
,,  me  fe  ben  primo,  può  dirli,  per  quanto  in 
ii  quella  cù  era  poffibile  acche  il  miglior  di 


„ tutti ,,  del  che  fa  piena  fede  la  bellezza 
delle  fue  Medaglie  originali , la  di  cui  arte 
nel  gettarle  con  quella  perfezione  non  è a noi 
ervenu».  Di  quello  valente  Artefice  vari 
anno  fcritto  , facendogli  i meritati  elogi . Il 
Piacenza  , tra  gli  altri , nel  fupplemento  al  Bai> 
dinucci  ( Tom.  f.  p.  41».  ) nel  fine  della  di  lui' 
vita  ci  fa  Capere  , che  nel  Mufco  di  Vienna  v'è 
una  Medag’ia,  in  cui  da  una  parte  vien  rap- 
prefentato  il  Poeta  Dante  , e dall'  altra  la  tetta 
del  Pifano  con  auett’ epigrafe  Pifanur  fì&or  ; e 
forfè  è quella  itcrta  Medaglia  pubblicata  dal 
Mazzucchelli  (Tom,  l.  p,  75  ),  ma  col  folo  ri- 
tratto del  Pittore  . Io  ne  confervo  una  affai 
più  grande,  certamente  dì  quell’ età,  c che, 
al  a maeftrìa  e nitidezza  de^a  forma,  potrebbe 
iudicarfi  fuo  lavoro.  Nel  diritto  vedefi  il  fuo 
atto,  avente  un’alta  bcretta  in  capo  all'ufo 
di  que'  tempi , e attorno  leggefi  come  fopra 
F1SANVS  PICTOR  . Il  rnvccio  ci  offre  una 
corona  di  lauro,  colia  feguente  ifcrizionc: 
F>  S.  K.  I.  P.  F.  T. , di  cut  lafciamo  la  fpie- 
gazione  agì»  Eruditi  . E ficcarne  il  Mazz.sc* 
chclli , pubblicando  la  fua , intefe  di  mottrarc 
gratitudine  verfo  il  Pifanello,  che  avea  eter- 
nato colle  fue  egregie  opere  1' effigie  de*  Let- 
terati ; io  pure,  penetrato  dallo  licito  fenti- 
mrnto,  volentieri  mi  fo  carico  di  produrre 
la  mia  con  tanto  maggior  foddìsfazionc  , cf- 
fendo  effa  di  tutta  1* eleganza,  completa,  e 
per  anche  ine iita  ; colla  fiducia  altresì,  che 
debba  riufeir  cara  non  meno  ai  Frofettori  delle 
belle  Arti , che  a'  Tuoi  Concittadini  • 

Tra  le  Medaglie  da  lui  formate,  e indicate 
dal  Giovio,  Vaia  ri , Maffei  , e Piacenza,  fa- 
rebbe defiJerabile  , che  fi  foffer  confereste  fe- 
gnata  mente  quella  di  Sigifmonio  Malattia  rom 
rivtrfi  di  Madonna  I fotta  di  Rimino  , e quella 
di  Carlo  Malatefla  Signor  d' Arimino , per  render 
in  tal  g ni  la  più  completa  U ferie  delle  Meda* 
glie  Malaceftianc  » 
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vedefi  in  Rimino,  fìtuaro  preffo  il  Veicolato,  per  difefa  Tua,  e dell* 
Città;  edilizio,  che  fu  tenuto  in  que*  giorni  mirabile,  e che  fi  vuole, 
chi  defTe  le  prime  idee  della  moderna  fortificazione  (32$).  Proseguì  Si- 
gifmondo  la  guerra  contro  lo  Sforza  t il  quale  , perduta  la  Marca  , fi  ri- 
duce coll'avanzo  delle  fue  genti  tra  quei  d'  Urbino  c quel  di  Pelaro,e 
prefe  a battere  il  Gattello  di  Gradara  per  accrcfcere  la  Signorìa,  e la  for- 
za al  Fratello  Signor  di  Pefaro,  dal  quale,  come  dal  Conte  Federigo 
d*  Urbino,  avea  ricevuto  foccorfo.  Ma  indarno.*  poiché  Sigifmondo  Teppe 
valorofamence  difenderli  ; c 1*  inverno  fece  sì , che  lo  Sforza  dovette  ri’ 
tirarli  a Pefaro  fenza  l'intento  (3*4).  In  quello  frattempo  fi  trattò  la  pa- 
ce tra  lui  e Sigifmondo  ; onde  lo  Sforza,  nei  Marzo  del  1447,  ritornò 
col  fuo  efercito  in  Lombardia.  Era  egli  ltato  rappacificato  col  Duca  fuo 
Suocero  per  mediazione  di  Sigifmondo.  Quello  fatto  potè  vantarli  una 
compiuta  vittoria  a vantaggio  della  Chiefa , e a foddisfazione  del  Pontefi- 
ce (315) , Paltò , nel  1448,  allo  ftipendio  della  Repubblica  Fiorentina  , c li- 
T.XL  Fffz  . berò 

(JM>  Fin  dal  *4*7.  come  n*  infogna  il  che  di  Francia  Io  chicdettero  al  Malatcfta,  il 
Croni  ita  anonimo  pubblicato  dal  Muratori,  quale  però,  fc  Teppe  con  elfi  feufarfi,  cedette 
• vea  egli  pollo  mano  a quella  fortificatone.  alle  preghiere  di  Maumetto  II. , e ad  eÉfo  il 
Del  mcicfi.no  non  giova  affettare  deferizione  Palli  fu  indirizzato  con  lettera  di  Sigifmondo, 
piò  efatta  di  quella  fittane  da  Roberto  de* Val-  fcritta  dal  Valturio.  Dopo  ciò,  fiamo  totalmen- 
tnri,  quel  gran  Mietro  dell'arte  bellica,  che  te  all'ofcuro  intorno  a quel  bravo  Artifta. 
fiorì  arc.f  i li  Sig'fmjndo  non  f ilo  come  Con-  (514)  Alla  fortezza,  imUrata  da  Sigifroon- 

figlierò  di  Stato,  ma  ancora  per  Condottare  do  in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra,  fi  voli* 
di  genti  d‘  arme , e che  dovrebbe  riputarli  il  certamente  alludere  col  rovefeio  di  un  Meda-, 
princioile  in /latore  di  quell’  Edificio,  fe  non  elione , il  quale  rapprefenta  una  Donna,  Te- 
ne a vede  egli  Aedo  dato  vanto  al  Principe  filo  dente  Copra  due  Elefanti  con  petto  armato,  e 
Sgiorc,  indirizzandogli  i dodici  libri  da  fc  corona  regale  in  teda,  e che  ha  nelle  mani 
feruti  de  re  militari.  Ma  quella  mole  fu  ridot-  una  colonna,  cui  fpezza.  L'anno  MCCCCXLVI. 
ta  a compimento  foltanto  nel  144*,  nel  qual  che  fi  legge  nel  a parte  inferiore,  non  lafcift 
anno,  ai  j di  Dicembre,  pattando  per  Rimino  dubitare  dell'  allunane • Nella  parte  00»-»  Ila 
Gio:  Galeazza  de*  Manfredi  di  Faenza,  definò  all* intorno  del  bjlofilrg^e;  SIGISMVN  :>  V3 
in  «ir*.  Si  compiacque  talmente  Sigifmondo  di  PANDVLFVS  MALATESTA  PAN.  F.  POM« 
quello  fontuofo  fio  edilizio,  che  lece  proda-  TIFICI!  EXER.  I.VJP.  Per  1*  iltelTa  ocofiiue 
mare,  qus'lo  do'«r  elTere  alilo  di  ficurezza  deeli  credere  gettata  l'altra  Medaglia  pò  pic- 
per  chimque  fitte  mtcchiato  di  qualfivoglia  cola,  che  trovali  inedita  in  q idi’  (nitrito, 
delitto,  purché  non  contro  lo  Stato  fuo,  o nel  ravefoo  della  quale  fi  oflerva  una  Dod.i* 
del  fratello  Malatcìla  . Volle  altresì  eternarne  in  regai  foggio,  che  colla  delira  fpszia  u io 
la  me  nona  con  tre  Medaglioni , poco  fra  loro  colonna,  avendo  al’  intorno  notato  l'anno 
differenti  di  modulo,  e di  leggenda»  Tutti  cg  lai-  fid  letto.  1 lor  tipi  trovanfi  ai  numeri  VI.  e 
mente  prefrntano  all' opoona  parte  del  butto  di  VII.  Due  altre  Melaglie  furono  gettate  coilo 
Sigifmondo  rivolto  a delira,  con  la  folita  epgra-  fletto  anno . Portano  ambedue  nel  rovefeio  una 
fe , il  profoetto  anteriore  del  Caflello , indie. to  targa,  o feudo  folto  un  El  o coronato,  e 
dalle  lettere  in  giro  CASTELLVM  SISMVN-  adorno  del  folita  Cimiero  Malatefliana . In 
DVM  AR1MINENSE, con  l'anno  MCCCCXLVI.  mezzo  allo  feudo  vedefi  campeggiar  fo  a la 
Trovanfi  delineati  ai  numeri  III.  IV.  e V.  ligia  di  Sigifmondo;  onde  mi  fembra  di  acco- 
Contuttochè  tali  Medag'ioni  non  portino  il  ftarmi  molto  al  vero,  credendo,  che  Sigifmondo 
m ns  dell'Artefice,  fono  però  opera  di  J fatte*  volelfe  con  quella  far  pompa  del  titolo  <i' lm- 
Fafii  Pittore , e Scu'tore  Veronefe,  come  il  Pi-  ferine  , il  quale  poi  fi  vede  efprcffo  in  altre 
fanello,  al  quale  Sigifmondo  lo  volle  per  Tue-  Medaglie.  Lcggonfi  in  una  fola  le  lettere  O.  M. 

cettbre . La  maeflrìa  del  lavoro  ce  ne  peifui-  D.  P.  V.,  cioè  : Qput  Mattini  de  fafiit  Vere* 

de;  e poi  fono  di  ftile  uniforme  alle  furfegucn-  *eafit.  Vegganfi  li  difegni  ai  nitro.  Vili,  e IX- 
ti,  alcune  delle  quali  hanno  il  nome  del  Palli,  (5M>  A ciò  dimoftrare  fu  gettata  indetta 
come  vedraffi.  Di  quello  Profettbre  nc  parla  anno  un'altra  piccola  Medaglia  in  onor  fuo, 

eoo  lode  1*  illu ft re  fuo  concittadino  Marchefe  dove  nel  diritto  fi  legge  intorno  al  bullo  SI- 

Malfei,  nella  P.  III.  col.  io j della  Venni  illu - GKSMVNDVS  PANDVLFVS  M ALATELA, 

finti  ; così  pure  il  Piacenza  nella  vita,  che  e nel  rovefeio  PONTIFICI!  EXERC1TVS 
tette  del  medefimo  ( Tom.  I.  par,  4])).  Profc-  lVIP<rai«  MCCCCXLVII.,  avendo  nell'area 
gul  a fervire  Sigifmondo  fino  almeno  all'anno  una  delira,  che  Aringo  una  palma  . Fu,  prima 
Mio , come  fi  ha  dalle  fue  Medaglie.  Tal  era  d'  ogni  altro,  fpiegata  dal  Legati  nella  deferi- 
ti Tua  valore,  che  molti  Principi  il  d’Italia,  zioac  del  Muffo  Cofpiaao  p*  434,  dicendo. 
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berò  U Tofcin*  durarmi  d’Alfonfo  Re  di  Napoli.  Nel  1449,  fatto  Ge- 
nerale dell' armata  Veneta  guadagnò  Crema  alla  Repubblica.  In  detto  an- 
no perdette  Poliffena,  ai  primi  di  Giugno , dalla  duale  , come  nemmeno  da 
Ginevra  d*  Efte  fua  prima  moglie,  non  area  avuti  figliuoli . L'anno  feguente 
perciò  ricorfe  al  Pontefice  Niccolò  V. , da  cui  ottenne  per  Bolla  dell* 
ultimo  d'  Agofto  1450,  che  folTer  legittimati,  e abilitati  alla  fucceflione 
due  fi»li  naturali , uno  de’  quali , per  nome  Roberto , avea  egli  ricevuto 
da  Vanetta  di  Galeotto  de’ Tofchi , Fanefe;  1*  altro  denominato  Malatefta, 
natogli  da  Ifotta , di  cui  da  molt*  anni  era  invaghito . In  oltre  il  Pontefi- 
ce, per  rimunerare  il  lungo  fcrvigio  predato  da  Sigifmondo  alla  Chìefa, 
gli  rimile  non  lieve  fomma  di  fiorini  per  il  Cenfo , il  quale  fu  ridotto 
da  fei  a foli  quattro  mila  annui,  per  tutto  lo  dato,  eh' ci  tenea  dalia 
Chiefa  in  Vicariato  inficme  col  fratello  Malateda . Gli  raffermò  ancora  i 
Vicariati  di  Rimino,  Cefena  , Fano,  Bertinoro , Cervia , Sanlco,  il  Ret- 
torato di  Sant*  Agata , il  Pievanato  di  Sedino , il  Vicariato  della  Penna 
de’  Billi , ed  altri  luoghi;  e fmgolarmentc  a Sigifmondo,  e a’fuoi  eredi, 
« fucceffori,  quelli  di  Sinigaglia , le  Terre,  e Cadetta  di  Tomba,  di 
Pergola  , di  Gradara  , i Vicariati  di  Mondavio , di  Penna  de*  Billi , dì 
Cade!  d‘  Elee  , di  Tajamello  , il  Rettorato  di  Sant’  Agata  , e qualunque 
altro  luogo,  dato  a lui  conceduto  dalla  Sede  Appodolica , ovvero  da’ Tuoi 
Legati.  Era  Ifotta  di  rara  beiti,  e fornita  di  eccellente  ingegno,  coltivato 
in  ogni  genere  di  ftudj.  Quelle  rare  doti  non  folamente  furono  celebra- 
te dai  Poeti , eh’  erano  alla  Corte  di  Sigifmondo  , ma  ancora  da  lui  fteffo 
fi  cercò  ogni  maniera  di  renderle  palefi , e di  eternarne  la  memoria 

Poco 


thè  allude  „ alla  feliciti , con  che  combattè 
•v  più  vo'te  , e vinte  Sigifmondo , portando 
mi  la  vittoria,  dove  comandando  militava • 
Coi)  pure  la  fpiega  i!  Mazzucchelli , il  quale 
ne  pubblicò  il  tipo  con  altre  di  Sigifmondo 
nel  Torn.'l.  Tav.  XIV.  num.  VI.  del  fuo  Mu- 
feo.  Il  Sig.  Conte  Carli  nel  Tom»  III.  p.  «59 
«Ielle  fue  Opere , deferivendoei  la  fuddetta  Me- 
daglia non  pik  veduta  alle  (lampe  , dice,  che 
nel  rovefeio  vi  è un  bratti*  rem  ma  fafcìt  di 
•verghe  la  meati  ma  quello  piccolo  divario 
Sembra  non  poterti  ripetere  da  altro,  fuorché 
<JaIl*  effe  re  fiata  la  fua  Medaglia  non  del  tutto 
eonfervata . Quello , che  non  fo  intendere,  fi  è, 
che  in  grazia  della  medefima  abbia  tefTuto  un 
articolo  a parte  della  Zecca  de'  Malattflì , do- 
po avere  parlato  delle  Monete  dei  medefimi  , 
il pecialm ente  fotto  la  Zecca  di  Rimino,  come 

Jiuò  vederfi  pne'  anzi  alla  pag.  $81.  Se  fi  vo- 
effe  di  ogni  Famiglia  dominante  formare  una 
Zecca  feparata  , il  numero  delle  Zeeebe  d’Ita- 
lia , per  fervirci  di  fue  parole , andrebbe  all* 
infinite , perchè  in  molte  Città  più  Famiglie 
hanno  Signoreggiato  , c fatto  batter  Monete  ; 
■ma  f«r l ek‘  i peggio , foggi ugne  egli  al  noftro 
oropofito  , in  vere  di  riftkiaratfi , fi  etafoadertb- 
be  ftmpre  pii  la  pur  troppe  inviluppata  materia 
delle  Zeeebe , e delle  Monete* 

(|i$)  Chiara  prova  di  ciò  fono  le  fei  Me- 
daglie , fatte  fare  a!  Palli  in  fao  onore  v vi- 
vente ancora  Poli  Sena  . Le  pubblicò  il  Mazzuc- 
tifili  Loto  ad  IV0«  !•  del  filo  Muffo,  cbf 


nelle  letizie  intorno  ai  ifotta  da  Rimiao  , Rampa- 
te in  Brefcii  nel  1769.  Le  due  prime  inoltrano 
il  bullo  d*  Ifotta.  In  una  è ornata  di  velo  , che 
pende  all’ indietro  dal  capo.  Nel  diritto  havvi 
la  leggenda  intorno  D iva  (ovvero  Domina) 
ISOTT/E  ARI  MIN  EN.  MCCCCXLVI.  Nell* 
altra  fi  olferva  1*  effigie  RefTa  , ma  con  capi- 
gliatura a due  gran  trecce  raccolte  in  reti, 
lenza  che  vi  fu  notato  l'anno.  Il  rovefeio 
d' ambedue  prefenta  un  libro  chiufo,  colla  pa- 
rola intorno  ELEGIA:.  Saggiamente  avverte 
il  Mazzucchelli,  non  doverti  fofpettare,  che 
epici  libro  potfa  alludere  all*  Elegie  di  Porcel- 
lio,  ovvero  a quello  dcll'Ifottco  di  Bafinio. 
che  furono  Rampati  in  Parigi  nel  ij39,  col 
titolo  t Tri»*  Poetartene  elegantijfimorum  PtrtellH 
Rifinii  <4 r Trobaai  0 pufeula.  Imperciocché  quei 
verfi  moflrano  d*  edere  Rati  fcritti  dopo  l'an- 
no 144* , notato  in  una  di  effe  Medaglie;  e poi 
Tappiamo  , che  que’  Poeti  non  erano  alla  Corte 
di  Sigifmondo  prima  del  14 jo.  Oltre  di  che 
non  è verofimile  , che  cuci  libro  e (Tendo  Rato 
poRo  in  una  Medaglia  d*  ifotta  , abbiafi  volute 
alludere  ad  un'Opera  a lei  dedicata  , piu  noli  o 
che  ad  una  compoRa  dalla  medefima  . Quelle 
Elegie  poi  fembra,  che  pofTan  edere  le  jRcf- 
fe,  che  trovanti  in  un  Codice,  pofleduto  dal 
Legati;  poiché  nell'  ilIuRrar  che  fa  la  fud- 
detta Medaglia  nel  Mufeo  Compiano,  fi  cfpri- 
tnc  cosi  alla  pag.  441  : „ e qucfto,  fc  fi  deve 
»,  credere  all1  infcrizione  della  prcfcntc  Me- 
11  dagli!  » eh'  ò legittima , lignifica  uq  toU- 
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Paco  dopo  fe  l’ unì  con  fegrete  nozze , che  egli  poi  propalò  di  lì  a qual- 
che anno.  Benché  occupato  nelle  imprefe  belliche,  e impegnato  negli 
amori  dell*  encomiata  Ifotta  non  perdè  di  viltà  la  Religione,  a monumen- 
to della  quale  , come  ad  ornamento  della  Cittì , non  fo  per  qual  voto , 
avea  egli  fatto  cominciare , con  grande  ftudio , e induftria  dell*  Architetto 
Leonbattifta  Alberti , e con  ifpefa  immenfa,  il  Tempio  dedicato  a S.  Fran- 
ccfco,  che  volle,  nella  ricorrenza  dell*  Univerfal  Giubileo,  aperto  ai  cul- 
todivino, nello  fiato , in  cui  trovali  prefentemente . Sarebbe  ftato  quello 
un’Edificio,  che,  per  la  grandezza,  e fontuolitì , avrebbe  forpafiàto  ogn* 
altro  d'Italia,  fe  folTe  ftato  ridotto  a perfezione  (g  17) • 


a,  me  d*  Elegie  d*  I fotta:  le  quali  per  twentu- 
*,  ra  Tiranno  quelle  , che  Torto  il  di  lei  nome 
a*  leggonfi  in  un  Codice  da  Elegie  di  divedi  , 
«1  intitolato  Liber  ifotuur , eh*  io  confervo  MS- 
in  qurto....  Che  iTotta  però  , la  quale  fa 
moglie  di  Sigifmondo  Pandolfo  Malatefta , 
#>  Signore  di  Rimini,  Tucceduta  alla  Sforza, 
o*  ha  la  vera  autrice  di  quelle  Elegie  , che  ad 
a,  «Ja  vengono  attribuite  nel  mio  MS. , lo  di- 
a,  mortra  non  Tolo  il  di  lei  nome  a ciafchedu- 
,»  na  di  effe  prelibo,  ma  di  vantaggio  il  con- 
a,  TciTar  ella  in  effe  d'  aver  apprefo  r are  poe- 
•»  tica  da  Tuo  Padre,  che  fu  FranceTco  Atti 
a»  Nobile  Ariminefe,  di  cui  halli  uoa  Elegia 
a,  nel  fudJetto  libro,....  Oltre  di  che  Sigif- 
a,  mondo  Malatefta  medefimo,  di  cui  nel  Tud- 
«»  detto  libro  fi  trovano  parecchie  Elegie  di 
a,  proporti,  o rifpofta  ad  Ifotta,  & ad  un  cer- 
i,  to  Tobia  da  Verona:  in  alcune  di  effe  di- 
?»  chianfi  apertamente  d*  avere  imparato  dalla 
a,  mede. ima  a dettar  verfi  latini,  i quali  riu- 
•»  Tcivanglì  molto  Telici  anche  nelle  inquietezze 
a,  Marziali,  come  «’  eTprcffc  nello  Tcherxo  regi- 
mt  Arato  fottouna  delle  di  lui  Medaglie.  Quin- 
ci <lo  anco  però  mancaffero  quelle  prove , fuppli- 
?»  rebbe  per  tutte  il  Tenfo  letterale  delia  ifcri- 
zione  della  prefente  Medaglia,  che  conferraan- 
„ domi  nc’  miei  Tcntimcnti  mi  fece  accogliere 
•>  Ifotta  nel  Mufeo  dalle  Poetcffe  . • Incontranti 
a,  pure  nello  fteffo  volume  alcune  Elegge  del 
a,  lopramentovato  Tobia  da  Verona  , il  quale. 
•»  o tre  quelle , che  trattano  degli  amori  di 
a,  'jigifm.mdo  , e d’  Ifotta  , intraprefe  un  lun- 
?»  |*,o  Poema  Eroico  de’  Fatti  del  Malafefta  ; ma 
a,  prevenuto  dalla  morte  lafcinllo  imperfetto* 
Due  altre  Medaglie  dello  fteffo  diametro 
collimano  a provare  il  fin  qui  detto  fui  valo- 
re d’ Ifotta,*  poiché  all* intorno  della  teia  ve- 
lata recano  T infcrizione  1SOTE  ARI  MINEN- 
SI  FORMA  ET  VIRTVTE  ITALIE  DECORI j 
c nel  rovefeio  un  genio , che  fccnde  a volo , 
portando  in  mano  una  Corona  d’  alloro  , per 
lignificare  la  bravura  d’ Ifotta  in  Poefia  . In 
tutte  c due  è notato  Tanno  MCCCCXLVl,  e 
di  più  in  una  il  nome  dell’ Artefice:  OPVS 
MATHEI  DE  PASTIS  Verone*/!,. 

. J-°  fteffo  bullo  d’ ITotta  coll*  indicare  con- 
ciature, e leggende  li  vede  in  due  Medaglioni, 
formati  dal  fuddetto  Palli  nell*  anno  medefimo  • 
Portano  amendue  nel  rovefeio  un’Elefante, 
clic  palleggia  Tu  di  un  campo , da  cui  (punta- 


In- 
no varj  fiori , e fegnatamente  delle  Rofe.  Con 
detto  emblema,  v’échi  opina,  aver  voluto  Si- 
gifmondo  far  la  corte  alla  Tua  bella , occultan- 
doli fotto  detto  (imbolo  , eh’  era  una  delle  Ire* 
prefe  de’  Malatefti , e da  lui  medefimo  ufata 
nel  Tuo  cimiero,  come  vedefi  nel  fepoicro 
d*  Ifotta  in  S.  FranceTco,  per  così  celarli 
occhi  di  Poliffena  Tua  conforte  . Altri  conget- 
turano, che  poffa  alludere  totalmente  alle  de- 
li d'  Ifotta  • Chi  più  s’  avvicini  al  vero , la- 
rderemo ad  altri  più  cur ioli  di  noi  il  decider- 
lo. Vc^ganfene  i tipi  al  luogo  citato.  Il  Cle- 
mentint,  il  Mazzucchelli , ed  il  Bellini  ( Di/L 
fort.  IV.  p.  tz)  fiffano  la  morte  della  medefima 
nell*  anno  14705  ma  il  N.  A-  riferifee  un  atto, 
per  cui  compartfcc  ancor  vivente  nel  1474. 

(j»7)  Sia  dal  1447*  fecondo  che  infegna 
il  Cronilla  Rimincfc  , prima  di  condurli  a Iti- 
pendio  de’  Fiorentini . avea  Sigifmondo  fatta 
incominciare  la  Chicla  de’  Franccfcani . Gran- 
de, c fontuofo  riufeir  dovea  qoerto  Tempio, 
fe  a perfezione  giugneva , ficchè  pochi  altri 
d'Italia  gli  foffero  andati  innanzi.  Impercioc- 
ché il  celebre  Architetto,  che  lo  ideò,  fatto 
maggiore  di  se  rteffo  fu  gli  efemplari  romani, 
che  in  Rimino  avea  prefenti , volle  fegnare  in 
quell’opera  la  caduta  delia  Tedefca  Architet- 
tura , e il  trionfo  della  Romana  • Quale  avreb- 
be dovuto  riufeire  il  tutto  , fecondo  T intendi- 
mento dell’ Architetto,  lo  dimoftra  quella  Me- 
daglia, che  fu  fermata  nel  14J0  dal  Parti, 
quando,  a feconda  del  primo  defiderio  di  Si- 
gifmondo , ricorrendo  T anno  dell’  Univerfalt 
Giubbileo,  fu  il  nuovo  Tempio , qual  e’  trova- 
vafi  allora  , aperto  al  culto  divino . Perché , ol- 
tre T effigie  di  Mafaterta  coronato  d'  alloro 
SIGISMVNDVS  PANDVLFVS  MALATES- 
TA  PAN4w//f  YHiui , prefentafi  nel  rovefeio  il 
profpetto  del  Tempio  compiuto  in  ogni  Tua 
parte,  e termina  la  leggenda  nel  contor- 
no PRACL •rum  ARIMINI  TEMPLVM  AN* 
GRATIN  V.  F.  Il  Muratori,  ed  altri,  che 
pubblicarono  quefta  Medaglia , fpiegano  le  ul- 
time iniziali:  Vivente  ovvero  Vrfler  F re»#.  Ma 
deefi  interpretare  Votum  fteit , come  avvertì 

firima  d'  ogn*  altro  T Adimari  alla  pag.  6$  del 
ib.  I.  del  fuo  Rimine/ ir . Nello  fteffo  modo 

l’ interpreta  il  fopraccitato  Koehlcr  nello  fpie- 
gar  la  fuddetta  Medaglia , della  quale  di  il 
tipo  al  nura.  IX.  La  corona  d’ alloro  poi  , 
che  gli  circonda  il  capo , fu  per  ventura  un 
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Invai»  per  la  feconda  volca  la  Tofcana  dalle  Armi  del  Re  Alfonlo , 
fu  egli  richiamato  dai  Fiorentini  nel  14$ g , e ai  jq  di  Settembre,  fatto 
Generale  di  tutto  il  loro  efercito,  efpugnò  Vada,  luogo  di  mare  aitai  for- 
te ed  importante,  a confervar  il  quale  il  nemico  aveva  raccolto  tutto  lo 
sforzo  terreftte,  e navale  . Quell'  imprefa  tenuta  quali  imponibile,  attefo  il 
luogo  naturalmente  paluflre  , diede  una  prova  luminala  dell'  intelligenza  di 
e(To  in  far  piantare,  e difporre  le  artiglierie  (318).  Cinque  anni  appretta 
la  fortuna  cangiò  afpetco;  perchè  il  Re  Alfanfo  controdi  lui  irritata,  per 
aver  egli  militato  contro  di  elTo , colfe  il  tempo  opportuno  di  farne  ven- 
detta , mandandogli  contro  Giacomo  Piccinina  fuo  liipendiato  . E certa- 
mente non  avrebbe  egli  potuto  reltdere  all'  efercito  del  Re , con  cui  erati 
unito  a bella  polla  Federico  Conte  d*  Urbino , fe  per  la  morte  d‘  Alfon- 
so accaduta  tra  pochi  meli  non  li  folle  liberato  da  un  nemico  sì  potente. 
Ma  poco  durò  il  follieva,  perchè,  nell’ Aifemblea  tenuta  dal  Pontefice 
Pio  IL  in  Mantova  nel  1459,  dovette  privo  d*  ogni  follegno  accettare 
quelle  condizioni,  che  gli  fi  vollero  imporre  a foddisfizione  del  Re  Fer- 
dinand o fuccedaro  ad  Alfonfo,  per  la  quale  rimafe  fin  d’  allora  fpogliato 
di  Sinigaglia , e d’  altri  luoghi  ragguardevoli . Ma  che  ? pentito  d'  eflerli 
adattato  a reilare  per  dieci  anni  fuor  d*  ogni  efercizio  di  guerra,  allet- 
tato dalla  rivoluzione  riaccefa  nel  Regno  dagli  Angioini  contro  Ferdinan- 
da , s’ i ninfe  a prender  partito  in  quella  guerra  pei  Francefi  . Perlocchè  il 
Pontefice  non  potendo  tollerare,  che  un  Feudatario  della  S.  Sede  irabran- 
di(Te  la  Spada  contro  di  ella , impugnò,  nel  1461,  contro  di  lui,  e di 
Mtlatcfla  fuo  fratello,  le  Armi  ecclefìalliche , e temporali;  e fiotto  il  co- 
mando del  Conte  d’ Urbino , in  termine  di  due  anni,  fu  fpogliato  Si- 
gifmondo  di  quanto  avea  nel  Montefeltrefe , di  Fano,  e di  quali  tutto  il 
Contado  di  Rimino.  Rimategli  però  la  Cittì,  che  per  alTedio  non  fi  po- 
ti vincere.  Conchiufo,  nel  1463,  l’accordo  tra  gli  Angioini,  e gli  Ara- 
gonefi , appena , ad  iitanza  della  Repubblica  Veneta  , e de’  Francefi  , potè 
Sigifmondo  aver  luogo  nella  pace,  cedendo  tutto  il  perduto,  e rimanen- 
dogli a fu*  vita  il  folo  Vicariato  di  Rimino  con  poche  miglia  di  paefe 
all’  intorno . PalTato  in  feguito  al  fol  lo  de’  Veneziani  in  qualità  di  Capi- 
tano generale  in  More»  contro  il  Turco , non  fenza  approvazione  del 
Pontefice , fi  lufingava , fuccedendo  quell’  imprefa  a favore  dei  Crilliani , 


novello  fregio,  che  il  Senato  Fiorentino  gli 
decretò  fin  d*  allora , eh'  ei  ritornò  la  prima 
volta  vincitor  in  Firenze  dell*  armi  del  Re  Àl- 
fonfo , nel  144*  • Certo  non  veggiarao»  ch’  ei 
fc  ne  moftralTe  adorno  nelle  Medaglie  anterio- 
ri alla  prefentc  ; e nel  trionfo,  da  lui  condot- 
to io  Firenze,  da  quella  prima  vittoria,  abbel- 
lito con  arte  dal  valoroio  fuo  Poeta  Bafinio, 
veJ  fi  in  corrifp^ndente  miniatura  nel  Codice 
di  quelli  Padri  Franccfcani , Sigifmondo  mo- 
Ararli  al  pubblico  da  un'  alta  rcnghicra  , ac- 
compagnato da  tutta  la  Signorìa , e cinto  le 
tempia  di  quella  corona.  Sigifmondo  giufta- 
incnte  ambiziofo  di  quello  Tempio  non  folo 
in  metallo  , ma  in  argento  , e in  oro  ne  fece 
coniare  le  Medaglie  della  forma  deferitta  • 
Una  di  effe  in  oro  confervavafi  ancora  al 
tempo  del  Clcmcatini  prtfo  gli  àridi  di  Ant*m 


ni*  F*ngrax.i  Cavaìitr  dì  Portogli!**  I preffa 
lo  Beffo  Scrittore  abbiamo  una  lettera  di  Don 
Timoteo  di  Verona  Canonico  Lateranefe» 
nella  quale  così  da  Bologna  fcriveva  a Sigif- 
mondo ne!  I4SS>  Ai  tfUtmdam  Ini  nominit  im~ 
mortali!  atei»  Mattini  Pajli  Vet*nt»fir  opera  in* 
dufirit  quidtm  vidi  art  , auro  , ór  argento  in* 
numerar  qusfi  rotisi  at  ima  ginn , fu*  vtl  in 
defedi  loci/  difperfs , Vtl  murit  intuì  iotatd  , ve! 
»d  exter ar  ustionar  trsnfmiffd  funi . 

(31IO  In  tal  occafione  crcdcfi  effcrc  flato 
fu  fa  a fuo  vanto  quei  Medaglione  , mancante 
di  rovescio  , finora  inedito,  eh’  io  poffeggo • 
I titoli,  che  gli  lì  danno,  cioè  SIGISMVN- 
DVS  PANDVIFVS  MALATESTA  PA tUulfl 
filtut  POLIORCITES  ET  IMP rrstor  SE  4 PER 
INV1CTVS,  non  mai  gli  convennero  meglio» 
che  dopo  quelia  viuoru . 
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di  dover  edere  redimito  in  po(Te(To  dell*  perduta  Signorìa  • Ma  contutto- 
ché la  fpedizione  riufcidc  con  onore  del  Malatefta , non  ottante  tornato 
in  Rimino,  dopo  due  anni,  a (tento  potè  confervare  i mifcri  avanzi  del 
fuo  dominio.  Imperocché,  fin  da  quando  era  lontano,  avendo  i Veneziani 
polla  in  Rimino  per  guardia  una  guarnigione  di  zoo  Soldati  , temendo  il 
Pontefice  Paolo  IL,  che  non  fuccedelfe  quant*  era  accaduto  già  di  Raven- 
na , fece  intendere  a Sigifmondo  di  volerla  libera  in  fue  mani , pronto  a dar- 
gliene il  compenfo.  Del  qual  difpoglio  dolorofiflimo  potè  tuttavia  andar 
e l’ente , rimanendo  prima  egli  Redo  a guifa  di  ftalico  a fervigio  del  Pon- 
tefice , che  T impiegò  a fedare  alcuni  tumulti  di  Norcia , poi  lafciando 
Roberto  fuo  maggior  figliuolo,  ritenuto  in  fua  vece  predo  Roma  con  con- 
dotta di  100  lande  ; allorché  pei  fofferti  travagli  divenuto  cagionevole  di 
falute  chiedette  al  Pontefice  il  congedo,  per  andare  a chiudere  i fuoi  gior- 
ni predo  le  ceneri  de*  fuoi  maggiori . Ripatriato , da  11  a pochi  mefi , con 
apparecchio  di  religione,  e di  pentimento  de’ fuoi  trafeorlì , morì  il  9 di 
Ottobre  del  «4S8 , e fu  fepolto  nella  tomba,  preparatali  in  S.  Francefco 
preifo  la  Capei!*  da  lui  edificata,  e dotata  ad  onore  del  fuo  Avvocato 
lì.  Sigifmondo.  Diede  egli  una  prova  non  equivoca  del  fuo  amore  per 
lfotta , e per  fuo  figlio , difponendo  a loro  favore  di  tutto , fenza  far 
punto  menzione  di  Roberto  ; il  quale  di  quefta  non  curanza  dovette  for- 
fè faperne  grado  all’arte  della  matrigna . Se  egli,  come  avea  cominciato, 
così  avelfe  feguito , la  Città  di  Rimino  non  fi  farebbe  trovata  in  quello 
Rato  di  miferia  , in  cui  era  alla  di  lui  morte  . Ma  le  continue  guerre , 
che  lo  fraliornarono , e le  fue  profufioni  in  fontuofi  edifizj  adbrbirono 
quanto  potea  a di  lei  vantaggio  impiegare . 

Di  quello  Principe  podeggo  due  Quattrini  col  tipo  degli  antecedenti, 

« colle  parole  nel  diritto  GifmunJut  Vandulfut  Dominar  AR1MINI:  aven- 
do  nella  fommità  del  margine,  in  luogo  della  folita  crocetta,  una  rofa,  la 
quale  era  una  delle  fue  imprefe  . Diverfificano  però  T uno  dall’  altro  in 
quello , che  in  uno  fra  le  lettere  fi  veggono  delle  ftelletre , e nell’  altro 
delle  mezze  lunette,  come  quello  pubblicato  dal  Bellini  (329),  di  cui 
non  produco  il  tipo  , per  effer  troppo  tenue  la  differenza  . Il  rovefeio  poi 
rapprefenta  parimenti  S.  Giuliano,  .ome  negli  antecedenti. 

Trovali  pure  appredo  di  me  altro  Quattrino  inedito,  deferitto  peral-  y,  14, 
tro  da  Monlig.  Gradenigo  (330) , limile  al  precedente,  fe  non  che  il  no- 
me del  Principe  viene  efprelfo  colle  ligie  S.  G. , le  quali  non  fi  podono 
interpretare,  che  per  Si  GifmunJut . Quindi  fembra,  non  poter  fudiftere 
T iderzione  del  Clementini , che  il  nollro  Malatella,  prima  del  padaggio 
dell’  imperador  Sigifmondo  , fi  chiamalfe  GifnonJo,  e che  in  feguito,  per 
riverenza,  e fegno  maggiore  di  divozione,  afTumcfTe  il  nomedi  quell’ Au- 
gullo  colla  giunta  di  PauJolfo,  nome  di  fuo  Padre.  Ma  ficcome  odierna- 
r.o  il  Gifmmniìui  col  Pandulpbus  in  quello,  che  fi  pretende  il  primo,  e il 
Sigifmttnius  folo  nel  fecondo , non  dee  far  cafo  un*  tale  variazione , e 
può  giudicarli  arbitraria . 

il  terzo  Quattrino,  edo  pure  inedito  che  ho  nella  mia  Raccolta , non  N.  15. 
differifce  in  altro  dai  fopraddeferitti , che  nelle  ligie  S.  P,  lignificanti  Stgif. 

mun • 

(»»*>  DJ.  I.  S.  t.  (jjo)  V.  Ttm.  II.  f.  145.  ) 
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munita  Taniulphus . Un’  altro  nc  poffeggo  col  nome  della  Cittì  R!« 
MINI  (jji). 

T.iv.  II  quarto  Quattrino  è affatto  diverta  dagli  antecedenti.  Il  campo  del 
diritto  viene  occupato  tutto  da  una  rofa,  di  cui  avendo  fatto  grand’ufo 
' il  nortro  Sigifmondo,  come  di  propria  imprefa  , fa  Tempre  più  credere, 
che  la  Croce  raggiata  , la  quale  fcorgefi  negli  altri  già  deferirti , debb’  efTere 
un  Imprefa  comune  a tutti  cella  Famiglia  . Nel  margine , in  vece  della  rofet- 
ta,  oifervali  una  picciola  croce,  e le  lettere  come  nel  precedente.  11  ro* 
velino  ci  offre  novamente  la  figura  di  un  Vefcovo  in  atto  di  benedire, 
come  vedefi  negli  Agonrani,  e attorno  le  parole  S.  GAVDECIVS.  H 
t.po  l’ho  levato  dall'effettiva  Moneta,  ch’io  confervo.  Fu  pubblicata 
dii  Bellini  nella  prima  Diffcrtazione  al  num.  a , e nella  feconda  Differta- 
zione  pretefe  di  produrne  un’altra  di  conio  diverfo , notando  fegnata- 
mcnte  una  ligia  dopo  il  nome  del  Santo.  Ma  ficcome  confeffu  egli  Beffa 
di  non  poter  ben  diftinguerc  cofa  foffej  cosi  non  avendola  potuta  vede» 
re,  ed  effando  tenue  la  differenza,  non  ne  ho  prodotto  il  tipo.  Di  effa 
parla  il  Manni  in  una  nota  ai  Difcorfi  di  Monfignor  Borghini  (jjj). 

Oltre  le  predette  Monctuccie  di  mifiura,  Sigifmondo  fece  coniarne 
ancora  d’argento,  limili  ai  noliri  Bolognini,  dai  quali  prefer  il  nome. 
Sono  effe  di  uu  gran  rarità.  Il  Sig.  Borghefi  di  Savignano  ne  conferva 
due  di  conio  differente.  11  primo  moftra  nel  contorno  del  diritto,  oltre 
ff  ,y- f la  crocetta,  le  pirole  S.  PADOLFVS  DE,  e nel  campo  le  iniziati  delle 
* 18.  liiiabe  del  cognome  Ma  la  Te  Sri/  coll’ L al  rovefeio;  e nella  parte  op- 
porti la  parola  ARI M1NESIS , coll’ A nel  campo  fra  quattro  globetti,  ad 
imitazione  de’ nolri  Bolognini  d’argento.  Trovanli  nel  fecondo  corretti 
due  errori.  Il  primo  è 1’ L raddrizzato  nel  cognome  di  Malatcjia,  l’al- 
tro è 1' N aggiunto  in  ultimo  luogo,  per  cui  legge!!  Arimintnfit . 11  ripa 
del  primo  fu  pubblicato  dal  Bellini  nella  quarta  Diffcrtazione  , con  qual- 
che variazione,  per  non  averla  intefa  a dovere  (}?;).  Fra  eili  il  più  pe* 
fante  i di  grani  aj  bolognefi.  La  loro  bontà  converrà  ripcrerla  dalla  fo- 
miglianza,  die  hmno  coi  noilri  Bolognini,  i quali  fono  d’ once  «,  e 
denari  io.  Era  ognuno  di  effi  del  valore  di  fei  Quattrini  ; venti  de'  quali  for 
mardo  la  Lira  (detta  di  Bologniui  d' argento),  venivano  a contenere  377 
grani  fcatfi  d’argento  fine.  Le 


(4j0  P irfc  fu  fcritto  così  per  isbi?!?o, 
persili  nelle  altre  li  legge  ARIMINI.  Tutta* 
volta  ofTerva  il  ,h.  Monfìj».  Gara  rupi  ( Menta- 
tir  dell.*  3.  Qbiart  di  Rimimi  pai».  »,  C 544)» 
che  ,,  Quella  Città  . sì  dagli  antichi  Greci  c 
„ Latini , come  anche  dagli  autori  de’  mezza 
,,  ni  tempi , fu  detta  Arimina  : e così  la  chia- 
„ mano  il  Pctrarra  t il  Boccaccia,  Gio:  Vil- 
„ Uni,  e i Croni  iti  Italiani  del  XIII.  XIV., 
,,  e XV.  fecola*  Ma  il  popolare  e comune 
,,  ufo  di  accorciare  e dimenare  le  parole,  che 
„ fi  andò  a poco  a poco  introd  wendo  nella 
„ nollra  Italia,  fece,  che  G levaste  dal  vol«o 
,,  nella  p oniincia  la  primi  Ictfra  A,  aiafll* 
„ inamente  quando  precedevate  V articolo  DA, 
,,  o altra  pvo’a  che  terminatte  con  quelli  vn- 
„ cale:  e c-.sl  incominciolfì  a fcrivcrc  RIMI* 
„ NO.  e RIMIMI,  come  ho  talvolta  oflcrva'o 
,,  io  alcuni  monumenti  del  XII.  XUl* , c da’ 


„ feguenti  fecoli . Anzi  in  I finimento  dell*  ar*. 
„ no  107».  e»>ft. Mite  nell'  Ardi  v io del  Monaftcro 
„ di  S.  Praifedc  n JRoren  , le*  a- ti  fra  i tetti* 
,,  monj  : Jobinmt  filini  Ben»  Rtmtaeft  tijiis • 

(jCt)  ftir».  1/.  p JOI. 

(ju  Co*ì  la  deferire  alla  pag.  p.  „ Uni* 
fl  cimi  h c exhìbeo  argenteum  minimum  lub 
„ Aigif  nundo  Paniutpbo  de  MaUteiìis  enfimi 
,,  ( Confpicniis  hic  nummus  ext.it  Sivignani  in 
„ infigni  M ifeo  eruditi  viri  Abbatis  Ferri  flur- 
„ ghefii,  cujus  formam  fumma  cum  himam- 
,,  tate  ni  ih  coramtinicavit },  in  cujus  prima 
„ front?  legitur  nomen  Princiois,  fciuptoris  vu 
„ tio  lìc  exara  tatti  S.  PADOLNVS  DE  M A. 
,,  T»  S-  Si*ìf*i;ndti  Psndmlfut  de  Ma' me  fi  ir  , 
,,  quatnor  roflrcrais  literis  in  area  in  formaci 
,,  cncs  difmlitif»  In  medio  averto  parti»  iri- 
fpìcitur  Ittera  A h fee  chiradcribui  cilCUOl* 
„ fepu  RIMINE  Si  . *c, 
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Le  Monete  finora  (coperte  di  Sigifmondo  fono  le  fuddefcritte  . Vi  è 
tutti  la  ragione  di  crederle  battute  antecedentemente  alla  bolla  di  Pioli., 
emanata  nel  14^3  , colla  quale  veniva  rigorofamente  proibito  a chiunque 
non  aveva  fpeoal  Diploma  di  batter  Moneta  ; perchè  in  quello  numero  fi 
fi  annoveravano  certamente  i Malafedi  (334).  in  feguito  adunque  di  un 
tale  divieto  redò  chiù  fa  , e per  Tempre,  la  Zecca  Riminefe,  elfendochè 
non  ci  fono  ritmile  monete,  e ci  manca  il  privilegio  di  batterne,  conce- 
duto ai  Succelfori . 

Vuole  PAdirnari  (335),  che  in  Rimino  fieno  (late  coniate  anche  Ma- 
nere  d'oro.  Non  ifpecifica  egli  il  tempo,  nè  accenna  il  conio.  Ma  fe  vo- 
lelTe  darli  pefo  all' afferzione  di  quell' Autore , giacché  prima  di  Sigifmon- 
do non  trovati  memoria  alcuna  di  Monete  d’ oro  coniate  in  Rimino , 

1’  unico  fra  i Malafedi , che  poterte  averne  coniate , farebbe  il  fuddetto , 
come  il  più  fpltndido,  e meno  nemico  dell’ambizione.  Peraltro  non  tro- 
vali nei  documenti,  e negli  Storici  di  que' tempi,  menzione  alcuna,  o 
fpccificazione  di  Monete  d*  oro  ufeite  dalla  fua  Zecca  : oltreché  Si- 
gifmondo i il  e iTo  o facendo  acquilli , o predanze,  fpacciava  di  quelle  Mo- 
nete d’oro  draniere  , di  cui  s’arricchiva,  prendendo  foldo  da’ Potentati 
maggiori.  Tjttavolta  per  non  opporci  di  fronte  all’Adimari,  diremo, 
che  in  occafione  di  qualche  feda  ilraordinaria  avrebbe  potuto  il  Malateda 
farne  coniate  qualcheduna:  fapendo  però  di  certo,  ch’ei  fece  coniare 
Medaglie  in  ogni  fona  di  metallo,  avremmo  gran  motivo  di  fofpettare , 
che  1’  Adimari  avelfe  confufe  le  Monete  colle  Medaglie. 

Tra  le  molte  imputazioni  fatte  contro  Sigifmondo  prtflo  a Pio 
II.,  ha  luogo  quella,  che  averte  fatta  batter  Moneta  falfa  : Addi, 
così  Andrea  Benzi  Avvocato  del  Ftfco  fi  efprerte  in  pubblico  Conci  (loro , 
miostam  aiulttracam . Apnt  Vittrbmm  raptus  tfl , & ultimo  Jtmum  fnpltito 
ttffsftus  Fabtr  Mìtetarins  jni  fs  aptti  Sigifmnndum  /ape  numero  fulfos  ptreuf- 
JlJfe  nummoi  atteflatus  tfl . Siccome  le  fuddette  Monete  di  Sigifmondo  fo- 
no rifpettivamente  di  ottima  lega,  cosi  non  partono  eflere  comprefe  tra 
quelle,  ch’egli  fu  accufato  d’aver  fatto  falli  ficare  . Convien  perciò  cre- 
dere , che , fe  ne  fece  coniare  delle  alterate , falfificafle  il  conio  di  altri 
Principi,  e fpecialmente  di  quelle,  che  aveano  più  corfo  per  maggior- 
mente utilizzare,  c per  rendere  più  difficile  la  feoperta  dell'inganno. 

Erafi  a que’  tempi  reniuto  famigliare  I’ abufo  di  fimili  falfifìcazioni , in- 
torno alle  quali  può  leggerli  il  Tomo  III.  pag.  331  , ed  altrove. 

Dopo  la  morte  di  Sigifmondo , s’ intrufe  nel  governo  Roberto  fuo  Rebtn,. 
figlio,  il  quale,  fatti  uccidere  Saludio , e Valerio  fuoi  fratelli,  rimafe 
folo  nell’  ufurpata  Signorìa,  che  fu  renduta  legittima  in  lui,  mediante 
l’ infeudazione  ottenuta  da  Siilo  IV.  l'anno  1473.  feguente,  pafsò 
allo  (lipendio  del  Papa,  di  cui  pofeia  s’attirò  l’indignazione  col  partire 
al  foldo  de’ Fiorentini  nella  guerra  tra  loro,  e il  Pontefice  fufeitata , do* 

T.Xt.  Ggg  po 

(534)  V.  il  Tom,  Jt.  pag,  544,  M conferiate  per  memoria,  & devotione  di 

SiU  Ri  mirto  afe  lib.  /.  pag,  j.  „ Qui-  „ S.  Godcnzo  Vefcovo  , e Padrone  di  quella 
»,  vi  I»  battevano  Monete  d' ogni  forte,  cioè  „ Città:  nelle  quali,  da  una  banda  , vi  è il 
»,  di  Rame,  d’  Argento,  Se  Orò  , come  fi  fuol  ,,  ritratto  d’ elfo  Santo  con  lettere,  e dall* al- 
ti fare  nei  Juot^i  principati  dotte  Provincie  , e „ tra  una  croce  con  le  lettere»  che  d.cono  t 
,,  fe  beqe  al  prefenre  fe  ne  vedano  folamcn-  ,,  AK1MINO, 
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po  la  congiura  de’ Pazzi'.  L’efiro  di  cui  eiTendo  ftato  funefto  alle  armi 
Pontificie,  era  egli-  efpofto  a gran  pericolo,  fe  non  folle  (tato  eletto  Ca- 
pitano de’  Veneziani . Imperocché  tra  elfi  , e il  Pontefice  ftabilitifi  la  con- 
federazione contro  Ercole  d’  Elte , e il  Re  Ferdinando  fuo  fuocero , Ro- 
berto, nel  Maggio  del  1481  portate  le  armi  contro  il  Duca  nella  Roma- 
gna baifa , nel  Giugno  ricuperati  aliai  luoghi  in  quel  di  Città  di  Caftel- 
lo , ai  1}  di  Luglio  venne  follecitato  con  Medi  dal  Pontefice  a compari- 
re in  Roma.  Colà  giunte  tutte  le  fue  genti,  e ufcito  in  campo  ai  ij 
d’Ago'io,  ricuperò  ben  tolto  Cartel  Gandolfo  , Albano,  e Savello.  Ai 
24  pafsò  in  quel  di  Velletri,  dove  ruppe,  e disfece  1’  Efercito  del  Duca 
Alfonfo  di  Calabria,  il  quale  acquanieratofi  nelle  vicinanze  di  Roma, 
avea  dato  un  guado  immenfo  a que’ Territori . Ritornato  Roberto  in  Ro- 
ma con  gran  trionfo,  dopo  avere  con  tanti  fervigj  foddisfatto  al  Pontefi- 
ce, prefo  , nel  dì  29,  da  violentifiima  dilfenterìa  , morì  ai  ao  di  Settem- 
bre. Il  Pontefice  lo  fece  onorevolmente  feppellire  in  S.  Pietro,  dove  fu 
in  balTi  fcoltura  rapprefentato  a cavallo,  e apportavi  un* ìfcrizione , che 
celebrava  la  fuddetta  vittoria . 

Non  fi  ha  memoria , che  Roberto  impetrafie  da  Roma  nuova  licenza 
di  coniar  Moneta;  nè  fra  le  fcoperte  havvene  alcuna,  che  gli  appartenga. 

Paxdoìf » fuo  figlio  maggiore  non  avea  che  fette  anni , quando  fu  dal 
Papa  invertito  di  Riminq,  allignatigli  i tutori,  e curatori.  Nella  lega 
Pontificia  contro  i Veneziani  fu  Pandolfo  condotto  con  prowilione  di 
Tedici  mila  Ducati  l’anno.  Per  difenderli  da  Giovanni  della  Rovere  Si- 
gnore di  Sinigaglia,  e da  Girolamo  Riario  Signore  d’ Imola,  e di  Forlì, 
rtrinfe,  nel  148$,  alleanza  col  Duca  d’  Urbino,  e collo  Sforza  Signor  di 
Pefaro . Da  Giovanni  Bentivogli  Signore  di  Bologna  ebbe  in  moglie  Vio- 
lante fua  figlia,  l’anno  1489.  Pafsò  pofcia  al  fervigio  del  Papa,  e de’ 
Veneziani  nel  1495.  Oltre  all’ aver  dovuto  fecondar  le  mire  di  Aleftàn- 
dra  VI.,  come  gli  altri  Feudatari  della  Romagna,  e della  Marca,  e all* 
elf're  ftato  fatto  berfaglio  de’Francefi,  dovette  ancora  cedere  a Celare 
Borgia  la  Città  di  Rimino,  ai  io  d’Ottobre  del  1500.  Uomo  era  quello 
di  vaile  idee , ma  che  poche  effettuò  ; buon  per  Rimino , che  altrove 
dalla  fua  ambizione,  e cfudelth  folle  diliratto.  Caduto  effo  nel  Pontefi- 
cato  di  Giulio  IL , fu  rimclfo  nella  Signorìa  Pandolfo  dal  Pontefice  me- 
defimo  per  vifte  politiche.  Egli  però  veggendo  di  non  poterli  lungamen- 
te mantenere  in  quella , perchè  odiato  dalla  maggior  parte  , a cagione 
dell'afpro,  e duro  fuo  contegno,  giunfe  all’eftremo  partito  di  farne 
vendita  a’ Veneziani  ; il  che  efeguì  a di  i<5  di  Dicembre  del  ijoj.  Venn’ 
egli  ricompenfato  da  quella  Repubblica , la  quale,  dopo  la  feonfitta  foffer- 
ta  dalle  fue  armi  predò  l’Adda,  reftituì  al  Pontefice  la  Città  di  Rimino. 
Fu  quella  in  apprelfo  due  volte  invafa  da  Pandolfo , per  mezzo  di  Sigifmon- 
du  fuo  fijlio.  La  prima  fu  alli  25  di  Maggio  del  1511;  ma  alli  25  di 
Marzo  dell’  anno  feguente  fu  cortretro  ad  evacuarla . La  feconda  fu  nel 
1517  alli  14  di  Giugno,  e fu  fignoreggiata , o meglio  diremo,  tiranneg- 
giata fino  ai  1 7 di  Giugno  1528,  nel  qual  anno  da  Monfig.  dal  Monte 
Commirtario  delegato  per  quell’ affare  fu  ricuperata  per  Tempre  alla  Chiefa . 
Sigifnondo,  dopo  quello,  ritiroffi  predò  il  Padre,  e fua  famiglia, la  quale 
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conduffe  in  avvenire  una  vita  mifera,  e privata.  Pandolfo  finalmente  morì 
in  Roma,  fecondo  il  CIcmentini , prima  del  ijj*,  e fu  fepolto  in  S.  Ma» 
ria  in  Trartcvere . 

Dimolhato  come  la  Signorìa  de’ Mala  tedi  vernile  m:no  , re  da  a vede- 
re come  andalfe  il  corfo  delle  Monete,  nel  tempo  del  loro  governo.  Fa 
d’uopo  aver  prefente  ciò  che  notammo  a fuo luogo,  che,  circi  la  metà 
del  fecolo  XIV.  fi  contrattava  in  Rimino  a Lire  di  Bolognini  Ravenna'i 
da  pagarli  in  altre  valute;  lo  che  trovali  praticato  (ino  al  ij55.  Attorcili 
poi  in  quella  nodra  Zecca  di  Bologna  s' introduffe  , nel  i$8o,  la  battitura 
della  Moneta  d’  oro , ad  ella  fu  pure  dato  il  nome  di  Bolognino , con 
quello  per  altro  che  gli  fi  aggiugnefle  d'ori i,  per  ditlinguerli  dai  Bologni- 
ni f arguito , così  chiamati  in  tale  occafione.  Quelli  furono  formati  di 
minor  intrinleco  dei  palliti,  e così  ne' contratti  fu  fpecificato  di  quali 
fi  parlaffe.  Trovafi  quindi  in  Rimino  in  documenti  del  i;gt  il  conteg- 
gio fatto  a Lin  Ji  Bolognini  vietili.  Quii  differenza  palTalfe  tri  la  Mo- 
neta vecchia  , e la  nuova,  lo  dimoftterò  a fuo  luogo.  General  mente  in 
feguito  quelli  nuovi  Bolognini  venivano  intefi  fotto  la  denominazione  di 
Bolognini  d‘  argmto , ed  anche  femplicemente  di  Lin  di  Bolognini , chiaro 
vedendoli  ciò  da  alcuni  regiflri  del  1)98  nella  Gambilungi , ne’ quali  fi 
legge  : a dì  1 6 di  Gennaro  : Quingentoi  ducato!  auri  ibidem  dato  ifc.  cujut 
quidam  totiat  quantitaiir  500  dntatorum  ad  ratiomm  isf  e ompntum  ; 7 bona- 
ninornm  prò  ifuolibet  ducato  &c.  afcmdit  ad  fummam  91  j librarum  bononino- 
rum.  Della  Lira  di  Btloguiui  d’  argento  cominciali  a trovar  menzione  nel- 
le  carte  Riminefi  nel  1440.  Circa  a quel  tempo  medefimo  venne  anche 
più  ufuale , e frequente  la  moneta  di  Quattrini , per  cui  fi  prefe  ad  efpri- 
mere  una  nuova  Lira  , denominata  da  quelli  libra  in  quattrini!  . S’ intra- 
prefe  a battere  quella  nuova  Moneta  in  Bologna  circa  la  fi  ìe  del  fecola 
XIV.,  ed  ebbe  fpaccio  grande  pel  vantaggio,  che  ne  veniva  per  i mi- 
nuti pagamenti , effendo  più  comoda  dei  Danari , che  fi  coniavano  pri- 
ma , comprendendone  effa  due . Carlo  Malatella , allorché  cominciò  a far 
battere  Moneta  nella  fua  Zecca,  ne  fece  coniare  de’  confimili,  come  ab- 
biamo veduto.  Ma  ficcome  colla  battitura  di  quella  nuova  Moneta  11 
difcoilò  dall’ antico  fiilema,  ch’era  di  far  sì,  che  avelie  in  proporzione 
l’ inttinfeco  della  Moneta  d’argento;  così  gli  Zecchieri , per  maggiormen- 
te utilizzare  , ne  coniarono  più  del  bifogno,  talmentechè  l’ abbondanza  di 
elfi  faceva  ritrarre  dallo  Stato  i Bolognini  d'argento;  e quindi  mancava- 
no al  commercio.  Ma  riigendofi  le  pubbliche  rendite  in  quella  forte  di 
Moneta,  diveniva  perciò  necrifaria  ; onde  fcarfrggian  io , cominciò  l’ufo 
di  pagarla  con  agio.  In  feguito  pertanto  fu  prelfo  di  noi  fitTato  per  leg- 
ge , che,  chi  non  aveva  Bolognini  effettivi , pagalfe  in  Quattrini  con  1’  agio 
di  un  denaro  per  foldo:  confeguentrmente  la  moneti  di  B ilognini  d’ar- 
gento era  d’ un  valore  maggiore  di  quella  di  Quattrini  della  duodrcima 
parte:  lo  che  collumafi  ancora  fra  noi  di  calcolare,  quando  fi  parla  di 
quella  Moneta  per  crrti  ufi  antichi.  Per  tal  motivo  adunque  ancora  in 
Rimino  ufavafi  di  diliinguere  la  Lira  di  Bolognini  d’ argento  dalla  Lira 
di  Quattrini.  Di  ciò  trovali  menzione  in  pergamena  del  146$  , rhe  una 
fomma  di  zoo  Lire  di  denari  fu  pattuita  di  pagirfi:  prò  120  in  bononinis 
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fli  argsoto  àt  prò  refiduo  in  qua- trini!  ; di  che  (i  ebbe  riguardo,  quando 
onci  prezzo  numeratum  fri t in  ducattt  aurei  s redolili  ad  diclam  fummam . 
Così  nel  1468  fu  venduto  certo  terreno  prò  prerio  Ubrarma  91  tum  dimi- 
dm  prò  mt  dittate  io  bouooeuii  de  amento  ór  prò  m- die  tare  in  quattrini! , 
elle  contate  furono  in  Ducati  d‘  oro  , in  Carlini , c in  Hoiogmni  d’  argento  , 
Comecché  poi  detti  Quattrini  dovevano  edere  più  abbondanti  in  Rimino, 
che  in  Bologna,  a motivo  ancora  di  quelli  coniati  nella  Zecca  loro;  co- 
sì l’agio  doveva  eflTer  anche  maggiore  a fronte  dei  Bolognini  d’argento. 
Quell’  agio  adunque  era  il  doppio  in  Rimino,  di  quello  che  foiTe  in  Bo- 
logna, perchè  in  quella  era  di  un  denaro  per  Bolognino , e in  Rimino 
di  due,  cioè  d’ un  quattrino,  ficcome  rileviamo  da  un  Iilromento  di 
Compra  di  terreni,  fatta,  nel  14815,  dalla  Menfa  Capitolare  de’ Canoni- 
ci di  Rimino,  e dal  pagamento  del  loro  prezzo.  Torniture  15,  e tavo- 
le 4J  in  curia  , isf  tontrata  Ariani  captila  Set  Martini  frodo  de  auttldit 
vendute  furono  prò  pretto  hbr.XII.  biuouenornm  de  ari:  ito  prò  fingala  tor- 
t aluna  quid  prttium  totum  a/cendit  & eapit  ad  frmmam  & quantitatem  li- 
brar nn  ccntttm  otto agin t a qutnqui  isf  bononìnorum  odia  boa-  de  argento  in 
totum  de  quo  qoidem  prtlio  prefrtut  dnut  fobaooet  franti fcut  find'Cm  Ùt  Ca- 
tnirltnobn  aolediflut  Ùfc.  . . . numeravi!  eidem  damine  pere  -venditrici  &c. 
libri t ofluaqinta  ftpttm  din.  in  quitreoot  datai  /aiutar  uumeratat  fr  eonfigoa-. 
tot  tidtm  die  pere  diUìt  nominibnt  io  qoatreoit  in  prtfentia  iste.  Rtfiduum 
■-viro  totint  dilli  pretii  un a rum  debieir  ladiit  ai  ratiooem  -viginti  quatrtuo- 
rum  prò  libra  folvit  ipft  dnut  fibannet  &c.  io  quatrenit  afttndentibur  ad  di - 
fli m frmmam  tst  quantitatem  librarum  tentino  oHuJginta  quiuqut , ÙT  borioni - 
tnrum  e fi > bau.  dt  argento  una  rum  dtRt  hbrit  oiluaginta  feptem  din.  per 
didlum  M-cbitlem  ut  /apra  /aiuti t Ùfc.  ramquam  de  propriii  pecunia  dilli  Ca- 
pitoli ut  ip/e  a/ftruit  & ad  ejur  m inut  ptrvtoie  in  plurìbut  & pluribur  -vici- 
bui  ratiooibne  if  caufit  infraferiptit  - vtdehett  librai  -viginti  dtn.  iu  una  manu 
tamquam  precium  uuiut  domut  Ùfc.  if  in  alia  manu  librai  /exJtcim  dtn » 
tamquim  precium  uniut  petit  terre  uff.  & iu  alia  manu  librai  Irei  denar. 
tamquam  pteuoiat  àie.  ist  in  alia  manu  librar  -vigintt/ex  if  /olì dot  unde- 
eim  qui  frrruot  fiorini  novtm  anri  pirvtuti  ad  mauui  iste.  ÙT  in  alia  manu 
librai  -viginti/eptem  isf  fohdot  dtcem  (St  uovem  pervertir  iste.  ùf  lo  alia  ma- 
tta librai  ereginetquinqut  ist  folìdot  fexlecim  denariornm  tamquam  pecnniat 
prtfati  capituli  àfc.  Qui  omuei  quantitatet  ut  frp-a  /olute  per  prefrtum  dii um 
Jobtonem  francifeum  (jV.  infima!  calettiate  afeendant  ad  diflam  frmmam  ist 
quantitatem  lìbr.  eentum  olhtagintaquìnque  ist  bonminorum  oOo  dt  argento 
tum  diHit  frir  ladtii  iste.  Così  nel  1400.  per  altra  compra , fatta  dalla  men- 
fa Capitolare,  di  Tor.  <5.,  e tav.  4}.  nella  ftelfa  contrada,  e nel  fondo 
fteffo  antaldi  fivt  /pedalati  al  prezzo  di  lire  tredici  di  bolognini  d’  argento 
per  tornatura  , che  in  fomna  montava  a lire  8j,  foldi  11,  e denari  10, 
fu  pagato  in  monete  d’oro,  e d'argento,  e in  quattrini,  con  peculio 
proveniente,  in  quanto  a lire  87  e Ioidi  15  di  denari  in  quattrini,  da  ven- 
dita d' altro  terreno  in  Captila  S.  Martini  de  moutecolumbo , e pel  jrefìduo 
dtbini  ladiit  ad  ratioutm  viginti  qnattrenorun  prò  qnahbet  libra,  con  pecu- 
lio della  ftelfa,  sborfato  da  Giovanni  Canonico  Camarlingo  . Venti  Quat- 
trini adunque  lì  dovevano  aggiugnere  di  più  ad  una  lira  di  denari  in 
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quattrini,  per  uguagliare  una  lira  di  bolognini  d'argento,  che  è lo  fte‘.fo 
che  dire , lì  diva  la  letta  parte  di  più.  Ciò  nonouance  il  foldo  veniva  tem- 
pre conteggiato  in  ia  denari,  e la  lira  in  240;  e così  il  bolognino  in  Iti 
quattrini  , e la  differenza  veniva  folo  calcolata  nei  pagamenti  viltofi  e pat- 
tuiti. Coiìumafi  in  fatti  tuttora  in  Rimino  a dividere  111  20  foldi , o bo- 
lognini da  1 1 denari , quella  che  chiamali  lira  d’eftimo,  perciocché  adope- 
rata a dinotare  nei  pubblici  libri  dell’ eltimo , e il  valore  di  que’ terreni  , 
che  dalla  Città  vengono  accatatlati , ni,  per  quanto  l'amico  bolognino 
mutato  Ila  nel  moderno  bajocco,  è ancora  potuto  ('vanire  nel  volgo  quell’ 
antici  idea,  che  ogni  bolognino,  o bajocco  corrifponder  voglia  a dena- 
ri 1 1 , cioè  a fei  quattrini  . Furon  dunque  il  Bilofnino  d’  argento , e il 
Quattrino  di  mi  fiera  le  due  monete  , col  mezzo  delle  quali  fi  diede  ge- 
nerai norma  nel  fecolo  XV.  all’  interno  commercio  di  Rimino  ; e già 
non  è da  maravigliarli,  dacché  abbiamo  veduto,  che  tali  furono  le  Mo- 
nete , che  allora  li  coniavano  nella  Zecca  Riminefe  da’  Malatefti  Signori 
della  Città  . 

Ma  oltre  la  Moneta  nazionale,  quale  potea  dirli  gli  Anconitani,  ì 
Bolognini , i Kavignani , i Re  (a  re  fi , ed  altre  delle  vicine  Città  , altra 
Moneta  ffraniera  ben  facilmente  potè  introdurli  in  Rimino  in  un  tempo, 
nel  quale  per  le  guerre  furono  in  continuo  moto  le  milizie  Italian  e,  e 
quelle  particolarmente  dei  Malatefti.  Trovanfi  perciò  affai  frequentemente 
nominati  dal  1584  al  1415,  i Guelfi,  Moneta  d’argento  Fiorentina  (33S) , 
c i Carimi  provegnenti  da  Napoli  ( j 3 7)  fi  veggono  ancora  qualche  volta 
ufati  ne’ pagamenti  di  quel  tempo.  Dopo  il  1416  furono  fpeffo  mento- 
vati i Graffi  Milanefi  (338) , ftccome  al  declinar  di  quel  fecolo  i Graffi 
fiorentini , che,  nel  1490,  valevano  cinque  foldi  l’uno,  come  valevano 
anche  i Carlini.  Anche  la  Moneta  Veneta  v’ebbe  corto,  perchè  Rober- 
to fece  bandite,  come  ha  il  Clementini  fin  dal  1481,  che  liberamente 
foffe  accettata  la  moneta  vniziana , la  quale  prima  non  fi  [pendeva  , e que- 
llo, perchè  aveva  molto  corfo  in  Ravenna,  giacché  quella  Città  età  allora 
governata  da  quella  Repubblica. 

Nella  prima  metà  del  fecolo  XIV.  fi  è già  veduto  , effere  fiati  abbon-  1 
dantilfimi  in  Rimino  i Fiorini  d'  oro.  Nella  feconda  metà  dello  fteffo  , e nel  ^ 
feguente  ancora  ivi  ebber  voga  i Ducati  d’ero.  E1  noto  altresì  da  quel,,*.  " 
che  abbiamo  detto,  che,  nel  1337,  il  Fiorino  erafi  diminuito  al  valore 
di  j7  Soldi  Ravennati  . In  feguito  calò  pure  di  valore  , giacché  dall’  ifpe- 
zione  d’ alcuni  regiftri  dell’anno  1375,  rimarti  nella  pubblica  Segreteria , 
fi  ha,  che  il  Ducato  d’oro  valutava/]  a 35  Soldi  di  Ravennati,  come  il 
Fiorino  d’  oro  , e talor  anche  a Soldi  34.  Ne’  tre  meli  di  Maggio , Giugno  , 
e Luglio  del  1384  i foli  Ebrei  in  piccioli  mutui  di  4,  e io,  o al  p<ù  20 
Duciti  d’oto,  ne  pofero  in  giro  la  fomma  di  1462  , come  dimofirano  i 
Regiftri  dei  contratti  di  que’ meli , che  fono  nella  pubblica  Segreteria. 

Lo  fteffo  Carlo  Signor  di  Rimino,  nel  1386,  prefe  in  preftanza  da  un 
tal  Giuda  Ebreo  2000  Ducati  d’oro.  Pagamenti,  e preftanze  di  Ducati 
a ragione  di  34  bolognini  per  Ducato  fi  veggono  fatti  nel  1392.  Dopo 

un 

Vejtei'ì  il  T»m.  7.,  ed  altrove.  (tip)  Può  vederli  per  ora  quanto  li  ò det- 

(359)  V.  il  Tem.  11.  fé/.  44S.  to  dei  aedclinti  Grulli  nella  Differì,  di  Parma. 
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un  tal  tempo  li  cominciò  di  nuovo  ad  aumentare  il  valor  della  Moneta 
d'oro  in  grazia  d’aver  diminuito  quella  d’argento,  perchè  in  alcuni 
Regntri  della  Gambalunga,  alti  16  di  Gennaio  del  139S,  fi  vede  il  Du- 
cato valutato  a 37  bolognini  : quingtutot  ducato*  atri  ibidem  datot  tradi- 
to.r éfc.  'oi Jt licei  quatringentot  qumdtdm  ducato t tu  ducati!  boni  auri  Ct  jufti 
fonderà  Ùf  ceffi luum  totum  videlictt  85  ducato!  in  bonari.  (f  angine,  de  bona 
a zinco  ad  racionem  37  bononcnorum  prò  quohbtt  ducato  ftcuitdum  communtm 
carfani  (Sf  valore m ducati  qui  ad  prefeui  currtt  (Sf  efl  in  civitate  Arimimi 
afcendit  al  fnmmam  915  hbr.  bononcnorum . Nel  1408,  era  il  Fiorino  d’oro 
(alito  a 40  bolognini;  e cosi  apprezzava!-!  dalla  Camera  A ppoliolica  , co- 
me fi  rileva  da  una  Membrana  dell’  Archivio  Capitolare  di  Rimino  , che 
è la  quietanza  fatta  da  Gio:  Ab.  del  Moniftero  di  S.  Felice  di  Bologna, 
a Michele  da  S.  Arcangelo  Can.  della  Cattedrale  di  quella  Città  , e Suc- 
collettore  de’  diritti  della  C.  A.  de  quadraginta  fiorenti  auri  ad  racionem  40 
bononcnorum  prò  fingalo  in  moneta  argentea  videltcet  Gbelfis  tidetn  effe,  nu- 
merati! de  ptcnniìi  reeollettn  prò  caritativo  fubjìdio  Dai  noflri  Pape  impofita 
prò  fifmatt  tallendo  (sf  imitate  fenda . Per  lo  IL  ilo  valore  di  due  Lire  cor- 
reva pure  nel  1431  , perchè  Lire  5 di  denari  pagate  furono  in  imbuì 
ducati!  auri  & [alida  io  in  graffa  mediai. tnenftbui . Dopo  elterfi  per  lungo 
tempo  mantenuto  il  valore  del  F.  orino , e del  Ducato  d'oro  a 40  Ioidi, 
tornò  di  nuovo  a 1 aumentarli  di  valore  . Da  uria  Lettera  di  Pietro  Per- 
leoni  diretta  da  Rimino,  li  14  di  Giugno  1455  : Spettabili  viro  Benho  lo 
(de  Venerandi)  de  Mondaino  bon.  Patri  tariffimi  & Lontani  Capre  eneo , 
la  quale  conferva!-!  nel  pubblico  Archivio  fra’  protocolli  di  quel  Veneran- 
di , leggefi  : perchè  li  Fiorini  ft  [penda  pai  adeffo  per  [oidi  jo  1‘  uno  . Li  ban- 
eberi  li  comprano  (oidi  48  i / uno  e meglio  . Ma  tl  comune  (ptndere  a fina 
jo  [oidi.  Nel  1417  il  Fiorino  di  Camera  (359)  correva  comunemente  in 
Rimino  a bolognini  ;;  e mezao , ficcome  ci  addita  un  Illrumcnto  di  quell* 
anno.  Il  Ducato  d’oro  Romano  poi  valeva  in  Rimino,  nel  1483,  folcii 
53.  Dal  documento  del  1485,  ooc’ anzi  prodotto,  abbiamo:  librar  vi- 
ginti  [ex  & [alido!  undecim  qut  [armai  forcai  novtm  auri  : dal  che  s’  infe- 
ri fee  , che  il  Fiorino  d’oro  effettivo  dava  in  quell'anno  a foldi  59.  Era 
poi  montato  a foldi  65 , e lo  licitò  valeva  il  Ducato  d’ oro  in  Ravenna 
nel  1497,  come  apparifee  da  un  Breve  d’ Agoftino  Barbadigo  Doge  di 
Venezia  , diretto  Nibili  (Sf  [apienct  Viro  Cbnflopbara  Mauro  potefiati  (Sf  ca- 
pi cauto  Ravenne  circa  [olueiontm  [aciendam  Viro  nobili  Hierommo  Pifam  olino 
Cavillano  Cajìeilt  Ravenne , per  qua!  diadi  qaod  Caflellani  debent  ìlice  [oln- 
ttontm  [nam  in  tot.  due.  nari  prò  fuo  fa lario  , (sf  due.  non  babentur  in  Ca- 
mera fieri  debtt  folutio  in  boltndintt  66  prò  ducato  firmi  dicilir  & afferma- 
tit valer e dtteatum  Ùfc.  Dot.  die  Vili  Junii  Indili.  XV.  1497. 

Si  è prodotta  poc’anzi  una  legge  naturarla  , mediante  la  quale  fu  ordi- 
nato , che  tanto  il  Fiorino , quanto  ii  Ducato  d’  oro  non  fi  potellero  fpende- 
re  a più  di  40  bolognini  ; e fi  è veduto,  che  ad  un  ral  valore  fi  continuò 
a valutare  il  Fiorino  d’oro  effettivo  dj|  1408  al  1431.  Dopo  quell’anno 
cominciò  ad  aumentarli,  perchè  nel  1433  era  falito  a foldi  30.  Avvezzi 
pertanto  a conteggiano  al  valore  di  due  lire , profeguirono  iq  alcuni  con- 
trai» 

fS3S>)  VsgglS  il  Ttm.  li.  ft.  44*. 
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tratti  a così  calcolarlo,  nonollantechè  l'effettivo  Fiorino  valeflè  affai  più; 
onde  ne  nacquer  due  forra  di  Fiorini;  locchè  è necefTatio  d’avvertire 
per  intelligenza  degli  antichi  contratti.  Uno  di  e(n  era  reale,  e l’altro 
immaginario  . li  reali  era  quello,  che  correva  in  commercio,  e fi  era 
obbligato  a sborfarlo  effettivamente,  o pagarne  la  valuta.  L’ immaginari» 
rimaneva  Tempre  fi, Po  in  40  bolognini , coficchè , quando  fi  contrattava 
di  quelli,  s’ intendeva  folamente  la  valuta  di  40  bolognini  d’argento  per 
cadauno;  perciò  quanto  più  fi  andava  aumentando  l’effettivo  Fiorino, 
altrettanto  fi  andava  diminuendo  1’  immaginario  . Eccone  due  efempi . 
Giuliano  di  Fano,  un  fido  guerriero  di  Sigifmondo  ordinò  nel  145;  con 
fuo  Te  da  mento  : quod  fai  hereder  tcntantur  dìfpenfare  de  ionie  J aie  in  ma- 
ritando fucilar  tà*  in  fubventendo  Pauperibne  pafillie  (sf  alile  miftrabtfiiur 
Per  forni  amore  Da  & prò  anima  fu  a centam  Florenor  aari  ad  rationtm  qua- 
dratala Bononenorum  prò  fingalo  Fiorino . Leggefi  ne’  protocolli  di  Fran- 
cefco  Paponi,  che  ai  Z7  di  Maggio  del  1457  providue  vir  Marfolinut  de 
Mootefanclo  Provincia  Marchia  Anconitana  feeit  finem  Spellatili  Viro  Petro  de 
Gennanic  de  Pifanro  Confihario  Mag.  Sigfmandi  Pandulfi  de  Malattftie  nomi- 
ne prafati  Mag.  Iste-  de  qnantitate  75.  Florenornm  aari  ad  rationtm  40.  Bo- 
nenoram  prò  Fioretto  : ad  quam  prafatnr  Mag.  fgc.  ttntbatnr  prò  trigintt 
falmir  Grani  bihitit  lT  recepite  per  tpfam  Mag.  Ófc.  a dillo  Ma  filino  prò 
fnbfie  matto  ne  far  fami  he  , quando  in  detti  anni  veduto  abbiamo , che  1*  ef- 
fettivo Fiorino  fi  valutava  Soldi  jo  e 5 3 |.  Per  diftinguere  adunque  i Fio- 
rini immaginari  dai  reali,  s’aggiungeva  ad  rationem  40  bononenoram  prò 
Fioretto.  Dett’  ufo  di  conteggiare  nello  fteflb  tempo  a due  divertì  valori 
il  Fiorino  d’oro  fu  praticato  non  foio  in  Rimino,  ma  anche  altrove, 
come  può  vederti  in  più  luoghi  di  quefta  Raccolta  . Che  è quanto  fi  è 
potuto  rilevare  intorno  allo  (penderli  della  Moneta  , ed  al  valore  della 
lira  Riminefe  per  tutto  il  fecolo  XV-,  col  quale  dir  fi  può,  che  fpirafTe 
la  Signoria  de’  Malatefli  in  efla  Cittì  . 

Efiendofì  fin  qui  parlato  delle  Monete,  ch’ebbero  corfo  in  Rimino 
fino  allo  fpirar  del  Dominio  de’  Malatefli  ; rimane  per  ultimo  a dimo- 
ftrarfi  , qual  corfo  ebbero  fotto  l’ immediata  dominazion  Ecclcfiafltca  fino 
al  i<Sj  9 ; dimodoché,  dopo  aver  feguitocosl  pafTo  parto  l’ alterazione  del- 
la Lira  fino  all’  ultima  fua  fopprefiione  , non  fia  poi  difficile  valutare  a 
Moneta  corrente  qualunque  contratto  de*  fecoli  andati ,■■’  fenza  pericolo  di 
notabile  abbaglio. 

Incominciandoti  dai  Quattrini,  offervafi,  che  l’abbondanza  di  effi 
dovette  in  parte  ceffare,  perchè  quell’agio  di  un  Quattrino  per  Bologni- 
no , che  pagava!!  nel  fecolo  XV.,  fi  vede  nel  XVI.  effer  in  parte  cela- 
to , perchè  i Quattrini  fi  calcolavano  a fei  per  Bolognino . Perchè , feb- 
bene  ad)  17  di  Marzo  del  15  ij  dalla  Congregazione  de’ Signori  XII., 
e da  Monfignor  Governatore  foffe  ordinato  quod  quattrini  tufi  isf  falli  in 
zecca  Anconitana  txpendantur  ad  rationem  quatrenorum  feptem  prò  fingalo 
bononeno  , il  bando  non  andò  poi , e i Quattrini  d’  ogni  forra  fi  manten- 
nero Tempre  al  valor  di  fei  per  Bolognino  fino  alla  fine  del  fecolo,  co- 
me vedremo  . 

Quanto  poi  al  valore  del  Durato  d'oro,  trovali,  che,  nel  1505 , vale- 
va 
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va  lire  3.  13.  2,  e nel  1314,  fino  a quattro  denari  di  più,  quando  il 
Ducato  d’oro  di  Camera  non  valeva  che  lire  3.  ri.  8.  In  feguito  cifendofi 
trovato  comodo , per  la  gran  quantità  de’  GroJJì  introdotti  in  giro , di  rag- 
guagliare il  valore  del  Ducato  d’oro  a quella  moneta,  venne  confiderato 
per  lo  valore  di  Groffi  io,  o it.  ElTendo  pertanto  il  valore  di  detto 
GrofTo  di  Quattrini  21,  cioè  Bolognini  3 j,  ne  viene,  che  il  Ducato 
valeva  lire  3.  io,  come  in  fatti  trovali  equiparato  dal  1518  al  ijjiS.  Il 
Ducato  d’  oro  largo  poi  dal  valore  di  grolfi  zi  , al  quale  flava,  nel  1313, 
era  fai  ito  , nel  1326,  a grolfi  21  f,  e avendo  per  tal  valore  dovuto  rice- 
verli Cornelio  dal  Carro  cittadino  Riminefe  , mentre  per  il  Comune  efì- 
g*va  la  riffa  a lliptndiare  la  guardia  del  Preiidente  di  Romagna  , dovette 
poi  rimoltrare  in  Congregazione  de’ XIL  , delli  3 Agolìo  di  quell’anno, 
come  non  avendo  voluto  i Teforieri  della  Provincia  ricevere  gli  (ledi 
Ducati  d’oro  larghi  per  più  che  lire  3.  15,  era  chiaro  il  fuo  fcapito  di 
tre  denari  per  ogni  Ducato . Donde  ne  rifulta  di  nuovo  il  valore  del 
Grolfo  in  Rimino  a denari  42,  cioè  a foldi  3 i;  ciocché  moilra,  non 
eflervi  Hata  alcuna  differenza  tra  il  foldo,  e il  bolognino  in  que’ tempi. 

Altro  Ducato  allora  collumavafi  , ed  era  il  Ducato  d*  oro  in  moneta  , 
detto  altrimenti  mono,  o tronco,  il  quale  fin  dal  1514  computava!!  per 
lire  3.  to,  e per  tale  trovafi  elfere  (lato  valutato  fino  al  ijdi.  Era  que- 
llo pertanto  non  una  Moneta  effettiva,'  ma  immaginaria,  che  fu  intro- 
dotto, dopoché  il  Ducato  d’oro  effettivo  s’accrebbe  oltre  il  fuddetto  va- 
lore di  70  foldi . 

ElTendo  poi  (lata  ommeda  la  battitura  dei  Ducati,  ancora  il  con- 
trattare , e conteggiare  a Ducati  di  qualunque  forra  fa  quafi  del  tutto 
difufato.  Ai  detti  Ducati  fi  foftituirono  generalmente  nelle  Zecche  gli 
Senili  d’oro;  e quelli  erano  già  comparfi  in  Rimino  in  buon  numero  fin 
dal  1525,  ghechè  Monfignor  Governatore  della  Città,  addì  12  di  Mag- 
gio, fece  gridare,  che  tuffata  perfona  de  ditta  Citi  0 del  contado  predillo 
0 altri  bilicanti  in  la  fna  i urifdi  filone . Min  ardifca  per  lo  advenire  in  mo- 
do alcuno  repudiare  li  feuti  d’ oro  quando  fono  al  pefo , & de  bona  hgba 
ami  dafebuno  li  debba  pigliare  a ragione  de  lire  tre  ór  foldi  tredici  per  qua- 
lunque Scuto  fotta  pena  de  feuti  dieci  a qualunque  contrafari  per  qualunque 
feuto  ricufari  pigliare  applicati  alla  Camera  Apofloltca  . 

Riguardo  a Ila  Moneta  d’argento,  oltre  i Grolfi  fummentovati  valu- 
tati a quattrini  21,  correva,  nel  1514,  anche  il  Carlino  per  quattri- 
ni 30  | , e il  Marcello  per  70  quattrini.  Da  un  altro  Editto  pubblicato 
dal  fuddetto  Governatore,  ai  9 d’ Agodo  di  detto  anno  ijid,  fi  raccoglie, 
quante  diverfe  Monete  d’ argento  forelliere  circolafiero  in  quella  Provincia . 

De  Comifftone  dello  llliiio  S.  Viceprefidentr  de  Romagna . 

Per  parte  del  Rdo  S.  Gubernatore  de  la  Citi  de  Rimini  fuo  contato  Ùf 
di  [ire  fio  fi  fa  bandire  Ù’  publicare  a ciafcuna  perfino  come  da  qui  inatti . li 
b.anchoni  0 fiato  parpaglioni  venetiani  fi  hanno  a fpendere  per  nome  boli - 
ui  dr  moggio  l’uno,  h grolfi  bolognefi  per  tre  e moggio,  li  groffi  fioren- 
tini per  tre  & offa  dinari,  li  marcelli  per  fei  & fot  dinari,  i barili  per 
fei  & olio  dinari . li  altri  groffi  tutti  per  tre  e moggio . E Carlini  per 
bolognini  cinque  ór  due  dinari  perché  cuti  correranno  per  tutta  la  Prirvineia , 

Final- 
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Finalmente  per  altra  grida  dello  ficiTo  Governatore , pubblicata  li  17 
Novembre  dell’anno  mèdelìmo  , oltre  la  riforma  dello  (pender  le  Monete 
forefticre  d’argento,  impariamo,  quanto  piccola  differenza  di  valore  paf- 
iaffe  tra  li  Ducati  d’  ero  larghi , li  Ducati  di  Camera , e gli  Scudi  d’  oro  ~ 
Itcm  io  exiqutione  de  le  toneijfione  del  predillo  [limo  S.  Vtceprcfidcnfc  fi  fa 
ptr  il  fnpradiflo  R do  S.  Guhirnatore  nato  a qualunque  perfora  de  qual  grado 
(f  laudinone  fi  -voglia  cori  eccltfinjlic a tomo  feculare  àt  tanto  Preti  corno  Frati 
ff  altri  religiofi  che  da  qui  inumi  li  Marcelli  non  fi  hanno  a /pendere  per 
pi»  che  fei  beimi.  E li  grofli  venetiani  novi  fola  per  tre  bohni.  Et  quelle 
monete  pur  venetiane  da  quatordice  quatrini  del  medefimo  Conio  & Itam- 

Sa  che  fono  11  ditti  grofli  novi  venetiani  folo  fe  hanno  a /pendere  per  dui 
oliai.  Et  quelle  monete  venetiane  che  le  fpendevano  per  VII.  quatrini 
fe  hanno  a /pendere  folo  per  uno  bolognino  : Item  li  ducati  d’  oro  larghi  per 
lire  tre  & bolini  XV.  li  ducati  de  Camera  per  lire  tre  óf  bulini  XIII/.  & 
li  feuti  boni  d’  oro  & di  pe/o  per  lire  tre  & bolini  XII/,  fignifitando  a e i- 
/ebano  che  refutara  0 rìeufara  de  pigliare  le  ditte  monete  0 oro  per  li  preeii 
/apra dilli  ea/eara  in  pena  ogni  -volta  de  quanto  -volerà  la  moneta  0 oro  thè 
refutara  • Et  quelli  che  per  lo  dillo  fine  fono  con/ueti  a cambiare  oro  per  predo 
dst  che  per  lo  ad-venìre  non  torà  cambiare  de  cia/cheduna  delle  fuprdi  tre  forte 
de  oro  receputa  la  fua  competente  mercede  del  cambio  ca/charanno  per  ogni  tol- 
ta in  pena  de  megio  ducato . Ne  fi  acccptara  exeu/a  alcuna  de  dire  io  non  ho 
moneta . Et  H medefimo  ordine  circa  la  valuta  de  le  monete  & oro  fupradiUi 
fi  e po/lo  per  tutte  le  altre  Cita  & Contadi  della  Provincia . 

Da  un  libro  in  foglio  elìdente  nell’  Archivio  della  Menfa  Vefcovile 
di  Rimino , il  quale  porta  il  feguente  titolo  : Liber  duarum  decimarum  per 
S,  Dnum  N/um  Clemente m VII.  Ponti f.  Max.  faper  fruflibut  facrit  anni  pra- 
feriti  IJJO.  Pro  defcnfioue  fidei  Catholiea  in  manibut  infidelinm  Impofitarum 
dst  de  pr s/enti  anno  ijji.  in  quam  pluribut  provincia  RomandioU  dioecefibnt 
per  Dominnm  foanem  de  Nigro  S,  Sua  Commijfarìum  exaftarum  , abbiamo  , 
quali  Monete  li  trovaffero  in  corfo  nella  Romagna , e per  confeguenza 
anche  in  Rimino,  nel  ijji.  Di  tai  notizie  fono  debitore  alla  fomma 
gentilezza  del  nollro  Emo  Sig.  Card.  Arcivefcovo  Cioannetti , che  la 
cAraffe  da  detto  libro . 

Ravennaten. 

Reterendut  Donai  Panlut  de  Lande  generali t Camaldulenfinm  fohit  prò 
Abbatta  Clajfen.  de  Ravenna , & fibi  annexorum  A Auri  de  * ( cioè  feudi 
d’oro  del  fole)  quadringentoe , qui  faeìnnt  librai  mille  quadringentat  /ex* - 
ginta  boa.  &e.  nj 1460-* 

Valore  della  Moneta  in  Romagna. 

Il  Ducato  longo  vale  bolognini  fettanta/ei . 

Il  A di  oro  di  fole  vale  bolognini  fettantatre . 

Il  A dell’Aquila  vale  bolog.  feffantanove . 

Il  A della  Chiave  vale  bolog.  fejfantaotto . 

Il  Giulio  Papale  vale  bolog.  fette . 
il  Graffo  bolog.  tre  e megio . 

Il  Carlino  papale  bolog.  tinque  e dea.  tre. 

T.  XI.  H h h lì 
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Il  Boriile  Fiorentino  bolog.  fei  e dtn.  8. 

Il  g.  ».  ( cioè  il  Grolfo  nuovo  ) bolog.  tre  e dm.  8. 

Il  Bionifona  bolog.  5. 

Il  g.  ( cioè  il  GrofTo  ) del  bionifona  boi.  1 J . 

Il  Mocemgo  boi.  1 3, 

Il  Marcello  boi.  <5  j . 

In  Romagna  fi  rafona  a lire  folda  e denaro. 

La  hra  fono  bolog.  minti. 

Il  [aldo  fono  quattrini  fei. 

Doi  denari  fono  uno  quattrino . 

Non  fi  fu  contuttocio  pattato  agli  anni  1340  e 154*  , che  mante' 
nendofi  il  Grotto  al  valore  di  Bolognini  } i , o fi»  di  quattrini  ai,  era 
però  falito  lo  Scudo  d'  oro  al  valore  di  Grotti  ai,  ovvero  di  lire  3.  i> 
Circa  quel  tempo,  cioè  nel  1343  in  Roma  lo  Scudo  d'oro  Romana  ila  va 
a ruoli  XI.,  e fu  quando  i pagamenti  fi  convenivano  in  Paoli.  Trovanfi 
nel  1533,  contratti  di  mutuo  in  tanti  Scudi  d‘  oro  a ragione  di  bologni- 
Jr^ni  81  ; e a bolognini  84  erano  fatiti  già  nel  1356.  Dopo  il  quale  aumen- 
ta. 84.  to  bifogna  credere,  che  il  valore  dello  Scudo  d’oro  a ragguaglio  di  bo- 
lognini  forte  determinato  a tal  fegno , e così  s’ introducelTe  quella  Moneta 
immaginaria,  detta  lo  Scudo  di  Bolognini  84,  della  quale  fi  fece  poi  fem- 
pre  ufo  fino  ali’  eftinzione  della  lira.  Lo  Scudo  di  Paoli  XI.,  detto  più 
{petto  Scudo  di  Paoli,  nel  1339  calava  tre  foldi  e quattro  denari  dallo 
Scudo  di  Bolognini  84 , ettendo  che  il  Paolo  non  computavafi  in  quell’ 
anno  più  che  per  44  quattrini.  Ma  nel  tempo  fletto  trovali , che  per  ogni 
Scudo  di  Paoli  fi  pagava  con  agio  di  due  foldi , o bolognini , mentre  un 
Carlino  fi  conteggiava  per  foldi  j , o fiano  per  30  quattrini . 

Monfignor  Prefidente  in  Romagna  con  fue  lettere  , che  furono  noti- 
ficate al  Configlio  delli  16  d’ Agofto  del  1375  intendeva  di  voler  ridurre 
il  Paolo  dai  44  a foli  40  quattrini;  ma  ettendo  rimaiia  fofpefa quella  no- 
vità, vi  è luogo  a credere  , che  ciò  accadette  per  le  rimoflranze,  che 
il  Configlio  rifolvette  di  far  al  Prelato,  Tra  le  diligenti  fatiche  lafciate 
mf.  dal  Padre  Franccfco  Antonia  Rjghini  intorno  alle  memorie  di  quel 
Convento  de’ Francefcani , v’ha  uno  fpccchio  de’ ragguagli  delle  monete  , 
fecondochè  conteggiavanfi  e correvano  in  Rimino  negli  anni  1580,  e due 
feguenti,  tratto  dall’ efame  d’ un  libro  d’azienda  nell’Archivio  di  quel 
Convento  . 

Uno  feudo  di  p aolì  XI.  importava  lire  quattro,  e un  folda,  tffitt  bologni - 
no  di  quattrini  fei  . 

Per  paoli  io  tiravano  fuori  lire  tre  e bolognini  0 foldi  tredici,  e denari 
quattro . 

Il  paolo  era  fegnato  falde  fette  e denari  quattro  ; dunque  perfifteva  al 
valore  di  quattrini  quarantaquattro  . 

Quando  chiamavano  uno  feudo  iP  oro  tiravano  fuori  lire  quattro  e quat- 
tro foldi  : dunque  lo  feudo  d’ oro  in  ragguaglio  di  bolognini  mantenevalì 
al  valore  di  bolognini  ottawaquattto  • q , 

Quando  chiamavano  moneta  di  graffi  per  graffi  cinque  tiravano  fuori  fol- 
di diecifitte  e denari  fei  : così  un  grotto  flava  ancora  al  valore  di  foldi , o 
bolognini  tre  e mezzo , o fu  di  quattrini  1 1,  ' Quan- 
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Quindi  chiama-vano  mia  piaflra  ftgna-vano  lire  una  e [oidi  due. 

Variando  di  fendi  Vagali  Romani  quando  dice-vano  feudi  erediti  tira-vano 
fuori  lire  fejfanta , t f oidi  none  ; e così  ogni  feudo  Papale  Romano  equiva- 
leva a foldi  novantatre,  cioè  a lire  quattro  e tredici. 

Tralafciafi  di  notare  il  ragguaglio  , che  il  detto  Padre  aggiugne  per 
ridurre  quella  moneta  alla  moneta  corrente,  elfendo  egli  caduto  nell’ 
abbaglio  comune  di  conliderare  la  lira  di  quegli  anni  per  equivalente  a 
quella  che  fu  ridotta  a bajocchi  nel  1659- 

Non  era  veramente  ignoto  fin  da  quegli  anni  lo  Scudo  di  Paoli  X. , 
moneta  immaginaria,  ma  molto  più  comoda  al  conteggiare.  E ch’ella 
equivaleffe  a lire  3.  13.  4,  come  ha  lo  fpecchio  del  Padre  Righini,  fe 
n'  ha  conferma  in  un  Breve  direno  dal  Pontefice  Siilo  V.  alla  Comuni- 
tà di  Rimino  nel  1387:  prò  duobut  milhbut  Scucii  annuir  ad  ranonem  bona* 
ntnorum  feptuaginta  trium  < ’st  dinariorum  qnatuor  moneta  in  Pronuncia  Ro- 
mondiale  curfum  babentit  dece m Juhot  prò  quolibet  Sento  bujufmodi  conjìi- 
tuentet  & c. 

Ma  dopo  quello  tempo,  molti plicatafi  eftremamente  nello  Stato  la 
Moneta  de'  Quattrini , e cosi  abbacata  di  valore  rifpetto  a’  bolognini  , 
fino  a computacene  7 f per  un  bolognino  , non  fu  però  meno  notabile 
il  ribaifo,  in  cui  cadetter , circa  lo  fteffo  tempo,  i bolognini  in  riguar- 
do de’ paoli.  Imperciocché  moltiplicata  con  altrettanta  e maggior  fuper- 
ftuìtà  la  moneta  erofa  per  la  fopravvenienza  de’ così  detti  Batocchi,  pe’ 
quali  fu  rapprefentato  in  Configlio  delti  17  Novembre  dei  1591  , quod 
rumor  extat  in  popolo  circa  maximam  quanti tatem , ut  dicitur , de’  Bajocchi  , 
Ù"  dubitatur  quod  fit  prò  parte  faltem  moneta  adulterina  ; il  bolognino  non 
perfeverò  altrimenti  nel  primo  valore,  nè  più  ballarono  bolognini  7 i ad 
eguagliare  il  valore  di  un  Paolo.  Di  tali  Monete  fàlfe  può  vederfene  il  ti- 
po prodotto  nel  Tomo  III.  pig.  479.  Da  quelle  alterazioni , che  rifulta- 
rono  uguali  in  tutte  le  Città  di  Romagna,  tralfero  origine  quelle  differen- 
ze, che  paffarono  poi  fempre  tra  quelle,  e li  Teforieri  ; giacché  quelli 
pretendevano  di  efigere  fempre  le  gravezze  in  Scudi  d’oro,  e in  Paoli  ef- 
fettivi, nanoftante  che  fi  aumentaffero  di  valore;  e quelle  riclamavano  pel 
pagamento  a lire,  o bolognini  per  non  Scapitarvi.  S’unirono  pertanto 
le  rimollranze  della  Provincia  innanzi  al  Pontefice  nel  1596,  e chiedette- 
ro,  ebe  il  Tefonere  della  Pro-vmcia  riceva  il  Paulo  conforme  al  comune  & 
corrente  valore  della  provincia  ; a che  fu  referitto  : SS.  D.  H.  mandai  ne- 
gotium  in  camera  examinari  , ist  ibidem  decidi , [afta  tamen  putir  SS-  re  la- 
ttone . Interine  qnoad  folutioner  [adendo t in  moneta  currenti , -vidclicet  ad  fa- 
lidum  Ó*  librane  Tbefaurarint  pro-vintit  de  ordine  ejufdem  SS.  recipiac  paulor 
argenteor  prò  bon.  7.  Ó*  un  terno  fiotti  prime  reeipi  folebant  ad  rattonem  ta- 
men quadrantìum  feptem  cune  dimidio  prò  quoltbet  bononino , àt  quando  -ve- 
line fol-vere  in  quadrantibnt  alni  monttis  non  rtprobatit  jnxta  -valorem  ut 
EdiUic  tazatnm  Tbefaurarint  non  recufet.  Salito  il  bolognino  al  valore  di 
quattrini  fette  e mezzo , non  teneva  più  in  computo  della  lira  il  luogo 
del  foldo  , giacché  per  elementi  della  lira  erano  fempre  flati  confidenti 
no  quattrini  moneta  reale,  fei  de’quali  corrifpondendo  a 11  denari,  for- 
mavano il  foldo,  moneta  immaginaria,  parte  vigefima  della  lira.  Importò 
T.  XI.  Hhh  > dun- 
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dunque  quel  Referitto,  che  in  pagamento  d'  uni  lira  di  foldi , cioè  di 
«io  quattrini,  cadettero  due  paoli,  e dieci  quattrini.  Ma  gii  fu  quella 
ordinazione  provvifionale , finché  1’  affare  fofTe  agitato , e chiarito  in  Ca* 
mera . E veramente  non  era  sì  chiaro  a deciderli , fe  con  più  di  ragione 
fi  potette  confi  Jerare  la  lira  compofla  de*  fuoi  primi  elementi,  cioè  di  no 
quattrini , i quali  pel  gran  moltiplico  eflendo  foverchiamente  inviliti , non 
davano  che  una  lira  alfai  più  debole,  e feema,  ovvero,  come  l'ufo  cor* 
reva  gii  da  gran  tempo  introdotto,  fi  dovette  confiderare  comporta  di  io 
bolognini , e però  afeendente  al  valore  di  ijo  quattrini. 

Giacché  però  non  era  lecito  a*  Teforieri  in  conto  di  lire , e foldi  ri* 
cufare  qualunque  moneta  corrente  per  lo  valore  preferito  ne*  bandi , con* 
verri  olTervare , che  fin  dalli  20  di  Gennaro  di  quell'anno  rj  96  era  fiato 
in  Rimino  pubblicato  Bando,  fegnato  in  Roma  li  2$  dt  Decembre  dello 
fcaduto  dal  Cardinal  Enrico  del  titolo  di  Santa  Pudenziana  Camerlengo 
di  Santa  Chiefa , dove,  full’  efempio  de’  Bandi  emanati  da’ Pontefici  Sirta 
V-,  e Gregorio  XIV.,  oltre  il  vietarli  l'eftrazione  delle  monete,  e delle 
verghe,  e de' pani  d’oro,  c d'argento  dallo  Stato  Ecclefiaflico , e lo 
sbolzonare,  ftruggere  , e disfare  le  monete  Papali  d'oro,  e d’argento, 
furono  prefiife  le  feguenti  valute  alle  diverfe  monete  d’  argento  delle  Zec* 
che  Italiane  . 

Fiorenza  & Urbino . 

Prima  fi  dichiara  le  monete  d'  argento  thè  boggidi  /!  battono  nelle  [ad dee- 
te  Zecche  effer  della  'vaiata  di  quelle  della  Zecca  di  Roma,  eccetto  li  groffi , 
mezzi  groft  d Urbino  ultimamente  banditi,  dichiarati  di  manco  lega  e feri 
che  fi  po/feno  Cptndere  per  tutto  lo  Stato  Ettlefia/hto , corno  le  altre  delle  Zec- 
che di  S.  Santità,  tettilo  il  graffe  e mezzo  graffo  fadetti;  & lo  [cado  d'  ar- 
gento di  Fiorenza  fi  goffa  [pendere,  fecondo  è corfo  fin  qui,  cioè  ginlii  dieci 
e mezzo  , il  mezzo  [cado  per  gialli  cinque  e hajocchi  dne . 

Il  tallero  battuto  nella  zetea  di  tifa , che  da  atta  banda  è [na  Altezza 
armata  co I [cetre  in  mano,  e dall'  altra  banda  l'Arme  con  le  balle , èst  fegna 
di  S.  Stefano  , che  conforme  alla  faa  botti  * pefo  , male  gialli  8.  t bajocibi  fei 
e mezzo . 

Napoli . 

Le  monete  Napoli  tane  d' Argento , tffendofi  tramato  , (hi  fi  fono  fin  qnì 
fptfe  feconde  tl  lor  mero  malore , parimente  nell'  ammutire  fi  permette,  che  fi 
p off  no  [pendere  fecondo  il  [olito  , 

Venetia . 

Le  monete  che  boggidi  fi  battono,  non  inclndendo  quelle  thè  fi  batterono 
in  tempo  1 iella  Lega. 

Il  fendo  fegnato  nnm.  140.  male  paoli  io.  bajotbi  2, 

La  Gmflina  fognata  nnm.  80.  male  paoli  j.  baj.  8. 

La  Gmfhua  fegnata  nnm.  40.  male  paoli  1.  baj.  9.  quattrini  1. 

La  Ginflina  fegnata  uum.  10.  male  paoli  1.  baj.  4.  e mezzo. 

Ferrara . 

V teflone  di  Ferrara  male  paoli  2.  baj.  6.  qnattr.  2. 

LI  Carlino  male  baj.  6, 

Mila’ 
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Milano . 

il  feudo  d'  argento  col  Btfione  lenza  corona  paoli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  feudo  fintile  a quartieri  , etiam  con  la  tejla  coronata  fenza  flellt 
con  I'  arme  de’  J«oi  Regni  paoli  5.  baj.  7. 

Il  quarto  fimile  paoli  1.  baj.  8. 

Mancoa . 

Il  Ducutone  con  S.  Giorgio  da  una  banda , dall"  altra  la  tefia  di  S.  Al- 
tezza paoli  10.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducatene  vale  paoli  5.  baj.  a.  quatte.  1. 

Il  quarto  paoli  1.  baj.  8. 

Il  tejlone  con  S.  Barbara  paoli  1.  baj.  g. 

Parma , Piacenza . 

Il  ducatone  d"  argento  eon  la  tefia  di  S.  Altezza , & Piacenza  dall ' al- 
tra banda  vale  paoli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  fendo  paoli  3.  baj.  i. 

Il  quarto  paoli  1.  baj.  6.  quatte.  1. 

Savoja  . 

Il  ducato  tT  argento  con  la  tefia  di  S.  Altezza , dall'  altra  banda  T ar- 
ma paoli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducatone  di  Savoja  paoli  3.  baj.  1.  quatte.  1. 

Il  quarto  paoli  1.  baj.  8.  quattr.  4. 

Et  perchè  nel  Stato  Ecclefiaflico  fono  fiate  eftinte  tutte  le  Zecche , eccet- 
to quella  di  Roma  nella  quale  folamente  fi  dovrà  battere;  Però  efprejfamcntt 
di  nuovo  comandiamo  , che  ti  ttfloui  e giulti  battuti  nella  Zecca  di  Bologna  , 
ejfendone  gii  molti  fparfi  per  il  Stato  Ecclefiaflico  , fi  permette  che  fi  paffuto 
fpendere  all'  infraferitto  prezzo  : 

Il  teftone  con  il  S.  Petronio  con  l'organo  baj.  15.  quatte.  4. 

Il  teflone  alla  Romana  baj.  18. 

Il  Giulio  0 Sifio  alla  Romana  baj.  9.  quattr.  1. 

Tutte  le  altre  monete  battute  nella  detta  Zecca  di  Bologna  fi  [pendano 
in  detta  Città  e fao  contado  folamente  fecondo  il  fohto . 

Tutte  le  altre  monete  di  qualunque  altro  dominio  e luogo  r intendano  t 
fiano  in  tutto  e per  tutto  sbandite  &c. 

Et  per  provedere  al  grande  incomodo  ist  difordìnt  quale  fi  è ito  dilatan- 
do per  tutto  il  Stato  di  S.  Cbiefa  per  la  gran  copia  di  quattrini , che  fi  tro- 
va & c fiata  condotta  nel  detto  Stato . Perciò  r’  ordina  & efpreffamente  co- 
manda (S  proibifee  a qualunque  perfora  anco  qualificata  , come  di  f opra , che 
non  ardifca  condurre , portare  0 far  portare  alla  volta  di  Roma  alcuna  quan- 
tità di  quattrini , oltre  la  fomma  di  fèudi  cinque  per  ciafcnna  perfora , * li 
quali  debbino  però  effere  di  quelli  che  faranno  flati  battuti  nelle  Zecche  di  Ro- 
ma Ancona  Macerata  Fano  Montalto  & anco  de  Caflro  vecchi  Cfr. 

Item  li  Teforieri  delle  Provincie  debbino  mandare  ogni  tre  mefi  una  quan- 
tità di  dette  monete  forafliore , 0 altre  che  fi  flampajfero  nel  Stato  di  S.  Chic- 
fa , volendo  S.  Beatitudine  che  ogni  tre  mefi  fi  facci  nuovo  faggio , & fi  ag- 
giufiino  le  monete. 

Parimente  con  altro  Bando  pubblicato  in  Roma  dallo  ftelTo  Card. 
Camerlengo  a dì  2 di  Gennaro  > e in  Rimino  a dì  S di  Febbraro  dell’  an- 
no 


Digitized  by  Google 


4?o  DELLE  MONETE  RIMINESI. 

no  fletto , fu  regolato  lo  fpenderfi  delle  monete  d*  oro  delle  Zecche  Ita- 
liane , e ttraniere. 

EJf-nda  flato  conofciuto  per  li  faggi  fatti , ist  eoa  maturità  eonfiderato 
thè  li  feudi  ist  doppie  d’  oro  della  Zecca  di  Roma  fono  di  maggior  pefo  ist  mi- 
glior houli  di  quelli  di  molte  altre  Zecche  forefliere  lauto  d‘  Italia  come  fora , 
j'  è rifoluto , che  fiano  •valutati  conforme  al  loro  •vero  •valore . Peri  d‘  ordine 
tfpreffo  di  S\  Santità  datoci  a bocca  fi  dichiara , che  il  feudo  d'  oro  in  oro  di 
Roma  •vaglia , oltre  il  corfo  ordinario  della  •valuta  delti  feudi  fireflieri  confor- 
me a quello  che  qui  fotta  farà  ordinata  ; eccettuandone  peri  li  feudi  delle  ftam- 
fe  feguenti , quali  fi  domeranno  fpendere  come  quelli  della  Zecca  di  Roma  cioi 

Lo  feudo  battuto  nella  Zecca  di  Roma , & doppia  . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Francia  del  Sole , ig  doppia . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Spagna , ist  doppia. 

Lo  feudo  battuta  nella  zecca  di  Napoli , ist  doppia  Ritti . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Venetia  , ist  doppia . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Genova,  ist  doppia. 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Fiorenza  , & doppia . 

Tutti  li  fopradttti  feudi , o doppie  fi  valutano  per  ogni  cento  di  effe , feu- 
di tento  dui  ist  mezzo  d‘  oro  più  degli  altri  battuti  in  altre  zecche , che  qui 
non  fono  nominate , eccettuati  però  quelli  della  zecca  di  Urbino , de'  quali 
non  tè  fatto  il  debito  faggio,  che  doveri  farfi,  ist  trovato  di  buona  qualità, 
fi  dichiarerà  come  habbia  da  correre  fparatamente  ; quali  feudi  rtfimo  nel  loro 
corfo  ordì  cario , ist  debbano  correre  utili  pagamenti  & Cambi)  conforme  al  fi- 
lilo , ist  fecondo  el  corfo  della  piazza  , & non  fi  peffino  rifiutare  iste. 

Quanto  folTe  proceduto  innanzi  il  difordine  in  tutto  lo  Stato  Eccle- 
{lattico  per  la  foverchia  moltiplicazione  dei  quattrini , e con  quanto  ag- 
gravio de*  poveri , lo  {piega  l’Editto,  che,  ai  zi  di  Settembre  del  ióoo, 
venne  pubblicato  dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  Camerlengo  di  Santa 
Chiefa,  quando,  vietato  percib  qualunque  corfo  di  quattrini  vecchi  di 
raittura  , fi  volle  dar  corfo  alla  nuova  moneta  de* quattrini  di  rame. 

La  Santità  di  N.S-  Clemente  PP.  Vili,  fino  dal  principio  del  fio  Pontifi- 
tato  bevendo  defiderata  liberar  il  fio  Stato  Ecclefiaflico  dal  gran  difordine  , 
ist  intollerabil  gravezza  introdotta  per  V azo  de'  quattrini,  non  ba  mai  man- 
cato , fecondo  l'  occafioni  che  fi  fono  otte  con  la  fia  paterna  vigilanza  d'  ufi- 
re  e fare  quelle  provi poni , che  alla  giornata  fono  fiate  giudicate  più  opportu- 
ne etiamdìo  con  molto  danno  dalla  Camera  Apoflelita  quale  per  avere  S.  San- 
tità tflinto  il  numero  de'  Rancherotti  fece  perdita  di  doi  nulla  feudi  l'  anno 
thè  detti  Bantberotti  li  pagavano . Ma  perchè  avanti  il  fio  Pontificato  era 
fiata  battuta  gran  quantità  di  detti  quattrini  nelle  zecche  dello  flato  Eeclefia- 
fiico,  e perciò  effendo  flato  faciltffimo  alle  perfine  avare,  ist  poco  zeloft  del 
timor  dt  Dio , e del  danna  del  proffimo , et  mefeolar  con  effi  gran  quantità  di 
quattrini  falfi , e foraflitri , detto  Agio  non  filo  è flato  levato,  ma  tuttavia 
fi  è accrtjcinto  in  molto  pregiudizio  di  detto  flato,  ist  particolarmente  de'  po- 
veri. Per  il  che  refiluto  Sua  Beatitudine  di  toglier  via  queflo  difordine Ùt 
gravezza  , ist  per  trovare  in  ciò  provifione  più  opportuna  fatto  efaminare  qut- 
fla  fia  finta  refilutione  in  molte  eongregationi  con  V intervento  di  altri  Illmi 
i!t  Rw  S.  i S,  Cardinali  ig  Ufficiali  della  d.  Camera , fi  è flabilito , che  nom 
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fi  poffa  tur  via  r agio  di  d.  quattrini  fe  non  eoa  faprimert  quefla  forte  de 
quattrini  ( fante  a falfificarfi  per  la  lega  d'  argento  che  hanno  ) (si  introdur- 
ne àf  batterne  un  altra  qualità  quale  fia  di  rame  ftmphce  e tale  thè  non  •vi 
fia  nule  •veruno  a batterla  e perciò  non  fi  pojfa  in  modo  alcuno  falfificare , 
la  quale  re  follinone  approvata  da  S.  Beatitudine  & fupphcata  dalle  Comunità 
della  d.  fiato  Ectlefiaflico  (si  dalli  arufii  di  Roma  per  t esecuzione  dt  ejfa , 
Ó“  pubblicato  editto  in  Roma  per  ritrovare  oblatore,  che  fi  obbligale  ricever 
d.  quattrini  battuti  nelle  zecche  dello  flato  Eccltfiaflico  con  minor  danno  che 
foffe  flato  poffibile . Non  effendofi  trovato  alcuno  eh'  abbi  fatto  miglior  offerta 
che  il  Sig ■ Filippo  Guicciardini  Gentiluomo  Fiorentino  refidente  in  Roma  quale 
ha  offerto  ricevere  d.  quattrini  & pagarli  nove  paoli  e meno  per  ciafcuna  li- 
bra , overo  nove  paoli  per  ogni  cento  bajocchi.  Et  fopra  d.  offerta  effendofene 
fli palato  con  lui  tnflr amento  in  Camera  Apoflolica  . Noi  d’ ordine  efpreffo  (sic. . . 
debbano  anco  detti  Sig.  Filippo  (si  fuoi  deputati  come  fopra  ricevere  tutti  li 
quattrini  d’  Urbino  & pagarli  la  valuta  a ragione  di  paoli  cinque  per  ciafcu- 
na libra . • ■ Tutti  li  altri  quattrini  battuti  nelle  zecche  forefliere  0 alla  Mac- 
chia fi  proibì feono  (sic.  ...  Paffuti  d.  fei  me  fi  tutti  li  quattrini  vecchi  fudetti 
battuti  nelle  d.  zecche  dello,  flato  Eccltfiaflico  & anco  d'  Urbino . . . non  fi  pof- 
fino  fptndere  ...  ma  in  luogo  di  quelli  fi  dovranno  fpendere  li  quattrini  nuo- 
vi a ragione  di  quattrini  cinque  al  bajocco  fenza  agio  veruno  in  ogni  paga- 
mento ttiamdio  in  quelli  che  per  Inflrumento  0 altrimente  fi  doveffero  fare  in 
moneta  d'  argento , 0 altra  moneta  , & anco  ne’  pagamenti  Camerali  àie. 

Dovendo  i nuovi  quattrini,  fecondo  l’otdine  dato,  correre  collan- 
temente a cinque  per  bajocco,  e dieci  bajocchi  correndo  gii,  come  da 
principio,  per  un  paolo,  rimale  in  tal  modo  fi (Tato  il  valore  del  paolo 
a 50  quattrini  - Intanto  l’ufo  inveterato  nella  Provincia  di  confiderare  la 
lira,  come  il  rifultato  di  no  quattrini  effettivi,  fu  cagione,  che  in  con- 
teggio fi  foftituilTe  alia  prima  lira  , come  equivalente  , un*  altra  lira , erta 
pur  immaginaria,  la  quale  coflava  ito  de’ nuovi  quattrini,  e divifa,  co- 
me la  prima,  in  10  parti  immaginarie,  dette,  come  per  l’ innanzi , bo- 
lognini , equivalenti  cadauno  a quattrini  fei . Così  fu  confiderato  di  nuo- 
vo , che  foldo , e bolognino  folle  una  cofa  illelTa  in  compenfo  di  lire 
c fi  fece  partir  per  eguale  quella  lira  di  1 20  quattrini  di  rame  a quella 
fin  allora  ufata  di  1 10  quattrini  di  millura  , ficcome  nilfiina  difficoltà  fi 
ebbe  a coniiderare  la  Scudo  da  bolognini,  o folcii  84  in  quattrini  di 
millura  fin  allora  ufato  , e conteggiato  ne’  contratti , per  corrifpondente 
a quello  , che  pur  tuttavia  fi  continuò  a conteggiare  di  bolognini , o Ioi- 
di 84  di  nuovi  quattrini.  Eppure  iL  paolo,  che  prima  dell’affluenza  fo- 
verchia  di  quattrini  di  miflura  fi  fpendeva  per  44  di  quelli , e che  fu 
pollo  a 50  de’ nuovi,  moflra  che  per  una  lira  di  quattrini  vecchi  di  mi- 
flura fi  volevano  almeno  quattrini  ledici,  e più  oltre,  una  lira  di  nuovi, 
e che  mancavano  undici  (oidi  e mezzo,  cioè  bajocchi  prefToa  i4,  onde 
lo  feudo  da  foldi  84  de’  nuovi  uguaglialTe  il  primiero . Nacque  da  ciò 
per  ventura,  che  lo  Hello  Cardinale  Camerlengo  con  Bando  tra  non  gua- 
ri fpedito  adì  23  Febbrajo  del  itfoi  dovette  ordinare,  che  in  qualunque 
pagamento,  folfe  pur  anco  d’ impofizioni  Camerali,  niuno  arditfe  di  ri- 
cufare  nè  i quattrini  nuovamente  battuti  nella  Zecca  di  Roma  e nem- 
' mena 
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meno  li  grofli , e mezzi  groflfi  d’ argento  si  nuovi , che  vecchi  battuti 
nelle  Zecche  dello  Stato  Ecclefiaftico  . 

Con  altro  Bando  delli  z di  Luglio  dell’anno  ItefTo,  bandite  tutte  le 
altre  monete  d'  argento  eftere  di  qualunque  dominio , fifsò  la  valuta  di 
quelle , che  (ì  doveano  accettate , cioè  : 

Fiorenza  , Urbino . 

Trina  Jì  dichiara  le  monete  de  Argento  che  oggi  fi  battono  nelle  fudctte 
mecche  effer  di  -valuta  di  quelle  delle  zecche  di  Roma , eccetto  li  graffi  & mez- 
zi graffi  di  Urbino  ultimamente  banditi  dichiarati  di  manco  lega  , perochè  fi 
foffono  /pendere  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  come  le  altre  delle  zecche  di 
S-  Santità , eccetto  il  graffo , e mezzo  graffo  fudetti , & la  feudo  d’  argento 
di  Fiorenza  fi  pojfa  /pendere  fecondo  è cor/o  fin  qui , cioè  Giulie  dieci  (Sf 
neio.  il  mezzo  feudo  giulii  cinque  & baiocchi  due  e mette 

Napoli. 

Il  ducato  da  dieci  carlini,  panie  9.  haj.  4. 

Il  mezza  ducato  di  cinque  carlini , pauli  4.  haj.  7.  t 

Il  Tarino  da  doi  Carlini , pauli  1.  haj.  8.  quatte.  4. 

Il  Carlino , haj.  9.  quatte.  2. 

Il  mezzo  Carlino , baj.  4.  quatte.  ì. 

Il  quarto  di  Carlino , baj.  2, 

Venetia . 

Le  monete  che  oggi  fi  battono  non  includendo  quelle  che  fi  batterono  in  tem- 
po della  Lega  . 

Il  feudo  fognato  num.  140.  •vale  pauli  io.  baj.  2.  e mez. 

La  Giuftena  fegnata  num.  80.  vate  paoli  J.  baj.  8.  e mez. 

La  Giuftina  fegnata  num.  40.  vale  paoli  2.  baj.  9.  quatte.  1. 

La  Giuftina  fegnata  num.  20.  paoli  1.  baj.  4. 

' Ferrara . 

Il  teftone  di  Ferrara  paoli  1.  baj.  6.  qua  ter.  2. 

Il  Carlino  baj. .... 

/ Milano. 

Il  feudo  di  argento  con  il  Bifcìone  fenza  corona  paoli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  feudo  limile  a quartieri  ctiam  con  la  tefla  coronata  ma  fra  due 
ftelle , paoli  5.  baj.  2.  quattr.  1. 

Il  mezzo  feudo  vecchia  con  la  tefta  coronata  fenza  ftelle  con  T arme  de’  fuoi 
Regni,  paoli  5.  baj.  7. 

Il  quarto  fimite  paoli  2.  baj.  8. 

Mantoa  . 

Il  ducutone  con  S.  Giorgio  da  una  banda,  dall"  altra  la  tefta  di  S.  Altezza , 
pauli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducatone , pauli  j.  baj.  2. 

Il  quarta , paoli  due  baj.  6.  quattr.  1. 

Savoja . 

Il  ducatone  di  argento  con  la  tefta  di  S,  A. , dall  altra  banda  le  arme  vale 
paoli  10.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducatone  di  Savoja,  pauli  j.  haj.  2.  quattr.  1. 

Il  quarto , pauli  2.  haj.  8.  e mez. 

Par- 
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Parma , Piacenza . 

Il  incitane  i'  argento  con  la  tcjla  di  S.  Altezza , & Piacenza  dall’  altra 
banda  •vale  paoli  lo.  baj.  4. 

Il  mezzo  fendo  panli  j.  baj.  1.  qnattr.  t. 

lì  quarto  panli  2.  baj.  8 

E perchè  nello  Stato  Ecclefiaftìco  fono  fiate  efliute  tutte  le  Zecebt  eccet- 
to quella  de  Roma  nella  quale  fellamente  fi  doveri  battere , peri  elpreffamente 
di  nuovo  comandiamo  che  li  Tefloni  Giulie  battuti  nella  zecca  de  Bologna 
offendo  gei  molto  fparfi  per  lo  Stato  Ectltfiajlico  fi  permette  fi  pojfeno  [pen- 
dere ali  infr.  prezzo 

Il  tefione  con  S.  Petronio  baj.  ij.  qnattr.  4. 

Il  teftone  alla  Romana  baj.  18. 

Il  Giulio  0 Sifio  alla  Romana  baj.  g. 

Tutte  le  altre  monete  battute  nella  detta  •zecca  di  Bologna  fi  [pendano 
in  detta  città  e [no  contado  filamenti  fecondo  il  foltto . 

Monfignor  Battili»  Volta  Vicelegato  di  Romagna  per  ordine  efpredo 
del  Cardinal  Legato  mandò  bando  in  Ravenna  addi  la  di  Novembre  del 
ttéog,  che  in  avvenire  non  fi  potelfero  fpendere  felini  d’altra  forte  fuori 
di  quelli  battuti  nelle  zecche  dello  Stato  Ecclefiallico , e particolarmente 
li  fefini  Ferrarefi , e Bolognefi . I quali  ultimi  dal  Cardinale  Bonifacio 
Gaetani  Legato  di  Romagna  a di  9 di  Marzo  1 6ug  furono  fiditi  al  va- 
lore di  due  quattrini , a (Minzione  di  tutti  gli  altri , che  furono  medi  al 
valore  d’ un  fol  quattrino. 

Intanto  non  fi  vede,  che  quello  ch’era  dato  fatto  delle  monete  d’ar- 
gento dopo  il  cangiamento  de’  quattrini , fode  dato  fatto  ancora  delle 
monete  d’oro,  fidandole  a determinata  valuta.  Laonde  non  tardò  ad  in- 
sorgere differenza  tra  le  Comunità  di  Romagna  , e li  Teforieri  della  Pro- 
vincia , i quali  non  voleano  ricevere  i Zecchini  per  più  che  paolr  1$ 
l’uno,  cioè  per  lire  6,  e bolognini  j,  ficcome  tra  poco  dimofirerò. 
Ma  lo  Aedo  Card.  Legato  Gaetani  con  Bando  pubblicato  in  Ravenna 
addi  17  d’ Agodo  i<5o8  fifsò  il  corfo  delli  Zecchini  ed  Ongari  di  buona  le- 
ga & intieri  non  tofati  , nè  alterati , cioè  li  Zecchini  a lire  6,  e bologni- 
ni aa,  gli  Ongari  a lire  6,  e bolognini  4J  ficcome  li  Tallari  Tifane  a li- 
re 3 , e (oidi  i0  , e la  Giufiina  Vcntx tana  a lire  una,  e foldi  j , che  pri- 
ma aveano  incollante  valuta. 

Altra  moderazione  feguì  della  valuta  delle  diverfe  monete  d’oro,  e 
d’  argento  foreftiere  con  Grida  dello  lìedò  Card.  Legato  pubblicata  addi 
19  d' Aprile  dell’anno  feguente.  Le  valute  in  eda  preferitte  fono  le  fe- 
guenti  : Venetia . 

Il  piaflrone  di  Venetia  battuto  per  foldi  140.  vale  paoli  io.  baj.  2.  e mez  , 
ehe  fanno  a quattrini  jo.  il  paolo,  bolognini  ottantacinque  & due  quattrini. 

La  Or  ufi  ma  legnata  [ol.  80.  vale  paoli  cinque  baj.  8.  e mez. , fanno  bolo- 
gnini 48.  quattrini  4. 

La  Giufima  fegnata  fol.  40.  vale  paoli  l.  baj.  g.  e un  quarto  , fanno  bolo- 
gnini 24.  quattr.  1. 

La  Giufiina  fegnata  fol.  20.  vale  paoli  1.  baj.  4.  1 mez. , fanno  bologni- 
ni 12.  quattr.  1. 

T.  XI.  I i i J ‘ Il 
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Il  Zecchino  <T  oro  dì  Venetia  di  pefo  •vaio  lire  6.  bologn.  8. 

V Vogare  di  pefo  'vale  lire  fei . 

La  moneta  di  Firenze  conforme  a quella  di  Roma  al  folito . 

Parma,  e Piacenza, 

La  moneta  fognata  fol.  8o.  male  bologn.  4 6. 

La  moneta  fognata  fol.  40,  'vale  bologn.  15. 

La  moneta  fognata  fol.  io.  bologn.  ti.  e mez. 

Mantova . 

Le  barbarine  quattrini  >5 . F una. 

Le  tre  barbatine  bologuini  undici  e mezzo . 

L'  altre  monete  di  detto  luogo  a ragguaglio  delie  malate  di  fopra . 

Ferrara , & Bologna  . 

Secondo  il  folito . 

Inoltre  effondo  il  Zecchino  flato  calato  di  prezzo  di  venetia  non  poco , 
iff  vedendo/  che  fi  /pende  per  molto  piu  di  quello , che  vale  in  fatto  con 
danno  de'  eontrabenti  fi  dichiara  isf  modera  la  valuta  de!  Zecchino  a lire  6. 
e boi.  8.  gli  altri  ori  cioè  ongari , & fimi  li  a lire  fei  da  non  fi  poter 
/pendere  per  prezzo  e valuta  dimorfa . 

E veramente  trovo  riferito  in  Configlio  a di  *5  di  Novembre  di 
quell’  anno  , ebe  in  Ravenna  li  zecchini  non  vagliano  foto  che  lire  fei , e 
/oidi  otto,  e qui  lire  fei,  e foldi  diete,  e là  le  barberine  a 5.  quattrini  F una, 
e qui  24. 

Intanto  il  valore  del  paolo  effettivo  d’ argento  da  bolognini  8 , e 
quattrini  1 fi  trovava  alzato  fino  a nove  bolognini  ; e a dì  17  di  No- 
vembre avea  riferito  D.  Francifcut  Carmi  modernut  introitnum  magifler  quod 
dnut  Lutai  Antonini  Salodiui  inflat  provideri  inconvenienti  fuptr  officio  fa- 
tane vel  falit  e 0 quia  in  computo  ei  fallo  ad  rationem  folidorum  oBuaginta- 
quinque  prò  fcutornm  fingalo , valutati  fuerant  pauli  decem  argentei  effettivi, 
nane  autem  inveniri  non  poffunt  nifi  ad  rationem  fohdornm  oBuaginta  odo 
vel  etiam  nonaginta  ; videndum  itaque  cui  de  jure  bec  fattura  contingat . 
E vedefi  in  fatti,  come  tra  due  anni  trattandoli  in  Configlio  a dì  12 
dì  Luglio  ièri  di  fpedire  denaro  in  Roma  per  la  Statua  di  bronzo 
deliinatafi  al  Pontefice  Paolo  V. , fu  dal  Segretario  per  ordine  del  Confi- 
glio falla  Boletta  nuncupata  prò  hbrit  mille  olhngentu  videheet  prò  feutir 
quadringentii  de  pauli  1 decem  prò  fcutornm  J. iugulo , ad  rationem  folidorum 
nonaginta  prò  fatto  fimili . 

Intorno  alia  moneta  forefticra  non  ifeopro , che  altro  regolamento 
feguifle,  fin  che  nel  1627  Monfignor  Fioravanti  Bolognefe  noftro  Gover- 
natore, d’intelligenza  del  Prefidente  della  Provincia,  moderò  con  fuo 
Bando  lo  fpenderfi  delle  monete  Tedefche , che  in  gran  numero  erano 
concorfe . Il  Bando  è il  feguente. 

Bartolomeo  Fioravanti  Nobile  Bolognefe  de  IP  una  e V altra  Signatura  di 
N.  S.  Referendario  e Setretario  Aphto  e della  città  e flato  di  Rimino  Go- 
vernatore . 

Confiderando  che  per  la  quantità  di  moneta  filmata  fin  qui  èst  fpefa  per 
ottava  parte  d’  un  Fallato  Tcdefco,  dove  da  una  parte  vi  è impreffa  F effigie 
dell'  Arciduca  Leopoldo  , e dall’  altra  l’  arme  di  Cafa  d'Auflria  fi  fia  tanfata 
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difordine  ù'  confufioue  in  qnefta  Città  tanto  da  ehi  It  riceveva  quanto  di 
chi  It  fugava  con  pregiudizio  evidente  de'  negozianti  fer  accafione  de  la  fie- 
ra àr  anco  della  povertà , & bavendo  S.  S.  lllma  il  tutto  partieipato  coi i 
Monf.  libito  Tre  fidente , (ST  da  ejfa  riportato  ordine  che  in  ciò  egli  facci U 
quanto  giudicherà  efpediente  hontfio  e giuflo  : Dopo  aver  fatto  fondere  tre 
delle  Jieffc  monete  per  veder  eoi  giudizio  de'  penti  la  qualità  della  lega , ÙT 
la  quantità  dell'  argento  che  in  ciafcbeduna  di  effe  vi  fi  trova . Quindi  i 
che  col  prefente  pubblico  Bando  che  fi  pubblica  per  ordine  di  Monf.  Itlino  (Sf 
Bevuto  Prefidente , aceti  t’ tccrefca  tuttavia  pii  il  libero  Commercio,  & fi 
levi  /'  ambiguità  a ciafcbeduna  tanto  di  pagare  quanto  di  ricevere  le  fudette 
monete , fi  ordina  &e.  che  ninna  perfona  &c.  ardifea  o profuma  di  pagare  • 
ricevere  dette  monete  fe  non  per  bolognini  otto  & quattrini  due  di  moneta 
di  Romagna  per  ciafcbeduna  &c.  Intendendo  S.  Sig.  lllma  che  la  prefente  prò- 
vifione  debba  fervire  fintantoché  da  Sigg.  Superiori  di  Roma  farà  ordinato  al- 
trimenti &c.  Dato  in  quefio  nojlro  Palazzo  qutflo  di  6.  novembre  i <5  2 7.. 

Bartolomeo  Fioravanti  Gov. 

Ma  come  nel  corfo  di  quefti  ultimi  diciafette  anni  il  collo  del  pao- 
lo effettivo  d'argento  foffe  montato  (ino  a bolognini  io,  o fia  dire  a 60 
quattrini , fi  vede  dalle  memorie  de’  Confoli  di  Giugno , e Luglio  del 
1628,  dove  a di  6 di  Luglio  fi  nota:  Sia  a memoria  come  effindo  fino  dal 
primo  Maggio  1616  condotta  la  futura  per  doi  anni  dal  M.  Mejfer  Andrea  / 

Motti  per  lire  1 1 j j /’  anno , & offendo  flato  fatto  il  comparto  conforme  il 
fobia  li  fu  valutato  il  paolo  cioè  ogni  feudo  di  paoli  X.  per  bolognini  no- 
vantafei , onde  ne'  pagamenti  diverfi  fatti  in  Camera  per  prezzo  de'  fall  con- 
dotti , fi  è trovato  tbe  ti  paoli  in  diverfi  tempi  fono  crefciuti  di  prezzo  cioè 
97-  9S.  a 99.  if  in  ultimo  a 100.  bolognini  per  feudo  di  paoli  X.  & calco- 
lato il  conto  fopra  feudi  44  tj.  pagati  con  l'  accrefcimento  fudetto  a fuo  dan- 
no fi  è veduto  reflar  egli  creditore , & ejftr  dovere  che  fit  rimborfito  di  lire 
666.  j.  4.  e tanto  è flato  fatto . Dei  qual  augumenro  continuo  e'  mi 
pare  che  in  gran  parte  ne  dovefs’  effere  cagione  la  legge , o coftumanza 
addogatali  alle  Comunità  della  Provincia  di  foddisfare  a’  pagamenti  dovu- 
ti in  Camera  in  tanti  paoli  effettivi,  ficcome  da  quello  che  in  breve  ac- 
cennerò, fembra,  che  fi  debba  conchiudere.  Imperocché  già  convien  ri- 
cordarli, che  fin  da’tempi  del  Pone.  Paolo  III.  era  fiato  impollo  alla 
Comunità  nofira  di  pagare  il  prezzo  de’ Tali  in  tanti  feudi  d’oro,  non 
però  fenza  un  aggio  conveniente  a que'  tempi  ; oltrecchè  fu  già  di  fopra 
da  me  accennato,  come  la  Comunità  fi  riducellè  nel  1589  ai  partito  di 
fare  i pagamenti  in  tanti  paoli  ; rovinofo  partito  , pel  quale  efaurendofi 
ogni  anno  dalla  piazza  una  fomma  riguardevole  di  quella  fola  moneta , 
veniva  a farli  Ogni  anno  più  grave  la  fomma  de*  pagamenti  Camerali  coll’ 
alzarli  continuo  il  caro  de’  paoli  fuddetri . Per  quello  appunto  non  è- 
meraviglia  in  vedere,  che  i Teforieri,  finché  lo  feudo  d’oro  fi  manten- 
ne al  valore  di  paoli  XI. , fi  contentaffero  di  ricevere  tanti  paoli  anco 
in  conto  de’  pagamenti  del  fale , i quali  fi  farebbero  dovuti  fare  in  mo- 
neta di  que’ feudi . Ma  quando  poi  quella  moneta  divenuta  alquanto  pih 
rara  fi  vide  alzare  fino  al  valore  di  paoli  XIV.  , mollerò  di  nuovo  loro 
pri-refa  nel  1630  di  efigere  que’ pagamenti  in  moneta  d'  oro , e in  Coti- 
T.  XI.  Hi  a gre- 
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gregazione  de’  XII.  delti  a d’ Ottobre  1636  fu  dedotto,  che  il  Teforiert 
circa  la  foluttonc  de’ pagamenti  de’ fali  pretendivi  di  valutare  /»  fendo  d'oro 
molto  di  più  di  quello  fu  mtjfo  già  in  Roma  ; e quindi  fu  rapprefentato  in 
Configlio  generale , come  il  Comijfario  del  Teforiere  dimandavi  1‘  accrcfci- 
mento  dello  feudo  d‘  oro  eh’  tra  di  paoli  XI.  fino  a XIV.  tbe  perdi  effendi 
quelli  una  inovatione  troppo  danofa  farebbe  neeeffario  farne  qualche  gran  prò- 
vedimcnto  ; aceioecbè  non  ce  ne  vengbi  con  il  tempo  qualche  gran  rovini . 
Sembra,  che  le  rapprefentanze  umiliate  fu  quello  affare  in  Roma  dalla  Co- 
muniti)  otteneflero  il  bramato  effetto . Ma  intanto  J’ obbligo  di  fare  i pa- 
gamenti in  tanti  paoli  effettivi  diveniva  ogni  giorno  più  pregiudizievole, 
attefa  l’emigrazione  di  quella  moneta.  Forfè  per  riparare  a quello  danno 
fu  , che  il  valore  del  paolo  venne  per  Bandi  fidato  a lire  cinque  , bolo- 
gnini  tre  , e denari  quattro  per  ogni  dieci  di  quelli . Ma  quindi  ne  ven* 
ng  altro  danno  maggiore , ficcome  trovo , che  fu  riferito  in  Congregazio- 
ne de’ XII.  de’ »8  di  Maggio  del  t6}8  , ed  era  tale,  che  il  Dcpofitario 
deve  annualmente  pagare  in  Camera  fopra  diciottomila  feudi  de  panlt  effetti- 
vi , e che  per  haver  queflo  è flato  neeeffario  comprarli  a Un  cinque  e bolo - 
gnim  cinque,  e perchè  bora  viene  molcftata  dalla  corte  di  Ravenna  perche  in 
conformità  de  Bandi  non  li  poffouo  fpendere  ne  comprare  che  per  lire  tinqnt 
bolognini  tre  e denari  quattro  , per  lo  che  dice  di  non  voler  da  chi  deve  pa- 
gare li  Taglioni  & altro  che  paoli  effettivi  e non  la  v tinti  loro.  Bada  che 
agli  anni  1646.  1647 , durando  quelle  differenze  tra  le  Comunità , e li 
Teforieri  delia  Provincia,  fu  inutile  ogni  Audio  porto  dal  Cardinale  Gio; 
Battilla  Spada  Prefidente  a togliere  1’  emigrazione  continua  de'  paoli , e ‘1 
continuo  progreffo  del  loro  valore.  Sinché  il  Cardinale  Acquaviva  Lega- 
to nel  t6}6  prefe  a trattar  con  ponderazione  la  cofa  , e ad  ifeoprire 
apertamente  l’origine  di  quelle  alterazioni  non  meno,  che  il  metodo  più 
efficace  a ripararvi  in  avvenire  . Leggo  , che  in  una  Congregazione  de'  XII. 
tenuta  prima  delti  io  d’ Aprile  di  quell’anno  fu  letta  lettera  ferina  al 
Magiflrato  dall’  Emo  Aquaviva  con  la  quale  ordina  fi  mandino  due  deputati 
ben  capaci  a trattare  in  una  Congregazione  da  tenerfi  fabbato  proffìmo  J, opra 
T intereffe  delle  monete  dall’  E.  S.  E certamente  il  rifiatato  di  quella  Con- 
gregazione fu  una  Tropofla  della  Provincia  di  Romagna  fopra  l’ alterazione 
delle  monete,  la  quale  li  legge  confervata  in  un  Tomo  di  Kegiftro  di  Ban- 
di, e Patenti  di  quegli  anni  in  quella  pubblica  Segreteria.  Non  fia  cofa. 
difeara  di  leggerla  intiera  . 

La  notabil  perdita  , che  la  Romagna  tutta  patifee  itcIP  ufo  delle  monete  , 
proviene , che  cantrattandofi  quivi  a lire  immaginarie  corrifpondenti  a bologni- 
ni venti  di  rame  , fi  efigono  poi  i pagamenti  a moneta  effettiva  d’  argento  % 
la  queir  offendo  per  P induflria  , 0 fia  ingordigia  de’  mercanti  foggetta  all'  al- 
terazione, non  può  giammai  reflar  ragguagliata  alla  moneta  immaginaria  , 
che  chiamiamo  lire , fi  come  prefentemente  lo  dimoflra  l’  efperiema  : poiché  fr 
in  altri  tempi  due  giuhi  corri  [pendevano  ad  una  tira  di  bolognini  ( Bando  il 
paolo  al  valore  di  io  bolognini  come  lo  era  nel . . . ) qutfli  ara  la  ope- 
rano di  due  bolognini  ( falito  il  paolo  al  valore  di  bolognini  11  );  ancor- 
ché ella  in  fe  fteffa  fia  la  medtfima  ; Onde  il  fuo  più  naturai  rimedio  farebbe 
la  cofhtuzione  di  un  fol  metallo  nel  commerci) , t contrattazione , che  a mia 
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dire  dovrebbe  tfftrt  /'  argenta  di  fendi , tifimi  e giulii , con  la  fipprcffione 
della  lira  immaginaria  in  quella  gufa  thè  fi  grafita  mite  principali  città 
d'  Italia  , dome  0 non  fi  negotia  a lire  , 0 fe  pare  mi  corrono  fono  effluirne 
d'  argento . Tale  fu  il  finimento  della  Congregazione  Provinciale  da  me  intor- 
no tal  intereffe  eonmoeata  in  tfccuzione  dei  finimenti  Santifftmt  di  N.  Signo- 
re ; per  la  cui  pratica  il  più  canonico  isf  accertato  modo  farebbe  di  raggua- 
gliar le  monete  correnti  di  Bologna , Ferrara  , e Romagna,  a guifa  delle  al- 
tre Provincie  dello  fiato  Ecclefiaflico  all'  ufo  e malore  della  moneta  Romana 
con  probibitione  della  forafliera  , quando  effendo  le  medefime  tre  Fromincie  per 
ragione  di  confine  affai  più  di  Roma  figgerle  alle  negotiationi  di  chi  con  mo- 
neta baffa  ma  eftraendo  la  buona  non  faffero  per  reftar  in  brente  pevere  ne * 
meno  de  denaro  che  di  commercio . L‘  altro  forfè  più  facile  0 praticabile  credefi 
tffere  il  ragguaglio  delle  tre  Fromincie  tra  di  loro , almeno  al  tnedcfimo  ufo 
t lega  di  moneta  di  argento , con  ridurre  e maialare  tutte  le  fortfiicre , che 
in  numero  infinito  quinti  dimerfamente  corrono  alla  lega  e malore  del  Giulio 
di  Roma  ; poiché  in  tal  guifa  non  romando  più  conto  a Mercanti  di  torre  i 
giulii , 0 ce  h lafciaranno  flare , 0 limandogli  ci  lafciaranno  /'  equivalente 
dell'  argento , che  portandofi  in  zecca  , e fervendo  dt  materia  bafiemole  per 
darci  nomi  gialli,  farebbe  in  eonfiguewza  anzi  tT  utilità  che  di  danno;  Et  in 
tal  cafo  fiimafi  muffarla  in  ciafcbeduna  d'  effe  Fromincie  una  zecca  , 0 almeno 
che  quella  di  Ferrara  0 Bologna  preflafft  egual  fermitio  alla  Romagna . E per- 
eti dependendo  /’  uno  e l’  altro  modo  da  quella  promifiont , che  unicamente  fi 
fpera  dall  infinita  prudenza  di  N.  Signore  , può  facilmente  ritardarne  1'  effet- 
t arnione  il  rifieffo  di  molte  inconfianze  & in  ter  effi , coti  del  Pubblico , come- 
dei  Primato , per  porgere  in  tanto  in  qualche  parte  rimedio  a danni  inctffanti 
di  qnefla  Provincia  ; fi  i conclufo  per  efpediente  neceffanjffimo  : che  probibendofi 
di  qui  innanzi  di  contrattare  più  a lire , fi  parli  tanto  ne'  contratti , quanto 
nelle  mercanzie  a moneta  reale  di  argento , valutata  a feudi , tefioui , e gite- 
Hi  ad  ufo  Romano , e che  nel  tempo  fteffo  fi  ragguaglino  nella  malata  di  effe 
l' altre  monete  fortfiicre , con  diebiaraeione  quanto  a i contratti  paffuti  di 
non  pregindicart  al  malore  corrente  in  tempo  delle  fiipulationi  0 in  altra  guifa 
che  pareffe  più  legale  ; Sperando  peri  quefle  Comunità  dalla  btnigniffima  Cle- 
menza di  S.  Santità  tffere  fovvenute  di  Contante  per  efimziont  de'  cenfi  paf- 
fivi  1 che  hanno , e dubitando  in  tal  cafo  di  pregiudicarli  con  la  noma  valuta- 
zione delle  monete,  rifpttto  al  malore  de'  cenfi , bo  io  differitone  molontieri 
l’  efftttuationc  per  bavere  in  tanto  agio  maggiore  di  riflettere  in  affare  tanto 
importante  al  felice  progreffo,  che  fi  pretende  e di  communicaruc  all'  EE.  VE., 
come  umilmente  faccio  il  tenore  di  quello  difeorfo  affochi  dalla  Santità  dt 
N.  Signore  fi  degnino  ritrarne  quelle  diretioni , che  filmar  anno  più  adequate 
al  difordine  corrente. 

A quella  propofta  fatta  dal  Cardinale  Acquaviva  a nome  della  fila 
Provincia  di  Romagna  , feguono  alcune  obbjczioni , e confideraziooi , le 
quali  vennero  naturalmente  da  Roma , e fono  molto  proprie  alla  natura 
dell’  affare , toccando  in  fine  la  vera  forgente  del  difordine  . 

Si  erede,  che  la  regola  tione , che  fi  tratta  al  pre finte  di  fare- dt  Ile  mo- 
nete nella  Provincia  dt  Romagna  fenza  t unione  di  quella  di  Ferrara , fecon- 
do il  difeorfo  della  Congregatane  ; cioè  di  ridurre  U lira  di  bolognini  io.  i» 
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dii  filali  ; àf  >1  palli  i‘  X.  baiocchi  f uno  quali  i in!  ut  II  fit  il  valore 
di  io.  bollini  ni,  poffì  effirt  per  milci  capi  danni  fi  [fi  ma  a tutta  la  Frinitela , 
fama  però  utili  ad  alcuno. 

Primi,  perche  dilla  rei  iti  mt  dtl  Paolo  allò  io.  bohgnini , & coti  P al • 
tre  monete  a proporzione  , [irà  un  danni  a tutti  chi  avrà  contante  di  un  X. 
per  etneo  iu  circa  dimodoché  potrebbe  importare  un  danna  della  Provincia  di 
70.  in  80.  mila  feudi  in  circa  falvata  peri  la  verità. 

Secondo , perchè  le  valute  faranno  a baffo  prezzo  non  ragguagliate  alla 
piazze  dell'  altre  Citta  , come  fono  al  prefente , cagionerà  difordine  , che  fa- 
ranno trafportate,  & e [traete  da  fire/lieri  (St  da  medefinei  mercanti  delle  pro- 
prie Città  con  F introdatione  di  altrettante  mercanzie . 

Terzo,  con  detta  regolatione , mentre  reflano  ditte  monete  ridotte  a prez- 
zo baffo  fi  confiderà,  che  fe  non  rejlerà  il  commercio  affatto  diflrutto,  alme- 
no farà  molto  impedito , atte  fi  che  li  fortflieri  non  cane  or  re  ranno  come  fanno 
al  prefente  per  non  far  perdita  della  propria  moneta  di  un  7.  8.  per  cento , 
cori  mancando  tal  commercio  l'entrate  de’ poveri  Cittadini  remeranno  morte 
nella  Città  fenza  vendita  , 0 in  grandiffìmo  fmacco . 

Quarto , per  la  detta  oeeafione  di  non  andar  via  dalle  Città  fnddttta 
t entrate  loro , apporterà  molto  danno  anco  alle  Comunità  dell * Provincin  , 
rulli  dadi , che  fogliano  vendere  , e di  per  caufa  dell'  entrata  del  vino  , gra- 
no, & altro  che  non  fi  e [trarr  anno  come  prima. 

Quinto , cagionerà  dfordint  t danno  alti  Manti  delle  Città  della  Provin- 
cia per  li  dtpofiti  che  hanno  da  refhtmrt  , mentre  bavranno  pigliata  il  paolo 
a bolognini  1 1.  t lo  dovranno  dare  a io. 

Sejio  , fi  u:  Intinte  bavranno  danno  le  Comunità  fadette  nell'  e [Unzione  de * 
loro  Cenfi , che  devono  fare  alti  bolognini  1 o.  per  paolo . 

Dimodoché  detta  regolatione  non  fervirehhe  , che  al  calare  le  valute,  per - 
thè  più  facilmente  poffino  ejfere  trafporeaee  in  F.rrara  Veneti  a & altri  lochi , 
ove  valefftro  più , e rtfiartbbe  la  medtfima  difficolta  e penuria  del  paolo  ; 
perche  fe  higgi  col  valere  Mudici  bolognini  T uno  , non  ci  fono  paoli  bafland 
per  pagare  in  Camera  , tanti  maggiore  farà  la  penuria  di  quelli , mentre  fa- 
ranno per  oeeafione  del  baffo  prezzo , sfratti  non  filo  detti  paoli  , ma  ancora 
ogni  altra  forte  di  monete. 

Si  conofee  per  neccjfaria  il  moderare  il  valore  delle ....  e da  16  con  la 
regolatione  d’ un  quattrino  meno  per  eiafebeduna  di  dette  moneto , & altro 
fimili  , ir  bandirò  ogni  moneta  forafiiera  nova  , finche  dal  Principe  fi  a admcjfa 
per  quello  vaierà  ad  effetto , thè  non  1 introduca  moneta  non  equivalente  in 
fefleffa. 

Sarebbe  ueceffario  ancora  di  fare,  che  il  Sig,  Tt foriero  p’ghaffe , (S f ioti 
il  Depositario  in  loco  de’ paoli,  anco  doble  di  pepi,  e Crofoni  Venettani  , che 
forfi  con  qurfèa  e ommodità  di  pagare,  reflerà  più  facile  V e fatione , & leverà 
l'  oeeafione  del  crefcimtnto  al  paolo , filmando  ebe  quefla  fia  la  eauft  della 
fua  alterazione  , quando  peri  non  ne  veniffe  fi  amputa  quantità . 

Seguono  finalmente  le  due  informazioni  rendute , per  quanto  fem- 
bra , al  Sig.  Card.  Camerlengo  da’ due  Cardinali  di  Ferrara  e Bologna 
intorno  alla  propoiia  della  Provincia  di  Koraigna . 
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Informatione  dolP  Eino  Sig.  Cardinale  S.  Safanna  Legata  di  Ferrara 
in  materia  del  ragù  aglio  delle  monete . 

Si  rappre finta  a V.  E.  che  fino  dal  1647.  di  Marzo , offendo  Ambafiia - 
dorè  dt  Etrrara  in  Roma  il  Sig.  March.  Gio:  Villa  fa  propoflo  il  ragguaglio 
delle  monete  nel  modo  efpreffo  dalla  lettera  del  Sig.  Card.  Acquaviva  trafmef- 
fa  da  Monf.  Fani  folto  li  11.  Giugno  itìjtì.  Ma  perchè  furono  molte  le  dif- 
ficoltà , delle  quali  pai  effere  in  chiaro  E E.  V. , che  pure  in  quel  tempo  ejfen- 
do Prefidente  di  Romagna  behbe  il  me  de  fimo  negano  per  le  mani , ogni  trattato 
ne  fvani  ben  lofio . Tra  V altre  difficoltà  fu  P efftr  troppo  grande  la  dtffertn- 
eoa  della  Romagna  e d'  altri  luoghi  dello  fiato  Eccltfiaflico , e di  Ferrara  per 
ragione  di  Commercio  : Perchè  in  Ferrara  e nello  fiato  fi  tramano  le  vicinanze 
del  Modancfe , del  Mantovano , del  Venetiano  ; e quando  fi  altcrajfcro  le  mo- 
nete , e fi  face  fiero  innovai  ioni , perdereffìmo  i lor  Commerci , e totalmente 
reflartffìmo  Ji/lrutti  di  moneta . Tanto  maggiormente  hoggi  qneflo  negotìo  fi 
di  fficoltà  nella  Città  di  Ferrara  , poiché  varia  molto  T effetto  in  quefia  da 
quella  della  Provincia  di  Romagna  . 

Hoggidl  fi  propone  il  raguaglio  della  moneta  forefliera  di  beffa  lega,  t 
di  molto  prezzo  , che  porta  fuori  P argento  buono , e la  buona  moneta  , ftante 
il  guadagno  grande  , che  fanno  nella  eflratione  di  quella  , chi  attende  a tal 
mercantia  ; ma  in  Ferrara  , come  T oro  è alt' fimo  dall’  Argento , non  fona 
portate  fuori  le  monete  d'argento,  ma  de  IP  oro,  e peri  chi  volt fft  regnagli  or 
1‘  oro  nella  proportione  della  moneta  d’  argento  Romano , faria  di  meftiere  ca- 
lar P oro  molto , & effondane  piena  la  città , due  inconvenienti  ne  fucttda- 
riano  ; uno  fuhito  rimarria  la  città  fenza  danaro  di  forte  alcuna  ; P altro  fi 
porterebbe  un  grandifimo  danno  ai  Cittadini , e mercanti . 

Efftnde  perì  quefia  Città  in  flato , che  ha  bifogno  di  follevamento  e di 
facilità  alla  mercanzia  ; fi  tiene  per  impofièile  di  trattar  cofa , che  poffa  in 
qualfivogha  molo  contrapporfi  direttamente  alle  fndette  due  maniere , unico 
foflegno  del  cadente  Paefe . Pure  quando  mai  fi  veniffe  in  fenfo  di  cii  fare , 
per  non  andare  all’  eftremo , faria  neteffario  praticare  tal  rimedio  a poco  a 
poco  , e con  gran  tempo  ; aceti  ne  riufe tffe  infenfibilc  il  pregiudizio . 

Si  propone  a V.  B.  come  utili  fimo  a quefio  Paefe  il  batter  monete  iP  Ar- 
gento piccole  con  valuta  maggiore , acciocché  dall'  avidità  de’  mercanti  non 
fian  portate  altrove  ; fu  altre  volte  propoflo  il  farlo  con  miftura  più  baffo , il 
che  non  fu  approvato  in  Roma  . Hora  fi  dice  che  riufcirtbbe  profittevole  il 
batterne  tP  argento  perfetto  con  valuta  un  poco  fuperiore , e che  fuffero  di  fei, 
quattro , e tre  bolognini  P una , per  rimediare  al  Infogno  che  ne  ha  quefia 
piazza . 

Bologna  lllmo  e Molto  Revdo  Signore  - 

La  frittura , thè  a quefti  deputati  della  Città  è accaduto  di  fare  nel 
punto  di  ridurre  le  monete  a uniformità  di  cotefte , non  ho  potuto  cavare  pri- 
ma cP  bora  per  mandarla  coftà  conforme  al  commandamento  di  ti-  Signore . 
Alla  quale  aggiungo  del  mio  fola  mente  P approvazione  di  due  principali  tonfi • 
iterazioni  toccate  nella  mtdefima  frittura  . 

La  prima  è che  dovendo/!  levar  dal  Commercio  la  moneta  cattiva  0 la 
difforme  farà  graudifimo  difpendio  coti  nel  raccogliere  la  moneta , che  fi  vor- 
rà probibirt , 0 del  Pubblico , fi  fi  addofftrà  a quefio  il  danno , 0 del  Privata 
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fe  ad  effb  toccherà  , comi  «il  prepararne  t batterne  iella  aitava^  poiché  la 
battitura  dell'  argenta  in  queftt  tempi  non  Ji  pud  fare  iti  peri  -,  CV  il  farlo 
con  lega  toglierebbe  tl  pregio , che  iella  fchiettezza  finora  fi  commercia  iella 
moneta  Papalina  . Nello  flato  Ecclefiaflico  fi  finte  ancora  tl  danno , che  fi  pati 
gli  anni  paffati , quando  fi  volf  levar  di  mezzo  una  tal  moneta  cattiva,, 
che  all  bora  correva,  a tempo,  t’  io  non  m inganno  f che  il  Sig.  Cari.  Capi 
poni  era  Teforìtre  ; 

V altra  è , che  introdotta  che  farà  la  moneta  buona  & uniforme  farà 
iifiìcìUfilmo , e quafi  imponìbile  ebe  per  effer  buona  non  jia  eflratta , per  ca- 
varne 1 avvantaggio  nel  affondarla,  il  qual  vantaggio  fuprebbero  trovare  leb- 
bra minore  gli  eflrabeuti  ; (st  ancorché  nella  moneta  vi  fofie  lega  , come  farà 
di  fiale  fi  mantenga  uniforme  per  la  ragione  del  commercio , chi  naturalmente 
fa  che  le  Città  partecipino  ielle  monete  de’  confinanti . Come  per  quelle  ragio- 
ni , e per  quelle  che  fi  dicono  largamente  nella  frittura,  penfo  eie  il  negotio 
propoflo  degno  per  altro  in  fe  fleffo  i'  effere  abbracciato  , non  pojfa  ejfere  prac - 
acato,  e fe  quando  fi  tratta  di  Commercio , ogni  piccola  cofa  lo  fconcerea, 
foflono  fommamentc  iillurbarlo  quefte  Confiderai  ioni  , che  al  fupremo  giudizio 
it  S.  Beatitudine  fottopongo  , & a V.  S. , che  dovrà  a mio  nome  a con  le 
mio  feufe  riportar  quefla  , auguro  ogni  profperieà  . 

Bologna  *7.  fetttmbre  1656. 

Di  V.  S,  A fimo  per  fervida 

r=  il  Card.  Lomellino. 

Rìfpofla  della  Città  e Mercanti  di  Bologna  alla  frittura  della  Provincia 
di  Romagna  circa  le  monete . 

Al  primo  motivo  dì  fopprtmere  la  lira , perchè  fia  immaginaria , c ri- 
darre  il  trafitto  a feudi , ttfloni , e giulij  ; fi  rifponit  primieramente  , ebe 
nella  Città  di  Bologna  la  tira  non  i altrimenti  immaginaria  ; ma  effettiva 
in  conformità  ielle  Piazze  con  le  quali  ha  il  commercio  maggiore  , come  Ve- 
nezia , Fiorenza , Modena , Parma , le  quali  hanno  la  loro  lira  effettiva  : cy* 
tjjcnio  con  ciafibeduna  di  quefte  aggiuflato  il  cambio  e valore  della  moneta  , 
come  anco  il  pefo  e mifura  delle  merci  j volendo fi  prefenttmentt  partire  da 
quefla  anticb’fiìmo  Jhle  , cari  faria  non  poto  di/lurbo  a Mercanti  nella  variazio- 
ne della  moneta  c nella  eoftrutiont  del  Cambio , che  ogni  XV.  giorni  fi  fiali- 
lift  in  Vinctia  per  la  Città  dt  Bologna  con  le  piazze  d'  Italia  , e eoa  quelle 
di  Lione  Londra  Amfterdam  & altre  fuori  d‘  Italia , con  le  quali  fi  anno  fta- 
bi/tei  in  lire  negotii  delle  fece  ebe  fono  i maggiori  di  quefla  Piazza  : poiché 
faria  ftmprt  incerto  il  Cambio  : mentre  devefie  fegnieare  1‘  altcratìonc  del  va- 
lore della  moneta  ; ma  cambiandofi  a lire  refla  ftmprt  (aldo  ; poiché  caute  lire 
di  quefla  Piazza  corrifpouiono  fmpre  a tante  di  quella • dove  fi  vuol  cam- 
biare , 

».  Hoggi  la  zecca  di  Bologna  batte  la  fma  lira  effettiva  d’ argento , 
cinque  delle  quali  corrifpondon»  allo  feudo  di  moneta  Romana  r e tou  la  con- 
tinuatiouc  dì  tal  battuta  fpera  di  render  facilità  grandiffìma  a Mercanti  dì 
quefla  Piazza,  cambiandofi  bora  da  Bologna  a Roma  del  puri  cinque  Ere  di 
quefla  in  uno  fendo  di  quella  moneta . 

Ji  Più  d‘  ogni  altra  loft  fi  renderla  imponibile  P aggiuflamsnto  delle 
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rifr'iljìnr.i  de'  natii , & tffationi  della  impofitioni  ( opra  il  Contado  rifattiti 
tutte  in  lire,  (olii  , e denari  ; fonie  vcdtndofi  dall  Anno  lóti  in  qua  l’if 
rrtfeimtno  del  valore  del  giallo  dalli  jo .fino  alti  60.  le  medejìme  tmfofitio - 
ni  e dalli,  nil  nfeuùterfi  riceveranno  continue  a Itera  tieni  ne'  fagamenu  , de 
anali  I dna  femfre  incerta  la  (anima  , e nafeeriano  pregiudizio  e litiga  grandi 
nella  liquidinone  o prove  del  valore  del  gotha  fin  un  Anno  eie  P altro  , co- 
me anche  perchè  la  Jcetrfczza  dell’  argento  , che  igni  di  fi  fa  maggiore,  facil- 
mente neeeffltarà  di  acerefcere  il  valore  del  giuho  , peffandofi  fatto  filentto  le 
difficoltà , eie  potranno  ineontrarfi  nel  eggluflare  li  contratti  e tenfi  per  P in- 
certa eornfpondensa  del  p affato  al  tempo  futuro  . 

4.  Aita  feconda  propofizìone , etti  di  bandire  fatte  le  movete  forafliere , 
per  afficararfi , e he  le  Città  circonvicine  non  iniroduehino  la  moneta  cattiva , 
e ne  efirahano  la  buona , e nudano  efetufle  le  Città  di  moneta  buona  ; fi  rifon- 
de che  dall’Anno  t6«t.  dalla  Santità  di  A t.  Signore  Urbano  Itili  di  febee 
memoria , mentre  tra  Legato  di  Bologna  fu  prudentemente  provtfio  a quelle 
mediante  la  prrhbttioue  di  [ptnderfi  le  monete  di  buffa  lega  , isf  >1  ragguaglio 
fatto  delle  monete  dille  zecche  c 'convitine  ammeffe  al  eomercio , tariffando  il 
•valore  di  ciaf. bt  luna  di  qntflo  a proporzione  della  faa  bontà  intnnfeca  di  ma- 
niera che  la  pratica  di  44.  anni  ha  fatto  conofrere  a Mercanti  cbt  portano 
rob'i’e  in  quella  Città  rin/etr/i  pi ì profittev  le  >1  pigliare  in  pagamento  la  mo- 
neta di  quella  zecca,  nella  cui  Piazza  vogliono  ritirarla,  tome  quella  cbt  vi 
ha  ftmprt  p’ìt  credito  if  anco  maggior  valore . H quando  anche  nella  Città  di 
fto/agna  fi  f-ceffe  rtflffìone  di  tal  moneta  , quejla  è ragguagliata  a fegno  , che 
dalla  zecca  0 dall'  orefice  viene  pagato  lo  fteffo  prezzo , che  viene  valutata 
nell  ammettere  a quello  Commercio  monna  di  forte  altana  , fe  prima  non  è 
ragguagliato  il  fuo  valore  alla  bontà , e he  tiene  in  fe  medtfima . 

Il  bandire  0 proibire  lo  fpenderfi  in  qnefia  Città  le  monete  fbrtflitrt , fa - 
rebbi  la  rovina  del  traffico , che  è il  mantenimento  totale  di  queflo  popolo  - 

Prima  perchè  non  fpendtndofi  in  quella  Città , che  moneta  Romana  , non 
pr.tr: ano  i popoli  circonvicini , che  non  hanno  altra  moneta  che  la  propria  > 
venir  a comprar  merci  e robbe  in  quefla  Città  , dove  grandemente  concorrono , 
e per  neceffità  voltaiiano  altrove  , il  che  apporteria  KOtabthjfimo  danno  a boi- 
tegari , che  vendono  a minuto  , poiché  reffena  il  traffico  folamente  in  mano  a 
Mercanti  graffi , i quali  ponno  Uggiuflare  1 loro  pagamenti  mediante  il  Cam - 
hio  ; ce  1 hotregari , e mercanti  ordinarti , ebe  comprano  a vendono  a contan- 
ti , non  p cenano  vendere  a ehi  non  aveffe  moneta  Romana . 

1 Concorrono  qua  in  gran  numero  Mercanti  dt  faefi  circonvicini , i quali 
portano  a vender  jete , t lane , grafitino , cjr  altro  ; e non  ritrovando  qutfit 
elitra  moneta  ebe  la  Romana , la  quale  nelle  piazze  dove  vogliono  portarla  1 
tariffata  a miticr  prtzzo  tirila  loro  , e eorfiflendo  il  maggior  vantaggio  de 
me  definì  nella  qualità  , che  ricercano  in  pagamento  , « alttraranno  il  prezzo 
alle  loro  merci,  o e efittr ebbero  altrove  in  gran  danno  e pregiudizio  di  quefla 
Piazza . 

[a  fine  fi  dite , ebe  volendo  la  Città  di  Bologna  bandire  le  monete  fa- 
re fiere  , etere  il  danno  grand'ffìmo , thè  apporteria  alla  ntgotiatione  , bandi- 
rebbe rimi  moneta,  che  ha  t*  fe  mede  fimo  un  giallo  valore , nel  quale  è ap- 
prezzila, eh:  eoarjcnibb:  far  pravi flint  di  più  d'  un  militane  di  moneta  di 
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finiti , e teftoaì , il  che  faria  dffcihffìmo  ; ftithè  la  zecca  di  Roma  non  me 
batte  per  la  perdita  tbe  ne  ha  , c la  battuta  per  l’ ordinaria  è flronzata  la 
maggior  parte  dieci  o dodici  per  cento , & anco  è recufata  da  tatto  le  piaz- 
ze circonvicine . Non  tralafciandoji  anco  di  dire  , ebe  battendoci  o abbafiandofi 
in  quefla  Città  le  monete  de’  principali  confinanti  che  fono  totalmente  raggua- 
gliate alla  loro  bontà , e che  fono  fiate  monete  buone  & approvate  longbiffìmt 
fpatio  di  tempo , ne  riceverà  quefla  la  pariglia  dall’  altre  città  circonvicine . 

La  Provincia  della  Romagna , come  quella  che  per  la  maggior  parte  i 
confinata  da  Provincie  dello  flato  Ecclefiaflico  tbe  hanno  moneta  Romana  , pai 
ton  maggior  facilità  flar  lontana  dalle  monete  fbrefliere  ; poiché  poffono  a po- 
poli , ebe  vanno  a comprar  merci  in  quella  Provincia , prendendo fi  di  tal  mo- 
neta ; ma  non  lo  può  già  fare  la  Provincia  di  Bologna , poiché  ha  il  maggior 
commercio  con  la  Lombardia , ebe  conviene  volendo  vendere  a quelli  popoli , 
quali  non  hanno  comodità  di  provvederfi  di  moneta  Romana , pigliar  dell a 
loro , e per  poter  poi  anco , quando  fi  compra  da  effe  , pagarli  di  quella  mone- 
ta , come  da  medefimi  più  apprezzata , e defiierata  tbe  la  Romana. 

Si  dice  per  ultimo , ebe  trovandofi  gli  anni  paffati  la  città  di  Bologna 
in  penuria  grande  di  moneta , & in  abbondanza  d'  eri  fcarfi , rifolfe  queflo 
Emo  Sig.  Card.  Legato  ordinare,  come  fece , ebe  la  Zecca  pubblica  ripigliale 
la  battuta , e con  queflo  ordine  fatto  efeguire  con  vigilanza  fi  fono  deflrntti 
gli  ori  fcarfi,  t refa  abbondante  la  piazza  di  buona  moneta  d"  oro , e d‘  ar- 
gento con  grandifjìmo  beneficio  del  Pubblico , t del  Privato  ; t refla  anco  mol- 
to ben  proviflo  al  motivo  di  preflarfi  ftrvitio  da  quefla  Zecca  alla  Provincia 
della  Romagna  , tó  a qual  altra  fi  fia  : poiché  nelle  Capitoli  addogati  al  Zec- 
chiere vi  è fpecialmente  t'  obbligatione  di  ricever  ori , & argenti  da  chi  ne 
porterà  in  Zecca,  con  darti  in  moneta , non  faetndofi  differenza  veruna  da 
Mercanti  terrieri  e foreflieri . 

Non  è d’uopo  il  fermarli  a confiderà»  il  merito  di  quelle  Scritture . 
Balla  che  dalle  obbiezioni  delle  due  Provincie  di  Bologna , e Ferrara , 
s’ infinuò  maflima  , che  il  provvedimento  , che  vedeva!!  neceffariflimo  di 
opporre  alla  continua  alterazione  della  lira  nelle  Provincie  di  Romagna  , 
folte  del  tutto  indipendente  da  qualunque  altro  lìftema  correfle  in  quelle 
Provincie;  e fecondochè  nella  Romagna  la  lira  non  era,  che  una  moneta 
immaginaria , incapace  di  conferva»  ftabil  ragione  con  le  monete  d‘  ar- 
gento , o d'  oro  Papali  , folle  quella  onninamente  fopprelTa , ridotto  ogni 
contratto,  ogni  computo,  ogni  pagamento  dalla  lira  di  foldi,  o bologni- 
ni  venti  alla  moneta  reale  de’  giulj  di  X.  bajocchi . 

Ecco  pertanto  la  rifoluzion  finale  di  queflo  importante  negozio,  col 
quale  fembra , che  lì  abbia  a chiudere  la  Storia  delle  alterazioni  dell’  an- 
tica Moneta  Riminefe. 

Editto  fopra  le  Monete . 

Giberto  della  S.  R-  C.  Prete  Cardinal  Borromeo  della  Provincia  di  Romagna , 
cd  Efareato  di  Ravenna  de  Lattee  Legato. 

Havendo  la  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Ale  fiandra  VII.  con  la  fua  infinita 
prudenza , ed  applicazione  al  pubblico  beneficio  di  quefla  Provincia  , oltre  a 
tante  grazie  compartitegli , eonfiderato  di  quanto  pregiudizio  gli  fia  1’  iugiuflo 
atcrefcimcnto  del  valore  eflrinfeco  delle  Monete , eoi  quale  vengono  i futi  Po- 
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foli  4 ricevere  per  le  loro  Biade , e Brutti  della  (olita  bontà  il  prezzo  in  mo* 
nett  calettiate  a piu  di  quello, , che  intnnfecamentc  vagliano  % ed  avendo  confi - 
derato  9 che  le  pravifioni  prefe  fopra  età  da  molti  de'  fitti  Anteceffori  , non 
filo  non  hanno  portato  quel  buon  effetto , fi  defiierava  y ma  fatto  vedere 
cote  la  fttcceffiva  alterazione , che  fempre  più  fi  pojfono  temere  maggiori  di  [ordì • ' 
#1 , * depsndendo  queflt  in  gran  parte  dall’  ejjcr  le  monete  calcolate  in  Lire  % 
che  non  fono  effettive , ma  una  moneta  immaginaria , ebe  con  troppa  facilità 
•oitne  dall'  avarizia , t dall'  indu/lria , ed  arttficj  d'  alenai  Mercanti  alterata , 
tffendofi  t (aminata  con  una  lunga , ed  e fatta  difiuffione  la  materia , e fintiti 
i funi  Ufficiali  , t pratici  Mercanti , ed  altri , che  vi  pojfono  avere  interejfe  , 
ba  rifilato  porvi  rimedio  con  gl’  infrafcrilti  ordini , e provi  foni  , che  di  co - 
mandamento  della  Santità  Sua  al  prefente  fi  pubblicano  , e fi  averanno  invio ■ 
labilmente  da  ojfervare  fitto  le  pene  in  tjjì  contenute. 

Prima  fi  ordina , e comanda  efprtffamtnte , ebe  refli  totalmente  abolito  il 
nome  di  Lira , e Bolognini , e ebe  tutti  i debiti , e pagamenti  tanto  in  Ca- 
pitale , quanto  in  frutti , eziandio  Livelli  , Canoni , Confi,  Legati  pii , Ga- 
belle, etiam  Camerali , Mercedi , Torti  di  Lettere , e di  qualfivogha  Contrat- 
to , ebe  ricerchi  (pedale  , ed  individuale  menzione , fatto  in  qualfivoglia  tem- 
po tra  qualfivoglia  perfino  , tanto  Laicale  d‘  ogni  maggior  dignità , etiam 
Regale , Ducale , ed  Imperiale,  quanto  Ecclefiajhca , Secolare,  e Regolare  di 
qualfivoglia  preeminenza  , etiam  de'  Cardinali , e della  Camera  Apoftolica , 
che  cantano,  o fino  dovuti  in  moneta  di  Lire,  t’ intendano  convertiti  in 
Giuli,  e Bajoccbi  a ragione  d'  ogni  cinque  Lire,  e mezza,  cento  Baficcbi  Pa- 
pali , che  coflituifiono  dieci  Ginlii , e di  ogni  undici  Bolognini  dita  bajoccbi , 
che  fanno  un  Giulio,  e per  ogni  bajocco  qnaccrini  jei  del  pefi  , e bontà  di 
quelli  di  Bologna,  ed  un  quattrino  due  denari,  facendofi  conco,  ebe  fecondo 
il  prefente  valore  di  Scudi  di  Paoli  col  medtfimo  numero  di  Giulii , ebe  fi  pa- 
garebbe  adejfo  il  debito  eoflituito  in  Lire , viene  a caflituire  il  nuovo  debito 
in  moneta  di  Giulii , ed  in  quella  forma  dovrà  da  Debitori  pagarfi , t da 
Creditori  rifeuoterfi  fitto  pene  arbitrarie,  etiam  Corporali  ad  arbitrio  di  fia 
E ni  za  . 

E perche  in  Rimini , e Sant * Arcangelo  il  Gìnlio  è valutato  ara  meno  , 
che  altrove,  fi  dichiara,  che  nella  Città  di  Rimini,  e Terra  Sant  Arcangelo  j 
r ne’  loro  Governi  la  detta  redazione  fi  faccia  a ragione  dt  ogni  cinque  Lire 
Bolognini  fei , quattrini  quattro  in  nn  feudo  di  Giulie  diedi  e per  ogni  bolo- 
gnini  dieci , quattrini  quattro  in  un  Giulio. 

1.  Che  da  ora  avanti  ut  (fimo  ardi  fi  a di  far  Contratto  di  qualfivoglia 
forte  in  moneta  di  Lire,  t Bolognini,  ma  o nelle  monete  t P oro , td  argento 
effettivo , 0 in  Scudi , t Bajoccbi  Papali , (otto  pena  a ciafiuno  de’  Contraenti 
della  perdita  della  fimma , e robba  coutrattata  , oltre  la  nullità  del  Contratto  . 

j.  Che  tutte  le  monete  correnti  non  fi-  pofflno  calcolare , fi  non  a moneta 
di  Giulii,  t Biforchi  Papali,  fecondo  la  loro  bontà  intrinfcca , e valore  di 
eiafiuna , che  farà  dichiarata  nel  prefente  Editto , e non  pojfino  alterare , nè 
(pendere  di  vantaggio , dandole,  e ricevendole  alla  mtdefima  valuta , t con 
gl’  iflcfft  pi  fi,  proibendo  qualfivoglia  altra  moneta,  che  non  farà  nominata  net 
prefente  Editto , non  farà  dilla  Bontà , e Lega  ginfla  in  maniera , che  non  fi 
(o/fa  introdurre,  nè  contrattare,  nè  ritenere  fitto  pena  della  perdita  del  da- 
T.  Xt.  K k k z uaro , 


444  DELLE  MÒNETE  RIMINESI. 

raro , del  quadruplo , t de  Corporali  etiam  di  Galera  perpetua  ad  arbitrio  fe- 
condo le  if  no  li  ti , o circoflanze  de'  Cafi , dichiarando  peri,  che  le  proibite , che 
fi  trova  Jcro  qui  ne I tempo  del  prefente  Editto  fi  poffino  foto  ritenere  per  due 
me  fi , che  [e  pii  dà  tempo  di  farne  e /ito  fuori  della  Legazione. 

4.  Che  tutti  li  Banchieri,  Bauchtrotti,  Mercanti,  Gabellieri  ftiano  av- 
vertiti , e particolarmente  nelle  monete  di  Lega , ed  altre  tollerate , che  non 
fi  ano  alterate,  e ritrovandofi  tali , ne  diano  fubito  notizia  a!  Governatore 
del  Luogo  , perché  pojfa  far  fare  le  diligenze  necejfarit  fono  pena  della  perdita 
della  moneta  , feudi  ducente,  ed  altre  corporali  arbitrarie , etiam  della  Galera. 

j.  Chi  ogni  Bancbiero,  Mercante,  Speciale,  Beccato,  Fornaro , Larda- 
tolo , ed  Hofle  tenga  quejìo  Bando  affijfo  nei  loro  Banchi , e Botteghe , fotta 
pena  di  Scudi  cinquanta  . 

6.  Che  folto  pena  ad  arbitrio  di  Sua  Eminenza  anco  corporale  tutti  li 
prezzi  di  Robbe  cosi  come/hbili,  come  Pane,  Carne,  Olio,  ed  altro,  come 
non  come/hhili , eh:  fono  adcjfo  tariffate  in  moneta  di  Lire , e Bolognini  fi 
convertano  in  moneta  di  Gmlii , e B fiocchi , e quattrini  con  la  fnddctta  pro- 
porzione , che  quello  , che  fi  pagava  undici  Bolognini , che  facevano  un  Giu- 
lio, fi  paghi  dieci  B fiocchi  Papati,  che  è la  valuta  del  medefimo  Giulio ; On- 
de dove  pnma  fi  davano  trenta  onde  di  Pane  per  quattro  Bolognini , adcjfo 
per  quattro  Bsjoccbi  fe  ne  daranno  freniatri,  e nella  medema  conformità  fi 
farà  nelle  altre  Robbe  fecondo  la  nuova  Tariffa , che  in  Gmlii,  e B fi  occhi  fi 
daranno  da  per  tutto  dai  Governatori , ed  Uffizioli  nel  medefimo  tempo  delta 
pubblicazione  del  prefente  Editto. 

Dichiarando/!  , che  utili  Governi  de  Rimini,  e Sant'  Arcangelo  le  Tariffe 
fi  aggiuftino  con  la  proporzione  pofla  nel  Cap.  primo , cioè  a ragione  d‘  un 
Giulio  per  ogni  Bolognini  dieci  , e quattrini  quattro  . 

E quanto  ai  prezzi  delle  Robbe , e Mercanzie , che  non  hanno  Tariffa 
dovranno  li  Mercanti  ufare  la  medema  proporzione , e non  pigliar  oteafiont 
di  alterarli  folto  pene  etiam  Corporale  ad  arbitrio  di  Sua  Eminenza. 

Si  notifica  ad  ognuno,  che  alle  dette  pene  faranno  tenute  tutte  le  Perfi- 
ne così  Secolari  t come  Eeclefiaflicbe  , e Regolari  di  qualfivoglia  Privilegio , Di- 
gnità , e Preeminenza  , che  ricerchi  fpecsale , ed  individua  menzione,  e fi  pro- 
cederà per  iuquifizione , ed  in  ogu  altro  miglior  modo  . E qutflo  Editto  pub- 
blicato in  Ravenna  nel  luogo  fililo,  ligherà  ognuno  in  quefla  Provincia  dopo 
ainque  giorni,  come  fe  fiffe  ptrfonalmtnte  inumato. 

Tariffi  delle  Monete  d’ Argento,  e d’Oro. 


Roma . 

Scudo,  0 fia  Ducutone  .... 

Tefloni  - ...... 

Giulio  ...... 

Mezzo  Giulio  ...... 

Quarto  di  Giulio  ..... 

Tefloni,  Giuli,  e mezzi  Giuli,  e quarti  battuti 
nello  Stato  Ectlcfiajìico  /’  ijltffo . 
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G. 

IO. 

0. 

0. 

G. 

3* 

0. 

0. 

G. 

0. 

IO. 

0. 

G. 

0. 

5* 

o. 

G. 

0. 

2. 

3- 

Spi- 
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Spagna . 

Giuli.  Baj  Quat. 

rezze  « otto  reali  della  buona  Rampa  * • • 

G. 

8. 

o. 

o. 

A lezzi  , Quarti  , eJ  Ottavi  alla  Rita  . 

Venezia . 

Datatone  ........ 

G. 

IO. 

2# 

o. 

Mezzo  Datatone  ...... 

G. 

5- 

I. 

o. 

Quarti , ed  Ottavi  alla  Rata . 

Gazzetta  ......  • 

G. 

o. 

f* 

mcz. 

Graffetta  - ...... 

G. 

o. 

2. 

u 

Da  due  Groffetti  ...... 

G. 

o. 

4* 

2* 

Da  tre  Groffetti  • « • - . - . 

G. 

o. 

6. 

Soldo  Veneziano  ...... 

G. 

o. 

0. 

Genova . 


Genovìna  detta  mezza  dobla  d'  argento  • • 

G. 

12. 

4- 

0» 

Mezza  Genovìna  ...... 

G. 

6. 

2. 

O. 

Quarto , ed  Ottavo  alla  Rata . 

Milano . 

Datatone  toronato  ..... 

G. 

IO. 

2. 

O. 

Filippini  -••••■• 

G. 

IO. 

O. 

O. 

Mezzi  , e Quarti  alla  Rata  . 

Urbino . 

Moneta  d' Urbino , tbt  valeva  quattrini  44.  • 

G. 

o. 

6. 

3> 

Detta,  ebe  valeva  quattrini  12.  * • 

G. 

o. 

3- 

I. 

Fiorenza . 

Datatone  ....... 

G. 

IO. 

*• 

O. 

Mezzo  Datatone  ..... 

G. 

J- 

2. 

3. 

Quarto  alla  Rata. 

Teflone  . ...... 

G. 

3- 

O. 

o. 

"Mezzo  Tcflone  « • • « • - 

G. 

f. 

*• 

0. 

Giulio  - • - • • • • 

G. 

o. 

IO. 

0. 

Mezzo,  t Quarto  di  Giulio  alla  Rata. 

Crazzii  * • « « • « 

G. 

o. 

I. 

I. 

Lucca . 

Datatone  ....... 

G. 

IO. 

o. 

0. 

Terzi  di  Datatone  ..... 

G. 

3- 

3- 

2. 

Quinto  di  Datatone , 0 fi  a S.  Martino  - « 

G. 

2. 

o. 

O. 

Mantova 

Datatone  ettettuato  quello  del  Cane  • - « 

G. 

IO. 

o. 

O. 

Mezzo  Datatone  « - .... 

G. 

i- 

G. 

0. 

Quarto  , ed  Ottavo  alla  Rata  . 

Moneta  con  S.  Barbara  da  due  Salmini  - • 

G. 

2. 

2. 

O. 

Salutini  [empiici  ...... 

G. 

I. 

I. 

o. 

Barbarina 

G. 

o. 

3. 

4» 

Moneta  con  Tabernacolo  detta  Buffolotto  - • 

G. 

o. 

*• 

Moneta  di  Mantova  , che  valeva  quattrini  24.  , 

purché  fia  delle  vecchie  - 

G. 

o. 

3- 

2. 

Altra  Moneta  ffmile,  che  valeva  quattrini  10.  ? 

G. 

o. 

2. 

s- 
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Moneta  di  Mantova  , che  valeva  quattrini  2 ».  G.  0. 

i • 

mez>. 

Moneta  di  Mantova  da  quattrini  17.  • • - G.  0. 

2* 

2. 

Altra  Moneta  di  Mantova  detta  Graffetta  - G.  0. 

2. 

i« 

Beati  Luigi  ' » • ». 

» » a t C-  J. 

7- 

0. 

. > 

. Savoja. 

Ducutone  * » » 

» y».  4 * G.  Z O# 

O. 

0, 

Mezze  Ducatene  -*  — 

- ».  » - G.  j. 

O. 

0. 

Quarto  dt  Ducutone 

v*  .-  Q.  2. 

5- 

0, 

; ,0  ■ . .Parma,  e Piacenza. 

Ducatene  , » • » . » 

- * - - • . ^ ;G.  io. 

O. 

0. 

Mezzo  Du-catone  ••  ■*  - 

*-  % 5 G*  s* 

O* 

0, 

Quarto , ed  Ottavo  di  Ducatene  alla  Rata . 

Incoronata ■ doppia  fegnata  n 

>■49.  7 » » G.  24 

J- 

cu 

Incoronata  /empia  - - - 

G.  1. 

2. 

3- 

Moneta  di  Parma , che  valeva  quattrini  j 1.  » G.  q. 

3» 

I. 

Altra  Moneta  di  Piacenza , 

ré»  valeva  quatte,  1 1.  G.  0. 

J. 

2, 

• • 1 > • 

Ferrara 

Datatone  » ».  ». 

. • . • ^ . G,  io* 

O. 

O, 

Mezzo  Datatone  » 

• ■ • W 

0. 

O. 

Quarto  di  Ducutone  » 

,f  |‘  * 4 < G.  2* 

5- 

0, 

Ttfloui  » a - . 

4 t < « G. 

0. 

cu 

Giulio , e mezzo  alla  Rata 

Giorgine  • - • 

,5;.  -1  * f G»  O. 

4- 

2. 

Cavallotti  - » - 

• ».  * * . • G.  o. 

3* 

4* 

Diamantini  < .» 

• .»  „»  G.  0, 

$< 

3* 

Bologna , 

Tefloni  * .... 

O. 

0. 

Delfina  con  S.  Petronio 

* . * . ^ ^ * „ G.  2.‘ 

4- 

o« 

Lira  effettiva  ' - » • . 

* . * _ * . G.  2 • 

0. 

0» 

Mezza  Lira  effettiva  » 

*v-n  $;A..  ? G.  o. 

10. 

0, 

Terzo  di  Lira  - . ». 

* - • . • . • G.  0. 

6. 

4* 

Bianchi  m m mi 

\ty.M  " " G.  »■ 

2. 

0. 

Carlini  - * ..  • . 

• . » .».  G,.  0.. 

6. 

0. 

Mezzi  Carlini  > » . ».  ».  » * . » . G,  o.  , 3,  o. 

MuragUola  - - » - <v  » 5 » . G.  o.>,,  *«  ,o, 

^ Paolo  di  Guafialla  » >-  » » » » G.  o.  9.  I . 

A.  Pietro  di  Bozzolo  » - • • 1 »,'  » ^ . G.  o.  9.  . 2. 

Doble  delle  cinque  /lampe,  Spagna  Genova , Venezia^ 

Fiorenza,  e Papali  del  pefo  nuovo  ,»•  • G.  jq.  4,  o. 

Polle  Papali  del  pefo  vecchio , dì  Avignone , Urlino , * . 

A Bologna  ■ . - , « , ».  - . - G.  30,  9*  o. 

Altre  Doble  dì  Italia  delle  Zecche  approvate  fi  tol- 
lerano per  . » . *.  *•..»  ’»  ' » 30.  o.  o. 

Doble  di  Francia  unente  dette  Luigi  • » G.  30.  4.  o. 

Zecchini  di  Venezia  » - » » G.  18.  o.  o. 

Ungati  delle  Ztetbe  approvato  » ■ .»  » . G.  1 7. . o,  o. 

.JW* 
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Sultanini  - - - - - - - G.  17.  o.  o. 

Mezze  Doble  delle  cinque  Stampe , e di  Francia 

come  / opra  - - . • - G.  l{.  1.  o. 

Mezze  Doble  d"  Italia  - - - - G.  ij.  o.  o. 

Quattrini  fi  ammettono  foto  quelli  della  bontà , e pefo  della  Zecca  di 
Bologna  , e gli  altri  delle  Zecche  dello  Stato  Ecelefiaflieo , eccettuati  quelli 
di  Ferrara,  e di  Romagna,  infiochì  fi  batteranno  de  bontà  tale,  che  fei  fac- 
cino un  bajoeco. 

Si  dichiara , che  le  Monete  di  mifiura , che  fono  polle  nella  prefente  Ta- 
riffa , fi  tollerano  fino  ad  altro  Ordine , mentre  non  fiano  alterate  della  do- 
mata bontà,  e pefo.  Dato  in  Ravenna  il  primo  Luglio  1659. 

Cib.  Card.  Borromeo  Legate . 

Federico  Cali/li  Segretario . 

Anno  Domini  1659.  Die  [4.  fulii . Tublicatum  foie  fupradiBum  EdUtum 
ad  Artngheriam  folitam  Palatii  Apo/l.  Civitatii  Ravenna  alta , & intelligi- 
bili vote , magna  Papali  qnantitate  aliante  me  Mot.  legentt , fono  Tuba  pra- 
mi  fio  per  Jo:  Baptifiam  Mordente  m pub.  Tnb.  dilla  Civitatii^prout  mibi  re  tuli! . 

In  Ravenna  apprefio  gli  Htredi  de'  Giovanotti  Stampatori  Camerali. 
MDCLIX.  Con  Privilegio. 

A tenore  del  predetto  Bando  fu  dunque  pubblicato  a di  1 j d’ Ago* 
fio  in  Rimino  la  nuova  Tariffa  da  valere  per  quella  Città,  e fuo  intiero 
governo,  e per  quello  di  S.  Arcangelo,  fecondo  la  quale  il  bolognino 
vecchio  fu  eltimato  quattrini  j e f , o fia  denari  1 1 } , la  lira  vecchia 
venne  ad  importare  bajocchi  18  e denari  9,  e lo  feudo  da  foldi  , o bo* 
lognini  84  corrifpofe  a bajocchi  78  e denari  9. 

Anche  in  Ferrara  rertò  abolita  affatto  la  lira,  e ridotta  alla  fola  va- 
luta di  bajocchi  18  , e denari  1,  come  raccogliefi  da  un  fimil  Bando, 
colà  emanato  ai  12  di  Luglio  di  detto  anno.  Bando,  che  fi  legge  pub- 
blicato dal  Bellini  nella  fui  DilTertazione  fopra  la  Lira  di  Marchefini 
pag.  197,  e corredato  di  ribellioni  fui  danno,  che  ne  avvenne  da  una 
tal  riduzione;  al  qual  luogo  fi  rimette  il  Lettore.  Non  così  in  Bologna, 
dove  anzi  con  Editto  dei  14  A goffo  dell’  anno  fuddetto  fu  ordinato, 
che  la  Lira  dovefTe  mantenerli  reale  del  valore,  e della  bontà  intrinfeca 
di  due  Giulj,  ed  effe  re  inalterabilmente  la  quinta  parte  dello  Scudo  Ro- 
mano , com’  i anche  di  prefente  . 

A quanto  potefle  defiderarii  in  ordine  alla  Storia  della  Zecca  di  Ri- 
mino , e al  corfo  delle  Monete  edere  nella  medefima,  fuppliranno  le 
Differtazioni  Tulle  Zecche  di  Ravenna,  di  Ancona,  e di  Bologna,  giac- 
ché le  Monete  di  quelle  tre  Città  fono  fiate,  come  fi  è già  veduto,  le 
Regolatrici  del  Commercio  di  Rimino,  non  che  del  filicina  della  fua 
Zecca. 
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E SPECIALMENTE 
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DELLA  ZECCA  DI  LUNE 


CAP.  I. 

* i..  u .»  j | 

LA  più  antica , e confiderabil  Zecca  della  Lunigian*  dee  cemmen- 
te  edere  data  quella  della  didrutta  Città  di  Luni , da  cui  prete 
il  nome  quella  Provincia  . Imperocché  tutti  gli  Autori  conven- 
gono , che , nell’  età  più  rimota  degli  Etrufci , fotfe  una  delle 
dodici  prime  e principali  Metropoli , ed  avette  il  Regale  diritto  (Iella  Mo- 
neta. Ad  effa  pertanto  fono  attribuite  alcune  Monete,  traile  quali  una  è 
la  riportata  dal  PalTeri  (140),  e riprodotta  dal  Guarnacci  (541).  Ma  fu 
di  quella  potrebbe  cader  il  dubbio,  fc  appartenga  piuttoilo  a Populonia, 
che  a Luni,  elTendo  la  forma  della  medelìma  affai  analoga  alle  monete 
populonefi  : oltre  di  che  la  leggenda , che  ci  è rimatta  vifibile  in  parte 
foltanto,  prefenta  la  parola  LVNA,  finale  dell’intera  PVPLVNA;  tanto 
più,  che  nel  tipo  fembra  mancarvi  il  metallo.  Ciò  peraltro  fia  detto  per 
ftmplice  congettura , non  avendo  alle  mani  la  moneta  effettiva . Due  altre 
ne  defcrive  il  Guarnacci  (341),  attribuendole  a Luni.  Ma  rapporto  alla  prima 
d’argento  il  Sig.  Ab.  Eckhel  (34$)  1’  attribuifce  a Populonia.  L’altra  di 
piombo  colla  mezza  luna  e (iella  da  una  parte,  e con  una  ruota  dall’altra, 
Sembra  verifimile  che  fu  un  getto  d‘  un  trienre  di  rame,  dell’  ideila  for- 
ma , e cogli  detti  tipi . Non  ettendo  finora  fiato  pubblicato , ho  creduto 
T.  XI.  L 1 1 a bene 


Ptrmttp*  in  Dempfltri  fav.  f.  n.  1» 
(frigia.  ìtnt.  tom.  ».  tav.  XII.  n.  8. 
(54»)  Ha*.  . 

(145)  Mei  princìpio  de’  fuoi  Kumi  veterei 


0*<eJoti  prova  ad  evidenza,  che  alcune  Mo- 
nete d'argento  ultimamente  (coperte , e da  elfo 
dottamente  deferitte , non  poffono  appartenere  a 
Luni,  ma  fono  da  riferirti  all*  indicata  Città. 
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bene  di  produrlo , giacché  me  ne  dà  ii  comodo  il  chiariflimo  Sig.  Jacopo 
Tazzi  Biancani , pubblico  ProfelTore  d’  Antichità  in  quello  Inltituco  , e 
mio  amato  Suocero,  predo  il  quale  (ì  ferba  con  altre  antiche  monete 
Etrufche  . Moni.  Guarnacci  non  addita  i quattro  Globi , nota  del  Tritati , 
perché  forfè  nel  fuo  tipo  di  piombo  faranno  franiti.  Finalmente  un  Semilfe 
Etrufco  efilte  nel  Mufeo  di  quelli  Canonici  di  S.  Salvatore,  pubblicato  già , 
non  però  con  tutta  1'  efattezza,  dal  lodato  PalTeri , fenza  però  i 11 u/l tarlo , ne* 
citati  fuoi  Paralipomeni  (344)  ■ Da  una  parte  fcorgonfi  in  elfo  due  Lune  falca* 
te  con  due  lteile , e fei  globetti  : dall'  altra  due  figure  ignudo  in  atto  di 
danzare , ed  altri  fei  globetti . lo  di  buon  grado  l' attribuirei  alla  predec- 
ta  Città  di  Luni,  fembrandomene  caratterifiica  indubitata  il  tipo  della  Lu- 
ni  falcata,  colla  della,  arme  parlante  della  medefima  Città , ripetuta  molto 
dopo  in  una  Medaglia  di  Adriano,  la  quale  fi  pretende  fatta  battere  da  elfo 
in  memoria  d'  aver  foilenuta  la  Prefettura  dell’  Etruria , e d'  aver  avuta  , in 
quel  tempo,  la  fua  refidenza  in  Luni  (345).  Lo  ftelTo  viene  a provarli 
ancora  da  un  frammento  di  un  fregio,  (coperto  nelle  ruine  di  Luni  fud- 
detta,  deferitoci  e figurato  dal  prelodato  Targioni  (346) . Nè  oftan  punto 
le  dupplicate  Lune , che  fi  veggono  nella  fuddetta  moneta , avendo  avu- 
to quella  Città  non  uno,  ma  due  porti,  come  ben  olferva,  e riflette 
il  più  volte  mentovato  Targioni  (347);  ed  elfendo  noto,  che  antica- 
mente le  Città  erano  tutte  intente  ad  efprimere  con  minutezza  nelle 
loro  monete  tutti  i pregi,  che  aveano  fortico  dalla  natura,  o fi  erano 
procurati  coll’arte.  Le  due  figure  faltanti  poflon  efprimere,  che  in  Luni 
fioriva  l’ arte  iftrionica , di  cui  fi  fanno  inventori  gli  antichi  Etrufchi  ; 
ed  ì ben  probabile , che  in  Luni , Città  frequentata  per  il  commercio  an- 
che da  foreflieri,  vi  folle  gtan  copia  di  cfercenti  quell’ arte , onde  tratte- 
nere e divertire  la  moltitudine . 

Ma  difendendo  a ciò,  che  forma  il  noflro  feopo,  elfendo  (lati  i 
Vefcovi , come  Conti  e Principi  della  Città,  e di  quali  tutta  la  Lunigia- 
na , dotati  di  molti  Privilegi,  ed  Invefliture  dagl’imperatori,  non  mancò 
fra  elfi  quello  di  poter  batter  Moneta , il  quale  vien  riferito  dall'  Ughel- 
li,  ed  è del  tenore  feguente  (348). 


In  Nomini  Domini  Amen. 

Rodulpbnt  Dei  gratin  Romanornm  Rex  ftmper  Angujtnr  Ven.  Htnrieo  Ln- 
aenfi  Epifcopo  fibi  diletto  gratiam  fnam  (f  omne  bonam . Qnia  de-votionem 
tnam  , & fidtm  punjfimam  qaane  erga  noi  & Imperiane  factum  Romanornm 
gererc  cnmprobarit , diligenter  infpieimnt , & gratiofiai  amphxamnr , placet 
nobie , & •volnmut  qaod  monetato  Lunenfem  teneas , & fieri  facias  perpe- 
tuo, ac  libi  nomine  tuo,  & Lunenfis  Eccidi* , & fuccelToribus  tuis  ma- 
gie v’fum  fnerit  expedire , dummodo  jufti,  xqui,  & legalis  ponderii  dièta 
moneta  fiat , mandante t , & pracipientet  omnibut  fidelibut  noflrit , ne  te  , 
Lunenfem  Etclefiam  , nel  fucctjfortt  taot , qnoad  diti  am  monetane  fieri  faeitn- 
dane , <st  reeipiendam  perpetuo  qutfqxam  imptdiat , •vel  ptrturbet , in  cujut  rei 

tefii • 


(1441  Tav.  III.  n.  3. 

(34  i)  Rtl*zJc»i  d' tilt  unì  Piaggi  fatti  in  il* 
9«rft  farti  dalla  Tef**»*  Tbm.  XI,  pag.  *4* 
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ttfiimoninm  prafent  privilegmm  & (onttjfionem  exinde  conferiti,  & majeflatis 
noflra  figlilo  fecimnt  eommuntri . 

Dati tem  apnd  Aldntcbem  idibnt  muti.  Inditi.  XIII.  anno  Domini  uSj., 
Regni  mero  noflri  anno  XII. 

Il  Sigillo  era  in  cera  gialla  e roda , pendente  da  cordone  di  fera,  ed 
efprimente  il  ritratto  del  mede  fimo  Imperatore  , con  un  giglio  nella  ma- 
no delira,  ed  un  globo  con  croce  {opra  nella  lìniilra,  e con  quella  Ifcri- 
zione  : Roinlpbnt  Dii  Gratin  Rimanami » Imperniar  femper  Angnflut . 

Che  fe  ne  presiederò,  ce  lo  afficura  il  prelodito  Sig.  Targioni  (549) 
dicendo  : „ Delle  Monete  Luneli  fatte  coniare  dai  Vefcovi , in  virtù  di 
„ quello  Privilegio , dice  Ippolito  Landinelli  nella  fua  Moria  di  Luni , 
,,  d' averne  vedute  alcune  in  mano  del  Vefcovo  Gio:  Banda  Saivago  ; 
„ ed  alcune  ederfi  confervate  per  memoria  nel  Santuario  della  Cattedrale 
„ di  Sarzana . In  elTe  vedevafi  da  un  lato  l'effigie,  ed  il  nome  dell'  Ira- 
,,  perator  Ridolfo  , che  aveva  conceda  tale  autorità  , e dall'  altro  l' im* 
„ pronto  ‘Epifcopale , cioè  la  Mitra , con  {opra  una  mezza  Luna , ed 
„ una  Croce.  La  valutazione  di  elTe  Monete  fi  vede  a car.  jj.  del  Ce- 
„ dico  fallavicina  {otto  l'anno  n8j.„  che  fi  conferva  nell’ Archivio  Ca- 
pitolare de'  Canonici  della  Suddetti  Cattedrale  di  Sarzana . 

Sino  al  momento,  in  cui  ferivo,  mi  rellano  a delìderare  le  ricercate 
notizie , e alcuni  documenti , i quali  avrei  bramato  di  potere  produrre , 
per  edere  la  Lunefe  una  Zecca  finora  ignota  ai  Monetografi  ■ Bi  fogna 
peraltro  dire , che  dede  pochiffimo  in  efercizio  ; nè  c’  è da  itupirfi  , eden- 
dò  que*  Vefcovi  flati  lontani  dal  Seguir  il  partito  Imperiale , in  allora  po- 
fentitfimo,  e tremendo  contro  la  Chiefa  Romana  , e i fuoi  Vicari  ; perioc- 
chi  rellarono  in  breve  tempo  annichilati  ed  oppredi , e non  rimafe  loro 
di  sì  nobile  e ricco  Stato , fuorché  il  primo  titolo  di  Conte  , e la  giu- 
rifdtzione  Spirituale  lacerata  da  ogni  parte.  Kendutafi  noi  infalubre  l’aria 
della  Città  a cagione  del  riempimento  irregolare  del  fuo  contiguo  porto, 
e del  Seguito  ritiramento  del  mare,  non  edendo  nè  il  Vefcovo,  nè  i 
Cittadini  in  idi  co  di  riparare  a canto  male,  andarono  a fidarli  in  Sarza- 
na, allora  Terra,  d’aria  Salubre,  fituata  fu  d’  una  collina,  e didante 
tre  o quattro  miglia  dall'  abbandonata  Luni . 


DELLA 
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. DELLA  ZECCA  DI  TREGIANA. 

il  •'  • C 

t ’•  > ‘‘‘  C A-P.  II.  > t ■ 

■ I , ( . > f,  j J>  f"  - i ■: 

(HE  il  princìpi!  difegno  di  quella  mia  Raccolta  richiedefle  di  dare  l’ori* 
iD  gine e la  diramazione  di  quelle  iiluttri  Famiglie , che  fono  fiate  pri* 
vii eg lite  con  1*  onorevole  facoltà  di  batter  Moneta1;  farebbe  agevol  cof* 
il  leder  qui  l'Albero  genealogico  della  nobililfima  , ed  antichiifima  Caf« 
Maìafpina . Ma  c 6 , come  ognuno  comprende , nob  appartiene  al  mio  af- 
fumo.  Chiunque  andade  in  traccia  di  tali  notizie,  potrà  riferirli  a quan- 
to ne  hanno  icritco  il  Muratori  nelle  fue  Antichità  Eflenfi,  all’  Autore 
dell'  Albero  ragionato  della  Famiglia  Maìafpina  dt  Iriefcbietto , itampato  in  Pifa 
nel  1769’,  a Monlignor  Arcivescovo  di  Bari  nella  fua  Lttttra  Genealogica 
diretta  al  March.  Azaolino  Maìafpina  di  Fofdinovo,  e ricorrere'  ad  altri  ; 
mentre  10  qui  mi  redringo  a parlare  di  quella  parte  dell'Albero,  che 
ha  prò  dritta  relazione  col  mio  feopo . > .1  < • 

Da’  più  rimoti  tempi , fu  quella  .Famiglia  padrona  di  una  gran  parte 
della  Lunigima.  C'è  Italo  chi  ha  voluto , che,  li  no.  dal  fecoio  X.,  gode/Te 
del  diritt  i di  coniar  Moneta  . Ecco , cornea’  efprime  il  Sig.  Co:  Carli  (350): 
,,  Il  Gius  dei  Maìafpina.,  come  di. molte  altre  Famiglie,  non  era  appog- 
„ giato  a un  Feudo:  pitmofto , che  a un  altro,  ma  unicamente  a perdo* 
,,  nati  Privilegi  e prerogative  della  Famiglia  medefima  ; quindi  è,  che  da 
'ti'  Tommafo  Pircactbi  da,  Caftiglione  Aretino  nell'  Iftnrta  dell'  Origini  a 
<f,  Sacctffione  dalla  Famiglia  Maìafpina  Sic.  non  fi  dubiti  di  aderire , che 
„ Ottone  il.  non  folo  diede , ma  redimi  ad  Qbizo  Maìafpina  lo  Stato , 
1,,  co*  tatti  gli  antichi  Frinì' ligi,  e con  autorità  di  batter  moneta:  fopra  la 
ni  'Zecca:  del  Gattello  di  Fofdmovo  in  Lunigiana  vi  è un'  Ifcrizione  del 
f,  1668,  indicante  lberezione  di  detta  fabbrica  ;<  e in  eda  fi  legge,  che 
Ottone  11.  fu  quegli,  che  diede,  da  principio , la;  facoltà  delia  Moneta. 
,,  Comunque  fia,  non  è meraviglia ,.  che  una  còsi  iJlufire  Famiglia  in 
„ Tregiana  non  foto , ma  in  Fofdmovo , in  Luni , e in  qualunque  altro 
„ de’  (uoi  Feudi  coniaife  Moneta  . Ed  in  fatti  nel  Privilegio  di  Leopoldo 
,,  Imperatore  , dato  di  Vienna  il  dì  4 Giugno  t66<S  in  favore  del  Mar- 
„ chcfe  Pafquale  Maìafpina  di  Fofdinovo  , fi  legge , che  Monetandi , fra 
„ Moneta  faciendx  Privilegi*»! , qnod  temporttm  injnriam  jane  oline  majnribtet 
„ tali  fubtraxiffi  intelligtmat , in  integrane , fot  pofl  hminio  qaafi  refluiti- 
„ mai,  confirmamm  &c. ,,  Con  tutto  quefto  chi  può  perfuaderfi  , che, 
dall’ accennata  epoca,  i Maìafpina  avelfero  tale  diritto?  Ella  è cofa  no- 
tilfima,  e fi  può  dir  egualmente  certa,  che  una  limile  prerogativa , di  que* 
tempi,  era  rìfervtta  a poche  Città  d’Italia;  dal  che  fi  può  conchiudere 
fenzi  timore,  che  Famiglie  non  pollano  vantare  sì  antiche  concefiìoni  . 

E certamente,  fe  la  Maìafpina  ne  folle  fiata  onorata  fino  dal  fecoio  X., 
iarebbe  forfè  la  più  antica,  e l'unica.  11  fin  qui  detto  ferve  a provare 
1’  uifulfillenza  del  decantato  Privilegio.  Di  più  fumo  mancanti  adatto  di 

aio* 
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monete,  e non  abbiamo  alcuna  carta,  che  ne  faccia  menzione.  Quando 
al  contrario  da  un  documento,  del  1124,  di  pace  fra  i Marchefi  Malafpi- 
na  c il  Vefcovo  di  Luni , rileviamo,  che  fi  fervivano  della  Moneta  Lue* 
chefe  : foltdot  mille  expendibtlet  Luccnfit  Moneti  . In  un  Iftrumento  di  ven- 
dita del  tt  68  legge  fi  : Argenti  denanorum  bonorum  Papienfinm  librar  centnnt 
•vigènti  duat,  & folìdot  fex  &c.  In  altro  Inftrumento,  nel  Codice  Pallavi- 
cino, del  1184,  fi  legge,  che  il  Vefcovo  Pietro  di  Luni,  avendo  impe- 
gnato la  Corte  di  Bollano  a Moruello  Malafpina , prefe  ad  impreftito  da 
Galgano  Canonico  Pifano  400  Mafiamutini , e 16  libbre  di  puro  argen- 
to ; e per  difimpcgnarla , fubentrò  mallevadore  Parente  di  Vallecchia  co* 
fuoi  Fratelli,  i quali  promifero  di  pagare  al  fuddetto  Galgano  co’ Beni 
del  Vcfcovado  la  predetta  fomma,  in  quelli  precifi  termini:  Praterea  Pa- 
rente de  Valecebia , Albert  ut  & Henrtcns  Germani  fr  aerei , eiufdem  Fede  fi  a Vi- 
cedomini confenfcrnnt , & juravernnt  ad  Sanila  Dei  Evangelia , quod  fo Imene 
fradicio;  Bizantios , & Argentum  in  termini t confiitutit , prad.  D.  Galgano  , 
de  bonit  Fpifcopatut , nifi  &c.  (351).  Nell’  Inllrumento  di  divifione,  del 
1 22i  , fra  Corrado  e Opizzone  II.  fi  conviene  di  olfervare  le  cofe  promef- 
fe , fotto  pena  di  mille  Marcarum  Sterlingornm . Da  tutto  ciò  facilmente 
fe  ne  deduce , che  non  avevano  propria  moneta , perchè , fe  l’ avellerò 
avuta,  non  avrebbero  mancato  di  farne  ufo  ne’ proprj  contratti.  Di  più, 
fe  da  quella  Famiglia  fi  folle  goduto  un  tale  diritto,  non  farebbefi  da 
elTa  ommelfo  di  farne  menzione  in  altri  Privilegi , e fpecialmente  in  quel- 
lo, che  Federico  I.  concedette  ad  Opizzone  I.  Malafpina,  nel  1164, 
poiché  gli  concedette  tutt’  altro , fuorché  la  moneta  : concedimi t , & con- 
firmamut  cum  omni  bonore  Ó*  militare  ad  Imperium  pertinente  : widelictt  cune 
Placiti t , Fodrii , Albergatili , Teloniit , Fidagli 1 , dijlnflt; , Fidelitatibnt , pu- 
gni; , expediHionibut , advocaeionibut , curradii;  , pifeationibat , ripit , tabnlit , 
ponderibut , menfnri; , piatei t , beccariit , atpui;  if  molendinit  &c.  Non  aven- 
do pertanto  avuto  in  origine  la  Famiglia  Malafpina  una  facoltà  tanto  (in- 
goiare, non  fi  potrà  dire  col  Sig.  Conte  Carli,  che  tutti  i rami  della  me- 
defima  ave  fiero  il  diritto  della  moneta , privilegio  goduto  unicamente  da 
quelli,  che  l'ottennero  pel  loro  feudo,  e per  la  loro  difeendenza,  co- 
me frappoco  fi  inoltrerà  . 

Nell’anno  1221,  fcrive  il  Sig.  Targioni  Ct$>),  i due  Fratelli  Mar- 
chefi  Malafpina,  Corrado  cioè,  ed  Obizzino , figli  del  celebre  Marchefe 
Guglielmo , a norma  del  Gius  Longobardico , profetato  infidamente 
dalla  loro  inclita  Famiglia,  vennero  alla  divifione  fra  di  loro  per  metà 
di  tutti  i Feudi , e Beni , che  avevano  ereditati  dal  Padre  ; divifione , 
che  fa  poi  1’  epoca  fatale  della  potenza , tanto  pofeia  diminuita  , dei  loro 
SuccelTori , che  fi  rovinarono  col  tanto  diminuire  , e fminuzzarc  gli  Sta- 
ti . In  quella  divifione , relativamente  al  predio  Ligure , cioè  ai  Feudi  e 
Beni  di  Lunigiana , il  corfo  della  Magra  fu  fidato  per  confine  dogli  Stati 
divifi  : quindi  al  Marchefe  Obizzino  toccò  Filai  fiera,  con  tutte  le  Terre, 
e Callella , che  rimanevano  a finiftra  del  fiume  Magra  ; e al  Marchefe 
Corrado  toccarono  in  forte  Mulazzi , Villafranca , e Trefiana,  colle  altre 
Terre,  e Cartella,  che  rimanevano  filila  fponda  oppolla  , o delira,  col 

pano, 
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patto,  che  li  Terra  di  Malia  reftalle  per  allora  indivifa,  e io  comune. 
Cosi  Filattitra , e Afa/azza , dove  risedevano  i primi  Padroni , divennero 
le  Capitali  de*  nfpettivi  Stati . Nè  fi  didinfer  foto  quei  Fratelli  col  di- 
verta nome  della  Capitale  del  Marchefato , ina  vollcr  anche  variare  nel 
Cognome,  e nell*  Arme  ; perocché  Carraia  prefeelfe  per  fua  Arme  lo 
Spino  ficco , ed  Ohizzino  ritenne  il  fiorita . Quindi  il  Colonnello  di  Ma- 
Uzzo  , e Villa  franta  è (iato  di  poi  confidente  Sempre  come  capo  di  tutti 
i rami  fecondar)  de*  Signori  Malafpina  dello  Spino  ficca  , e il  Colonnello 
di  filattitra , detto  poi  anche  di  Fafiinovo , e di  Mafia  , come  capo  dì 
tutti  i rami  delio  Spina  fiorito.  Portafi  anche  per  arme  dai  difcendenti  di 
Carraio  un  Lion  bianco  colla  corona  in  teda , che  fu  loro  donato  da 
S-  Loiomico  Ke  di  Francia;  e l’Aquila  nera,  ch'ebbero  in  dono  da 
Eticrico  II.,  del  quale  Carraio,  ed  OUzzo  furono  favoritiflimi , e in  Ser- 
vigio di  cui  militando  fi  acquidaron  meriti  fìngolari  . 

Alla  predetta  divisone  altre  ne  venner  dietro,  per  cui  lo  Stato  dei 
Malafpina  fu  Spartito  in  varj  Feudi , o Marchefati  ; e allora  poi  fi  pensò 
ad  ottenere  anche  il  gius  della  Zecca.  11  ramo  di  Mafia  fu  il  primo  ad 
avere  una  tal  prerogativa . Ma  (iccome  di  Ricciarda  Malafpina  , che  fu 
I*  ultima  di  cita , non  ci  fono  rimade  monete , ma  Solo  di  Alberico  Cibo 
Malafpina  Suo  figlio,  battute  poco  dopo  la  metà  dei  Secolo  XVI.;  cosi 
di  quella  Zecca  ci  riferbiamo  di  trattare  a parte . 

Il  fecondo,  che  ottenere  il  Privilegio  dì  batter  Moneta,  fu  il  ramo 
di  Carraio , da  cui  traggono  loro  discendenza  i Marcheli  di  Trtgiana . 
Quedo  Cadetta,'  fecondo  il  più  volte  citato  Targioni  (jjj),  prolfimo 
al  Torrente  Ofca  , od  Ova  , che  Scola  nella  Magra,  fin  dal  1408,  è da- 
to in  dominio  della  Famiglia  Malafpina;  trovandoli,  che  ai  11  Decem- 
bre  di  quell’  anno , fecondo  il  corta  de*  Notai  della  Diocefi  di  Luni , i 
Marchefi  Gian  ■ Giacomo  , e Morello  Fratelli,  figli  del  quondam  Obiz- 
zino  Marchefe  Malafpina  di  Lutallo  divifero  in  due  parti  i privilegi , 
le  prerogative,  e ì diritti;  e tra  quelli  il  detto  Cadello  di  Trcgiana. 
li  Seguente  £ il 
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RAMO  DE' MARCHESI  MALASPINA  DI  TREGÌANA  ESTINTO, 

Corrado  Condividente  con  ObizzinQ 
nella  Divisone  del  mi. 


r ! — i 

Morella  March,  di  Mulazzo  era  fuori  Federigo  l.  March,  di  Villafranca  Albctto  viveva  nel  latfd, 
«li  minorità  nel  it 66,  viveva  nel  131*.  era  motto  prima  del  i» 66.  c i»8i. 

Alalia  figlia  di  Niccolò  Ficfco  Agnefe  figlia  di  Guglielmo* 

celebre  nel  Poema  di  Dante  * Ma  re  he  le  del  Bclco, 


Tommafo  vìveva 
nel  i»tj, 
c iati* 


7 


Obizzino  Quartogenito  Minore  nel  r»<tf. 
March,  di  Lufolo,  Trcgiana,  R'ccò,  Ponzano  , 
Brina,  Giovagallo  , Cannila,  Aulla, 
Bibola  &c. , viv.  nel  i»8»  , 
nel  1301.  Tobia  q.  Lanfranco  Spinola* 


‘ “ì 

I 


Guglielmo  Terzogenito  Min* 
nel  ii 66,  viv.  nel  1173. 

Da  quello  il  R-mo 
di  Brina  eiimto  in  Fraiicefchina 
Pronip.  del  lud.  circa  il  134** 


Federigo  Pupillo  nel  ijoa 
Marche  le  di  Villafranca* 


T 


Morello  M;rch  di  Lufolo, 
Canoir»  , Giovagallo,  Aulla  , 
Eruzione 


Gio:  Jacopo  vi/*  Tomn  fino  viv.  14S9' 
nel  1489.  Dorotea  de  Corrigia- 


1 

Obizzino  viv.  nel  1304* 

Gio: 

* *5  *4* 

r ' r 

— 

I 


Tommafina 

Juniore  Lcmclle  in  Francefca 
xiv.  del  1314*  a Catabeni 
di  Mantova* 


Azione  Pupillo  nel  1391  March,  di  Lufolo  * Giovanni  Fupilla 
Tregìana,  Aulla,  Madrgnano  &c.,  nel  >301,  Match* 

viv*  nel  13 j j , lì  prima  del  1386*  di  Ofolo  in  Sardegna*. 

Francefchìno  March*  Gio:  Gìacnpa  March*  Federigo  March* 
di  Podenzana  di  Treg*,  Ponzano,  Brina,  di  Ponzano 
viv.  nel  1388*  viv.  nel  1386,  e 1408.  >ft  prima  del  137^ 

Obizzino  March,  di  Tre*  Jacopo  March*  Maddalena  in  Ga« 
giana  viv,  nel  >447*.  di  Lufolo  viv.  bride  Malifpina. 

nel  1411 , e.  14*7*  di  Vilu franca* 

1 } 

Jacopo  Ambrogio 
viv.  nel  14*9,  e ijov 

_1_, . 
Orlando  March.  Federigo 
di  Ponzano*  March.di  Luiola 
1 viv.  nel  ijju 


rgia  viv.  nel  *489, 
e nel  1504. 


GUGLIELMO  Marchefa 
di  Trcgiana  morto-  nel  1378, 
ottenne  il  Privilegi  della  Zecca, 
e fece  batter  Moneta  . 

Paola  Arngoni  di  Mantova* 
Benedetta  Pii  di  Carpi. 


Creole  abitante  in 
Mantova  1340* 


Lodovico  * 


Caterina 
viv.  ijjtf* 


FRANCESCO  GUGLIELMO 
Poftumo,  viv,  nel  139** 


“1 

Carla 

viv.  nel  1334* 


Ambrogio  detta 
Comparino  frnau* 
Celiò  con  mina 
il  Cattclio 
di  Yarano  ijJ7* 


| di  Varane 

MCESCO  Ridolfo  de*  March*  Germai 


FRANCESCO 
March,  di  Trcgiana 
tj*  prima  del  1614* 


* March* 
di  Trcgiana* 


!- 


Germanico , 
Velcovo 
di  S.  Severo, 
viv.  del  t)9U 


t.za 
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Per  non  eiTet  inferiore  ad  Alberico  Cibo  Signor  di  M:ITa , il  Mar- 
chtfe  Guglielmo  procuro!!!  la  fopraenunziata  prerogativa,  allorché,  nel 
1571  , fu  Ambafciatore  pel  Duca  di  Mantova  alla  Corte  di  Mallimiliano 
(non  Ferdinando  II.,  come  nota  il  Manni  nel  Tomo  XIX.  pag.  138  de’ 
luoi  Sigilli  ) : dal  qual  Sovrano  fu  accordata  a lui , e a’  Tuoi  difendenti , 
fra  le  altre  grazie , quella  ancora  di  poter  erigere  nel  fuo  Marchefato , o 
Feudo  di  Tregiana  la  Zecca,  e ivi  coniar  Moneta  d’oro,  d'argento,  e 
di  rame,  di  qualunque  fpecie  evalore,  ed  improntarvi  Tarme  gentilizia, 
unitamente  al  loro  nome.  Le  condizioni  appaile  nel  Diploma  furono, 
che  la  Moneta  folle  buona , (incera , di  giuito  pefo  ; che  non  folk  adul- 
terata , nè  inferiore  a quella , che  faccvafi  coniare  dagli  altri  Principi 
d’Italia,  per  conceflione  degl*  Imperadori , eh’ erano  preceduti.  Apparisce 
tutto  ciò  dal  Diploma  ideilo  , che  qui  producefi  per  la  prima  volta,  ri- 
cavato da  una  pergamena,  elidente  nel  pubblico  Archivio  della  Badia  in 
agro  Lunenfi  : eccone  il  tenore . 

MAX  ÌMILIANUS  SECUNDUS  Divina  /avente  Cimentiti  Eie  II  ni 
Romanorum  Imperator  femper  Auguflui , ac  Germania , Hungarta  , Bohemi  a , 
Dalmata , Croata  , Stlavonia  &c.  Rex , Archi dux  Auftria , Dux  Burgunda  , 
B'ahanta  , Seiria  , Carintba  , Corniola  &c.  , March  e Moravia  , Dux  Ln- 
ccmburgta  , ac  /upenorit , & inferiori 1 Silefia , ÌP'itemberga , & Ttcba  , Principi 
Svivi  a , Comes  H.tbfpurgi , Tirolit , Terreni , Tyburgi , (g  Garitta , Laudi  gravisi 
jtlfatia,  Marchio  Sacri  Romani  Imperli  Burgovia,  ac  /uper iorii , (g  infiriorit 
Lufat-a , Dominai  Marchia , Sclavonia , Portai  Naonit , & Salinarum  &c. 
Moli  i viro , & Sacri  Imperii  pideli  Di  litio  Guihelmo  de  Malajptna  Mar- 
chiani Treffania , Ulne  Gnihelmi  Dacie  Mantua  igc.  apud  noi  Oratori  Sacri 
Lateranenfit  Palatii  Aulaque  noftra  Ce/area , & Impenalii  Confiftorij  Comitt 
Palatino  Gratiam  noflram  Cafaream , & orane  honum  . Etfi  mumfictntia  no- 
ftra hherahtetem  in  quofiumque  noftrot , & Sacri  Romani  Imperii  Suliditot 
ptde , ig  henemerendi  /«dio  confpicuos  exercere  folca  miti:  Eoi  tamen  fingala - 
ri  bemgniiaiii  noftra  affetta  pro/eqni  con/nevimut , fini  nobili  genere  orti , 
tximiijque  merini , acque  virtutibai  dori  fe  fé  pra  tacerli  reddunt  commen- 
data . Cam  igitur  tu  fupradittt  Guthelme  e celebri  Marcbionum  de  Mala/pina 
Stirpe  , qua  vetuflate  , & nobilitate , praclari/que  in  Rempublicam  merini  ad- 
tnodnm  eft  iufignis , onginem  troiai , ac  laudati t majorum  tuorum  veftigiir 
conftanter  inbarendo , noi , dg  Sacrum  Romanum  I-nptrium , acque  inchtam 
noflram  Auftna  Domum  J iugulari  fide , obfervantia  , atqne  animi  promptitudme 
colai , tuamque  finceram  tum  de  nobit , tum  de  Imperiali  calmine , acque  adeo 
de  univer/a  noftra  Anflria  Domo  optime  promerendt  voluntattm , ne c non 
egregiam , qua  politi  prudentiam , di'  in  rebus  gercudn  dexttritatem  J iugulari 
tum  modeftia  conjunttam  ab  eo  tempore , quo  in  Aulam  noflram  te  contulifti 
ac  lllm.  Guilielmi  Ducit  Mantua  Marcbionit  Montii/errati  Sororit  Confangui- 
nei , & Principi 1 noftri  Clariffìmi  Oratorem  e gì  fi  t , ita  teftatut  fis , ut  non  fi- 
lo m Di lettioni  ejus  , fed  nobit  etiam  piane  faiiifcceni , (g  fingo /arem  eo  nomi- 
ne gratiam  inferii , nobifque  perfua/um  fit  te  impoflerum  etiam  nuìla-n  unquam 
comprobandi  tam  prudore  lui  in  noi  ftudn  occafiontm  pratermiffut  ttm , qumitno 
omnem  quoque  poderitatem  tuam  ad  tandem  henemerendi  curam  excitaturum , 
aquum  promde , Cafareaque  beneficentia  noftra  omnino  dignum  judicavimut , ut 

te 
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te  fiotti  virtù  ti  bui , ór  nutrito  alici  txcrllere  vi  derii , fit  mrnondum  fufcipt- 
rotini  pteulmnbus  honorum  premili , ano  non  filum  pofitnr  ad  ctpcficndam 
riindtm  , tjnam  tu  ingoffiti  tt , Divondt  rationtm  incitamento  efiint , Jed  beni - 
gnam  quoque  animi  erga , tt  noftri  propinfioutm  perpetuo  teflatam  redderent . 
Mone  itaque  proprio , & certa  no  fica  fannia , animo  deliberato  , autboritatt 
Cafona  , ae  de  pottflatu  ttojlra  plenitudine  tt  prafatnm  Guitte  Imam  de  Ma- 
lafyma  Marebtontm  Trtffana , Fihumque  tuum  primogeuitum , Jegirwio  conjngii 
fodere  ortum , legieimpjque  primogtuieorum  primogenito t attrita  deincept  ferie 
ho feitarot , Sacri  Lattrautnfit  Palatiti,  Aulaque  ttoflra  Cafarea , ÓT  Imperiala 
Confifiorii  Comittt  fetimut , cr t animai , treximuty  & Comitato t Palatini  ti- 
Culo  liberai,  ter  infiguivimtn , quemadmodum  tenore  prafentium  facìmut , e rea- 
■mui , erigimus  , a eia  linoni , ót  infigntmut , ac  aliorum  Comitnm  Fa  latinorum 
numero , tatui  , & tonfortit  aggrtgamut , & adftribimut  , decernentti  ae 
fi, uuenttt , ut  ex  hoc  tempore  detneept  tu  ptrpetuum  omnibus  , ÓT  fingulti  pri- 
-ntlegiit , grutiit,  jertbee,  immunitatibur  , bouoribut , exemption-but  , confine- 
tudmibut , Ór  libertattbui  ali.,  fruì,  potéri , & ga  aderì  poffitit,  ÓT  debtatit  , 
quibut  catari  Laterantnfis  Palata  Comttet  baSenus  ufi , potitique , & gami  fi 
fune  , feu  quomodohbet  utuntur , fruuntur  , potiuntur  , ÌST  gaudent  confaci  n- 
dine,  mel  de  furi.  Dante t , ÓT  conce  dentei  libi  profeto  Guihelmo  Marchiani 
Trafilano , legttimifque  dtfcendcntibut  enti  primogeniti t amplam  autb tritatene , 
ÓT  facultatem , . quod  poffitit  , Ór  volenti;  per  totem  Romanum  Imperixm  , ÓT 
etbilibtt  terrarnm  faterò  , & creare  Notarioi  publicot , feu  Tabellionei,  ac  fe- 
dirti ordinario! , ÓT  omnibut  Terfonit , qua  fidedigna  , babiltt , & idonea  fue- 
runt  ( qua  de  re  confcientiam  vram  onera  me  t , (p  oneratavi  volume!  ) , Nota- 
riatot , feu  Tabcllionatut , Ór  fndicatut  ordinarti  officinm  concedere  , ór  dare  t 
tofqne  ac  tornm  qutmhbtt  autboritatt  Imperiali  de  pradiSit  officili  per  pen- 
na m , Òr  calamanum  ( prout  morii  off)  inmeffire , dam  torneo  tot  ad  extreen- 
dum  hnjufmodi  menni  h ahi  Ite , ÓT  < doneoi  inme neri  tir,  & ab  ipfis  Notante 
pablicit  , 'feuTabellionibui , ÓT  Judicibur  ordinaria  per  vot  faciendit , ÓT  creaq- 
du , ut  prnmittitur , ór  eorum  quolibtt  mite , ÓT  nomine  fiacri  Imperli , ÓT 
prò  ipfo  Romano  Imperio  dtbttnm  fidelitatit  rteipiatit  corporale  , ÓT  proprietà 
jeramentum  in  bum  •videlicet  modem . Quod  erunt  nobii , ÓT  Saprò  Romano 
Imperio,  ac  omnibus  Succefferibui  no  firii  Romanorum  Imperatoribut,  if  Regi- 
bui  legnimi  intraulibui  fidili! , net  unqnam  iutertrunt  Confilio  ubi  no  fi  rum 
periculum  trachini , fed  bonum  , ÓT  ftlntem  noflram  deftndent , -ÓT  fidchtir 
promovebuut  damna  no fira  prò  vinbui  cavebunt  ,ÓT  avertene . Prqcor.ta  tufi  ru- 
miate publice , & privata,  ultimai  volontà  tei.  Codicillo!,  Tcflamtnta,  qua- 
cumqut  fudieiorum  alla , ae  omnia  alia  , & fingala  , qua  illif , & cuilibet 
èllorum  diilorum  officiornm  catione  legenda,  f attenda,  vel  fcribouda  nc  curro  ut , 
jafle  i purittr,  fideltter  , ornai  fimulanoue  , macbtnatione  , fa  filate , & dolo,  re- 
moti t legent , fai  bene  , facient , & diilabunt , non  attendendo  odiem , pocauiam, 

' menerà , emteitiam , vtl  aliai  pafiionn , ÓT  favoni.  Script  orai  vero  in  pu- 
blicam  formam  redigendai  prò  rei  quotitele,  ac  locorum  coufaetudine  in  mem- 
brana , vtl  carta  mnndit , non  abrafit , vtl  vitto  fit  fidtliter  confcribent , & 
confcnbi  facient . Caufafque  hofpitaiium , Óf  miferabilium  Terfonarnm , me  note 
infiner ottona  pontina, , & vtarum  pnblitarum  omnibus  utrvis  promovebuut , 
fententiai  ,&  dilla  Tefiiam  , dotte!  pub  li  tata  ferrini  , & appr  abaco,  fub  ft  creta 
TRI.  M m in  a fide- 
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fide  ti  ter  retinebnnt,  omniaqne  alia  , it  fingala  riffe , jufle , it  le  gitimi  fide  ut  , 
qui  ai  Uffa  affina  qnomoiolibee  ptrtmebnnt  eonfnetnJme  vtl  it  jart . Va- 
lente! , it  decer  ninfei , quod  bnjnfmaii  Hatarii  pulitici  ptr  voi  mandi  per  to- 
tum  Romanum  Imperi nm , it  ubi  liba  Incora  m pi  fine , (t  vallane  factn  , fieri- 
bere , it  publicare  Contraffai , Inflrameuta , Juittiornm  affa  , Tifiamenta , it 
ultimai  volitatati t , iterila , & antboritatem  interponete  in  qnibnfmmqne 
eontraffibm  tali  qnippiam  requinntibui , ae  omnia  alia  fattrt , (V  txereere , 
qua  ai  iiffnm  officium  pnblici  Notarit , fen  Tabrllionit , it  Jniitit  ordinarti 
pcrtinere , it  fpeffart  Jtgnofcnntnr  ; Statntnttt , quìi  omnibni  Infirnmintii , it 
Strip  tur  il  per  bnfnfmoii  Tabtllionet , it  Notartoi  pnblieoi , fivt  J aiuti  arii • 
nano t per  voi  creato!  , ant  tnandoi , tonfi ffii , & tonficiiniii , atqnt  tieniti 
piena  fi  Jet  ubihbet  terrarnm , it  Gtntinm  aibibtatnr  , tonfiitntiombnt , ordì - 
natiombm , it  aliii  in  tontrarinm  facitneibui  non  obfiantibni  qnibnfenmqne . 

Infuper  taiem  antbaritate , atqnt  potifiatt  nofira  Cafarta  libi  pranomintta 
Gitili  e Imo  Mtlafpina , Itgitimifqne  dtftrnientibut  tnit  prtmigenitit  natii , per- 
pttufjue  ttmporibut  nafeitnrit , conetiimui , & tlargimnr  plenum  facultatem  , 
quod  pojfitit , ór  valeatii  Naturale!,  Baflarioi,  Spnrioi,  Man  firn,  Noeboi,  inctfino- 
foi , it  quìfcumjue  alio i ex  illinta  , it  probibito  tonenbitn  procreato i , it  pro- 
cri miai  mafia! ot , it  fx minai , qnoenmqne  nomine  tenjtantur , it  qnemcnmqat 
natali um  iefeffnm  panantnr , etiamfi  piarti,  vtl  ornati  iifeffni  nativitatit 
in  perfino  legitimania  fimnl  concorrane , vtvtntibni , vtl  etiam  mortali  eornm 
parentibm  , ant  furiofii , fen  mentecaptii , abfentibni , vii  prafintibni  legi - 
cimare  ( lllnfirinm  tamen  Principimi , Comitnm , it  Baronum  fihit  inmtaxat 
exceptii  ) ,it  tot,  ac  eornm  qnemlibil  ai  omnia,  & fingala  jnra  legiiima 
re /In  atri , it  riducete,  omnemqne  genitura  maculam  penimi  abolire,  ipfoi  re- 
ftitnenio  , & babilitauia  ai  omnia , it  fingala  fura  fneccffionnm  , it  barrii- 
tatum  honorum  pattrnornm  , it  mattrnornm  ttiam  ab  Iutificio  Cognatornm , it 
Agno  forum  , it  ai  bonoret , Ugni  talli,  it  a hot  quofvit  affai  legitimoi  pe- 
rla it , ae  fi  it  vero , & le gt timo  Matrimonio  nati , it  procreati  effent,  objt Sto- 
ni prolit  illegitima  prorfni  qniefiinte  . Voltaici , firmittrqut  itcerntnfei , quod 
ipforum  legitimatio  hoc  modo  falla  babtatnr , it  tentami  prò  legitima  , vera , 
isf  cum  omnibus  farii  folemnitatibnt  ai  ii  qnomoiohbet  reqnifitit  pimi  faffa, 
quorum  folemnitatnm  iefiffui  antboritatt  Impiriali  fpetiahlir  fapplemm , it 
Jfuppltri  volnmut . Dnmmoio  legitimationci  bnjufmoii  non  prajaiictnt  filili , ba- 
ri iibui , it  facce fforibut  ligi  ti  mi  t , ae  natnrahbni . lpfi  vero  legitimanii  pofl- 
quam  , (t  fipra  legicimati  filtrine , fiat , it  effe  cenfeantnr  , it  nommentur , 
oiominarique  , it  baberi  debtant  nbiqnt  locornm  legitimi , it  leghimi  nati  de 
domo  , fltrpt , it  familia  parentum  fuorum , ac  arma , & infignia  eornm 
fiere  , it  portare , ac  iifiem  prò  volnntatn  arbitrio , it  rei  neceffitate  libere 
nti  poffint , it  valeant , qui  turno  tjficianmr  Nobile!  , fi  parenti i eornm  Nobi- 
Jet  fuerint,  accedente  tamia  confenfn  Parentum,  it  Agno  forum  legitimorum , 
poffint que  , ac  iebeant  omnibus  affibut  pubhcii , it  privati t officiit , jnribai , 
bonoribut , ac  iignìtatibut  quibufcumque  nti , fini , padri , & gauiere  , qmbat 
vere  legitimi , it  de  legitimo  coniugio  procreati  confnttnime , vtl  de  fare 
ntuntur  , frnnntur  , potinntur , it  ganient , non  obfiautibui  aliquibni  legibut , 
qui  bui  cave  tur , quod  natura  lei , fpnrii  , mnnfirei , notbi , incefiaofi , copulative  , 
vtl  iiifnnffivt,  vtl  alti  quicumqne  ex  illicito  tontnbitn  procreati , it  prò- 
*‘V.  crean- 
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tr candì  , ntc  poffint , me  debeant  legi  timori , liberti  natnralibut  hgitimir  txi- 
fieni, bui  , vel  Jiue  confenfn  , (st  •valutine  filiorum  naturai, um  , & legttimo- 
mm  , aut  eguatorum  , ( (g  fpcciahter  in  Autbendcii  quii.  mai.  naturai,  effe . 
legit.  , & quib.  mod.  nae.  effic.  fui  per  forum  , & I.  naturale s fi  de  feudi 
fucrit  coni.  ine.  Dana. , & A gn. , & l inbibtmut , de  e, nate, pacione  liberar. , 
(ST  aliis  fimihbui  ) quibut  legibue , & cuHibet  illarnne  volumut  exprejfe  & 
ex  certa  feientia  derogar i , ncque  etiam  obfiantibae  bae  in  parte  aliquibui 
dejpofitiombns  , aut  locorum  fiatutis  , (St  tonfuetudembut , etiamfi  fi  taltt  ejfent , 
ut  meutianem  fpetialem , & expreffam  reqnirereut , qui  bue  omn’bnt  in  tonerà - 
ritem  fatieutibui , aut  impedimentum  ahquod  adferemibui  in  boe  eafu  dune 
tetxat  ex  tetta  feientia  , & de  plenitudine  Cafarea  poteflatn  nofira  fufficicntcr 
derogatimi , (f  derogatum  effe  volumut  per  profilici . Simili  ter  mota , Jeientia  , 
tonfila , et  autboritaee  pradiPlii  tibi  fupranomiuato  Guiticlmi  de  Malafpina 
Marchiani  Trejfana  legitimifqui  defeendentibut  tuit  maftnlit  primogeniti t natit , 
et  perpetua  deincept  temponbut  nafeitunt , eontedimnt , et  tlargimur  plenum 
facultatem , quod  pojjìta , et  voltata  filtot  eujufcumqne  aiata , et  fexut 
adagiare  , et  arrogare  , ac  eoe  adoptivoi , et  arrogato t fattre  , eonflitnert , et 
ordinare  , rurfufjue  filiot  legitimoi , et  legitimandot , adoptatofqut  , et  arroga  tot 
tujjalibei  aiata , ttiam  in  infamia  confiitutot  emancipare , et  a Patria  Po- 
tifiate  liberare , Servi  manumnttre , et  adoptionibut , arrogationibut , emanci- 
pationibut  quibufeumqut  omnium,  & firtgulorum  edam  infanti  um , et  odo- 
lefcentium  , ac  manumiffiouibut  quibmlibet , eum  mtl  fine  vindifla , ambenti- 
tem  , et  decrei  um  interponete , jurit  ordine  femper  fervuto  ; Ae  denique  cun 
omnibut , et  fingala  fuper  qualunque  infamia  nota  irrogata , Vel  irrogon- 
da  tam  jurit , quam  funi  difpenfare , ae  famam  eit  realiter , et  tum  effeflu 
radinttgrare  , omuemque  infamia  maeulam  tolleri , et  abfiergere  , ae  ad  tmnti 
bonont , officia , & dignitatet  quafeumque  biblici , et  idoneot  reddere . In 
tontrarium  faciemibut  non  obfianlibm  quibufeumqul . Porro  ut  nofira  benefi- 
tentia  in  oc  aloè  bominum  clarini  incurrat , tibiqnt  profitto  Gailielmo  Marchio- 
tei  Tuffano , ac  Primogeniti t defeendentibut  tuie  legitimo  tonjngii  fctdtre  or- 
tit , et  perpetuo  oriturit  facultat  fuppetat  in  film  edam  integro  fumo,  et 
probato  nino,  eruduione , ac  aids  animi,  et  ingtnii  dotibut,  proditot  vi- 
rai , nofira  imbarilate  , munificendam  exertendi  ; Iddrco  mota  , feientia  , et 
poteflatt  pradiflii  vobii  benigne  indulgemm , quod  poffitit  tt  valeatii  fingnlii 
annii  vini  bonefiii , tahque  beneficio  dignii , ac  de  nobh  , et  Sacro  Romano 
Imperio,  incluaque  nofira  A ufiria  Domo  benemeriti r bina  or  mora  m infignia 
eujuihbet  qualitati  convenienti a de  novo  concedere , vel  antiqua  tonfirmart , 
mutare , ungere  , et  amplificare , ita  tamen  ut  ifliufmodì  conceffìonibui , muta- 
nomini , augmentationibut , atque  amplifieadonibn  ntmini  Imptrialem  Aqui - 
lam  , vii  avita  quarumvit  Principum , Comitum  , Baronnm  , et  Procerum  ti- 
figli a , aut  edam  unam , vel  piarci  galea  aperta t clìpeo  imponendo t ( quat 
mimica m gratiai  nobit  ipfii  refervamut  ) detit , am  eoncedatii . Volente i , ae 
firio  deeermntei , quod  bujufccmodi  ornamenta  a vobii  infignid  ahorum  armi- 
gerorum  more  iifdem  in  ommbue  bonefiii , et  reeenttbni  extrtidit , et  oBibut 
libere  mi,  ac  quibuthbet  aliii  bonoribui , et  gratiit  fruì,  et  potiti  poffiut , et 
voltane , quibui  cateti  armigeri  ut  untar  , fruumur , potiuutur  , et  giudea  t 
tonfine  ladine  , vii  de  jurt . Poflremo  , ut  bujnfmodi  gradii , tt  beneficili  uofirie 
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ta£i”t  coralarinm  acculai , quod  le,  tarane  Poflerat  nobit  magli  mr.gifqnt 
ujucret  addittot.  Qjcparca  mola,  fcirntia  , animo,  confitto  , acque  auibonlate 
froditi,!  ubi  fapenommato  Gutheimo  de  Malafpina  Marcbioni  Tuffante,  ae 
Ugnimi  film  tao  primogenito  , primogtnitoramqae  primogenita  itidem  legttimo 
OoJijagii  ■vincalo  ortit , aternaqne  ferie  tritarli , et  in  dillo  loto  Tuffano  frena- 
dum  ordinala  | et  legna  primogenitura:  , qnam  vigore  prafentiam  infiimimut , 
ft  pirpetait  poftbit  temporibus  enviolabihter  obfervari  •voi amai , legiteme  fat- 
te ffnnt  benigne  dedtmus  , conccffimue , et  elargiti  fumai  libcrtatem  , et  f ac  aita- 
li m in  eodem  Mircb  ornata  Tuffano  officinone  Monetariam  fabritandi,  et  ex- 
trucidi , Monetamqut  auream,  argenteam,  et  ouam  cajafeamqae  generii , et 
vaiorii  armoram  fuorum  infigniit , ac  nominii  infcriptione  fignttam  endiadi , 
ita  tamia  ut  caiatar  bona , proba  , fynctra , et  jufli  ponderie , qm  non  fit 
adulterata,  aut  deteriorata  ilio,  qnam  coltri  balio  Principei , Divornm  An- 
te teff  crune  noflrorum  Romanorum  Imperatorum  , et  Xegum  conceffiont  cudunt , 
nt  cuiqriam  bat  in  parte  ahqua  conqncrendi  eaufa  ulinqnatur , filati  vige- 
et  prefentìnm  damai,  conci  dima:  , et  tlargimur , volente!,  et  Cofano  Edili a 
nojlro  firmi  ter  dettrntntct , quod  tu  ftpefate  Gnìlielme  de  Malafpina  , taufqnt , 
ac  hg'timi  ipfiat , et  defeendeneium  primogeniti  in  memorato  Marcbtonat» 
Tuffano  fatte ffnri  , abfqne  orniti  impedimento , et  abflaculo  poffint,  et  valtanl 
demeep i in  ptrpetaam  monetam  auream , argenteam  , et  ortam  , bonam  tamen , 
probam  , fjneeram  , et  juflqm  , net  viliorem  illa , quo , ut  anredittum  eft , a tate- 
rii  balio  Principibnt , Sacro  Romano  Imperio  fabjettit  jetxta  ttnorem , et  pro- 
fcriptam  priviltgiorum  ipfie  dtfuptr  a Divii  Romanorum  Imperatoribut , ac  Re- 
gibut  conci (forum  cudilur , in  eodem  loca  fuo  Tuffano  cadere  , fin  cadi  faceti , 
ac  omnibus,  et  fingnlir-gratiir  , hbertatibut , privilegiit , immunitaeibui , proro- 
gativi! , et  juribat  bat  in  parte  nei  , fini , potiti,  et  gaudtrt , quibai  coleri 
Principi t,  et  ordina  Saeri  Romani  Imperii  Monetam  cudendi  facultatem  ba- 
bentei  ut  untar,  frauntar,  poli  untar  , et  gauient , confuetudine , vtl  de  jurt 
Omni  impedimento , et  eonlradittione  fublata  penimi,  acque  remota . Quapropttr 
mandarne!,  et  pracipimui  univetfit , et  fingali t Elettonbui  , et  Priecipibut  tam 
Eccltfiaft  eie , qnam  Secutanbur , Arcbiepifiopii , Epifiopn  , Dueibur  , Marcbio- 
nibui , Comitilut , Baronibnr,  Militibut , Nobihbut,  Clientibut , Capitanili  t 
Vice  domini  ! , Locumteuent’bui , Gnbirnatoribui , Viccgerent'but , Profidentibui , 
froftttii  , Cafltllanit , Rettonbur , Magiflratibui , Antianu , Vcxilliftrit , Po- 
tefla  libar  Ctvitem  , Magifiratibut , Confa lìbnt , ac  omnibut  dtniqae  nofirii , et 
Sacri  Imperii  Subditit , et  fidihbue  dileflit , cujufcumqut  flatus  , gradar,  or- 
dinit , tondi fion'i , et  proemiamelo  txtiterint , ut  te  ftpenominatum  Gaihelmum 
de  Malafpina  Marcbionem  Tuffano  , ac  tuum  primogenitum , primogtnitornm- 
qn i primogenito s è tboro  Itgitimo  ortot , ae  in  tnfinimm  oritnroe  , et  in  dillo 
Marcbionatn  Tuffano  ordine,  ac  modo  fruprafenpeo  fiieeeffarot  omnibut , et 
fingali t privilegili , graeiii  , hbertatibut,  couceffìontbut  , indulti t,  et  juribue 
p'ofenti  Diplomate  noflro  tomprebenfit , tam  quod  Pahitinalit  pracmtncnttt 
attui , qnam  in  memorato  loto  Tuffano  monetam  tniendi  facultatem  libere, 
pacifici , et  fine  impedimento  aliqno  uti , fini,  poltri,  et  gaudere  finant , 
adtoqne  in  tifdem  tonfirvart , Inerì , et  difendere  fludeant , ac  idem  ab  aliti , 
ètiam  quantum  in  ipfie  erte , fieri  careni.  Quifquii  antem  hoc  Cafareum  Edittiem 
noflrum  in . parte , fin  in  tota  anfit  ttmtrario , tranfgredi  , et  violare  to- 
nami 
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natili  faerit , pr.iter  nojìram  , et  Sotti  Imptrii  gramiffìmam  ìndignationtm , 
ftxaginta  Marcbarnut  auri  pori  m ni  film  fifto  , ft » JErdrio  nofìro  Imperiali , 
et  parti  lafa  ex  ojuo  Jblmmdam  fe  nomerà  ipfa  fallo  irremiffibilittr  tntnrfn- 
rum  barnm  Tefhmonio  hteramm  man»  noflra  fubfcnptilrum  , et  Sigilli  noflri 
Cafarti  appetitone  munitarnm . Ddtum  in  Civitate  nojlra  Vienna  die  migefimd 
ottanta  Ottobri i Anno  Domìni  Millefimo  Qningtntefimo  Septteagejimo  primo  Re- 
gnarnm  Noflrornm  Romani , et  Hong  arici  nono , Bobtmiei  vero  migcfìmo  urlio. 

Sub.  Maxi  ni liannt  , 

Ad  mandatnm  Stura  Cef.  M.'"  progrium  , 

Snh.  Bernbnrger  . 

Monete  però  appartenenti  al  teftè  nominato  Marchefe,  che  fiumi 
noto,  fin  al  prefente  non  fe  n'hanno  fuorché  di  miftura  . Tre  Quattrini  Tav . 
poco  confervati  trovanfi  predo  di  me , fomiglianti  a quei  della  Zrcca  *IX' 
Lucchsfe.  Portano  da  una  parte  lo  Stemma  Maiafpina , vale  a dir  il  Leo-  c'  ** 
ne  fra  due  Spini  fecchi , e fopra  vi  fi  fcorge  l'Aquila  da  due  tede,  co- 
me fi  è poc’anzi  avvertito:  all’intorno  legge  fi  : GVL.  MAL.  MAR.  TR. 

Dall’  altra  vedefi  il  Volto  Santo  di  Lucca  coronato , con  in  giro  le  let- 
tere § S . . • . S.  PROT Nel  r ovefeio  del  fecondo  fi  legge  S....- 

S.  LODO Il  terzo  ha  le  lettere  PRO.  N.  SA 

Due  altri,  elìdenti  pure  apprelTò  di  me,  portano  un  rovelcfo  tutto  jt  * v 
differente.  In  uno  fi  offerva  una  figura  veftita  cogli  abiti  Epifcopali , col 
Paiioraie  nella  delira;  e in  giro  fi  veggono  foltaato  le  lettere....  D. 

PAV.  AV.  NO  ...  Nell’altro  vien  figurato  fino  al  mezzo  bullo  un  ve- 
neraci vecchio  col  nimbo  in  capo,  ed  una  canna  nella  delira,  fopra  11 
quale  avvi  una  ftellctta  . Nell'  intorno  leggefi  S.  FRA.  D. . . . OCA.  N. 

D’un  terzo  affai  diverfo  ci  afficura  d’effer  poffeffòre  il  Sig.  Manni . N.  f. 

„ Io  poi  confervo  ( die’ egli  nel  T.  XIX.  p.  ijo  de’ /boi  Sigilli  ) piccola. 

„ Monetina  di  rame  avente  da  una  parte  uno  Spino  lecco  con  corona 
„ fopra,  ed  atrorno  lettere  GVL.  MAL.  MAR.  T. , e nel  rovefeto  un* 

„ Aquila  coronata  con  ali  fpiegate,, . La  morte  del  Marchefe,  come  fi- 
nora nell’albero,  accadde  nel  ma  il  Sig.  Manni  nel  luogo  citato- 

crede  che  feguiffe  verfo  l'anno  1580,  quando,  ribellatifi  i Sudditi  fuoi, 
fi  trovò  barbaramente  privato  di  vita  da  efli . Aggiugne  di  piò , thè  do- 
po la  fua  morte  fi  diedero  a Filippo  Terzo  Re  di  Spagna,  da  cui  foron 
ricevuti  in  protezione;  che  pofeia  il  Callello  fu  conceduto  in  Feudo  alla 
Cafa  Corfini . Dubito  però , eh’  ei  prenda  equivoco , e lo  confonda  con 
altro  Guglielmo,  ultimo  di  detto  ramo,  perchè  dall’albero  abbiamo, 
che  a lui  fuccederte  nel  Marchefato  il  Figlio  denominato 

Frantelo  Guglielmo , del  governo  di  cui  ci  fanno  fede  alcune  fue  ?• 
Monete.  Una  di  effe  fu  faggiara,  e ammeffa  in  Parma  nel  1591*,  e idoo, 
come  ci  fa  fapere  il  eh.  P.  Affò  nella  Storia  delle  Monete  di  quella  Zec- 
ca pag.  ni.  E'  a propofiro  il  riprodurne  le  parole  per  confrontarlo  colla 
Moneta  : mi  è ancora  una  moneta  del  Martbefe  di  Ter  e fina  con  nn  San  Gior- 
gio a cavallo  che  incide  nn  (ergente , e dall’  altro  f effigie  di  detto  Marchefe 
ton  lettere  d’  intorno  di  tjntflo  tenore  : FRANI.  GV.  MAL  ASF.  MAR.  TERES.; 
male  l argento  fina  cb’  è in  ejfa  /oidi  4.  dtn.  io.  Si  (ai  fptnicrt  per  /oidi  j , 

quan> 
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quando  il  paolo  romano  fi  valutava  allora  in  Parma  foldi  13.  4-  Una 
limile  Moneta  confervo  anch’io  nella  mia  Raccolta.  Le  lettere  del  dirit- 
to fono  FRaN.  GV.  MaL.  SP.  MAR.  TR.  ; e nel  rovefcio  all’ intorno 
del  Santo  fi  legge  S.  GIORG1VS  PROTE.  NOS.  ; forfè  quegli  era  il 
Protettore  del  luogo,  Effa  è d’argento  affai  baffo,  cioè  d oncie  cinque 
circa  per  libbra , e pefa  grani  4 6 bolognefi . Ne  poffeggo  un’  altra  confi- 
T<n\  mile , in  cui  vedefi  il  butto  del  Marchefe,  fregiato  di  una  collana  per 
quilche  ordine  datogli  conferito  ; e fotto  il  butto  evvi  l’anno  1594.  Con- 
' vien  dire , che  lafciaife  di  vivere  nell’  anno  dettò  ; perchè  trovai»  prefTo 
di  me  altra  moneta  collo  lteffo  millefimo,  col  nome  di 
jf_  9_  Francefco  fuo  figlio,.  Etra  è della  metà  del  precedente  , cioè  un  me  ai- 
si  Cavallotti , non  pefando  che  grani  io.  AH’  intorno  del  butto  del  Mar- 
chefe in  età  giovanile,  ornato  col  medefimo  ordine  del  Padre,  vi  fono 
le  lettere  FRAN.  MAL.  SP,  MAR.  TRE.  159*,-  nel  rovefcio  è fimile  al 
precedente. 

K.  io,  Ha  pure  un  Cavalletto  ben  conferva»,  del  pefo  di  grani  48,  va- 
riante dal  predetto  follmente  nell’anno,  eh’  è il  1595*  Qjed*  Moneta 
ii  valutata  foldi  cinque  in  una  Tariffa  di  Parma  del  1606 , come  la  limi- 
le di  fuo  Padre  ; Una  Moneta  del  Marchefe  di  Trefana  con  il  San  Giorgio  a 
cavallo  a foldi  5 , e lo  ttefiò  fu  valutata  in  altra  Grida  del  16 (6  (554). 

Così  ancora  vedefi  t-iriffata  in  Bologna,  ed  in  Ferrara  nel  161  » per 
foldi  3,  e den.  3 (4 j 5 ) • E'  dunque  evidente  lo  sbaglio,  che  riguardo  al 
valore  di  ella  fanno  il  Sig.Minni  (356),  e il  Sig.  Co:  Carli  (357)  > dan- 
doci per  ficu'ro , edere  fiata  detta  moneta  valutata  in  Firenze  nel  16 18  per 
citine  lire,  quando  doveafi  dire,  in  Modena  per  cinque  foldi , come  fi  ha 
dalla  medefima  Tariffa  riferita  dal  Lotti  p.  »a.  Le  parole  del  Sig,  Conte 
Carli  fono  le  feguenti.  ,,  Perciò  che  fpetta  al  Feudo  di  Tregiana,  in 
,,  uni  Tariffi  di  Firenze,  pubblicata  li  30  Agofio  1618,  efidente  predò 
„ I’  erudito  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Balduinctti , fi  legge  così  ; Il  Ca * 
},  valletto  del  Marchefe  Maìafpina  da  una  banda  il  Marchefe , dall  altra  un 
„ S.  Giorgio  lire  5.  11  fudletto  Sig.  Balduinettti  ha  una  moneta,  che  ap- 
,,  punto  da  una  parte  tiene  la  Teda  del. Marchefe  con  le  lettere  intorno 
„ FRAN.  M -VLASP,  MAR.  TRE.  cioè  Francifcui  Maìafpina  Marchio  Tre- 
„ gi.ua  ; e nel  rovefcio  un  San  Giorgio  a cavallo  , in  atto  di  ferire  il 
,,  Drago  con  le  parole  S.  GIORGIVS  PROTE,  N, 

D.l  fuddetto  Marchefe  Francefco  abbiamo  pure  il  Sigillo , eh*  è il  XVI, 
prodotto  dii  Sig.  Manni  fopraccitato  pag.  13J.  con  la  propria  arme  fi- 
mite  in  tutto  a quella  , che  abbiamo  veduta  ne’  Quattrini  del  Marchefe 
Guglielmo,  e con  l’ifcrizione  M FRANCESCO  MALASPlNA  M-  DE 
TREGGAN.  Conforme  viene  indicato  nell’Albero,  morì  prima  del  1614, 
Jf.  li,  A lui  fuccedette  il  Marchefe  Guglielmo  fuo  figlio . Di  elfo  altresì 
confervo  altro  Cavallotto , ma  di  una  lega  inferiore , cioè  di  oncie  tre 
circa  di  file  per  liobra.  Il  fuo  pefo  è di  grani  50  bolognefi,  Compa- 
rifee  nel  diruto  il  fuo  bullo  rivolto  a finifira  , con  in  giro  le  parole 
CVGLIELMVS  MALASP1NA  M-  TREXA.  ; e nel  rovefcio  vien  figu- 
rato 

f; T 4'  Loe.  rit.  fa?.  tto,  «So,  ()|S)  Tarn*  XIX.  pag.  158.  de*  Sigilli. 

(jjjj  Bellini  tir*  Mareh/an t pag.  »7«,  Iflll  Tom.  iti.  pag.  191.  delle  /«  Optra, 
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iato  S.  Qiorgio  , come  fppra,  mg  rivolto  all'oppofia  parte,  e leggonfi 
le  parole  S.  GEORGI VS  PROTECTOR  NOSTER  1 6ty. 

Al  medefimo  Marchefe  apparsene  1*  ultima  Moneta  di  baffi  lega , che 
fi  vede  nella  Tavola . Eira  è particolare , perchè  nel  rovefcio  porta  la  fua 
Imprefa,  la  qual’ era  un  Cane  giacente,  col  motto  MAI  MORTE  MVTE- 
RA'  MIA  MENTE,  e ha  nel  diritto  il  fuo  buffo  colle  parole  GVGL. 
MAL.  SPI.  MAR.  TREG.  i6jj.  Diverfamente  la  defcrilfe  il  Signor  Man- 
ni  nel  luogo  fuccitato,  poiché  dice,  che  „ il  Sig.  Cav.  Priore  Manfredi 
„ Malafpina  de’  Marciteli  di  Filattiera  tra  le  fue  non  poche  monete , e me- 
„ daghe  rare,  ne  conferva  una  di  quello  Guglielmo,  che  noi  qui  efpteffa 
„ daremo  in  rame  ( lo  cbt  non  fa  poi  effluito  ) , coniata  in  argento  di  baffi 
„ lega,  e Limile  a quello  delle  lire  di  Parma  ; le  cui  lettere  dall’ una  par- 
„ te  GVGL.  MAL.  S.  R.  I.  MAR.  TREG.  lignificano  Guglielma:  Matafpi- 
„ na  Sacri  Romani  Imperli  Marchio  Tregiana  &c.  „ Ma  il  Signor  Canoni- 
co Reginaldo  Sellati  Segretario  dell'  Accademia  Etrufca  di  Cortona  alficu- 
za , che  nella  ftcffa  moneta  non  vi  fono  le  lettere  S.  R.  I. , ma  che  fi  deve 
leggere  SPI. , come  nelle  altre  precedenti , cioè  MAL.  SPIna  ; Io  che 
era  neccffàrio  d’avvertire,  perchè  diverfamente  vien  figurato  nella  noftra 
Tavola . 

Nel  predetto  Marchefe  il  ramo  di  Tregiana  ebbe  l’ultimo  foggetto  , 
di  cui  intende  probabilmente  di  parlare  il  prefato  Signor  Manni , ove  di- 
ce , che  „ ribellatili  i Sudditi  Tuoi , fi  trovò  barbaramente  privato  di  vita 
,,  da  elfi  ; i quali  datili  a Filippo  III.  Re  di  Spagna  furono  da  lui  Lotto 
„ la  fua  protezione  ricevuti , Indi  effendo  morto  Ottaviano  Malafpina 
„ Marchefe  di  Caftagnetolo,  che  lafciò  quello  Feudo  per  Teftamento  ad 
„ effo  Re  ; effo  concedè  e quello  Feudo , e quello  di  Trefana  alla  Cafa 
,,  Corfini,  che  di  prefente  ambiduc  li  pofliede,,.  Ma  ciò  non  può  reg- 
gere , perchè  Filippo  III.  mori  affai  prima  che  foffero  battute  le  fuddette 
due  monete,  e dall'Albero  rileviamo , cheSl  Marchefe  mancò  di  vita  li  6 
Gennaro  1(551.  Sulfifte  però,  che  il  Feudo  paffàlTe  ai  Principi  Corfini,  i 
quali  ancor  oggigiorno  godono  Caftagnetolo , e Giwagall»  con  otto  cure 
d’  anime,  c fuochi  440. 


T.  TI.  Non  DELLA 

(SI*)  Targ.  li  iii  'fnì.  i,«.  0 


1 


Tav. 
XIX. 
N.  12 


4«*  DELLE  MONETE  DI  FOSDINOVO. 

DELLA  ZECCA  DEL  MARCHESATO 
DI  FOSDINOVO- 

CAP.  III. 

EFofJiuoiia , fcrive  il  Sig.  Targioni , (359)  una  Terra  nobile  (ituata  in 
un’eminenza,  dinante  tre  miglia  da  Sarzana , quattro  da  Luni , e 
cinque  dal  mare.  La  fua  Parrocchia  è confecrara  a S.  Remigio  Vefcovo, 
e Confeflore , di  cui  fi  venera  una  Reliquia , con  (bienne  feda  nel  di 
primo  di  Ottobre  ; e in  tale  occafionc  vi  fi  fa  una  gran  Fiera . La  (inie- 
zione di  Fofdinovo  riefee  molto  comoda  e vantaggiofa  per  una  ftrada,  che 
da  Sarzana  pafTando  per  Fofdinovo  conduce  nel  Modonefe.  Vive  al  pre- 
fente  il  Popolo  di  Fofdinovo,  e di  tutto  il  Marchefato,  fotto  le  Leggi» 
e gli  Statuti  particolari,  riformati  per  ordine  d' Andrea  March.  Malafpi- 
na  , pubblicati  li  11  Luglio  1347.  Anticamente  fu  Caftello  fortilfimo,  e 
per  tale  ce  l’ha  deferii»  Gio:  Villani,  dove  racconta , che,  l'anno  1311$» 
Caftruccio  Sig.  di  Lucca  mode  guerra  al  Marchefe  Spiniti*  Malafpin a,  per 
aver  dito  il  palio  ad  Uguccione  della  Fagiuola  , e tolfegli  Fofdtnmo  for* 
infuno  Caftello,  e fpogliatolo  di  tutte  le  fue  Terre,  lo  coitrinfe  a rifugiarli 
colla  fua  Famiglia  in  Verona  predo  Can  della  Scala . Spinetta  Malafpina 
foprannominato  il  Graade , venendo  all’ultimo  de’ fuoi  giorni  nel  1351 
colmo  d’  onori , e di  gloria  , fece  Teftamento , e lafciò  diverti  CommiiTarj 
Tellamentatj , fra’  quali  Gabrielle  Malafpina  fuo  nipote  Vefcovo,  Princi- 
pe , e Conte  di  Luni , coftituito  dal  medefimo  erede  della  &etì  de’  fuoi 
beni  , con  aver  traile  altee  cofe  difpofto  , che  , non  foddisfacendo  gli  Eredi 
da  lui  nominati  agli  obblighi  impofti  nel  fuo  Teftamento , dovedero  perveni- 
re i fuoi  Beni  di  Lombardia  , di  Val  di  Sta  fola , di  Virata , e di  Brtftia  al 
Vefcovo,  e Vefcovado  di  Tortona-,  e quelli  di  Tofana,  e Lntigiana  al 
Vefcovo,  e Vefcovado  di  Lati.  II  detto  Teftamento  riportato  dal  Mar- 
citele del  Pozzo  (360),  fu  rogato,  in  dett’anno,  nella  Rocca  di  Fofdi- 
novo. Gli  altri  fuoi  Eredi  furono  i Marchefi  Niccoli , Gio-.  Agaflino , e Spi- 
netta germani  figliuoli  del  Marchefe  lfnardo  fuo  Fratello , e i Mirchefi 
Guglielmo , e Galeotto  figliuoli  dei  Marchefe  A zzolino  fuo  nipote.  Di  Spi- 
netta dunque,  nipote  di  Spinetta  il  Grande , e da  Margherita  Comedi  di 
Cun'10  nacque  il  Mtrchefe  Antonio  Alberico , in  cui  edendo  cadute  tutte  le 
ragioni  del  Gran  Spinetta,  di  Aizolmo  fuo  Avo,  e del  fuddetto  lfnardo , 
rcltì»  Padrone  di  tutte  le  foftanze  Malafpina  del  Veronefe , e del  Vicen- 
tino, con  tutti  gli  Stati  di  Lunigiana , che  confiftevano  principalmente  in 
Muffa,  Carrara,  Fjfdmovo , Gragnola , e Olinola,  con  molte  altre  Terre,  e 
Cartella.  Dal  Marchefe  Antonio  Alberico  nacquero,  tra  gli  altri  che  non 
ebber  fuccedione  , Giacomo,  Lazzaro,  Gabrielle , e Spinetta,  ì quali  am- 
mogliatifi  propagarono  tutti  la  loro  difeendenza  , e divifero  fra  di  loro 
gli  Stati,  e beni  paterni,  per  lftrumento  dell*  anno  «4157  ai  17  Novem- 
bre, a rogito  di  Giacomo  di  Gio:  Andrea  Notajo,  e Giudice  in  Fofdino- 
vo . Al  primo  toccò  Maffa , e Carrara  : al  fecondo  Gragnola , ed  altee 
^ h •.  Ca- 
os») I»»>  XI.  tu-  IDI.  (J«o)  iter,  ii  HltiUe  pi'  « 4**< 
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Cartella  : al  terzo  Faf/inomo  : al  quarto  Olimaia . L'anno  medefimo  1467, 
a'  18  di  Novembre,  Sftmctra  il  Giovine,  ftindofen*  in  Fofdinovo  col  Mar- 
chefe  Gabrielle  T permutò  con  elio  il  filò  Mirchefato  d‘  Olmata  con  altre 
Cartella,  Fortezza  , Ville  , Luoghi , e Dominj , e ricevè  all*  incontro  tanti 
beni  allodiali,  tra*  quali  quelli  del  Veronefe  , di  modochè  privatoli  Spi- 
netta di  Giurifdizioni  nella  Lunigiana  , (labili  la  fua  Caia  nella  Città  di 
Verona,  come  vedefi  dall’Albero,  che  qui  fi  produce.  In  oggi  i Si- 
gnori Marchefi  di  Fofdinovo  godono  anche  i Marchefati  di  Cortile , e di 
Ponzane  Ilo  , e la  Contea  di  Marciafio . 

ALBERO  DEI  MARCHESI  MALASPINA  DI  FOSDINOVO. 

Antonio  Alberico  Malafpina  quondam  Spinetta, 

Marchefe  di  Fofcìinovo,  del  i4‘s,  fpoJÒ  Giovanna  Malafpina 
figlia  <fi  Bartolommeo  da  Verucula,  figlio  di  Niccolò 
Marchcfc  di  Fivizzano. 

-, : -- — » 


Lazaro 
Marchefe 
di  Gragnola* 

Leonardo . 
Linea  ettinta , 
cui  fu  «cede 
il  Marchefe 
Giacomo 
di  Fofdinovo 
per  fentenza 
Imp.  4 Marzo 


Giacomo  March, 
di  Matta,  e Carrara. 

Alberto . 


*544. 


Ricciarda  maritata  con 
Lorenzo  Cibo  ottenne 
nel  if*9  x<S  Luglio 
da  Carlo  V.  Imp. 

1*  Inveititi!»  di  Malfa, 

C Carrara,  trafandati 
i Cugini  agnati  di  Pavia. 

Alberico  II.  Principe  dei  S.  R.  I 


«4^5.  Gabrielle  March. di  Fofdinovo, 
e d'Olivola. 

Bianca  figlia  del  March.  Galeotto 
Malafpina  dal  Gattello 
dall'  Aquila* 

h- 


Spinetta  a Verona . 


XJ07.  Lorenzo  March,  di  Fofdinovo . 
Teodofia  figlia  del  Marchefe 
Leonardo  Malafpina  dal  Cattello 
dall'Aquila. 

1 . , 

iyaj.  Giufeppe. 

Aloitìa  figlia  del  Principe 
Tommafo  d*  Oria 
di  Genova* 


1507.  Gio.*  Battifta 
March.  d'Olivola* 


Aiderano  I.  premorto  al  Padre. 
Carlo  I* 

Alberico  III*  creato  Duca,  l'an.  idpo. 

Carlo  II.  Duca  dt  Matta, 
e Prìncipe  di  Cantra* 

t wawi*  irmi  ucu 

vwv  ^Idcrapojl.  s 


Maria  Terefa  DuchefTa  di  Malfa  moglie 
di  Ercole  111.  d’Ftte  Duca  di  Modena,. 
1 ' 

Maria  Ricciarda  Beatrice  moglie 
di  Ferdinando  Arciduca d*  Auftria . 


i(li4.  Andrea* 
Vittoria  di  Negro 
Genovefc  * 

1 

168».  Giacomo 
March,  di  Fofdinovo, 
e Gragnola. 
Maria  Grimaldi 
figlia  del  Marchefe 
della  Rocca. 


Andrea 
mori 
prima 
del  Pa- 
dre, ed 
era  il 
Primo» 
genito . 


PASQUALE  fecondogenito . 
MARIA  Maddat.  Centnnoni  di  Genova  ; 
Quelli  ottenne,  nei  .1 646,^1  .privilegio 
della  Zecca,  e fece  batter  Moneta 
nel  tfc6*,V  non  ebbe  Figli  Màfchj 
* 8.  Nov.  »6*p. 


1671.  Ippolito  terzogenito* 
CRISTINA  Pallavicini  di  Torino, 
la  quale  rimafta  Vedova, 
ed  Amminiftratrice  de*  Feudi, 
fece  batter  Moacta. 


Ini  os 


• 711.  Carlo  Agottìno. 

Anna  Caterina  Santinelli  Aldrobandini, 


Ferdinando  quar- 
togenito reftò 
morto,  del  167** 

* nella  ritta 
fatta  col  fratello 
Ippolito, che  pure 
vi  perde  la  vita* 


Aazokno 

Giufeppe  - Giimbattifta 
Marchefi  viventi  in  Napoli-. , - 


1750  Gabrielle. 

Angelica  Pallavicino  di  Torino, 
che  non  lafciò  Mafchj . 
lfabella  Orfucci  di  Lucca* 


Alberico  vivente. 

rr.v 

T.XI. 


Giacomo  vivente. 


*1: 


N n n 1 


Carlo  vivente. 
Eugenia  Pinelli  di  Genova. 


Azzolino  vivente* 

EfTtn- 
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ElTendo  celiato  nella  Famiglia  Malafpina  il  diritto  di  bitter  Mone- 
ta , ficcome  abbiamo  veduto , con  la  morte  del  Marchefe  Guglielmo,  ulti- 
mo del  Ramo  di  Tregiana  , il  Marchefe  Pafquale  di  Fofdjnovo  procurò 
di  farlo  rinnovare  nella  propria  Famiglia , e gli  riufcì  d’ impetrare  dall’ 
Imperador  Leopoldo  il  Privilegio , che  è del  tenor  feguente  • 

. . • ' "t  . ' 

LEOPOLDI/!!  Divina  favente  dementiti  Biadai  Romanorum  Imperato* 
femper  Auguflm , ac  Germania  , Mangana  , Bobemia  , Dalmada  , Cromia  , 
Sciavo  aia  (sfr.  Re  X,  Arcbidux  Auflria  , Dar  Burgunda  , Brahanda  , Seyria  , 
Cariatila  , Carinola  ere.  Marchio  Moravia  , Dar  Lueemburgia , ac  fuperiorit 
if  inferiori t Stlefia , W' irtembergia  , df  Teeha , Principi  Svevia  , Cornei  Habjpnr • 
gi , Tyrolii , Ferretit  Kyburgi  , et  G ori  ti  a , Landgravi ai  Alfatia  , Marchia 
Sacri  Romani  Imperi i , B tergavi  a , ae  Superiori r , et  infiriorit  Lufafia  , Domi- 
nai Marchia  , Sclavonia , Portai  Naonit , et  Salinarum  etc. 

Magnifico  nofiro  , et  Sacri  Romani  Imperi i fidili  Stile  do  Papfnali  Mal  a f pi- 
na Marchiani  Fofdenovi  gratiam  nofirnm  Cafaream , et  omne  Boxane . 

Ec  fi  noi  prò  innata  nobii  benignitate , elementìqque  Sommi  , et  Immor- 
talit Dei , qui  caie  Rii  fitta  liberalitatit  tbefjunor  in  eentverfnm  geniti  bnmannm 
quam  Drgijfime  dtffnndit  exemplo  poflquam  ab  ipfinx  Divina  Mapeflate  ad  Ma- 
•eflitem  bone  hnmaaam  , & fub/imitaicm  Cafaream  votati , acque  evelìt  fil- 
mai , hoc  inprimii  cara  babemns , ut  munificeetda  noftra  in  quofcnmque  Homi - 
num  ordine t , quorum  id  fida  , àt  vinai  merentnr  amplijjime  , exereeatur  , 
convenire  tamia  omnino  eenfemus , ut  diligevi , & fiugnlani  habeatur  ratio , 
qao  pianta  , CSt  bonora  , prerogativaqne  , prò  cujufcttmque  merini  debito  diferi- 
mine  conferantttr , & qui  clariort  loco  nati,  nob'lttatcm  a majortbui  acccptam 
uobtlibui  , & preclarit  aflionibni  ex  virtutnm  ftadiii  prò  Patria , prò  Augufia 
Domo  nofira  Atiflriaca , proque  Repudino  firtnne  Liberando  magli , magifqne 
tllnftrant , a vip  Borii  edam  honoris  prerogativa  datomene , quo , dsf  ipfi  dehi - 
tam  meritornm  fttorum  rationem  habitat n fuijfc  mtelUgant , \3t  pofteri  eornm 
pisci, tram  virtutit , fideijne  erga  noi , facrnmque  Imperinm  ac  Auguflam 
nofiram  Auflria  Domani , quod  ìmitentar  non  incitameutnm  , minai  quam 
exemplum  habeant . Cam  igitur  non  benigne  tantum  confideraremnt  antiquam 
tua  , Pafqnaltt  Marchio  Malafpina  de  Bofdtnovn , fami  li  a nobrhtuem , acque 
fplendorem , qua  inter  Italia  praciputtr  numerata  , hngaque  annerane  feria 
virot  inprimii  confpicuot , dtque  Patria , Romauifquc  Imperacanbut  Augufia  me- 
moria Anteeejforibni  noftrit , (f  inclita  noflrn  Auflria  Domo  prudore  femptr 
merito t prqduxerit  , quorum  memoriam , cui»  ipfa  vietai , tam  & fcripto - 
rum  , hifltriarumqne  monumenta  immortaliteli  confettarmi . „ Std  intelltgcrt- 
„ mai,  edam  ea ndem  familiam  tuam  dida  vinati/  via , ad  fplendidas  quo- 
,,  qne  fortuna  Docci  provedam  infinger  a majonbui  naflrit , Ramanorumqut 
,,  Impiratoribui  & Regibut , jam  ohm  fpeciahbai  gratili , 4 tque  ornamenti t, 
,,  hoc  quoque  inter  calerò  privilegia  ivfignitam  fniffe , ut  publictm  monetarti 
( caput  adbicc  fpecìet  ex tee)  feriendo  mornen , qualitatemque , ac  inftgnia  fu  a , 
eo  principali  quafi  documenta  fera  pofleritati  traiferikere , acque  commenda- 
re poffent , nee  vero  minai  tuam  ipfiufmet  P af quali t Marebionit  Malafpina , 
quafi  congenitam  virtatem  , prudentiam  , iuduflretcm-,  aliafqUe  egregia 1 animi , 
<jr  agenti  duci , precipue  atettm  tuam  erga  noi  facmmqut  Imperlum , ae  Au- 
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gnfiam  noftram  Anflria  Domani , fidem , atqnt  obfeqninm , qu'tbnt  itera  aliar, 
tuoi  novijfime  fruttilo  coatta  cbrifliaai  nomini!  bofltm  Turcam  bella  /iugulari 
promp  irradine  ai  tjafitm  Sacri  Impcrii , Cbnfliamratifqut , aito  nn'tvtrfa  xe- 
ceffitattr  prò  ‘virili  contribuivi , non  toagentilibat  tantum  tnit , fed  xnnjer- 
fallita  noftrit , fa  Sacri  Imptrii  Vafallii  in  Italia  tgrtgio  exempio  , /amma- 
nite lui  commeniatione  pralaxijft  accipimur , btnignijjimt  pcrptndertmut , piatir- 
mi etere  uoluimur,  quin  vitiffm  uoflrum  erga  te  gratin  Cafarea  effe  cium  infi- 
gni  alt  quo  mnnificentia  noflra  documento,  quod  fa  libi , fa  pofieritati  tua  non 
perpetuo  minai  bouori , quam  emolumento  fit  eognitum , tejlatumque  reiie- 
remut  . 

Mora  itaque  proprio  ex  certa  no  firn  feientia , animo  bene  deliberato , ac 
fano  accediate  con  film , taque  , qua  fungimur  autboritate  , fa  Cafarea  po- 
teflatit  plenitudine , libi  Pafquali  Marchiani  Malafpina  de  Fofdtnovo  ornai- 
bafqae  tuie  libtrit  bartiibat , pofttris , ac  defeendentibur  ìcgitimie  primogeni- 
ti1 , primogenitorum  primogeniti r in  infinitum  pramemoratum  mone  laudi , Jen 
moneta  /attenda  privileginm , quod  temporum  iujuriam  jam  ohm  majoribut 
tuie  fubtraxiffe  iuttlligimui , in  integrnm  , fen  pofllimmio  quafi  refìituimat , 
confirmavimut , approba-vimur , ac  quaterne  oput  efl  de  novo  contt/Jìmui , fa 
elargiti  fumar , prout  barum  tenore  reflitnimut , confirmamut , approbamut  , 
eoncedimur , fa  tlargimur  , dante t , fa  concedente!  vobit  libertatem  , fa  fatui- 
tà tem  in  aliquo  vobit  comodo , fa  opportuno  Feudi  veflri  Imperiali t Fof  diuovi 
loco  ojficinam  mone  tari  am  fabricandi , fa  extrnendi , monetamque  auream  , ar- 
genti am  , fa  are  am,  cnjufcumque  generi! , fa  valorit  fiondi , feriundi  , endia- 
di , armorumque  •vijlrorum  infignin  , fa  nomini t , cognominifque  infcriptione  , 
fignandi , fiati,  feriti,  cadi,  fignarique  faciendi  ; bonam  tornea,  puram , fin- 
cera  m , ac  jnjlam , qua  non  fit  adulterata  , vtl  dettrior  illi  , quam  Italia , 
1 lei  Germania  Principer , Rtfpnblica  , Civitattt , aliique  a Sacro  Romano  Im- 
perio dependentet  Divornm  Auteeefforum  nofìrornm  Romanorum  Imperatorum , 
ac  Regum , nojlraque  gratiofa  ConctJJìout  feriuut , cuduntquc , ita  ut  nana  de 
tjufmodi  enfiane  j ufi  am  conqutrendi  canfam  babere  queat. 

Folca  ter  , ac  de  ter  utnte  1 , fa  E di  no  hoc  uoflro  Imperiali  firmi  ter  flatuen- 
ter  , ut  tu  fapediSt  Pafqnalir  Malafpina  , omnefquc  liberi  bareder  , pofleri , 
ac  defeendentet  tni  legnimi  primogeniti  in  infinitum  prò  dillo  monttandi  pri- 
vilegio mi  fa  monetam , ut  fupra  cufam  ubivi t gentinm  erogare  expendere  , 
trogandamqut , & exponendam  curare,  me  non  omnibur , fa  fingulit  gratin  , 
hbtrtatibni , privilsgiit , immunitatibnfque , prerogative  , fa  juribur  citra 
cu  j ci  libi  t impedimentum  , iti  contradillionem  , nei , fini , potiti,  fa  gandert 
poffitit , fa  viltà  tir , quibnr  olii  Principer , fa  Ordine r Sacri  Romani  Impcrii 
moneta  fionda  , ferrando  , cadendo  , fignando  , trogandaqut  facultatem  baben- 
ter  ntuntur , fiuuntur  , potiuntur  , fa  gandenl  confuetudine , Vii  de  pure  . 
Hic  tamen  conditione , ac  lege  diferte , fa  fpteifiet  adjella , ut  fi  quando  , 
quod  abfit  alittr  quam  probe , fyneere , legaliter , fa  ut  fupra  tantum , ex- 
eeptumque  efl  a 1 iibit , aree  veflro  fermi /fu  moneiatnm  /acne,  hoc  ipfo  fine 
ulteriore  declaraeioue , non  jurt  folnm , fin  privilegio  monttandi  none  vobit 
benigne  confirmato , fin  de  novo  conceffo  privare,  fed  ex  panarnm  Saeri  Ro- 
mani Impcrii  tonflitutionibus  tonerà  tjufmodi  Falfariot  Jancitarnm  rei  effe 
debtatit . 


Man- 
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Mandameli  ergo  antverfit , ©*  fingali r noflrit , & Stiri  Romani  Imperiò 
E l:  Bori  bui  , alifiquc  Principiar  Eeelefiaflien , & Sten  Linoni , Arcbiepifeopir  , 
Epifcop'i , Da  cibai , Marcbiouibut  , Carni  libar  , B trombar , Militibufqut , Nubi  - 
libar  , Clitatibat , Gabernaioribur  , Caputami , Vuedominu  , Prefidentibat , pro- 
filiti , Ctftellanit , Rtlioribar , Locamttaiaribur  , Off. ialini , Reputa  Heroaldtr  , 
Caductaconbut , Magifiranbat , Bargimagifirtr , Poh  flambar  , Judieibut , Confa  li- 
bai , Ctvibut,  & omnibus  dentquc  uoflrir  ,&  Sacri  Romani  Imperli  Subditit  , ac 
filslibut  diUSir , tam  in  Italia , quam  in  Germania  , & alibi  exifttntibn» 
cajafcunjae  fiatar,  gradar,  or  dirti  r,  condì  rioni  t , & dignitari!  fiat,  at  [ape 
nominatala  Pafqualcm  Malafpintm  Marcbionem  Fofdmovt , ejufquc  filiot , bare- 
dei  , pofhroc  , te  defeendenter  legitimn  , primogenito!  primogeniioramqat  pri- 
mogenito! in  infiuitum  in  dillo  Fendo,  fen  Marebionatn  Fo fidi  novo  facteffaroi 
renomata  , ac  de  integro  a nàbir  concejfa  in  aliqao  dilli  Fendi  loco  monetane 
fiondi,  ferinndi , cndendi , figuandi , aut  filari,  feriti,  cadi,  fig  native  fa- 
eiendi  liberiate,  prerogativa  , Iff  faenhate  at  {apra  , libere,  pacifici , quiete, 
tato  , ee  fieenre  nti , fieni , potici , & gaudere  finant , nee  qntdquam  tpfir  ea 
in  parte  mote  fi  ut , nel  impedimenti  fatejfant , fed  polinr  eafdem  tatti , defin* 
dire , & confermare  ftadeant , ae  idem  ab  alùt  quoque , quaatnm  in  ipfit  erte 
fieri  eareat . 

Si  quii  aatem  bajar  nofira  rruomatitnir  , eonctjfionir  , facnltatir , prero- 
gativa , molnotatir  , & gratta  Cefiarta  EJiUvm  aafa  qaopiam  temerario  con- 
te marre,  aat  tnfrittgere  prafumpfitnt , il  prater  quod  gramtjfimam  no  (Ir  am  , iSf 
Sacri  Imperli  indignacioaim  tncarret , qamqaagiata  Martarum  aari  pari , 
probi  fai , iff  ftmifit  Fifto , firn  Menno  n tifico  Imperiali , ex  altero  mero  fil- 
mi Ifi  parti  hfa  pevdendarnm  totiet  quotici  eontrafallam  faerit , ornai  fipe  re - 
miffiomi , ac  venia  puntar  prarifia  malli  am  dare  jam  nane  dannai  efio . Ha- 
ta m t dimani»  li  ter  tram  marni  nofira  fabfcriptarum  , & figilli  no  fin  Cafarti 
appenfione  mani  forum . Qua  dabantnr  me  Civita  te  nofira  Vienna  die  i • Aprili t 

■ i '■  '•••■»  Anno  1666. 

LEOPOLDUS  ' ‘ • . . . . -,  • , 

Ad  Mandatum  Sae.  Cefi.  Majefl. 

IF'.  L.  B.  de  Walderdorff  propriam . 

V.  Cancellarmi 

. vi  I.  U ’alderode . 

K.“"  Gtrardm  Maximiligmn 

O Atrmaii  mona  propria . . ' 


L.  * Si 


In  feguito  dunque  di  erto  Privilegio  fece  nel  fuo  Cartello  di  Fofdi* 
novo  erigere  la  Zecca , e in  ella  fece  collocare  la  marmorea  Ifcrizione  » 
che  qui  fi  prefenta. 

■ 1.  - . ‘ \ ■ '1  . 

AB 
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AB  OTHONE  II. 

vtnNETAS  CVDEN.  OLIM  FACVLTATE  CONCESSA 
MVPPROA  LEOPOLDO  IMP.  PERPETVO  RENOVATA 
PAmÌHALIS  MALASPINA  FOSOENOVI [MARCHIO 

imperialisq.  commissarivs 

OFFICINAM  HANC  MONETARIAM  A FVNDAMENTIS 
EREXIT 

A.  D.  MDCLXV11I.  . 

Le  prime  peroie  di  quefta  Lepide,  fui  propofito  dell  enti  co  Pri- 
vilegio , avrà  già  comprefo  il  Lettore  , e (Te  re  fiate  ivi  pofte  fu*llu'^ 
ritiSdel  fovraccitato  Porcacchi , e avrà  giudicato  di  quei  fède  C«» 
ritevoli.  Venendo  al  fatto  incontraftabile , terminata  la  ^bnea  della 
Zecca , e provvedutala  di  tutti  i neceflTar)  utenfigh  , , eleffe  per  Controre 
Giovanni  Am.ranì , che  aiutava  Alberto  fuo  Padre  Coniatore  nella  Zecca 

di  MafTa,  come  ci  afficura  il  Venuti  (*«.).  D“eMonet<:  ^°‘*  * T„. 

lui.  La  Drimt  d’argento,  come  un  Teftonc , di  bontà  once  lette , p 
quanto*  vengo  accurato  ,e  del  pefo  di  den.  8 l«toc .Nel  diritto  fimo-  ** 
Ara  il  bullo  colla  leggenda:  PASQVA.  MALAS.  MAR.  DI  FOS  .668 
c nel  rovefeio  uno  Feudo  coronato , con  1 Aquila  » 5^  *. 

nel  petto  lo  feudo  con  lo  Spino  fiorito , *sdt  Ob,zzm0* 

ed  all1  intorno  DNS  ADIVTOR  ET  REDEMPTOR  MEVS. 

La  feconda  è di  bontà  oncie  cinque , come  ne  infegna  1 » »•  ». 

che  legger,  nel  rovefeio  all'intorno  dell*  Aquila  1 

lo  feudo  de1  Malafpina:  BON1TTATIS  VNCIARVM  QV INQVE:  nel  cam- 
po dai  lati  dell’  Aquila  fi  legge  V anno  i<568.  Il  fuo  valore  doveva i edere 
di  fei  foldi , perchè  fotto  il  bullo  del  Marchefe  fi  vede  il  numero  6 , 

e porta  la  medefima  Ifcrizione  della  precedente.  . 

Oltre  alle  predette  due  monete  col  fuo  bullo,  ne  fece  battere  qu  t 
tro  altre,  del  valore  di  fei  foldi,  con  quello  di  *' 

di  Genova,  colla  quale  .s’ ammogliò  n«l  * tf£l  \^?a1mARCH  PFOS. 
fuo  bullo  con  attorno  l’ ifcrizione:  M.  MAD.  MALAS.  MARCH.  FOS. 
vedendoli  nell1  altra  la  folita  Aquila  con  attorno  il  motto:  DNS.  A Uiv  UR 
ET  REDEMPTOR  MEVS,  e 1’  anno  itfót.,  avendo  folto  .1  buRo  il n.  6. 

La  feconda  non  varia  fennon  nell’  ifcrizione  del  rovefeio,  che  è finn  N.  «. 
le  a quella  del  marito:  BON1TATIS  VNC^ARUM  ^NQ.E . 

Nella  terza  1»  leggenda  dimoftra , che  SEX. 

migliorata  , aumentandola  fino  alla  metà  : ®ON[”FAT]|,  u*  a :i  l66o 

La  quarta  non  varia  dalla  precedente  fuorché  nell  «no , eh  è .1 
ultimo  della  vita  del  Marchefe.  Rimafla  vedova  ritiro  * P P . ^ 
colla  reftituzione  della  dote;  e quindi  pafsò  alle  fecon 
te  del  Verme . Entrò  nel  governo  il  Fratello  » 

Marchefe  Ippolito  terzogenito , il  quale  ’n  Pr*.  P , , ® , 

la  Marchefa  CrilHna  Pallavicini  di  Tonno,  de  Marchefi  d‘ 
quale,  dopò  quattro  meli,  reftò  vedova,  nel  Marzo  del  7 • . 

chele  Ferdinando  fratei  minore  del  defunto  perì  nella  comm  . 

diatamente  inforta  in  Fofdinovo.  Del  March.  Ippolito  non  i - 

te  monete,  ch’io  fappia.  Della  Martbcfa  Cr.JI.na  bensì,  la  quale,  avanti 

p»gt  XXXIII* 
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la  morte  del  Marchefe,  non  rapendoli)  che  folle  incinta,  pubblicò  la 
fua  gravidanza  nel  momento , in  cui  mancò  il  marito  : ficchè  dovette  dar 
all*  luce  il  parto,  alla  prefenz*  di  tefiimonj,  onde  folle  riconofciuto , e 
fe  ne  facelte  un  atto  pubblico . Imperocché  partorendo  ella  un*  femmi- 
na , non  avrebbe  quella  potuto  fuccedere  nei  Feudi  Imperiali  ; e lo  Stato 
di  Fofdinovo  farebbe  palTato  agli  Agnati  più  proffimi . Si  fgravò  ella  d’  un 
mafchio , ai  28  di  Agoflo  1671  , al  quale  fu  pollo  il  nome  di  Cari'  Agofl'nto  . 
Sua  Madre  comeTutrice,  ed  Amminiftratrice  de' Feudi  fece  tolto  coniar 
moneta  d'argento,  del  valore  circa  d'una  lira  fiorentina,  e v’imprelTc 
il  bullo  fuo  unitamente  a quello  del  neonnato  ; ma  non  vi  pofc  che  la 
feguente  leggenda:  CHR.  HALL.  MALESE-MAR.  DI  FOS.  Nella  parte 
oppolta  volle,  che  vi  folle  lo  feudo  coll' armi  Malafpina  , e Pallavicina; 
c all’intorno  il  motto:  FAVENTE  DEO  1671.  Governò  elfa,  anni  11, 
e ne  riportò  molta  gloria,  per  aver  fatto  fempre  rifaltare  un  cuor  virile 
in  tutte  le  (ite  azioni;  onde  ancora  dopo  morte  fu  Rimata  aliai.  Mancò 
di  vita  nel  1713,  • 

La  fuddeferitta  m|peta  , eh’  io  confervo  nella  mia  Raccolta  , è 1’  ul- 
tima , che  fiali  veduta  , della  Zecca  Fofdinovefe  ; perchè  fotto  al  predet- 
to Marchefe  Cari’ Ago/lina  non  fi  fa  , che  fi  profeguilfe  a tenerla  aperta  . 
jj^o  bensì  una  Medaglia , che  ne  moftra  il  bullo  , colle  parole  : CAR. 
MALASP-  MAR.  FOSD.  &c. , e il  nome  dell’Artefice  C.  CITERNI.  F. 
nel  rovefeio  v’  è un  Cavallo  sdrajato  fopra  varj  attrezzi  militari  col  mot- 
to: PROEMIA  VICTORIA!.  Non  elfendo  egli  Rato  militare,  per  effer 
unico  di  fua  famiglia,  non  faprei  a che  poteiTe  alludere  un  tal  rovefeio. 
Potrebbe  effec  metaforico,  ed  alludere  ai  trionfi  de’ fuoi  maggiori  chia- 
ritimi in  guerra,  il  cui  valore  premiato  colle  Signorie  ottenute,  a lui 
goder  faceva  una  invidiabile  tranquillità  , e permettevagli  ripolare  fu  gli 
aviti  trofei:  Governò  fempre,  e con  gran  carità,  religione,  e .faviezza  i 
,/uoi  Stati  pel  corfo  di  anni  29,  cioè  dal  169 3,  nel  quale  contrade  matri- 
monio con.  Dama  d’ illuftre  Nobiltà  Romana , detta  Anna  Caterina  Santinelii 
Aldobrandini , fino  ai  14  di  Marzo  del  1722,  època  della  fua  morte. 

11  fuddetto  Marchefe  Carlo  Agoftino , oltre  il  Marchefe  Gabrielle  pri- 
mogenito , Padre  dell’  odierno  Sig.  Marchefe  di  Fofdinovo  Carla  Emanuel' 
la , nato  il  4 di  Maggio  1751 , laiciò  di  mafehi  altro  figlio  per  nome  Az- 
zelino , il  quale  con  molt’  onor  fuo , e della  fua  Cafa  , andò  alla  Corte 
del  Re  delle  due  Sicilie  , ed  ebbe  nella  medefima  dei  gradi  affai  ragguar- 
devoli, e vi  fece  fempre  decorofa  comparfa.  Fu  inviato  alla  Corte  Elet- 
torale di.  Safsonia;  e tornato  poi  a Napoli  fu  fatto  Cavallerizzo  maggio- 
re,di  S.  M.  la  Regina;  nel  qual  pollo  morì  in  età  avanzata.  Rimato 
.univerfalmente , conforme  meritava.  Ebbe  egli  moglie,  delia  quale  lafciò 
due  figli  mafchj , cioè,  i Marche!!  Ginfeppt  primogenito,  e Gio:  Bmtijla, 
«he  hanno  .il  loro  foggiotno  in  Napoli , dove  vivono  con  molto  lufiro  . Il 
primo,  oltre  efser  Gentiluòmo  di  Camera  delle  LL.MM.,  è Prefidente  della 
Reai  Villa  di  Capo  di  Monte  : il  fecondo  è Brigadiere  de’  Reali  Eferciti . 

II  Mazzucchelli  pubblicò  due  altre  Medaglie;  ma  appartengono  al 
Ramo  di  Filatrici*,  e di  Terra -Rofsa. 
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i Ferraresi  per  batter  Moneta  uniforme  alla 
Paroicgiana  34»  33  , fui  Monéta  imitata  dalla 
Zecca  di  Reggio  per  ordine  dei  Aio  Vefcovo 
39 , obbliga  le  Città  delia  Romagna  a ricever 
la  Moneta  bolognefc  12J  » Aia  Zecca  regolata 
dalle  Arti  dei  Mercanti , e dei  Cambiatori  394  , 
quando  battette  i Bolognini  grotti  393.  4x9 . 
lega  di  erti  393,  detti  d’argento  419,  vecchj 
ivi,  quando  ottenerti  il  privilegio  di  battere 
Scudi  d’oro  36*  , i Parmegiani  dimandano  al 
Papa  di  poter  battere  Scudi  d’  oro  ali*  ufo  del- 
la Zecca  bolognefc  143.  147.  134.  167.  168  „ 
battono  Moneta  d’  argento  fui  fiftema  di  bolc- 
gna  1 34-  138 , elcmolina  delie  Melfe  qual  fotte 
in  Bologna,  ne’ fccoli  XIII.  e XIV.  li  , fuoi 
Bolognini  tariffati  in  Parma  per  it  Imperiali 
87 , Aia  legge  riguardo  agli  Agontani , c Rimi- 
ne» grotti  397  . Scrittura  dei  Mercanti  bolo- 
gncli  per  impedire  1’ abolizione  della  Lira  4?9, 
valore  del  Fiorino  d'  aro  41* , di  varie  Mone- 
te nel  t*i7  , e «ox8.  «39 , fuoi  Ferlini  fatti 
in  occafionc  di  careflia  193*  Sue  Monete-  Pa- 
droni del  valore  della  quarta  parte  del  Quat- 
trino iti  , quando  lo  coniatte  del  valore  di 
mezzo  Soldo  ivi.  Bianco  *»*.  **4.  *19,  *4». 
>67  446  , Bologninn  iti.  *19  39)*  393.  4»9  , 
Bolognini  ,d*  oro  , Carlini  10'a.  446  « Dop- 
pia 44*  « Ducato  largo  108,  Feifina  «a*.  **4. 
a* 9.  44* , Fiorini  d’  oro  86 , Gabella  *xt.  **4. 
h*9 , Gabellane  **4-  »»9-  *4*  » GiuAo  i#4- 
•41.  ±1$.  433,  Grotto  4**.  4>> . Lira  509;  3 « 7* 
417-  447  . mezza  Lira  44* , mezzi  Carlini  ivi , 
Muragliela  ivi,  Nobili  100  , Ongaro  *xt , Paolo 
»*v,  Pulirà  un  ili.  **9-  *4* , Quattrino  36 6. 
o * Aifi 


4*9  * Sciano  433,  Siilo  alla  Romana  4*9*  43?» 
Tolone  con  S.  Petronio  4*9»  4)3,  Teftone  alla 
Romana  4*9-  433  44<*  , Terzo  di  lira  44tf. 

Balognino  aia»  thè  intrinseco  aveffe  31*  39, 
introdotto  in  Parma  per  dodici  Imperiali  85» 
Crollo,  quando  battuto  39.  393,  Sua  lega  395, 
d’argento  4*9- 

- — di  Macerata  393  , di  Ravenna  403  , di  Ri» 
mino  4(9. 

Bolognino  d'  oro  detto  Fiorino  , valutato  in 
Milano  89. 

del  Bumo , Conte  Antonio,  lodato  99»  179. 
186  (9<  4f4*  »j8, 

Bonzagni , Gianfranccfco  , Orefice , Coniato- 
re in  Parma  133,  eccellente  134,  padre  di 
Gianfedcrico  , e Giacomo  fratelli  tanto  valorofi 
in  formar  Medaglie,  e Monete  ivi % Medaglia 
da  lui  formata  al  Duca  Pier  - Luigi  Fjrnefe  167. 
16S  , al  Duca  Ottavio  <77. 

— Giaofcderigo  Coniatore,  Medaglie,  c Mo- 
nete da  lui  formate  »*8.  174. 

— Gianjacopo  Suo  fratello,  elTo  pure  valo- 
rofo  in  formare  le  Medaglie  168. 

Bordoni , Francefco  , corretto  49. 

Bu'zbefit  Pietro,  lodato  39.  118.  401.  41 6. 

Borgb.ni , Monfig.  Vincenzo,  citato  do. 

Borgin , Card-  Stefano,  lodato  V. 

Borgo  Vnl  di  Taro  , Zecca  dei  Principi  Lan- 
di  , fuo  Ducatone  141  , S.  Gio:  Battifta  Z43  , 
8.  Tcrenz  o 143. 

BofJ! , Benigno,  lodato  198.  184. 

s-  Bovo  y Cniefi  a lui  dedicata  dai  Parmegia- 
ni , e perche  67. 

Brefeia  , q undo  ivi  avellerò  corfo  i Denari 
vecchi  di  Milano  1$,  funi  Grofli  >9,  conviene 
con  altre  Cittì  per  batter  Moneta  uniforme  41, 
valore,  che  in  ella  ha  avuto  il  Fiorino  d'oro 
33.  81,  fua  Moneta  Imperiale  eguale  alla  Mi- 
lanese, e alla  Parmegiana  83,  fu  e Monete  col 
nome  di  Pandolfo  Malatcfla  40*,  corfo,  che 
in  ella  hanno  avuto  varie  Monete  nel  16*7, 
c »9i8.  39. 

Buffala  y Moneta  di  Mantova  141* 

Buffoloito  Mantovano  , Parmegiano  , Ferrare- 
se, Bolognefc  , e Papale  144* 

Buttalà  y Moneta  di  Piacenza,  fuo  tipo  343. 
34*. 

R.zzoh , fua  Moneta  , detta  Anfclmino  243, 
Nudo  141.  143,  S.  Pietro  44d,  con  un’Aqui- 
la da  due  tefte  «43 , con  S.  Eufperio  *73* 

1 

C 

A meri  no  , Suoi  Quattrini  malamente  attribui- 
ti a Cadrò  361 

Captiluii  y Denari  Parmegiani,  coai  detti  per 
eficr  concavi  34. 

Carantani , loro  valore  103. 

Carli  - Ruhbi , Co:  Gian-  Rinaldo,  fuo  Arti- 
colo Sopra  la  Zecca  Parmegiana  (4  . di  Nova- 
ra 3*8,  dì  Rimino  385,  dei  Malafpina  434, 
Sopra  gì’ Inforziati , e i Romefini  44,  Sopra  H 
Concordato  fra  j Parmegiani,  i Bolognefi , e 
i Ferrarci!  34.  A torto  condanna  il  Bellini  34, 
emendato  14»  14.  34*  4*.  88.  113.  taf.  ?*i. 
39*,  398.  4oa*  414.  4*4,  lodato  11,  9o.  387. 


Carlini , Monete  di  Napoli  60 . 4*»-  4Jt, 
Papali  *0.  104.  138.  414.  413,  di  Bologna  tri, 
4)9,  di  Ferrara  449  , di  Par  ila  319. 

Carlo  d*  Augii  dichiarato  Ke  di  Sicilia  49 , 
fua  Moneta  ditta  Carlino  9o. 

Carlo  Magno  , dì  leggi  liabili  alla  moneta- 
zione d*  Italia  io.  98.  379. 

Carlo  Calvo  Imperatore,  ordina,  che  nelle 
Monete  Sìa  Scolpita  la  Croce  io. 

Carlo  V.  Imperatore,  concede  a Pier- Ltiigi 
Farnefe  il  Marchcfato  di  Novara  colla  facoltà 
di  batter  Moneta  »«j.  168.  33*.  367, 

Carlo  Vi,  Impcrat.  occupa  Parma  345  , fua 
morte  34*. 

Carlo  Vili..  Re  di  Francia,  palla  io  Itali* 
no,  ritorna  tir  Francia  , e muore  rii. 

Carlo  di  Borbone , Duca  IX.  di  Parma  171, 
fua  Moneta  , e Medaglia  3(9  , pafla  Re  di  Spa- 
gna 344. 

Carlo  Mnlatrflay  Signor  di  Rimino,  Sue  ce- 
lla 405,  qual  Moneta  facciTe  battere  40*,  Sua 
morte  407  , fua  Medaglia  410. 

Carmagnola , Zecca  dei  Marciteli  di  Saluz- 

ZO  14). 

Ctroy  Annibaie,  Sue  Lettere  i9*.  33 *. 

Caroline  y Monete  d'  oro  345. 

Carpe  fa  no , Francefco,  lodato  9. 

Cnfale , in  erta  fi  coniavano  le  Monete  dei 
Marchefi  di  Monferrato  xa),  fuo  Ducatone 
con  S.  Giorgio  m-  474 , altro  con  S.  Fran- 
ccfco  441  . Scudo  d’oro  143.  114. 

C afte  Ilo  di  Parma,  figurato  in  una  Medaglia 
di  Pier- Luigi  Farnefe  168,  in  una  Moneta  del 
Duca  Aleflandro  199* 

Caftel-  Sigifmonio  in  Rimino,  figurato  in  di- 
verfe  Medaglie  4*o. 

Caftto  y cola  folle  anticamente  358  . eretto  in 
Ducato  e dato  a Pier*  Luigi  Farne/e  con  fa- 
coltà di  batter  Moneta  3 ttf,  occupato  dai  Bar- 
berini *74,  perduto  dai  Farnefi  a8a.  300,  de- 
molito 39*.  Storia  della  fua  Zecca  35*,  fnfpe- 
fa  391 , fue  Monete . Barocchetti  390.  3*3, 
Groflì  3*0-  363,  Paoli  363,  Quattrini  3*0. 
363.  39*,  Scudi  d’oro  |9t , notizie  Sopra  San 
Savino  fuo  Protettore  394,  figura  del  Suo  Si- 
gillo 3)9. 

Catalani  y Can.  Michele  X*  3*4. 

Cavallotto , Moneta  di  balla  lega  , fuo  corfo 
in  Parma  in.  m,  battuta  in  rifa  Zecca  197- 
*98.  199;  443.  *17.  430»  *34.  447*  *)*•  *97  , 
ritirato  17),  di  Correggio  14»,  Ferrara  44* , 
Genova  tai.  449  , Lucca  aia-  414.  *»9  , Mi- 
lano 413.  449*  443 , Modena  aia.  ai*.  444, 
Piacenza  447,  Sabbioneta  an.  ni.  113,  e di 
Tregiina  «94. 

Cecchino  447-  Vedi  Ztcchìno  . 

Celli  ni  y Benvenuto,  fuo  paiTo  riferito  143, 
bravo  Coniatore  168. 

Centurioni , Maria  Maddalena  Marchefa  di 
FoSdinovo,  Sue  Monete  ufeite  da  d.  Zecca  47  r. 

Ceftna , valore  eh-  aveva  in  ella  il  Fiorino 
d‘  oro  39*  , illn ttra rione  della  Medaglia  di  Ma- 
Jatefta  novello  Suo  Signore  4(9. 

Cmcemio  Ale/fio  , citato  174. 

Cinquina  , Moneta  di  Parma  484.  513,  di  Mi* 
lato  io<a* 

Città, 
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Cittì  Le  mi  ari e , fono  private  da  Federico 
1 operatore  delle  Regalie,  e fpecialmente  della 
Zecca  «7  , vengono  a parti  col  medefimo  jo. 

Clemente  FU.,  Aie  Monete  coniate  in  Far- 
ina 139,  e feg. , quali  chiamate  col  fuo  no- 
me 365. 

Clementi , che  Monete  fieno  ivi . 

Clementini , Ccfare  , fuo  patio  riferito  388  , 
corretto  3*». 

Colombini  % Monete,  dove  aveffero  corfo  11». 
Compagnoni  y Monfig.  Pompeo,  X. 

Concordato  trai  Bolognefi , e 1 Ferrateti  per  bat- 
ter  Moneta  uniforme  alla  Parmegiana  33,  fra 
varie  Cittì  per  coniar  Moneta  eguale  41. 

del  Convitò,  G10: , eccellente  in  far  le  Me- 
daglie 168. 

Corono  d’ oro  nuove , e vecchie  bandite  88. 
Corone  del  Sole  tu,  tipo  d’  UOa  di  elle  ivi . 
Corone  del  Rr  114. 

Corradi  t Luigi , lodato  tot* 

Corrado  l.  I operatore,  talfità  di  un  fuo  Pri- 
vilegio fu  la  Zecca  Parmigiana  13,  Moneta  col 
fuo  nome  ivi  coniata  , giudicata  moderna  14. 
17,  priva  i Milanefi  del  diritto  della  Zecca  18, 
perchè  facetie  demolire  la  Città  di  Parma  ivi • 
Corrado  li.  Imperatore,  Monete  col  fuo  no- 
me in  varie  Zecche  coniate  17. 

Corrado  Re  d'  Italia , perchè  non  portò  il 
titolo  d'Augutio  17* 

Correggio , fua  Moneta  faggiata  in  Parma  in, 
altre  chiamate  vecchie  e nuove  con  Arme  ed 
effigie  aio.  113.  130 , con  un  Cavallo  alato  141, 
detta  Cavallotto  ivi , Giulio  aio.  aij.  119, 
Ongaro  in,  Scudo  d'oro  141,  Tallirò  119. 

a 14.  ug. 

Ceffo  mino  Imperatore  ordina,  che  nelle  Mo- 
nete s’imprima  la  Croce  19* 

da  Corte . Bernardino  , fue  crudeltà  ed  in- 
giuflizie  11  fate  in  Parma  no. 

Grazie , Monete  di  Firenze  44 f. 

C remona  , perchè  ottcnetie  da  Federico  I,  Im- 
peratore il  diritto  della  Zecca  18.  aj,  ottiene 
dal  medefimo  altro  Privilegio  riguardo  alle  Ga- 
belle ad , Tuoi  Danari  hanno  corfo  in  Parma 
31.  $3,  conviene  con  altre  Città  per  batter 
Moneta  eguale  4*,  corfo  di  varie  Monete  nel 
1617  e 1618.  159 . 

Cremane#  piccioli,  loro  corfo  in  Parma  33. 
c rifopoli , cioè  Città  d'  oro  , cosi  chiamata 
Parma  dai  Greci  nel  fello  fecoio  9.  i|i. 

Croce  y quando , e da  chi  ordinate  che  fi  fe- 
gnafle  nelle  Monete  19,  prefa  da  varie  Città 
per  Arme  ao. 

Crociati , Denari  Vcronefi  378. 

D 

A Cifra  del  nome  di  Scudo  d'oro  415. 

Decimo  quarto  di  Ducato  d'  argento  di  Par- 
ma 341.  14$. 

Denari  del  tempo  di  Carlo  Magno , di  che 
intrinfeco  folTero  10.  376  , eguali  in  tutte  le 
Zecche  11.  376,  quando  s’ incominciatic  ava- 
riarli 13. 

. — vecchi  di  Milano , quando  comincia  fiero  ad 
edere  in  corfo  ad,  fervono  di  baia  alla  Moneta 
imperiale  17.  a8. 
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— Imperiali , perche , e dove  battuti  ivi  + 
di  qual  valore  toflero  19,  quando  battuti  in 
Parma  $a.  $5. 

— Grafi  Imperiali , di  che  valore  folTero  »9. 

— del  valore  di  16  Imperiali , loro  pefo  $7.  da. 

— della  Croce , di  che  Zecca  tollero  377.  378. 

— minuti  y quali  378. 

— - infortiati , dove  battuti  14  , perchè  così 
detti  a$, 

— piccioli , c grò  fi  y quali  43*  44  Jr.  $4- 
Dtnarinì  coniati  in  Parma  118.  131,  loro 

valore  13$,  loro  intrinfeco  148.  153. 

Dentoni y Doti.  Serafino,  Iodato  33$. 

Dì  am  mtini , Monete  di  Ferrara  446. 

Die  cititi  ni , che  Monete  fieno  94. 

Diodati  y Domenico,  lodato  377.  39$. 

Diploma  di  Corrado  I.  Imp.  per  la  facoT»à 
data  ai  Parmegiani  di  batter  Moneta,  perchè 
giudicato  fa!fo  15.  1 6. 

Dif amina  in  materia  di  Monete,  fatta  in  Pia- 
cenza nel  1738.  313.  314  31*. 

Difcorfo  fopra  il  fine  di  tener  aperta  la  Zec- 
ca »9*« 

Dona  , Francefco , Storiografo  della  Ser.  Re- 
pub. di  Venezia,  lodato  379. 

Do«*tit  fuo  patio  riferito  3*9. 

Doneda  , Carlo  , citato  4»*  83, 

Doppia  d’Avignone  44*  » di  Bologna  *40.  339. 
346,  di  Ferrara  140,  di  Firenze  ivi,  c 330. 
44* , di  Francia,  vecchia  330.  339,  da  due 
L L 3‘8-  339  » da  due  Scudi  319.  330.  33$.  «39, 
dal  Sole  319.  330.  339  . delie  quattro  Arme 

7130.  3?9 . delie  due  Croci  330.  339  , dette  Mer- 
ettoni  330-  d.tte  Luigi  446  , di  Genova  103. 
104  **3»  *»8.  3*9*  330.  339*  44*  , d’  Italia  113. 
118.  144.  ìji.  a 66.  16Ì.  176.  »8*.  194.  305. 
30*  309.  3x9-  44*,  di  Mantova  140  339,  di 
Milano  103.  140.  339,  di  Modena  140.  183. 
339,  di  Parma  199.  109-  110.  *1$  11 6,  133. 
139.  *48.  183.  311.  314.  311.  310.  341.  343, 
da  due  109  a$a.  1*4.  183.  191*  301 , da  tre 
183,  da  quattro  109*  »*4*  *8|.  344  , da  cin- 
que x*4-  **9.  183,  da  fei  183,  da  fette  198. 
151,  da  otto  164-  17*"  *83  344 . da  dieci  1*4. 
183,  da  dodici  183,  di  Piacenza  189.  ito.  ii$« 
116.  139.  140.  144.  308.  339,  detta  del  Ven- 
to 144.  1**.  308.  311.  314*  jn»  di  Fifa  359, 
di  Portogallo  518,  di  Roma  330.  330,  di  Spa- 
gna 113.  117.  ai 8.  >40.  144-  »ji.  M9  a«8. 
30*.  31».  3*9»  339»  44*,  d»  Savoja  140  339» 
340,  di  Venezia  330.  339,  d*  Urbico  44*  , 
delle  quattro  ftarnpe  144  3*'  * delle  cinque 
ftampe  aio»  176.  18*.  194»  3°8.  394. 

Dorrà , Famiglia,  Decatone  ufc<to  dalla  fua 
Zecca  144. 

Dori  a , Giannandrea  , Landò  Principe  di  Melfi 
vende  i Feudi  di  Bardi , e Campiano  al  Duca 
di  Parma  304» 

Doti , come  debbonfi  reftituire  xoj.  104.  10$. 
$**.  t 

Ducato  y Moneta  di  Sicilia  del  valore  di  otto 
Romafini , quando  battuta  13. 

— d'argento,  battuto  in  Milano  da  Lodovi- 
co il  Moro  in* 

— d’argento  di  Modena  31*. 

— di  FÙpoli  da  dieci  Carlini  431. 

Dh* 


r 
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V<rf9  d'  argento  di  Parma  mi.  <*3« 

— d*  argento  di  Venezia  x*o.  114.  **8.  307. 
toO  II».  USL  3B°*  15'-  340- 

— d'oro  dell  Aquila  4M* 

— di  Camera  100.  4*3. 

— della  Chiave  4«}. 

— Gigliato  »ti* 

— lungo  4*3  * largo  ro8.  ut.  t»$.  ttf. 
tao.  1*3.  *a8.  1 38.  *03.  4*4.  4M.  * ftrettfl 
11*.  Iff.  » *o. 

— Metallino  &ÌL  22. 

— di  Milano  85.  821  detti  del  Teftoné 
99*  *0». 

— mozzai , o tronco  4*4. 

— di  Parma  *1$.  117.  i*S,  Tuo  tipo  140 1 

fuo  valore  22*  io*.  103.  1 30.  104.  a» 4« 

141  Mi- 

— di  Portogallo  100. 

— Roverino  1 14.  138. 

— Turco  SUL  00. 

— di  Venezia  £*i  fuo  valore  in  Rimino  40)* 
Ducatene  di  Borgo  Val  - di  - Taro  141 . di  Ca- 

fa’e  *4i  , di  Ferrara  113.  146»  di  Firenze  1*3. 
Mt  *41»  *44.  *31.  17*.  *85.  *93.  30O.  340. 
443  . di  Genova  i*i  *4i« . di  Guattalla  i**f 
d’  Italia  **8.  *44  *3  3-  309.  3*1.  331,  di  Luc- 
ca *4 r»  443  . di  Mantova  ito.  14».  *43-  *74« 
avo.  340»  4*0.  43*.  443 . di  Malfa  *44  « di  Ml- 
Jano  in.  *13  *17-  Hi*  *)<•  *18;  *4».  *44. 

*48  *3».  *33-  *21  *9f.  331.  440.  443  , 

di  Modena  * n«  *S5  , di  Monferrato  *41.  *33  • 
di  Parma  197-  *00.  *09.  110.  *1*.  i»j.  *-*5. 

**3‘  lila  **7-  *33.  *38.  *39.  *41.  *44.  *48. 

*49-  *<4.  178.  *83.  *22.  319.  4*9.  433  * da 

due  198.  199.  1*5.  134  . di  Piacenza  no.  *4»» 
*75  18*3.  *93.  4*9  4)3-  445  . del  Principe 

d*  Oria  *44 . di  Roma  331.  340  . di  Sabbione- 
ta  *v8  » di  Savoja  *»o.  *4*.  *3  3.  4*9»  43*. 
444.  di  Talfiroto  **o.  *44 . di  Venezia  *4». 
*84.  103-  33*.  3 <0  44)  . e di  Urbino  *33. 

Ducbi , e Conti  di  Rimino  fc  averterò  Mo- 
neta propria  376.  40». 


E 

F.Cbbel%  Ab.  Giufeppe,  Antiquario  Cefareo 
loJato  37J  43». 

Ei-fjtìo  turrito,  efprelTo  in  alcune  Monete, 
enfi  lignifichi  *0. 

Eltmcfìna  delle  MclTc  qual  fo(Te  anticamente 
in  Parma  78_*  in  Bologna  ivi , 
turici , die  Denari  fodero  379. 

Enrico  L Imperatore,  fuoi  Denari  battuti  in 

Milano  iSL 

Enrico  II.  Imperatore,  fuoi  Denari  coniati 
in  Milano  iJL 

Enrico  iv.  Imperatore  , pefo  de* fuoi  Dena- 
ri btftuti  in  Milano  *8. 

Enrìro  VII.  Imp.  Signore  di  Parma  34. 

Enz.il t , G-anfranccfco  , Coniatore  eccellente 
97 , filo  Sigillo  p:r  la  Comunità  di  Parma  98  . 
fue  Medaglie  fatte  a Coliamo  Sforza  Signor 
di  Pc faro  ivi  . 

£.  T.  iniziali  di  Elifco  Tobia  Zecchiere  in 
Parma  *8 1. 

ktrujcki , loro  Monete  coniate  in  Luni  a$ ». 


_z  Ano , quando  vi  averterò  corfo  ì Ra  vigna- 
ni,  e gli  Anconitani  385 . quali  Monete  vi 
ftctlTe  batrere  Pandolfo  Malatcfta  403  , fuoi 
Baiocchi  $55 , Quattrini  *56.  4*9  ■ Teftoni 
zzi.  xxó-  a* v- 

Fa  ut  uzzi , Co:  Marco,  lodato  38*. 

Far«/r,  Ftinlilu,  tua  antichità  333,  inve- 
rtita di  più  Feudi  336  , Albero  dei  Duchi  di 
Parma  171. 

~ Altff* n ito  Card.  1 5 3.  *71 . fue  Medaglie 
il  uftratc  » 7*  , qual»  Monete  faceffe  coniare  in 
Avignone  come  Legato  ivi , fua  morte  173. 

— A l-ffa néro , Generale  de*  Veneziani  304, 
fua  Medaglia  304. 

— Aieffmndro  , Duca  III.  di  Parma,  e di  Pia- 
cenza iìl,  fue  getta , Monete , c Medaglie 
a9Q»  fue  Tertcre  figurate  -94 , dove  mcrirte 
aoi,  Monete  col  fuo  butto , battute  dopo  la 
fua  morte  *»8. 


— Antonio , Duca  Vili,  di  Parma,  e Pia- 
cenza 171 , fue  getta,  c Monete  317 , fuo  Te- 
iiaiuento  318. 

— Ellfubrlta  ^fo. 

— tmnafro.  Duca  VII.  di  Parma,  e Pia- 
cenza *7»,  fua  vita,  Monete,  e Medaglie  31  r, 
fua  morte  3t*. 

— Odonréo  , Duca  V.  di  Parma  , c Piacenza 
17*»  mC  getta,  Monete,  e Medaglie  *4o.  *68, 
fua  morte  181. 

— Omzio  , Duca  di  Caftro  171. 

-‘-Ottavio , Duca  di  Camerino  »5j.  337 , 
prende  per  moglie  Margarita  figlia  di  Carlo  V. 
»5i  » Duca  di  Parma  171  , fue  getta,  Monete, 
c Medaglie  17*,  fua  morte  ili 

— Pier - Luigi  i5j  , legittimato  da  Giulio  II. 
i54,  prende  in  moglie  Girolaina  Orimi  ivi  t 
dichiarato  Gonfaloniere  dì  S.  Chicfa  *64.  333, 
creato  Duca  di  Cartro  »M.  3 s s , pofeia  Mar- 
chefe  di  Novara  con  facoltà  di  batter  Moneta 

3*  33tf.  349 » , fatto  Duca  di  Parma  , e Pia- 
cenza  163 , fue  Medaglie  «67 , dove  facerte 
batter  Moneta  »58  . fua  morte  170.  *73 , fua 
imprefa  343. 

— Ranuccio , Cardinale  16$.  171. 

— Ranuccio  L , Duca  IV.  di  Parma,  e Pia- 
cenza 17»,  fue  getta.  Monete , e Medaglie  *06. 

— Ranuccio  IL  , Duca  VI.  1 7 » , fue  getta 
*8*  , fue  Monete  *83 . e feg. , fue  Medaglie 
3<*4 . fua  mone  311. 

Federico  L Imperatore,  priva  i Milancfi  del 
diritto  della  Zecca  1-8*  *{  . lo  accorda  ai  Crc- 
monefi  ijj  vien  decifo  dai  Giuteconlulti  Bolo- 
gnefi,  che  le  Regalie  delle  Città  di  Lombardia  , 
e fpcc  talmente  quella  della  Zecca  erano  di  fuo 
pieno  diritto  *6,  pone  in  molto  credito  i De- 
nari vecchi  MlTandi  ivi , fa  aprire  in  Noceto 
la  Zecca  *i_,  li  Denari  in  erta  battuti  li  fa 
chiamare  Imperiali  .Milancfi  , e perché  ivi , 
Che  impronto  averterò  il , finora  non  fi  fono 
vedute  Monete  in  argento  col  fuo  nome  co- 
niate in  Milano  *9  , conferma  il  gius  della 
Zecca  al  Vcfcovo  di  Feltrc  ivi , fuo  nome  im- 
preco in  una  Moneta  d*  oro  di  Pifa  89 . con- 
cede facoltà  ai  Rimmcfi  di  batter  Moneta  383. 

fc- 
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retorico  II.  Impofitore , Monete  col  filo  no- 
me coniate  in  Parma  jL  39,  (degnato  eoo  i 
Parmigiani  giura  di  voler  dtftruggere  quella 
Cittì , e (mone  l'aficdio,  fa  fabbricale  unì 
nuova  Cittì , che  chiama  Muori* , e vi  fa  bat- 
ter Denari  delti  Vittorini  42,  diftruiionc  della 
medeftina  4‘  1 a Tediando  Faenza  fa  batter  Au- 
gurali di  CUOIO  40,  fue  Monete  d'oro  inedi- 
ti 3*1 . fila  morte  41. 

Itifmo  , Moneta  di  Bologna  zia,  444, 

Mitro,  Città  , ottiene  da  Federico  X,  Imp. 
la  conferma  del  gius  della  Moneta  10. 

Pttrinonio,  Duca  XI.  di  Parma  ava,  fue 
galla  , Monete , c Medaglie  347. 

Fortini  fatti  in  Bologna  in  occafione  di  ca- 
reflia  ip(. 

formo  , ottiene  da  Ottone  IV.  il  privilegio 
della  Moneta  49  , conia  Moneta  eguale  a quel- 
la di  Genova,  e di  Parma  ai. 

Formo , fuo  Denaro  come  chiamato  31 , con- 
viene con  i Bologne!!  per  batter  Moneta  uni- 
forme altì  Patmegiana  14.  3,.  ,,  , quando  in- 
cominciafTc  a batter  Moneta  d’  argento  34 . 
fimi  Marchefini  eguali  al  Soldo  Imperiale  È?! 
valore  di  varie  Monete  nel  1019.  adì.  Sue 
Monete;  BulTolotto  144,  Carlino  418.  4,1 , 
Cavallotto  44 e , Diamantino  ivi.  Doppia  fÌTT 
Ducatone  Mjt  44*.  Giulio  144.  44* . Giorgi- 
»o  aat.  a ad.  a)o.  44d  , Lira  quando  vcniWe 
abolita  .44 a.  447.  Ongaro  au.  Paolo  a4a, 
Scudo  d oro  140,  Sefioo  434,  Teftone  no. 
All"  4*8.  41».  44* , Zorgino  aat. 
terrori,  p.  Guido  , Iodato  4*7. 
trrrorino , Moneta  di  Ferrara  31. 

Porro,  Giovanni,  fuo  palio  riferito  174. 

Ptliffo  He  d' Italia  concede  ai  Parmeniaoi  il 
diritto  della  Zecca  ,0,  Moneta  col  fuo  nome 
fir  , fua  morte  ivi . 

Piatto  II  itilo,  notabile  diminuzione  fatta 
alle  Monete  fiotto  il  fuo  governo  71. 

Pilitf  lt.  He  di  Spagna , fua  Medaglia  187. 

tOle  


— Immaginario  in  Kimmo  41 1» 
fitriat  grotto  d' argento  39J. 

J[/*ràw  d‘  argento  del  TiroJo  143, 

Germania , fuo  pefo,  c l*ga 
'•omo.  Sue  Monete;  Barinone  nz. 

Grana  441,  Doppia  z,o  140,  330  Tir* 
Ducatone  »4i.  >4*  ^ 

<41,  Fm'P?.°  34t'  Fio"»°  <»' orili. 

5 ! i d a,|,:n,0  1*3  • Giulio  zzi.  zi», 

detto  per  levante  zia.  aij.  j,0.  44,  GittliJ 
Io  31Z.  jzpj  Li  vernino  307.  309.  j»». 

vR'  v,riiRri  ^ ??L  rsS 

zzi.  115.  1Z9 , iRofalmo  307.  309.  411. 
jlOj  Scudo  d’oro  430,  Tallato  zr9.  aj,  Te- 
il*.  184.  509.  44L,  Zecchi. 

Flovioo,  Francefilo Antonio,  Gran-Maflro 
A Rodi , fua  Moneta  figurata  *1, 

Filari,  che  Monete  fieno  13. 
ferii,  valore  dei  Fiorino  d'oro  alla  fine 
del  fecolo  XIII.  in  quella  Cittì  393. 

Fo fittavi , Marchelato  nella  Lunigiana  de! 

Qfnrio  (4a!lv  Aa.  re  _ _ * 


. Storia  della  fua  Zecca  , é 


« f'.SiT*  f?"  Vlfcon,l  > ricupera  Parma  8*.  ri- 
nabillfcel  uguaglianza  tra  la  Moneta  Milane- 
**  e **  fermegiana,  e fue  leggi  »«.  1,9  au- 
menta d intrinfeco  la  Moneu  d' argento  90 
fua  morte  VI- 

Filippo  di  Borbone,  Duca  X.  di  Parma  ivi. 
fue  leggi  monetarie  317,  fua  Moneta  31  j,  e 
fue  Medaglie  n*.  ’ ' 

FUifto,  Moneta  di  Milano  119.  118.  14,. 

Hit  Hi-  ^ ^ li*.  Jiir 

— d,  Panna  3 j j. 

— di  Firenze  341, 

Fiorovanti , Benedetto,  fuo  palio  ijo,  cot- 

K<tO  IJJ, 

. h*0"%  Battolommeo  bolog.  Governatore 

di  Rimino,  fuo  Bando  fopra  le  Monete  4». 

Fiorino  i-  oro , quando  s' incooiiocialTc  a 
tete  m Firenze  51 , diminuito  di  pefo  39  , fu, 
valore  m Parma  33-  U.  «L  70.  81.  Si,  Jrf  g- 
*0  Brclcia  jj.  83,  in  Rnniuo  *03. 

— di  Bologna  88.  89^  di  Boemia  89,  di 
Camera  Ma  ioj.  «a.,  del  Cerchio  di 
Gcaova  *2,  fcjL  8^  Imperiale  largo  di 


raf- 

filo 


la  Cafa  Malafpina  e 
Monete  4 66. 

t.  tronnfn  di  Paola  figurata  nelle  Monete 
di  Tregiana  483.  ' 

A **  Re. dl  f*  battere  lo  Sca- 

do del  Sole  , e tipo  d'  nno  di  effi  i„,  ricu. 
pera  la  Cittì  di  Parma,  e file  leggi  moneta- 
rie  1 io» 

acquifla  Parma , e le  dì  f*. 
'ol  ìdl  'racr  *P««>  I*  Zecca  97,  («a  Mone- 
tJ  1 fua  morte  ioi# 

t rondo  , diminuzione  notabile  fatta  in  quel 
Regno  alle  Monete  71-  Sue  Monete;  Cotone 
nuove,  e vecchie  bandite  SS.  rii  , Doble  dì 

d“*  L z-Hf  f32-1  da  duc  Sc,,di  ii2i  330.  333. 
339  ■ del  Sole  319.  330.  339 . vecchie  33:.  , 
nuove  dette  Luigi  4i*zlSleqiiatrro  Armi  3^ 
J39_z  oelle  due  Croci  di  S.  Spirito  330 , Du- 
calo d argento  di  Lodovico  il  MoroTtSca  di 
Milano  t col 'butto  di  Lodovico  XII.  tu  Lui- 
gi ^6_,  detti  del  1 7jj  falliscati  338,  Merle»- 
tone  5$o.  5^9,  Scudo  d’ oro  detto  della 
Corona  ìTr  Scudo  d* oro  101.  tiy.  *40  dcJ 

7 ».  * rip°  ttUJE*  Scudo  d'^gcnto 
di  Luigi  XIV.  sii,  del  XV.  Ivi,  delle  tre 
Corone  331,  detto  nuovo  da  tre  gigli  con  pai- 
me  331.  33*,  Scudi  divetfi,  di  conio  differen- 
te j3t,  dalli  quatrro  L ivi,  d’argentina  ivi, 
del  Popone  319.  331. 

trofi  «fate  in  varie  Zecche  per  efprimere  il 
pelo  , ed  11  numero  delle  Monete  43  , vedi  il 
Tomo  I.  pag.  400. 

fTMwrnio,  fu©  valore  io  Parma  del  ridi  al 

31)8.  za. 


G 


T Abella  t Moneta  di  Bologna  ut,  114.  aio. 
Gl  bellone  di  Bologna  xzi.  114.  141. 
Gèttiti*,  Maria  Sforza , fncccde  al  Padre  nel 

Do- 


Dominio  di  Parma  rei , fue  leggi  monetarie 
ivi , trucidato  loi» 

C ilroito , Roberto  Malateft*  ^Signore  di  Ri- 
mino 40T  » fue  getta  ivi , fi  ritira  dal  governo 
408 , muore  in  concetto  di  Santità  ivi , fua 
Moneta  ivi  • 

G*li*mit  Ferdinando,  fuo  patto  riferito  3*0. 
fua  morte  X. 

Gtllnim , Canonico  Piergiacinto  , fuo  patto 
^prodotto  3*9. 

Gtmbello , Vittore  , eccellente  in  far  le  Me- 
d-gl  e ifi8- 

G tr*rn pi , Monfig.  Giufeppe  , ora  Cardinale, 
lodato  39».  433  » ino  palio  riferito  4»d. 

G titrf-bi , Monete  d’oro,  bandite  in  Mila- 
no 103  «02. 

s.  G tuJenzìo  Vefcovo  dì  Novara  figurato  nel- 
le Monete  di  quella  Zecca  3 69  , fu»  vita , e 
culto  ivi . 

— di  Rimino , quando  impretto  nelle  fue 
Monete  398 . fua  vita  , e culto  399.  4»<*. 

(ìju  fndo , Jacopo , Francefe , fue  male  quali- 
tà  a8»,  fua  morte  283. 

Gozzetta,  Moneta  ixr*  216.  218.  x6 0.  443» 

G nitritone  di  Venezia  241.  241.  143* 

3*7  , da  due  242.  f 

G trrì , loro  valore  in  Parma  fino  al  1340. 

£2  » « fe8* 

Ceto oa  , qual  tipo  abbiano  le  fue  prù  antiche 
Momte  iv  ii-  Sue  Monete;  Cavallotto  ixt. 
a»4 , Oiciottino  94  , Doppia  2 o-  213.  zzi  240* 
319.  330.  339.  £jo  447 . Ducatonc  213.  24t , 
fiorino  d'oro  &£  > 9 , Genovma  d*  argento 

axt.  iXlL  294-  306  307.  3Q9  312.  319.  443  . 
Ccnovino  d oro  7*-  *l_i  Gicrgino  335 , Grof- 
fo  iot.  102,  L;ra  287-  300,  con  (a  Concczio- 
ne  i*9  3 3 »•  34Q , Mezza  Lira  i8<,  187.  300, 
Mezza  DobTa  d’  argento  ur.  a 13.  118.  241, 
a 44,  ifc*  276  , Moneta  con  S.  Gin:  Battifta, 
c fuoi  fp.  zzati  319.  331.  335.  340  . No /ino  94, 
Pcgg'oni  101  , Pnftra  i7<-  208  , Scudo  d’oro 
22 227  11^  130.  430  . Scudo  d'  argento  idd. 
a84 . Soldo  in.  zzi,  Tcftonc  124,  Zecchino 
319»  339 , valore  dato  ivi  a varie  Monete  139. 

Gmoviaa,  Moneta  d'argento,  fuo  valore  in 
Parma  ìxt.  180.  104.  303.  306.  307.  309.  jxx, 
329  3 40  , in  Rim.no  44  3- 
G* novi  no  d’oro,  fuo  valore  in  Parma  71.  8^» 
G.  f.  F.  in  varie  Monete  di  Parma  227. 

Gì  ■ agate  jzzj  Sforza,  Duca  di  Milano,  e Si- 
gnor di  Parnu  108 , tiranneggiato  dal  Zio,  ed 
avvelenato  ne. 

G.  G.  iniziali  di  Giovanni  Gualtieri  Conia- 
tore in  Parma  291.  303»  3Q7. 

Giberto  da  Correggio  afpira  alla  Signoria  di 
Parma  53. 

Giberto  da  Gente,  Prdcftà  di  Parma,  fa  in 
effa  bwtcre  Moneta  cattiva  41,  fue  pcttime 
qua-  tà  41,  fuo  fine  ivi . 

Gigliato , Moneta  di  Napoli,  fuo  pefo , e te- 
ga fio,  di  Rodi,  e fuo  tipo  li,  di  Firenze  jo, 

% L.  3JX.  3>9 

Gioinurifi , Card.  Andrea , Arcivefc.  di  Bo- 
li iTuttmEio  423. 

Giorgia-) , Moneta  ai  Ferrara  n<.  xi  i.  230. 
446  » di  Genova  3 jj,  della  Mirandola  142 , 


<fi  Modena  219.  183.  ior,  da  due  29;.  293. 299. 

^ Giorgio  cfp  retto  nelle  Monete  di  Tregiaoa 
come  titolare  della  Parrocchia,  del  quale  fi 
celebra  la  fetta  ai  24  di  Aprile  463. 

s.  G uliano , jmpreiTo  nelle  Monete  Rirainefi 
l8l,  fua  vita,  c culto  387-  399.  407. 

s.  Già:  Battifta , figurato  in  un  Sigillo  di  Par- 
ma 2! , nelle  fue  Monete  119  1 so  , per  qual 
cagione  136 , Protettore  de’  Longobardi  ivi , 

Juandò  eletto  a Protettore  dei  Parmigiani  138, 
uo  culto  1 28. 

Giovanni  XXII.  Papa  , perchè  ferì  di  Centu- 
ra i ' Parmegiani  j4_,  fi  danno  alla  fua  ubbi- 
dienza 3|.  li.  <i , Moneta  ivi  battuta  col  fuo 
nome  4^. 

Giovanni  Re  di  Boemia,  eletto  Signore  di 
Parma  4^  Monete  batture  col  fuo  nome  41* 
Giovanni  Vifconti , Arcivefcovo  di  Milano, 
Signore  di  Parma  8 j,  fa  battere  in  Milano  De- 
nari Imperiali  8i , fua  Moneta  come  Vefcovo 
di  Novara,  c Conte  d’  OlTola  372. 

Guliiti , Co:  Giorgio,  lodato  40.  Ix.  88 , 
emendato  48. 

Giulio  LL  ricupera  Parma  alla  Chiefa,  e le 
conferma  il  privilegio  di  batter  Moneta  113, 
fua  morte  1 14. 

Giulio  % Moneta,  battuto  in  Parma  113,  fuo 
tipo  1*7.  i«8,  fotto  Adriano  VI.  130 , luo  va- 
lere 134 , di  Sede  Vacante  133 , di  Clemente 
VII.  242.  143 , detto  Bu  Abietto  144,  di  Paolo 
HI.  147,  fuo  valore  149.  ijo,  Papale  divette 
dal  comune  2 37 , del  Duca  Ottavio  177,  del 
Duca  Ranuccio  zio.  230,  di  nove  Soldi  a»3* 
116. 

— di  Bologna  24»,  di  Correggio  >iq»  *23. 
229 . di  Ferrara  44!  , di  Firenze  »»»*  **4. 

13'.  443  » battuto  per  levante  ***-  ‘30»  di 
Gyaftalla  220.  *23.  229,  di  Mantova  220.  224. 
123.  229  , di  Modena  in.  113.  118 , Papale 
224.  229.  248.  231.  x66,  363.  4*3- 

444  » d’  Urbino  zar.  ixj,  228.  24».  aji. 

— Doppio  battuto  in  Parma  <13,  fuo  tipo 
it8  , fuo  valore  135,  fotto  Clemente  VII.  143» 
fotto  Paolo  III.  147* 

s.  Gìuflina,  quando  imp  retta  nelle  Monete  d» 
Parma  213  nJL  344. 

a ufiina  , Moneta  di  Guaftalla  223 . di  Man- 
tova 120.  1 1 j,  di  Modena  zn  224,  di  Par- 
ma 102  no.  230.  246.  266  , di  Venezia  u. 
zzi.  218.  i44j  33«-  34°.  Al±  4 ili 
de  Gonzalo  , Jacopo  Filippo , Parmegiano  , 
fuo  valore  nel  fondere  i metalli,  le  Medaglie, 
e le  Monete  <19.  *30. 

— Damiano  fuo  fratello  , anch’  effo  valente 
in  fimil*  arte  130  » rinunzia  la  Zecca  » 33 . 
Saggiatore  133. 

Coti , fanno  aprire  in  Ravenna  la  Zecca  ><* 
Gozzi , Ab.  Paolo  Luigi,  Diploma  di  Cor- 
rado Imp, , da  lui  formato  13. 

Grandi , D.  Vittore,  corretto  401» 

Grava , gettone  battuto  per  la  prefa  di  cfTa 
Città  dal  Duca  Alcflandro  di  Parma  192. 

Grtzo , Alclfandro,  eccellente  in  fare  le  Me- 
daglie ttf8. 

Grìfopoli , nome  dato  dai  Greci  alla  Città  di 
Parma  $, 

Crof. 
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Or  off -tri , Monete  d?  Farm»  >47»  di  Vene- 
zia i*q.  **7«  441* 

Croffo  , Moneta  d Aragona  ioa,  di  Bolo- 
gna if.  410.  4xf.  di  Caftro  3 <3-  3*4,  Duca- 
le 103.  uà . di  Ferrara  1x4,  di  Firenze  4**  v 
di  Genova  101.  xox.  114,  Imperiale  19.  4**  6t» 
di  Macerata  3*4.  di  Mantova  iox.  1x4»  di  Maf- 
fcrano  ni#  114*  x*J  » di  Milano  48.  100.  1x4. 
4x1 . di  Monferrato  xox.  114.  1x3 . di  Muffo 
ni.  1x4.  ixt , Papale  118.  363. . di  Parma  i£. 
4j.  48.  jx.  61.  u*.  14X.  ni.  ijet  di  Piacen- 
za |x,  di  Reggio  39.  4JLx  di  Roma  ixj.  343. 
3<4,  di  Saluzxo  xxi.  ixa.  114.  ixj,  Tcdefco 
1 14  r di  Venezia  te*.  4x3 , d'  Urbino  4*8- 

Groffone  di  Bologna  xox,  Ducale  1x4 , di  Mi- 
lano  100 , di  Mudo  ixx . di  Vonezia  104* 

Gualandi , Gio:  Bernardo,  Tuo  palfo  riferi- 
to ni. 

Guaiti  tri,  Giovanni , Coniatore  in  Parma  X91. 
301.  303.  307 , Zecchiere  309. 

Guer  necci , Monf.  Mario,  c tato  431.  4<x» 

Guaftalls  , Tua  Moneta  foggiata  xti  ; quando 
patta  (Te  fotto  il  dominio  del  Duca  di  Parma 
3x7»  Tariffa  del  valore  delle  Monete  del  1749» 
3x8  t del  1730.  330.  333  . del  1783*  34»*  Sue 
Monete.  Ànfelmino  141 , Ducatone  xax . Gaz- 
zetta X43 . Giulio  XX».  Giuftina  xxo.  xx 3*  XX9. 
Mezzo  Scudo  X43 , Moneta  con  1*  Annunziata 
aJLCtx  xx|.  139  ^ con  la  Buffola  da  Marinaro 
a43  , con  S.  Pietro  xxo.  »x3«  X19.  x|i  , Nun- 
ziatina  x4x.  X47.  San  Paolo  ^3.  44*.  Talla- 
ro  X19.  xt8,  143 , Tcftone  143. 

Guelfo , Moneta  fiorentina  6J&  4x1. 

1 

s.  I Lario  Vefcovo  di  Poitiers , quando  fofle 
detto  Protettore  dai  Parmegiani  4^  r figurato 
nelle  loro  Monete  48.  jx.  93.  118.  130.  143. 
Z7t»  184.  in  un  Sigillò  98,  culto  predato  al 
medefimo  49,,  fua  vita  31. 

Imperiali , Monete , quando,  e dove  avefler» 
origine  17  , altro  non  erano  che  i Denari  vec- 
chi di  Milano  i& , quando  battuti  in  Parma  13. 

incoronata , feempia , Moneta  di  Parma  44*. 

— doppia  ivi* 

infantati , che  Denari  fodero  14 1 perchè 
cosi  detti  13.  379»  380. 

Inghilterra  , Tua  Moneta  d*  oro  detta  Nobile  , 
cofo  tolte  ioo. 

Inferitimi  Parmegiane  ]•_  L.  10. 

innotemo  IV*  Papa , conferma  ai  Riminefi  il 
gius  della  Zecca  38 tf. 

I fetta  da  Rimino,  fuc  Medaglie  illuftrate  4tx, 
lue  Opere  4* 3* 

j njhiuto  di  Bologna.  V*  Mufeo% 


Ko 


l Otbler , Gio.*  David,  illuftra  alcune  Meda- 
glie de’  Malatcfti  409»  4 io. 


L 

La*U,  Famiglia , tue  Monete  battute  nel  Bor- 
go Val  di  Taro  141.  143. 
r.  xt. 


4fi 

Laudi , CoxCoffanzO,  fuo  paffo  riferito  17$, 

Lane  Parmegiane  quanto  fodero  (limate  IL 

Lecer , C afte Ilo  , fe  abbia  avuto  Zecca  1x3. 

Legati,  Lorenzo,  fua  illutazione  di  una 
Medaglia  d’ Ifotca  da  Rimino  4<*. 

Leghe  dei  lavori  d’oro,  e d’argento,  quali 
fodero  in  Rimino  394. 

Leone  X,  rimette  in  piedi  la  Zecca  di  Par- 
ma 113,  capitoli  per  la  medefima  ivi,  fue 
Monete  ivi  battute  n*.  117,  ricupera  di  nuo- 
vo Parma  ia* , fua  morte  ivi . 

Leoni , Monete  coniate  in  Parma  »i8 , loro 
valore  n 4.  3*3- 

Leopoldo  Imperatore,  concede  al  Marchcfe 
Pafquale  Malafpina  di  Fofdinovo  il  gius  della 
Moneta  4*1. 

Libbra  , detta  pofeia  Lira , al  tempi»  di  Carlo 
Magno  cofa  foffe  io,  di  quanti  Denari  com- 
porta U—  6JL  47 6* 

Libbra  d’  oro , in  mada  quando  in  ufo  37*. 

Lippi , Magno  , Zecchiere  in  Parma  xs8.  144, 
le  fue  iniziali  trovanti  in  una  Moneta  del  Du- 
ca Alcflandro  detta  Cavallotto,  ultimamente 
da  me  acquiftata  • 

Lira , Moneta  immaginaria  , di  qual  intrinse- 
co fofle  al  tempo  di  Carlo  Magno  xo^  di  quan- 
ti Denari  comporta  ir.  6JL 

— Imperiale  , fua  corrifpondenta  col  Fiori* 
no  d*  oro  to_,  di  grodi  *9,  fuo  intrinfeco  33. 

— di  Bologna  ìxx.  309.  313  . dì  Ferrara,  e 
Romagna  quando  fopprefla  436 . e feg.,  di  Ge- 
nova 3x9-  jja.  34o..  di  Parma  179.  197.  198. 
a 00.  xo9.  X4<.  X48.  184.  fot.  3» 3»  a»8.  343. 
34*.  da  due  Lire  198  » mezza  xoo.  313.  343. 
|4* , quarto  di  effx  100.  313  343*  347#  di  Pia- 
cenza i4«.  3M  » di  Savoja  33*.  14°; 

— di  Bolognini  vecchi , cofa  fofle  4x9  . di 
Bolognini  d’  argento  419. 

— di  Quattrini , cola  fofle  in  Rimino  4*7* 
àl2s 

Lisbonina , Moneta  d oro  3x8.  33X.  339. 

Livorni  no , Moneta  d*  argento,  fuo  valore  307» 
309»  3**  3*9*  J3«*  340. 

Livorno  , corfo  , che  aveva  in  effa  Città  La 
Doppia  di  Spagna  nel  i*x7 . e 1*18.  xdo» 

Lotbe , Giovanni,  fua  Opera  fu  le  Moneta 
da  chi  tradotta  IX* 

Lodovico , il  Ba varo,  vien  accolto  dai  Par* 
fuegiani  , e gli  giurano  fedeltà  ±i* 

— Sforza,  detto  il  Moro , come  ti  procurale 
il  Ducato  di  Milano  108 , fue  tirannie  ito, 
fa  batter  Moneta  col  fuo  bullo  , e quello  di 
Lodovico  Re  di  Francia  ixr. 

— XII.,  Re  di  Francia  , acquifta  Parma  rii, 
corfo  delle  Monete  fotto  il  fuo  governo  ut. 
Moneta  col  fuo  bullo  fotta  coniare  da  Lodovi- 
co il  Moro  lu  , concede  a Gianjaccpo  Tri- 
vulzi  il  gius  della  Zecca  iti. 

Longobardi , in  quali  Città  aveffero  Zecca 
io.  37*.  . quali  Monete  faceffcro  coniare  io, 
loro  Protettore  13*. 

Lcjanna  , fuoi  Quarti  iox. 

Lovetiy  Monete  dì  Parma,  loro  pefo  , c bon- 
tà aio. 

L*  S.  nelle  Monete  di  Parma,  loro  lignifi- 
cato rid#  I2h  *97.  aia 
P P P Lh- 
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Lut aitili , March.  Giu  Teppe , lodato  39f. 
Lucca  , conia  Moneta  al  tempo  de’  Longo- 
bardi io.  37 0,  Tuoi  Denari  hanno  corfo  in 
Parma  ij.  14,  in  Rimino  <78.  379 , in  Ltini- 
giana  433  * detti  Enrici  <79 . Bruni  380  . per- 
chè detti  Infondati  «4.  ii_.  S»e  Monete. 
Cavallotto  2x2.  a» 4.  119 , da  due  Cavallotti 
ivi.  Ducato  largo  aia,  Ducatone  141.  44  f , 
Moneta  con  S»  Martino  ut.  ut.  *19 , con  un 
Salvatore  *41 , Quinto  di  Scudo  309.  jy.  443. 
Terzo  di  Scudo  309 , di  Ducatone  141.  443» 
Luebino,  Vifconu  acquifta  Parma  * 7.  rifar- 
ma  gli  Statuti  So*  139.  vi  fa  fabbricare  una 
fortezza  ivi,  fua  morte  8_t* 

Lutbio , Gio:  Giacomo»  lodato  17».  174, 
emendato  174.  191. 

Luigi  d'ara  coniati  coll*  anno  del  1733  falfi- 
ncati , come  fi  diftinguano  dai  veri  338. 

Lumi,  tipo  di  due  fue  Monete  Etrufche  451, 
loro  fpicgazjone  43*  . privilegio  accordato  ai 
fuoi  Vcfcovi  di  coniar  Moneta  ivi • In  vigor 
di  elfo  ne  fecero  coniare  nel  1x83  di  tre  qua- 
lità, cioè  Grotti  Imperiali  d* argento,  Impe- 
riali piccioli,  e le  Medagliole.  Ciò  deduce!! 
da  un  Documento  gentilmente  comunicatomi 
da  Monfig.  Cecchinelli  Arcidiacono  del  Capi- 
tolo di  Sarzana,  che  pubblicherò  in  feguito 
con  altre  notizie,  e con  i tipi  di  effe  Mone- 
te , fe  mi  riefee  di  rinvenirle . Diluzione 
della  Città,  e paleggio  del  Vefcovo  e Cit- 
tadini in  Sarzana  473. 

Lmmigiana,  Provincia , Storia  delle  fue  Zec- 
che 449.  41*»  di  Tregiana  4*2  , di  Fofdrno- 
vo  4 66. 

Lupa,  Armo  della  Comunità  di  Piacenza  167. 
M 

J[/f  ' 4t  chi  avelli , Alcflandro  , fua  bizzarra  in- 
terpretazione 111. 

Macerata , fuoi  Baiocchi  3 66,  Bolognini  393, 
Grotti  3*4»  Quattrini  3 66.  419. 

Madonna  della  Steccata , quando  s' incomin- 
cialTe  a rapprefentare  fu  le  Monete  in  Parma 
140 . quando  coronata  149.  x8<5. 

— del  Soccorfo  , imprefla  nelle  Monete  di 
Parma  i£4  28*. 

— di  Reggio  figurata  in  una  Moneta  di  Mo- 
dena 193» 

Mt donnina  di  Monferrato  xax. 

Majfti  Marchefe  Scipione,  fuoi  patti  riferiti 
410.  4 ir. 

Magnani,  D.  Romoaldo , fuo  patto  riferi- 
to 3*4» 

Maimardi , emendato  4or. 

Malafpina,  Famiglia,  quando  abbia  goduto 
il  gius  di  batter  Moneta  449.  divifione  de*  lo- 
ro Beni  411 , loro  Arme  43*,  Storia  della  Zec- 
ca di  Tregiana  434 , ehi  fotte  il  primo  a pro- 
curare un  tal  Privilegio  43*.  Albero  del  Ra- 
mo di  Tregiana  4_tt_,  Privilegio  di  Maflimilia- 
no  Imperatore  al  Marchefe  Guglielmo  458 . 
fue  Monete  4*3.  del  Marchefe  Francefco  Gu- 
glielmo 4*i,  di  Francefco  fuo  figlio  4*4,  di 
Guglielmo  ultimo  Marchefe  4*4  . corfodellc 
medclime  in  Parma  ni.  no , della  Zecca  di 


Fofdinovo  4** , Albero  di  quel  Marche!!  4*7. 
il  Marchefe  Pafquale  ottiene  da  Leopoldo  Im- 
peratore di  aprirvi  la  Zecca  aè!  , fue  Monete 
471 , altre  col  butto  della  Marcbcfa  Maria  Mad- 
dalena Centurioni  fua  moglie  ivi , d'  Ippolito 
fratello  di  detto  Marchefe  non  fi  hanno  Mo- 
nete , ma  bensì  della  Marchefa  Crittina  Palla- 
vicini  fua  moglie , e di  Carlo  Agoftino  fuo 
figlio  421,  Medaglia  di  etto  Marchefe  Agotti- 
no  illuttrata  471* 

Malafpina , Marchefe  Camillo , fua  Tetterà 
battuta  in  Parma  figurata  tot,  no. 

Malatefil,  Famiglia,  quando  cominciatte  a 
dominar  in  Rimino  404.  Signori  di  varie  Cit- 
tà 403 . Malatefta  , c Galeotto  furono  i primi 
che  otteneflero  d’efler  Vicari  per  la  Chiefa  ivi, 
pofeia  Pandolfo,  e Malatctta  i*Ungaro,  indi 
Carlo , che  fu  il  primo  , che  fi  fappia  , a far 
battere  propria  Moneta  40*.  poi  Galeotto  Ro- 
berto 407,  e finalmente  Sigifmondo  409 . fue 
Medaglie  , e d*  Ifotta  , i'itiftratc  ivi , notizie 
di  Roberto  fucceflore  di  Pandolfo  4*7,  e di 
Pandolfo  ultimo  Signore  418  . notizie , e Me- 
daglia di  Malatefta  novello  Signore  di  Cefe- 
na  409,  loro  Imprefc  407»  409.  41*.  loro  Mo- 
nete battute  in  Brefcia , Fano , e Pefaro  403. 
422* 

Manni , Domenico  Maria,  corretto  17.  *x. 
97»  4*4  4*3 . Iodato  4i*«  4*3.  fua  morte  X. 
M amfi,  Gio:  Francefco , lodato  84. 
ìianeofo , Moneta  d’oro,  quando  avette cor- 
fo in  Parma  xa. 

Mantova , i fuoi  Vefcovi  avevano  il  diritto 
della  Zecca  i*j  deferizione  di  varie  fue  Mo- 
nete bandite  in  Parma  273  . atteggiare  18 7. 
191 . fua  Moneta,  detta  Anfelmino  143.  uà. 
Mi , da  fei  Anfelmini  144»  altra  detta  S.  An- 
felmo  110  2x3.  xi9 . Barbari  na  2x3.  243.  292» 
294.  434-  44  3 . da  due  Baibarinc  210.  2x4.  229, 
Beati  Luigi  44*.  Buttola  242 . Buttolotto  144. 
443  » Doppia  240 . Ducatone  x<o.  241.  243, 
233.  X99.  3 40;  429.  432.  44  3 . Giulio  11Q.  214% 
225.  x 1 9 . Ginftina  2x0.  2x3.  2x9 . Grotte  ito 
44*  , Grotti  nuovi  col  Tabernacolo  102.  104, 
Moneta  detta  Terzo  attribuita  malamente  alia 
Zecca  di  Savoia  xxi.  2x8 , con  S.  Barbara  del 
valore  di  otto  lire  *<».  293.  298,  con  S.  An- 
tonio, e S.  Niccola  invece  di  S.  Jacopo  della 
Marca  292.  300,  Oogaro  ut,  Parpagliola  220» 
214.  219.  242.  109 , Santa  Lucia  287  . Sdrai- 
no 443  . Scudo  d*  argento  yi , Scudo  d' oro 
*»7  . Tcttone  124»  299.  429 . TaJlaro  219.  125. 
118.  24».  242.  241.  24*.  299»  3Q9.  3*3-  ji»h 
329»  340  . mezzo  Tallaro  119-  l»3*  228. 

Marea  d'Ancona,  fiftema  della  fua  Zecca  de] 
1308.  nlL 

Marcelli,  Monete  di  Venezia  104»  ni.  no* 
113.  414. 

Marche  d*  argento  in  matta,  quando  in  ufo  37*. 
Marche , 0 Teflere  Parmegiane  col  butto  del 
Duca  Aleflandro  a cofa  fervittcro  194  » loro 
figura  193. 

Marche  di  Steriini  4 3 3. 

Marchetti  nuovi  Veneziani  104. 

Marche  fi  ni , Monete  di  Ferrara ,,  loro  corf# 
Parma  12,  Imperiali  83. 

Mar- 
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Margherita  d*  Auftria  Duche  fla  di  Parma  r^r. 
173 . Medaglie  ad  rifa  battute  i?3 . e fcg. , 
come  Govcrnatrice  delle  Fiaodre  187. 

Mtria  Vergine  incoronata  dal  Divio  Figlio, 
efpreda  in  un  Sigillo  di  Parma  98j  in  varie 
Monete  di  elTa  Zecca  143.  «79»  lUT  «22;  L2*s 
199»  uJL 

— Vergine  della  Steccata  col  Divin  Figlio 
in  braccio  , perché  imprerta  nelle  Monete  Par* 
inegianc  di  Clemente  VII.  «40*  «4*«  xn,  co- 
ronata a49 , c fcg. 

Maria  Amalia  Arciduchetfa  d’  A lift  ria  , e Du- 
chrlTa  di  Parma  «71,  fua  Medaglia  338. 

— di  Portogallo,  Due  he  (Ti  di  Parma,  fua 
Medaglia  LSI  t funerali  zoS. 

Marini , Ab.  Gaetano  , Prefetto  degli  Archivj 
di  N.  S. , lodato  *8^.  386. 

— Gio:  Battifta  , fuo  paflo , riferito  400. 

Malfa  di  Carrara  , quando  $'  introduccrte  in 

eff-i  la  Zecca  a\6  , chi  vi  forte  Coniatore  47  «» 
Sue  Monete  • Ducatone  M4 , Moneta  con  San 
Pietro  143  . Zerverto  »w. 

Maffamulint  , dove  in  corfo  433. 

M t (fera no , fua  Moneta  con  un'Aquila  da  due 
tette  141 . f.ioi  Groili  Lai , Grortoni  113,  Scu- 
di d'oro  113,  detti  nuovi  114 , Tallaro  143  » 
Tcttoni  ns« 

M affamili  ano  Imperatore  , concede  il  gius  del- 
la Zecca  al  Marchese  Guglielmo  Malafpina  di 
Trcgiana  4J** 

— Sforza,  acquifta  Parma  1x4 . la  rilafcia 
a Leone  X.  1 1 s» 

Mafirieby  Città,  Medaglie  alludenti  all*  imprefa 
di  clfa  fatta  dal  Duca  AlefTandro  di  Parma  io». 

Maitapane,  iuo  pefo,  c lega  tf  z,  fuo  valore  396. 

M jil««  bel  li , Gio:  Maria,  citato  171.  191* 

4 IX.  47* 

Medaglie  di  Paolo  III.  167 , di  Pier- Luigi 
Farne fc  Duca  di  Parma,  e Piacenza  167,  del 
Card-  Alelfandro  Farneie  171 , del  Duca  Ot- 
tavio 173-  <74  . di  Margherita  d’Auftria  fua 
moglie  ivi , come  Govcrnatrice  delle  Fiandre 
187  , del  Duca  Alertandro  190,  del  Duca  Ra- 
nuccio L lai,  del  Card. Odoardo  Farnefe  140, 
del  Duca  Od  >ardo  1Ì8 , del  Duca  Ranuccio  IL 
io4  . del  Prmc  pc  AlelTandro  fuo  fratello  304, 
di  Franccfco  Duca  3 1 1.  3 1 z.  314  , di  Carlo 
Borbone  319 . di  Filippo  Borbone  3 %6  t di  Fer- 
dinando Uorbone  337  , di  Maria  Amalia  Ar- 
ciduchcfla  d’  Auftria,  e Dtichcfla  di  Parma  uK. 
di  Sigifmondo  MaJatefta  Signor  di  Rimino  409. 
di  Malatetta  Novello  fuo  fratello  Sig  di  Ce- 
sena ivi,  d’  1 fotta  di  Rimino  4ix,  di  Pi  fa  nel- 
lo Pittor  Verone  fé  410,  di  Carlo  Agoftino  Ma- 
lafpina Marchefe  di  Fofdiuovo  471 , di  Jaco- 
po Btancani  XI. 

Medaglie  Piacentine , Monete  così  dette,  loro 
corfo  in  Parma  31.  jjLz  di  varie  Zecche  Lom- 
barde 41» 

Mediti , Gianjacopo , quali  Monete  facefTo 
battere  in  Morto  lu  113. 

Mengoizi , Ab.  Giovanni  X. 

Merlettine , Moneta  d'oro  di  Francia  3*9. 
3 3°*  539. 

Meffaco  % fue  Pezze  d'argento  da  otto  Reali 
307*  31*» 

£•  XI.  P 


Ueffana  , fua  Moneta  detta  Aragonefe  6i* 
Metallina  , Ifola,  fuoi  Ducati  d'oro  banditi 
in  Milano 

Mezzani,  Monete  di  Milano,  di  che  valore 
fodero  18 , di  varie  Citta  Lombarde  41 , quan- 
do li  conia  Aero  in  Parma  14.  64  , altri  col 
Torcilo  67 . loro  corfo  83. 

Mezza  Dobja  d’ oro  di  Ferrara  140 . di  Ge- 
nova ivi,  di  Mantova  141 , di  Parma  341.  344, 
di  Roma  *40»  330 . d'  Urbino  141 , d’  Italia 
447* 

— d*  argento  di  Genova  zt8.  141.  131.  14 6- 
17 *. 

Mezza  Lira  di  Parma  179.  773. 

Mezzo  Ducato  d’  argento  di  Parma  341.  343. 
— Ducatene  di  Modena  141 , di  Parma  197» 
198.  »oo.  109.  xio.  144 . di  Roma  144- 
— Scudo  di  Guaftalla  743 , di  Parma  d'oro 
176 , d’  argento  180.  i8>.  i8s  197.  198.  zoo- 
138.  763. 

— Giulio  coniato  'in  Parma  151.  136.  141. 
147.  136.  177. 

— Trono  , detto  Marcello  104. 

— Tolcro  di  Savoja  144. 

M.  G . in  varie  Monete  di  Parma  199,  ini- 
ziali di  Michele  Gardini  108. 

Milano , fua  Zecca  al  tempo  de' Longobardi 
in*  376 . fuoi  Denari  del  doppio  valore  dei 
Veneti  nel  fecolo  X.  <j , quando  i fuoi  Arci- 
vefeovi  ottenertcro  il  gius  della  Zecca  16^  pri- 
vati del  medefimo  da  Corrado  e da  Fede- 
rico L Imperatore  lSi  13  , collo  dei  fuoi  De- 
nari d'  argento  in  Parma  zj  , quando  incomin- 
ciaflc  a battere  i Terzoli  ivi,  tuoi  Denari  vec- 
chj,  e nuovi  z'j.  ijl  18  , altri  detti  Ottolini  18* 
deg 1 i Enrici  Imperatori  ivi,  detti  Mezzani  ivi , 
Grolfi  con  S.  Ambrogio  48^  Imperiali  fatti  co- 
niare dall’ Arcivefcovo  Giovanni  81 . fua  Mo- 
neta Imperiale  diverfa  dalla  Parmcgiana  8z , 
uguagliata  83.  86^  detta  nuova  , e vecchia  90» 
fuoi  Ducati  d*  oro  detti  anche  Fiorini  8^j  fuo 
Ducato  detto  Tcftone  99  , Ducato  d' argento 
col  butto  di  Lodovico  il  Moro , e quello  di 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia  111.  peggiora  la 
fua  Moneta  ivi,  faggi  di  varie  Monete  della 
fua  Zecca  371.  Altre  fue  Monete  . Cavallotto 
119*  ZX3.  IZ9.  743  . Cinquina  100,  Doppia  103. 
140,  Ducatone  173.  141*  744.  *s»«  aio.  331» 
340»  443  , Filippo  xi9  rii.  X4«.  146.  zti» 
794»  3Q9*  311  340.  44J,  Graffi  nuovi,  c vec- 
chi xoo.  in,  Grortoni  100,  Mezzi  Scudi  d'  ar- 
gento zoo , Parpagliola  741.  767.  187.  300.  371, 
Quarto  di  Ducato  m.  m,  Quindicino  100, 
Scudo  d'  argento  col  Bifcionc  4*9-  43*  » Scudo 
d’  oro  117 , Sclino  100.  371  , Soldo  100  , Tal- 
laro  ito*  118 . Tctfone  114»  37«  , TreJi- 
na  toi. 

Mirandola  , fuoi  Giorgini  741 . fue  Monete 
da  quindici  Soldi  101  , altre  dette  Nudi  741. 
Mijfagiia  , Marc'  Antonio  , fuo  parto  riferito 

xn.  (7). 

Mifure  del  grano  in  Parma  quali  fodero  22* 
Moccbi , Francefco,  Coniatore  zoz. 

Mote »ì go , Moneta  Veneta  <n«  «io»  114* 
*13.  4i 6. 

Modena , quali  Monete  in  erta  averterò  corfo 
p p i nel 
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nel  fecolo  X.  it  * «piando  prenderti  la  Croce 
per  Arme  to.  Elemosina  delle  Meffe  qual  forte 
nel  fecolo  XIV.  75  , fuoi  Cavallotti  tu.  t*«. 
Ma  , Dot)  0.11  banditi  *83 , Doppia  140  , Du- 
Cito  a- x,  Ducato  d'  argento  nuovo  j«5  , Gior- 
gmo  tt9*  *83.  «87.  a9>.  193 , da  due  191* 
199,  Giulio  m itf.  1x9  > Giurtina  >u.  m. 
1x9  , mezzo  Dilettone  141,  Moneta  con  la 
Madonna  di  Reggio  *9; , Nudo  ito.  143.  144. 
*47 « Ongaro  tu.  axe  » Parpagliola  183.  187. 
xqt  , Quattrino  169.  Sefino  ivi , Scudo  d*  oro 
x9t.  194  . Scudino  d’oro  ivi , Scudo  d’argen- 
to 184.  X94.  199.  nò  . Trentino  doppio 


Monaci  CiAercienfi , lodati  1$.  18^  emenda- 
ti 48. 

M inferrato , da  chi  ottenere  il  Privilegio  di 
batter  Moneta  11  * , dove  efirtertie  la  fua  Zec- 
ca ivi , Tuoi  G rolli  nuovi  tot.  m,  tij,  vec- 
chi in,  GrofToni  1x1.  1x4 , Ducatoni  141. 
n<  , Madonnine  tu , Monete  con  S.  Fran- 
te feo  x4« . Scudi  d’  oro  «14 , Teftoni  »aj. 

Moneta  imperialo  , quando  c da  chi  introdot- 
ta 17,  valore  del  triplo  di  quella  delle  altre 
Zecche  ifi  12_,  cura , che  n’  ebbero  di  erta 

§V  Imperatori  ivi , battuta  in  varie  Cittì  Lom 
arde  41 . nuova,  e vecchia  del  >436,  e loro 
diveriita  gOj  Parmegiana  diverfa  dalla  Milane- 
fe  8i_,  uguagliata  8j , limile  alla  Brefciana  *!_* 
alla  Bolognefc,  e alla  Fcrrarefe  *«. 

Moneta  fono,  e debole,  qual  forte  «So. 
Monete  f alfe  41,  pj.  103.  118.  119.  m,  143. 

— foderate , o coperte , come  (ì  porta  evi- 
tare tal  frode  i4S« 

— per  il  Levante  coniate  in  Parma  ir 3.  114. 
11 8-  tu.  aix  1 «o. 

— Obiidioaali  coniate  in  Muffo  113.  194  , 
in  Parma  a-o. 

— coniate  in  Parma  , vacante  l’ Impero  , che 
infcrizhne  por  tufferò  j^.  44. 

— di  Parma  , e Piacenza  fotto  i Farneli  co- 
me (i  dirtinguono  348. 

Mintaiio , fuoi  Bajoccbetri , e Quattrini  %64. 


415. 

Muragliela  di  Bologna  446. 

Muratori,  Lodovico,  fuo  parto  riguardo, I’o- 
rigine  della  Zecca  Parmegiana  14,  Moneta, 
eh"  effo  prò  Iurte  , efaminata  rjj  fuo  parere 
fopra  gl’  Infamati  X4,  l’opra  una  Moneta  di 
Novara  308,  d'Ancona  399,  emendato  a».  «4. 
97*  «xx.  317 . difefo  48j_  lupplito  6 4.  a « 

Mufto  Borgiano  di  Velleiri  citato  304 , di 
Claile  di  Ravenna  6^,  ut.  141.  3 >7,  di  Per- 
rara  1^3.  «Si  . Imperiale  ai*.  1x7.  310,  dell’ 
In ft  tato  di  Bologna  64.  i£l*  171.  177.  193, 
304.  3<*  11L  4n,  Naniàno  99.  393  t di  Far- 
mi 1 $8.  1 74  j87.  191.  i8i.  310.  31 6,  333. 
3*3  . di  S Salvatore  di  Bologna  143.  17*.  190. 
3)4»  «*o.  4 3»  , di  Tofcaoa  ihS. 

Mtff-t,  fuoi  GrolC  vecchi  xxt  m.  114 , nuo- 
vi tir.  in.  «*4-  taf,  Grofloni  «x».  rx*, 
S*iHi  J*  oro  rx*.,  notizie  della  fua  Zecca  ixt, 
foggi  tto  ai  Trivulzi,  ed  a Gianjacopo  de' Me- 
d.O  laj»  1 


N 

A:  oli , fue  Monete  dette  Carlini  do.  43», 
Ducato  da  dicci  Carlini  4*1 , Doppie  rccie  4122 
Fiorini  della  Regina  87.  88j  Gigliati  mez- 
za Dobla  140,  Scudi  d’oro  430 , Tanni  da 
due  Carlini  ±jx  , Monete  varie  d* argento  418. 

Navarino , Medaglia  battuta  al  Duca  Alertan- 
dro  di  Parma  per  J’ imprefa  di  erta  Città  «90. 

s.  Nicola  , le  fu  impreflb  in  una  Moneta  di 
Mantova  191. 

Niccolò  d'  Erte  ufurpa  Parma  |£j  vi  tariffa 
varie  Monete  83  , laida  Parma  , dopo  averla 
beneficata  fra. 

Nobili,  Monete  d’oro  di  Bologna,  e d’ In- 
ghilterra 100. 

Noceto,  Borgo  difeorto  tre  miglia  da  Milano, 
in  erto  Federico  L Imperatore  ererte  la  fua 
Zecca,  e fece  battere  i primi  Denari  Imperia- 
li X7 , non  fi  fono  però  rinvenute  finora  Mo- 
nete col  fuo  nome , e perciò  egli  è facile  , che 
portaflero  quello  di  Milano  x».  V.  Toin.  IV. 
P'g-  412; 

Novara  , Notizie  della  Aia  origine  , e fitua* 
zione  367 , fe  i Toriani , o i TornieUi  vi  ab- 
biano tatto  coniar  Moneta  348 1 Gio:  Vifconti, 
in  tempo  eh*  era  Vefcovo  di  detta  Città,  e 
Conte  d’Ortola,  fece  batterla  Moneta, che  fi 
è deferirla  alla  pag.  J7X.  ( Vedi  Offola  ) data 
da  Carlo  V.  Imperatore  in  Marchefato  a Pier- 
I-uigi  Farnefe  colla  facoltà  di  batter  Moneta 
SS*.  387 , quando  in  effa  vi  facerte  aprire  la 
Zecca , c quali  Monete  vi  faceffe  comare  i«j. 
Lli.  idy.  389.  370,  il  Duca  d’  Orleans  vi  fece 
battere  Moneta  di  rame  per  argento  389* 

Noviao  tariffato  in  Parma  83.  04; 

Nulo  di  Bozzolo,  che  Moneta  fu  »4**  x±«  , 
della  Mirandola  141 , di  Modena  1x9.  x43-  »44* 
*47 . di  Savoja  141. 

Nui/,  Gettoni  allufivi  alla  prefa  di  effa  Cit- 
tà, fatta  dal  Duca  Alertandro  191.  19*. 

Numciadiaa  , Moneta  di  Guaftalla  nu  X47. 


O 

O Oofeeit , Giurifta  , fuo  parto  379. 

Olanda , fuoi  Ongari  33 1.  333.  340. 

Olivieri , Annibale , lodato  98.  141.  «?< . 
fua  morte  X. 

Onde  d’  oro  di  pefo , quando  in  corfo  376. 
Ongaro,  Moneta  d'oro  di  Bologna  x_li  , dì 
Ferrara  ivi , di  Firenze  ivi , di  Germania  X44. 
ifj)  *89.  17 6.  iflg.  *94.  tot.  3o9.  3 X*.  3x9. 
331.  340.  4li_.  414;  44* . dell'  Imperatore  tu. 
M»,  di  Mantova  xn,  di  Modena  xii<  xx»  , 
d’Oianda  331.  340.  di  Parma  iti.  114.  148. 

Orefici , loro  fpirito  diftrug'itore  delle  Mo- 
nete 3x8 , di  qual  lega  dovertelo  fare  i lavori 
d’oro,  c d’argento  m Rimino  «94.  397. 

d'Orleanr,  Lodovico  Duca,  qual  Moneta 
fa  certe  battere  in  Novara  369. 

Oro,  quando  fi  contrattane  a pefo  ix.  za* 

— di  fari,  di  qual  lega  forte  «04. 

— filato  , quando  , c da  chi  introdotto  in 
Parma  ni. 

Orfato,  Cavalier  Sertorio,  lodato  z* 

OJjIm 


Digitized  by  Google 


Of°l*  , Contea  del  Vefeovo  di  Novara  37*» 
Cosi  detto  titolo  fi  trova  una  Moneta,  fatta  co* 
mare  da  Gio:  Vifconti  Vefeovo  di  Novara  • 
V.  Vi  fanti . 

Ottavo  di  Tallaro , Moneta  di  Mantova  31;. 

Olitimi  y che  Monete  fortero  il 

Ottino , Aio  valore  in  Parma  83. 

Ottone  il.  Imperatore,  fe  diede  la  facoltà  di 
coniar  Moneta  alla  Famiglia  Malafpina  434.  47t. 

— Re  d1  Italia  f Moneta  col  fuo  nome , bat- 
tuta in  Parma  33  , quando  coronato  Impera- 
tore ivi . 

— Terzi  Nobile  Parmigiano  li  fa  tiranno  di 
Parma,  c pofeia  viene  ucciGo  84- 

P 

Acci  nudi , P.  Paolo  Marta,  Iodato  «3  6.  «39. 

Pugnimi,  Gian- Francefco,  fuo  elogio  (X. 

Pnllnvitini  t Crirtina  , Marchefa  di  Fofdino- 
vo , Moneta  da  lei  fatta  coniare  in  quella  Zec- 
ea  47  • 

Pundolfo , Malatefta,  quali  Monete  faccflc 
coniare  in  Fano , ed  in  Brefcìa  40 s.  406» 

P Muntili , Domenico,  citato  39*. 

Ptnni  di  Porpora  fabbricati  in  Parma  j. 

Pnolo  Iti.,  Monete  col  fuo  nome,  battute 
in  Parma  145,  le  dà  ficoltà  di  coniare  Scudi 
d'oro  all' ufo  della  Zecca  di  Bologna  143  14*. 
7 47  t anche  la  Moneta  d*  argento  era  ridotta 
Jul  firtema  di  Bologna  itt . invellc  Pier  Lui- 
gi Farnefe  del  Ducato  di  Caftro,  e di  Parma, 
« Piacenza  con  facoltà  di  batter  Moneta  163. 
164.  336,  fua  Medaglia  167.  171. 

Palo,  Moneta,  quando  fofTe  introdotta  137, 
battuto  in  Ancona  369 , in  Bologna  141 , Ca- 
pirò j6i , Ferrara  147 , Firenze  3 69 , Guadai- 
la  143  , Novara  3*9 . Parma  159»  »dx . Roma 
261.  166,  xRA.  331.  34o  «69.  4x7.  434- 

Pnrmn.  Trattato  della  tua  Zecca  1,  Origine 
di  eda  Città  5 , quando  fatta  Colonia  devo- 
niani J.  136,  etimologia  del  fuo  nome  6 , fuoi 
Panni  di  porpora  quanto  Rimati  fertilità  del 
luo  Territorio  al  tempo  de*  Goti  2_i  i Greci 
le  impongono  il  nome  di  Crifopoli , cioè  Città 
4'  oro  9.  *3* » di  qual  forta  di  Moneta  fi  fer- 
vide fin  a tutto  il  fecolo  X.  9j  falfità  del  Pri- 
vilegio di  Corrado  Imperatore  per  aprir  la 
Zecca  ij_»  Moneta  col  nome  di  detto  lmper. 
fofpctta  17,  quando  venifle  alla  Fede  Crinia- 
na  19,  quando  prenderti  la  Croce  per  Arme 
20  ,~ST  qual  circuito  fofle  nel  fecolo  XIII.  ai. 
Monete,  che  in  eda  ebbero  corfo  ne* fecoli  XI. 
e XII.  ai,  ottiene  da  Filippo  Re  d’Italia  il 
diritto  della  Zecca  30 , fua  prima  Moneta  col 
nome  di  elfo  Re,  dei  valore  di  un  Denaro 
detto  Pjrmeginno  3»,  ordinazioni  fopra  la  me- 
defima  ivi . dove  forte  aperta  la  Zecca  31.  33, 
Denaro  col  nome  del  Re  Ottone  33.  34,  i Bo- 
lognefi , c Ferrargli  battono  Moneta  uniforme 
alla  Parmegiana  3f,  qual  proporzione  avede 
con  I’  I npcriale  37,  Monete  col  nome  di  Fe- 
derico II.  Imp.  38,  fua  prima  Moneta  d'ar- 
gento 34.  3t_j  falfiucata  41,  Sigillo  dell'Arte 
«*«’  Becca j tot,  fi  ribella  al  detto  Imperatore 
40.  4*  » conviene  con  varie  Città  Lombarde 


per  batter  Moneta  uniforme  41.  41.  44^  fi  ga- 
verna  1 Repubblica  ìl  elegge  S.  flario  per 
Protettore  46.  49.  50 , fa  batter  Denari  pic- 
cioli j(>  ja_,  fi  determina  di  batter  Grofli 
ed  il  Denaro  Imperiale  in  tempo  che  vacava 
l'Impero  n,  fa  coniare  il  Mezzano  i4_,  quan- 
do, c perchè  prendede  per  Arme  il  Torcilo 
SS,  fi  dà  all’ ubbidienza  di  Gio;  XXII.  \6.  oa, 
ordinazioni  intorno  al  pefo  delle  Monete  ivi . 
Giberto  da  Correggio  afpira  alla  Signoria  di 
eda  S5*  retta  dai  Vicari  di  Arrigo  VII.  Im- 
peratore li,,  ubbidifce  a Lodovico  il  Bavaro 
ds . a Giovanni  Re  di  Boemia,  c Moneta  col 
fuo  nome  ivi , agli  Scaligeri  , loro  pretefa 
Moneta  66 , perchè  in  erta  .folte  eretta  una 
Chiefa  ad  onore  di  S.  Bovo  6 7 , palla  lotto  il 
dominin.degli  Eftenfi,  e pofeia  de’ Vifconti 
80 . valore,  che  hanno  avuto  in  eda  i generi 
fino  al  1340.  6 8 . del  Fiorino  d*  oro  70  y Ele- 
raofina  delle  Mede  qual  fode  ivi , Sujo  del 
Frumento  che  mifura  folfe  77 , quando  la  fua 
Moneta  Imperiale  fede  diverfa  da  quella  di 
Milano  8t_,  uguagliata  8j_,  limile  alla  Brcfcia- 
na  8t.  quanto  rendedero  l fuoi  Dazj  nei  13*4. 
84 , viene  ufurpata  da  Ottone  Terzi , indi  da 
Niccolò  d'Erte,  per  cui  s’ introdude  in  ella  la 
Moneta  Ferrarese,  c Bolognefe  84.  8^  lafcia  la 
Città,  dopo  averla  beneficata  , al  Duca  Filip- 
po Maria  Vifconti  8 fue  leggi  monetarie  87* 
Moneta  Imperiale  nuova  , e vecchia  go , fua 
morte  96,  ridotta  in  libertà  riftabilifce  la  Zec- 
ca ivi^b  fottomette  a Francefco  Sforza,  che 
vi  fa  batter  Moneta  Sigillo  della  Comu- 
nità fatto  nel  »47*«  £8j  valore  del  Ducato 
d]  oro  dal  14*6  al  » *,6 \>  99.  Leggi  monetarie 
di  Galeazzo  Maria  Sforza  tot , trucidato  107* 
valore  delle  Monete  d' oro  io  tempo  di  Gtoan- 
galeazzo  Sforza  108 , tirannide  di  Lodovico 
Sforza  fuo  Zio  m , valore  delle  Monete  in 
tempo  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ut  , 
palfa  fimo  Giulio  II.,  ed  ottiene  la  conferma 
della  Zecca  113,  prefa  da  Maffimiliano  Sforza 
114»  rilafciata  a Leone  X.  11  j , fue  Monete 
113.  ti9,  ritorna  fotto  i Franccfi,  e fue  leg- 
gi Monetarie  txo,  riacqui  data  da  Leone  X. 
«ad.  Monete  battute  fotto  Adriano  VI.  117- 
130  . in  Sede  Vacante  133 , fotto  Clemente  VII» 
i}9 , perchè  in  clTa  vi  fia  imprefla  Maria  Ver- 
gine col  Divin  Figlio  in  braccio  140,  fovve- 
nuto  dai  Parmegiani  per  liberarli  dalla  prigio- 
nia >44-  1S0,  fotto  Paolo  III.  LAI»  quando 
batteffero  lo  Scudo  d’oro,  e qual  controverti* 
vi  forte  fu  di  elfo  1 14 . n’è  fatto  Duca  Pier- 
Luigi  Farnefe  164,  tenta  dì  erigervi  la  Zecca 
166.  tòt,  fua  Medaglia  id8,  Monete,  e Me- 
daglie di  Ottavio  Duca  II.  171,  del  Duca 
Alelfandro  190,  fue  TefTerc  per  la  Careftia  194, 
Moneta  colla  pianta  del  Cartello  >99,  di  Ra- 
nuccio  L.  Duca  IV.  a od ’ , pefo  delle  Monete 
regolato  a norma  di  quello  di  Milano  a . » 4-  MI* 
748 , fa  coronare  la  Beata  Vergine  della  Stec- 
cata 149 , di  Odoardo  Duca  V.  140 . vien 
eletto  S.  Vitale  a Protettore  *37.  pcftilenza 
fotto  di  erto  164  fua  Medaglia  z68 , dà  cor- 
fo alle  Monete  di  rame  per  argento  t7o . fi»a 
morte  ili , di  Ranuccio  11.  Duca  VI.  *8*  » 
p j acqui- 
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acquiti*  i Feudi  di  Bardi,  e Campiano  304, 
di  Pranc;fco  Duca  VII*  511,  d'Antonio  Du- 
ca Vili.  317,  paiT»  fotta  gli  Alienaci  314,  da 
Caro  di  Borbone  Djca  IX-  a Filippo  Borbo- 
ne Dica  X-  317,  ed  a Ferdinando  Barbone 
Duca  XI.  337  . rimette  in  fiore  la  Zecca  337 
c fcg.  , di  qual  pefo  li  fi  a fervilo  per  le  Mo- 
nete fi.  214.  135.  148. 

Pamifian a,  che  Moneta  filfe  31.  39. 

Parpagholt  t che  Moneta  fotte  101.  iti,  di 
Mmto^a  aio  114.  119.  141.  299,  Milano  242. 
a«7.  187.  291.  300,  Modena  284.  287.  191. 
»9).  $03,  Far.na  17**  >79*  »8t.  183.  t88.  193. 
a 00.  xo  254.  247.  143.  167,  ritirate  27  j. 
a8ó  , Reggio  287.  291. . 

Parpaglioni  Veneziani,  loro  valore  412. 

Papìni,  Monete  d’oro  proibite  in  Milano  88. 

Ptjftri , Auditore,  Gio:  Battila,  lodato  4 s <• 

44». 

Matteo,  Pittore,  e Scultore  Verone- 
fc . Medaglie  da  lui  formate  alla  Corre  dei 
Malatcfti  di  Rimino  41  a , parta  in  Coftantino- 
poli , dove,  li  crede,  lafcialTe  di  vivere  ivi, 

P ttatt bini  di  Savona , che  tipo  averterò  88. 

fatine,  Carlo,  citato  112. 

Pavia,  fui  Zecca  al  tempo  de*  Longobardi 
io  376,  fuoi  Tremi®,  quali  follerò  ivi , quali 
Monete  coniarti:  al  tempo  de*  Carolingi  12, 
corfo  dai  Tuoi  Denari  d'  argento  in  Parma  xj. 
24,  del  valore  di  tre  Ramefini  ivi , conviene 
con  varie  Città  per  batter  Moneta  uniforme 
42,  fu 01  Denari  377-  44$. 

Pe ggieni  t Monete  Genovefi  tot. 

Fertile . Moneta  di  Sicilia,  quale  6 r. 

Peti  , lue  Pezze  d’  argento  da  otto  Reali  322. 

Perugia , corta  in  ella  degli  Agontani  397. 

Pefare , Medaglioni  di  Codanzo  Sforza  da  chi 
firmati  98  » tao  Scudo  Ducale  quando  battu- 
to 242,  fuo  Zecchiere  ivi. 

Fifa  delle  Monete  qual  forte  in  Parma  j<4. 
a*4*  *35-  mH* 

F't.it  di  Spagna  d'argento  contorniate  329. 
331.  340.  444,  da  otto  Reali  Mescane  , Pe- 
ruaie,  o Colonnarie,  e Simigliane  322.  331. 

Pentite,  0 Scudetto  d'oro  di  Spagna  334. 

S39-  l , , ^ 

piacentine , che  pefo  fon*  $5.  49.  6 2. 

Piace  ma  , quinto  ortenetTc  da  Corrado  TI. 
il  Privilegio  dell»  Zecca  16,  fu  a Moneta  col 
no. ne  di  detto  Imperatore  r 7,  battuta  unitar- 
ms  a quella  di  Milano  29,  fue  Melagliele 
hano  cono  in  Parna  31.  43,  conviene  con 
varie  C'ttà  per  batter  M >ncra  un  firme  42  , 
quando  f«cefle  battere  dei  Grò®  del  valore  di 
dieci  Denari  42  , fuo  pefo  detto  piacentine  $6, 
qmnio  prendrCe  la  Lupi  per  Arme  167,  Me- 
daglia colla  pia  ita  del  f.10  Cartello  168  , fua 
Zecca  cfercitata  189,  s'introduce  in  erta  la 
battitura  delle  Doppie  ivi , Fiere  dei  Cambj  di 
Sifanzone  quando  venirtero  in  e fi»  rtabilite  19*, 
fue  gride  fu  le  Monete  200.  247.  247.  249.  27*. 
328.  330.  334.  338.  342,  Statue  dei  Duchi  Alef- 
fandro  , e Rmuccio  , quando  in  elTa  innalzate 
aot.  *o5.  Sue  Monete.  Butralà  343.  344  , Ca- 
vallotto 247,  Doppia  197*  aio.  239.  240,  del 
vento  }o8,  Pacatone  197*  aio,  241.  278.  2 85. 


*9$.  4*9*  435*  44* , Lira  23*.  274.  4»$  , da 
due  Lire  287,  Parpagliola  242.  267.  287,  Scu- 
do d'argento  166.  a 76.  277.  186.  294,  Scfino 
544*  347  , Tettoie  308,  V.  p*g.  Vili- 
Piair • di  Bologna,  equivalente  alla  Lira  a«x# 
224.  241.  427,  di  Firenze,  e fuo  valore  144* 
294.  307,  di  Grnova  274.  298. 
pi tfironr  di  Venezia  433. 
pitch  iene , fuo  valore  in  Parma  8j. 

Piccioli  di  Parma,  quando  battuti  31*  3).  3*. 
66. 

p-emante , fuo  Scudo  nuovo  340. 
pinci,  Giufeppe  Antonio,  fuo  parto  efami- 
nato  |8i. 

pifa  , conia  Moneta  al  tempo  de’  Longobar- 
di 10.  37<  , fe  coniale  Moneta  d'oro  primi 
de’ Fiorentini  89,  fuo  Fiorino  d’oro  valutato 
in  Milano  89,  che  tioo  averte  ivi , fuo  Talla- 
ro  »I9*  2‘3*  218.  428.  443. 

Pi  fanello  , Pirtor  Vcronefe,  il  primo  ad  in- 
trodurre l’ufo  di  fare  le  Medaglie  alPul'anza 
moderna  409,  tipo  della  fua  Medaglia  finora 
inedita  4<o* 

Piggiali , Proporto  Criftoforo,  lodato  VIIT. 
17.  202.  34*. 

Papali  ne  , Moneta  Fiorentina  , fuo  prta  47-  *»• 
Papene  , Scudo  d' argento  dr  Francia  319*  33f» 
ptrporai , così  detti  coloro,  che  tingevano 
la  porpora  8. 

Portagallo,  fue  Doble  318,  Ducati  d’oro  di 
qualità  inferiori  xoo , Lisbonine  328.  331.  339, 
Pormghefe  contornate  33  r.  339. 

Portogbefa  contornata  , Moneta  d’oro  331.  339. 
P.  p.  in  varie  Monete  Parmcgiane,  cofa  iigni- 
fich  no  400. 

Progerini , Monete  d’oro  114. 

Proporzione  fra  l’oro,  e 1’  argento  qual  forte 
in  Parma  3*. 

p.  5.  nelle  Monete  di  Parma,  loro  lignificato 
198.  109.  zia. 

Q. 

Uarantano , Moneta  di  Parma  283.  290.  294. 

Quarti  di  Lofanna  , Moneta  d*  argento 
tox,  di  Mantova  ito,  di  Milano  tu*  112,  di 
Muffo  123,  di  Savoja  102.  r»r. 

Quarte  di  Ducato,  cola  folle  tir.  120,  del 
Ducato  di  Venezia  jr$,  dr  Duratone  di  Par- 
ma 217 , di  Scudo  ito,  di  Parma  182.  186* 
198,  di  Tallaro  di  Mantova  314. 

Quattrini  d'Ancona  3 66.  413.  429,  dì  Bo- 
logna 3 44,  Caftro  3<$  , banditi  4*9,  Fano  $66, 
42 9,  Macerata  %66.  429,  Montalto  4*0,  Muf- 
fo 123,  Pirma  84.  11*.  132.  134-  *47*  »*<>• 
16$.  180.  184.  189.  217.  234.  247  *48,  Rimi- 
no «07.  4 1 j 4'6.  4 r 9 , Roma  $66.  419.  430. 

£)j  in  lìti  ni  Ducali  103,  di  Milano  100.  u», 
dalla  Raza  tedefchi  , chiamati  anche  Caranta- 
ni  103.  io«. 

££w»*r»  di  Ducutone  di  Lnc-a  con  S.  Marti- 
no *44,  di  Scudo  di  Lucca  309.  it$. 

Quintini  Ducali , loro  valere  102.  103* 


R 
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J^Amefino , Moneta  equivalente  alla  terra 
parte  del  Denaro  Pavefe  *3,  perchè  così  det- 
ta ivi  , 

Ranurrine,  che  Moneta  folle  aj. 

Raomefe , Moneta  d*  argento , che  fi  coniava 
nelle  Zecche  di  Sicilia  61. 

Ravenna  , fua  Zecca  al  tempo  de' Goti  io, 
quando  i fuoi  Vcfcovi  comincialfero  a far  bat- 
tere Moneta  381 , detta  Ravennate  381 , uni- 
forme alla  Lucchefe  383  , intrinseco  della  Lira 
Ravennate  ivi , quando  incominciarte  a conia- 
re i Ravignani  groffi  383.  393,  conviene  con 
gli  Anconitani  di  batter  Moneta  uniforme  383. 
386,  valore  del  Fiorino  d'oro  403,  del  Du- 
cato ivi , fuoi  Agontani  ivi , Bolognini  Raven- 
nati cofa  fodero  403.  404 , quanto  valelfe  il 
Fiorino,  e Ducato  d'oro  a Moneta  Ravennate 
in  Rimino  4**,  in  Ravenna  4*1 , valore  del 
Zecchino  4341  Bando  fopra  l'abolizione  della 
Lira  44*. 

Ravìgnanì  groffi , loro  valore  ed  intrinfeco 
383.  393- 

Ravignani  piccioli , loro  pefo  , e valore  386. 

587. 

Reali  da  due  dello  Spinola  «4*- 

Realoni  coniati  in  Parma  % 18,  in  Ifpagna 
**8.  &44*  *46  151.  1 66.  17 4.  »8 4.  *94.  293. 

30J,  in  altre  Zecche  419.  183,  mezzi  e quar- 
ti di  effx  1»9-  *18. 

fuoi  Vcfcovi  avevano  la  facoltà  di 
batter  Moneta  16.  39,  fuc  Monete  fimi  li  alle 
Rolognefi , Parmegiane , e Fcrrarefi  39  , fuoi 
Groffi  43,  Parpagliole  187,  Sefmi , e Quattri- 
ni 169,  Moneta  di  Modena  con  la  Madonna 
di  Reggio  193,  quando  prendeste  la  Croce  per 
Arme  10. 

Re  gela  ftabilita  in  Parma  per  la’  riduzione 
del'e  taffe , e ftipendj  degli  Ecclcfiaftici  70, 
per  ridurre  il  valore  delle  antiche  Monete  al- 
le moderne  70.  103. 

Rtnefi,  Monete  d*  oro , proibite  in  Milano 
87.  88.  90. 

R-zzonìco  , Conte  Gallone,  lodato  <34.  311. 

Ricci  arici  ti  , Giulio  Ce  fare  , citate  383. 

Righi  ni , P.  Franccfco  Ant. , fuo  fpccchio 
delle  Monete  in  Rimino  4 a4. 

Rimine/it  che  Monete  fieno  386,  loro  pefo 


387. 

Ri  mine  fi , o Agontani  grofli  39**  loro  corfo 
per  varie  Città  397»  loro  tipo  398. 

Rimino  , detta  Arimino  416,  Storia  della  fua 
Zecca  373,  tipo  d’ima  fua  antichiffima  Mone- 
ta , coniata  prima  che  folle  foggetta  ai  Roma- 
ni 573  » qual»  Monete  m erta  avellerò  corfo 
ne*  fecoli  biffi  37 4,  ottiene  da  Federico  I.  il 
Privilegio  della  Zecca  383  , pofeia  la  confer- 
ma da  Innocenzo  IV.  383,  quando  cominciafre 
a batter  Moneta  38 4 , perchè  in  elTa  vi  fia  no- 
minato S.  Giuliano  387,  fua  vita  { e culto  388  , 
quando  incominciatile  a battere  ti  Grolf»  d’  ar- 

f lento  395.  398,  fua  Zecca  da  chi  regolata  394, 
ega  dei  lavori  d’oro,  e d’argento  qual  folle 
394,  corfo  dei  fuoi  Agontani  in  Perugia,  Ra- 
venna, e Bologna  397,  loro  tipo  398,  quan- 


4*7 

do  eleggere  a Protettore  S.  Gaudenzio  , c no- 
tizie della  vita  e culto  di  erto  398.  414,  vaio, 
re  del  Fiorino  , e del  Ducato  d oro  403 , Mo- 
nete dei  Malatetti  404.  di  Carlo  403,  di  Ga- 
leotto Roberto  407,  di  Sigifmondo  408  413, 
fue  Medaglie  411.  4’ 3»  fe  facefle  cornare  Mo- 
neta d’oro  4*7,  di  Roberto,  e Pandolfo,  che 
gli  fuccedettero  nel  governo , non  fi  ha  noti- 
zia che  ne  faceffero  battere  4 7,  e 4*8,  Lira 
di  Bolognini  vecchi , e d’ argento  cofa  folle 
4'9,  diverfità  da  quella  di  Quattrini  ivi , lì 
bandifee  la  Moneta  Veneta  411  , valore  del 
Ducato  d’oro  41*.  4»%,  Fiorino  d’oro  imma- 
ginario quanto  valelle  41»  , Scudo  di  Bolognini 
84.  4 «4,  Lira  quando  folle  fopprefla  43 4.  447. 

Rizzìo , Moneta  Fiorentina  m.  »»ó.  1*9. 

Rocca  - Contrada , Cartello  cfpreflo  in  un* 
Medaglia  di  Sigifmondo  Malcerta  410. 

Rodi , ufo  della  fua  Zecca  4o  , tipo  di  un* 
fua  Moneta  detta  Gigliato  6t. 

Rodolfo  Imperatore  , fuo  Privilegio  ai  Vefco- 
vi  di  Luni  di  coniar  Moneta  43». 

Roma,  batteva  Denari  al  tempo  dei  Longo- 
bardi, e Carolingi  376,  firtenu  della  Zecca 
fotto  Leone  X.  tij  e 118.  Sue  Monete.  Ba- 
rocchetti |4o.  343,  Carlini  Papali  104,  Cle- 
menti 363,  Doppie  197*  »*o.  330.  339,  mez- 
ze Doppie  *40.  330,  del  pefo  nuovo  448,  Du- 
cati di  Camera  100,  Due. noni  331.  340.  444^ 
mezzi  Ducatoni  144»  Fiorini  d’oro  detti  Pa- 
pali  89.  Romani  ivi , di  Camera  roo,  larghi 
di  Camera  101,  Giulio  Papale  117.  129.  «44. 
«8 4.  444,  da  due  Giu’),  di  Adriano  VI.  fode- 
rato 143,  Grò  Ho  Papale  n8.  117.  363,  Leo- 
ni 363,  Papini  88,  Paoli  34»  «84.  363,  Quat- 
trini di  lega  disfatti , ed  introduzione  in  fu* 
vece  di  quelli  di  Rame  da  cinque  al  baiocco 
430,  ScuJo  Papale  d’argento  «44.  *7 4,  detta 
bucatone  444,  Scudo  d'oro,  fuo  pefo,  e le- 
ga 14 4.  103.  «17.  4*4.  470,  d'oro  nuovo,  o 
fia  mezza  boppia  3*9-  539,  Teftone  1*3.  «17. 
*«9.  «44.  «44.  17 4.  *84.  340.  444,  Zecchino 
5*9-  539. 

Romagna,  quando  forte  obbligata  a ricevere 
in  corfo  la  Moneta  Bolognese  393. 

Rimanati , Moneta  d’  oro  14. 

Romani , mandano  una  Colonia  a Parma  3, 
fino  a quando  la  loro  Moneta  abbia  avuto  cor- 
fo in  Italia  9. 

Roma  nini , che  Monete  fortóre  *4. 

Romefino,  0 Romafina , che  Moneta  fia  *f» 
fc  folTe  Moneta  di  Roma  14. 

Ro filini , Monete  di  Tolcana  307.  309.  )ii. 
J*9«  55'*  540* 

Refi , Girolamo,  fuo  parto  381. 

Roggerio  Re  di  Sicilia , quali  Monete  faceto 
battere  13. 

Ruffa , P.  Roberto,  emendato  31. 

S 

S Abbioneta , fuo  Cavallotto  foggiato  in  Parma 
ari.  111.  *«3.  »jo,  Ducatone  bandito  in  Par- 
ma  «98. 

Salerno,  coniava  Moneta  a)  tempo  de’ Lon- 
gobardi, c de’ Carolingi  io.  376. 

le- 
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Sxlìmbtne  , Frate  , degli  Adami  citato  36.  40. 
41.  4?  4*.  47.  io.  7t  77  «»<•  *17* 

Sii, nini  feroplici  di  Mantova  , loro  valore 
443-  V.  Anfclinini . 

Saltarelli,  Si. none,  Vcfcovo  di  Parma,  Tuo 
Decreto  per  la  riduzione  delle  Monete  antiche 
alle  moderne  7*' 

Sai  iati,  Giovanni,  Card»  Legato  di  Par- 
ma (40,  Monete  con  la  Aia  Arme  <41* 

Saluta,  Moneta  di  Sicilia  60. 

Sa  lune , Tuoi  Ducati  114*  Grulli  r**.  1*4» 
Scudi  d'oro  1x3.  114,  Scudi  nuovi  114,  Sol- 
di nuovi  e veethj  iti.  114,  dove  fieno  co- 
niate le  fuc  Monete  1*3. 

Santo-  Anfelmo , Moneta  di  Mantova  aio.  «J* 
»*9* 

San-Gio:  Battigia , Moneta  de'  Conti  Landi 
»4J* 

Santa-Lueia  , Moneta  di  Mantova  287. 

San  Paolo  , Moneta  di  Guaftalla  143. 

Sjn-Trrenz.ro  da  Landò,  Moneta  (*)• 

San-Gallo,  Antonio,  Architetto,  fa  il  dife* 
gno  della  Zecca  di  Cadrò  v e d'altre  fabbriche 

3*6. 

San-Pietro  in  Cafale  fui  Rolognefe  , disfatta 
Svi  data  dii  Soldati  del  Papa  all*  Efercito  del 
Duca  di  Parma  *81. 

Sant- Urbano , Ferdinando,  celebre  Coniatore t 
forma  la  Medaglia  al  Principe  Alellandro  Far- 
oefe  304. 

Sarti , P.  Mauro,  lodato  401. 

S.  Savino  impreffb  nelle  Monete  di  Cadrò  , 
e Aio  culto  364. 

Savoja 9 Aie  Monete  d-tte  Cavallotti  *43, 
Ducatoni  aio.  &4t.  419.  4)t>  44*  > Doppie  140, 
nuove  340,  Dìcc.ottini  94  , Giano  *45-  Lire  «31, 
vecchie,  c nuove  340,  mezzi  Taliari  di  Fio- 
rini fei  144*  Nudi  141,  Novini  94*  Quarti 
xot,  detti  del  Bertone  *at.  Scudi  d'argento 
nuovi  331.  340,  vecchi  ivi  , d'oro  100.  iot. 
iot.  117,  Taliari  *4*,  Terzi  aai.  aa*.  a&8 , 
Zecchini  319-  339. 

Savana , notizie  fopra  la  Aia  Zecca,  e Tuoi 
Fiorini  d'oro  banditi  in  Milano  88. 

Se  al  altri  ni.  Conte,  14. 

Scaligeri,  quanJo  $’  impoirefTalfrro  di  Parma 
66  , le  in  elfi  faceffero  bitter  Moneta  ivi , 
quando  ne  fodero  facciati  67* 

Stilla , Saverio,  corretto  117*  n8<  140.  «44. 
3 6*. 

Scudo  i*  argento  di  Francia  3»9*  J40  , Geno- 
va a 66.  331.  340,  Milano  col  Bifctone  419. 
43»,  Modena  184.  194.  19*.  199,  Papale  166. 
176,  di  Paoli  X.  417 , Parma  186,  da  Lire 
fette  6 , realizzato  134.  14 8-  aff.  *<Si  , aumen- 
tato *64*  a64.  *76.  177.  186.  197,  303.  306. 
307,  3*9.  331.  340,  Piacenza  *66.  17S.  a77. 
*86  193  , Piemonte  nuovi  331.  Roma  detto 
Ducatene  444  , Savoja  vccchj  jji.  340,  Vene- 
zia 4t8  , Urbino  141. 

Scudo  d ’ oro  della  Croce , quando  introdotto 
in  Italia  87.  88,  dal  Sole  tu#  413.  430,  So- 
lari 113*  al  Marcello  104,  vccchj,  e nuovi 
1*8,  delle  cinque  ttimpe  quali  fieno  197,  del- 
le quattro  ftamp*  144 , d’  Italia  113#  aa8.  144, 
offra  indicante  il  medefimo  4x3. 


Scudo  d’oro  too*  rio#  4*4,  di  Bologna  $6%  , 
Caftro  ivi,  Correggio  *4»»  detti  Cotone  1*4, 
Cafale  1*3.  1*4,  Ferrara  *4°  » Francia  iot. 
*»7#  16 6.  430,  Genova  1x3.  **7»  **8*  43°  * 
Mantova  117.  *41,  Milano  **7»  Malfermo 
i»3#  i*4*  Mulfo  tt».  114.  Napoli  43^,  Par- 
ma M*,  fuo  tipo  134.  176.  178,  controverfia 
inforta  lopra  di  efio  1*4,  fuo  valore  tj6.  1*9. 
18*.  101.  *04-  *07.  aio.  1*7.  *33  *39-  341  9 
Roma  *03.  **7.  *40.  416.  430»  Saluzzo  (*3. 
1x4,  Savoja  100*  io*,  Spagna  *>3.  **7.  **8* 
144.  430,  Venera  *40.  430,  Urbino  *4».  43°» 

Scudo  d’ oro  di  Roma  , o fia  mezza  Dobla 
nuova  319. 

Scudo  tntmagiaario  dì  Bolognini  74  9 quando 
avelie  origine  in  Rimino  4x6. 

Scudo  di  Marco,  Moneta  immaginaria,  dove 
tifata  196.  197. 

Scudo  di  Moneta  diverfo  dallo  Scudo  d' oro 
1J7.  *08.  *34. 

Studino  d’oro  di  Modena  *9*.  *94-  *9  3* 

Sede  Pacante  di  Adriano  VI.,  Monete  confa- 
te in  Parma  in  tal  tempo  13$. 

Sedisi ni  di  Taliari  di  Mantova  «15. 

Stilati , Canonico  Rcginaldo  , lodato  46  f. 

Selvatico , Paolo,  Zecchiere  in  Parma  ut, 
fua  morte,  ed  epitafio  *19. 

— Ludovico  Zecchiere  in  PeCaro , cd  in  Mo- 
dena *4*. 

Stfini  di  Bologna  431*  Ducali  I03 , Ferrara 
433,  Milano  too.  Muffo  1*3,  Parma  131, 
loro  valore  8*.  133,  lega,  e pefo  147*  *6o- 
179.  i8).  189.  *34,  di  Rame  *47*  148.  503* 
felpe  fi  **9  ‘«7*  Ji*.  3*3-  V4'  5'7'  54*" 

Settimo  di  Ducato  d’ argento  di  Parma  54*. 
343»  , , 

Sibilla  impreffa  in  una  Moneta  Bologncfe 
cofa  folle  ***.  **9« 

Sicilia , fue  Monete  dette  Aragonefi  di , Al- 
fonfini  99,  Tari  394-  < ... 

Siena,  tuoi  Ducati  larghi  108.  aia.  Fiorini 
d’  oro  87.  88  89. 

Sigillo  dell'Arte  de’ Beccai  di  Parma  figura- 
to 41,  della  Comunità  di  Parma  98.  139»  del- 
la Città  di  Caftro  33*. 

Sigifmoaio  Malatclta  Signor  di  Rimino , Aie 
gefta  408 , Medaglie  allufive  alle  Aie  imprefe 
404,  quali  Medaglie  facefle  fondere  in  onore 
d’  Ifotta  41  * * Aie  Monete  4M*  4x6,  viene  ac- 
cufato  di  aver  fatto  coniar  Monete  falfe  4*7- 

Silìf rondi , Giufeppc  , Coniatore  in  Parma 
343*  344.  341* 

Siilo  alla  Roman*  , che  Moneta  folle  4*9* 

Siviglia , fue  Pezze  da  otto  Reali  307.  3**« 

Smagliati , Leone,  Cronifta,  fuo  paffò  rife- 
rito 1 10. 

Società  militare  de’ Crociati,  quando  avelie 
origine  in  Parma  46,  la  prima  ad  invocar 
S.  Ilario  per  Avvocato  47. 

Soldo  , Moneta  ideale  , di  qual  intrinfeco  fjf- 
fe  al  tempo  dei  Longobardi  10,  eguali  in 
ogni  Zecca  11  , quando  fi  realizza  flc  io  Par- 
ma 148.  137.160.  177.  180.  183.  188  nf.  *17. 
*34#  147.  148.  149.  183.  s8o.  301 , di  Q.*uo* 
va  i*x.  ix6  , di  Venezia  44S* 

Sii- 
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Soldo  d:  Grò  fi,  cofa  foffe  45» 

Saldimi  di  Milano  ioo , Ducali  rof,  di  Car- 
magnola i»3« 

Sjp'*/l**r*  all*  Zecca  di  Parma  «17,  utilità 
di  tffo  »oo.  *01. 

S.  P. , iniziali  di  Silveftro  Pelei  Zecchiere 
in  Parma  «91# 

Stagna,  Tue  Doppie  197*  aio.  atj.  117. 
»» 8.  440.  444-  3*9-  130.  3 J9»  430*  44* , Pez- 
ze da  otto  Reali  Sivigliane  , e Medicane  507. 
5)i.  540.  444*  Pezzette,  o Scudetto  d'oro 
3)j.  3)9,  Realone  da  otto  Reali  a»3*  ««*• 
*44.  146.  xjx.  x66>  17-5.  «84.  194*  mezzi  Rea- 
li ai).  118.  176,  quarti  xi8.  «76,  Scudo  d'o- 
ro ai).  »«7*  a44*  43°* 

di  Sperget , Giufeppe  , Barone  97* 

Spinolo,  Co:  AgoAino,  Tue  Monete  coniate 
in  Taffarolo  a»o.  ««4*  *«9 , da  due  Reali  «4*. 

Spoltrì , le  avelTe  Zecca  al  tempo  dei  fuoi 
Duchi  37<*.  , . 

S.  T.  nelle  Monete  di  Parma , loro  lignifi- 


cato 301. 

Stajì  del  Frumento,  mifura  ufata  in  Parma, 
quale  7?»  , . 

Statuti  di  Parma,  quando  compilati  31.  4*» 
47,  feconda  compilazione  49*  terza  $0,  rifor- 
mati i)9,  quando  Rampati  la  prima  volta  139. 

S'trhtb , Moneta  da  Soldi  fci  coniata  in  Par- 


ma «14*  ««f*  x,7*  x«6* 

Salutimi,  banditi  31»,  loro  valore  447* 


T Allato  , coniato  in  Correggio  «19.  »«4*  »»8, 
di  Ferdinando  d'Auftria  119.  it).  118.  ìfi, 
dell'Imperatore  «io*  » «8,  di  Germania  309. 
3)i.  434,  di  GuaiUlla  «19.  113.  118.  143,  di 
Mantova  119.  113*  “8.  *4'-  «4«-  *43*  M«. 
«99.  506.  309.  %•$*  3XX*  3X9.  J4° * di  Maffe- 
rano  «43,  di  Milano  «>9.  *«3-  nS.  n<5 , di 
Parma  «<4*  x,7-  x«*  xxtf*  xff»  di  Pifa  113. 
219.  118.  «fi.  4*8.  433  i di  Savoja  «41 , d'  Ur- 
bino 141.  ifd. 

Tsrgiomi  Toiletti , Dott.  Gio: , iodato  1 34. 
4»»,  e fa-  , , . m 

Tanno  d oro , Tuo  corfo  in  Parma  «1 , di 
quat  lega  folTe  394y  in  qjal  Zecca  coniato  ivi. 

Tarino  di  Napoli  da  due  Carlini  431*  & 

Taratolo , fu  a Moneta  fatta  coniare  dal  Con- 
te Agoftino  Spinola  ito.  «14.  «19,  Ducatone 
aio.  «44  » Ongiro  «10. 

Tmfft  delle  Curie  per  levar^  copie  di  Diplo- 
mi , e Scritture , cola  follerò  in  Parma  nel  Se- 
colo XI  [•  dp. 

Tmttri , Ab.  D.  Cr  irto  foro,  Autore  d’ una 
Differtazione  fu  la  Zecca  Veneta  xj. 

Terzi  di  Paoli  di  Parma  x 59. 

— di  Giulio,  coniato  in  Parma  xif.  ntf, 
qual  tipo  dnveva  avere  117.  131*  Effa  Mone- 
ta , come  vien  deferitta  alla  pag.  119,  li  trova 
nel  Mufeo  del  Sig.  Borghesi , della  quale  ne 
daremo  il  tipo  in  altro  Tomo. 

— di  Ducatone  di  Lucca  «41.  443, 

— di  Scudo  di  Lucca  309* 

— di  Savi  ja  111.  nj  118. 

— del  Santo  di  Parma  a«4* 


4*? 

Tortoli , quando  s*  tneomlncìaffero  a battere 
in  Milano,  c perchè  cosi  detti  «j,  quali  f<  Ae- 
ro 18 , loro  valore  ti»  «9* 

Ttffert , battute  in  Parma  col  bullo  del  Duca 
Aleffandro,  a cofa  ferviffero  , e loro  figura  195. 

Tefiont,  Ducato  d'oro  di  Milano  perchè  cosi 
detto  99* 

— Moneta  d'argento  di  Bologna  ««a.  «14. 
i«9>  419.  433*  446,  Carmagnola  tt(,  Duca- 
le 103,  Fano  ni.  za 6,  «19,  Ferrara  1x4.  «41. 
418.  431*  44*  ) Firenze  tu.  144.  «76.  «86. 
198.  309.  443,  Genova  114,  Guaftalla  «43, 
Mantova  114.  «99»  Mafferano  1*3,  Milano  1x4, 
Monferrato  r«3.  Muffo  sax*  1x3.  113,  Parma 
xi8.  «89.  §07.  309*  311*  3«9  * Papale  «16.  ««9, 
«4«.  «fi.  «7^»  Roma  1x3.  xxi.  «44.  x.86.  309. 
33«.  340.  444)  Savoja  i|8,  Tcdcfco  1x4* 

Tifto  , Elia  , Ebreo , Zecchiere  in  Piacenza 
x8i*  185. 

— Salvatore,  Zecchiere  in  Parma  sor. 

Tiraboftbi , Cav.  Girolamo,  lodato  «19.  377. 

Tiralo  , fuo  Fiorino  *43. 

Tohbit , Orefice  Milaneie  , falfificatore  di  Mo- 
nete , come  falvato  dalla  morte  143. 

Toledo  , fua  Moneta  d'  oro  detta  A'fonfino 
illuftrata  99* 

».  Tommafo  Ap. , perchè  impreffo  nelle  Mo- 
nete di  Parma  131,  come  venga  rapprefentato 
xj«-  1 3<S.  177*  180.  188.  «17.  «84*  3*4.  54 j. 

Tot  ne  fi , quando  avellerò  corfo  in  Parma  51, 
loro  pefo  J7*  59* 

Tortliini , Denari  coniati  in  Parma,  perchè 
così  detti  54- 

Tortilo , quando  foffe  prefo  per  Arme  dai 
Parmegiani  *4.  jj.  67,  impreffo  anche  in  un 
Sigillo  dell'Arte  de*  Becca)  41»  nel  Sigillo 
della  Gommiti  98  , in  una  Medaglia  di  Pier- 
Luigi  Farnefe  167. 

Tortilo  da  Strada  da  Pavia,  PodeAà  di  Par- 
ma $4)  in  memoria  di  lui  appellarono  Catte! 
Torello  una  Fortezza  , e fecero  fcolpire  un 
Torello  di  pietra  nel  Palazzo  del  Comune , 
che  divenne  poi  Arme  delia  Città  13. 

Tornitili , fc  ad  effa  Famiglia  appartenga  una 
Moneta  di  Novara  369. 

Torre  muli  a , Principe,  lodato  99.  36). 

Torriani , Salvino  , le  abbia  (atto  coniar  Mo- 
neta in  Novara  368» 

Tortona , conviene  con  varie  Città  per  bat- 
ter Moneta  eguale  4«>  quanto  in  effa  valeffe 
l’Ambrolino  groffo  nel  i$«p.  6t. 

Trtgiana  , Cartello  nella  Lunigiaoa  peffeduto 
dalla  famiglia  Malafpina  « Stori  della  fua  Zec- 
ca, e Monete  4f4,  e feg. , fuc  Monete  fig- 
giate in  Parma  «ti.  ito.  113.  150. 

Tritino , Monete  di  Milano  xoi.  103 , di 
Parma  97- 

Tremi ffe , Moneta  d'oro  de*  Longobardi  io* 

Trentini  Datali  , quali  >03. 

Trentino  doppio  di  Modena,  fuo  valore  «94* 

Trento,  fuoi  Vefcovi  ottennero  il  diritto  del- 
la Zecca  1 6, 

da  Treno , Jacopo , eccellente  in  far  le  Me- 
daglie 1 6$, 

Trìtfie , i fuoi  Velcovt  avevano  la  facoltà  di 
batter  Moneta  <<• 

Tri- 


4 9° 

Trivi  gi  t fi**  Zecca  al  tempo  ds'Longobar- 

di  io 

Tri vulx.i o , Gianjacopo  » da  chi  ottenettc  il 
Privilegio  della  Zecca  i*a,  Tue  Monete  battu- 
te in  Muffo,  e in  Vigevano  taa.  1*3,  di  Fran- 
cesco «**• 

Tremi  , Monete  Venete  T04. 

Turchi* , Tuoi  Ducati  d’ oro  banditi  in  Mi- 
lano 88. 

V 

Alore  dei  generi , ed  altro  in  Parma  <38.  109. 
Pan  Leon  , Gerardo  , autore  della  Storia  Me- 
tallica dei  Pacfi  balli,  iodato  174.  187.  190. 
Safari , Giorgio,  Tuo  patto  riferito  31$. 

Ved  riani,  Lodovico,  corretto  «19. 

Veneti» , Tuoi  Denari  del  Secolo  Decimo , 
del  valore  della  metà  dei  Milanesi  13.  377, 
fuoi  Denari  d*  argento  377,  detti  Minuti , Al- 
boli  , o Bianchi , e d-i  una  Croce  377.  378  , 
Sue  Monete  proibite  in  Rimino  41 1 , Suoi  Grotti 
detti  Ptm nani  del  Due*,  e Mattapani  37.  61. 
397,  corfo  di  varie  Monete  nel  i6tj  c i<3»8 
*38 , chi  abbia  Scritto  ultimamente  Su  la  Sua 
Zecca  13.  Sue  Monete.  Doppia  ito.  333.  139. 
430.  4 4-5,  Ducato  d'argento  aio.  114.  ug. 
144.  176.  307.  309.  31  j.  3x1.  331.  Duratone 
zzi.  *9J.  35**  34°.  444,  Gazzetta  ai*.  218. 
i4o  1*7.  444  , Gazzcttone  141.  241.  243,  3 6*. 
444,  da  due  x4*  , Giuftizia  tir.  *i«.  xx8.  «44. 
331.  340.  4*8*  43**  531,  Grotti  nuovi  4x3, 
Ornarti  ido.  167.  444  , Grottoni  detti  Troni 
xo4,  mezzi  Troni  chiamati  Marcelli  104.  1 » x. 
z*S  » Mocenigo  «ti.  **|.  4*6,  mezza  Doppia 
*40 , Moneta  con  la  Giuftizia  199,  Parpaglio- 
ni 4*4,  Piatitone  433*.  Scudo  Segnato  140 
Suo  valore  418.  43*  » Scudo  d’oro  430,  Sol- 
do 444  * Zecchino  *04.  213.  ug.  241.  143, 
ajf.  *78.  *94  309.  3*9-  339.  433*  434. 

Pentii  ano  del  Duca  , Suo  peSo  , e bontà  $7*  da. 
Penati,  RiJolfiflO,  lodato  304.  471* 

Verri  , Gio:  Battitta  , lodato  19. 

Verona , quando  in  erta  fotte  aperta  la  Zec- 
ca 377  , fuoi  Denari  detti  dalla  Croce  ivi , 
loro  corfo  in  Rimino , e Cefena  381  , quali 
Monete  averterò  in  clfa  corfo  nel  Secolo  X. 
za,  Tuoi  Aquilini  grotti  66. 

Pefeovi  di  Fcltrc  ottengono  da  Federico  I. 
Imperatore  la  conferma  della  Zecca  ao. 

— di  Limi , ebbero  il  gius  della  Zecca , e 
loro  Monete  45**  433*  V.  Lumi . 

— di  Parma,  fe  ottcnettcro  il  diritto  della 
Zecca  14,  quali  privilegi  aveffero  1 6,  obiz- 
20  Sanvitali  forma  alcuni  Statuti  riguardan- 
ti il  Aio  Clero,  e ftabilifce  le  fatte  degli 
Stipendi  70-  Simone  Saltarelli  fa  Decreto  per 
1’  aumento  di  detti  ftipctidj  71* 

— di  Reggio,  fa  batter  Moneta  uniforme 
a quella  di  Bologna,  Parma  , e Ferrara  39- 

— di  altre  Città  quali  averterò  la  facoltà 
dell*  Moneta  16, 

Vettori , Commendatore,  corretto  za. 

Ugbtllì , Ferdinando,  fuo  patto  riferito  384. 
41** 

Viro,  Enea,  fuo  patto  riferito  itf8. 

Vigevano,  fe  abbia  avuto  Zecca  123. 


Vifeomii , pretendono  di  aver  Parma  54.  Ut 
Lucchino  acquifla  la  medesima  6 7.  So,  muore 
81,  gli  Succede  l’Arcivcfcovo  Giovanni  8r  f 
Matteo,  Bernabò,  e Giangaleazzo  8x,  fatto 
Deca  84,  Giammaria  ivi , Filippo  Maria  84. 

— Giovanni;  ad  etto  appartiene  la  Moneta 
della  quale  fi  c dato  il  tipo,  e la  fpregaztone 
alla  pagi  §71,  come  articura  la  forma,  c lo 
Bile  della  mcdefiina  , dopo  avervi  fatte  le  pili 
attente  ottcrvazioni . Fu  egli  eletto  VeScovo 
di  Novara  nel  1319,  e tenne  quella  Chieia 
finché  fu  promoflo  all*  Arcivefcnvato  di  Mila- 
no , lo  che  avvenne  alli  »6  di  Agnftn  del  1339, 
al  uire  de!  Giulini  ( Mcm.  di  Milano  Tom.  X. 
pag.  374).  Di  etta  Moneta  così  lafciò  fcritto 
il  P.  Ab.  Pompeo  Cafati  in  una  nota  al  Voi.  a 
pag.  300  delle  Lettere  di  Francefco  Cicerejo.* 
Navttrienfit  Epifeoput  Monetar»  argenteam  pof~ 
fiiet  GL  Vèr.  Secretoria  1 D.  Franti fati  Sellati , 
rei  monetaria  ór  patria  bilbrfa  fluiiofut  j in 
ff/j  tu  una  parte  e/l  front  parvi  Templi  rum 
hifee  vrbit  IO.  EPS.  NOP.imF.NS  i & e x 
alia  Cra<  rum  bifee  turbi t : COMES  OSSO  LE  , 
ejaem  quidem  Offula  Comitatum  Nevati*  Epifeo - 
put  diu  ostinai ffe  traiunt  Cirolut  a Bafitiex 
Petri , ór  alii.  Joanntt  autem  , de  quo  in  bit 
moneta  , Novaria  Epifcoput  eleftut  anno  13*9, 
dotale  Jrtbitpifcopui  Mtdiolami  1341  &c.  , de- 
ve dire  1330,  come  dimoftra  il  Suddetto  Glu- 
tini «d  il  Volpi  ( ifi.  de ’ Vifeomti  f*.  I.  p.  318). 
Tal  Moneta  è quella  fletta  eh*  io  potteggo  , 
giacché  generofamente  mi  Su  donata  dal  fud- 
detto  Sia.  Bellati . Se  di  etta  averte  avuto 
notizia  1‘  Ughelli  non  avrebbe  ommettb  di 
annoverar  il  Vifconti  fra  i Vcfcovi  Novarcfì . 
Altre  notizie  riguardo  alla  medefina,  e di 
altre  della  Zecca  Novarcfe  Speriamo  di  pro- 
durre in  altro  Tomo  mercè  la  gentilezza  , e 
1* erudizione  del  Dott.  Padre  Droghctti  delle 
Scuole  Pie  Profcttorc  in  quella  Univerfirà  . 

s.  Vitale  impretto  nelle  Monete  di  Parma  *17* 
xr8.  xjy.  304,  Sua  vita  158. 

Pilotino  , Moneta  Parmigiana  del  valore  di 
tre  Quattrini  a 5 8. 

Viterìa , Città  fitta  erigere  da  Federico  all* 
attedio  di  Parma  40,  djftrutta  4t. 

Pittori»! , Monete  fatte  coniare  da  Federico  I(« 
Imperatore  quando  attediò  Parma  40. 

Un garo  1x7.  Vedi  Qmgaro» 

Volto  Santo  di  Lucca  impretto  nelle  Moneto 
di  Tregiana  483. 

Urbino  t Sue  Monete.  Doppia  448,  Ducato- 
nc  zyy  , Giulio  m.  *25.  1x8.  *42.  151 , con 
due  Santi  **5-  **8,  Grotti,  e mezzi  Grotti 
43.8  , mezza  Dobla  241  , Moneta  da  44  Quat- 
trini 443  , da  **  Quattrini  445,  Paolo  14** 
Scudo  d’  oro  430  , Scudo  , o Tallaro  d’  argen- 
to *4**  *56,  Tcflonc  zzi,  215. 

Weber,  GiorZanobi,  Coniatore  in  Firenze, 
Aie  Monete  per  la  Zecca  di  Parma  343.  344, 
34  J. 


X* 


X 


Eli , Luca,  T.*defco  , Zecchiere  in  Parma 
244.  *47,  *48,  patta  Zecchiere  in  Piacenza 
*49- 

? 
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/.  Ae-ìtturi , Conte  Faolo , fue  cariche  In- 
alinole 3 io* 

Ztttt , qual  fine  fi  deve  avere  per  tenerla 
aperra  19V. 

— di  Parma , dove  fofie  in  origine  eofirut- 
la  )t.  ;j.  <1.  14»,  prefcntcmentc  341  > di 
Cadrò  33». 

Zrttht  Pontificie , quando  veniflero  cftinte 
tutte  a riferva  della  Romana  4 ‘9-  4M- 


4?i 

Zittii»»  di  Firenze  detta  Cigliato  319.  JJr, 
531-  3»9,  di  Genova  3x9.  331  339,  di  Far» 
ma  341.  j44,  di  Roma  319  ni.  333.  33», 
Sardo  319.  331.  33».  di  Venezia  X04  m, 
113.  >>7.  xx&-  141.  144.  a fi.  >64.  a6p  .76, 
a«<  194.  309-  3».  3*9.  359  413  414-  44». 

Z"mg» aiw  di  Modena  141.  >43 , con  l' A» 
me  Ducale  >41. 

Ztrvttt « di  Mafia  143. 

Zi» M , che  Moneta  fia  37.  de. 

Zirli»»  di  Ferrara  ìat. 


loooooooooooooooooooooooooeootxioooooeooeooooooooooooeootK 

Vtdit  D.  Pbilippus  Maria  ToftUi  Clcritat  Regalarli  S.  Tamii , & in  Eccltfia 
Metropolitana  Bononia  Taenitcntiarim  prò  Emineutifflmo , ac  Rt’verend'ffi» 
ano  Domino  D.  Andrea  Cardinali  Joonnetto  Ordinit  S.  Benedilli  Congrt» 
gationit  Camaldulenfit  , Arcbiep.  Bononia  , & S.  R.  I.  Principe  > 


Die  10  Dectmbrit  1789. 

IMPRIMATUR. 

1 

Fr.  AlojJins  Maria  Cerati  Vicariai  Genera  Ut  Sanili  Officit  Bononia . 


49* 

Entri , 

Ttg.  li». 

9 ao  fiem,  r affli 
I p io  dall'  altra 
a a *3  Secolo  fello 
14  Nota  (*  fi)  lin.  19  to l fec.  Bolona 
36  37  Mom te  Denxriorum 

40  19  che  tali 

41  a 2 del  ti)) 

$1  6 per  m iniarlo  all*  Ughelli 

33  ex  tempore 
€ 7 (S  1340 
6i  16  chiamare  Denari 
87  » 7 Quelle  di  Reno 
pi  3 4 Ejregie  Fratri 
97  18  replicate  forfè 
104  14  dihlijenti* 

12  6 26  ritioere 
138  30  fot  Elle  Hi 
144  38  Petto  Zinchino 
i$7  23  Scudi  II. 

Id4  20  uno  tta 
173  Nota  (top)  Un.  7 SOCII8 
1 99  1 p A-joftmo  Ajnam 
aoa  p foteat 

206  20  leggi,  e giuftiflime 

207  1 altqua  nova 

S27  24  1 41 4 

#4*.  Nata  (aoi)  Un.  3 Ludovico  Selvatico 
Mìdonefc 

3*4  39  Scudi  da  Lire  6 

26 1 12  che  che  difcefo 

«70  i)  nel  Libro  de*  Saggi 
374  >8  I Sgoori 
«8  5 48  arie  Monete 

3x4  40  di  11  preziofo  teforo 

328  a 6 Segreteria  a Stato 
33 5 $ Uaica  e rarifHma  in  oro 

366  Nota  (278)  lin.  a paag.  8x 
370  Nota  ^a8a)  lin.  4 col.  fec.  Luglio 


Correzioni . 


Secolo  ftcflo 
Bologne 

Moneta  Denariorum 
e dice  che  tali 
dal  1253 

che  venne  poi  alle  mani  dell’  Ughelli 

eo  tempore 

>341 

chiamate  Denari 
Quelli  di  Reno 
Egregio  Fratri 
replicata  forfè 
di  ligentia 
ritenere 
fei  Elle  Sii 
Petto  ZanSlino 
Scudi  XI. 
uno  tra 
SOLVS 

Agojhrio  Apuani 
folent 

leggi  giuftiflime 
aliquas  novas 
1614 

étggiungafi  figlio  di  Paolo 
Scudi  di  Lire  7 Soldi  6 
che  difcelo 

ne’  Libri  delle  levate  di  Zecca 
I Signori 
varie  Monete 

agfiungafi  di  frefeo  ricuperato  dalle  pre- 
mure del  noftro  Reai  Sovrano 
Segreterìa  di  Stato 
Unica  in  oro 
pag.  *82 
Giugno 


o^7ihppo  3Lt 


_ CL/S/onete  di  ^«rma- 

C o<f  raé.o^À.u(jufio  ojfn  tempo  dt^epuM tea 


Ottone  Re. 


<zdcdcruo!  I efmpcratorc 


i Papa  Gioa)uu  XXII 


GioonnidG  diS&oemia 


Jr  aligeri 


CCJn  tempo  di  J^iberta 


C'uiJnnr  TamrMt  4 ( «/  «rorr  cLjryno 
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